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ISTORIA 

DELLA  CITTA'  D’AVIGNONE, 
e del  Contado  Venefìno 
STATI  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

nella  Gallia , 

Co'  lami  di  molte  principali  Materie  dell'  IJloria  V niuerfalc-j 
Ecclefiajìica , e Laica 
SCRITTA 

, DAL  P.M.  SEBASTI  ANO  F ANTONI  CASTRVCCI 

dell'Ordine  Carmelitano. 

T o M OJP  R I M O 

M’JUrJh  ìfs.  & Fc  rtlent’f'.  Signore 

IL  SIGNOR 

D MAFFEO  BARBERINI 

Principe  a.  loie  .rina.edi  Neroia;  Duca  Hi  Marne  Kr  t niiu.t:  di  MomeiibrcUi , Marchefe 
di  Corrrfe.dt  Ponticelli, Scc  Barone  di  Coli’AltotSignore  Hi  Gipr.mici  , delia  Città 
di  Sarno, della  Torre  della  Nunziata.del  Contado  di  Cicoli,  de  gli  Sta  i d La- 
culo,di  Ruy,&c.  della  Valle  di  Gagliano, di  Picentro.Stc.  Grande  di  Spa- 
gna ; Caualiere dell’inlìgne  Ordino  del  Tofon d'oro;  c Cap  tano 
d’hunmmi  d’arme  per  S M.  Cattolica  nel  Regno  di  Napoli. 
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Prefso  Gio:  Giacomo  Hertz. 
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illvstrissimo. 

ET 

ECCELLENTISSMO  SIGNORE, 

Padron  Colendi/simo.  . , 

*\ 

] N quella  Iftoria  della  Città  d’  Au  igno- 
1 ne,e  del  Contado  Venefino  hà  glorio-: 
fa  parte  V.  Ecc.comc  quella  ,che  con- 
I ca  tra  i Principi  fupremi  di  quegli  Sta- 
ti , per  linea  paterna  Vrbano  Vili,  per 
/àngue  materno  Martino  V.e  per  vin- 
colo di  affinità  qualificato  dalla  com- 
municazione  del  Soglio  Innocenzió  X.  Sommi  Pontefi- 
ci di  gloriofa  memoria:  e tra  i Legati  Apoftolici,  che  lot- 
to i Papi  gli  amminiltrano  con  giurifdizzione  da  Soura- 
no,dueneannoucra,  cioè  il Sig. Card.  Francc/co  Bar- 
berini V.  Cancelliere  di  S.  Chiefa  , e Decano  del  Sag. 
Collegio,  ancor  viuente , e per  merito  non  meno , che 
per  dignità  Eminentiffimo  , e la  chiara  memoria  del 
Cardinale  Antonio  Barberini  Camerlengo  di  S.  Chiefa- 
Principe  d’indole  Regia . Hà  di  più  1‘  E.V.  in  me  compi- 
latore deiriftoria  la  più  gran  parte,  che  lotto  Dio, e’  luoi 
Rapprelèntanti  alcun’  altro  vi  habbia , e come  Principe- 
delIaCittà  di  Paleltrina , e come  clementifsimo,  e muni- 
ficencifsimo  Protettore  della  mia  pouera  Cala  $ la  quale- 
dopohauerein  più  vmil  fuolo  trafipiantaceda  Mantoua, 
e da  Lucca  le  fue  tenui  propagini,  hà  compenlàte  le  pro- 
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prie  perdite  con  l’onor  che  ha  di  fedelmente  prolèguire 
fenza  interruzzione  quellaferuitù de’ Principi  Barberini 
Tuoi  Signori,  a cui  fù  ammetta  benignanlcnte  così  rotto, 
c’hebbe  principio  in  Paleftrina il  lor  felice  dominio . E’ 
pertanto  vn’atto  di  precifo  debito , che  mi  corre  con  V. 
E.  e di  giufta  fiducia , che  m’ilpirail  pottetto  delle  fue  ge- 
nerale grazie,  il  dedicarle  vmil mente  quefta parte  de  gli 
ttudij,  quali  fi  fieno , della  mia  debolezza  . Aggiungali  , 
che  nella  guilà  di  chi  mandando  all*  amico  vn  dono  di 
pochi  pomi  fi  ftudiadi  renderlo  più  grato  e decente  con 
riluttarlo  inalcun  bacile  d’argento,  mentre  io  prefento 
al  mondo  quefti  frutti  di  poco  pregio  dellemie  vigilie, , 
non  potto  meglio  cooneftarne  il  dono,  e renderlo  meri- 
teuole  di  gradimento , che  con  foderi  rio  nel  gioiellato 
vafo  dello  fplendido  Nome  di  V.  E-  in  cui  gli  ornamenti 
di  Dominij , di  Titoli , di  Tolòni , di  Grandati , di  Gene- 
ralati , di  Prefetture , di  Porpore,  di  Tiare , e di  Serenilsi- 
me  parentele  altro  non  fono,  cheauree  legature  delle, 
gioie  delle  virtù  Signorili , e Chriftiane,  che  da  lei  folgo- 
rano fino  a gli  occhi  de’  più  alti  Monarchi . Degnili  per- 
tanto di  generolàmente  gradire  quello  riuerente  tribu- 
todell’vmililsima  lèruitù  mia , & infieme  fi  compiaccia 
di  approuare  con  la  fomma  benignità  Tua , che  con  Y o fi 
lèquio  fi  vnifea  in  lega  l’ intcrette  di  togliere  a i miei  par- 
ti l’olcurità  con  lo  fplendore  di  V.E.mentre  me  le  inchi- 
no cpn  tutta  fom  mi  filone . Venezia  $ i Ottobre  1677, 
Di  V.  Ecc. 

Humilifs.  Diuotifs.  & Oòbiigatifs.  Seruidore 
Fr.  Scbaftiano  Finterai  Cafirucci  » 
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’ collante, che  finali  fempre  ricorrono  per  la  ferie  defeca- 
li i negogijfi  configli, e le  viciffitudmi  delle  cofe  nel  mon- 
do. Onde  n' aumne, che  gli  altrui  Clienti  uè  ammae[ir:no,e  ■ 
da  i puf  tati  fuc  ceffi  prendendo  norma  de'  prefenti,  prouc- 
diamo  ancora  a i futuri , le  cui  imagmi  vediamo  in  effe 
precorrere  ."Però  Tullio  chiamò  l’Jjloria  Maefira  dellcu 
vita,c  luce  della  verità:  e Thucidide  di[[e,Tjfloriatffere 
yn  campo  di  perpetua  fertilità,  che  produce  fempre  co. 
piofìffimi  frutti . Cofa,cbe  Timo.  Bafiho  fi  (Indiò  d impri- 
mere nell'animo  di  Leone  il  figliuolo  conquefic  parole. _> 
deferitte  nel  cap.$6.  del  Libro, ch'egli  intitolò  KtpeUM*  va/eunriKil . Per  vctcres  hl- 
fioriasirc  ne  rccufa.  Ibienimrcperks  fine  labore  quar  ali;  cimi  labore  college* 
runr:  atquc  illinc  haurics.&bonorum  vimite$>&  improborum  vici*:  varias  hu« 
man®  virar  mutationcs>  & rerum  in  eaconuerfiones:  mundi  huius  inftabilica- 
tem.Sc  Imperiorum  pnecipircs  cafus  : Se  vt  verbo  completar  malorum  facino- 
riun  pcenas»  & bonorum  prsemia  : quorum  illa  fugies,jic  in  Diuinx  militi*  ma. 
mis  incidasi  harc  amplcéteris,vt  pr*mijs,  quar  ea  comit5mur»poriaris.  ìsèfiri- 
fir  ingoilo  nella  fola  polittca,e  domefUca  amminifiragione  le  vtilui  dell' 1 floru,  nuu 
per  tutte  ancora  le  facoltà  letterarie  è Sommamente  gioueuole  ,c  contro  gli  auuerfarif 
della  noflra  fanta  Fede  [penalmente  aiuta  il  Teologo . Ciò  per  Torme  di  vari/  Vada 
della  chiefa  mi  ba  mofso  ad  impiegarmi  alcuni  anni  in  quefto  Campo  dell'jfloria  de- 
fidcrofo  di  cooperare  alla  propria, & alla  publica  vtilità.Tria  a Sceglierne  quella  par- 
te,c be  vi  hanno  la  Cini  d\Auìgnone,e'l  Contado  Fenefino,  mi  bau  perfuajo  altri  par- 
ticolari mot  ìui . L'vno  è f ballerei  fucccffi  di  quefli  Stati  flretta  conncffione  conine, 
portantiffime  materie  Ectle ftaliche, e Laiche, col  trattar  le  quali  con  metodo  vnico,  e 
caftigato  non  poco  fi  contributfce  al  predetto  fine  vniuerfale  della  publica  vediti.  N’è 
il  fecondo  il  Servigio  della  Sede  jlpoftohca,  che  vi  Scorgerai  piu  chiaro  del  Sole  nelle 
cofe, che  la  concernono, trattatevi,  fe  non  erro,  con  folidi  lumi  poco  dedotti  alla  com- 
mune  notizia, e però  ricercati  con  lungo  ftudio.  Il  tergo  finalmente  n'i  il  gelo  di  porre 
in' chiaro  le  cofe  fili  ora  afsai  ofeure  di  luoghi  per  lorofttjfi  degnifsimi  d’efler  cogniti, 
e che  fan  parte  riguardevole  del  dominio  temporale  della  Chiefa.  E quefto  gelo  nel 
1671,  spiratomi  da  alcuni  Nobili  d'Jtuignonc  gelanti  della  chiareggi  della  lor  pa. 
tria, mentre  io  dimorava  in  quella  Città, come  Traditane  di  quella  Legazione, e Teo- 
logo di  Trlonfign.  llluftrifs ■ Or  agio  Tdatt  e i allora  t'iccl(gato,mi  fi  trattenere  a tal  e f- 
fetto  altro  gran  tempo,  così  in  ^Avignone,  come  in  altre  parti  della  Francia  doppo  fe- 
guitanc  la  partenga  del  medemo  "Prelato  richiamato  quell' anno  in  Roma  al  colpicuo 
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carico  di  ut  uditore  della  Sag.  Ruota  Romana . Ter  fodisfare  a prima  fronte  d chi  non 
c slamico  del  vetufto, come  del  mode)  no,hòJeguito  nell’Ordine  dell  Ijtona  vncorfo 
retrogrado ,il  qual  però  è diretto  nel  primo  T omo  . Dia  [e  vuoi  leggerla  in  tutto  coma 
ordine  diretto , dopo  batter  letto  il  primo  Libro  del  primo  Tomo,  pajsa  al  fecondo  del 
fecondo  Tomo, indi  al  primo  pur  del  Secondo,  poi  al  fecondo  Libro  del  primo  Tomo , e 
fuccefsiuamente  al  terz.o  del  primo  : re/landoti  per  vltimo  da  per  fe  le  materie  Eccle- 
fiafttebe  nel  tergo  libro  del  fecondo  Tomo  , le  quali  abbracciano  i tempi  , pe'  quali 
f corrono  gli  altri  Libri . Detti  auucrtire,cbc  nanfa  in  quejt' opera  profeffione  di  trat- 
tar di  propoftto  delle  famiglie  particolari, però  le  notizie  non  ne  fon  diffufe,ne  vguah; 
mafedeh,e  bafteuoli  per  l ordinazione  da  me  intefa  del  particolare  al  publtco . Tcrò 
non  intendo  di  pregiudicare  ad  alcuna  di  efse,  di  cui  non  fi  dafsero  pimi  lumi  : troppo 
grati  pefo  mi  farei  addofsato  in  volerne  tefser  te  Genealogie ,e  tutte  deferiuerne  minu- 
tamente le  qualità:  oltre  che  l imprefa  riufcita  mi  farebbe  impofsibilemon  trottando- 
mi ancora  in  quel  tempo  credito  da  muoucr  quei  Signori  a communicarmi  le  nccejfa- 
rie  Scritture . Oliando  però  da  quella  prefente  fatica  traefsero  argomento  di  conccpi  • 
re  inme  abilità  per  intraprender  l'altra  dt  ridurre  in  piena  pittura  quel  che  n'ho  fo - 
lamente  abbonato, non  mi  mancherebbe  la  volontà  di  feruirlt . In  tutta  l'opera  poi 
t{  afsuuro,cbe  per  regola  inflcfsibtlmenic  retta  mi  fon  propofta  la  verità.  Quefta  Jen- 
Za  affetti  feruih,fenza  pafsioni,e  Jenza  vanità, pura  ti  propongo  fedelmente  da  legni, 
mi  monumenti,  c da  candidi  ^ tutori . £ per  ciò  fare  non  ho  negletta  taboriofa  offer- 
ti azione, e conciliazione  di  buon  numero  di  Scrittori, e di  Scritture.  ^tlU  fedeltà  delia 
narrazione  bo  congiunta, quanto  & ouc  mi  i Rato  poffib.le , la  difpofìzione,  c Ttjpcfi- 
Zionc  de'  fuccefsi,con  le  cagioni,e  col  modo  di  efsi,  con  la  deferitone  de'  luoghi , e 
con  la  purgata  Cronologia  de'  tempi.  Né  ho  tralaf ciato  per  maggior  lume  delie  cófe, 
ouc  mi  è parfo  efpcdiente,il  darne  conue niente  giudizio . Ho  finalmente  procurato  di 
comporre  quefta  lfìoria,non  con  meretricio  fuco  poettco.ma  con  moderato  ornamento 
dice  noie  a grauc  Matrona,  & acconcio  al  decoro  più  toflo,che  alla  voluttà . Ciò  non 
oflante, molti  difetti  potraifenza  dubbio  ofseruarni  con  lecce  fio  del  tuo  talento  f opra 
la  mia  tenuitàima  fpcro  alircsì,  che  con  ecccfso  di  magnanima  benignità  ti  farai  loro 
fupertore,  e compatendo  i mancamenti  dell'ingegno,  e del  giudizio,  non  >/ degnerai  di 
gradire  la  volontà  ordinata  al  tuo  Jeruigro  . Del  qual  frutto  confido, non  farà  l'opra-, 
fierile,fe  particolarmente  ti  accingerai  alla  fui  lettura  fenza  preoccupazione  di  par- 
ticolari affeiti,e  con  f entimemi  Chrifliani,e  pij  : i quali  non  bo  trafeurato  di  promuo- 
vere,con  fare  in  più  luoghi  oportuna  menzione  di  quelle  cofe  fagre,che  pofiono  fomen- 
tarli, & accrefcerli . fi  ut  intanto  felice  : & attendi , che  qucjto  mio  jiudio  fia  inulto 
almeno  ad  altri  più  erudni.perfodisfarti  più  pienamente  in  quello , non  bittrà  potuto 
la  mia  poca  abilità  confegutrc . 
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PROTESTA 

DELL*  AVTORE. 


ETTORE  auuerti,  che  alcune  cofe  io  tocco  iti 
quefli  Libri»  così  nella  prima,  come  nella  feconda.. 
Parte, le  quali  parrd.che  à taluni,  ò titolo  di  tentiti , 
o grazia  di  miracoli, o di  profezia  portano  aferiuere . 
ma  tutte  in  tal  guila  le  propongo , che  non  intendo  , 
da  veruno  fi  prendano  come  dalla  Sede  Apoftplica_, 
efaminare,&  apprettate, ma  come  cofe, che  do.  lia  fola 
fede  de*  Tuoi  Autori  hanno  il  pefo,e  per  conferenza 
non  altrimente, che  come  Moria  vmana  . Tutci  per- 
tanto intendano,  che  l’Apoflolico  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione  della S.Rom.Sc  vniucrfale  Inquifizione  nel  1525. emana- 
to^ confermato  nel  idj^.da  me,  fecondo  la  dichiarazione  dalla  tanta  mem. 
diVrbano  Vili,  fattane  nel  1 S31.  interamente,  cd  inuiolaramemefi  cilerua; 
nè  io  volere,  o cui  to,o  venerazione  in  alcun  tempo  ad  cili  per  ciò  arrogarli, 
nèindurloro,  o accrefcere  opinione  di  fantitd  , nè  far  loroalcun  grado  per 
beatificazione,  ocanonizazionc  inqualfiuoglia  tempo; ma  tutte  le  cofein 
ordine  a imedemi  da  me  lafciarfi  in  quello  fiato, che  lenza  quefie  mie  narra- 
zioni ottcrrebbono,non  olla  ncc  qualunque  corfo  di  lunghifsimo  tempo.  Tut- 
tofò cosi  fermamente , e fantamente  profefso,  come  conuicnea  chi  è figlio 
obcdicntifsimo  della  S.  Sede  Apoftolica,  & in  ogni  fuo  ferino  ,c  lacco  da  lei 
vuol  efser  diretto. 
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FACVLTAS  ORDINIS. 

Fr.  r/Emilins  lacomeìli  Sac.Tbeol.  Magifler,  ac  bumlln  General is  Picariut  Ordi- 
ms  Fratrum  Beatijs.  F’irginis  Mane  de  Monte  Carmelo . 

PRacfentium  tenore facilitatelo  concedimus  Reuer.  Adm,  Patri  Sebafliano 
Fantono  Caftrnccio  S.Thcol.  Magiftro  Ordinis  Nollri  typis  mandandi 
HiftoriatnCiuiraris  Anenioncniis,  & Gomitatila  Venefini  idiomatc  noilro 
Italico  elucubratalo, dummodòpriùseam  duoThcologia  Nobis  nomina- 
ti recognouerint,&  probauerintjac  aliorum  etiam,ad  quos  fpe&at,conlen- 
fns  acccdat . Dat.  Roma:  in  Conuentu  noflro  S-  Maria:  Tranljpontina:  die 
i.Maij  1677. 

Fr.  e /£milius  lacomeìli  Gcntralis  Vicaria*  Carmelitarum. 
Fr.  vint.  Maria  Tufcbi  Secret.  Ordinis. 


CENSORVM  ORDINIS  APPROBATIO. 

IVfsuReucrendifs.P.Magiflri  AmilijTacomelli  totius  Ordinis  noftri  Gene- 
ralis  VicanjHiltonaxnCiuiiatis  AuenioniSj&Comitatus  Vencfinia  Re- 
uer Adm.  P.Magiitro  Seballiano  Fantono  Caiiruccio  ex  Secretano  totius 
Ordinis  uoAri  ,&  Exprotiinciali  nini  ProuinciatHibcrnia:  , cum  Prouincia: 
Roma;  Italico  idioma  tcelucubratam  inofleniopedc  pcrcurn,  & mhilin  ea 
reperi, quod  Cacholica:  Fidci,&  bonis  moribus  aduerfetur,  ìmòomn  a ìoj 
cadali  deprehendi  ad  foiidam  eruditioneni,  ad  ianam  dottrinato , & Chri- 
ftianampictatem  pcmtùs  compofin.ac  mcthodi,&  clocutionis  micia  timi 
prarftantia.  Quarè  vt  ad  Incem  ingeniornm,&  animorum  in  lucem  prodeac 
cani  dignitlìmam  ceufeo.  Dat,  in  Carmelo noftroVcnetiarum  die  prima 
Juniji677, 

Fr.  Stephanus  Talmerini  Trrcr,&  I\cgcns  Carmeli  Vcnetitrum. 


IVfsu  Reuercndifs.  P.Maglftri  Amilij  lacomeìli  totius  Ordinis  Carmelita- 
rum Gencralis  Vicari)  Opus  hoc , cui  titnlus  eft,  Jflona  della  Città  d’jtui- 
gnone,e  del  Contado  Venefino, kb  Adm.Rcu.  P-MagiAro  Scbailiaoo  Fantono 
Caiiruccio  oiim  Secretano  Ordinis, & Romana;  Prouincia:  Promnciali  cru. 
ditè  compofitum,&  ingenue  claboratum  magna  cnm  voluptare  lcgi,3c  per. 
lcgi,&  tanta  ingcnii  fòliditate,  Se  dex tentate  are  hi  tettatimi  inueni,  vt  di- 
gnumfanè  tanto  auttore  fapicntiisimo,modeAo,infigni,pra:lo  pofsc  fubiici 
adpublicam  vtilitatem  ccnfeaoi . Dat.Vcnet.inCaimdonoliro  die  pri- 
ma lunii  1577. 

Fr.  Jofepb  Tomada  Exprouincìalis  Troni  nei  a Vcnet forum,  Commi fsarius  Ge- 
nerali* Montai tum  S.TcnJia}&  J bevi.  Eminenti/*.  Cardinali*  Dolfini. 
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INDICE 

DE*  CAPITOLI 
di  quello  Tomo  I. 


DEfcr^ione  Geografica; Volitica,  e Cronologica  della  Città  f pignone. c 
del  Contado  Veneftno . * Ltb.I. 

Sito  confini, & altre  qualità  communi  a gli  Stati, & a i popoli  tT^fuigno- 
ne, e del  Venefino.  Cap.l. 

Denominazione, e fondazione  della  Città  d'^uignone . Cap  il. 

Defcrizxione  della  Citta  d'^tmgnone . Cap.  IH. 

Votixia  della  LegazJone  d\Auign.  della  Vicelegazione, e del  Tribunale  dcll'^iu . 

ditore.  Cap. IV, 

VotiZ'a  de’  Tribunali  del  Vigbitro,  del  Vicegerente,e  del  Trimicerio  dcllVmuer. 

fità  de  gir Studij  d'^iuignone.  • . Cap.V. 

"Notizia  della  Rjiota.e  de’  Confoli  d' frignone.  Cap.Vl. 

Notizia  de’  Tribunali  dell*4rctuefcouo,c  dell’ Inquifuore,  e dell'officio  del  Data- 
‘ rio.  Cap.  Vii. 


Notizia  de’  Carichi, e delle  prouiftoni  militari.  Cap.Vl/i. 

Notizia  della  Metropolitana, e delle  Collegiate,  e Taroccbiali  «f  Auign.  Cap.lX. 
Notizia  de’Conuentl,dc"  Monaflcri,e  delle  C afe  pie  della  Città  d'^tuign.  Cap.X. 
Notizia  de'  Collegi f djiuignone . Cap.X I. 

Notizia  degli  Spedali, delle  Còfraternitàf  faine  piccole  Cbiefe  iAuig.  Cap.Xll. 
Denominazione,  & e rezzione  del  Contado  Vene  fino.  ' Cap.Xin. 

Notizia  delle  Città, e d'alcuni  luogbtdel  Venefino,  particolarmente  intorno  all'an- 
ticbità . Cap.XlV. 

Notizia  de"  Magiftratr,  e del  Gouerno  "Politico , & Economico  del  Contado  Vene- 
fmo.  Cap. XV. 

Notizia  de’ feudi  del  Venefino . Cap.  XVI , 


INDICE  DE’  CAPITOLI  DEL  LIBRO  IL 
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Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padoua. 

HAucndo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquificore  uel  Libro  intitolato 
H fioria  della  Città  d'Auignone , e del  Contado  Ve  ne  fino , del  Padre 
Madiro  Scbaliian  Faticoni  Caflrucci dell’Ordine  Carmelitano  non 
v'ciser  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , c parimenti  per  atte- 
flato  del  Segretario  noftro  niente  contro  Prencipi,  e buoni  coftumi,  conce- 
diamo licenza  all'Hertz  di  poterlo  (lampare;  olscrwando  gl’ordini,&c. 
Dac.li7.  Luglio  1677. 
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DESCRIZIONE 


GEOGRAFICA,  POLITICA,  E CRONOLOGICA 

DELLA  CITTA 

D AVIGNONE 

E DEL  CONTADO  VENERINO- 

LIBRO  PRIMO. 


Sito,  confini , @r  altre  qualità  communi  agli  Stati,  <§r  a i Popoli 
à'Amgnonc,  e del  Venefino . 

C A P.  I. 

LI  Stati  della  Sede  Apoftolica  limati  entro  la  GaL 
lia  Narbonefe  abbracciano  la  Città  d’Auignono 
col  Tuo  diilretto , c’1  Contado  Venefino . Quello 
da  i Conti  di  Tolofa  deuoluto  all’immediato , e 
fourano  dominio  de’SommiPontefici  l’anno  i 228, 
indi  nelle  mani  de’  roedefimi  Papi  rimdfo  dopo  la 
morte  del  Conte  Al  tonfo  da  Filippo  l’Ardito  Re 
di  Francia  nel  1272.  e quella  venduta  nel  ij’48. 
per  ottanta  mila  fiorini  d’oro  a Clemente  VI.  & a i 
Papi  Tuoi  fucceflbri  dalla  Regina  Giouanna  I.  Contefsa  di  Prouen  a ,con  1* 
acccfso  dell’Imn.  Carlo  IV.  il  qual  poco  apprefso  donò , e cede  alla  Chiefa 
Romana  nell’ilrefso  anno  tutti  i titoli, e dritti  degl’Imperad.e  dell’Imperio 
fu  la  mederaa  Città, e fuo  territorio . Son  pertanto  Stati  diftinti,  ma  perchè 
fon  contigui, & vniti  forte  il fupremo  miniftero  di  vn  Legato  a Latore, fi  dif- 
correri  in  comrounc delle  cofe,che  all’vno,&  all’altro  appartengono . 

2 Diuidono  i fudetti  Stati, dalla  Proucnza  all’Oriente, & al  Mezzo  giorno 
il  Fiume  Dnrenza,  parte  del  Monte  Ventofo,&  altre  linee  iinaginarie  : all’ 
Occidente,  & al  Settentrione  il  Rodano  dalla  Linguadoca  : e parimente  al 
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Settentrione  i due  fiumicelli  Eygues,&  Ouueza,  altra  parte  del  Monte  Ven- 
tofo,&  altri  termini  imaginarij  dal  Delfinato . Contengono  nel  lor  mezzo  il 
Prencipato  d’Orange , e lo  circondano  d’ogn’intorno.  Scorrono  tuttauia  in 
alcune  parti  l’vna  nell’altra  le  fudetto  Prouincie  , e s’intrecciano  fcambie- 
uol mente.  Anzi  i Cartelli  d’Aubres,di  Rocca  acuta,e  di  Rortct  riconofcono 
m parte  il  dominio  Pótificio,&  in  parte  la  giurifdizzione  del  Re  Chriftianifs. 

3 Eran  qiicrt i paefi  antichiflìmamente  coin prefi  ne’  Cauari,e  ne’  Vocon. 
zij,due  de’  principali  popoli  della  Prouincia  de’  Romani  Cifrodana.I  Cilia- 
ri,o CauarijjO  Cauares  (lecódo  varie  letture  di  Strabone,  di  Plinio, e di  Pto- 
lomeo)  fi  ftendeuano  dalla  Durenza,ou’elIa  fi  parta  preflo  a Cauaglionc,  fin 
di  là  da  Valenza, ou’entra  l’Ilera  nel  Rodano.  A Mafsilia  regionem,qutt  in- 
ter  Alpes,  & Rbodanum  efl  , vfque  ad  Durentiam fluuium  Salyes  incolunt 
(ferme  Strabone ) ad  Ij.fladia.  Inde  vbt  naui  traiec'eris  ad  Cabelionem  Vr- 
bem,deinceps  Cauarum  eji  regio  vfque  ad  Ifara  m Rbodanum  inflttxurn,quo 
oco  Cemmenus  q:toq;  mont  ad  RhoaxnHm  appropinquai. Suprà  Cauares  flint 
VocSti/,Tricori.Iconi/,Pedyli,&c.  Tra  le  Città  de’  Canari  Strabone  nomina 
/Auignone,Orange,&  Aeria./»  medio  funtVrbes  Attento,  Araufto,&  Aeria • 
L’altra  parimente  vi  conta,  che  diccafi  Vindalo,  Tertius  ejì  Sulgas , qui  ad 
Vindalum  Vrbem  Rhodano  mìfeetur . Quattro  ne  fcgnala  Ptolomeo, 
fiorum  Colonia,  Aueniorum  Colonia , Arauflo,  CabeUio  Colonia.  Plinio  vi  an- 
nouera  Valenza.  In  agro  Cauarum  Valentia.  & in  cioè  conforme  a Strabo- 
ne,che  ftéde  i Canari  fino  allo  sbocco  dcll’Ifera  nel  Rodano.  Ma  Ptolomco 
attribuire  Valenza  a i popoli  Segalauni.  Sub  Allobrogibus  tnagis  Occidenta- 
le!funt  Segalauni,quorum  Ciuitas  Valentia  Colonia . Si  toglie  l’apparento 
contrarietà  de  gli  Autori,  Co  fi  riflette  con  Onorato  Bouchc,  che  1 Segalauni 
fon  nazione  fubalrerna , e dipendente , l’vna  delle  (pczie  contenute  (otto  il 

fenere  de’  Canari, celiandone  il  nome  generico  alla  fpezie  di  elfi  più  degna. 

Segalauni  dunque, i Tricaftinii&l  Memini  fono  i popoli  fubalterni  de’  Ca- 
uari  . De’  Segalauni  detti  da  Plinio  Segòueliani  non  mi  refta  che  dire  dopo 
la  menzione  di  Valenza.  A i Tricaftini  attribuifee  Plinio  Augufta  de’  Trica- 
ftini  ora  S.  Paolo  de*  tre  Cartelli  ,-e  Ptolomeo  Neomago  da  alcuni  creduto 
Nions.  De’  Memini  fecondo  Plinio, e Mimini  fecondo  Ptolomeo, è Carpcn- 
tris:  Carpentora&e  Meminorum , dice  Plinio,  C giufta  Ptolomeo  n’é  Città 
Forum  Neronis.  Ilche  ha  dato  argomento  al  P.  Labbè  di  dire,  pér  concilia 
zionc  de’  detti  autori, che  Carpentoraéìe , & Forum  Neronis  fieno  vna  cofa 
iftefsa-,e  con  buon  fondamento,come  apprerto  fi  vedrà.  Quefta  fentenza,chc 
i Memini  eoa  gli  altri  fudetti  popoli  appartengano  a i Cauari  abbaftanza  in- 
dicata dalle  parole  di  Strabone  riferite  nel  principio  del  paragrafo , è refa 
ineluttabile  da  vn’altro  teftimonio  del  medefìmo  Geografo,  il.qual  parlan- 
do de’  VolcijCheabitauano  di  là  dal  Rodano,aflerifce,che  loro  incontro  all' 
oppofta  riua  del  fiume  erano  i Sali; , & i Cauari  ; queftj  però  preualendo  per 
più  lungo  tratto, in  guifa , che  tutti  i Barbari , i quali occupauano  quella  re- 
gione, Cauari  fi  nominauano  . Volete  Rhodano  vicini  funt  oppofltos  babentes 
in  altera  ripa  Salyas , & Cau.iros  ; horurn  nomen  obtmet , ita  vt  omnes , 
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?ui  tam  coìunt  regione*»  » Barbari , Canari  appellentur . 

Voconzij,  così  detti  da  Pomponio  Mela, e da  Plinio, & Ouoconzij  da  Stra- 
ttone , e da  Ptolomeo , fituati  dall’iftedo  Strabone  (opra  i Cauari  alla  parte 
Orientale  , fi  llcndeuano  anch’efli  dall’ingrcffo  dcll’Ifera  nel  Rodano  fino 
alla  Durenza,feguendo  il  corfo  di  quel  fiume  fino  a i Caturigi;  come  infinita 
Strabone  nel  I.4-  Inde  ai  alteros  Vocontiorum  tefonìnos,  & ad  Cottium  mil- 
itar ia  /;>  ad  Epebrodunum  Alcuni. Dai  che  raccogliefi,ad  «fsi  appartenefic- 
ro  SegnJltTO , & Vapincum  : Sifteron,e  Gap;  benché  gli  antichi  Scrittori  noi 
dicano»!  luoghi, ch’elfi  vi  annouerano,fono  Dea, Die, Augujla  Vocontiorum , 
Aodc, Lucut  AuguJli,L.uc  in  Delfinato;  VaJto,V aifon  nel  Venef.  Infieme  co* 
Cauari  contenuti  tra  l’Ifera , e la  Durcnza , diuideuano  entro  quello  fpazio 
quali  egualméte  in  due  parti  quel  ch’è  oggi  parte  del  Delfinato,  parte  della 
Prouenza,  e’1  Contado  Venefino,  Ipopoli  inferiori comprefi  lotto  i Vo- 
conzijfon  gli  Vlgicnti,i  Tricolorij,i  Tricorij,gl’Iconij  o Siconij,&  i Meditili 
o Pedyli . , . 

. 4 E amenifsimo  il  fito  di  ambidue  i membri  di  quello  dominio,  fenden- 
doli per  ampie  cipagne,e  vaghe  colline  con  poco  orrore  d’afpre  montagne» 
& alla  bellezza  fi  aggiuge  la  fertilità  della  regione  fecódifsima  di  buon  for- 
méto, d’ottimo  vino, d’olio  perfetto,di  zafferano, di  biade, d’erbe, e di  frutta 
ifqnifitc  d’ogni  forte. onde  vj  fi  vedono  germogliare  lotto  oliueti,  c pomari] 
le  mcfsi,ed  intrecciarli  le  vigne  co’  campi, e con  gli  orti.  Abonda  parimente 
di  vcccllami,  e di  cacciagioni,  in  guifa  che  nulla  le  manca  di  quanto  può  de- 
fiderarfi  per  nudrimento,e  per  delizia,  nè  ha  da  inuidiare  alcuna  delle  con- 
uicine  prouincie,che  anzi  le  portano  inuidia , per  tjouarfi  in  lei  riftretto  c 
cumulato  quanto  per  effe  è fparfo . , - 

y Non  mancano  a quello  paelc,  ancorché  tutto  mediterraneo,  fontane 
falfe  verfo  S.  Roman , onde  potrebbe  raccorfi  il  Tale  . Contuttociò  non  fi 
vagliono  quelli  popoli  di  fimil  commodità.  Prima  che  la  Prouenza  folle- 
palfata  fotto  il  dominio  de’  Rè  di  Francia, prouedeuano  i Papi  alla  Città  d’ 
Auignone,  & al  Contado  Venefino  col  fale,chc  fi  comperaua  in  Prouenza  a 
prezzo  di  (àie  non  alterato  da  alcuna  gabella.  Dopo  ancora  che  fin  dal 
1481.  la  Prouenza  pafsò  nel  dominio  della  Francia  fotto  il  Regno  di  Lodo- 
uico  XI.  continuò  lungamente  l’iftelTa  libertà  del  Tale  : e benché  cento  an-, 
niapprello,  cioè  nel  1581.  l’vtile della  gabella qiouedc  i miniftri  Rcgija 
tentar  d’innouare  nell’antico  Itile;  contuttociò  hauendo  il  Cardinale  d’Àr- 
magnacco  Collegato  d’Auignone  fabricato  co’  Gabellieri  Regi),  c co’  C011- 
fignori  del  poggio  del  fale  vn  procedo  ripieno  delle  ragioni  della  Santa  Se- 
de, il  Re  Criflianifsimo  Arrigo  Terzo,  concede  per  noue  anni  vna  grofsifsi- 
ma , e libera  tratta  di  fale  da’  fuoi  Stati  a prezzo  femplice  di  fale  per  Aui- 
gnone, e pe’l  Venefino,:  la  quale  appretto  fu  continuata  per  altri  anni 
ad  iltanza  della  Duchefsa  di  Beaufort.  Indi  i miniftri  Regij  non  hanno 
più  condifcefo  a dare  il  fale  del  Regno  a prezzo  di  fale  a quegli  Stati  Eccle-, 
fallici  ; ne  han  permefso  il  tranfito  libero  al  fale  d’Italia  ; ma  hanno  affret- 
ti gU  abitanti  a pigliarlo  a,  prezzo  al^cWQ  dalla  gabella,  a ragione  di  duo 
' A a feudi 


^ Ijloria  d Attignane,  e del  Contiene  fino 

feudi  il  minotoda  qual  alterazione  di  prezzo  per  gli  abitanti  d’Auigfi.  e de! 
Vencf.  è più  che  per  metà  inferiore  a quella,  che  foftengono  i fudditi  Regi) 
di  Prouenza.  La  diftribuzione  del  detto  Tale  non  fi  fa  fenza  conuenienza  del 
Sommo  Pontefice:  conciofiachè  vn  miniftro  de’  Gabellieri  Rcgij  di  Prouen- 
za rifiede  in  Auign.  come  Miniftro, & Appaltatore  Pontificio  del  fale,  e pa- 
gando ogn’anno  a S.  Santità  1500.  feudi  per  detto  appalto, diftribuifee  a gli 
abitanti  il  fale  al  Indetto  prezzo  a nome  del  Papa. 

6 La  circonferenza  di  quefta  regione  è di  1 20.  miglia  in  circa  : e contie- 
ne intorno  ad  87.  luoghi  tra  Città,  Terre,  Cartelli , e Villaggi  ; de7  quali  la 
Otti  d’Auignone  col  Borgo  di  Morieres  da  eflà  dipendente  ; & i luoghi  di 
Bedarrida.di  Caftelnuouo  Calcernier  del  Papa,c  di  Gigom'ano(terni  diruta, 
ma  con  molti  ruftici  abitantiui  per  le  grangie,c  però  parocchiajl  appartené- 
ti  all’Arciucfcouo  d’Auign.  non  fon  del  corpo  del  Cont.  Venefino.  Vi  fono 
ancora  alcuni  feudi  ruftici  con  giurifdizzione,ma  fenza  abitatori,  i quali  pe 
rò  qualora  vi  fi  ftabilifeano  hino  a foggiaccre  al  dominio  baronale  de'  Sign» 
de’  feudi.  Tutti  i luoghi  abitati  fon  popolati  dintorno  a r 20000.  anime  . 
Le  Città  fono  Auignone,Carpentràs,Cauaglione,e  Vafone. 

Son  l’altre  Terre,CaftelIi,e  Villaggi . L’Ifola  o LillajValrcàs;Pemes;  Bole- 
na;Mafino;Serignano;Baumes;Toro)Oppede;Caderofl*a;Caftelnuouo  di  Gt- 
rau  l’amy  detto  Gadagne;Obignano;Crillon;Vcleron;Saumana;Arbres;Au- 
barrotix;  Baiicet,Beanrnont;Bedarrida;  Bcdoino;  Blouac;  Boifson;  Bonieux  ; 
Bofquet;  Brantes  ; Caftclnuouo;  Calcernier;  Cabricrcs;  Camarcr,  Caromb  ; 
Caumont;  S. Cecilia;  Crefteto;S.Defiderio;  Entraigues;  Entrechaux;  la  Fare  ; 
Faucon;  Flaffan;  Gardepariol;  Gigoniano;  Grillon;  Ionquieres;  Lagnes;S.Le- 
gier;  Malaucene;  Malemort;  Maubec;  Menerbe;  Metamies;  ModenejMon- 
teaux;Morieres;Morm3iron;Mornàs;  la  Palud;Pile$;  Piolene;  Ponte  di  Sor- 
ga; Pnymeràs;  Qneirane;  Raftel;  Recherenche;  Roays;  Robion;  Rocca  acu- 
ta; Rocca  fu  perncsS-Roman  de  Malcguarde;  S-Roman  del  Vienncfe;  Rof- 
fet;  Sablet;Sarrian;S.Sauomin  ; Seguret  ; Taillades  ; Vacqueràs;  Valclufà; 
Valloufc;Vcdene;  Venafca;Villadio;  Villes;  Vifan. 

7 Godono  della  naturalità  della  Francia  i popoli  d’Auign.  e del  Venefi- 
no,con  pefo  di  prendere  la  conferma  di  tal  priuilegio  ne’  primi  due  anni  dr 
ogni  nuouo  Re.  Quanti  auantaggi  ciò  loro  arreccm  può  comprenderci  có  la 
lettura  de’  priuilegij,che  fi  producono  nel  corfo  delPIftoria . Qui  conuienc 
indicare, che  da  che  gli  ottennero  da  Francefeo  I.  n’han  riportata  continua- 
mente  la  conferma , prima  da  Arrigo  II.  e poi  con  maggiore  ampiezza  da 
Carlo  IX.  per  opra  di  Dragonetto  di  Fogaffe  Gentilhuomo  della  Camera 
del  Re, e Goucrnad.  de’  Prencipi  Marchefe  di  Conty,e  Carlo  di  Borbone  ; i 
cui  poderi  Si  -,  della  Baftic,e  d’Entrechaux  godono  perciò  vn’annua  péfione 
di feudi  d’oro  del  Sole  loroaffegnatam  premio  a’5.  di  Marzo  del  1574 
dalla  Città  d’Auign.  Indi  fimilmente  l’han  riportata  da  Arrigo  III.  da  Ar- 
rigo IV.da  Lodou.XIIl.  c dalla  Maeftà  diLodouico  XIV. oggi  Regnante. 

8 Só  quelli  popoli  affczzionatiffiirti  alla  Corona  di  Fràcia:ne  è marauiolia; 
«óciofiachè  altre  volte  han  foggiaciuto  al  dominio  Fràcefe. Dopo  gli  Omo- 
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goti  vi  dominarono  i Francefi  per  molti  fecoii.  Indi  i Re  d’Arles  furono  del 
materno  fangue  di  Francia . Et  a i Bercngarij  Conti  di  Proucnza,&  a 1 Rat- 
mondi  Conti  di  Tolofa  {decedettero  Prencipi  della  ftirpe  Reale  di  FraiKia. 
Dopo  che  fon  paffuti  fotto  il  dominio  immediato , e fourano  della  S.  Sede  > 
hauendo  i Rè  Criftianifs.  acquiftatc  le  Prouincie  del  Delfinato,e  della  Pro- 
ucnza,G  vedono  gli  Auignonefi,  & i Venefini  dii  per  tutto  circondati  da  gli 
Stati  Regi;;  d’altro  Prenci pe  lor  non  riluce  da  vicino  lo  fplendore;  né  quali 
conofcono  altra  potéza,che  della  Francia.  Quindi  s’imprime  nc*  loro  animi 
fin  da’  natali  la  ftima , e la  venerazione  di  quel  Monarca  : affetti , che  fono 
3geuolmente  feguiti  dalla  parzialità . Si  aggiunge  per  motiuo  di  queftaja 
conformità  del  linguaggio, e dc’coftumijil  dipendere  quelli  Stati  in  si  fatta 
guifa  nel  traffico, c nel  commercio  da  gii  Stati  Regi), che  fenza  effe  inutili  lor 
farebbono  le  lor  merci  ; il  pofsedere  i Nobili , & i Cittadini  d’Auign.  c del 
Venef.  molti  beni, feudi, e giurifdizzioni  nelle  Prouincie  del  Reguo;  9t  in  fi- 
ne l’cfser  tutti  vniucrfalmente  naturalizati  in  Francia  con  amplifsimi  priui- 
legij,che  li  rédon  capaci  d’officij,di  benefici], e di  fuccefsioni  nel  Regno,  e li 
cumulano  d’altri  auantaggi  rileuantifsimi . Et  in  vero  han  date  prone  chia- 
rifsime  quelli  popoli  della  lor  diuozione  verfb  la  Corona  Criftianifs.  in  inv 
porranti  occorrenze  : e tra  effe  è notabilifsima  l’afsiftenza , che  predarono 
all’arrai  di  Francefco  I.  per  la  quale  a titolo  onerofo  confeguirono  la  natu- 
ralità del  Regno,  oltre  il  fecondo  titolo  non  meno  da  i Re  confiderato,del- 
l’effer  gli  Auignonefi, & i Venefini  fudditi  della  S.Sede;  come  l’vno  e l’altro 
dichiarò  nel  fuo  priuilegio  la  gloriofa  memoria  del  Re  Lodouico  XIII. 

9 Ma  fe  fono  diuoti  della  Francia, fono  altresì  obsdientifsimi.c  fedelifsi- 
mi  alla  S.Sede,e  molto  zelanti  della  Religione  Cattolica.  Chiari  faggi  n’han 
dati  in  molte  emcrgczc.L’ardorc,coI  qual  s’impiegarono  in  far  fnidare  dal- 
la lor  Città  le  forze  di  Pietro  di  Luna  nominato  Benedetto  XIII.  allora  eh* 
ei  fu  conofciuto  fcifmatico.il  gran  denaro, che  cótribuirono  (erroneamente 
credendo  di  preftare  ofsequio  a Dio^  per  la  traslazione  del  Conci!,  di  Bafi  - 
Jea  in  Anignone.  Le  replicate  iftanze.che  fecero  a più  Sommi  Pontefici,  per 
far  dichiarare  Auignone,e’l  Venefino  inalienabili  dal  dominio  della  S.Sede, 
e per  farne  confermare  la  feguita  dichiarazione . La  fedeltà,  la  coftanza,  il 
zclo,e’l  valore,  con  che  fi  oppofero  a gli  Vgonotti  tumultuanti,  perfiftendo 
innitti  nella  fè  douuta  a Dio,  & al  Prencipc.I  larghi  foccorfi,e  contribuzio- 
ni didenaro,c  di  truppe  fòmminiftrati  alla  faata  mcm.d’Vrbano  Vili,  nel- 
le  turbolenze  d’Italia. E cole  fimili,che  potranno  per  tutto  il  corfo  dcll’Ifto- 
ria  ofseruarfi.  E però  vero, che  fon  tenaci  de’  priuilegij,co’  quali  fi  refero  a i 
Conti  di  Proucnza , e di  Tolofa,  e co’  quali  paffarono  fotto  il  dominio  do* 
Sommi  Pontefici.Onde  i fudetti  priuilegij  efsendo  flati  generofàmente  con- 
fermati da  tutti  i Papi , fi  cimenterebbe  all’eftremo  la  lor  fede  , fe  follerò 
fenza  legitima  cagione  alterati . 1 

- io  Et  in  vero  nan  ragione  di  zelar  d’efser  fudditi  di  N.  Signore, poiché  a 
duro  fi  trouerebbe  Prcncipe , fotto  cui  godefsero  così  imperturbatamente^ 
delle  lor  fràchigie.Qltrc  che  la  Città  d’Auignone, quando  pafsò  in  poter  d«* 
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Papi  effondo  ancor  deformata  per  le  rolline  fatteui  dall’eferrito  di  Luigi 
Vili.  Re  di  Francia , e dalla  fentenza  del  Cardinale  di  S. Angelo, tutto  l’or- 
namento delle  Tue  mura  , le  Chiefe , i Palazzi,  & altri  edifici)  ch’ora  l 'ador- 
nano, deue  a i Papi,  & a i Cardinali,  che  vi  risederono . Nè  ne’  tempi  delle 
guerre  de  gli  Vgonotti  han  veduto  quelli  popoli  mcn  che  paterna  e lolle- 
cita prouidenza ne’ Sommi  Pontefici,  i quali  non  neglcffero  d’inuiar da_» 
Roma  per  vigoria  difefa  di  quelli  Stati , e foldatelca , e denaro . L’onor 
della  legazione,  che  rende  Auignone  qualificatiflima  tra  altre  Città , e 
d’altri  Magiftrati , che  le  danno  ancora  Iplendore , le  prouiene  da  i Papi  : 
come  da’  medefimi  fu  iJlullrato  il  Venefino  co!  titolo  di  Contea,  e con 
edifici)  magnifici . Nè  la  Pontificia  beneficenza  è fiata  fcarfa  vedo  i parti- 
colari. Han  faputo  i Papi  onorar  le  famiglie  benemerite  con  feudi,  e con  ti- 
toli, e dignità , non  pur  di  Marchelè  , ma  eziandio  di  Duca  . E benché  non 
molti  ne  fieno  promofli  alle  Prelature  Ecclefiaftiehe , ciò  prouiene  in  parte 
dall'efler  quelli  popoli  per  ordinario  impazienti  di  frequentar  lungamente 
la  Corte  di  Roma,&  in  parte  dall’efier  per  lo  più  impotenti  di  mantctierui- 
fi  in  molta  diftanza  col  decoro  diceuole  alla  condizione  de’  lor  natali . Ag- 
giungali , che  hauendo  eflt  maggiore  inclinazione  all’armi , più  volentieri  fi 
appongono  ad  auanzarfi  per  vie  militari  nella  Corte  di  Francia,  e nella  Re- 
ligione di  Malta,  la  mi  profeflione  è molto  frequentata  da  quella  Nobiltà  ; 
onde  fen  vedono  in  vn  tempo  ifteffo  più  Caualieri  in  vna  fola  famiglia . 

1 1 Tra  le  occafioni , che  hanno  di  fodisfarfi  del  Dominio  Pontificio  , 
fentono  non  pertanto  quelli  popoli  qualche  difgufto  della  teflitura  giudizia- 
ria, che  vi  fi  pratica  fecondo  lo  Itile  di  Roma  ; conciofiachè  vedono  con  al- 
tro metodo  più  fpeditamente  terminarli  le  caufe  nel  contiguo  Regno  di 
Francia . Quindi  non  è percettibile , qual  benenolenza  & applaulò  le  ns_» 
concilijno  que’  Vicclegari , i quali,  o per  arbitrarie  cotnpofizioni , o per  al- 
tre rie  breui,  quanto  loro  c permeilo  dalle  proprie  facoltà , cercano  di  li- 
berali dalle  diuturne  agitazioni  de’  tribunali . 

tz  Toccherò  di  corlo  l’altrc  lor  qualità , per  eflèr  colè  non  men  note, 
che  mille;  in  guili  che  trouandofi  col  formento  il  loglio , e col  loglio  il  for- 
mento,  & altri  di  elfi  ripieni  di  virtù , altri  colmi  di  vizi) , è difficiliflkno  i! 
darne  vn  giudizio  adeguato, vniuerlale  ; ora  particolarmente  , che  il  lin- 
gue , e’1  commercio  dell’altre  nazioni  han  dapertutto  notabilmente  im- 
mutate le  proprie  qualità  di  ciafcheduna  regione . La  Nobiltà  ( come  an- 
cora proporzionatamente  il  popolo  ) è abiliflima  all’armi, e qualora  vi  s’ap- 
plica vi  ridee  con  molra  lode  : ma  nella  patria  refta  molto  oziolà , lè  con  le 
dimeftiche  facendc,e  con  la  caccia,  alla  quale  è dcditilfima,  non  dà  il  bando 
all’ozio  padre  delle  conueriàzioni  effeminate , delle  crapule , delle  detraz- 
zioni,  e d’altri  vizi) . Profèflàno  tutti  difinuoltura  e candore  col  biafimar  le 
fimulazioni  d’Italia , ma  pare  che  ad  effi  ancora  alcun  poco  fiafi  appiccato 
d’vn  tal  contagiose  nella  noftra  età  ferpe  per  tutte  le  nazioni,  Alibi  magisy 
»libi  vbtque  tamen . Le  leggi  fono  il  proprio  findio  de’  Gtcadini , e 

d’aleuto  Nobili  ancora  ; & in  effe  han  prodotti  quelle  terre  (oggetti  infigm. 
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Nè  altri  vi  fon  mancati  ,nè  vi  mancano  dell’alrre  difettine  perfettamente 
ornati . Son  tutti  per  ordinario  viuaci,  affabili,  ciudi,  ingegno!! , focia  bili, e 
di  molto  fpirito:  e foffòca,o  almeno  diminuifee  ogni  lor  difetto  la  docilità, 
per  la  qual  fi  poffono  affai  ben  reggere  da  vn  difintcrefiato,  e prudente  . Al 
che  almeno  ( fenza  pregiudicare  a più  fauorcuole  interpretazione  ) poffono 
attribuirli  le  parole , cnc  cantò  Ennodio  di  chiunque  è n*to  lungo  il  Roda- 
no . Et  natos  Rbodani  lac  probit atis  babet . 

13  11  Rodano  fiume  nauigabile,  e capace  di  legni  grandi  bagna  non  pur 
le  mura,  e’1  territorio  d’Auignone,  ma  eziandio  buon  tratto  de’  confini  del 
Venefino.  E' detto  da’  Greci  , da’  Latini  Rbodanus , da’Francefi 
le  Rofne  , e da’  Prouenzali  IcRofe  e trae  il  nome  da  Rboda  , o Rbodes  anti- 
ca Colonia  de’ Rhodij  in  Linguadoca  • Atquevbi  Rboda  Rbodìorumfuit  ; 
vndì  diflus  multò  Galliarum  fertilifsimus  Rbodanus  Jluutus . Cosi  ferme 
Plinio  nel  1.  3.  c.  4.  il  quale  è feguito  da  San  Girolamo  In  ep.  ad  Galatas . 
Oppidum  Rbodani  coloni  Rbodiorum  locauerunt , vndè  animi  Rbodanus 
nomen  accepit . Sorge  la  fua  fonte  nelle  Alpi  Graie  tra  que’  de’  popoli  Lc- 

Sonzij , che  fi  chiaman  V iberi , non  lungi  dalle  fonti  del  Danubio , e del 
.eno,  c precipitandoli  per  l’Alpis’ingolfa  nel  LagoLemanno,  oggi  di 
Gineura , & all’acque  di  quello  men  tenui , e men  chiare  fopranuotando , 
fenza  punto  mefcolaruifi , con  impctuofa  rapidità  ne  tralporta  tutte  limpi- 
de Se  intatte  le  proprie . Indi  prima  accoglie  in  le  Ile  fio  l’Arua  ; poi  Torto 
Lione  1 ’ Arari  detto  volgarmente  la  Saone  ; appreflò  aprendo  alla  delira  il 
fèno  al  Nardone , & ad  altri  ; & alla  finiftraall’Ifera , alla  Druma  , Se  ad  al- 
tri fitimicelli  del  Ddfinato , & alla  Sorga,  allaNafca,  all’Ouucza,  Stali’ 
Eygucs  del  Venefino , fatto  di  fe  maggiore  da  tante  acque , feorre  grande 
fiotto  le  mura  d*  Auignone  , c maggiormente  poi  ingrandito  alla  man- 
ca dalla  Durenza  , & alla  dritta  dal  Gar  , sbocca  con  più  bocche  nel 
mare,  e fendendone  con  rapido  corfoi  flutti  fpumeggia  anch’egli  ncll’im- 
peruolò  conflitto  con  non  mediocre  pericolo  de’ nauiganti . S*  Ambrogio 
nell’Efamerone  così . Rbodanus  rapido  concitus  curfu  Tyrrbanì  aquoris 
f reta  feindit , in  quo  non  mediocre  fertur  nauiganttum  pcriculum , dum  in  ■ 
ter  fe  marisfluflus , & amnis  fluenta  decertant  . òpumeus  Gallico  mari 
concorporatur  per  patulum Jinum  ; dice  Ainmiano  dono  lunga  deferizzio- 
ne;  e Pomponio  Mela  conchnide  : Acce/l uque  aliorum  omnium  iàmgrandis, 
dr  f ubinde  grandior  inter  Volcas  & Cascar as  emittirur  . V ibio  Sequeftro  fa 
menzione  de’  luoghi  principali,  che  tocca  nel  corfo . Rbodanus  Galli*  Lug- 
d unum  Auentomm dee urrens,atque  Artlatem,  mart  ‘1 yrrheno  mijce- 

ttir  , Fiume  grande  lo  chiama  il  Poeta  Fortunato  nel  1.  iib.  della  vita  di 
San  Martino . Rbodano  torrentior  ampio  . Anzi  tra  i più  grandi  dell’Eu- 
ropa il  conta  Solino  con  parole , che  ancora  fpiegano  la  fua  impetuofa  ra- 
pidità . Qui  amnis pracipitatus  Alpibusprimà  per  Heluetios  ruit , occur- 
fantium  aquarum  agmina  fecum  trabens  , aufluque  magno  ipfo  quod 
inuadit  freto  truculentior , aut  torrentior  , nifi  cum  fretum  ventis  ex- 
citatur , Rbodanus  feeuit , & cum  fertnum  ejl , atque  ideò  inter  Euro- 
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ulló.  T ejhs  Arar , Rbodanufquc  celer , magnufque  Garumna.  Più  an- 
cora n’efprime  Aufonio . Qua  rapitur  praceps  Rhodanus  genitore  Lema- 
no . e Floro  il  chiama  il  men  lento  di  tutti  i fiumi . Et  fluminum  impiger 
Rhodanus.  Quindi  tratteli  dalle  qualità  del  Rodano  molte  metafore-»; 
Sant’Ambrogio  trattando  della  breue  vita  de  gl’Impcradori  Valentinia- 
no , c Graziano  morti  in  Lione  : Lugduni  ( dice  ) rapidiora  vtriufque  vi- 
ta fuere  c urtali  a , quàm  Rhodani  funt fucata . e San  Girolamo  fruendo- 
la dal  corfo  infieme,  edall’abondanza  dcIPacque,  chiamò  Sant’Ilario  , 
Latin*  eloquenti <t  Rbodanum . Le  regioni  bagnate  dal  Rodano  fon  det- 
te Rhodanenfes  da  Sant’Ireneo  , e da  Sant’Epifanio  . La  Città  di  Lio- 
ne è detta  Rbodanufta  da  Sidonio , & all’huomo  Lionefe  è dato  da  Ora- 
aio  il  titolo  di  Rbodani  potor . Anche  ad  Auignone  , & a parte  del  Ve- 
nefino può  darli  l’ifteflò  titolo  con  la  lode  fopra  dedottane  da  Ennodio. 

14  La  Durenza  ancora  fiume  grande , ma  non  nauigabile  , c commu, 
ne  a i territori)  J’Auignone  , e del  Venefino,  e li  diuide  dalla  Prottenza_. 
Regia;  &vtilmente  irriga  il  Venefino  con  varij  rafcelli  che  ne  dcriuano , 
particolarmente  nel  territorio  di  Cauaglione;del  che  Hofpitalio  cosi  cantò. 
Pluribus  immifius  varyfque  Druentia  riuis 
Prata  rigat  duplicem  Domino  referentiafruólum  . 

Ma  fe  arreca  al  V eaefino  non  leggiera  vtilità  la  Durenza , non  fono  all’in- 
contro piccoli  i danni , che  apporta  cosi  al  Venefino,  come  ad  Auignon» 
con  frequenti  inondazioni  quello  fiume  rapidiflìmo,di  guado , e d’alueo  in. 
certo  e fallace . Non  men  del  Rodano  veemente  , & impetuofo  lo  chiama 
Plinio.  Segnemque  deferens  Arartm , neeminus  f ? tpfo  torrente»!  1 far  am , 
& Druentiam  . Aufonio  così  ne  fenile . T e Druma,  te  fparjìs  incerta  Dru- 
entia ripis , Alptmque  colunt fluutj . Meglio  il  deferiue  Liuio  nel  p.lib.  del- 
la 3.  dee.  narrando  il  paffaggio  d’ Anibaie  per  la  Prouenza . Ad  Druentiam 
fluuiumperuenit  i Js , & ipfe  Alpmus  amnis , longe  omnium  Galli* fiumi - 
num  dtipcillimus  tranjìtn  ejl  : nàm  cum  aqtt*  vim  vebat  ingentem , non  ta- 
men  nattium patiens  eli , quia  nullis  coercitus  ripis  , pluribus  Jìmul  neque 
yfdem  alueisfluens  ,nouafemper  vada , nouofque  gurgites  faciens , (&ob 
eadempediti  quoque  incerta  via  ejt  ) ad  bue  fax  a glomerofa  voluens , mbil 
ftabilis  nec  futi  ingredienti  prabet , tum forte  imbribus  autius  ingentem 

tranfgredientibus  tumuìtumfecit . E Silio  Italico  non  meno  elegantemen- 
te racconta  nel  1.  5 .il  medefimo  fuccelfo . 

T urbidus  btc  truncis  faxifque  Druentia  Utum 
Dutioris  vajlauit  iter  : namque  Alpibus  ortus 
Auulfas  ornos , & adeji  fragmina  monti s 
Cum  fonitu  voluens  fertur  latrafitibus  vndis  , 

Ac  vada  fallaci  mutat  fallacia  curfu , 

Non  pediti  fidus , patulis  non  pupptbus  aquus . 

Ma  Giufeppc  Scaligero  1. 1 .le ti.  Aufon.c.  50.  teftifica  che  i Romani  il  reléro 
appreflb  nauigabile  con  la  loro  induftrja , a fegno  che  vi  lcorrea  la  claf- 
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fe  del  pftfidio  Romano . Mirum  ejl  z/erò  tantum  veterum  Romanoruru. * 
fui/i e folertiam , vt  Druenttam  nauigiorum  patientem  reddiderint,qui  badie 
tamtn  vtx  pontone)  ipfos  acquando  in  traieèlu  patiatur . At  ohm  ibi  non 
fol'um  nautarum  negotiattofuit,fed  <9*  clajfìs prafidy  Romani.  Prafettut 
clajjìs  Barcariorum  Ebrodunì  Sabaudi* , C T nauta  Druentici  memoran- 
ti hot  eUgantiJJìmo  monumento , quod  in  Arelattnji  agro  bodit  referitur. 
M-  Frontoni.  Eupor. 

ImilVir.  Aug.  Col.  lulia 
Aug.  Aquii  Sextys  Nautcular. 

Mar.  Arel.  Curat.  eiufd.  Corp. 

Patrono.  Nautar.  Druenti 
Corum.  & Vtriclariorutn 
Corp.  Ernagtnenjlm 
Iulta,  Nice.  Vxor. 

Coniugi  Karijfìmo . 

Denominazione,*  Fondazione  della  Città  d* Attignerne . 

CAP.  II. 

1 là  Vignone  è detta  Auenton  da  Strabono , c da  Ptolomeo;  dal  qua- 
le  ancora  è chiamata  Aueniorum  Colonia.  Da  Pomponio  Mr- 
Jl  JL  la,  da  Plinio,  da  VibioSequeftro, da  Cafsiodoro,  da  Gregorio 
Turonenfc,e  nelle  Tauolc  itinerarie  di  Peutingero  c nominata  Auenio.Aui. 
nio  ancora , & Auennica  V rbs&  Aiunnici  muri  dal  medesimo  Gregorio . 
Nell’fónerario  Gerofolìmitano  Ciuitas  Auenione . Nella  Notitia  delle 
Prouincie  Qiuitas  Auenioncnjìum  ; Ciuitas  Auennicorum.  Auenkus  da  Si- 
donio  Appollinare . Anzi  in  alcune  vecchie  imprefsioni  delle  uuole  di  Pto- 
lomeo è aeferitto  Airignone  col  nome  di  Lautnion  t ma  per  fentire  dell’ 
eruditifsimo  Monfignor  Suares  vi  feorfe  error  nella  ftampa  ; e la  prima  let- 
tera L nel  nome  di  Lauenion  douea  cfler  l’vltima  della  precedente  voce 
abbreuiata  Col.  che  vai  Colonia. 

Volendoli  rinuenir  l’origine  del  fuo  nome , l’incertezza  di  efsa  ha  fatto 
andar  diuerlì  in  diuerfe  fentenze . 

2 Hanno  alcuni  damato , foflc  Auenio , o Auinio  nominato  A Vineis  ; 
dalle  Vigne, delle  quali  abonda.  Se  ciò  fofse , quella  denominazione  hau- 
rebbe  hautrta  Attignane  non  prima, che  intorno  a gli  anni  trecento  di  Ro- 
ma : perchè  non  prima  che  i Greci  Maflilienlì  ftabiliti  fi  folfero  nel  domi- 
nio con  molte  vittorie , e fondate  haueflero  alcune  Colonie,è  credibile  cf- 
fi  infègnaflero  a i Galli  il  piantare, e’1  coltiuar  le  viti.  Anzi  è verifimile , ciò 
non  feguiflc , che  più  tardi , cioè  dopo  l’vltima  guerra  lor  moifa  da  i Gal- 
lolignn,  e dai  loro  confederati  lòtto  la  condotta  di  Catumando  intorno 
alli  trecento  felfant’  anni  di  Roma  verfo  il  tempo,  in  cui  la  occuparono  i 
Galli  Senoni . Non  parmi  in  vero, che  prima  di  quel  fucccflo  hauefle  luogo 
il  air  di  S trabone,  che  diueniflc  Marfiglia  publica  fcuola  de’Gallijnc  ciò  clic, 

rife- 
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riferì  fce  Gkiftino  della  coltura  de 'campi , la  qual  da  i Maflilienfi  apprefero 
i Galli  : conciofiachè  nemici  di  Marfiglia  erano fiati  fino  a quel  tempo  i po- 
poli conuicini  ; nè  quella  Città  or  daìl’vno  or  dall'altro  popolo  con  conti- 
nue guerre  agitata  erafi  mai  veduta  in  iftato  di  ficurezz* . Ma  quando  do- 
po lo  sforzo  di  tutti  i popoli  inficine  vniti  fatto  il  comando  di  Catumando* 
quefti  In  perpetuum  amicitiam  cum  MaffUienfibut  tunxit , come  fcriuc  il 
compendiatore  di  Trogo,  allora  giufta  il  medefimo,  Parta  paci  & f^c uri- 
tate  , s’introduflc  verifimilmente  il  commercio  ; e tra  gli  altri  frutti,  che  ne 
riportarono  i Galli , (c  i conuicini  della  Prouenza  i primi  ) fu  la  coltura 
delle  vigne,  e l’vfo del  vino . Et  in  vero, che  non  fi  raccogliete  nella  Gal- 
lia  il  vino  prima  che  i Maflilienfi  ne  meftraflcro-il  modo, non  folo  è palcfo 
pe’l  teftimonio  di  Trogo, ma  è ancora  indicato,quantunque  diuerfamente, 
da  Liuio.e  da  Plinio . Narra  Liuio,che  vn  certo  Arante  da  Chiugi  in  Tos- 
cana trafportafle  nella  Gailia  il  vino  per  allcttar  quc’popoli  a varcar  l'Alpi 
& occupare  vn  paefe,  ch’abondaua  di  cosi  dolce  delizia , Barn gentem  tra- 
drtnr fama  duìcedine frugum,maxim'eque  vini, nona  tum  volnptate,captam 
Alpestranfiffe:  e poco  appreso  ; Bt  muextjfe  in  Galltam  vinum  Ulte  tenda 
gentis  eauf a Aruntem  Ciufinum.KiictiCce  Plinio,ch’EliconeCittadino  Elue. 
zio  hauendo  alcun  tempo  dimorato  in  Roma , efercitandoui  il  meftier  di 
fal>ro,ritornando  nella  Gailia  portò  feco  de'fichi  fccchi,  dell’vua,  dell’olio» 
e del  vino  ; indi  cica  dò  foflè  a i Galli  di  portar  l’armi  in  Italia . Produnt 
Alptbuscoercitas , 0*  tam  imxfuper abili  munimento  Gallisi  banc  prim'um 
babutjle  eauf  am  fuperfundendt  fe fe  Italteeyquòd  Helito  ex  Heluetijs  Ciuis  eo- 
rum  fabrilem  ob  artem  Roma  commoratui ficum ficcarti , & vuota*  oleique , 
ac  vini  remeam  fetum  tulijfet  : Quapropter  bete  wl  bello  quafijfe  venia  fit . 
Chiaramente  ancora  loinfinua  Ateneo,dicendo  de’Galli  ; Locupleta  vinum 
bibunt  ex  Italia  petit  firn,  v*l  Majfilienfium  regione . Anzi  perchè  la  deno- 
minazione di  Aeienio.fi  Auinio  A vtneis  è prefa  dall’Idioma  latino, ne  fegue» 
ch’ella  fiicccdefiè  non  prima  che  i Romani  infignoririfi  della  Prouenza  v’m  < 
traduce  fiero  la  lor  lingua-Siafi  che  forfè  Auignonc  fofle  così  nominato  con 
altro  nome,  o Celtico,  o Greco  dell’  ifieflo  fignifkiato,quando  i Maflilienfi 
prima  forfè  che  ad  altre  Città  infognata  a gli  Àuignohefi  la  coltura  delle-» 
viti, ciò  forfè  cagionò  ad  Auignonc  in  preferenza  delle  altre  il  nome  dera- 
pato A Vintis . È riferita  quefta  opinione  da  Monfigno  r Suares  In  Defcri- 
pt tutte . Comit,  Venafc, 

3 Belleforcfio  nel  l,  tom.  della  fua  Coftnografi*  ri  feri  (cc  d’hauere 
vdito , che  Auignone  fia  detto  Auenio  Ab  Attibm  perchè  fu  fondato  a fòr- 
te feguendo  il  volo  d’alcuni  Sparufori,nè  altro  ne  rioerca,o  ne  dichiara^on- 
daro  folamente  nell’altrui  credito . Ma  qui  potrebbe  d’auantaggio  ofler- 
narfi,  che  altre  Città  fono  fiate  fondate  con  finali  auguri i,  e Romolo  jftefso 
hebbe  da  dodici  auuoltoi  l’augurio  della  fondazione  di  Roma,  anzi  che  i 
Galli  in  particolare  rcgolauano  co  fommo  fhidio  dal  gefto,  dal  volo, e dalla 
paftura  de  gli  vccelfi  la  condotta  de’pifi  graui  affari, onde  la  fpedjzione  mi- 
litare di  Sigoucfo  fu  intraprefa,per  teltuuonio  di  Trogo , Ductbtu  Auibus, 

Quin- 
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Quindi  parer  verifimile , che  il  nome  Auenio  tragga  origine  Ab  A/eibas. 
dal  volo  de  gli  Sparuicri  : e forfè  da  ciò  prouenga , clic  nell’  armi  d’Aui- 
gnone  fi  vegga  da  vna  faccia  vn  Girifalco,  o Spannerò  ; il  quale  in_# 
numero  binario  è fiato  ritenuto  nell’arme  nuoua  delle  tré  chiaui  date  a, 
quefta  Città  da  Clemente  VI.  Ancorché  Valaderio  afferifea,  aggiungefle- 
ro  alle  lor  armi  gli  Auignonefi  il  Girifalco  , o l’Aquila , per  moftrar  di 
dipendere  fol  dall’Imperio , quando  fi  pofero  in  fiato  di  Republica  Im- 
periale. Il  che  ftippofto , ( coticiofiachè  la  denominazione  è latina)  dou- 
rebbe  dirfi  , tal  nome  hauefle  principio  fotto  i Romani  , cofa  ripu- 
gnante all’opinione  di  più  antica  fondazione;  oueroch’altrimente  nomina- 
to da  gli  vccelli  in  lingua  Celtica  , folle  poi  detto  da’  Romani  con  F iftefla 
applicazione  in  lor  lingua,  Auenio  ab  Autbus . 

4 Nell’  ifteflò  modo  potrebbe  intenderli , quel  ch’altri  credono , fofle 
detto  Auenio  A veniendo  ; cioè  dal  Concorfo  de  gli  ftranieri , che  vi  accorre- 
uano  ; confine  effondo  il  fuo  territorio  di  vari)  pòpoli,  de’  Cauari , de’  Vol- 
ci,  de’  Sali) . poiché  fe  prima  folle  Auignone  fiato  fondato  con  altro  voca- 
bolo Celtico  dell  ’ifielfo  lignificato,  Fhaurebbono  poii  Romani  nominato 
nel  lor  linguaggio  Autnìo  A veniendo . 

j Vi  hi  chi  a’  tempi  d’Augufto  riduce  la  fua  denominazione , ancorché 
non  la  fondazione . E perche  Seneca  /.  <;  .quafì.nat.zfferiCce , che  trouandofi 
quell’Imperadore  nella  Gallia  Narbonele  votò  & creile  vn  tempio  al  vento 
Circio,  detto  altrimente  Maeftrale,  concioliaché  a’  fuoi  fiati,  tuttoché  vio- 
lenti , aferiueuano  i popoli  la  falubrità  del  lor  aere;  però  l’Autore  s’ imagi- 
na , foflè  eretto  quel  tempio  in  Auignone , oue  regna  più  die  altrotte  quel 
vento  ; & indi  folle  detto  Auenio  A vento . Galliam  tnjeflat  Ciraut, (Cerine 
Seneca  ) cui  tedine  t a quaranti  tamen  incolte  grattai  agunt , tamquam  falu- 
br  itatene  tali  Jui  debeant.  Diuus  terte  Augufìus  templum  illi,  cum  in  Gallia 
morantur,&’  vouit  (S' ficit . fot  orno  a che  può  rifletterli,  che  il  forte  di  S. 
Martino  volgarmente  creduto  l’antico  tempio  di  Diana  forgeua  appunto 
sù  la  fommita  della  Rupe  d’Auignone  in  fico , che  a fatica  tri  gli  acccflìbil» 
altro  può  trouarfene  più  efpofto  al  Maeftrale,  alla  parte  della  porta  Setten- 
trionale, che  dall’aura  fii  detta  Auroià:  onde  non  cllere  in  tutto  inucrifimi- 
le , folle  quello  il  tempio  da  Augufto  eretto  ad  honor  del  vento  Maeftrale 
più  torto , che  l’altro  Diana . E n’acerefce  la  coniettura  l’hauere  Auigno- 
ne fopra  tutte  le  Città  della  Narbonefe  per  proprio  epiteto  il  titolo  di  Vé- 
tofo:onde  fi  dice  commune  mente  , Auenio  ventofajìne  vento  ventnofa . 

6 Valaderio  nel  fuo  Labirinto  Reale  mette  in  piedi  vn’ altra  fentenza 
col  fondamento  fopra  accennatole  nelle  tauole  vecchie  di  Prolomeo  Aui- 
gnone è detto  Lauenton.  dt  aflerifee  effor  cosi  denominato  da  Liiuenico,  I- 
vno  de’  Capitani  de’  Cauari  Afiani,  il  qual  ne  fù  il  fondatore  : oad  elfer  Co- 
lonia Greca  de’  Ioni)  detei  altrimente  Faceenfi  fondatori  » a filo  dire , non 
pur  di  Marsiglia,  ma  eziandio  d’Arles,di  Nizza,  di  Tolone,  e dell 'altre  Cit- 
tà nominate  da  Strabone,  e da  Stefano . lo  quella  opinione  non  poche,  né 
.piccole  ripugnanze  aiamfeft arac  tue  fi  fcorgono.  Chiama  Valaderio  Aliatici 
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i Cauar i , che  tutti  gli  antichi  Scrittori  affermano  efser  popoli  naturali  della 
Gallia,  e come  tali  li  nominan  Barbari , titolo  nè  da’  Greci , nè  da5  Romani 
mai  dato  a5  popoli  di  Greca  origine  , come  farebbono  flati  i Cauari , fc  fof- 
fer  parte  de’  Greci  Afiatici , cioè  de*  Ioni;,  o Focecnfì,  che  fondaron  Marfi- 
glia . Allega  perciò  Fonziano  De  inclinatione  Romani  Imperi jr:  ma  Autore  è 

Snello,  che  non  hebbe  mai  efiflenza,che  nell 'imaginazione  di  Valaderio.  E’1 
ire  del  fuppoflo  Fonziano , che  fofse  Lauenico  vno  de'  condottieri  de’  po- 
poli Foceenfi,  ripugna  a Trogo,  che  nomina  i lor  condottieri  Perano , e Fu- 
rio : ad  Ateneo,  che  vno  ne  conobbe  detto  Euxeno:  & a Plutarco,  che  gli  di 
il  nome  di  Proti.  Quando  però  fi  volefse  deferire  all’imaginazione  del  Va- 
laderio  , potrebb'efsere  il  fuo  Lauenico  nel  fuccefso  de’  tempi  vn’  huomo 
principale  deputato  dalla  Republica  Maffilienfe  a diriger  la  fàbric3  delle 
mura  d’Auignone,  quando  dopo  la  guerra  di  Catturando  Parta  pact,& fe- 
euritatefundata  fi  diedero  i Maflilienfi  a rendere  amici  vffici  a i vicini  po- 
poli ; i quali  tri  l’altre  cofe  da  effi  apprefero , per  tellimonio  di  Trogo  ori- 
ginario della  Gallia,  il  circondar  di  mura  i lor  luoghi,  ch’eran  prima,  o pic- 
coli, o grandi,  villaggi  aperti;  Et  vrbes  mocnibus  cingere  didicerunt . E per 
rate  afiulenza  refa  alla  fabrica  del  ricinto  delle  fue  mura  potè  1’  imaginato 
Lauenico  dare  alla  Città  il  fuo  nome , ancorché  non  ne  fofse  fondatore  , nè 
Colonia  fofse  Auignonc  de’  Greci . 

I Greci  Foceenfi  non  fondarono  da  principio,  che  la  fola  Marfiglia . indi  fla- 
bilitifi  nel  dominio  fondarono  nel  fecondo  e terzo  fecolo  di  Marfiglia  altre 
Colonie  . Tra  quelle  Valaderio  annouera  Arles  & Auignone . ma  con  qual 
fondamento  ? Nè  Stefano,  nè  Ptolomeo,  nè  Plinio,  né  Strabone  , nè  Mela , 
nè  altro  antico  Iflorico , o Geografo  ne  fan  menzione . Strabone  molto  di 
propofito  enumera  le  Colonie  fondate  da’  Maffilienfi  in  Prouenza , in  Lin- 
guadoca,  8 1 in  Spagna, e pafsa  in  filenzio  Auignone, & Arles.  Son’elleno  Cit- 
tà da  negligerli,  fe  ne  fofser  nel  numero  ? Nè  fono  forfè  così  confiderabili , 
come  Atenopoli,  Taurenzio,Hieres,Antibe,e  Nizza  in  Prouenza;come  Ag- 
de  in  Linguadoca;  come  Ferraria,Ampurias,  Cabo  de  Cruz , & altre  due  in- 
nominate in  Spagna?  E fe  egli  le  hauefse  neglette  con  errore  intollerabile  in 
tanto  Geografo,  fludiofo  della  gloria,e  delle  cofe  Greche,  farebbon  forfè  in 
tal  mancamento  vniformi  tutti  ancor  gli  altri  ? Se  poi  Valaderio  intende  , 
che  fofse  fondato  Auignone  da’  Greci  nel  medefimo  tempo  che  la  Città  di 
Marfiglia,  n’è  ancora  più  ripugnante  il  penfiero.  Conciofiachè  non  può  con- 
cepirli , per  qual  ragione  fi  fieno  flcfi  gli  Autori  in  riferir  le  circoftanze  del- 
la fondazione  di  Marfiglia , e la  licenza  che  n’ottennero  i Greci  dal  Re  de* 
Scgoregienfi , con  le  guerre  che  apprefso  le  concitò  da’  popoli  conuicini  la 
gelofia  de’  fuoi  incrementi  , e nulla  habbian  tocco  della  fondazione  d’ vna 
Città  pur  Greca,  fondataci  fentire  del  Valaderio,  da  vna  parte  de  gl’ifteflì 
Ioni) , che  fondaron  Marfiglia  , la  qual  fenza  dubbio  in  tal  cafo  haurebbe 
douuto  regolarli  con  le  medefime  leggi,  Scarti,  che  quella  di  Marfiglia  , 
& ingelofire anch’ella i finitimi.  " < 

7 Trà  tante  incertezze  mi  fomminillrò  certuno  vna  rifleffione  più 
lofio , che  opinione . Auignone , come  fi  è detto  > è compref©  ne'  Cauari  ; 
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fcn*a  però  indagarne  altra  denominazione  ellerna  > ella  può  prenderli  daf- 
le  fue  vifeere  ifteffe  . E come  per  vnanime  confentimento  de  gli  Scrittori 
Cauaglione  è detto  Cauallio  da  i Popoli  Cauari  ; cosi  Auignone  può  da’me- 
defimi  con  diuerfe  fleffione  denominarli  Auenio , quali  Cauenio  -,  elfcndo 
vcrifimilc,  che  le  due  Città  principali  de’ Cauari  proprij , da  elfi  traeflero 
le  proprie  denominazioni . Quello  nome  di  Auenio , quali  Cauenio  Tuonan- 
do raccorciatamente  Cauarum  Vnìo  ben  può  conferii  ad  Auignone , for- 
fè come  più  antico , meglio  che  all’altre  Città  de'  Cauari , alle  quali  è 
commune  l'clTere  vnione  d'abitatori . E perchè  ancora , Te  rifletteremo , 
che  tra  gli  antichi  Galli , De  Republica , nifi per  Concilium  loqui  non  conce- 
iitur , e che  tra’  Galli  era  principio  della  guerra  vn'alTemblea  generale  del 
popolo,  in  Auignone  più  tolto  che  altroue  douea  no  l’alTeitiblee  di  guerra 
adunarli , 8ci  configli  generali  per  gli  affari  della  Republica  de’ Cauari; 
già  che  Auignone  n’era  Metropoli , come  indica  Pomponio  Mela , fcriuen- 
do:  Vrbiitm  quas  babet  ( laGallia  Narbonefe  ) opulente/ 'sima  funt  V a fio  Va- 
contiorum , Vienna  Allobrogum , Auenio  Cauarum , Arecomicarum  Nernatt- 
fus  Scc.  onde  lui  propriamente  per  le  dette  AlTemblee  e Configli  era  Caua- 
rum Vnio . Nè  tal  denominazione , come  pare  a prima  fronte  per  la  voco 
Latina  Vnio , è in  parte  Celtica , & in  parte  Latina  ; poiché  può  crederli , 
detta  voce  folle  ancor  Celtica , mentre  ancor  oggi  nella  gran  Bertagna,ouc 
fi  Rima  rimallo  in  qualche  parte  l’idioma  Celtico , l'vnione  fi  nominai 
Vnion ; con  che  conuerebbe  Auenton . Nè  fa  alcuna  difficoltà  l’eflerii  tolta 
dalla  voce  Cauenion  la  prima  lettera  C ; trouandofene  limili  clèmpi  nelle 
terre iileflc  del  Venefino;  frale  quali  Aueleron  oggi  è detto  Veleron , & 
Abolena  dicefi  Bolena  lènza  il  primo  bicorne  nè  men  l'accrdce  l’V  di  Vnion 
cangiato  in  E per  limile  efempio  di  Vindaufica  cangiato  in  Venafca  : e per 
altri  limili , o propri)  della  condizione  della  deriuazione  de’  vocaboli,  o ef- 
fetti dell’alterazione  ad  cfli  apportata  dai  tempo , e dal  milctiglio  dell* 
lingue  lìraniere . 

Il  tempo  della  fondazione  d'Auignone  è non  meno  incerto, che  la  Tua  de- 
nominazione . Quindi  vanno  que’  che  ne  parlano  in  vari)  pareri . 

8 Vi  ha  chi  riferifee  la  fondazione  di  quella  Città  al  tempo  di  Noè . Se- 
guono quelli  il  fuppollo  Berofo  , e’  Tuoi  feuolofi  feguaci  : i quali  feriuono , 
die  pollofi  dopo  il  diluuio  fu’I  marcii  Patriarca  Noè  , prima  ancora  della 
diuifione  delle  lingue , n'andò  mofirando  i lidi  a'fuoi  tre  figliuoli  Semo, 
Camo , e Giafeto,  tra’  quali  fianca  ripartita  la  terra,aflfegnando  l’Europa  a 
Già  feto  . Che  indi  a dieci  anni  inuiò  Giafeto  nell’Europa  quattordici  Ca- 
pi a fondanti  Colonie . Quindi  prendono  argomento  d’imaginarfi , ch’en- 
trato Pvn  di  elfi  in  terra  per  vna  bocca  del  Rodano,  vi  fondafie  Auigno- 
ne : la  qual  Città  poi  folte  di  Colonia , che  dianzi  era , eretta  in  Tetrapo- 
litaoa  da  Samotes  Dis  quartogenito  di  Giafeto  inniato  da  Noè  nella  Gal. 
Ita  trentatré  anni  d<yo  fa  detta  fondazione , entrato  pe’l  Mediterraneo  nel 
Rodano , Se  indi  dilcefo  m quella  Città  » Anzi  dall’arme  antica  d’Auigno- 
ac,  ch’era  vna  Città  quadrata , traggono  colloro  indizio , ch’ella  diucuiife 

Te- 
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Tetrapolitana , fecondo  le  regole  d’Annio  commcntator  di  Berofo . 
fauole  fon  quelle  fenz’alcun  fondamento,  ripiene  d’imaginarij  fogni , ripu- 
gnanti alla  Sagra  Scrittura  , e da  tutti  gli  eruditi  concordemente  fuggite  a 
remi,  e a vele,  onde  errore  larebbc  inespiabile  lo  aderirai , e non  men  vano 


l’arreftaruifi  per  confinarle . 

9 Altri  n’attribuifeono  la  fondazione  ad  Ercole  Ofiri  allora  che  pafsd 
per  la  Galloliguria  ; a (ferendo  che  aggiunfc  Auignone  il  Girifalco  alle  prò* 
prie  armi  dopo  che  Ercole  fè  (colpire  in  Viterbo  alcuni  Girifalchi  in  vna  co- 
lonna erettaui  per  monumento  delle  riportate  vittorie  . ma  non  può  e(Tere 
che  rouinofo  vn’edific  o fondato  in  fallo  ; però  non  è da  fermarli  in  raccon- 
ti, che  fon  rufcelli  della  fàuolofo  forgente  di  Berofo , e de’  fuoi  Commenti  - 

10  Della  fondazione  fattane  da  Lauenico , oda  altri  de’ Ionij,  ode* 
Maflilienfi  fi  c dilcorfo  di  fopra.  Qui  deue  aggiungerli , che  prendono  alcu- 
ni motiuo  di  confermarli  nell’opinione , che  folle  Auignone  Colonia  de* 
Maflilienfi,  perchè  feorgeuafi,  come  diremo,  in  quella  Città  vn’antico  tem- 
pio di  Diana.  Quali  che  dal  culto  di  Diana,  il  quale  è certo,  che  fu  promof- 
fo  da’  Maflilienfi  , debba  inferirli  la  fondazione  della  Città  , nè  baftalfe  per 
principio  & origine  di  quel  culto  la  vicinanza  de’  Maflilienfi , e l’hauer  efli 
infegnato  a i finitimi  il  cinger  di  mura  le  lor  popolazioni , & altre  arti  del- 
la cultura  della  terra , delle  difcipline  liberali , del  politico  reggimento , 
e del  culto  della  Religione.  Altri  dalla  terminazione  de’ nomi  in  lon  de- 
ducono foflér  Colonie  de’  Ionij,  Auignone,  Orange , Cauaglione , e Vafo- 
ne,  detti  Auenion , Araujìon , Cauallion,  Vafion  . Ma  non  connien  lufingar- 
fi  - Non  terminano  in  lon  le  Colonie  certe  de’  Ionij,  e de’  Maflilienfi.  MaJ- 

Jtlia , Atbenopolis,  T aurtntium , Olbia , Antipolis , Nicaa , Roben  Agatba  o 
Agatbopolis , Dianta,  oggi  Ferraria , Emporia  &c. 

1 1  Vn’qjtra  opinione  efponc  il  Nognier  nel  principio  dcll’Iftoria  Eccle- 
fiafticade’  Vefcoui,e  de  gli  Arciuefcoui  d’Anignone  ; a(ferendo,  che  quella 
Città  è l’antica  Regia  de’Scgoregienfi.i!  cui  Re  cóccfle  alli  Foccenfi  facoltà 
di  edificar  nel  fuo  territorio  la  Città  di  Marfiglia . Opinione  in  vero  plaufi- 
bile,fc  fondata  fofle  in  probabili  conietture.  Quindi  fintanto  nó  fi  produca- 
no i fondamenti  dell’autore, non  pollò  indurmi  a concorrere  nel  fuo  parere; 
ma  fono  affretto  ad  ellimare,che  la  Città  de’Segorcgiéfi,o  toflc  Ricz ,(Ciui- 
tas  Regienjts  ) o alcun’altra  de’  Commoni  popoli  finitimi , e denominati  da 
Gommano  Re  de’Segoregiéfi,  nel  territorio  de’quali  Commoni  fu  edificata 
Marfiglia  per  teftimonio  di  Ptolomeo,comprefi  lecódoStrabonetra  i Sali), e 
non  tra  i Cauari  da  efli  didimi, de’  quali  è fuor  di  dubbio  Auign.  Ciò  chiaro 
fi  renderà  nella  narratiua  dell’edificazione  di  Marfiglia , che  cosi  feguì . 

1 2  Nell’anno  della  creazione  del  mondo  34J4.della  fondazione  di  Ro- 
ma 1 53*e  decimofedo  del  Regno  del  Re  de’Romani  Tarquinio  Prifco.nell’ 
Olimpiade  XLV.  i Foceenfi,popolo  Greco  dell ’Afia  minore, per  fottrarfi  al- 
la tirannide  de’  Pcrfiani  partiti  da  Focea  Città, a dire  di  Tolomeo, dell ’Eo- 
lide,o  della  Ionia, al  fentir  di  Stefano , con  potente  flotta  di  tutto  ciò  forni- 
ta,ch’era  oportuuoper  cofiruzzionc,e  confenuzione  di  nuoue  fedi,  parte  n* 
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tndòin  Lucania, Prouincla  dell’Italia,  oue  fabricò  Hiela,  o Hella,  o Elea,  o 
Vclia,oggi  Pifciotta,come  narrano  Strabone  , Dionigio,  e Stefano  : e parte 
approdata  a i fidi  della  Galloliguria  fotto  la  condotta  di  Proto,  fecondo 
Plutarco  ; o di  Furio, e di  Perano,  fecondo  Pompeo  Trogo,vi  edificò  Marfi- 
glia,ch’è  detta  da’Latini  Muffili*, e da’  Greci  M*falia,c  Majìalia.  le  impo- 
fero  i Foceenfi  tal  nome, come  indica  Stefano,perchè  Majfe  in  lingua  Eolica 
lignifica  Legare, & Aliens  Pesatore.  Supponendo  quel  Gcografo,che  in  giu- 
gere  al  lido  il  primo  nauilio  de’  Foceenfi, vedutoui  vn  pefcatore.gli  lanciarti: 
il  condottiero  la  fune , dicendo , Legapefcatore . Narra  Giuftino  in  Trogo 
Pompeo,  che  regnaua  allora  in  quella  contrada  vn  Re  de’Segoregicnfi  det- 
to Senano,  ( Nano  ad  Ateneo  ) il  qual  volendo  maritare  Gypte  fua  figliuola 
( che  fcriue  Ateneo  fi  chiamarti:  prima  del  maritaggio  Peta , e dopo  Arifto- 
xena  ) fece  vn  folcnne  conuito,aI  quale  inuitò  chiunque  afpiraua  a quel  ma- 
trimonio : che  in  tal  congiuntura  approdati  a quelle  ipiaggie  i Duci  de’  Fo- 
ceenfi,c  difccfi  in  terra  per  falutarc  il  Re  della  regione, furono  da  lui  tratte- 
nuti a definar  feco  in  vn  con  gli  altri  coniatati . Che  in  quel  banchetto  la  fi- 
gliuola del  Re  feelfe  per  fuo  fpofo  Perano, fecondo  l’vfo  del  paefc,o  col  dar- 
gli l’acqua  alle  mani, come  narra  Giuftino,o  col  porgerli  vn  bicchier  di  vino, 
come  racconta  Ateneo  : Che  dinenuto  per  tal  ventura  il  Greco  genero  del 
Prcncipe , chiede  & impetrò  licenza  di  edificare  vna  Città  al  lido  del  mare . 

r 3 Per  rinuenire,  qual  forte  la  Città  Segoregienfc , o quale  il  popolo  di 
quefto  nome  , c fe  di  più  terre  fotte  comporto  quel  dominio  ( come  è verifi. 
mile  per  la  facoltà  che  Senano  concede  di  fabricare  vna  Città  nel  fuo  flato  ) 
fudano  i moderni  autori]  poiché  tra  gli  antichi  Iftorici,e  Geografi  non  fi  t ro- 
lla di  qucflo  nome  Segoregienfe  altra  menzione , che  quella  ne  fa  nel  detto 
racconto  il  compendiatore  di  Trogo.  V ano  pertanto  per  conietture  in  vari/ 
pareri,  i quali  non  parendo  ad  Onorato  Bouche  di  alcun  fondamento , n’ha 
egli  prefa  occafione  d’efiftimare,debba  in  Giuftino  correggerli  la  voce  Sego- 
regienfe,e Scgobrigienfe  col  leggerai  in  fua  vece  Ccltoligurienfeima  con  fua 
pace, non  ha  affai  ben  conietturato  per  emendar  Giuftino  con  voce  cosi  diflì- 
mile.  Bartei,  In  biftoric a , & chronologica  Prafulum Ecclejt a Rtgienjts  no- 
menclatura haurebbe  conietturato  meglio  d’ogn’altro,fe  non  fi  forte  lludia- 
to  di  far  partir  la  confettura  in  dimoftrazione  con  l’alterare  il  tetto  di  Tro- 
go in  Giuftino.  Egli  aftefo  loriferifee  : ma  doue  in  alcuni  efemplari  di  Giu- 
ftino fi  legge  Ad  Regna  Segobrigienjìum , & in  altri  Ad  Regem  Segoregienjiu , 
egli  fcriue  Ad  Regem  Sego  Reiorum.  Il  che  fe  vero  forte, non  vi  farebbe  alcun 
dubbio, non  forte  la  Città  di  Ricz  l’antica  Città  de’  Segoregienfi  ,oue  regna - 
iia  Senano  : trottandoli  Riez  ne  gli  antichi  autori  fempre  nominata  tra  i po- 
poli Albici,o  Reij,i?ri  Apollinares,Altbecum  Reiorum  Apollinariu . ma  per- 
chè nè  fi  legge  in  Giuftino  Sego  Reiorum , nè  la  Città  ai  Riez  è chiamata». 
Chfitas  Regienfis  da  autori  più  antichi  di  Sidonio,e  della  Notizia  delle  Pro- 
uincie,  conuien  fòdisforfi,che  ciò  non  fia  euidenza , ma  cohiettura, tuttoché 
valida,  prendendo  ancora  la  coniettnra  gran  forza  dalla  vicinanza , e conti- 
guità di  Riezco’popoli  Commoni,  nel  cui  territorio  è chiaro, per  teftimonio 
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di-Ptolomeo,chc  fu  limata  Marfiglia.  CotnmonornmVrbs  ejl Mafstlia,T aio 
roentum  oppidum,&‘  Cttbartjies promonti»  iti, Olbia  C/uitas, Forum  Julium 
Coloritale,  ond’è  forza  dirc,o  che  la  Città  Segorcgienfe  folfe  Ricz,e’l  do- 
•ou'nio  del  fuo  Re  abbracciale  gli  Albici  Reij,oue  Riez,  & i contigui  Cómò- 
ni,ouc  Marfiglia;  o che  i popoli  Segoregienfi  gl’iftcifi  foffero,che  i Commo- 
ui,  cangiatoli  il  lor  primo  nome  per  la  denominazione  tratta  da  Commano 
Re  de’  medelìmi  Segoregicnfi,  e figliuolo  del  Re  Senano;  il  qual  Gommano 
tentando  di  opprimere  i Malfilienfi  re  fio  oppreflo  dalle  lor’armi  i e quindi 
gl’Irtorici,&  i Geografi  nó  habbian  fatta  menzione  de’  Segoregicnfi,  che  fot- 
to  il  nome  di  Commoni  loro  importo  dal  Re  Commano . 

14  Per  concludere  quello  difeorfo,  Dico  primieramente, eflcr  certiflimo, 
che  la  fondazione  d’Auign.  è mo'to  antica . Abbaftanza  ciò  fi  raccoglie  da 
Pomponio  Mela  contemporaneo>fecondo  alcuni, di  Caio  Ccfare  Dittatore, 
il  qual  la  qualifica  per  la  Città  principale  de’ Cauari,  e per  vna  delle  più 
opulente  di  rutta  la  Narbonefe.  Cosi  ancor  da  Strabone  contemporaneo  d’ 
Augnilo,  il  quale  indica,  (come  altroue  fi  efaminerà)  ch’ella  in  quel  tempo 
goddlc  della  Cittadinanza  di  Roma . Da  i medelìmi  teftimonij  fi  deduce 
infallibile  confegucnza,che  Auign.  fu  fondata  molto  prima  dell’età  di  Au- 
gurto,  c di  Cefare,  perche  non  è verifimile,che  vr^a  Città  nouellaperuenifle 
in  vn  fubito  alle  prcrogatiue,&  all’opulenza, che  Strabone, e Pomponio  Me- 
la vilificano . Se  poi  Àuignone  folle  in  piedi  prima  che  da’ Romani  follo 
foggiogata  alcuna  parte  della  Gallia.è  cofa  incerta . L’afferma  non  pertan- 
to l'hcuet  nella  fua  Cofmografia;  e col  citare  £ufcbio,e  Gio.Cofm.Marlian, 
afferifee,  che  natimi  fu  d’Auignonc  H-Iui.i  Madre  di  Cicerone  : dal  che  fe- 

Suirebbe,ch’effendo  il  Padre  di  M.Tuliio  immicipc  di  Arpino,  e non  potea- 
o perciò  contrai-  matrimonio  con  perfone,  che  non  godelfero  della  Citta- 
dinanza  di  Roma, già  godelle  Auign.  in  quel  tempo, almeno  del  Ius  del  La- 
-zio , e figliuola  tòlìè  Heluia  di  padre  già  diuennto  Cittadino  Romano,  peP 
«nere  ciercitato  alcun  Magillrato  nella  propria  Città , Cofa , che  con  fcala 
di  proporzione  ci  farebbe  montar  molto  sù  nella  fondazione  di  Auign.  Ma 
perchè  ramiolge  moire  difficoltà  il  dare  ari  Heluia  Àuignone  per  patria , e 
ripugna  ad  altri,  che  con  più  apparente  fondamento  la  vogliono  de’  popoli 
HeIui/,oggi  Ducca  di  Borgogna, non  propongo  fenza  formidine  il  parer  del 
Theuet , Più  mi  fa  forza  quei  che  foggiunge  il  medefimo  Theuet  nel  Iib.  14. 
della  fua  Cofmografia, narrando,  che  l’anno  1 146.  nel  cauar  per  alcuni  fon- 
damenti vicino  alle  mura  d’Auign.  fitrouò  fcolpito  in  colonna  di  diafpro 
vii  moniunéto  della  vittoria, che  fotto  Vàndalo  riportò  Domizio  Enobarbo 
delj’efercito  de  gli  AUobrogi . Il  che  fuppofto.c  facile  d’inferirne  l’efirtcnza 
d’Auignonc  in  tempo  di  Domizio, mentre  è credibile  quello  ergcfse  i trofei 
della  vittoria  nelle  Città  vicine  al  luogo  del  combattimcntojcomc  dà  limi- 
le argomento  dell’efiftcnza  allora  di  Carpcntràs  il  trofeo  dell’irtcffo  Do- 
fnizio,che  vi  fi  feorge  ancor  oggi  ne’  penetrali  dei  palazzo  Epifcopale  Più  fi 
auanzano  i Sign,  di  S.Marta,e  fcriuono  nella  lor  GalJia  Ciiriiliana,  che  Do. 
mi  zio  Enobarbo  co’  rinforzi  de  gli  Auignonefi  feonfifle  fotto  a Vindalo , e 
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prefso  Auign.  gli  Allobrogi . Primum  Romana  Reipubllca  arllijjìmo  fa- 
dere  i unita juit guitti  mumtionibm  elatus  Domitiut  multa  Gallorum  milita 
fudit.Et  ancorché  alcuni  pofsan  temere , ch’efli  in  ciò  dire  determinino  alla 
fpecie  de  gli  Auignonefi  il  genere  de’Cauari  cófederari  allora  fenza  dubbiò 
co’Romani-.lo  non  pertanto  con  più  alto  concetto  di  quegli  eruditi  Scritto» 
ri, mi  perfuado.ch'efli  ciò  proferiflero,non  folaméte  per  probabile  illazione 
tratta  da'fudettt  teftimomj  di  Póponio  Mela,c  di  Strabone  , ma  ancor  per 
certa  notizia  della  fudetta  colonna  di  diafpro,e  per  altri  iftorici  lumi,ch’ef- 
fi  n'hauefsero,non  ancora  a me  peruenuti . Ciò  (fante  > che  Anignone  forte 
Città  potete  prima  che  la  Romana  Republicas'impadroni  fio  della  Prouin- 
cia  Ctfrodana,è  ben  probabile,ch’ella  tolse  fabricata  da'vetuflilfitni  Canari; 
non  ertendo  credibile, che  i Galli  (oliti, per  teftimonio  di  Celare , a coltituir 
le  loro  abitazioni, e villaggi, o tra  le  (èlne,o  lungo  i fiumi,negligcflero  quella 
inonda  del  Rodano  cosi  oportuna,  per  la  frequenza , e veemenza  de' forti 
dell’aure  , al  difegno , che  per  ordinario  haueano  di  munirli  contro  i calori 
eftiui  : indi  i Mamlienfi, prima  ch’ogn 'altro  luogo  dè’Cauari,la  fac  rifar  cin- 
ger di  mura. 


Deferitone  della  Città  cT Avignone . 

CAP.  III. 

» ■ : 1 : * 1 t , ‘ . 

1 face  Anignone  a gradi  17. 15.  di  longitudine, & a gr.41. 3 y .di  la- 

§ -w  titudinc,fituata  al  Rodano  tra  Lione,e  Marfiglia,c  riceue  i coni- 
merci)  dell'vno,e  dell'altro  Emporio . Si  ftende  il  fuo  territorio 
per  ogni  parte  da  tre  in  quattro  miglia  . A Leuante  ha  i territorij  di  Ponte 
diSprga.di  Vedene,diS.Sauornino,  di  Caftelnuouo  detto Gadagnc,  e di 
9ùtlmons.  a Mezzo  giorno  la  Dnrenza . a Ponente, & a Settentrione  il  Ro- 
dano . Anti chirti marne nte  era  la  Città  edificata  fu  la  Rocca  di  Don , e 
ftende  na fi  per  le  file  falde  : anzi  per  teftimonio  dell'erudito  Arrigo  Suores 
Nobile  Aiùgnonelè  fu  apprefso  diuifo  in  più  parti  dalla  variazione  dell'  al- 
uco del  Rodano . Lafciata  ora  la  fommkà, dalla  fola  pendice  della  rupe  li 
ftende  vnita  all 'intorno  di  rifa  in  vna  amenifsima  pianura . Il  fuo  ricinto  è 
di  tre  in  quattro  miglia, & è chiufo  da  muraglie  di  pietre  quadre  ornate  di 
merli,e  di  torri  bdlilsimevOpra  fono  de'Sómi  Pontefici  allor  che  vi  riliede- 
rono.ì  quali  rinchiufcro  dentro  le  mura  i fobborghi.  Otto  fono  le  porte  del- 
la Otta, nominate  del  Rodano,  del  Maglio  o dell'Olla,  dei  Ponre,delle  Lc3 
ena  o del  Sale, di  S.  Lazaro.de  l’Itnberc,  di  S.  Michele , e di  Campo  fiorito . 
Quella  del  ponte  è Tempre  chiufo-, e quella  di  Campo  fiorito  non  s’apre,che 
in  tempo  di  pefte , per  efeer  vicina  al  Lazzaretto  ; Onde  fei  fon  le  porte 
por  ordinano  aperte » Non  rinchiude  quello  ricinto  moltitudine  propor- 
ci B zionata 
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aionata  d’abitazioni, occupandone  gran  fpazio  i giardini, e gli  orti , cosi  dd* 
Cittadini, come  de’  Regolari :è  non  pertanto  non  poco  confiderabile  il  nu- 
mero,che  contiene  di  fopra  trentamila  anime  in  quantità  d’abitazioni  cor- 
rilpondenti;tra  le  quali  non  mancano  Cafe,e  Chiefe  valle,  & edifici;  di  non 
mediocre  decoro, ancorché  fieno  per  lo  più  regolati  con  architettura  antica 
poucra  di  difegno,  e d’ornamento  « 

Lafciando  in  dilparte  le  Chiefe, & altri  lnoghi  pi;,  de’  quali  appreffo  di» 
Unitamente  fi  difeorrerà  . 

2  Spicca  tra  tutti  gli  altri  edifici;  il  Palazzo  Apoflolico  di  mole  linifura- 
ra,ma  priuo  di  fimetria,e  di  commodità.  Li  profpettiua  però  n’è  magnifi- 
ca^ augufla;  ond’è  cofa  di  marauiglia,  come  per  effo  comparifca  la  Città 
maeilola  a chiunque  la  mira  dalla  parte  della  Linguadoca,  e del  Ponte  » 

Mo les  eti'am  miranda  Palati/ 

Materia,&  Jumj>tu;minimum,aut  ttihil  artis  in  ilio  tff. 
ne  cantò  Michele  Ofpiralio  • CoDtribuifcono  alla  maellà  della  profpettiua 
fette  fue  gran  torri, i cui  nomi  fono  Trugliàs,de  l’cftrapada,S.Giòuanni, del- 
la Campanai  Lorenzo,l’  Agaee,e  de  gli  Angioli.  Soggiacque,  come  fi  nar- 
rerà,a molti  incendij,che  nc  diflmfsero  buona  parte,  dopo  il  ritorno  della 
S.  Sede  in  Roma  : e fu  riparato  da  i Cardinali  Legati  d’Armagnac , e d’Ac- 
quauiua . Vi  fono  anch’oggi  marauigliofi  nafcondigli  cauati  dentro  le  mu- 
ra,quantunque  chiufi  per  lo  più  con  leggiere  pareti.  Vi  fi  vedono  parimen- 
te molte  vie  fotterranee  ; l’vna  delle  quali  di  grande  ampiezza  credeuafi 
n’andafse  molto  lungi  per  di  fatto  al  Rodano;  pochi  anni  fono  fu  fatta_» 
chiudere  con  buon  muro  dopo  qualche  centinaio  di  palli  della  fua  eftenfio- 
ne,  perchè  flimauafi  pericolofo  il  tentarne  il  fine  < 

3 E parimente  bello  edificio  il  palazzo  de  gli  Arciuefcoui  edificato  dal 
Cardinale  Arnaldo  de  Via  Nipote  di  Gio.  XXlI.  comperato  da  Benedetto 
X1L  e da  lui  a (legnato  a i Vefcoui  in  cambio  dell’antico  palazzo  Ejiifcopale 
ritenuto  da  i Papi  per  la  fabrica  dell’Apoftolico.Fu  poi  ampliato  quello  pa- 
lazzo Epifcopale  da  i Cardinali  Coetiui,e  della  Rouere,  riparato  dall’Arci- 
uefeouo  Marini, & vitimamente  abbellito  dall’Arciuefcouo  Anodi»  Rigirar 
dcuoli  ancora  fonoi  palazzi  della  Religione  di  Malta, e della  Vicegerenza; 
ancorché  quello  in  gran  parte  fi  a rouinato.e  maltenuto  prefenteméte  . Enfi- 
erà il  vecchio  palazzo  Reale, 8c  ordinaria  refidenza  de  gli  antichi  Podcllà,  e 
de’Gouernadori  della  Città  * 

4 II  Ponte  di  XXII.  arcate  grandi  alquanto  più  di  quelle  del  Ponte  di 

Santo  Spiritose!  di  tre  altre  mezzane, il  qual  fabricò  la  Città  fui  Rodano, e fu 
appreffo  riparato  da’  Sommi  Pontefici, è opera  luperbiflima , tutto  che  ora 
in qualdirpartc  atterrato, c negletto»  . f. 

Nil  ponte fuperbiki  ilio, 

Qutnt  f ubtut  Rbodanus  multis  iam  labitur  auEius  F luminibui . 

Diffc  il  citato  Ofpitalio.Onde  fi  mette  in  controuerfia,oue  fi  conti  maggior 
moltitudine  di  pietre, o nel  palazzo  Apoflolico.o  nelle  mura  della  Citta , o 
nel  Ponte.E  lungo  il  ponte  intorno  a mille  c duccnto  palli, e più  di  cinque  è 
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largo.E1  córto  e ritorto  con  diuerfi  angoli,  e piegatore,  quali  a bifeia , o m 
forma  di  trincera;  e nel  mezzo  lì  fpinge  in  fuora  a riceucre  il  corfo  dell'  ac- 
qua con  vna  piegatura  cuncata . 

5 Le  ftradc  della  Città  fon  bafieuolraenre  fpaziofe,  e polite,  fe  n ’ercèfc» 
tui  alcune,che  giacciono  nelle  foe  vifcere,le  quali  fon  più  angufte,  Se  immó- 
de , e men  chiare . Ne  rende  alcune  delizio!  ' e vaghi  lume  vn  limpido  c co- 
piolo  canale  deila  Sorga,  che  ad  vn  lato  di  elle  piaceuolmente  (corre . 

6 U più  confiderabil  negozio, che  fìa  in  Auignonc,è  l’arte  della  feta,  per 
coi  rìceue  la  Città  man  commodo  dal  detto  ramo  della  Sorga, che  la  irriga, 
e più  ancora  dalla  Stana  coperta,  ch’è  fuori  della  Città  nel  camino  di  Can- 
none , le  cui  acque  fon  di  marauigliofà  proprietà  per  dare  alle  fere  colori 
viuaci,  fini,  e permanenti,  S»  ftima , eh*  gli  operari)  dell’arte  fi  attuici  nino  al 
numero  di  dieci  mila  perfone . Rende  opulenti  « mercadanti  il  fuo  traffico  , 
e ’1  fuo  lauoro  gran  moltitudine  alimenta  di  pouertà . Vi  fi  fanno  con  abon- 
danza,  c con  ifouifitezza  le  confetture,  che  però  fon  celebri  per  le  conuicine 
Profonde  . A doro  può  defideraruifi  colà  dall’arte  ; e la  Natura , che  tanto 
liberale  le  è fiata  de*  fuoi  doni,  quanto  fi  è detto  nel  primo  capitolo , le  hà 
dato  parimente  il  Rodanoci  quale  fcorrendole  fottole  mura, non  folamcte 
le  agcuola  co  grand’emolumento  i cóinercij,  ma  ancor  le  dà  per  la  fiagione 
cfiiua  nel  palleggio,  e nel  bagno  non  ordinarie  delizie . 

7 Non  mancauano,  nè  mancano  in  quella  Città  alcuni  velligi  dell’anti- 
chità, e di  quello  fplendore , per  cui  fù  annouerata  da  Pomponio  Mela  tri 
le  opulentiffimc  della  Narboncfe  . E’  vetufia  tradizione , che  oue  è oggi  la 
Chic  fi  Metropolitana  forgelTc  vn  Tempio  dedicato  ad  Ercole  - Et  vna  fia- 
tila auanzo  di  elfo  y cdeafi,come  dicono,nel  la  Gttà  con  quella  ifcrizzionc  nel 
picdefialJo  * 

Htrcult  Auennico 
i Dm  fottuti  trote  fiori 
C.  Tuftiliut 

Pro  Ciuium  Venntcorum  fu/ 
tetto  voto 
L.  M,  X>.  D. 

Ella  fu  quella  fiatua  con  altre  fimili  antichità  fatta  fepellire  da  Vrbtno  V* 
forto  alcuni  fondamenti  del  palazzo  Apoftolico,  per  abolir  la  memoria  dell’ 
idolatria,  come  di  altre  hauea  fatto  in  Marfiglia,eirendoui  Abbate  del  Mo- 
naftero  di  S.Vittore . Cori  tcftificano  alcuni  manoferitti  antichi  della  Città; 
a’habbian’cflì  la  fede,  che  lor  conuiene.  Mal  nondiraeno>quando  ciò  non  fia 
fauolofo,  ne  inferifeono  alcuni,  che  Ercole  fondalfe  Auign.  perche  lì  nomina 
in  quella ilcrizzioae  Auennico:  ciò  (blamente  è proua  del  culto  Ipezialeo 
celebre , che  vi  fi  rendeua  a quel  fallo  Nume  ; come  Diana  adorata  in  Efefo 
era  detta  Efefia;  & Apolline  Delfico,  Gioue  Capitolino, c la  Fortuna  Prenc- 
ilina da  i famofi  Tcmpij,chc  a lor  onore  fi  ergeuano  in  Delfo, nel  Campido- 
glio, & in  Prenclle  ora  Palcftrina  . 

8 A Diana  fpezialmentc  ancora  veneratani  , forfè  per  iftruzzione  de’ 
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Greci  Maflilienfi , aferme  l’vniuerfale  opinione  quel  Tempio  tutto  di  mar- 
mo , ricco  di  belliflime  colonne  parimente  di  marmo , che  con  volta  firaila 
forgeua  in  figura  tonda  sù’l  Poggio  d’Auignone  di  còtro  aJl’Ifola  della  Bar- 
telafla  (opra  la  porta  gii  detta  Aurofà.  Qnefto  poi  fu  coftituito  magazzeno 
di  poluere  da  guerra  continuamente  cufto3ito  da  alcuni  foldati  fotto  il  no- 
me di  Forte  di  S.Martino.  Oggi  nó  è in  piedi,  perchè  pcrcoffo  vna  notte  dal 
fulmine, per  la  gran  forza  della  poluere  che  diuàpò,  non  oftante  che  fofle  c- 
dificio  tutto  mafliccio  di  marmi, volò  in  aria  con  tanto  empito, che  groffiflt- 
me  pietre  fi  fcagliarono  di  ld  dal  Rodanole  fe  la  mafia  del  palazzo  Apoftol. 
non  hauefsc  feruito  di  feudo  alla  Cittd , ne  farebbe  rimafta  diflrutta  in  gran 
parte:  conciofiachc  la  fola  commozione  dcll’orribil  ftrepito,  che  rifultò  dal- 
l’attiuiti  della  poluere,  e dalla  refiftenz*  Jc*  «riarmi  duriflìmi  e grofliffimi , 
fu  valeuole  a rompere  tutti  i vetri,  &:  aprir  tutti  i legni  delle  tìnefire,  e fuel- 
lere  eziandio  da  i gangani  gli  vfei  delle  cafe  : oltre  i danni  maggiori,  che  fe- 
ce in  alcuni  luoghi  non  riparati  della  Città.  Segui  la  rouina  nel  giorno  della 
Decollazione  di  S.Gio.  Bartifta  l’anno  i<S$o. 

9 La  fudetta  Colonna  di  Diafpro  ercttaui  dopo  la  vittoria  di  Domizio 
Enobarbo  era  vn  nobil  monumento  dell’antichità  : ma  non  fi  sà , fe  fia  fiata 
trafportata,  o fepolta . 

10  Rcftano  anch’oggi, e magnifici , i veftigij  d’ vn  vetufio  Anfiteatro  « 
ma  fottcrranci . Si  vedono  in  alcune  cantine  . 

1 1 Si  vedono  ancora  gli  atianzi  di  muraglie  antichiffime  della  Città  tut- 
te doppie :e  reftano  quali  interi  i portici  delle  porte  doppie  con  Ipaziofe  liz- 
ze fra  l’vna,  e l’altra . Anzi  nel  cauarfi  i fondamenti  dell’abitazione  de’  Ca- 
nonici di  S.Maria  Maddalena  nella  ftrada  della  piccola  fufteria  , nel  luogo 
ouc  ancor  oggi  fono  in  piedi  l’anticaglie  di  dette  mura,dopo  d’eflèrne  fiate 
eftratte  grofltflìme  pietre  quadre  di  lauoro  Romano,  vi  fu  trouata  vna  me- 
daglia di  bronzo  con  la  figura  e col  nome  improntatoui  dell’  Imp.  Traiano 
da  vn  lato,efl'endo  logorato  l’impronto  dell’altra  faccia,  la  confcrua  nel  fuo 
Mufeo  con  altri  vetufii  monumenti  il  prenominato  Arrigo  Suares  . Quindi 
raccogliefi,  che  dette  mura  furono  fàbricate , o riparate  in  tempo  del  detto 
Cefare.  e fuccedcttero  cjuefte  ad  altre  più  vetufte,chc  prima  v’erano:  cócio- 
fiachc  Pomponio  Mela,il  quale  fcriflè, fecondo  Vadiano,  nel  Regno  di  Caio 
Claudio  Cefare, e fecondo  altri  da  lui  indicati  fotto  Caio  Cefare  Dittatore , 
annoucra,come  fi  è detto, Auign.  trà  le  Città  principali  della  Gallisi  Narbo- 
nefe,  onde  allora  non  douea  efier  priua  di  murajo  fofler  quelle, di  cui  la  dn- 
fero  da  principio  i Greci  Maflilienfi,  o altre . 

1 2 L’ifteflo  Arrigo  Suares  confcrua  nel  detto  Mufeo  vn’antica  lampana 
di  terra  con  l’impronto  d’ vn  Camclo  giacente , Se  vn’  V rna  piccola  trouate 
dietro  la  Chicfa  di  S.Pietro  dentro  Auignone:  & altra  moltitudine  d’  Vrne 
di  .varie  grandezze  di  vetro, e di  pietrami  lagrimatorij,  e di  medaglie  troua- 
te nel  territorio  della  Città,  e Monfig.Giufcppe  Maria  Suares  reifica  d’vn’ 
altra  medaglia  di  Galba  Imperadorc  trouata  l'opra  Auignone . 
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'Tfotitjd  della  Legazione  d' Auignone , della  FicelcgAzjone  , 
e del  Tribunale  deli  Auditore . 


CAP.  IV. 


» TT  A Città  d'Anignone  pochi  anni  dopo  la  ritirata  di  Pietro  di  L ina 
I detto  nella  Tua  obedieuza  Benedetto  XIII.  fù  qualificata  con  1’- 

m.  J onor  della  Legazione  da  Papa  Ale&ndro  V.  eletto  nel  Concilio 
di  Pila,  che  la  conimene  nel  1409.  a Pietro  Cardinale  di  Tirrreio  . fu  poi 
continuata  da  Gio*  XXIII.  nella  periona  di  Francefco  di  Conzy  Arciuefco- 
do  di  Narbona  l’anno  141 1.  e finalmente  Martino  V.nella  perfona  del  me- 
de fimo  Arciuefcouo  l’ampliò , e la  confolidò  con  l’autorità  Apoftolica  non 
più  da.  veruno  controoeru  dopo  l’cftinxione  dello  Srifina . 

a Per  l’autorità  della  Legazione  mi  rimetto  a i Giurcconfulti  ; tra  i 
quali  Re  buffo  In  c<mjl.Rtgiiu ftl.  1 69. 1 70.  e Sanleegierop.  z.rtfolutJttnejìc, 
c.  zoo.  ne  difcorron  diffufimcnte . Et  in  fpezie , che  pollano  il  Legato , e’1 
Vicelegato  derogare  alle  Regole  della  Cancelleria  lo  (labili  la  Ruota  Ro- 
mana atei/.  1 o%.p.^.rettntiar.  Produfle  vn’efatto  riftretto  di  tutte  le  facol- 
tà del  Legato  d’ Auign.  il  Canonico  Gio.  Nicolai  Auditore  delle  caule  del 
palazzo  Apoftolico  d’Anign.  nel  1 5 54.  il  qual  fu  dato  nuouamente  alla  lu- 
ce nel  1669.  col  titolo,  Encbiridn/i  faeultatum  Legati  &c. 

3 L’  vfo  delle  facoltà  della  Legazione  corre  prefentemente  per  la 
Frouenza , per  la  Contea  di  Nizza , per  il  Prencipato  d 'Grange,  per  il  Con- 
tado Venefico,  per  la  Città  d’Auignonc,  e per  il  Ddfinato , che  contengo* 
no  le  Prouincte  Ajuen.Arelaten.  Autnionen.  Ebredunen.c  quella  parte  del- 
la  Vtmnen.  che  fi  contiene  nel  Deificato . Vna  volta  gii  in  terminili,  più 
non  s’interinano  i Breui.c  le  patenti  de’  Legati,  e de’  Vicelegati  nella  Con- 
tea di  Nizza,  e nel  Prenctpato  d’Orange.  Non  è così  per  la  Prouenza,  c pe’l 
Deificato;  conciofiachè  ad  ogni  mutazione  di  Legato,  e di  V icelegato  fi  ri- 
cerca l’interinamento,e  regimatone  de’  lor  Breui  e patenti  nc’  Parlamen- 
ti di  Granoble  , ed’Aix. 


4 Secondo  la  nota  raccoltane  con  grandiffima  diligenza  da  Monfign. 
Mattei  nel  principio  della  fila  Vicelegazione,e  trafmefla  al  Sig.Card.  Alne- 
ri,  l’entrate  ordinarie  della  Legazione , che  prouengono  dal  Cont.  Venefi- 
no, montano  prefentemente  a Tire  della  moneta  d’Auignone  11835.  in  cir- 
ca ; e le  ordinarie , che  fi  ritraggono  dalla  Città  d’Aùignone,  afeendono  al 
numero  d’ intorno  a 81 3 7. lire  , che  polle  infieme  fommano  19970.  lire-»  . 
dalla qnal  fomnia  fottratte  6167.  lite  incirca  , chofi  pagano  da’  Legati 
per  prouifiomd’ officiali,  e per  altre  (pefe  ordinarie  , remi  netta  pe’  Si- 
gnori Cardinali  Legati  la  (brama  certa  d’intorno  a 13703.  lire  • Dello'1 
rendite  incerte  e (traor dinarie  del  Contado  Venefino  non  può  aflegnar- 
fi  fomma  verifimilc  ;mè  di' quelle  della  Città  d’  Auignone  , ancorché 
tritano  talora  coafiderabili  * Gli  emolumenti  incerti  del  gru  figillo  , 
iCt * B i che 
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che  da  alcun  tempo  in  qua  non  è più  goduto  da’  Viceleg.  refidenti , può  ne* 
tempi  correnti  fottofopra  determinarli  a i ooocr.  lire'ftnnnc  in  circa . idi  fa- 
coltà il  Legato  di  batter  moneta  d’oro,  d’argento,  e di  rame  : e qualora  la 
inette  in  rio  , per  ogni  marco  d’argento  gli  appartengon  due  Ioidi , e dicci 
per  ogni  marco  d’or  a : II  che  accrefce  l’entrate  firaordinarie,& incerte . 
Qui  non  efpongo  la  ferie  de’  Cardinali  Legati  , perche  fi  vedrà  nel  cor  lo 
dcll’Iftoria  » \ t 


5 Sogliono  prelénremente  i Legati  iflituire  vnVicelegatO' che  in  lor 
vece  rifieda  nella  Città  d’Auign.  mentr’effi in  Roma  foprintendorto  come 
Nipoti de’Papi  ( a’  quali  ora  è vfo  d’appoggiar  la  Legazione)  al  goue modi 
tutto  Io  Stato  Ecclcfiaflico  » A quello  effetto  nou  folanrtentc  il  Vice  legato 
hi  lettere  patenti  del  Legato,  ma  di  più  è munirò  d’vn  Breue  del  Papa , col 
qual  la  Santità  lua  il  coftituifce  nelle  Frouincic  rifpettiuamente  della  Lega- 
zione fuo  Vicario  Generale  nello  fpintuale,  e nel  temporale.  Quindi  fon  1 - 
ifieffe  De  iure  le  facoltà  del  Vicelcgato>che  quelle  del  Lcgato,nc  punto  in- 
feriori. In  quella  Temenza  concorrono  Stefano  Bertrando  conf.  nj.  n.u 
vol.i.p.i.c  la  Ruota  Romana deeif.foì.p.4.  recent ior*  e la  ftabilifcono  Lo* 
douico  Belli  conf. 6$. n.S.c  Sunteggierò  nelle  fue  note  a dette  facoltà , 

6 Come  Vicarij  Generali  del  Papa  muniti  di  si  gran  facoltà  precedono 
dapcrtutto  i Vicelegati  a gli  Arciudcooi  della  Gttà , come  dfferua  Stefano 
Bertrando  confi  1 7 .n.  1 1 .Lfc  come  rifjx>fe  la  Ruota  d’Atiign.  auantr  a Gi- 
rolamo de  Laurenris  nel  nnm.i.deHa  decif.ry.A  ciò  non  ripugnauano  altre 
volte  gli  Arciuefc.ma  ora  diuerfamente  lénfédo  d’intorno  a’40.anni  in  quà, 
per  non  pregiudicarli  non  interueugono  nelle  Chicle  , quando  farebbono  a- 
firetti  a concorrerui  co’  Viceleg.  Perla  mtedefima  quanta  di  Vicsu-io  gene- 
rale del  Papa  non  dàno  i V iceleg.  nel  proprio  palazzo  la  mano  a i Vcfc.  nè 
della  lor  Legazione,  ne  del  reftàte  della Prancia;  ma  folaméte>la  dàno  a gli 
Arciuelc.  Vnitifi  nódimcno  i Vefc.deJla  Fràciain  pretendere  il  trattammo', 
che  riceuonogli  Areiucfc.non  fiefpongono  a vifirarc  1 Vicelegati.  Quando 
però  alcuno  di  quelli  n’hà  fatta  la  correda  a i Vefc.del  Regno, fi  è veduto  da 
i inedefimi  corteggiare^  ferùìre  in  altre  fusioni  có  fuo  auàtaggiato  decoro.- 

7 Si  (fendono  per  le  Prouincic  delia  Legazione  le  facolta  del  Vicelega- 
to non  meno  ampiamente  nelle  materie  della  Penitenzieria',  che  rotelle  in 
Roma  del  Pénitenziero  maggiore  . Con  l’iftefia  fupérioriti  dilpenfa^ronfè- 
rifee  bcrtcfici; , riferua  pcnfioni,(ciò  però  delle  penfioni  ne’  foli  Coutadi  del 
Venefino,  c di  Nizza,  «nella  Città  d’Auignone  ) e regola  Ip  controuerfte 
giudiziali , & Ecdcfiasftìche  della  Dataria  idi  forte  che  tutte  da  lui  fi  fpedff- 
cono,  toltene  alcune,  che  fon  ciferuate  con  partkolar  difpofizione  de'  fagri 
Canoni, e de’Goodlij  Ecumenici  alia  primordiale  autorità  de’Sómi  Pontefi- 
ci . le  parti  più  proprie  del  Vicdcgato  nella  Giudicatura’,  eh’ efetdta  nella 
Città  d’Auign.  e nei  Contado  Venefino,  fon  limili  a quelle,  cheli  praticano 
in  Roma  nelle  Signature  di  Grazia,  e di  Gìuflizia.Ond’c  folito,  ch’egli  s’ef- 
ponga  due  volte  la  fimimana  all’vdicnza  pnblica  ùrTrariofottobaldacchi - 
no,con  mezzetta  c rocchetto  fcOper®o>c  con  giuadiadiSmzeiijafiìfrito-^^il 
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Datario,®  dalPAubocaCto  Fifcaie,  die  gli  fiedon©  a i lari  in  fcabelli , o fedie 
baffe  lenza  braccia . le  controuerfic,  che  in  dette  vdienze  fi  agitano , s’aggi- 
rano  intorno  la  prouifione  delle  grazie,che  fi  fon  fattela  forma  di  commet- 
terei'appellazioni, la  dichiarazione  de*  óiudici,l5vnione,e  l 'allocazione  del- 
le caufc,  e’1  inodo  con  che  li  date  in  effe  procedere,in  riguardo  cosi  de’  pri. 
uilegij,  come  delle  vrgenze  de*  litiganti , c della  qualità  delle  loro  liti  la 
teflitura  de’  procefiì,  còsi  ciudi,  come  criminali,  tuoi  lafciarli  da’  Vicelega- 
trai  Tribunale  dell’Auditore  , che  nella  giudicatura  è vna  cofaifteffa  colf 
quel  del  Vicelegato;  ancorché  da  effo  corrano  Fappellazioni  al  ViCclegato, 
come  a fuo  luogo  fi  dirà. 

8- Ah  Vicelegato  c affeenata  per  fua  fuflìffenza  la  prouifione  di  roo.du- 
cati  d’oro  di  camera  il  mele  con  gli  emolumenti  del  piccolo  figillo,  che  im- 
portano intorno  a noue  altre  doppie  il  mefe.  Rifiedc  il  Viceleg.  nel  palazzo 
Apofiol.  có  corpo  di  guardia  di  fanteria  Italiana  alla  porta  del  palazzo,con 
guardia  di Snizaeri  nella  prima  faladcttade’  Viceleg.e  di  Caualleggieri  al- 
la feconda  detta  de’  Legati . Sichè  per  1 ’antorità  fpirituale  , e temporale , e 
per  lo  fplendore  del  pollo  nó  parrai  con  quella  Vicelegazione  paragonabile 
alcuno  de’gonerni  di  Prouincie  nelloStato  Ecclefiaftico  d'Italia.  Aggiùge- 
fi.che  la  difficoltà  del  gouerno  in  paefe  lótano.priciilegiato,  circondato  all’- 
intorno da  gli  Stati  Regij,e  fouente  agitato  da  controuerfic  di  confini , e di 

Siurifdizzioni  ; e l’cfemplarità  che  ricercali  ( particolarmente  da’  fudditi  del 
Le)  in/vn  miniftro.il  qual  portai!  carattere  di  Vicario  del  Sómo  Pontef.rì- 
chicdono  per  quefto  carico  per  tati  capì  gelofo  vn  Prelato  di  maggior  ripu- 
tazione, c di  più  paragonati  talenti,  che  vn  gouerno  di  Prouincia  in  Italia. 

y Altre  volte  i Vicelegati  rcndeuano  il  Sindicato  nel  fine  del  lor  goucr- 
no.  Alef3iidro  Guidicctoni  Vefc.  di  Lucca,  e Viceleg.  d’  Auign.  nel  1561. 
effe  odo  affinato  il  filo  Cucce  flore  Lorenzo  de  Lenfis  Vefcoua  di  Fermo,  re- 
fe il  Simticafo,  fcriue  il  Pendìi,  come  è coftume  ; nè  effendofi  trouata  perfo- 
na  querelantefi , che  del  breue  tempo , c’hauea  amminìftrato  quel  carico  , 
parti  don  lagrime  dì  rotto  il  popolo . Ora  non  è più  in  vfo . 

io  Hanno  ancora  i Vicelegati  coftituiti  talora  Afieffori  , lenza  il  voto 
de’  quali  nulla  decidcuauo,  nulla  decretauano.  Carlo  Cardinal  Conti  effon- 
do Viceleg.  coftituì  fnoi  Affeffori*Gabrielc  de  Belli  Signore  di  Roax,  e Pie- 
tro Guion,  come  allora  i più  celebri  Ginreconfulti  d’Atìign.e  del  Venefino, 
& huomini  di  paragonata  integrità  , i quali  continuarono  in  tal  carico  dal 
i<5oi.a  tutto  i!  1604.  ludi  ilViceleg. Motorio  nel  x6od.afsùfe  per  fuo  Affefs. 
il  medef.Pietro  Guion.  Da  quel  répo  nó  s’è  più  praticata  fimil  deputazione. 

11  Sono  ancora  prefentemente  i Vicelegati  Soprintendenti  Generali  I 
dell’armi  d’Auignone,  e del  Venefino,  del  che  fi  difeorrerà  appreffo  . 

1 1 La  dignità  della  Vicelegazione  richiede, che  qui  fi  cfponga  vna  ferie 
d’alcuni  Viceleg.  incominciandola  dal  principio  della  Legazione  del  Card. 
A'efandro  Famefc;  nel  qual  tépo  hebbe  inizio  il  maggior  lnftro  de’  Viceleg. 
per  la  lontananza  del  Card.Farnefe,che  nó  rifiedè  in  Atiign.come  per  ordi- 
nario hauean  fatto  i precedenti  Legati  (fe  n’ecccttui  ilCard.della  Rouere,e 
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Carlo-m  Borbone  Arciu.di  Lione  fino  alla  morte  del  Card,  di  Chianuttoaté 
feguita  in  Auignone  nel  i y 41 . 

Alefandro  Campeggi  nobile  e Vefcouo  di  Bologna  fu  Vicclegato  dal  154* 
al  1 y44-e  fù  creato  Cardinale  nel  1 y 5 1. 

Antonio  Triuulzio  nobile  Milanefe  Vefcouo  di  Tolone  dal  1544-  al  1547» 
fu  creato  Cardinale  nel  1 y y 7. 

Camillo  Mcntuato  Vefcouo  di  Satriano  dal  1 547.  al  1 y yi. 

Teodoro  Giouanni  di  Chiaramente  Vefcouo  di  Senez  dal  r y y a.al  1554. 
Iacomo  Maria  Sala  Vefcouo  di  Viuicrs  dal  1554.  al  iydo. 

Alclàndro  Guidiccioni  nobile,  e Vefcouo  di  Luca  dal  1560.  al  iydi. 
Lorenzo  Lenzi  nobile  Fiorentino  Vefcouo  di  Fermo  dal  iydi.al  rydy. 

Per  la  refidenza  fatta  in  Auignone  dal  Cardinale  d’Armagnacco,  i fuoi  Vi- 
celegati fi  tralafciano . 

Domenico  Grimaldi  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi  Arciuefc.  d’ Auign. 
dopo  la  morte  del  Card,  d’Armagnacco  Collegato  d’ Auignone  feguita  nel 
1 y 8 y . continuò  la  Vicclegazione  in  abfenza  di  Carlo  Cardinale  di  Borbone. 
Legato  fino  al  iy8 9. 

Domenico  Petrucci  nobile  Senefe  Vefcouo  di  Bifignano  dal  1589.  fino  al 
principio  del  1592. 

Domenico  Grimaldi  fù  rimeflo  nel  carico  di  Vicclegato  nell’  ifteffo  anno , 
e nel  medefimo  il  depofe  con  la  morte . 

Siluio  Sauelli  Barone  Romano  Arciucfcouo  di  Rofiano  dal  mefe  di  Agofto 
del  1 592.  al  Giugno  del  1 593. 

Per  la  refidenza  , che  vi  fece  il  nuouo  Legato  Cardinal  d’Acquauiua  fi  tra- 
lalcia  il  fuo  primo  Vicclegato. 

Gio.  Francefco  Bordini  Vefcouo  di  Cauaglione,  trasferito  poi  nel  1 598*  al- 
la Sede  d’Auign.c  decritto  in  quella  lerie  de’  Vicelcgati  dal  1 y 9(5. al  1 y 99. 
perche  il  Card. d’Acquauiua  verfo  il  mefe  di  Nouembre  del  x y95.fi  trafpor- 
tò  in  Roma,  ancorché  ritcneflie  la  Legazione  . 

Carlo  Conti  figliuolo  di  Torquato  Barone  Romano  Vefc.  d’Ancona  fù  Vi- 
celeg.dal  1 599.600  al  Nouemb.  del  1Ó04.  nel  qual’anno  fiando  ancora  in_# 
Auignone  tri  creato  Cardinale  a nouc  di  Giugno  da  Clemente  Vili. 

Pier  Francefco  Montorio  Romano  Vefc.di  Nicaftrodal  1^04.  al  KS07. 
Giufeppe  Ferricr  da  Sauona  Arciu.d’Vrbino  dal  1607.2!  id09.nelqual  mo- 
ri in  Auignone . Stefano  Dolci  da  Oruieto  dell’Ordine  de’  Predicatori  Ar, 
ciuefc.d’Auignonc  dalla  morte  del  Ferrier  fino  all*  arriuo  del  fuccelfore  . 
Filippo  Filonardi  Romano  Vefc.  d’ Aquino  dal  principio  del  idio.  fino  al 
1 <5 1 -^.continuò  nella  Vicelegazione  dopo  edere  fiato  creato  Card,  del  mefe 
d’Agofto  del  idi  1.  Gio.  Francefco  de’  Conti  di  Bagno  Arciuefc  di  Patraflo 
dal  idiq.al  1 dii. fu  dopo  lùghi  anni  creato  Card.dallaS.mem.d’Vrb.VIII. 
Guglielmo du  Nozer  Francete  Arciuefc.di Seleucia dal  idi i.al  id2 ?. 
Ottauio  Corfini  Nobile  Fiorentino  Arciuefc.di  Tarlo, c Nunzio  di  S.Santità 
al  Re  Criftianilfimo  fù  in  quel  tempo  Vicclcg.pcr  lo  fpazio  d’vn  mefe, men- 
tre da  gli  Eretici  era  trattenuto  in  Nimcs  il  Vicclegato  du  Nozet . 
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CoffflO  Bardi  de’ Coati  di  Ve  caia  Nobile  Fiorentino  Vefcouo  di  Carpen- 

tris  dal  1 52  3.  al  1619. 

Mario  Filonardi  Mobile  Romano  Arciuefcouo  d’Auignone  dal  1619.  x\ 
1^34.  Egli  fu  il  primo  de4  Vicelega  ci,  io  cui  Fu  congiunto  l'anno  1 <J30.il  ca- 
rico di  Soprintendente  Generale  de ll’armi  in  Auignone,e  nel  Venefino, che 
dapoi  ha  continuato  in  tutti  gli  altri  Vicelegati  leguenti . 

Giulio  Mazzarino  Romano  Referendario  deli’  vna  e dell’altra  Signatura^' 
dal  1634.01 1637.  Egli  fu  il  primo  de’ Vice  legati,  che  non  hebbe  carattere 
Epifcopale  ; il  che  ne’tempi Seguenti  fi  è continuato  a praticare  in  molti.  Fu 
creato  Cardinale  nel  1641,  Mentr’egli  fu  Nunzio  ftraordinario  di  S.  Santi- 
ri  in  Francia,fixfuoProuicelegato  in  Auignone  da’30.  d’Ottobrc  del  1634. 
al  1637.  Francefco  di  Burdefia  Romano  Vefcouo  di  Cauaglionc. 

Federico  Sforza  de’Conti  di  S.  Fiora  Barone  Romano  Protonotario  Apo- 
ftolico de’  Partecipanti  dal  1637.  al  1645,  nel  qual’anno  fu  creato  Cardi- 
nale Bando  in  Auignone . 

Bernardo  Pinelli  Nobile  Genouefe  Arciuefcouo  d’Auignone  fii  Vicelegato 
fino  all’arriuo  del  fucceflore  1 ’iftefso  anno  1643. 

Uorenzo  Corifi  Nobile  Fiorentino  Frotonotario  Apoftolico  de’Partccipan- 
tj  dal  i54?.al  i5$$. 

Domenico  Marmi  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori Arciuefcouo  d’ Auignone  da  gli  otto  d’Ottobre  del  1 6 3 3. a i cinque* . 
di  Giugno  del  1654.  - ■> 

Agoftino  Franciotti  Nobile  di  Lucca  Arciuelcono  di  Trabifonda  dal  1654. 
a’a 3.  diDicembre  del  16$ y. 

Gio.  Nicola  Còti  Barone  Romano  dell’iftcfla  gran  Cala,  che  il  Card,  Carlo 
fno  antenato  Refcrédario  dell’vna,e  dell’altra  Signatura  da’i  3.  di  Diccbre , 
del  iéì  5. a 2 j.di  Giugno  del  1 655). Viue  ancora, e fa  moftra  cótinua  de1  fuoi 
grà  meritile ’quali  fu  poi  afsuto  alla  Porpora  dalla  S.mem.d’Alcfsad.  VII.. 
Gafparo  Lafcaris  Caftellar  de’  Conti  di  Ventimiglia  Frotonotario  Apofto- 
lico de’  Partecipanti  dal  1 639.  a’  14.  di  Settembre  del  1 664. 

Alcfandro  Colòni  Barone  Romano  della  Cafa  di  Carbognano  Protonota- 
rio Apoftolico  de’Partccipanti  dal  1664.  a 21.  d’Agofto  del  1663. 

Lorézo  Lomdlini  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi,de’Signori  dell’ftola  di 
Tabacca  figliuolo  dell’Eccell.  Gio.  Battifta,fu  Duce  della  Serenifs.  fua  Re- 
publica, Reggente  della  Cancellarla  di  Roma  del  1663.  a gli  vndici  di  Lu- 
glio del  1670. 

Azone  de’Conti  Ariofti  di  Bologna  Arciuefcouo  d’Auignone  fino  all’arriuo 
del  fuccefsore . 

Orazio  della  ftirpe  Baronale  de’Mattei  Romani, che  fi  crede  l’antica  Papa- 
refea,  Votante  dell’vna  c dell’altra  Ugnatura  da’ 19. di  luglio  del  1 57o.nno 
a’y.d’Aprilc  del  1671.  nel  qual  parti  yerfo  Romapromoiso  all’Auditorato. 
della  Ruota  Romana  vacate  per  lapropiozionc  dell’  Eflninentils.  Carpegna 
al  Cardinalato.  Succede  poi  all’Eminentifs.  Rocci  nell’  Arciuefcouado  di 
Damafco,e  nel  carico  di  Maggiordomo  della  S.mem.  di  Clemente  X.  qual 
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continua  apprefso  la  Santità d*Innbcenzio  XI.  i fii  ìnKvT' .L; ; 

Azonc  Anodo  fopradetto  da’  y.d’Aprile  a’a8.  d’Agofto  dèi  iSyi. 
bierre  BdrgtHini  Nobile  Bolognefe  Aréiucfcóuo  di  Tebe  dalla  Nunzia- 
tura di  Francia  arriuò  aìla  Vicelegazione  nel  a8.  d’Agofto  del  1:671.  c ter- 
minò il  fùo  carico  a*  zé.  di  Fcbraio  del  1671. 

Azonc  Ariofto  ancora  tra  il  Bargellini  e’1  (ucce flòre, 

Marcello  Dimazzo  Nobile  Genouefe  figlio  déllTEecellentifllmo  Celare  fu* 
Duce  della  ScrcnifTìma  fua Rcpublica , Ref.dellVna,  e dell’altra Sianat.al 
guai  promóflo  alla  Nunziatura  di  Portogallo  neli’ifteflq  anno  16/i.fucccdè 

de’ Conti  d’Anguifciola  Nobile  Piacentina Ref.  dell’vna,  e dell-' 

altra  Signatura , 

13  Fa  vn  corpo  iftrilò  col  Tribunale  del  Vfcelègatóil  Tribunale  dell’ 
Auditorerc  fon  crefciutc  le  die  facoltà  è prefogàtiue  da-che  non  è folamfcn- 
te  Auditor  domrilico,  c Luogotenente  Generaledel  Vicelegato , ma  è an- 
cora Prefidente  della  Ruota, & Auditor  Generale  della  Legazione.  Giudica 
PAnditore  in  prima  ifianza  tutte  le  caufe  cfecUtiue  deila  Città  d’Auigno- 
ne,e  del  Contado  Veliefino  . Nelle  feconde  iftanze  mettono  in  lui  tutto 
quelle  del  Contatto  , anche  ordinarie  c criminali  ; e fi  accumulano  nel  filo' 
Tribunale  tutti  j negozij,che  ne  gli  altri  luoghi  del  Contaklq.fi  vedon  fparfi. 
In  quelli , che  riguardano  le  ordinarie , e criminali  in  primi  iftanza  dello 
Città  d’Auignone,fi  offe  ma  la  prcticUzionc  che  ftà  in  piedi  tra  il fuo^’l  Tri- 
bunal del  V ighiero,e  de’ Tuoi  Giudici  della  Curia  ordinaria , e temporale  di 
S Pietro;  quando  però  il  Vicelcgato  non  voglia  allocarle  a fe  ; il  che  può  fa. 
re  in  virtù  delle  lue  facoltà.  Van  l 'appellazioni  dall’Auditore  al  Vicele- 
gato , il  qual  le  commette  alla  Ruota  : e l’Auditore  in  tal  cafò  non  vi  affi- 
tte , ancorché  nè  fia  Prefidentc , 

14  Sòlctiq  l’Auditore  c fiere  iftitnito  dal  Vicclegato , ma  da  alcun  tem- 
pó  fil  quà  ne  fa  l’ittituzionc  coti  fue  patenri  il  Legato . nè  v’efe  mpio,  che  fia 
di'Roma  appoggiato  vn  tal  carico  a /oggetto  d’altra  nazione , che  Italia- 
na. E1  ben  vero.enc  quando  n’apparteneua  l’iftituzione , o al  Vicclegato  , o 
al  LegàtÒ réfidente  , cadea  talora  in  pCrfone  d’Anignone;  come  parimente 
fuccedc  allora  che  in  alcuni  accidenti  di  vacanza  dclì’officio , o d’abfenza-. 
delPofficialc , o fimili , ne  fan  j’iftiturione  i Vicelegati  per  modo  di  proni- 
fione,  eziandio  pra  che  l’Auditoratpii  prouede  in  Roma,  di  tutte  le  forti  vd 
rfhi  riempi,  de’  quali  rìferifco  alcuni  pochi.  Il  Cardinale  d’Armagnacco 
Collegato  d’Auignone  nel  1570.  iftitui  Giufeppe  Suares  Auditóre  e Luo- 
gotenente Generale  del  Vicelcgato . Lodouico  Suares  Canonico  della  Me- 
tropolitana fu  deputato  all’iftrifo  carico  da  Monfig,  de  Bagno  Variegato 
dal  j 6 14,  al  1 ($2  r.  e yi  fu  conferjbatò  da  Monfig.  qu  Nózet  Vicclegato  dal 
tóir.  al  tójj.  LodoUico  Guion  dal  Vicelcgato  Mazzarino  a’  6.  di  Luglio 
del  1636,  dal  Vicclegato  Sforza  a’  18.  di  Nouembre  del  1638,  dal  Vicelc- 
gato Cori!  a’  7.  di  Setteinbre  del  *<$4?.  cdal  Vicclegato  Bardi  a’  14.  di 
NoUembre  del  idi8.  per  l’abfcnza  fua , é dell’Auditore  in  tempó-dt  pelle  . 
e più  recentemente  Lodouico  Arrigo  Guion  dal  Vicelegato  Lomcllmi 
a’?7.  di  Settembre  del  1669. 
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1 (Sk  JTOkoorna  mento  arreca alla Città  d'Auignone  il  Tribunale  del 
' Ivi : Vighiero»  Prende  ocigùie  quello  carico  da  i Conti  dt&puen- 
• Jlr  X za,edi  Tolok,  i quali  ooftituirono  in  Auignonc  il  lor  Gotierna- 
dore  con  quello  nome , che  vai  Vicario  » Efsendo  poi  la  Città  pallata  nelle 
mani  dei  Papa  lòtto  quelle  conueitzioni, che  tralci*'’  indetti  Prencipi  sbra- 
no flabilite,  vi  ha  continuato  il  medefim»  vtfficio  di  Vighiero,  cioè  di  Vica- 
rioparticolare del  Sommo  Pontefkcicoaie  Signor  temporale  diefsà. 

» In  ogni  età  è flato  Nobile,»  di  ftirpe  Baronale  i 1 (oggetto  deputato  a, 
jóftcner  quello  Magistrato  . & Eugenio  IV.  vietò  efprdsamente  il  contra- 
rio con  Bolla  data in Siena a*  13.  di  Luglio  del  144*.  Tenore  prafintmm 
Jlatuimus,decernimus , dr  etiam  ordinammo  quòd  in  Ciuitate  grufata  melila 
4e  (utero  in  Vigutrium  officio  ipjiut  Cernitati  s via  rat  ione  ve  l tanfi  profici , 
aut  illud  exercere  quacumque  aut boritati  pojjit  aut  (tebeat,  nifi  tniles,  a ut  de 
Baronum genere  procreatiti  extfiat~ì\chc  confermò  con  fua  Bolla  Nicola  V» 
nel  1447» 

3 Perchè  il  Vighiero  è Gentilhuomo  di  fpada,e  cappa  gli.lóno  flati  con- 
giunti due  Dottori , che  gli  afsiflono  con  denominazione  di  Giudici  .della 
Corte  temporale  di  S.Pietro  da  lui  dipendenti;  jfirotii  ai  Gtiidiri  Collatera- 
li di  Campidoglio  in  ordine  al  Senatore  di  Roma.  A lui  fi  appella  dalle  fen- 
tenze  de*  fuoi  Giudici  ; & in  tal  cafo  egli  alsume  per  giudicare  tre  Afscflòpi 
a fuo  arbitrio . L’autorità  di  queflo  Tribunale  non  fi  ftcnde  oltre  le  caufe 
Jaiche,co$i  ciuili.corrie  criminali;  ma  può  ancora  procederai  alla  pena  capi-/ 
tale , come  raccoglicfi  dalli  Bolla  di  Martino  V.  data  in  Roma  a*  SS.  App- 
ftoli  fottoil  i.di  Febraiodel  1425.  nella  qual  proibifcei-che  alcun  Re  ligio» 
fia  afsunto  al  carico  di  Vighiero . Noi  attendente! , quòd  Vicariamo  tempo- 
rideputati  in  Ciuitate  prddiSìa  babeant  jurifdt&ionetrt , Ù^tpuujìas empiee 
n ariani  etiam  in  ciuihbut , crartinahbui  eaufii  de  qui  bufili  tr.Ceffibm , 

tnaiaficys  , <&  deh  flit fecund  'um  occurrentiam  diturforum  cafuum  egnofte  - 
re , t ir  indicare , O*  quando  iudicium  & panarti  fanguitiit , etiam  •vfqnc  ai 
mortem  mclufiue , exercere  , necdeceat,  ncque  etiam  permifiuni  fit  itaci d 
Canonie  ai  [anflionei, quòd  perfino  rAtgtof cuiufcumque  emù  tu,  aut  Ordi- 
ni! f aerini,  fi  in  t alibui  debeaat  ièimifiere,  OV.  .Può  iliVighieroipQr  giuiie 
cagioni  deputare  vn  filo  Luogotenentc^id  qiude  tordi  Ibii  aWchza  gode  de* 
me defimi  onori, prerogatiue,e  facoltà-  Go9i31.Vàghict!a,€OmeiGÌHdKÌdi 
S.P|utro  fon  Magiftrati  annui, fuccedendone  ógrt'uiino  la  variazione  « O/pet 
nqquna  & ordine  del  Legato, o per  puraifbturiorte  del  Vicdcgato . Doueai 
d Vighiero  altre  volte  effer  foreftiero  > ma  dapiàdiccnto  anniio  quàfiò 
- olA.  de- 
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derogato  a quefta  condizione  ad  iftanza  della  Città  : onde  daflamono  pre- 
fcntemente  a tal  carico  i Nobili  d'Auignone.e  del  Contado . E incombenza 
di  quello  officiale  il  prefiederc  nel  configlio  della  Otti,  al  qual  non  c lecito 
di  affcmbrarfi  lènza  la  conuocazione,e  la  prefenza  del  Vighiero.che  vi  tiene 
il  luogo  del  Prencipe  temporale, ma  non  vi  ha  fuffragio.Nclle  pnbliche  fun- 
zioni c folito  il  Vighiero  d’andarcin  corpo  con  li  Confoli  della  Città,  come 
il  Senatore  co’Confcruatori  di  Roma . 

4 Efporró  vna ferie  non  interrotta  de’Vighieri  (come  di  Magi  ftr  aro 

3ualificato,che  aggiunge  qualità  alle  famiglie  d’Auignone,  e del  Venefino) 
al  \668,  perchè  non  mi  è flato  pofltbile  di  raccorla  intera  da’ tempi  più 
antichi;tanto  più  che  non  molti  luftri  auanti  eran  promoffi  a tal  carico  fog- 
gctti  fòreflieri,che  non  fono  del  noftro  argomeato . Premetterò  nondime- 
no alcuni  a me  noti  de  gli  anni  precedenti.  • • ....  * 

Amaudo  di  Gerente  Sig.  de  la Bruycre  nel  1547 
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Lodouico  des  Peruflì . 

Pietro  de  SadoSig.  d’Agoult . . . > . 

Gio:  Francefco  Sadoleto  Sig.  di  Blouuac . 

Gio:  de  CambisSig.  dOrfan . 

Lorenzo  d’Arpagm  Barone  di  Lers^di  Roccaforte. 

Luigi  d’Anfelmi . 

Gio:  de  Puget . 

Accurzio  de  Faret . 

Francefco  Fogafsc  Sig.  della  BartelafTe>e  Barone  di  Sanfon. 
Egidio  di  Berton . . . 

Riccardo  Peruflì . 

Pietro  de  Gerards  Sig.  d’Aubres . 

Pietro  de  Puget . 

Paolo  Antonio  de  Robins  Sig.  di  Grauefon . 

Francefco  di  Rofset  Sig.  di  S.  Saltatore  . 

Pietro  de  Bon. 

Paolo  Antonio  de  Puget  Sig.  di  Saunins . 

Francefco  Dragone  tto  di  Fogaffe  Sig.  della  Baftie  • 

Gio:  de  Cambi  Sig.  d’Orfan  < 

Pietro  de  Rofset  Sig.  di  S.  Saluatore . 

Tomafo  de  Berton . ' ... 

Francefco  de  Rofset  Sig.  di  S.  Saluatore. 

Francefco  Dragonetto  Fogafse  Sig.  della  Baftie  . 
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1 1 y 11  Tribunale  del  Vicegerente  fu  iftituito  poco  dopo  l’iftituzionc  del- 
la Legazione  per  ordine  datone  da  Gio.  XXIII,  a Francefco  di  Cotuy  Arci» 
«efeouo  di  Narbona,  Camerlengo  della  S.  Sede  , c Legato  e Vicario  Gene- 
rale d’Auignone  a’  jo,  di  Nouembre  del  141»,  moftra  la  Bolla  di  quel 
Pontefice  prodotta  da  gli  Archiuij  nel  Bollario  della  Città , come  furono 
pienamente  communicate  a quello  Magiftrato  le  facoltà  dell’Auditore-» 
della  Camera  per  gli  Oltramontani  m luogo  dell  ’ifteflo  A.  G ch’efetcitaua 
tra  elfi  giurifdizione , quand’era  in  Auignone  la  S.  Sede . Et  in  fatti  fu  rico» 
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«ofdtita  l’autorità  di  quefto  Tribunale  per  molte  Prouincie  della  Francia , ' 
prima  che  feguifle  il  concordato  della  S.  Sede  con  la  Corona  di  Francia  fot*, 
to  Leone  X.  e Francefco  I.  Ora  è riftretta  nella  Città  d’Auignone,  enei 
Venefino  ancorché  oflerui  Francelco  Marco  quajì.delpbin.]^y.num.6.p.  i. 
che  pofla.  ancora  procedere  nel  Delfinato . Con  Bolla  data  il  primo  di  Giu- 
gno del  1447*  fu  fiabilita  l’autorità  del  Vicegcrente  da  Eugenio  IV.  fopra 
i monetarij,  c fopra  tutti  gli  efenti,  cioè  Religiofi  militari, monacali, e men- 
dicanti di  tutte  forti  : anzi  ancora  fopra  i Dottori  , c gli  Scuolari  dell’Vni- 
Ucrfiri . E1  ben  vero , die  perde  quefto  Tribunale  la  facoltà  (opra  i Dotto- 
fi,  e gli  Scuolari  deU’Vniuerfità,  allora  che  Leone  X.  con  Bolla  data  in  Ro- 
tila a’ 27.  di  Marzo  del  15 14.  concerti:  priuatiuamcnte  la  giurifilizione  in 
prima  iftanza  fopra  i fudetti  Scuolari  c Dottori  al  Primicerio  ddl’Acade- 
mia.è  nondimeno  ancheggi  il  Vicegeréte  efecutore  de  gli  obblighi  Came- 
rali; rifolue  nelle  caufe  de  gli  efenti  per  la  Otta  d’Auignone , c pel  Conta- 
do Venefino  ; e nel  giudizio  delle  caufe  efecutiue  concorre  in  prima  iftanza 
con  l’Auditor  Generale,  e con  gli  altri  Giudici  e Magiftrati  d’Auignone , c 
del  Venefino  ; da  cui  parimente  gli  fi  deuoluono  le  appellazioni  per  antiche 
di/pofizioni  del  Legato  Arciucfcouo  di  Narbona , de’  Sommi  Pontefici  Eu- 
genio IV.  e Leone  X.  ma  perchè  l’Auditor  Generale  non  è prillo  di  alcuna 
delle  facoltà  del  V icegerente  , ciò  toglie  non  poco  il  concono  al  Tribunale 
della  Viceeefenza» 

6 Confermò  l’efiftenza  di  quefto  Tribunale  in  Auignonc  Nicola  V. 
Sommo  Pontefice  con  Bolla  de’  1 8.  di  Settembre  del  1447.  Nella  qual  Bol- 
la ha  prcfo  errore  chi  nel  Bollario  della  Città  ha  fatto  il  Sommario  dello 
Bolle  in  fronte  di  ciafcheduna  di  erte  : conciofiachè  vi  nota,  che  Nicola  V. 
Confermò  il  VigheriatO,e  la  Vicegerenzaie’l  Papa  non  vi  fa  menzione  alcu- 
na del  Vigheriato  della  Città . Ecco  le  parole  della  Bolla  . Harum  ferita 
JÌAtusmui  & decernimus&t fìcut  bafìenkifuit  Curia  Vigueriatus  Auditori s 
cauftirum  Camera  Apojlolic a in  Ciuitate  pradiSta  firmitcr  conferuetur , 
tieque  abinde  amoueatur  ,fed  ibi  fiet  & rejìdeat , prout  ba£len'ns  confueutt . 
Ha  prcfo  errore  per  la  voce  di  Vigheriato  , fenza  ofTcruarc , che  vi  fi  dico 
Vigheriato  dell’Auditore  della  Camera , cioè  Vicariato , e Vicegerenza  di 
detto  Auditore.  Però  Pio  li.  confermando  a’  18.  di  Gennaio  del  1458.  la 
Bolla  di  Nicola  V.  la  inferifee  nella  propria  in  qucfti  termini . Harum  ferie 
jìatuimui  , & decer nimus , vt Jìcut  baften'usfuit  Curia  Vicegerentii  Audi  ■*- 
toris  caufarum  Camera  Apofìol>ca  &c.  come  fopra.  L’iftefso  fa  Paolo  IL 
co.i  fua  Bolla  de’  noue  di  Dicembre  del  1465. 

7 Confecutiuamente  alla  Bolla  di  Gio.  XXIII.  Francefco  de  Conzy 
erclfe  in  Auignone  il  Magiftrato  della  Vicegerenza , ch’è  officio  in  vita,con 
fua  Bolla  de’ 7.  di  Marzo  del  141 3»  la  quale  è defcrittanel  Bolhrio  della 
Città  : e per  erta  , riceuutone  prima  il  corporal  giuramento  di  fedeltà 
iftitui  Vicegcrente 

Vgo  di  Ginafio , o Ginefio  d’Auìgnone  Dottore , Prepofto  Vallen.Sc  Au- 
ditore delle  caufe  del  palazzo  Apoftolico . 

< Pon- 
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Ponzio  di  Sado  Nobile  Auignonefe  , e Prepofto  della  Metropolitana  fu  do- 
po lui  Vicegerente  fino  al  1445.  efclufiuamente , come  notano  i Signori  di 
Santa  Marta . 


Bartolomeo  Angeli  da  Cingolo  c nominato  Vicegercntc  nella  fopracce ri- 
nata Bolla  d’Eugenio  IV.  del  1445.  a lui  indrizzata. 

Nicolò  Lifcio  da  Volterra  mcntouato  daRafaele  Volarerrano  gli  fuccefl* 
nel  Magiftrato , come  fi  ha  dalla  Bolla  confermatala  delle  fue  facoltà  di- 
rettali da  Siilo  IV.  nel  1471.  la  quale  è prodotta  nel  Bollario  della  Città . 
Dopo  la  morte  del  Lifcio  l’V niuerfità  de  gli  ftudij  d’Auignone  prefe  poffeC- 
fo  deH’oflicio  della  Vicegerenza,  ch’era  flato  vnito  con  tutte  le  lue  facoltà, 
& emolumenti  alla  detta  Vniuerfità  per  Bolla  diSiftoIV.de!  1482.  e ne 
deputò  all’amminiftrazione 

Pietro  Ghiciardi  Dottore , che  lo  efercitò  fino  al  149 5. 

Tuttociò  manifeftamcnte  raccoglici!  dalla  narratiua  , che  ne  fa  Alefandro 
VI.  in  vna  fua  Bolla  de1  cinque  di  Settembre  del  1495.  per  la  <^ual  depofo 
dalla  Vicegerenza  Pietro  Ghiciardi  ; & a (legnata  all’Vniuerfita  per  proui- 
fione  de’  fnoi  Reggenti  la  metà  delle  rendite  & emolumenti  della  Vicege- 
renza, reftituì  in  prillino  illcfo  in  tutte  le  fue  facoltà,  onori  e prerogatiue  il 
detto  Magiftrato,  fcparandolo  dall’Vniuerfità,e  rimettendone  come  prima 
l’iftituzione  alla  S.  Sede . Nell’iftefl'a  Bolla  iftitui  in  vita  Vicegerente 
Clemente  de  Choreis  Dottore  e Canonico  di  Marfiglia . 

Pietro  Vandonis  nel  1 >05.  ex  ani.  M.S.artb.Conu.S.Mar.  Tranfp.  de  Vr- 
be.  del  quale  nel  1.4.0.5.011.  19 . 

Antonio  de  Caftro  ne  fu  fucccflore,al  qual  confermò  le  fue  facoltà  Leone  X. 
con  Bolla  a lui  indrizzata  a’  1 7.  di  Marzo  del  1 5 10.  la  qual  comincia  : Leo 
PapaX.  Diletta  filio  Antonia  de  CajìroAudttort  caujarum  Camene  Apo- 
Jlolica  Ciuitatis  Auen.  Egli  era  Viccgercnte  ne  gli  anni  1512.  e 1541.  ne’ 
quali  fu  ancora  eletto  Primicerio  dell’ Vniuerfità- 

Gafparo  del  Ponte  era  Vicegerente  nel  1562.  come  tcftifka  il  Peruffi , che 
allor  vinca . 


Lorenzo  Pandrauio  Prepofto  di  S.  Defiderio  lo  era  nel  1 595.  nel  qual 'anno 
fu  iftituito  Primicerio  di  nuouo . 


Arrigo  Pandrauio  fuccelfc  a Lorenzo  - & a lui 

Giufcppe  Marja  Suares  Nobile  Auignonefe  , ( del  qual  fi  difeorrerà  altro- 
ue  ) fintanto  che  fu  affluito  alla  Sede  Epifcopale  di  Vafone  . 

Francefco  Roberti  d’Auignone  Sacrifta  della  Collegiata  di  S.  Defiderio  al- 
lor gli  fuccefle  : & a quefioè  fucceduto  nel  1672.  . 

Pier  Domenico  Giufcppe  di  Gerente  di  Cabanes  Nobile  Auignonefe , Ca- 
rne ri  ero  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  . 

8 L’ Vniuerfità  de  gli  ftudij  c de’  principali  ornamenti , c’habbia  Atti- 
gnerne. Ella  fu  iflituita  Pannò  1505.  da  Bonifacio  Vili,  con  Bolla,  ch’ò 
prodotta  nel  Bollario  dclla-Città . fu  iftituita  per  le  leggi  Canonica  , e Ci- 
iuile,  per  la  Medicina , e per  l’Ara  liberali . Carlo  II.  Re  di  Sicilia  Con- 
te di  Prouenza  e Signor  d’Auignone,  non  altrimente  la  errile  , comeal- 
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coni  fcrhiono.ma  con  fuo  diploma  defcritto  nel  fopradctto  Bollano  la  ono- 
rò con  amrii  priuikgi)  ad  iftanza  di  Bertrando  de  Montilìs  Gentiluomo 
d’Auie  e di  Bernardo  di  Vaibuona  parimente  Auignoncfc  Dottore  in  De- 
crcti  muiati  ner  tal’effetto  alla  Macftà  Tua  dalla  già  eretta  V niuerfitije  ciò 
feetù  nel  1 304.  come  fi  raccoglie  da  gli  anni  dei  Regno  di  Carlo  notati  nel 
detto  diploma,  có  che  fi  corregge  il  numero  aritmetico  de  gli  anni  del  Sign. 
mal  figurato!».  Vrbano  V.  refidente  in  Auig.  le  confermò  tutti  1 primlegij 
concettile  da'  Papi,o  da’  Prencipi . Gio.  XXIII.  vi  erette  lo  ftudio  generale  * 
della  Sa«ra  Teologia  con  Bolla  del  1 . di  Settembre  del  1414.  11  medefimo 
Pontefice  la  munì  pochi  giorni  appretto  d’altri  priuilegij  : indi  a’  1 3.  di  Set- 
tembre tutti  ancora  le  comraumcò  quelli , che  in  qualfiuogha  modo  erano 
fiati  concetti,  o dalla  S.  Sede,  o da  i Prencipi  alle  Aeademie  di  Tolofa,  e d’ 
Orleans,  e Nicola  V.  efentò  gli  fcuolari  deirVniuerfita  dalle  taglie , e ga-  / 


belle  con  Bolla  del  1447.  . VVTI,  B .. 

9 La  hebbero  in  molta  ftima  1 Sommi  Pontefici . Gio.  XXUL  con  Bolla-, 
data  in  Roma  a’  3.  di  Marzo  il  terzo  anno  del  fuo  Pontificato  e fortò  quella 
Vniucrfità  a mandar  Tuoi  Nunzi;  al  Conc.  di  Coftanza;  & ella  il  fece.Cahfto 
HI.  per  Bolle  date  in  Roma  a’  9.  di  Settembre  del  1445.  fentte  all’Vnmer- 
fità , & a i Dottori  d’Auign.  partecipando  loro  la  fpedizione , che  apparec- 
chiaua  contro  de’  Turchi , & efortandoli  ad  aiutare  con  ogni  aflìftenza , e 
configlio  il  Card,  di  S.Prafsede,  ch’egli  inuiaua  Legato  a Latere  m Francia 
per  promuouere  quell’apparecchio . E tutti  i Papi  da  Eugenio  IV.  tino  a 
Clemente  VII.  hcobero  in  vfo  di  fcriuerc  all’ Vniucrfità  partecipandole  la 
loro  all'unzione  cosi  tolto  ch’erano  affunti , come  leggefi  in  varie  Bolle , e 


Breui.che  fi  confeniano . . . c , 1 

io.  Ella  all’incontro  in  varie  occafioni  ha  dato  faggio  della  ma  tedelitii- , 
ma  diuozione  verlb  la  santa  sede . Cosi  tolto,  che  fu  efpullò  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  XIII.  dichiarò  con  folenne  decreto , douerfi  obedire  al 
Pontefice  di  Roma . Il  Concilio  di  Bafilea  dopo  cttcr  diuenuto  fcilmatico 
efortò  l’ Vniuerfità  con  fue  lettere  date  in  Bafilea  a’  4.  di  Febraio  del  1 438. 
mandafse  al  Concilio  alcuno  de’  Cuoi  Dottori  ; ilche  l’Vmucrfità  ricuso  di 
efeguire  fenza  licenza  del  Papa . Et  hauendo  Eugenio  IV.  con  diploma  da- 
to in  Ferrara  l’iftetto  anno  1438.  fignificato  all’ Vniuerfità  d’hauer  trasferi- 
to il  Concilio  di  Bafilea  nella  Città  di  Ferrara , e però  efortatala  ad  muiarc 
i fuoi  Oratori  al  Concilio  di  Ferrara,  ella  prontamente  obedi  ; non  ottante  , 
che  il  publico  d'Auignone  haueffe  procurato  di  fraftornar  quella  traslaziCK 
ne  col  fomminiftrar  gran  Tomaia  di  denaro , per  farlo  trasferire  nella  Ina 


1 1 Ha  fiorito  quella  Vniuerfità  particolarmente  nelle  Leggi , e vi  han_j 
progettato  in  gran  numero  foggetti  mfigni  in  tal  facoltà  , cosi  nanui , co- 
me flranieri . Tali  furon  tra  gli  altri . Oldrado  del  Ponte  Italiano  pre- 
cettore di  Bartolo , il  cui  monumento  fi  vede  neH’atno  della  Chiefa  di  san 
Domenico  d’Auignone . Paolo  di  Caftro  Italiano . Andrea  Aleuto  Ridia- 
no . Giafone  Mayno  Italiano . Sannazano  Ripa  Italiano.  Emilio  Fer- 
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retti  Italiano  fépolto  in  Auignone  nella  Chieli  de'  Adri  Predicatori.  De-r 
ciò  Italiano.Pietro  de  Vhaldis  Italiano.  Egidio  di  Bellamera  Francefe.Go^ 
neano  Tolofano , A Garronibus  . Stefano  Bertrando  da  Carpentràs.  Gior 
Cai,  o Gai  d’Auignonc . Luigi  Belli . Ettorre  de  Bcllis . Girolamo  de  Lau- 
rcntijs  , e’I  Tonduti  Signore  di  Soleggierò  parimente  Auignonefi  , e tutti 
chiari  pe*  dottiflimi  volumi  da  lor  dati  alla  luce  . 

Tali  ancor  furono  per  dottrina  inficme,e  per  dignità  eminenti:  Pietro  Ber- 
trandi  di  Colimberio  del  Vi  uarefè  dopo  la  publica  lettura  nell'  Vniuerfità 
d’Auignone  fatto  Vcfcouo  prima  di  Niuers,indi  d’Arràs,  e poi  promoffo  ai 
Cardinalato  da  Clemente  VI.  E Guglielmo  Grimoardi  de’Signori  di  Gri- 
fac  nella  Diocefe  di  Mandes,il  quale  dopo  cfler  flato  in  Auignone  proféfsor 
di  legge  Canonica  fatto  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fu  poi  fublimato 
al  trono  Pontificio  col  nome  di  Vrbano  V. 

ia  Di  quella  vniucrfici,per  difpofizione  di  Bonifacio  Vili,  è Cancel- 
lerò il  Vcfcouo  ora  Arciuefcouo  ; c nella  vacanza  della  Sede  Archiepifco- 
pale  il  Prcpofto  della  Metropolitana.Onde  le  funzioni  de’Laiuxandi  fi  fan* 
nel  Palazzo  Archiepifcopale  ; e’1  Cancelliere  confcrifcc  il  grado , e ne  fpe- 
difce  il  priuilcgio .. 

13  II  Rettore  dell’  Vniuerfiti  ha  titolo  di  Primicerio . Quello  è cari- 
; co  annuo,  e fi  conferire  per  elezzionc  dall’  Academia,fempre  zvn  Dotto- 
re  in  LegghEgli  è in  pofsefso  il  Primicerio  di  precedere  fottoi  Prelati  d’A- 
nignonc  a qualfiuoglia  Magiftrato  nelle  funzioni  dell’Academia  . Non  heb- 
bc  da  principio  tagiurifdizzione  , della  quale  egli  oggi  è munito.Lconc  X. 
con  Bolla  del  1 5 1 3.  gli  concefse  quella  giurifdizzione.c’han  (opra  i Dottori 
e fcuolari  i Rettori  di  tutte  Pai  tre  Academie  d’Italia  e di  Francia.il  mede- 
ffmo  Pontefice  con  Bolla  del  1514.  prodotta  nel  Bollario  d’ Auignone  gli 
conccfse  , non  folamcnte  la  giurifdizzione  in  prima  iflanza  fopra  i fudetti 

Eritiatiuamente  ad  ogn’altri  ; ma  di  più  ancora,  ch’efsendo  il  Primicerio 
uomo  laico  pofsa  (bftituire  in  fua  vece  vn  Chierico,  il  quaP  eferciti  giurit- 
dizzione  nelle  caufe  Ecclefiaftichc,e  proceda  con  cenfure,  occorrendocene 
«stufe  laiche . Il  che  fenza  dubbio  è fingolàriffima  prerogatiua , c maggiore 
ancoraché  la  poteflà  del  fangueve  della  vita,ch’egli  ha  (opragli  fcuolari ,e  i 
Dottori  . Ne  corrono  tuttauia  l 'appellazioni  al  Vicelegato  . 

14  Non  ho  hauuta  oportuniti  di  raccorre  più  antica  ferie  de*  (oggetti , 
c’hanno  occupato  il  pollo  di  Primicerio . Si  contenterà  chi  legge  di  quella, 
che  n’efpongo,  incominciando  dal  1430- 

*430  Gerardo  Charually.  Primicerio  Reggente  neIl’Vniu.d’Auignone. 
143  r Bonifacio  Rauanelly  T4j8  Paolo  de  Cario  Vcfcouo  di 

143 a Pietro  Somardi . k Gfandcuès. 

1433  Antonio  Vinoni ..  1439  Pònrio  de  Sodo  Prepofto  della. 

1434  Iacomo  Gui Iloti..  Gatedrale  d’Auign. 

•435  Bònifacio  Rauanelfjr  1440*  Ioardano  Bricjr. 

*4 36  Lodouitode  Frailèngis  1441  Guglielmo  de  Fonderia 

*437  Gt©.  Payc r Vtk.  d*Òrange  , e 144»  Francefco  de  Cafsanei . • 
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1443  Filippo  de  Cofteria  - 148  s Amedeo  Miebaelis. 

1444  Gio.  Ifuardi.  i486  Guglielmo  Mayneri . 

1443  Bonifacio  Rauanelly.  1487  Guglielmo  Ricy . 

1446  fraocefco.de  Cafianci.  1488  Agricolo  Paniifc  Vefcouo  d? 

1447  lacomo  Guilloti . Apt,e  Reggente  nell’ Vniu. 

1448  brancefco  de  Br  e asiaco  . 1489  Pietro  Gtyeiardi  Vicegerente 

1449  Arnaldo  Gugliemo  de  Maniaco.  deputato  dall’Academia  . 

1450  Raimondo  Taloni.  1490  Guglielmo  Mayneri. 

1451  Filippo  de  Cofteria  ..  1491  Gio.  Cai  aieri  Abbate  diSioan- 


1452  Gio.  diTorricella. 

1453  Gio.Payer  Vefcouo  d’Orange, 
c Reggane  nelPY niuerfità . 

1454  Antonio  Amelholi. 

1455  lacomo  Guilloti.  . „ 

1456  Gio.  Pietro  Feuteri. 

1457  Arnaldo-Gugliclmo  de  Sàdico. 

1458  Pietro  de  Superuilla . 

1459  Gio.Payer  Vdcouo  d’Orange . 

1460  Giorgio  de  Garronis . 

1461  Criftòforo  Boria. 

1462  Guglielmo  Mayneri. 

1463  Lodouico  Meritili . 

1464  Lodouico  de  Faret  Arcidiaco- 
no di  Cauaglionc . 

1463  Matteo  de  Damiani, 
a 4 66  Lodouico  de  Faret . 

1467  Criftofòro  Botin  . 

1468  Pózio  de  Sado  Vcft  di  Vafone. 

1469  Criftoforo  Botin . 

1470  Giorgio  de  Garronis . 

1471  Guglielmo  Raycr 

1472  Antonio  Huet. 

1473  Criftoforo  Botiti 

1474  Roderigo  Boria 

1475  Lodouico  Mentì  li. 

1476  Amedeo  Michariis. 

1477  Guglielmo  Reycr 

1478  Gio.  de  Caflànei . 

1479  Dragonetto  Girard. 

1480  lacomo  d’Afthalìo . 

1481  Guglielmo  Mayneri. 

1481  Guglielmo  Mayneri 

1483  Gio.  d’Afthafio . 

1484  Lodouico  Mentili . 


que. 

1492  Guglielmo  Mayneri. 

1493  Gugliemo  Ricy . 

1494  Lodouico  Meritili . 

149;  Gio.  di  Garronis  . 

1496  Dragone  tto  Girardi . 

1497  Oliuiero  Rolandi . 

1498  Lodouico  Mentili . 

1499  Gio.  Cafaleti . 

1500  Clemente  della  Rouere  Veft 
cono  Mimatenfe , e Vicclcgaro  d’ 
Aitignone  per  il  Card.  Giuliano 
della  Rouere. 

1501  Guglielmo  Mayneri . 

1502  Dragouetto  Girard . 

1 503  Lodouico  Mentili . 

1504  Ponzio  Alberti . 

1505  Gio.  Panifse. 

1506  Stefano  Parili . 

1507  Gio.  de  Garronis  . 

1508  Antonio  de  Caftro. 

1309  Nicolò  Rolandi . 
iyio  Pietro  Alberti . 

15 11  Dragone  tto  Girard. 

1312  Gio.de  Garronis . 

1513  Permetto  Parpaglia . 

1514  Fancefco  Mentili . 

1 3 1 3 Pietro  Alberti . 

1 5 1 6 Carlo  Valferte . 

1317  Oliuiero  Rolandi . 
x 518  Nicolò  Rolandi . 

1519  Pietro  Alberti. 

1520  Francelco  Meritili . 

1321  Oliuiero  Rolandi . 

1522  Antonio  de  Caftro  Vicegercte 
C 2 1523 
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1513  Dragonetto  Girard , tore  di  S.  Mora. 

1 5 24  Oliuiero  Rolandi . 1558  Pietro  de  Ridi* « 


1525  Oliuiero  Rolandi . 

1526  Guglielmo  Girard. 

1527  Pietro  Alberti. 

1528  Pietro  Girard. 

1529  Iacomo  Theuleri. 

1530  Pietro  de  Fori  iuio  Precentore 
della  Metrop.  e Regg.  nell’Vniu. 

1531  Pietro  de  Forliuio  Precento- 
re 8cc. 

1 5 3 2 Gio.  Pellegrino  Teforiero  del- 
ia Metrop. 

1533  Iacomo  Nini  de  Ciaretis  : 

15  34  Bonifacio  de  Garronis. 

1535  Iacomo  Nini  de  Ciaretis . 

15  36 
1 5 ?7 
1538 

1540  Pietro  Girard. 

1541  Antonio  de  Cadrò  Vicegcréte. 

1542  Guglielmo  Girard  : 

1 543  Francefco  de  Peruflì . 

1544  Iacomo  de  Nouarins  Reggen- 
te nell’Vniuerfiti . 

1545  Pietro  Girard. 

1546  Francefco  Rolandi . 

1547  Iacomo  de  Nouarins. 

1 $48  Gioachino  Rolandi . 

1549  Pietro  Girard  Signor  d’ Au- 
bres. 

1550  Girolamo  de  Laurcntijs  Regg. 
nell’Vniu. 

1551  Pietro  de  Ricijs  Confignore  di 
Lagne s . 

1552  Pietro  Ifnardi  Rettore  del 
Collegio  di  S.  Marz. 

1553  Gio.  Maria . 

1554  Nicolò Tartu li . 

1555  Francefco  de  Sobiris . 

1 5 5 6 Elzear  de  Cadenct  Regg.  nell1 
Vniu. 

1557  Gioaanni  de  Laurcntijs  Ret- 


1559  Gio. Maria. 

ijtfo  Perrinetto  Par  paglia  « 

15  di  Bartolomeo  Serra  . 

1562  Iacomo  di  Nouarins  Conte  di 
leggi . 

1563  Giuliano  de  Tullia  Signor  di 
Soliers . 

1564  Bonifacio  de  Garronis. 

1565  Gio.  Maria  Regg.  nell’ Vniu. 

15  66  Roberto  Michaelis. 

1567  Francefco  de  Pctris . 

15^8  Elzear  de  Cadcnet  Regg.  nell’ 
Vniu. 

1569  Gio.de  Tullia. 

1570  Roberto  Michaelis . 

1571  Girolamo  de  Laurcntijs  Conte 
di  leggi . 

1572  Lodouico  de  la  Sala  Decano  di 
S.Pictro 

1573  Francefco  di  S.  Genefio. 

1574  Elzear  de  Cadenet . 

1575  Gerardo  Sannazario  Ripa. 

1575  Gio.  Suares  Canonico  della.» 

Metrop.e  Vicario  Gcn.dell’Arciu. 

1 5 77  Girolamo  de  Laurcntijs  Conte 
di  leggi,  Auditore  di  Ruota . 

1578  Gio.  de  Tullia  Vcfcouo  d’ 
Orange . 

1579  Lodouico  de  la  Sala  Dee.  di  S. 
Pietro . 

1580  Lodouico  Belli. 

1581  Gio.  Francefco  de  Petris  . 

1582  Gabriele  de  Pupus. 

1583  Giufeppe  Suares  Regg.  nell’ 
Vniu.  Auditore  di  Ruota. 

1584  Lorenzo  Pandrauio  Prcpofto 
di  S.  defìderio . 

1585  Gio.Franccfco  Feraudi  Aud.di 
Ruota . 

1586  Lodouico  Belli  Reggente  nell’ 
Vniu.e  Vicario  Gen.deìl’Arciu. 

1587  Gio.  Francefco  de  Petris  Can. 

della 
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della  Metrop. 

*5  88  Gio:  de  Tullia  Vefcouo  d’ 
Orante  . 

x 589  Giufeppe  Suares  Regg.  nell’ 
Vniu.  Aud.  di  Ruota . 

1590  Girolamo  Barrier  Prepofto 
della  Metrop. 

1591  Gio:Feraudi. 

1592  Girolamo  de  Laurentijs  Conte 
di  Leggi,  Aud.  di  Ruota. 

15 95  Lorenzo  Pandrauio  Viceg. 

1 J94  Antonio  Billioti. 

1 595  Lodouico  Belli  Aud.  diRuota. 

1596  Egidio  Benedetti . 

1597  Sebaftiano  di  Sifsoinc  . 

1598  Giufcppe  Suares , &c. 

1 599  Francefco  de  Labco  Allocato 
Filcale . 

idoo  Giouanni  di  Giouanni. 

idor  Gio:  de  Laurcns. 

1602  Francefco  Bclloni  Auditore  di 
Ruota . 

160}  Antonio  Billioti  : 

1604  Lodouico  Belli,  &c. 

1605  Pietro  Tonduti . 

1 606  Francefco  SnaresPrepofto  del. 
la  Metrop. 

1607  Raimondo  Tonduti . 

1608  Gabriele  de  Segnins  sign.  di 
Vafsicu . 

1 609  Iacomo  de  Gardanc . 

1610  Gabriele  de  Bcllis  sign.  do 
Roais,  Conte  di  Leggi, Regp.  nel- 
l’Vmu. 

1611  Onorato  di  S.  Genelìo  Aud.  di 
Ruota . 

idi  2 Lodouico  Suares  Can.  della-. 
Metrop.  e Vic.Gen.  dell’Arciu. 

1615  Riccardo  de  Cambi  Auditor 
di  Ruota . 

1614  Sebaftiano  de  Siifoine. 

1 6 1 5 Lodouico  Louancit. 

idid  Giulèppe  Suares  And.  diRuo- 

t ta , Configl.  nel  Parlanti  "d’Oran- 


ge,Regg.  nell’Vniu. 
idi  7 Francefco  de  Laurentijs  Aud. 
di  Ruota . ■ 

1 6 1 8 Pietro  Paien  Configl . d’Orati- 
ge- 

idi9  Lorenzo'de  Labeo  Auuocato 
Fifcale . 

•id2o  ■ Melchiorre  Iacomo  de  loanis. 
idn  Gabriele  de  Segnins  sign.  di 
Vaffieu . 

1 da  2 Gio.  de  Laurens  Co.di  Leggi, 
Regg.  dclPVniu. 

1 da 3 ÀrrigoSuares . 
id24  Pietro  de  Tullia  . 
id25  Riccardo  de  Cambi  sig.  d Or- 
fan  . 

idad  Gio.  Francefco  Saluador  Aud. 
di  Ruota . 

id27  Francefco  Felix . 
id28  Gabriele  deBellissig.deRoals 
id29  Pietro  Pellegrino  Tóduti  Au- 
ditor di  Ruota . 

1630  Pietro  de  Tullia  . 

1 d?  1 Francefco  Martini  di  s.Rcmo  • » 
1 63 2 Bartolomeo  de  Marefijs. 

1 d33  Arrigo  de  Libeo  . 
id34  Pietro  Payen  giuniore  Configl. 
d’Orangc . 

1635  Pier  Giulèppe  Saluador  Aud. 
di  Ruota . 

id3d  Pietro  Pellegrino  Tonduti. 
id37  Pietro  Gonze  sig.  del  Deues. 

1638  Antonio  Tonduti. 

1639  Francefco  Suares  sig.  d’Aulan’, 
Aud.  di  Ruota . 

id40  Giufeppe  Siffrcdi  Mornàs  Cu-»- 
ftodc  del  sigillo  della  Legazione. 

1 d4i  Egidio Serpillon  Audi,  di  Ruo- 
ta. 

1 d42  Pierfrancelco  Tonduti  sig.  di 
sanleggicro . 

1643  Rodolfo  Roberti . 
id44  Arrigo  de  Laurens  Aud.  di 
Ruota.  . • 
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I$4J  Gabriele  Ifoard. 

1646  Eleazar  Sallieres . 

i<?47  Francefco  Felix. 

1648  Gio:  Battila  Tonduti  sigi  di 
Blouuac. 

l<?49  Gio:Battifta  Blanchcty. 

xdjo  Gitì:  Payen.Proton.Apoft. 

1 dyi  Gio:  Francefco  Saluador  Aud. 
di  Ruota . 

1552  Pietro  Pellegrino  Tonduti 
Aud.  di  Ruota  * 

1 6 1 3 Pietro  del  Bene  . 

1654  Spirito  de  Ribicrs  . 

1655  Arrigo  de  Luurens  Si g.  de  1* 
Òliua,Aud.  di  Ruota. 

165  6 Melchiorre  lacomo  Tonduti 
di  Sanleggieró . 

x<5y  7 Carlo  Giuf.  Suares  Can.  della 
Metrop.  morto  Vefc.di  Vafone. 

1 6 $ 8 Pietro  Payen  Configl.  d’Oran- 
gc  « 


ió$9  Dionigio  Serpillon  de  la  Ho-' 
uere  Aud.  di  Ruota  . 

1660  Arrigo  Felix  Regg.  nell*  Vniu* 

1661  Francefco  Onorati  sig.  di  Ion- 
qucirctes. 

1 66t  Pierfrancefcd  Tonduti  sig.  di 
Sanleggieró. 

i66j  Gabriele  de  Vedcu. 

1664  Antonio  Gay  . 

iddj  Lodouico  Garfin  Co:di  Leggi. 

1666  Francefco  Tachc  Regiftratore 
delle  Bolle  della  Legazione  . 

1667  Francefco  Labri. 

1668  Gabriel  Maria  Crofet  Regg. 
nelFVniU. 

1 669  Pier  Giufeppe  Siffredi. 

1 670  Pietro  Guicnt  Cam  della  Me- 
trop. Rettore  de*  Collegi)  di  San 
Nicolò, e della  Rouerc  . 

1Ó71  ......  dei  Bene  « 

1 67  2 4 4 . . . 4 


Notiti  A deità  Ruota , e de'  Con  foli, 

CAP.  Vi. 

l lL Senato  della  Ruota  arreca  anch’effo  vri  de’ più  rari  ornamenti  alla^ 
I Città  d’Auignone.Per  fua  notizia  deue  premetterli, che  le  caufe  della 
■H  Legazione  anticamente  fi  conlmetteuano  da’Lcgati,o  da’  Viceleg.  a 
Tei  Commiffarij  amouibili,ch  eglino  depntaùano,i  quali  o foli  le  decideiiano 
o còl  voti  degli  AflfdTori.il  pregiudizio, che  apportaua  a i popoli  quello  ftile 
di  trattar  le  caufe , perle  controuerfie  , e procraflinazioni,  che  inforgeiiand 
nell’clezzióne,e  nella  giunta  de’  detti  CóraifTarij,&  Aflfeflori,  moflfe  la  Città 
a ricorrere  a Pio  IV.  il  qual  refendè, che  a quella  iftanza  prouedeffe,  o la  Si- 
gnatura di  Roma,o  il  Legato,  ó il  Viceleg.  d’Auign.  e ne  fpedi  fopra  il  re- 
feritto vna  Bolla  . In  vigor  di  ella  Giorgio  Cardio.  d’Armagnac  Collega  di 
Carlo  Card,  di  Borbone  nella  Legazione  con  fua  Bolla  data  in  Auign.  a’25. 
di  Giugno  del  1 iftituì  fotto  il  beneplacito  della  S»Sede  vn  Senato  di  6> 
Auditori  perpetui, parte  Ecclefiaflici,c  parte  Laici, defilali  vn  fofiePrefidc- 
te  del  Senato  detto  altrimcteRHóta,có  facoltà, e potetti  di  conofcere  tutte 
c qualnque  canfa  della  Città  d’Auign.  e del  Cont.Vencf.  e di  tutta  ancor  la 
Legazione  fpirituali,e  profane, ciujU,c  criminali, mifte  & appartcncti  all’vno 
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gt  all'altro  foro^ziandio  per  yiad’appellazione,moffe,e  da  muouerfi>&  alti 
dcttiAuditori,oad  alcuno  di  eflì  cóme  de,  c da  còmetterfi;di  vdire.e  di  cono* 
feer  fommariamente  J)ej>lano,&t  fol<h come  dicono  i Giureconflilti, fatti  ve- 
ritate  injptiìa  ; e .di  giudicare  e decidere  colyotode  gli  altri  Auditori  di 
Ruota  / come  fi  contiene  ampiamente  nella  detta  Bolla  legnata  dal  Segre- 
tario De  BdfisX’iilituzionc  di  quefto  Senato>o  Curia  della  Ruota, e i rego- 
lamenti,che  per  efla  fece  il  Card,  d’Armagnacco , riceueronp  la  conferma 
dopo  la  morte  dclPArmagnaccp  dal  Card,  di  Borbone  Legato  a’  <5.  di  Giu- 
gno del  15  8 <5, 

a Il.SonvPontefice  Siilo  y.  ad  illanza  de’ predetti  Auditori  di  Ruota , e 
de  gli  Eletti  de’  tre  Stati  del  Contado  Vencfino , dopo  la  difcuifionc  fatta- 
ne di  fup  ordine  da  tre  Cardinali , confermò  la  detta  iftintzione , c regola- 
menti della  Ruota,  il  rutto  corroborando  col  vigore  dell'autorità  apoftoli- 
.caj  e comandò  fi  fpcdidcro  le  Bolle  della  conferma:  ma  la  morte,  ebe  fegui 
della  Santità  fua, n’impedi  la  fpcdiziooe . Onde  Gregorio  XIV*  fuccedutoli 
dopo  il  breuiflimo  Pontificato  d’Vrbano  y II.  alle  continuate  fuppliche  de 
gl’illcflì  Eletti,  .&  Auditori, & alla  relazione  e voto  dc’medcfimi  tre  Cardi- 
nali approuò  econfermò  con  Bolla  data  in  Roma  a'  6.  di  Febraio  del  1591. 
l’iiliruzione  della  Ruota , la  deputazione de  gli  Auditori,  e gli  altri  regola- 
menti emanati  dal  Card,d'Armagnacco . Clemente  V III.  per  le  fuppliche 
preferitatene  .alla  S.  fila  da  gli  Ambafciadori  della  Città  comandò  con  Bre- 
nte de’  ^.d’Agofto del  j 599,3 Gio,Francefco  Bordini  Arciuefcoua e yiccle- 
gato  d'Auignonc,  facefjc  inuiolabilmente  ofleruare  l’ordinazioni , i regola- 
menti^ ogn’altra  colà  contenuta  nelle  predette  Bolle  di  Siilo  V.  e di  Gre- 
gorio XIV,  e’1  Vicelegato  ad  iilanza  de’ Confoli  d’Auignone  a’7.  di  Gen- 
naio del  i<5oo.  in  efccuzionc  del  Breuc  Pontificio  publicò  il  decreto  per  la 
perpetua  & inuiolabile  offeruanza  : come  apparifee  ne  gli  atti  del  Palazzo 
Apo.ftolico  .d’Auignonc  appreffo  il  Siffrcdi . L’iitedo  decretò  il  Sig.  Card.» 
Chigi,  elfendo  Legato , a’  dieci  di  Settembre  del  j 664, 

3 L’Abbate  Guglielmo  de  Patris  fu  il  primo  Prefidente  della  Ruota-, . 
Guglielmo  Bianco  V dcouo  di  Tolone  Cancelliere  della  Chiefa,e  dell’Vni- 
uerfità  di  Tolofà  ne  fu  coflicuito  Prefidente  dopo  la  morte  dei  primo  . Ap, 
predo  per  dilpofizionc  di  Roma  fipofe  in  vfb,  che  gli  Auditori  de’  Vicele- 
gati , ora  Auditori  generali  della  Legazione , occupafler  la  Prefideuza  nel 
tempo  del  lor  carico  d’Audirore , c cosi  oggi  fi  pratica . 

4 Gli  altri  cinque  Auditori  di  Ruota  furono  nella  prima  erezzione:Ago- 
flino  Fiorauento . Gio.  Nicolai  Can.  della  metropol.  Antonio  Parifio.  Già. 
Valenziano  Precettore  di  S. Antonio  d’Auign.  & Elzcario  di  Cadenet.Fran- 
cefco  di  S.  Gcnefio  fuccefse  al  Fiorauento  nel  157*. 

Girolamo  de  Laurérijs  Seniore  Reggete  nelPYniu.  al  Sangenefio  nel  1 57^. 
Giufeppe  Suares  Seniore  Regg.nell’Vniu.al  Parifio  nel  1 576. 

Franccfco  Faraudo  fottentrò  in  luogo  del  Cadenet  nel  1 j 77. 

Lodouico  Belli  in  quel  del  Valenziano  nel  1587. 

Benedetti  fu  fucccfior  del  Faraudo  nel  1588. 


C 4 


Rie- 


'40  ÌJlorta  djiuignÒiÙ,  e del  Cont,  Ferie  fin* 

Riccardo  de  Cambi  Sig.d’Orfan  lo  fo  del  Kicolai  nel  1591. 

Sto.  Francefco  de  Fetris  Can.  della  Metrop.fuccefle  al  Benedetti  nel  1 5 9 j. 
Francesco  de  Laurentijs  Coadiutore  dei  Padre  con  futura  fucceffione  per 
Bolla  di  Clemente  Vili.  fucceffe  a Girolamo  de  Laurcntijs  nel  159?* 
FrancefcoBelIoniaGio.  Francefco  de  Pctris  nel  1603. 

Onorato  di  Sangenefio  a Giufeppe  Suarcs  nel  idi  3. 

Giufcppc  Suarcs  giuniore  Regg.  nell' V niu.e  primo  Confìgl.  nel  Parlamen- 
to d’Orange  fucccflc  al  Belloni  nei  1620. 

Gio.Francefco  Saiuador  a Lodouico  Belli  nel  1611. 

Bartolomeo  de  Laurentijs  Coadiutore  del  Padre  con  futura  fucceffione  per 
Bolla  del  Vicelegato  > e per  Breue  di  Gregorio  XV.  fucceflc  a Francefco 
de  Laurentijs  nel  1 da  a. 

Francefco  Suares  figliuolo  del  Sig.d’Aulan  e del  Pouet  a Giufeppe  Giuniore 
nel  id37. 

Pietro  Pellegrino  Tondini  Penitenaiero  della  Metropol.fuccellc  nell’officio 
vacante  per  rifegna  ad  Onorato  di  San  Genefio  nel  ida8. 

Pier  Giufe  ppe  Saiuador  a G.  Francefco  Saiuador  fuo  fratello  nel  1631. 
Arrigo  de  JLuirentijs  a Bartolomeo  de  Laurentijs  fuo  fratello  nel  1632. 
Egidio  di  Serpillon  a Riccardo  de  Cambi  Decano  della  Ruota  nel  id4o. 
Pierfranccfco  Saiuador  fuccefse  per  rifegna  a Pier  Giufeppe  Saiuador  fuo 
Padre  nel  1 643. 

Dionigio  Serpillon  de  la  Rouere  ad  Egidio  Serpillon  fuo  Padre  nel  idj8. 
Lodouico  Arrigo  Guion.Confult.  del  S.  oflF.d’Auign.fuccefle  nell’officio  va- 
cante per  rifegna  a Pietro  Pellegrino  Tonduti  nel  1 dd8 . 

Giorgio  Domenico  de  Laurentijs  Sig.  dell’Oliua  nell’iftefso  modo  ad  Arri- 
go de  Laurentijs  fuo  Padre  nel  1 668. 

Paolo  Saiuador  a Pier  Francafco  fuo  Padre  pariméte  per  rifegna  nel  1668* 
Gio.  Francefco  Onorati  Sig.  di  Ionquerettes  nel  1673.  fuccedc  nel  carico  a 
Giorgio  Domenico  de  Laurentijs  Sig.  dell’Oliua  per  rinunzia  da  quello 
• ■ fattane  dopo  hauer  comperata  la  Signoria  di  Brantes . 

Siche  nel  mele  d 'Aprile  del  1672.  componeuano  quello  Senato . 
L’Abb.Paolo  Pecci  Nob.  Sencfe  Aud.Gen.dclla  Lcg.e  Prcfìd.dclla  Ruota  * 
Francefco  Suares  Sig.d’Aulan  e del  Pouet  Decano  della  Ruota . 

Dionigio  Serpillon  de  la  Rouere . 

Lodouico  Arrigo  Guion . 

Paolo  Saiuador . 

Gio.  Francefco  Onorati  Sig.  di  Ionquerettes . 

5 Van  gli  Auditori  di  Ruota  vniticou  l’Auditor  Generale  nelle  publi- 

che  funzioni  ; e in  vn  col  medefimo  han  Tempre  luogo  onoreuole  nc’  confetti 
publici . E douc  non  affifle  l’Auditor  Generale  interuengon’  e (Ti  immedia- 
tamente congiunti  col  Primicerio  ddl’Vniuerfirà , come  con  lor  capo  in 
tal  calo.  '■  I 

6 I Condoli  ancora  della  Città  coftituifcono  vii  Tribunale  ; ma  di  facol- 
ti molto  limitate  c tenui  : tutte  riftringendofi  nelle  prouifi-oni  dello 

■K  • vitto- 
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vittouaglie  a beneficio  della  Otti, e nella  materia  delle  ftrade  , quando  ad 
efli  fi  appella  dalle  fentenze  o grauami,  c’habbia  alcun  riceuuti  da  i Maeflri 
di  fintela, in  tuttociò,che  può  riguardare  la  contrauenzionc  de’  loro  ftatuti . 
Nè  tal’  appello  fi  ammette, quando  per  detta  contrauenzionc  pafli  la  mul- 
ta quindici  fiorini:  imperochè  in  tal  cafo  non  fi  appella  che  al  Vicclegato, 
ouero  alla  Corte  ordinaria  del  Vighiero:  come  fi  fa  parimente  in  ogn’altro 
cafo, che  la  contrauenzione  porti  pena , o pecuniaria,  o corporale  per  frau- 
di^ per  altri  delitti . 

7 La  denominazione  di  Confoli  hebbe  allora  principio , che  la  Città  fi 
pofe  in  i fiato  di  libertà . Succede  quella  di  Sindici  allora  ch’ella  pafsò  Cot- 
to il  dominio  de’Conti  di  Prouenza,e  di  Tolofa;e  continuò  fino  al  Pontili  - 
cato  di  Pio  I L Quello  Pontefice  fu, che  di  nuouo  onorò  qtrcfto  Magiftrato 
col  titolo  Confidare, ordinando, che  le  perfone  le  quali  il  compongono, non 
più  Sindici, ma  Confidi  indi  in  aitanti  fi  nomina  (fero . 


8 Ma  prima  ancora  che  ripiglialfcro  il  nomedi  Confidi  furono  talora 
onorati  dal  Papa  con  quello  qualificato  titolo  : Diletti  bili/  Nobilet  viri  . 
ET  medefimo  onore  fu  fatto  a gli  Ambafciadori  della  Città . Non  è da  ne- 
gligerli olTeruazione  cosi  onoreuole  • Eugenio  IV.  in  vna  Bolla  data  in 
Roma  a’  ij.  di  Gennaio  del  1431.  cosi  fcrilìc . Eugenia s Epifcopus  feruta 
feruorum  Dei . Ad futuram  rei  meraoriam  . Diletta  Filijs  Nobiltbus  vira 
Syndicii&  Concilia  Cinti titit  Auenionen.falutem  & Apojlolicam  benedir 
étionem  . Sblemus  tllis fidelium  votii  libenter  annuere  &c.  Janì  quidem  per 
diletios  Filios  Nobile s viros  Oratores  vefiros  nobis  expofitntnfuit  &c.  è pro- 
dotta la  Bolla  nel  Bollario  della  Città . Anche  in  Auignone  riportano  trat- 
tamento qualificato  per  i’vnionc  c’han  col  Vighiero.  Anzi  neU’ingrefso  de! 
palazzo  Apoftolico  riceuono  particolari  onori , quando  v’entrano  in  corpo, 
eziandio  che  con  efsi  non  fia  il  Vighiero  : Imperochc  qualora  vi  entrano  vi 
fono  accolti  da  i foldati  ordinati  ut  ala;  Si  in  alcune  occorrenze  col  tambu- 


ro ancora  battente . 


9 Han  facoltà  i Confoli  di  deputare  in  vn  col  Configiio  generale  due 
(oggetti  con  titolo  d’ Ambafciadori  per  rendere  obedienza  ad  ogni  Sommo 
Pontefice  dopo  la  fua  efaltazionc . Prerogathia  nel  Dominio  Ecclefiallico . 
a poche  Citta  commune  . 

10  Tre  fono  in  numero  i Confoli.il  primo  non  può  eftrarfi  che  dall’or- 
dine della  Nobiltà :ond’é  proua  diNobiltà  per  le  famiglie  d’Auignone  l’ha- 
uere  hauuto  alcun  primo  Conlole . Si  fceglie  il  fecondo  dalla  condizione 
de’  Cittadini, e de’  Mercadanti.  E fi  prende  il  terzo  dal  numero  de  gli  arte  - 
fici  più  politi . Ad  elfi  c congiunto  vn  Dottore  della  Città  con  titolo  di  Af- 
fé fiore;  del  quale  è incumbenza  il  dirigere  come  huomo  dotto  i Confoli.  So- 
no annui  quelli  Magiftrati  ; e per  pluralità  di  fuffragii  fogliono  eleggerli  la 
vigilia  di  S.  Gio.  Battifta  nel  Configlio  publico  della  Città  . 

1 1 Rapprefenta  quello  Configlio  il  corpo  tutto  della  Città  ; & è com- 
pofto  prefentemente  di  quarantotto  Configlieri, a i quali  fi  aggiungono 
quattro  Ecclefiallici  deputati  dal  Clero  , e quattro  Dottori  deputati 

k dall’ 


43.  Morta  et 'AtHgnonC'fi  del  Coni.  Vene  fino 

dall’Acndemia.Dìladirezzione  quefto  Confìelio  a tutti  gK  affari  di  mo~ 
mento,  che  riguanianoIaCitti  , c l’Erario  publico . Non  può  congregar/! 
fenza  il  Vighiero , che  vi  tiene  il  luogo  del  Prencipc  temporale;  e con  lui  af- 
finone vn  Giiui ice  della  Curia  di  S.Pietro,  & vn  Notaio . Quefti  commuta- 
ci al  V icelegato  le  deliberazioni  prefe  nel  Configlio , per  riportarne  la  ne- 
ceffaria  approuazione  , quando  non  apportino  pregiudizio  al  feruigio  del 
Prencipc  , o alle  facolti  del  Legato,  e del  Vicelegato . 

La  Cala  publica  della  Otti  è parte  del  palazzo,che  fù  del  Card,Gio.Colon- 
na;  e vi  forge  vna  magnifica  torre , che  foftien  Formolo  commune  di  jxlUf- 
fimo  lauoro , 

i x L’entrate  della  Ott4  afeendono  alla  fomma  di  feudi  3 1 844.in  circa, 
fecondo  il  regiftro  fattone  l’anno  1670,  d’ordine  del  Vicc|egato  Mattei , c 
l’cfito  ii>  frutti  di  ceti  fi  pafljui  arriua  intorno  a feudi  29883.  Tanta  declina- 
zione dell’  Erario  publico  non  arrechcri  marauiglia  a chi  ofleruj  quel  eh? 
nel  corfo  delFI/torù  fi  narreri  : Quanto  fpefe  la  Citti  per  riparare  le  fue 
antiche  muraglie  abbattute  dall’armi  del  Rè  Lodouico  Vili,  e per  la  fen-r 
tenza  del  Card,  di  S.Angelo . Quanto  profufe  per  Scacciar  con  l’ armi  Ro- 
drigo di  Laina;  e quanto  per  munirti,  e difenderfi  in  vari)  tempi  da  gli  Ugo- 
notti, particolarmente  ne’  Pontificati  di  Pio  IV. e del  V.La  multa  di  feflaq- 
tamila  feudi  impoftale  dal  predetto  Card.di  S.Angelo . I fettantamila  coi)-? 
tribuiti  per  la  traslazione  del  Concilio  di  Bafilea  . I venticinque  mila  sbor- 
fati  in  loccorfo  del  Rè  Francefco  I.  contro  l’armi  dell’  Imp.  Carlo  V,  pene- 
trato in  Proucnza , I venti  mila  donati  per  fuflidio  de  iP  Erario  Apoftolico 
nelle  turbolenze  d’Italia  fotto  iJ  Pontificato  della  S-mem,  d’  V rbanp  VUL 
Le  cinquanta  mila  lire  date  a i Proucnzali  in  vigor  delle  conuenzioni  per  le 
controuerfie  della  JDurenza.  E finalmente  i cinquanta  mila  feudi,  che  impie- 
gò nella  fabrica  de  glj  argini  del  medefimo  fiume  , 

1 3 Efpongo  per  yltimo  vna  ferie  de’  primi  Confoli  continuata  dal  r 5 do 
in  qui  ; con  alcuni  fiochi  d’altri  anni  precedenti  interrotti  ; fenza  moki  de’ 
più  ant»chi,che  fono  fparfi  nel  corfo  dcll’Iftoria . 


J4<ty  Francefco  Malafpina  primo 
ConfbJe 

J484  lacomo  di  Pellegrino 
1493  Cimiero  de  Cocillis,  altrin)cn, 
te  Agaffini 

1 500  Stefano  de  Sado 
1513  Lodouico  de  Berton . 

)5>8  Antonio  de  Tulles 
*53? 

*53?  7»  Arnaudo  di  Gerente 
*535  * 

»53«  * 

Diego  Suares  due  volte  in  anni 


a me  incerti , ma  tri  quefti  tempi 
per  teftimonio  del  Colombi . 

J * * * Arnaudo  di  Gerente  . 

iytfo  Lodouico  de  Sceytres  Sig.  di 
Caumont 

iydi  Claudio  di  Berto  Sigr  di  Crillo 

)5  61  Lodouico  de  Qailiens  Sig.  di 
Vedene 

1563  Pietro  de  Gcrards  Sig.  d’Au- 
bres 

1564  Francefco  de  Galliens  Sig.  dc$ 
Eflars 

1565  Clw. 
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l e é$  Claudio  di  Berton  Sig.di  Crii- 
lori 

il 66  Riccardo  Peruffi 
1 567  Gio.de  Cambi  Sig.d’Orfan 
i 5 68  Lodouico  de  Sceytres  £ig.  di 
Cailmónt 

*569  Claudio  di  Berton  Sig.di  Crii- 
lori  * 

*570  Riccardo  Peruflt 
*571  Gio.de  Cambi  Sig.d’Orfan 
* 574  Egidio  di  Berton  Sig.di  Crilló 
157?  Lodouico  de  Sceytres  Sign.  di 
Caumont 

1574  Paolo  Antonio  de  Robins  Sig. 
di  Grauefori 

*57$  Mekhiofre  de  Galliens  Sign. 
des  Eflars 

*576  Antonio  de  Sceytres  Sign.  di 
Verquietes 

1577  Pietro  de  Gerards  Sig.  d’ Au- 
bres 

1578  Pietro  de  Puget 
1 5 79  Lodouico  de  Sceytres  Sign.  de 

Caurriont 


4$ 

1591  Giufeppe  Fogafle  Sign.  de  la 
Bartclafsc 

1 $92  Baldafsar  de  Merles  Sig.  de 
Beauchamps 

I59?  Pietro  Panifse 

1594  Pietro  de  Gerards  Sig.  d’Au- 
bres 

i y 9 $ Lodouico  de  Cambi  Sig.  d 'Or- 
fan 

1596  Tomafso  di  Bertoni 

r $97  Francefeo  di  Puget 

i 598  Arrigo  de  Gerards  Sig.  di  Ca~ 
ftelnuouo 

i$90  Gafparo  de  Sceytres  Signor  di 
Caurriont 

1600  Paolo  Antonio  de  Puget  Sign. 
de  Sauùins 

léoi  Francefeo  de  Rofsct  Signor  di 
S.Saluatore 

ì6oz  Pietro  de  Gerards  Sig.  d’  Àu- 
breS 

160  j Arrigo  de  Rcuigliafc  Sig.d’Al- 
barroux 

1604  Clemente  de  la  Sali  Sig.  in  la 

Guardia 

1 60$  Fraricefco  di  Berton  Crillon 

da 


*580  Melchior  de  Galliens  Sig.  des 
Eflars 

*581  Egidio  de  Berton  Sig.de  Crii  1606  Gafparo  de  Sceytres  Sign 
lori  Caurriont 

ijSà  Paolo  Antonio  de  Robins  Sig.  1607  Francefeo  de  Sceytres  Sign.  di 
di  Grauefori  Cheauneuf,  e di  Verquicres 

t$8j  Tomaflo  de  Berton  1608  N.  Gerente  Sig*  de  la  Bruyere 

1584  Fràncelco  DragOdettO  Fogat-  1609  Arrigo  de  Sceytres  Caumont 
r~c:~  J-  tóio  Paolo  Antonio  Donis  Sign.  di 


fe  Sig.de  la  Balde 
1585  Francefeo  de  Galliens  Sig.  des 
Eflars 

rS86  Gio.  de  Cambi  Sig.  d’Órfaa 
1587  Francete  Fogafle  Sig*  de  la 
Bartclaflè 

1 $ 8 8 Bai  daflarre  de  Galliens  Sig.de 

Vcdferte 

1589  Frane.  Dragonetto  Fogafee 
Sig.  de  la  Baftic 

i$j}6  Lodouico  de  Cambi  Sig.d’Or- 

fan  < _ 


Gorolt 
1611  Melchior  de  Faret 
1 61  z Francefeo  de  Galliens  Sig.  dea 
Efsars 

i <5 1 5 Francefeo  de  Rofset  Sig.  diS. 
Saluatore 

16x4  Carlo  Fogafse  laRoyere 
1 61  $ Lodouico  de  Cambi  Sig.d’Or- 
fari 

1616  Gio.  Vincenao  de  Galliens  de 
Caftelet 

1617  Arrigo 
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1617  Arrigo  de  Gerards  Sign.  d’Ati-  1640  Gio.de  Cambi  Sig.d’Orfan 

bres  1641  Lodouico  de  Sccyrres  Sign.  da 

161 8 Francefco  de  Galliens  Sig.  des  Caumont. 

ElTars  1641  Lodouico  de  Merles  Sign.  de 

1619  Francefco  de  Sceytres  Sign.  di  Beauchamps . 

Caftelnuouo  164}  Baldalfar  Fogalfe  Sign.  de  la 

1620  Giorgio  de  Galliens  Sig.dì  Ve-  Badie 

dene  ; c quello  morto  fù  eletto  1544  Pietro  Pendìi 

Carlo  Donis  de  Goult.  1645  Francefcode  Lopis  Signor  di 

1611  Piero  Splandiano  de  Momora-  Mondeuergues 

sì  Sig.  d’Hallier,  e d’Entraigues  1646  Gio.  Francefco  de  Cambi  de_> 
1622  Tomafo  di Berton Crillon  Scruieres 

162?  Giuf.  FranccfcoFogalfeSig.de  1647  Francefco  Peruflì  Maellro  de* 
la  Bartelalfc  porti  della  Linguadoca 

1624  Francefco  di  Berton  Signor  di  1648  Carlo  Fogalfe  la  Royere 
. Beauuois  1649  Lodouico  de  Galliens  Sig.  de» 

1 6z  5 Gio.  Vincenzo  de  Galliens  Sig.  ElTars 
di  Caftelet  1650  Tomaio  de  Tulles  di  Villa- 

1626  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la  Fa-  franca 

leebe  1651  Carlo  Filippo  de  Cambi  Sig.  tfii 

1627  Gabriele  de  Grilhets  Sign.  di  Montillet 

Brilfac  . 1652  Francefco  de  Galliens  Sign.  di 

1628  Baldalfar  Fogalfe  Sig.de  la  Ba-  Caftelet 

ftie  1653  Gafparo  de  Sceytres  Sign.  del 

1629  Arrigo  de  Sceytres  Scudiero  Pieuer 

diCaomont  1654  Lodou.  deCabiSig.  diLagnes 

1630  Carlo  Fogalfe  de  la  Royere  1655  Giufeppe  di  Merles  signor  di 

1631  Francefco  de  Galliens  Sig.  des  Bcauchamps . e per  fua  morte 

ElTars  Francefco  de  Lopis  signor  di 

163  2 Gio.de  Cambi  Sig.  d’Orfan  Mondeuergnes  . 

1633  Pietro  de  Reuigliafc  Sig.  d’Al-  1656  Lodouico  de  Galliens  sign.  di 
barroux  ~ Vedene 

idj4  Gafparo  Peruffi  1657  Lodouico  de  Galliens  sig.  des 

163  5 Giuf.Francefco  Fogalfe  Sig.  de  Efsars 

laBartclafi'e  1 <55 8 Gio.  Battifta  Donis  signor  di 

1636  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la  Fa-  Gonk 

leche  x 639  Baldafsar  Fogalfe  sig.de  la  Ba- 

163-3  Francefco  de  Galliens  Sig.  des  ftie 

ElTars . e per  fua  morte  1660  Gafparo  de  Fortiàs  signor  di 

Pietro  Fogalfe  la  Bartelalfo  Monreale 

Sàj.di  Beaulieu  1661  Paolo  de  Cambi  sign.de  la  Fa- 

1638  Pietro  PernflI  leche 

1639  Gio.  Francefco  de  Cambi  do  1662  Gafparo  de  Sceytres  signor  del 

Scruieres  Pieuer 

. . 1 663  Gaf- 
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1663  Gafparo  Peruffi  # la  Baftic 

1664  Lodouico  de  Galliens  Sig,  di  166S  Gafparo  de  Fortiis  Signor  di 

Vedene  Monreale 

1661  Gius.  Francefco  Fogafse  de  1669  Paolo  Carlo  Fogafse  de  la_, 
Grugieres.  ' Royere 

1 666  L’iftefto  Gius.  Francefco  Fo-  1 670  Gio.Fracelco  de  Cibi  Seruieres 

gafsedc  Grugieres  1671 di  Bertoa  Crillon 

1667  Gio.  Giuleppc  FogaUe  Sig.de  1672  Melchior  de  Galliens. 


Notizia  de'  T ributtali  dell’  Arciuefcouo , e dell' Jttquifit ore , 
e dell’Officio  del  Datario . 

C AP.  VII. 

f "WX  Tribunale  dell’Arciucfcono  è in  parte  fpiritualc,e  come  tale  abbrac- 
I eia  le  caufe  Ecdefiaftiche  della  fua  Diocefe,&  in  grado  d’appellario- 
ne  quelle  ancora  de*  Vefcouadi  di  Carpentras,  di  Cauaglione,  e di 
Vafone  fuoi  Suffragane  i : & in  parte  è tcmporale.per  il  dominio  temporale 
che  l’Arciucfcono  ha  ne’luoghi  di  Bedarrida,  di  Calle  lnuouo  Calcernier , e 
di  Gigoniano  entro  il  ricinto  del  Contado  Genefino , Se  in  altri  de  gli  fiati 
del  Re . Hauendo  l’Arciucfcouo  hauuti  i nomiuati  luoghi  da  gPImpcrado  ■ 
ri  con  la  qual  iti  di  Prendpe  dell’Imperio,&  efsendogli  fiati  confermati  da' 
Sommi  Pontefici  gli  ampissimi  fuoi  priuilegij  Imperiali , ritiene  ancora  lot- 
to il  dominio  della  S.  Sede  prerogatiue  limili  a quelle  c’han  nell’  Imperio  i 
fuoi  Prenci  pi.  Quindi  il  Tribunale  della  Legazione  procedendo  ne’  predet- 
ti luoghi  di  Bedarrida,  di  Caftelnuouo,  c di  Gigoniano  nelle  caufe  efecuti- 
ue  , & ancora  nell 'ordinarie,  in  feconda  iftanza , noi  fa  che  con  lettere  re- 
quifitorie  del  Pareatis  ; ancorché  il  Legato  a latcrc , come  del  corpo  del 
Sommn  Pontefice , per  molte  ragioni  non  fi  Itimi  tenuto  a tal  deferenza-. , 

Sualora  alcuna  graue  cagione  perfuada  il  contrario  . Vcdanfi  ncllib.  j. 

el  toni.  2.  le  immuniti  concede  alla  lor  giurifdizzione  temporale  da  i 
Papi . 

2 II  Tribunale  dell’Inquifizione  ognun  si,  come  fia  tra  gli  altri  confi- 
derai) per  la  digniti , erileuaoza  delle  materie  della  noftra  fanta  Fede, 
che  vi  fi  trattano , e vi  fi  giudicano  fenz’  altra  dipendenza , che  dall’  vni- 
uerfale  Inquifizione  di  Roma,  onde  confiderabile  è l’ornamento , che  ne  ri- 
ccue  la  Citti  d’Auignone  ; la  qual  come  Sede  della  Legazione , del  Metro- 
politano, e dell’lnquifitor  Generale  vede  da  fe  dipendere  per  tré  titoli  tut- 
to il  Cont.  Venefino,  ancorché  quello  punto  non  ne  dipenda  come  Stato  0 
Contado  particolare . E*  antica  l’crczzionc  di  quello  Tribunale  Seguita  per 

occa- 
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occafione  dell’Erefic  de  gii  Albigelì,  e de’  Valdcnfi  nel  dcrìmoterzo  fecolo 
delia  noftra  falute . onde  fi  legge , che  Raimondo  di  Belmonte  Vcfcouod* 
Val'one  l’anno  i joo.procedé  in  Valreàs  contro  alcuni  Eretici  Vaidenfi  có- 
giuntanientc  co’  Vicarij  dell’Inquifitor  Generale  Guglielmo  di  Marcello  .. 
Vrbano  V.  Sommo  Pontefice  nel  decimo  quarto  fecolo  fé  dar  principio  in 
Alligno  ri  e alle  carceri  di  quello  Tribunale . e Gregorio  XL  nel  1 37  6.  fece 
pcrtezzionarle , fatti  a tal’effctto  rimettere  da  i Vcfcoui  del  Delfinato  , c 
della  Pronenza  quattro  mila  fiorini  d’oro  nelle  mani  dei  Vefcouo  d’Auign. 
e di  Francefco  Boriili  Minorità  Inquifitor  Generale  dell’iflcfsa  Città . 

3 La  giurifdizzionc  dcll’Inquilitor  d’Auignone  fi  ftendea  da  principio 
per  tutta  la  Prouenza,e  per  tutto  il  Delfinatoft  hauca  le  Tue  carceri  in  Aui- 
gnone,  in  V ienna,&  in  Embrun.  Anzi  fino  a i tempi  d’Arrigo  III.  Re  di  Fra- 
cia  continuò  l’elercizio  delle  lue  facoltà  in  parte  della  Prouerua  ; narrando 
il  Bouche,  chc’l  Vicario  dell’lnquifizioned’  Auign,  refidente  in  Aix  fù  di  là 
fpedito  a chieder  foccorfi  in  Spagna  da  coloro  , che  vi  feguiuano  il  partito 
della  Lega  Cattolica . Oggi  riftringefi  nel  d diretto  d’Auign.e  del  Contado 
Venefino;  oue  llnquifitore  tign  Tuoi  Vicari;  in  alami  luoghi , come  in  Car- 
pcntràs,  8c  in  Valreàs . Giudica  l’Inquifitore , o prefente,o  auuifato  !’  Arci- 
uefe,  e l’appellazione  da’  fuoi  granami  pafsa  direttamente  a Roma . 

4 Hà  i'Jnquifitorc  per  fua  prpuifionc  ducento  feudi  d’oro  annui,  cento 
afscgnarili  sù  le  rendite  del  Vefcouado  di  Cauaglione,  & altrettali  sù  quel- 
le della  Prepofitura  della  medefima  Chiefa.  Egli  è dell’Ordine  de’  Predica- 
tori; & hà  particolare  abitazione,  oue  rifiede  col  fuo  Vicario  Generale  dell* 
jftefso  Ordine.  Sci  fono  i fuoi  Confultori,chc  fon  deputati  in  vita  dalla  Sag. 
Congreg.de  gli  Emin,  Sig,  Cardinali  Inquifitori  Vniuerfali , e tré  di  cifi  fon 
Dottori  Teologi,  e tré  Legilti . N’occupauano  il  pollo  nel  167*,  Lodouico 
Maria  Sugrcs  Prepcito  della  Metropolitana;  N.Priuat  Canonico  della  Col- 
legiata di  S.Ddiderio  ; Filippo  Roberti  Precentore  della  Collegiata  dj  San 
Pietro,  N.  Ribera  Auuocato  ; N.  de  Tullia  foftituto  Auuocato  tìfcalc  della 
Legazione  ; e Lodouico  Arrigo  Guion  Auditor  di  Ruota , fugeeduto  in  ral 
carico  al  Padre  » & all’  Auolo»  Al  Suares  def,v’c  fucced.il  Prep.Cabanes . 

5 11  Datario  della  Legazione  ancorché  non  eferciti  in  vigor  del  carico 
alcuna  giurifdizzj'one , é nonpertanto  il  fuo  vfficio  molto  cofpicuo.  Concio- 
fische  regola  come  primo  mobile  fotto  il  Vicelegaro  tutto  il  negozio  della 
Cancellar»  ; efsendonc  i tninifìri  inferiori  il  Segretario  della  Legazione , il 
Cullode  del  SigilIo.il  Rcgiflratore,  e’1  Correttore  delle  Bolle.  Pe’l  Canale 
della  Dataria  pafsano  ancora  tutte  le  grazie  temporali,  che  fi  concedono  in 
Auignonc,  c pei  Venefino  • Quindi  nelle  publiche  vdjcnze  alliftc  il  Datario 
al  V icclegato  alla  delira , come  l’Auuocato  fifcale  intere  fiato  nella  giufti- 
zia  gli  amile  alla lìniftra , Aggiunge!]  per  prcrogatiua del  Datario  l’ cflérfi 
pollo  in  vfo,  che  gli  cornetta  il  Vicelcg.pcr  ordinario  in  grado  d’appellazio- 
ne le  caufe  prima  pallate  fott’il  giudizio  dell’Auditor  Gener.c  della  Ruota. 

6  Si  conferifcc  quello  vfficio  dal  Card.Lcgato,  o a luo  beneplacito  , o a 
tempo  efpreflamentc  limitato  . Tuttauia  Bartolomeo  Guidotti  Dottor  Bo- 
lo- 
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io^cfc  fu  Datario  in  vita  per  Brctw  di  Gregorio  XV.dato  in  Roma  a’^.d’ 
A»rile  del  i da?.  Non  ottante  che  fi  faccia  in  Roma  la  prouifione  di  quello 
«Lo, qualora  è vacato  per  affunaione,  per  morte,  o per  altro  accidente,!  . 

,rtnfr.qt0  iVicelesati  per  intenmcon  titolo  ordì  Datano  , & ora  di 
Prodatat  io-  Datario  fu  deputato  da  Monfig.  Corfi  a’  4-di  Marzo  del  idi  5. 
da  Monfig.di  Burdefia  Prouiceleg.  a*  15. d’Ottobre  del  1 e dal  Cardin. 
Sforza  allor  Proietto  a * 4-d’Aprile  del  1*45-  Lodouico  Gaion  . come  an- 
cora Monfion.  Lafcaris  deputò  Datario  Lodouico  Arrigo  Guion.  Prodata- 
rio per  breue  tempo  fotto  Monfig.DolciVicele^ii  vn  Reiigi ofe * or^ 

nc  de’  Predicatori  fottoferitto  ne’  Regiftri  della  Cancellana . Et  'Oper  bc- 
mi^na  iftituzione  di  Monfig.  Mattel  n’efercitai  1 officio  col  ^edefimo  titolo 
diProdatario  per  lo  fpazio  di  tré  mefi  ; indi  per  vrgenza . , che  mi  portaua 
fuor  d’Auignone , lo  rifegnai  nelle  mani  di  Monfig.  Ariofto  Arciuefcouo  , e 
Vice  legato , che  ne  prouide  con  l’ifteflò  titolo  il  Canonico  Tache  fino  a 
arriuo  del  nuouo  Datario  da  Roma  • 


Notizia  de  Carichi , e delle  promfioni  militari . 

C A P.  Vili. 

1 T Nnocentio  VI.  refidcnte  in  Auignone  fii  il  primo  de’ ^mmi  Ponte- 

• T fici , che  prouedeffe  alle  cofe  militari  della  detta  Citta,  e del  Ctmta- 
J.  do  Venefino , con  iftituire nel  x ? 5 6.  General  dcI1  !.. 

ne’  detti  Stati  Giouanni  Ernandez  de  Eredia  di  nazione  Spinolo  ^indie- 
rò di  S.Gio.&  a lui  ancora  appoggiò  la  fopraintendcnza,e  la  direzzione 

la  fabrica  delle  mura  d’Auignone . m j.. 

Indi  non  fi  hi  notizia,  che  altri  occupate  tal  petto, perfi naltf J 
di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII. 

Proucnzl  verfo  Saitona  vi  collocò  Rodrigo  di  Luna  CaualicroOtalanò 

Quatti  vi^' mantenne  fino  al  1410.  nel qual’anno sù’l principio  di  Lugfu 
dal  Cardinal  di  Turreio  Legato  d’Auignono  per  Alefandro  V.  cottitiM 
Generale  dell’armi  Pontificie, e della  tìtti  d»Au»gnonc 
Sig.d*Arex,c  di  Dormens  condottiero  delle  truppe  anfibarie  del  Rè  d P 
eia  inuìate  contro  Rodrigo  di  Luna . Il  che  appanfee  peri  J?  f ^ 
della  Cirri , c per  quello  in  particolare  delle  Capitolazioni  fegiute  a 
Nouemb.del  141  r.tri  il  Legato  Fracefco  de  Conzy,e»l  nominato  Rodr  3 • 
Dopo  la  ritirata  de»  Catalani  giunfe  in  Amgnóne 

Generale  dell’armi  Marino  Napolitano  nipote  di  PapaG10.XXIII.ne  dopo 

lai  v’è  memoria  d’altri  Generali  fino  al  v jdt.  p;  Ty  a 

1 Allora  i mori  de  gli  Vgonofcn  nei  Regno  di  Francia  modero  1 Pio  IV .a 

munire  Am-m-e’l  Colludo  Venciicon ton  n»t«ro  rf.  rraj»,  g W“- 
«,  e par w Oltramontane  tic'  predetti  Start  Ete Multici  tttett 
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mando  d’vn  Generale  dell’armi , che  punto  non  dipendea  nel  Tuo  minifter® 
dal  Vicelerato,  nè  dal  Legato . Variando  poi  il  numero  della  foldatefca  fe- 
condo le  circoftanze  de’  tcpi , continuò  la  ferie  non  interrotta  de’  Generali 
fino  al  1 629. nel  qual  quefto  carico  fù  abolito;  rifurto  poi  l’anno  1645.  nella 
perfona  di  D.Carlo  Conti  Barone  Romano , nel  qual  di  nuouo  cefsò . 

5 Era  il  Generale  (ènz’alcun  dubbio  il  primo  per  dignità  dopo  il  Vice- 
legato e l’Arciueic.  molto  importante  il  fuo  miniftero , ne  men  cofpicuo  lo 
Iplendorc  del  pollo . Hebbc  il  titolo  di  Eccellenza  cosi  torto , che  in  qnelle 
parti  incominciò  a praticarli . fu  tempre  munito  di  guardia  particolare  del 
corpo,  e come  25.  Suizzeri  fotto  vn  Capitano  eran  guardia  del  Vicelegato  « 
cosi  la  guardia  del  Generale  in  tempo  del  General  Capizucchi  era  comporta 
di  2 6. lande  fpezzate , comprefoui  il  Capitano  della  guardia . la  prouiiìone 
certa  del  Generale  afcendeua  a feudi  500.il  mefe.  nel  che  tentatoli  da’  Mi- 
niftri  Camerali  di  far  riforma  in  tempo  del  Capizucchi  , entro  pochi  giorni 
fù  rirtabilira  la  prouiiìone  nella  folita  fomma . Tuttociò  corta  da  i Roli  de* 
pagatori  Camerali , e da’  Regirtri  delle  lettere  del  Capizucchi , che  fi  con- 
teruano  da’  fuoi  poderi . Erano  in  oltre  confiderabdi  gli  altri  emolumenti 
incerti,  che  potea  recarli  la  fuprema  autorità,  che  godca  fopra  i foldati.e  la 
facoltà  di  proueder  le  lor  piazze  , eziandio  quelle  de  gli  officiali, e de’ Capi- 
tani . Il  trattamento , che  riceueuano  i Generali  dal  Rè  di  Franria  qualora 
fcriueua  loro,  o entraua  in  Auignone,  fi  oiferucrà  nel  corfo  dcll’^ftoria  nel 
riferirne  i cali  feguiti  . 

4 Perla  dignità  di  quello  carico  cfpongo  la  ferie  de’  (oggetti  , che  Io 


foftennero . 

1356  Gio.  Ernandcz  de  Eredia  Caualiero  Gerofblimitano  di  S.  Gio. 

1407  Rodrigo  di  Luna  congiunto  di  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obe- 
dienza  Benedetto  XIII. 

1410  Filippo  di  Poi&iers  Sig.  d’Arcx,  e di  Dorracns . 

1412  Marino  nipote  di  Gio.  XXIII. 

15 di  Fabrizio  Sorbelloni  Milanefc  Cugino  carnate  di  Pio  IV.  dal  qual  fù 
mandato.  Si  trouò  in  Auignone  nel  foggiorno  di  tré  fettimane , che  vi 
fece  il  Rè  Carlo  IX. 


1565  Baldaflarrc  Rangoni  Marchete  di  Longiano,il  quale  era  (lato  Capali 
Canalleggieri  fotto  il  Gen.  Serbelloni . ; 

1567  N.ae  la  Baumc  Conte  di  Sufi  (che  fùnel  i578.Gouernadore  diPro- 
uenza  ) deputato  da  Pio  V. 

1 j 70  Torquato  Conti  Barone  Romano  della  vetufta,e  gloriola  famiglia  A- 
nicia,la  quale  da  Prenefte,  oggi  Paleftrina,  paiTata  in  Roma  ne’  primi  fe- 
coli  della  Republica,  vi  fi  qualificò  maggiormente  con  Tribunati , con  Er 
dilati, con  Preture,  eoo  Confolati,có  Trionfi, e fotto  il  fopranome  di  Pro- 
ba, e d’  Olibria  produfTe  Prefetti  di  Roma , Prefetti  del  Pretorio , nuoui 
Confoli,  & anche  vn’Impcradore  Augurto, prima  che  l’Imperio  Occiden- 
tale fi  eftingueife  in  Auguftolo,e  quel  ch’è  più  fù  illuftrata  da  molti  Santi, 
e Martiri. Indi  fotto  il  nome  di  Coti  è Hata  feconda  di  numero!!  Cardina- 
li» 
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li,e  di  più  Sommi  Pontefici  di  chiaro  valorc,e  pietà, c d’altri  foggetti  inforni 
nell’arti  di  pace, e di  guerra.  Egli  nato  di  Carlo  Conti , e di  Tarquinia  Sa- 
nuelli  d’ Albano , fposo  Violante  Famcfe  Nipote  di  Paolo  III.  e di  lei  gene- 
rò Appio, che  mori  in  guerra  ne*  Paefi  badi,  Lotario  Duca  di  Poli , e Carlo 
Cardinale  da  noi  deferitto  nella  ferie  de’ Vicelegati  d’Auignone.  Come  era 
flato  il  fiio  valore  fperimentato  in  altri  gran  carichi  militari  (de’  quali  ap- 
preso nel  lib.?.)  in  feruigio  della  S.  Sede,  fu  nel  detto  anno  mandato  da 
Pio  V.  per  affiflere  a quelli  Stati  in  congiunture  di  gran  pericolo , coma  fi 
dirà  a fuo  luogo . 

1573  Marco  Antonio  Marrinengo  Conte  di  Villa  chiara  mandato  da  Gre- 

forio  XIII.  Il  Re  Arrigo  IH.  logiornò  in  fuo  tempo  in  Auignonc  intorno  a 
ue  meli . 

1577  Saporolò  Matteucci  da  Fermo,  che  mori  in  Auignonc  a’ 5.  di  Agoflo 
del  1578. 

1578  II  Conte  Montauto  dato  per  fuccefsorc  al  Matteucci  da  Gregorio 
XIII.  in  breue  fu  richiamato  dal  G.  Duca  Franccfco  Medici  fuo  Signore . 
Annali  m.  s.  di  Gregorio  XIII. 

1 5 79  Pirro  Marchese  Mal uc zzi  : che  feruì  alla  Regina  Caterina  de*  Medici , 
quand’ella  riposò  in  Auignonc  a’ 4.  di  Luglio  del  1 579. 

1 58 1 Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefe  di  Cetona  : del  quale  fan  menzione  le 
• lettere  di  Monfig.de  Fotx  Arcui,  di  Tolofa.e  gli  Annali  m.s.di  Greg.  XIII. 
1581  II  Conte  Baldafsar  Bofchetti;  che  mori  in  Auign.  a’a 2.  d’Ottobre  del 
1584. 

1584  Domenico  Grimaldi  dal  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino,  ef- 
fondo ancor  Vefcouo  di  Cauaglione , fu  trasferito  al  Generalato  dell’armi 
dopò  la  morte  del  Bofchetti:  & in  efso  continuò  con  la  Vicelegazione  con- 
giuntali , cosi  per  tutto  il  reflante  della  vita  del  Card.  d’Armagnacco  Col- 
legato d’Auignone, fchc  a Greg.XIII.trapafsato  il  mefe  d’Aprilc  del  1585. 
foprauifse  fino  a’  z 1.  di  Luglio  dell’iflefso  anno  ) come  per  altri  anni  fotto 
il  Pontificato  di  Siilo  V.  il  qual  di  più  dopo  la  morte  dell’Armagnacco  an- 
che l’Arciuefconado  gli  conferì  della  medefima  Città  d’Auignone.  onde  in 
vn  tempo  iflefso  fi  trouò  il  Grimaldi  Vicelegato  , Arciuelcouo  , e Ge- 
nerale . 

1587  Roberto  d’Altemps  Conte  di  Gallefe  . 

1588  Domenico  Grimaldi  ripigliò  il  carico  di  Generale  il  primo  di  Febraio 
cfsendo  ancora  Vicclegato  ; ma  depofe  l’anno  foguentc  l’vno  e l’altro  mi- 
niftero . , 

1589  II  Conte  Ippolito  de’  Vifdomini  nel  reflante  del  Pontificato  di  Siilo 
V.  e nel  breuiffimo  d’Vrbano  VII. 

1591  II  Conte  Girolamo  Moroni  mandato  da  Gregorio  XIV.  a gli  otto  di 
Luglio . continuò  nel  tempo  di  quel  Pontefice , e nel  breue  Pontificato  d’ 
Jnnocenzio  IX. 

1591  II  Marchefe  Diomede  della  Corgna  in  quefta  famig'ia  adottato  dall’ 
altra  della  Penna  mandato  da  Clemente  Vili. 

1 J93  II  Marchefe  Afcanio  ILdella  Corgna  lafciatoin  fuo  luogo  da  Diomede 
; D il 
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il  Padre  fu  dichiarato  anch’egli  Generale  da  Gemente  Vili. 

1594  Biagio  Capizucchi  Marche  fé  di  Poggio  Catini  e di  Monticri  man- 
dato da  Clemente  Vili,  con  guido  riguardo  al  fuo  valore  , Se  a' Tuoi  ma- 
riti. Conciofiachè  nell’  ardua  imprefa  del  Ponte  di  Poiétiers  oltrepafsò 
la  gloria  del  Romano  Orazio , e degno  fi  refe  pe’  fuoi  gran  fatti  d’etter 
fingolarmente  commendato  dal  grand’ Al  efandro  Farnefe  . Anzi  altre 
volte  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  pattato  in  Auignone  col  comando 
di  300.  faldati  fotto  il  General  Maluezzi  haueua  ftenuamente  contribui- 
to alla  ficurezza  di  quegli  Stati  Ecclriìaftici  infettati  da  gli  Vgonotti - 
Toltone  il  Marchefe  Malatefta  niun’  altro  (ottenne  sì  lungamente  que- 
lla carico,  poiché  dopo  dieci  anni  feorfiui  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili.  e ipochi  giorni  della  Sede  di  Leone  XI.  vi  continuò  anch’vn* 
anno  fotto  Paolo  V.  Hebbc  occafions  il  Capizucchi  di  aflìttere  al  pompofo- 
riceuimento  della  Regina  Maria  de’Medici  fegiiito  in  A'iign.  l’anno  1600. 
1606.  Pompeo  FrangipanijBarone  Romano  mandato  da  Paolo  V.  mentre 
non  era  ancor  fucceduto  nella  Legazione  al  Card.  Gntio  Aldobrandino  il 
Card  Scipione  Borghelc. 

1611.  Carlo  Felice  Malatefta  Marchefe  di  Rocca  fredda  mandaro  da  Paolo 
V.  e confermato  da  Gregorio  XV.  e da  Vrbano  Vili.  Si  trouò  all’  in- 
gretto  del  Re  Lodouico  XIII.  nella  Otta  d’Auignone  l’auno  idzz.  Con- 
tinuò fino  al  1 629.  nel  qual  fu  abolito  il  carico  di  Generale  dell’  armi  fino- 
ai  1645.  Nel  qual  ne  fu  rinuouato  il  titolonellaperionadi  Barone  quali- 
ficato . 

IÒ4J.  Carlo  Conti  Barone  Romano  di  paragonata  prodezza,  e generalità 
Nipote  dell’altro  Generale  Torquato , fratello  di  Torquato,  e d’Inno- 
cenzio  famofi Generali  ne  gl icferciti  Imperiali,  c dell’  Eminentifs.  Gio- 
Nicola  Cardinale  viuente, di  cui  fi  è fatta  menzione  nel  la  ferie  de’  Vicele- 
gati, e figliuolo  di  Lotario  Ducadi  Poli,  edì  Giulia  Orfina . Firmandato 
da  Innocenzio  X.  Viue  ancor  vegeto  quello  degniflìmo  Ducxdi  Poli  co- 
ronato di  numerofa  prole  di  grande  efpcttazione.tra  la  quale  a Giufeppe 
il  primogenito  Duca  di  Guadagnolo  ,.e  Principe  di  Pòli  ha  arrifo  la  (Òrte  a 
mìfuradel  merito,  hauendo  (polita  con  amplifttma  dote  Lucrezia  Colon- 
na Sorella  di  Lorenzo  Colonna  Dica  di  Pattano  G.  Conteftabiie  del  Re- 
gno di  Napoli  Signora  di  rari  pregi .. 

5 Per  l’efpugnazione  della  Rocce! la  mancatoli  pericolo  degl’infulti  de  gli 
Vgonotti  di  Francia,mancò  parimente  il  bifogno  ai  tener  in  piedi  con  groìsa 
fpefa  tanta  gente  di  guerra  nella  Città  d’Auign..,  e nel  Contado  Venef.  però 
ridotta  la  foldarefca  a numero  inferiore  firaboiito  il  carico  di  Generale  dell* 
armi,e  fu  dichiarato  Soprintendente  Generale  di  ette  nellx  predetta  Otti  e 
Contado  il  Vicelegato  Filonardi . Qualità  appretto  contimiatafi  ne  gli  altri 
Vicelegati . 

6 Fu  nondimeno  iftituitovn’altro  Comandante  fubordinatoalla  foprin- 
tendenza  del  Vicelegato  col  qualificato  titolo  di  Gouernadorc  dell’  armi. 
1630.  Octauio  Vbaldino  già  (lato  Capitano  dc’Caualleggieri  fotto  il  Gene- 
ral Malatefta  fu  il  pria»  Goueruadorc  dell’  armi . , . t 

idi* 


• ■* 


Libro  Primo . 


ri 


t6^i-  Alefandro  Filicaia  Caualiero  di  Malta  cugino  carnale  de  SS.  Card. 
Barberini  dal  carico  di  Vkecaftellano  di  Cartel  S.  Angelo  fu  trasferito  il 
Mcfe  di  Gnigno  a quel  di  Gouernadone  dell5  armi  di  quelli  Stati. 

1^57.  In  Lorenzo  Loznellini  Gran  Priore  d’Inghilterra  de5  Caualicri  di  Mal- 
ta fi  riniiouò  l’efcrcizio  di  quello  carico,  ch’era  flato  interrotto,  così  dal 


«Generalato  di  Carlo  Conti,  come  dal  governo  introdottomi!  dopo  il 
Conti  d’vn  femplice  Comandante.  E motiuo  diedero  di  rimetterlo  in 


piedi  i tumulti , che  incominciarono  l’anno  1653.  tra  il  Card.  Bichi,  e'1 
V icelegato  Corfi,e  tra  la  Nobiltà,  e’1  popolo  d’Anignone . Si  trouò  il  Lo- 
meliini  in  quella  Città,  quando  vi  lì  trattenne  per  alcune  fectimane  il  Re 


Criiìianifs.  Lodouico  XIV. 


7 Variò  dopo  lui  il  comando  dell’armi , e fi  regolò  nella  forma  , c’hoggi 
fi  pratica  mentre  ferino  nel  1^72.  Ora  il  numero  delle  truppe  fi  riduce  in  vna 
Compagnia  di  fefianta  Caualleggieri  in  circa  ( tra5  quali  fi  contano  perfone 
nobili,  & Officiali  riformati  ) fotco  il  comando  d’vn  Capitano, che  ha  la  qua- 
lità di  Cap.  della  guardia  del  Legato^:  in  fua  abfenza  del  V icelegato  : & in 
tre  numcrofe  compagnie  di  fanteria  : l’vna  delle  quali  rifiede  col  fuo  Capi- 
tano in  Carpentris  per  prefidio  di  quella  Città, e del  Contado;  e le  altre  due 
rifiedono  di  prefidio  in  Auignone  fotto  il  comando  di  due  Capitani . Per  to- 
glier l’egualità  di  quelli  due  officiali,  origine  alle  volte  di  qualche  difséfione, 
ad  vno  di  elfi  aggiunfe  il  Sig-Card.  Altieri  Legato  la  qualità  di  Sergéte  mag- 
giore : e’1  primo  a goderne  fù  N.  Meniconi  Nobile  Perugino  Commendatore 
della  Religione  di  MaltaC  aualiero  gctili(!imo,e  nó  meno  erudito, che  corag- 
giolò.  A lui  trasferito  al  carico  di  Cartellano  di  CiuiraVccchia  fuccedc  N. 
Cenughi  Nobile  Senefc,e  Caual.  dell’iftefsa  Religione, nè  di  mé  chiari  taléti. 

8 Le  predette  foldatefche  fono  dipendiate  Jal  Papa . Li  Città  d’Aui- 
gnone  per  quelle  che  vi  rifiedono  ha  il  pefo  de’letti.e  di  fitnili  vtenfili  ; & all’ 
iftcfso  foggiace  per  l’altra  compagnia  il  Contado . Mancari  ora  i timori  del- 
la vicinanza  de  gli  Eretici , fcrne  detto  prefidio  più  per  decoro  della  Lega- 
zione , e per  accrefcer vigore  all’efecuzioni  della  giuftizia , che  per  alcuna  di- 
fefa , ancorché  curtodifca  le  porte  della  Città, e’1  palazzo  Apoftolico . Trop- 
po debole  farebbe  per  opporli  ad  vnapiena  fcdizione.ch’emergelTe  nella  Cit- 
ri,nè  alla  potenza  del  Re  Chrirtianiflimo , qualor  tentarti  l’occupazione  di 

allerti  Stari, fil  che  non  è da  temerli  della  pietà  di  S.  Maefti  ) potrebbe  refi- 
ere qualunq'altro  sforzo  maggiorc,non  che  si  poca  milizia . Quella  [tutta- 
uia  farebbe  valcuolc  a temporeggiare  alcun  poco  in  cafo  di  fedizione  nella 
difefa  del  palazzo  Apoftolico, eh ’e  ben  fornito  di  tutte  le  prouifioni  da  bocca, 
e da  guerra^hc  poflòno  bifognar  per  tre  meli. 

Óltre  le  dette  compagnie  di  caualleria , e di  fanteria, v’è  parimente  vna 
piccola  compagnia  di  25.  Suizzeri , che  guardano  la  Saia  del  Palazzo , e fian- 
cheggiano il  Vicelegato  ogni  volta  che  n’efce.  la  introduce  il  Card.  d’Arma- 
gnacco.  è comandata  da  vn  Capitano  Italiano;  c la  collazione  di  quello  cari- 
co fi  fa  dal  V icelegato, la  doucgli  altri  Capitanati  fi  conferifcono  dal  Legato. 
Non  ha  quelta  fquadra  altri  officiali  inferiori, che  vn  Caporale  Suizzcro,ilqual 
la  regge  lotto  gli  ordini  del  Capitano . 

Di  io  Si 


lftorìa  c?  <iAuìgnont,  e del  Cont.  Vene  fino 

io  Si  conferuano  nel  palazzo  Apoflolico , con  le  debite  munizioni  di  pol- 
uere,  di  palle,  e di  miccio , mofehetti  per  armarne  1 500.  fanti,  8c  altre  armi 
offen/ìue , e difenfiue  per  guernirne  500.  caualli  . Et  in  oltre  cinquanta  can- 
noni,che  come  fatti  dalla  Città  fi  conferuauano  prima  delle  turbolenze  d’A- 
tiignone  nel  palazzo  Confidare  . 

11  Confcguentementc  a sì  buon  numero  d’armi  fi  mantiene  in  piedi  in 
vn  Gentilhuomo  della  Città , o del  Contado  il  carico  di  Generale  dell  arti- 


glieria,che  oltre  la  prouifione  di  io.  feudi  il  mefe  non  è puramente  onorario, 
godendo  dell’efercizio  di  alcune  facoltà  per  l’eftrazzione  della  poluere  nell’ 
vfo  de*  cannoni, e per  cofe  limili:  altre  maggiori  n’efèrciterebbe  m occafione 
di  guerra.  Oggi  è nella  cafaBcrton  de’ Marchefidi  Crillon  fin  dal  1622. 

1 2 Allor  che  i Sommi  Pontefici  mantencuano  maggiori  truppe  in  Auign  c 
nel  Venef.  fotto  il  comando  di  vn  Generale , vi  comandaua  alia  cauallcria , 


che  per  feroigio  della  S.  Sede  era  lcuata  in  quelli  Stati , vn  Colonello  natiuo 
de’  medefimi  ; cosi  parimente  vn’altro  alla  fanteria.  Or  non  efsendoui  in  pie- 
di foldatefca  del  paefc,reflano  non  pertanto  i carichi  di  Colonnello  della  ca~ 
uallcria  Francefe  , e di  Colonnello  della  fanteria  Francefe  : i quali  tutto  che 
nella  pace  puramente  onorari), per  non  eflfere  in  quelli  Stati  vfo  di  battaglio- 
nc,fi  ridurrebbono  in  attuale  cfercizio  , quando  per  difefa  fi  leuaflero  foldati 
del  paefe . Oggi  il  carico  di  Colonnello  della  caualleria  Francefe  è nella  ca- 
fa  di  Sudo  de’Marchefi  di  Saumana  Confign.  di  Mazan . 1 ’altro  di  Colonnello 
della  fanteria  Francefe  è nella  Cafa  de’  Cambi  di  Seruieres . Ambidue  gioif- 
cono  d’vn’illefsa  prouifione  di  io.  feudi  il  mefe  . 


'Notizia  della  Metropolitana  , e delle  Collegiate  > e Par  occhiali 

d’Juignone . 

, C A P.  IX. 

1 ¥ A Chiefa  Metropolitana  d’Auign.  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Don 
fu  dedicata  da  S.Marta, con  fagrata  dalla  mano  di  Dio  (come  fi  dirà 
* a fuo  luogo)  ampliata  dal  gran  Coflantino , riparata  da  Carlo  Ma- 
gno: e con  molto  zclo,e  generofità  intraprefe  ad  ampliarne  , e rimodernarne 
ì’edificio  il  fu  Monfign.  Arciucfc.  Ariofto:  del  che  darà  diflinta  relazione  chi 
haurà  veduta  compita  l’opera.  Ella  da  principio  fu  retta  da  S.  Rufo  difcepolo 
di  Grillo,  fu  coflituita  fotto  la  Metropoli  Viennefe,indi  fotto  l’Arelarenfc,  c 
finalmente  fcparata  dall’Arclatenfc  fu  eretta  ella  illefla  in  Metropoli  da  Si- 
ilo IV.  afsegnatele  per  fuffraganee  le  Chiefc  di  Carpentràs,  di  Cauaglione  > e 
di  Vafone . 

2 II  Capitolo  di  efsa  è comporto  di  tré  Dignità;cioè  d’vn  Prepofto,e  di  due 
Arcidiaconi,  fl’vn  de’  quali  è infieme  Decano  della  Collegiata  di  Taratone  ) 
di  2.Perfonati,cioè  d’vn  Teforicro,ch’è  ancora  Penitéziero,e  d’vn  Precétore 
c di  ìj.CanoniciCapitolari  e tuttif vedi  quel  che  di  ciò  aggiogo  nel  l.j.al  c vlt. 
n.  20. )veltono  nella  Chiefa  abito  rofso  alquàto  limile  a quello  de’Cardinali. 
La  collazione  n’appartiene  ne’  fuoi  meli  all’Arciuefcouo . Vi  fono  in  oltro 
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quattro  Canonia  Ebdomadari}  fondati  dal  Cardinal  Giuliano  della  Rouere, 
che  portano  l’iftcffo  abito , ma  nel  Capitolo  non  han  voce  j e la  prefentazio-1 
ne  ne  fpetta  al  Capitolo , e l’iftituzione  all’Arciuelcouo . Accrefconoil  de- 
coro del  Capitolo  quattordici  Beneficiati , de’  quali  dieci  fon  Preti,duc  Dia- 
coni , e due  Suddiaconi  : e de’  Preti  due  fono  amouibili  ; e tre  ne  fon  nomi- 
nati dal  Signore  di  Canillac  ; & altri  Chierici . In  quello  fiato  é ridotto  do- 
po molte  vicende . Conciofiache  Sant’Agricolo  Vefcouo  intorno  al  660.  col- 
locò nella  Caredrale  i Monaci  di  Lerins  : indi  Carlo  Magno  ampliatene  lo 
rcnd  te  vi  poli  in  luogo  deJ  Monaci  Canonici  Secolari  : quelli  apprelfo  ab- 
bracciarono la  regolarità  fotto  l’Ordine  di  Sant’Agoftino  per  dilpofiziono 
di  Vrbano  II.  nel  1096.  e per  vltimo  nel  1481.  fiiron  ripolti  nello  fiato  di 
Canonici  fecolari  dal  Cardinal  della  Rouere  per  cominillione  hauutane  da 
Siilo  IV. 

3 Efpongovna  ferie  de' Preporti  della  Metropolitana , come  della  pri- 
ma dignità Ecclefiaftica d’Auignone  fotto  il  Prelato,  fecondo  che  fucora- 
municata  a i Sammartani  dal  Prepollo  Lodouico  Maria  Suares , il  qual  la 
cftrafle  da  gli archiuij  della Chiefa , e della  Città,  e da  gli  antichi  formu- 
lari} della  Curia  Epiloopale;  aggiuntali  però  gli  altri,  che  appreflò  fon  fuc- 
ceduti . 

Guglielmo  de’ Reali  era  Prepofto  nel  1187.  e ne*  lt99‘ 

Guglielmo  de’  Montihs  ne  1 1 206.  che  poi  fu  allumo  al  Velcouado  d’Auig, 

Pietro  d’Aramone  nel  1219.  fino  al  1223. 

Roftagno  dal  1223^11245. 

Guglielmo  de  Montilis  giuniore  confobrino  del  precedente  dal  1 245.  fino 
al  1253.  - 

Roftagno  Catialiero  dal  1253.  fino  al  fegucntc . 

Bertrando  Aymini  nel  1 295 . fu  poi  alfunto  alla  Sede  Epifcopale. 

Roftagno  de  Mcfuaga  dal  Decanato  fu  promolfo  alla  Prepofitura  nel  1305 
e viucanel  1314. 

Gerardo  de  Lautrico  dal  1 3 19.  al  1328. 

Pietro  de  Ricani, o de  Riftani  dal  1 328.  al  1 363. 

Oddo  Monezij , o Monetari} , altrimente  Monazij  Monteani  nel  1363.  e 
1389. 

Roftagno  de  Codoleto  nel  1 396.  » 

Guglielmo  Raimondi  nel  1422.  • : 

Ponzio  de  Sado  dal  1438.  al  1470.  fu  alfunto  al  Vefcouado  di  Vafone. 

Pietro  Alberti  nel  1470. 

Monaldo  d’Aure  de’  Vifconti  Afterienfi  nel  1490.  fù  poi  creato  Vefcouo 
Tarbicnfe . 

Antonio  di  Tenda  de  lafcaris  nel  1492.  fatto  poi  Vefcouo  di  Riez . 

Giorgio  d’Amboife  nel  1504. 

Antonio  della  Barra  nel  1 5 1 1 . 

Gio.  Pietro  de  Grofli  della  Diocefe  di  Torino  nel  1 5 1 3: 

Perrincto  di  Rouigliafco  Configliero  del  Duca  di  Sauoia  nel  1527. 

Antonio  Fartuilo  Canonico  delia  Metropol.  creato  Prepollo  nel  1 547. 
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Perrineto  di  Rouigliafco  dopo  la  morte  del  Fartullo  ricoolcgui  laPrepoIi- 
turadal  1555. finoal  158$. 

Girolamo  Barrìer  o Barrerio  dal  1583-  fino  al  1 J90. 

Franccfco  Suares  Confidrulel  S.Officio,e  Rettore  del  Contado  Veacfino  Fi» 
latto  Prepofto  nel  1591.  e morì  nel  1640. 

Giufeppe  Maria  Suares  fu  dato  Coadiutore  a Franccfco  nel  ttfza.  indi  fi* 
annouerato  tra  i Camerieri  fegreti  tPVrbano  Vili.  enei  1 633*  aff untosi 
Vefcouado  di  Vafone  ». 

Lodonico.  Maria  Suares  dopo  Giufeppe  Maria  dato  Coadiutore  * Francef- 
corner  morte  di  quello  reflò  Prepofto  a’  16.  di  Dicembre  del  1 640. 

Lodonico  Alfonfo  Suares  dato  Coadiutore  a Lodouico  Maria  r prima  di 
fticccderc  al  Zio  fu  promoffo  afta  Chiefa  di  Vafone. 

Lodouico  Gabriele  de  Gerente  de  la  Bruycre  de’  Signori  di  Cabancs  Causu- 
Mero  di  Maltaottenne  la  Prepofitura  ncl  1671.  doppia  morte  di  Lodouico 
Maria  Suares»  egli  c Confultore  ancora  del  S.Officio  in  quell’anno- 1677. 

4 L’Aitar  maggiore  della  Chiefa  c de'  più  ricchi  dèlia  Francia  per  le  lami- 
ne d>argento,che  d’Ogn’intorno  k>  vedono  . Vi  ri pofano  dentro  grancalfad*' 
attento  i Corpi  di  SJUtfo  primo  Vcfcouo,di  S.  Maflìmo  vndecimo  Vele,  e di 
S.Veredemio  decimoquintoVcfc.  d’Auignone,  e di  San  Donato  Confelfore  - 
Giacciono  in  quefta-Chiefa  fepolti  due  Sommi- Pontefici  Giouanni  XXII.. e Be- 
nedetto XII.  Son  congiunti  alla  Chiefa  i clauftri,  eie  abitazioni  Canonicali,, 
©ue  altri  delle  Dignità,  e de’  Canonici  han  coromodo  appartamento , altri  in- 
commodo, altri  di  niuna  forte, ciafeheduna  optandolo  fecondo  l’antichitd.Sot- 
to  ^abitazioni  Canonicali  fivede  la  fpelonca-.ou’è  tradizione,  abitalfe  S- Mar- 
ta prima  di  trasferirli  a Tarafcone . Vi  è vn’Altare,oue  fi  celebra  ; ma  fic  in- 
tepidita la  diuozione  verfo  detta  Santa. 

5 La  Chiefa  di  S.  Agricolo,o  fecondo  altri  Agricola^  la-prima  Parocchia,c 
la  prima  Collegiata  d’Auign.  la  fondò  S.Agrkolo  dccimoquartoVefc.iiqual 
v’introdrife  i Monaci  Lerinéfi.  Indi  rouinata  dall’empietà  Saraccnica,fù  ripa- 
rata  dai  Vefe.  Fulcherio , che  trouatala  abbandonata  da’  Monaci  la  ridtttfè  in- 
Priorato  Parocchiale.  Gio.XXII.  n’ampliò, e n’adomò  l’edflfcio  a tre  nanate;e 
«rapportatili  dalla  Catcdrale  vi  collocò  i corpi  di  S.Ma*no  decimoterzo  Vef- 
couo  d’Auig.  e di  S.  Agricolo  fuo  figliuolo, che  fu  riceuuto-dalla  Città  per  fuo 
Protettore.  Vi  fondò  parimente  l’iftdfo  Papa  vn  Capitolo  di  la.  Ganonici , e 
di  16:  Beneficiari,  nel  progrelfo  del  tépo  erettiui  3.  altri  Canonicati,  fan  pre- 
féntemente  il  niuviero  dì  1 5.  tra’  quali  fi  comprendono  tre  tra  Dtgnità,e  Pcr- 
fonati , il  Decano, il  Prccentore,e  rOperarioje  tutti  ne’  Tuoi  rari»  fon  confe- 
riti dafl’Arciucfeono.  Son  pingui  l’entrate  di  qttefto  Capitolojimperochc  Gio. 
XXII.  venti  Priorati  rurali  gli  vni  per  la  più  efiftenti  nella  Proucnza . Vi  ag- 
giunfe  il  próuido  Pontefice  i clauftri , e le  abitazioni  Canonicali  alTii magnifi- 
che . La  cura  dell’anime  commedia  al  Capitolo  fiefercitada’ Canonici , o da’ 
Beneficiati  approuati  dall’Arciuefc.  E congiunto  alla  Chiefa  il  Cimiterio  a lì- 
niftra  per  fepoltura  de’  parocchiah . In  quella  Chiefa  fi  predica  l’Aunento^  la 
Quadragefkna,come  ancor  tutti  i giorni  dellOttaiia  del&mtifs:  Sagramentor 
« l’Arciuefcouo  elegge  il  Predicatore  ,c  gli  di  lalimofina.  Andauafela  Tribù?- 
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ca , mentre  io  fcriuetta , mettendo  aoro  con  molta  magnificenza . 

6 La  Chiefa  di  S.Pictro  c la  feconda  Parocchia,  e Collegiata  d’Auignone. 
Belliffimo  n*è  l’edificio  tutto  compofto  di  pietre  quadre^ol  fronti fpùio  orna- 
tisi ruo  di  fiataci  d’altri  lauori  di  fcoltura.  Degniflimo  è Pomaméto  dell’ Ai- 
tar maggiore,e  della  Tribuna  tutta  vdiira  cE  quadri  grandi  d’ottima  pittura 
con  ampie  comici  indorate.e  tutta  arricchita  d’altre  fuperbe  indorature . Fu 
fiancata  ou’era  Paacica,e  piccola  Chiefa  di  quello  nome,e  dotata  fotto  Inno- 
cenzio  VI.  l’anno  1 558.  da  Pietro  del  Prato  V eie.  Cardinal  Preneftino  ; che» 
parimente  vi  fondò  vn  Capitolo  di  io.  Canonici  ( compresili  due  Dignità , c 
Perfonatidl  Decano, e’1  Precentorej}&  1 1.  Beneficiati  Preti,de’  quali  otto  fono 
i perpetuile  tre  gli  amouibili.  La  cura  dell’Anime  appartiene  al  Capitolo , e 1* 
Arduefc.  n’approua  i Miniftri.  Il  Cimiterio  per  fjpoltura  de’Parocchiali  è vi- 
cino alla  Chieu.  In  quella  ancora  fi  predica  quotidianamente  l’Auucnso,  la 
Quadcagefima , e l’Otxaua  del  Santi  fsimo  Sacramento , e (feudo  a carico  dell’ 
Arduefcouo  l’tlezzione,e  la  limofina  del  Predicatore  . Nella  medefima  Chie- 
fa l’anno  1389.  Lodouko  II:  Duca  d’Angiò  fu  coronato  Re  di  Sicilia  da  Ro- 
berto di  Gineuradcttonellafuaobedienza  Clemente  VII.  eriputatoni  vero 
Pontefice. 

7 La  Chiefa  di  S.Defiderio  Vcfcouo  di  Langres  eccede  nella  magnificenza 
della  Bruttura , ancorché  d’vna  fola  Nauata,tutte  l’altre  Collegiate,  e Parec- 
chie d’Auignone.  Era  per  atlanti  piccola  Chiefa,riparata  come  l’altra  di  S.Pie. 
tro,dalVeTcouoFulcherio,e  da  lui  eretta  in  Priorato  Parocchialc.  Fu  poi  ri- 
dotta in  sì  ampia  forma  per  difpofizione  tcllamentaria  del  Card.  Bertrando 
di  Dencio  Vefcotio  di  Sabina,Je  cui  offa  vi  ripofano  preffo  dell’Altar  maggio- 
re in  vn’infignc  Maufolco  di  pietra.  Innoccnzio  VL  nel  1355.  diè  licenza  a 
gli  efecutori  teftamentarij  del  predotto  Cardinale  di  ridurre  in  atto  la  di  lui 
volontà , per  cui  non  folo  principiarono , e perfezzionarono  la  fabrica  della 
Chiefa, ma  ancor  vi  fondarono  vn  Capatolo  di  tre  Dignità, e Pedonati,  Prepo- 
ilo,Sacrifta,c  Precentore,di  io.  Canonici,  c d’alcuni  Preti  amouibili  per  ferui- 
gio  del  Coro.anzi  di  più  edificarono  adiacente  allaChicfa  vn’abitazione  cómo- 
diflima  pe’  Canoniche  pe’  MiniftriA'  all’altro  lato  della  Chiefa  vn  Gmiterio 
per  jfcpoltura  de’  Parocchiali  perfettamente  cinto, & ornato.  Sono  (lati  a alle- 
ila Chiefà  vmti  alcuni  Priorati  pingui  efìllcnti  nello  Stato  Pontificio, e nel  Rè- 
gio . Ella  èia  terza  Collegiata,  e la  terza  Parocchia  della  Città.  Il  Capitolo 
efercita  il  miniftero  Parocchialc  con  l’opra  d’vn  Curato  che  deputa  fotto  I* 
approuazione  dell’Arciuefcouo . In  quella  Chiefa  fu  folenncmente  canoniza- 
to  S.  Elzcario  di  Sabrano  Conte  d’Ariauo  alla  prefenza  di  S.  Delfina  Vergine 
moglie  del  Santo . 

8 La  Chiefa  di  San  Gencfio  è la  qnarra  Parocchia  della  Città , Se  c an- 
cor Collegiata . Non  ha  l’edificio  nulla  di  confiderabilc . Era  già  Cappella 
d’vno  Spedale  : indi  fu  eretta  in  Parocchia  con  dipendenza  dalla  Chiefa  Me- 
fropolitana . Poi  da  no.  anni  in  circa  Maria  Maltefa  la  crefse  in  Collegiata 
con  l’approuazione  del  Sommo  Pontefice . Otto  fono  i Canonici , di  cui  fi 
cópont  il  fuo  Capitolo, e l’vn  di  cfli  è Dignità  col  titolo  di  Priore.  Quattro  ne 
dòn  preferitati  da  gli  eredi  della  Fondatncc,chc  fon  della  famiglia  de'  Cambi, 
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e quattro  da  gli  Operarij,che  foprintendono  all’edificio  della  Chiefa.  Ammi 
niftrano  la  Parocchia  i Canonici  con  l’approuazione  dell’Arciuefcouo . 

9 La  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  c la  quinta  Parocchia  della  Otta , & è 
Collegiata  anch’effa . Era  già  contigua  alla  Catedrale  vna  Chiefa  Parocchiale 
fotto  il  titolo  di  Santo  Stefano . La  rinchiufe  Gio.  XXII.  nel  ricinto  dell’anti- 
co Palazzo  Epifcopale,  per  ampliarlo  in  ordine  alla  refidenza  de’  Papi:  quin- 
di ne  trasferì  la  Parocchia  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  a*  ij.di  Di- 
cembre del  1317.  E perchè  la  Chiefa  della  Maddalena  eraangufla  , & inca- 
pace delle  funzioni  Parocchiali , però  con  diploma  del  primo  di  Gennaio  del 
1318.  diè  facoltà  d 'ampliarla,  come  legni.  In  progredii  di  tempo  vi  è flato 
fondato  vn  Capitolo  comporto  d’otto  Canonici,  de’ quali  due  fono  tra  Di- 
gnità e Perfonati  co’titoli  d’Arciprcte,e  di  Precentore  . Sono  di  lufpatronato 
Laicale  , e «l’iftituifce  l’Arciuefcouo , il  qual  parimente  approua  i Canonici* 
ch’amminillrano  la  cura  dcll’anime  . La  fabrica , e l’ampiezza  della  Chiefa  è 
poco  più  conlìdcrabile  , che  quella  di  S.  Ginelio , ma  di  contro  per  fcpoltura 
de’ parocchiali  ha  vn  Cimicerio  ben  chiufo  . 

10  La  Chiefa  della  B.Verg.  detta  la  Principale  fu  edificata  nel  decimo  lè- 
colo  dal  Re  Se  Imp.  Lodouico  l’Orbo  : quindi  dal  Principe  fondatore  fi  deno. 
minò  Noftra  Dama  la  Principale  . L’edificio  aliai  bello,  c capace  non  è in- 
degno d’vn  Principe.  Vi  è ftabilita  vn’infigne  djuozione  per  l’anime  del  Pur- 
gatorio , e nel  corfo  dell’Ottaua  de’  morti  ogni  giorno  vi  fi  predica  di  quell’ 
anime  con  concorfo  di  popolo  numerofiflìmo.  E' ancor  Collegiata  compo- 
fta  d’vna  Dignità  o Perlonato  col  titolo  di  Rettore , c di  fette  Canonici , che 
tutti  fono  di  lufpatronato  Laicale , e s’iilituifcono  dall’Arciuefcouo  : fotto 
la  cui  approuaz  onc  elfi  amminiftrano  la  cura  dcll’anime . L’abitazione  Ca- 
nonicale è contigua  alla  Chiefa  : alla  quale  ancora  è vicino  vn  buon  Cimi- 
rerio. 

1 1 La  Chiefa  di  S.  Sinforiano , ch’è  dedicata  ancora  a S.  Lucia , è affai  ri- 
guardeuole  per  la  facciata,  e per  l’ornamenro  interiore . E*  Collegiata  infie- 
me, e Parocchia  . N’c  comporto  il  Capitolo  di  fette  Canonici,  l’vn  de’ quali 
è Pcrfonato  col  titolo  di  Sacrifla . Efli  cfercitano  le  funzioni  Parocchiali  con 
la  folita  approuazione  dell’Arciucfoouo . L’abitazione  proflima  de’  Canonici 
è molto  coramoda , e’1  Cimiterio  è d’ogn’ intorno  cinto  di  mura . 


'Notizja  deli' altre  Chiefe,  de'  Conuenti  3 de’  Monajìert , e delle 
Cafepie  d’ Attignerne , 

CAP.  X. 


1 ▼ A Preccttoria , o Commenda  de’ Caualieri  di  Malta  è di  antica  fon- 
dazione nella  Città  d’Auignone  : conciofiachc  nel  1271.  era  Com- 
JL mi  mendator  d’Auignonc  Pietro  Aguilloni , eh:  pofsedeua  acll’iftefso 

tempo 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo  ; ^7 

tempo  la  Commenda  di  Villa  Dei  nel  Contado  Venefino , e per  alcuni  drit- 
ti conrrouerfi  concordò  quell’anno  con  Giraudol.  Vefcouo  di  Vafone.  I! 
Palazzo,  come  fi  è detto,  di  quefta  Commenda  è de*  più  belli  della  Citti;  e v» 
è vna  piccola  Chiefa  dedicata  a San  Gio.  Battifta . 

a II  Conuento  de’  PP.  Predicatori  hebbe  luogo  in  Auignone  cinque  anni 
dopo  la  morte  di  San  Domenico,rioè  nel  1226.  Gettò  da  principio  i fuoi  fon* 
damenti  in  vna  Ifoletta  del  Rodano  vicina  alla  Città  ; indi  per  la  feguita^ 
mutazione  dell’alueo  del  fiume  reftò  in  terra  ferma  fuori  della  Città,  per 
finattanto  che  fu  rinchiufo  tra  le  fue  mura  fabricatc  da5  Sommi  Pontefici . La 
Chiefa,  eh’  or  vi  fi  vede  dedicata  a San  Domenico  , c bella  e magnifica  a tre 
gran  nauate  . L’hanno  iiluftrata  le  coronazioni  fatteti! d 'alcuni  Sommi  Pon- 
tefici, Se  altre  publiche  funzioni  Pontificie  . E1  ornata  di  monumenti  infi- 
gni , e vi  giaccton  l’offa  di  non  pochi  Cardinali . Al  chioftro , & alla  fabri- 
ca  del  Conuento  non  manca  magnificenza  .*  e l’effere  fiato  abitazione  de’  Pa- 
pi , che  vi  rifiederono  la  metà  dell’anno  , perfinattanto  che  bofieuolmcn- 
te  forte  ampliato  l’antico  Palazzo  Epifcopale , oue  abitauano  il  reftanto  • 
delle  {lagioni , gli  apporta  anch’oggi  non  ordinario  iplendorc  . Vi  e in__»- 
piedi  la  famofa  Sala,  cheferuì  fempre  di  (àia  Conciftoriale  a Gio.  XXII. 
& oue  furono  /biennemente  canoni zati  il  Dottore  Angelico  San  Tomafo  d’ 
Aquino,  c Sant’Iuo Auuocatodc’poueri : fu  riparata  , eripolita  dall’Ar- 
ciuefeouo  Marini  ; onde  fonente  vi  fi  tengono  publiche  difpute  di  Teologia . 
E*  onorato  quello  Conuento  dal  carico  u’Inquifiror  Generale,  ch’c  lòfi;  liu- 
to da  vn  foggetto  del  fuo  Ordine , e dalla  Catedra  perpetua  di  Sa g.  Teolo- 
gia fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo , la  qual  fu  eretta  ncll’Vniucrfità  dall’ 
Arciuefcouo  Marini , & in  vigor  della  Tua  difpofizione  fi  conferire  per  con- 
corfo  ad  vn  Teologo  Domenicano  per  fegreti  fuffragij  del  Cancelliere , c de’ 
Dottori  aggregati  nella  facoltà . Lo  rendono  ancor  venerabile  il  corpo  del 
Beato  Roberto  d’Auignone  Domenicano , che  vi  ripolà , e’1  lungo  foggior- 
no,  chi  vi  fecero  in  vita,  così  il  medefimo  Beato , come  ilgloriofoS.  Vin- 
cenzo Ferrerio. 

3 II  Conuento  de'  PP.  Minori  fu  fondato  in  quella  Otta  intorno  al  1 2 27. 
ma  da  principio  in  Chiefe  dace  in  predo , cioè  nell’antica  di  S.  Defiderio , e 
nell’altra  di  Nofira  Dama  la  principale  ; e poi  nel  (ito,  bue  fi  erge  prefentc- 
mente  la  Chiefa  dedicata  a San  Francefco . Perle  pietre  quadre  c tagliate,  ■ 
onde  fon  fatte  le  pareri , e la  volta  della  gran  nauata,  e per  l’ampiezza  di 
efsa , è fenza  dubbio  delle  più  confiderabili  della  Gallia . Più  moderna  n’è  la 
facciata  ; conciofiachè  fu  opera  di  Pietro  Card,  de  Foix  affamo  dall’Ordine 
de’  Minori , il  cui  corpo  vi  giace  auanti  l’Altar  maggiore . Non  v’è  Chiefa  in 
Auignone , oue  fieno  fiati  lepolti  Cardinali  in  maggiore , o egual  numero . 
La  (e  poltura  ancora  di  Laura  di  Sado,  donzella  per  bellezza,  e per  ondlà 
cofpicua,  e celebre  per  le  poefie  del  Petrarca , è fuo  non  volgare  ornamento . 
Il  Conuento  anch’efso  è ampliffimo  : c può  vantar  come  titolo  decorofo  l’cf- 
ferui  fiato  celebrato  vn  Capitolo  Generale  dell’Ordine  l’anno  1 247.  con  la 

Eefidenza  d’Jnnoccnzio  IV  .Som.Ponteficc . e più  di  quello  l’onora  la  morte 
guitaui  del  B.Bonagrazia  ; della  quale  a fuo  luogo . 
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4  II  Conuento  di  S.  Agofiino  fu  fondato  eoa  le  limofine  de' fedeli  nel  de. 
cimoterzo  fccolo  della  noftra  fatate . Il  Cardinal  Pietro  Corfini,  di  cui  ripofij 
il  corpo  nel  Coro  della  Chiefa, ne  fu  Iibcraliflìmo  benefattore , e tra  gli  altri 
doni,  ch’egli  li  fece , è notabile  il  dono  della  fua  Biblioteca  da  lui  laiciatagli 

Er  legato . Non  corrifponde  il  Conuento  alla  Chiefa , la  quale  in  vero  è 
Ila  & ampliffima,  ancorché  inferiore  alla  valla  Chiefa  de’  Padri  Minori . E* 
dedicata  alla  Bcatifs.  Vergine  Adunca  . 

5  II  Conuento  de’  Carmelitani  hebbe  in  Anignone  principio  nel  i i6j.  co- 
me fi  ha  per  l’atto  della  conuenzione  feguita  a’14.  d’Óttobrc  di  detto  anno 
tra  il  Capitolo  della  Catedrale,  e li  Religiofi  Carmelitani,  i cui  nomi  regiftra- 
ti  nel  detto  atto  da  me  veduto  nell’archiuio  del  Conuento  fon  quelli . Fr. 
jiegidìfis  Prjor,  Fr.  Stepbanus  de  Monajlerio , Fr.  Raymundus  de  Gar lembo , 
Fr.  Raymflndui  de  Vigna , Fr. Petrus  Bajferi . Non  fi  si  in  qual  fico  allora  fi 
flabiliftero,  fcc  vera  la  tradizione  confermatami  da  pedone  erudite  della.» 
Città,  che  nel  14.  fecolo  fodero  trasferiti  i Religiofi  nella  Cafa  de*  gii  eftinti 
Caualieri  Templari  lor  conceda  in  vn  con  la  Chiefa  da  Gio.  XXII.  Et  allora 
dicono  fode  ampliata  la  fabrica  dell’vna  c dell’altra  alia  forma  d’oggi . Nè  , 
ciò  dante , farebbe  marauiglia,  non  ederuene  monumento  certo  tra  le  ferie- 
ture  del  Conucnto,mentre  perirono  molti  libai  nienti  nel  funedo  incendio  del 
roedefimo  Conuento, che  feguì  a’19.  di  Dicembre  del  1 y5a.  La  Chiefa  è mol- 
to ampia,  ancorché  minore  di  quella  di  S.Agodino  : e la  gran  foffitta  tutta. di 
legno  d’elee  era  in  grandiffima  dima  : ma  non  ha  guari , che  di  notte  tempo 
tutta  la  foffitta, c le  pareti  dell’ala  dedra  predpitoUmente  diroccarono  a’ipi 
di  Maggio  del  1671,  per  incuria  di  chi  volendo  riparar  quell’ala  non  l’hauc- 
ua  fortificata  co’  foliti  appoggi  prima  di  metter  mano  a damarla . Or  non_» 
manca  il  Conuento  di  promuoucrne  la  riparazione,  & haueua  gii  conuenuto , 
mentre  io  fcriueua,  al  prezzo  di  fette  mila  feudi  col  maefiro , che  fi  caricò  di 
rimetterla  come  prima  in  piedi  tra  pochi  anni . La  torre  del  Campanile  n’è  la 
più  bella  d’ogni  altra  limile  nella  Citti.Tra  le  fagre  reliquie,  che  vi  fi  confer- 
uano,  è infide  il  capo  di  S,  Ignazio  Martire  Vqfcouo  d 'Antiochia . c tra’  fuoi 
ornamenti  è cofa  non  volgare  vn’ampia  conca  di  bronzo , che  ferue  d’acqua- 
fantario , dono  di  Gio.  Faci  Auignoncfc  Generale  dell’Ordine  Carmelitano; 

&  vn  Grifo  grande  di  ottone  , che  fopra  fimil  baie  rapprefenta  l’arme  della 
Città, & è collocato  a Iato  dell 'Aitar  maggiore  per  foflcncre  il  Meifale  nel  ci- 
tar gli  Euangelij,  dono  di  Ponzio  Rainaud  Nobile  Auignoncfe , c parimente.» 
Generale  dell'Qrdine , che  fece  ancora  nel  1485.  la  maggior  campana  della 
Chiefa  di  notabil  grandezza , e di  dolce,  e gran  fuono.  Il  bello,  & ampio  chio- 
ftro  di  antico  Jauoro  indica  qual’egli  fotte  l’edificio  del  Conuento  prima  del- 
la riparazione  fattane  dopo  il  predetto  incendio  del  1562.  Oggi  ancora  è di 
buona  capaciti,  ne  fon  belli  alcuni  dormitori) , & affai  commodo  tutto  il  re- 
nante dell’abitazione.  E*  illuftrato  quefto  Conuento  dalla  memoria  del  detto 
Gio, Faci  Auignonefè  Generale  dell'Ordine,  e poi  affimto  al  Vefcouadodi 
Riez  in  Proucnz*  : del  mcntouaco  Ponzio  Raynaud  Nobile  Àuignonefe  pari-  . 
mente  Generale  dell’Ordine  : di  Antonio  Buyffon  Vcfcouo  di  Betlcmc  m 
partibus  alunno  fenza  dubbio  della  Prouincia  Carmelitana  di  Proucnza,  e ve- 
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rìC mi  1 mente  del  Connento  d’Auign.non  folo  per  clfeme  (lato  Priore,ma  per- 
chè ancora  vna  vigna  di  fuo  patrimonio  giaceua  nel  territorio  di  Auign.  nella 
contrada  di  Maffilhargues , come  per  atto  publico  di  N.  di  CaBcJnuouo  No- 
taio d’Anign.  fotto  li  i8*di  Diccmb.  del  1455:  di  Tofano  di  Villanuoua  Vef- 
cono  di  Cauaglione , e Vicdcgato  d’Auign.  profeffo  del  Connento  d’  Alligna 
ancorché  poi  affigliuolato  all’  altro  di  Molina  della  Prouincia  di  Narbona  per 
©ccafioncjdie  fuo  Padre  era  Medico  del  Duca  di  Borbone, del  quale  anch’egli 
fu  Confcflòre:  di  Benedetto  Rota  Cittadino  Auignoncfè  d’origine  Fiorentina 
alunno  del  Conuenrod’Auigo.e  Dottore  aggregato  nell’Vniuerfità  de  gli  fio- 
rii; della  medefima  Otta,  aflunto  nei  1 f48.al  Vcfcouado  Caronoten.  in  partì- 
bus  coi  fuffraganeato  della  Chkfa  Caftren.in  Prouéza,  come  è notato  nel  prò. 
tocollo  di  Stefano  Monerio  gii  publico  Notaio  d’ Auign.  e nel  RegiAro  delle 
prouifioni  ConciBoriali  : e di  Lodouico  de  Vigne  parimente  d’Auign.Alunno 
del  Conucnto,  e Dottore  aggregato  dell’V niuerfiti,Vefcouo>  e Cote  di  VfeZ 
in  Linguadoca,il  qual  mori  in  Auign.in  cafk  di  N.de  Vade  fuo  congiunto  a’20 
di  Nouembre  del  nSio.come  fi  hi  nel  Regiftro  de’  defonti  del  Conuéto.Gia- 
ceilfuo  corpo  in  vn  depofito  fenza  epitaffio  nella  Cappella  di  S.Paok>  , ora 
della  B.  Verg.  di  Monte  Carmelo , al  corno  dell’  Epifiola  del  fuo  Altare  con 
fòpraui  pendente  il  Cappello  Pontificale . Era  magnifico , e tutto  di  ottone  il 
tumulo  di  Ponzio  Raynaud  con  fua  effigie  & epitaffio;  & era  nobile  ornamen- 
to del  fontuofo  Coro  con  cento  Balli  da  lui  edificato , nel  mezzo  del  qual  fbr- 
geua.Ma  oonl’occafìone  di  ripararne  il  pauimento,  che  fu  allor  fblleuato  die- 
ci in  dodici  palmi  in  circa , fur  disfatti  gli  Baili  del  Coro  nel  1624.  abbattuto 
il  monumento , e trafportato  il  corpo  ai  Ponzio  nella  fepoltnra  di  Guido  da_j 
Pcrpignano,come  afferma  vn  vetufio  manoferitto  dell’Àrchiuio  del  Conuen- 
to.  Guido  Terrena  di  nobilcafa  oggi  efìftente  volgarmente  detto  da  Perpi- 
gnano  dal  Generalato  dell’Ordine  aflunto  al  Vcfcouado , prima  di  Malotica, 
e poi  di  Elna,  la  cui  fede  è in  Perpignano,  giace  nell’antica  Cappella  di  S.  An- 
na da  hai  fabricata  al  corno  ddl’Euangclio  deil’Altar  maggiore, per  continua- 
ta tradizione  del  Connento,  e de’  più  eruditi  Cittadini  d’Auignone,  in  vn  fe- 
polcro  dettato  cinque  palmi  in  circa  di  fopra  a terra , fenza  epitaffio , ma  con 
l’armi  fcolpiteui  del  medefimo  Guido , e con  fopraui  la  Batua  d’vn  Vefcouo 
pontificalmente  veBito . Nell’iBcflò  fepolcro  giacciono  ancora, come  li  è det- 
to, i’ofla  di  Ponzio  Raynaud;  e le  altre  di  Gerardo  di  Bologna  Genitale  dell* 
Ordine  tralportatc tri  nella  medefima  occafione;  refiandonc  l’antica  ifcrizzio- 
nc  fepolcrale  dal  tempo , e dalle  mutazioni  corrofa  di  contro  alla  porta  della 
Sagriftia  al  corno  dcll’Epifiola  deU’Altar  maggiore  • Han  parimente  qualifi- 
cato quefloConuento  tré  Capitoli  Generali  dell’Ordine . Il  primo  fche  non  è 
annonerato  tri  i Capitoli  Genetali  ) fù  della  fola  obedienza  di  Roberto  Gc- 
bennenfe  detto  Gemente  VII-  nel  quale  l’anno  1584.  fu  detto  Generale  per 
la  detta  obedierfza  Raimondo  Vaquerio  o Baquerio . Il  fecondo  vi  ftt  tenuto 
nd  Pontificato  di  Nicola  V»  e vi  fu  detto  nel  1451.  Generale  di  tutto  l’Ord. 
il  VciwGio.  Soret . Nd  terzo  cekbratooi  l’anno  1482.  fotto  Sifio  IV.  fù  det- 
to Generale  Ponzio  Raynaud  d’ Auignone  : il  cui  Generalato  fù  refo  celebre 
per  la  cura  della  S.Cafa  di  Loreto  cornine  fa  in  fuo  tempo  all’  Ordine  Carme- 
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titano,  e per  l’acquiflo  fattoli  del  Conuento  di Trafponrina  in  Roma  . E fi- 
nalmente lo  rendono  venerabile  1*  hauerui  abitato  i gloriofi  Santi  Pier  To- 
maio , & Andrea  Corfino,  ella  è dedicata  la  Chiefa  alla  B.  Verg.  Annunziata  « 

6  La  Chiefa,  che  fotto  il  titolo  di  N.Dama  del  buon  ripofo  è funata  in_# 
quella  contrada  del  territorio  d’ Auign.  che  chiamali  Monfauct , o Montcfa- 
uo,  o Monte  Fauenzio,  & è a poche  feconda  di  quelle  , che  forgono  dentro  le 
mura  della  Città  , fu  eretta  in  vn  col  Conuento  l’anno  i 338.  da  Bertrando  di 
Monte  Fauenzio  Diacono  Card,  di  S.Maria  in  Aquiro , che  vi  collocò  i Cano- 
nici Regolari  di  S.  Agoftino.  In  progreffo  di  tempo  abbandonato  da’ dette 
Canonici  il  luogo  fu  ridotto  il  Conuento  in  Priorato  Commendatario , e fuc- 
cefliuamente  pofTeduto  da  Priori  particolari  fino  al  Pontificato  di  Nicola  V. 
che  fu  efalrato  nel  1447.  Egli  ad  iftanza  de’  Confoli  d’Auigu.e  de  gli  altri  Có- 
feruatori  dello  Spedale  del  Ponte  lo  vnì  nel  1452.  a quello  Spedale  . Cosi  la 
Chiefa, e’1  Conuento  di  N.Dama  del  buon  ripofo  rimarti  fotto  il  dominio  del- 
la Città,  ella  vi  pofe  da  molti  anni  i Padri  Minori  Oìl'eruanti,che  prefentemé- 
te  vi  viuono  con  efcmplarità,  efcrcitando  l’vn  d’effi  lotto  i’approuazione  dcl- 
l’Arciuelc.Ie  funzioni  parocchiali  pc’  conuicini  poderi  del  territorio.  Prendo- 
no alcuni , anzi  communemente , la  denominazione  della  contrada  di  Monfa- 
uet  dal  predetto  Card,  di  Montefauenzio  fondatore  di  quella  Cniefa  , il  qual 
vi  giace  fcpolto . ma  che  Ila  di  gran  lunga  più  antica  fi  raccoglie  dall’Iflrutné- 
to  d’vna  donazione  di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa  dato  in  Monfauct  l’- 
anno 1 203. prodotto  dal  P.Teofilo  Rainaldo  nel  punto  17.de!  fuo  libro.S.Br- 
ntdifius  Pajlor  & Pontifex . II  principio  n’è  quello . Notumfit  omnibus  pre- 
fetti ibui  &futuris,  quòd  nos  Raymitdus  Dei  grafia  Dux  Narbona,Comes  To- 
lofa , CP'  Marchio  P rottine  ia filtus  Regina  Confi  unti  a prò  remeàio  anima  no- 
Jtra  C ire.  e tale  n’è  il  fine.  Datum  apud  Montemfauum  anno  Dom.Incarnat. 
1 203.  menfe  Septembris  in praf enfia  Domini  G.  Vticenfis  Epifcopi,Rofiagni  de 
Sabrano  Connejiabuli , Rofiagni  de  Codoleto , Raymundi  f orquery , Stepbani 
P rior  ss  Pontis . Et  ego  Rojlagnus  de  Codoleto  interjui , Cp'fignaui,  & manda- 
to Domini  Comitiijìgillum  appofui . 

7 Trae  dal  1 3 54.  i principij  il  Conuento  de’  P.P.  Trinitari»  per  la  fonda- 
zione, che  di  elfo,  della  Chiefa  , e dello  Spedale  adiacente  fotto  il  titolo  di  S. 
Marta  fecero  in  quell’anno  Bernardo  Rafcas  Nobile  Auignonefe,  e Lodouica 
de  Grosfua  moglie . Giuliano  Card.della  Ronere  Legato  Si  Arciuefc.d’  Aui- 
gnone  vnì  a quelli  Padri  iReligiofi  della  Mercede  l’anno  1481.  e lor  comi 
meflfe  la  cura  fpirituale  del  predetto  Spedale  . 

8 Succede  per  antichità  la  Chiefa , e’1  Conuento  de’  Padri  Celeftini . Per 
fua  notizia  s’hi  da  premettere  , che  Gio.  di  Coiardano  Vefcouo  d’ Auign.  che 
incominciò  3 federe  l’anno  1335.  erelfe  vna  Cappella  ad  onore  di  S.  Michele 
Arcangelo  nel  Cimitcrio  de’  poueri,  e concorrédo  nella  fpefail  Capitolo  del- 
la Catedrale,  vi  fondò  vna  Cappellani  perpetua , affinchè  vi  folTe  ogni  gior- 
no offerto  il  S-Sagrificio  incruento  per  le  anime  de’  poueri  iui  fepolti . lui  per 
vmiltà  lì  delle  la  (epoltura  il  B.Pietro  di  Luxemburgo;  e vi  fu  fepellito  l’anno 
1 387.E  perchè  immantinente  fu  illuftrato  il  fuo  monumento  da  numero!!  mi- 
racoli, però  Roberto  di  Gmeura  detto  nella  fuaobedienza  Clemente  VII.de- 

pn-  * 


Libro  Primo . 6 1 

putò  tré  de’  fuoi  Cardinali  per  riconofcere , e conferuare  i doni , e le  oblazio- 
ni , che  fi  porgeuano  alla  memoria  del  defbnto  feruo  di  Dio . Modi  dall’af- 
fluenza delle  limoline  i Cardinali  deputati  ottennero  da  Clemente  facoltà  d’- 
fmpiegarle  in  fondare  in  quel  luogo  vn  Conuento  di  dodici  ReligiofZ  Celefli- 
ni  fotto  vn  Priore , & in  fatti  incominciarono  a fabricare  il  Monaftero  , e la 
Chiefa  l’anno  1 393.  Cosi  in  vna  relazione  fattane  alla  Sagra  Congregazione 
fopra  Vefcoui , e Regolari  1*  Arciuefcouo  Marini  ; e ciò  in  vero  e conforme 
allo  Snondano , che  fcriuc  il  detto  Clemente  fù  fcpellito  nella  Chiefa  de’  PP. 
Celerini  da  lui  fondata  ; come  in  ella  fc  ne  feorge  anch’oggi  il  magnifico  mo- 
numento . Profegue  l’Arciucfcouo  Marini , che  morto  Clemente  , e fepolto 
nella  prenominata  Chiefa , Lodouico  Duca  d’ Orleans  fratello  di  Carlo  V I. 
Rè  de’  Franccfi  fi  portò  in  Auignone  P anno  1 59  5.  in  vn  co’  Duchi  del  Berrì, 
c di  Borgogna  fuoi  Zij  per  concilianti  la  pace  della  Chiefa  vniucrfale  ; e che 
allora  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  dichiarò 
Carlo  V I.  Re  Criflianiffimo  fondatore  del  detto  Conuento;  e l’ Orleans  a 
nome  del  Rè  pofe  la  prima  pietra  dell’  auguflo  edificio , che  ora  è in  piedi  . 
Difcorda no  i Padri Celeftini  nel  riferire,  come feguilfe  quella  fondazione  : 
conciofiaché  dicono , non  nel  1 395.  fedendo  in  Auignone  Pietro  di  Luna  , 
ma  nel  1393.  viuendo  ancora  Roberto  fù  inuiato  dal  Rè  Carlo  VI.  in  quella 
Città  il  Duca  d’ Orleans  in  vn  col  Bcrri  a fondare  il  loro  Conuento.  del  qual 
viaggio  de’  due  Prencipi  nel  1 393.  non  fan  menzione  gl’  Iltorici , che  ne  rife- 
rifeon  l*  altro  del  1395.  forfè  hauendol  negletto , come  cofa  particolare , fe 
da  gl’  iftrumenti , e fcritture  autentiche  de’  Cclcllini  fi  raccoglie  , che  in 
vero  cosi  fegniflè . Il  Rè  Renato  d’  Angiò  Conte  di  Prouenza  n’  accrebbe 
notabilmente  nel  1476.  la  fondazione , c la  dotazione  : & in  oltre  donò  alla 
Chiefa  vna  Croce  d’ oro  di  gran  pefo  con  dentroui  confiderabil  particella  del 
Santo  legno  della  Croce . La  Cappella  del  Beato  Pietro  di  Luxemburgo  fu 
prima  ancora  del  Rè  Renato  ampliata , & ornata  con  magnificenza  1’  anno 
1421.  da  Lodouicode  Mont-Ioye  . L’edificio,  e l’ornamento  della  Chic- 
fa  non  fon  volgari  ; ma  il  Conuento  oltrepafla  in  bellezza  tutti  gli  altri  della 
Città, non  mancandoli  ancora  la  delizia  d’ ampi)  giardini . E1  ricco  d’intorno 
a ottomila  feudi  annui  di  rendita  ; onde  vi  viuc  numcrofa  Communità  di  Re- 
ligiofi . 

9 A’  ventidue  di  Fcbraio  del  1469.  Lodouico  Dona  Nobile  Genouefè 
fondò  Conuento  c Chiefa  pe’  Padri  Minori  dell’ofTeruanza:  e nel  1 5 46.SÌ mo- 
ne del  Poggio  Vcfcouo  di  Damafco , eSuffraganeo  in  Allignane  del  Cardin. 
Alefandro  Famefc  nc  confagrò  la  Chiefa  a’  i8.di  Nouemb.  Quarant’anni  ap- 
preso,cioè  nel  1 5 8<5.fù  conceffo  quello  luogo  a i Padri  Minori  offeruanti  Ri- 
formati: & è in  vero  de’  migliori  ch’elfi  habbiano  nella  Galliamosi  per  la  bel- 
lezza del  Cóuéto,e  della  Chiefa, come  per  l’amenità  c per  l’apiezza  de  gli  orti . 

10  II  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  a’  quattordici  d’Ago- 
flo  del  1 5 64. fu  fondato  e dotato  dalla  Città, che  comperò  per  loro  abitazione 
il  palazzo  detto  della  Mota,perchò  da  pricipio  fù  delCard.Gailardo  de  Mola, 
altrimenti:  Mota.nipote  per  forella  di  Clemcte  V .e  poi  era  flato  del  Card.Nw 
cola  Brancacci;  c loro  aflegnò  vna  penfione  amiua  di  quattroccco  feudi  d’oro, 
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la  qual  Pio  V.  aumentò  con  altri  cento  feudi  d’oro  loro  affegnati  sù  la  menla 
Arcbicpifcopale  . Nel  fuccdTo  de’  tempi  per  l’vnione  d’alcuni  Priorati  pingui, 
e pc’  legati  pij  de’  fedeli  è diuenuto  il  Collegio  opulento.  Si  che  per  le  rendi- 
te , e per  la  fabrica  fpaziolà  e bella  è de’  buoni  c’habbia  la  Compagnia  nella 
Galliaj  anzi  de’  più  infigni,  Ce  consideri  il  culto  delle  Icicnze,  e dell 'arti  libera- 
li, che  vi  s’jnlegnano  con  gran  profitto, c l’affluenza  de  gli  fcuolari,chc  vi  con- 
corrono . onde  i’euento  hà  corrilpofto  alle  publiche  fpcranzc  della  Città , che 
fiapplicòaflabilirfì  dentro  le  murai  predetti  Padri  con  l’oggetto  di  mag- 
giormente munirli  con  la  communicazione  della  lor  dottrina  contro  le  conui- 
cineerefie.  Hi  di  più  il  hi  Arata  quello  Collegio  la  Cirri  con  infigni  letterati 
della  Compagnia  natiui  d Auignone,qual  trà  gli  altri  c Saliano  Iftorico,e  Lo- 
rino  Scritturale-Lungamente  è flato  fenza  Chicfa  formatala  finalmente  pcr- 
fezzionata  e ridotta  a tal  bellezza,  e vaghezza, che  non  è fccòda  in  quelle  qua- 
lità ad  alcuna  della  Compagnia  nella  Francia, fu  a’  notte  di  Maggio  del  1 6 5 5. 
conlàgrata  dall’Arciucfcouo  Marini,  e dedicata  al  Santifs,  nome  di  Giesù.  Ma 
cofa  auuennc  nel  principio  della  fondazione  del  Collegio  , che  non  c da  tacer- 
li . Modo  il  popolo  d’Auignonc  da  diabolica  iftigazione  , e con  orribil  furoro 
contro  i Padri  Giefuiti  comniolfofi,  n’andò  a erode  fchiere  per  faccheggiar  la 
lor  cafa,  e maltrattarli,  & clpcllcrli . Era  1*  affare  a mal  termine , fe  Francefco 
Fogaffe  Sig.  de  la  Bartelaffe  Capitano  della  Città  non  fi  opponcua  intrepido 
co’  Tuoi  figliuoli  alla  furia  del  popolo  tumultuante  ; e col  fauor  Diuino  l’ armi 
e’1  credito  del  Fogaffe  rilpinfcro , c rimeffer  nel  fuo  douere  quella  plebe  fre- 
neticante • 

x i II  Cenucnto  de’  Padri  Minimi  riconofce  per  fondatore  Giorgio  Card. 
d’Armagnacco  Collegato  & Arciucfcouo  d’  Auignone,il  qual  li  collocò  l’anno 
1575*  nella  Chicfa  già  intitolata  Noftra  Dama  de’  Miracoli,  e nella  cafa  pia , 
che  appartencua  alle  Suore  Penitenti  dette  volgarmente  Ripentite  » eh’  egli 
trasferì  nel  luogo  di  S-Giorgio . Egli  ampliò  la  Chieia , la  ornò , e la  dotò  in 
vn  col  Conuento.ond’oggi  è di  molta  decenza  e commodità  l’vna  c l’alira  fa- 
brica, c i Religiofi  la  confcruano  con  polizia . Nel  1578.  vi  fù  celebrato  vn 
Capitolo  Generale  dell’  Ordine  con  la  prefidenza  del  mcdcfimoCard,  d’ Ar- 
magnacco . 

12  I Padri  Cappuccini  hebber  luogo  in  quella  Città  l’anno  1 57<5.per  libe- 
ralità in  primo  luogo  di  Pietro  di  S.  Si  fio  Cittadino  Auignonefe . la  Chicfa,  e’1 
Conuento  fon  decenti  e capaci  ; e belli  & ampi  gli  orti . Grande  è la  diuozio- 
ne,  che  porta  il  popolo  a quelli  Religiofi  . 

II  Nouiziato  de’  PP.  Giefuiti  incominciò  in  Auignone  intorno  all*  an- 
no 1586.  magnificamente  fondato , e dotato  da  Lodouica  Anzcfuna  nobiliflì- 
ma  Dama  della  Cafa  de’  moderni  Duchi  di  Caderoffa  . Alla  bellezza  dell’edi- 
ficio fi  aggiunge  l’ampiezza , c l’amenità  de  gli  orti . ond’è  de’  luoghi  più  ac- 
conci, c’qabbia  la  Compagnia  per  l’educazione  de’  fuoi  nouizi; . 

x-f  E’  ottima  la  Caia  de’  PP.della  Dottrina  Criftiana  ftabilita in  S.  Gio.  il 
vecchio  fono  il  fauore  ddl’Arciuefc.Tantgi,che  latto  Card. nel  1 596.  fù  tras- 
ferito all’Arciuefcouado  di  Siena  nel  1 597.0  la  feconda  Cafa  di  quelto  Iltituto 
fondato  dal  Venerab.  P.  Cefarc  di  Bus,  c bjAcuolmcutc  moltiplicatoli  per 
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la  Gallia  dopo  e (Ter  e flato  vnito  alla  Congregazione  Sommafca,che  fiorifee  in 
Italia.  Ripofa  in  detta  Chiefa  ancora  incorrotto  il  corpo  del  Vcn,  Fondatore, 
che  refe  lo  fpirito  a-  Dio  nel  ufo8. 

r y II  Card.  Scipione  Borghefi  Legato  d’Auign.  promofle  d’ordine  di  Pao- 
lo V.  appreso  il  Viceleg.  Fcrrerio  l’accettazione  de’  PP.  Carmelitani  Scalzi . 
onde  a’  25.  di  Settembre  del  1608.  il  Viceleg.  e i Confoli  della  Città  lor  die- 
dero per  abitazione  lo  Spedale  di  Nazareth,già  deftinato  per  ricenimento  de* 
poueri  pa(fàggieri,in  vno  col  Cimiterio:  e Pietro  de  Tulles  Affé  flore  della  Cit- 
tà^ Sig.  de  la  Verte,  che  per  titolo  de’  fuoi  antenati  vi  pretendala  iufpatro- 
nato , ne  cede  a i medefitni  tutti  i fuoi  dritti . Si  oppolero  al  lor  poffeflo  gli 
Operari;, & i Canonici  di  S.  Genefio,  per  efier  membro  di  quella  Collegiata,  e 
Parocchia  detto  Spedale  col  Cimiterio.  Portatane  l’appellazione  al  Papa, Ste- 
fano Dolci  Arciuefc.  d’Auignone  , e Filippo  Filonardi  V eie.  d’Aquino  Com- 
miflàrij  deputati  da  S.Santità  mantennero  nel  po d'erto  i Religio/i, obbligatili  a 
dare  alcuna  fomma  di  denaro  a i predetti  Canonici , & Operar!; . Hauendo 
quefti  nuouamente  appellato, commeffe  la  caufa  il  Pontefice  all'Auditore  del- 
la (agra  Ruota  Roirana  Alfonfo  Manfanedo,  & vdita  la  relazione , ch’egli  ne 
fece  alla  Santità  Sua , di  moto  proprio  fopprefle  con  fuo  Breue  la  lite , impofe 
filcnzio  alle  parti,  & approuò  i Decreti  de’  Commiffarij . In  virtù  di  che  sbor* 
farono  i Padri  700.  feudi  alle  parti . elle  non  pertanto  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo V.  ricorfèro  al  fucceflore . Quindi  fianchi  i Carmelitani  Scalzi  di  tante  liti 
concordarono  amicheuolmente  con  gli  Operarij , e co’  Canonici  dopo  alcuni 
anni  per  le  difficoltà, che  quotidianamente  emergeuano  col  Capitolo  di  S.Ge- 
nclio;c  per  l'inoportunità  del  (ito  efpofto  a i tumulti  ripugnanti  alla  coltura-, 
dcll’huomo  interiore  , che  quefti  Rcligiofì  profefTano , efli  comperarono  altro 
accafamcnto,  fc  orto  nella  Parocchia  di  S.  Sinforiano  ne’  meli  d’Ottobre,  e di 
Nouembre  del  1619.  Benedice  il  luogo  il  Vicelegato  Bagni,  c gettò  la  prima 
pietra  ne’  fondamenti  della  nuoua  Chiefa  il  Marchefe  Malatcfta  Generale  d* 
Auignone,  e del  Venefino  . Non  prima  del  1 616.  fi  trasferirono  i Padri  nella 
nuoua  abitazione  per  le  fede  di  Pafquajc  Mario  Filonardi  Vicelegato , Arr 
ciuefcouo  d’Anignone  celebrò  folenneraétc  la  prima  Meda  nella  nuoua  Chie- 
fa dedicata,  come  la  prima, al  gloriofiflìmoS.  Giufeppe . Ella  è belliflima , ma 
non  ancora  perfezzionata, mentre  io  fcriuena,  c grande  vi  è il  concorfo  per  la 
ftima,  in  che  fi  mantengono  quefti  Rcligiofì . Il  Conuento  ancora  è di  molta 
bellezza,  e limili  ne  fon  gli  orti  ampiiffimi . Il  primo  Conuento , e’1  Cimitero 
fon  cangiati  in  cafe  laiche,  & in  vn  pomarfo  vicino  alla  porta  Limbert  de’  più 
confiderabili,  che  fi  vedano  in  quelle  parti . In  detto  primo  Conuento  mori , 
come  vi  hauca  vifTuto , in  grand’opinione  di  Santità  ilVen.  Padre  Tomafo 
della  Purificazione  Napolitano. 

1 6 I Padri  A ;oftiniani  fcalzi  hebber  luogo  in  Auign.  l’anno  1610.  laChie- 
fi  n’c  bella, e bene  ornata . Il  Conuento  è commodo , e gli  orti  di  grande  am- 
piezza. i Rcligiofì  vi  abitano  in  molto  numero  . 

17  I Padri  Riformati  del  terzo  Ordine  di  S.Francefco  cognominati  in  Fra- 
ti» Picpus  voce  corrotta  da  petit  caput , cioè  piccolo  cappuccio , fondarono  in 
Anignone  nel  163?.  la  Chiefa  è piccola , ma  polita  ; il  Conuento  c angufto , 
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ma  numerofi  fono  i Rcligiofi  , che  vi  abitano  . 

18  Li  Cafa  dell’  Oratorio  di  Giesù , altrimente  di  S.Filippo  Neri.prouie- 
ne  dall  ’lftiruco,  che  Pietro  Berul,  promoflò  poi  al  Cardinalato, fondò  in  Pari- 
gi l’anno  i <5 1 3. al  qual  fi  vn*  nel  iéad.I’Iftituto  della  Dottrina  Criftiana  pian- 
tato in  Aix  dal  Vcn.Padre  Romillon.  Principiò  in  Auignone  intorno  al  1546. 
la  Caia  c afsai  comnioda,  ma  la  Cniefa  anguftiffima . 

19  Hcbber  i Padri  Cappuccini  vn  luogo  per  lor  Nouiziato  da  N.  de  Ve- 
ràs  Mcrcadante  di  feta  incorno  al  1 662.  Non  era  ancora  la  fabrica,mentre  io 
fcriueua,  ridotta  perfettamente  in  forma  oportuna  : onde  non  viabitauano 
ancora  i Nouizij , ma  vi  rifiedeuano  alcuni  pochi  Religiofi  per  mantenere  il 
pofsefso  della  Cafa , oue  celebrano  in  vna  cappella  interiore  . 

20  Euui  ancora  in  Auignone  vn’altro  luogo  de’  Padri  dell’Oratorio,  cioè 
il  lor  Seminario  fondato  con  piccola  Chiefa  o Cappella  da  N.  Albi  Segretario 
dell’ Arciticfcouo  l’anno  1666. 

2 1 E’  celebre  il  Monaftero  di  S.Chiara , & a mio  credere  il  più  antico  di 
quanti  oggi  ne  fono  in  piedi  nella  Città  d’Auignone.fù  fondato  ne)  1 a jo-Ale. 
fandro  IV".  molti  priuilegij  gli  conferì  nel  1256.  e con  tré  Bolle  confecutiue 
gli  difpensò  alcune  Indulgenze  . Nel  1 5 1 7.  fù  riformato  da  Maria  di  C tiara  - 
montc  religiofa  del  medefimo  Monaftero  infigne  per  natali  non  meno,  (come 
forella  del  Card.di  Chiaramente  allora  Legato  d’  Auignone)che  per  pietà.In- 
corrotto  & intero  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  l’anno  165  2.  mentre  le  Monache 
ad  altro  fine  fmurauano  vna  parete  del  Coro  . Dal  tempo  della  detta  Rifor- 
ma è fempre  fiato  il  Monaftero  fotto  la  cura  , c direzzione  de’  Padri  Minori 
Ofs.  la  claufura  n’è  ottima,  c riguardeuole  tutto  l’edificio  , così  della  Chiefa  » 
come  dell’  abitazione . 

a 2 II  Monaftero  di  S.Lorenzo  fotto  la  Regola  di  S.Bcnedetto  fu  fondato 
nel  1327.  dal  Card.Gio.  Colonna  creatura  di  Gio.  XXII.  la  Chiefa  è bella , e’I 
Monaftero  è parte  del  palazzo  del  predetto  Cardinale  ; & è de’  più  facoltofi 
della  Città  • Vi  viuono  le  Religiofe  fotto  la  cura  dell’Ordinario  in  gran  num. 

23  II  Monaftero  di  S.  Caterina  Vergine  e Martire  è fotto  l’ofTeruanza  e- 
fattiffuna  della  Regola  di  S-Bernardo , e fotto  la  cura  dell’Ordinario  . In  ri- 
guardo della  commodità,  e della  bellezza  dell’edificio  è giuftamente  riputato 
de’  migliori  della  Francia  , c per  le  grolle  entrate  che  poflìede , è forfè  il  mi- 
gliore della  Città . è bellifiìma  la  Chiefa,  e perfettamente  ornata  nello  ftabi- 
lc,c  nel  mobile.fu  riftauratada  Anglico  Grimoardi  Vefcouod’Auign.fratello 
di  Vrbano  V.  le  cui  armi  fi  vedono  anch’oggi  nel  Coro  delle  Monache . 

24  Sotto  l’anno  1 348.  a’  2<S.di  Febraio,  Pietro  Gomez  de  Barrolfo  natiuo 
di  Toledo  Prete  Card.di  S.  Prafledc  fondò  vn  bel  Conucnto  con  la  fua  Chiefa 
nel  territorio  d’Auignone,e  vi  co'locò  le  Religiofe  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co . QueftQtMonaftero  fù  poi  ampliato  dal  Card-  Pietro  d’Albornoz  creatura 
di  Gregorio  XI.  e riparato  dal  Gard.Pietro  de  Rojas-  fu  appreifo  vnito  ad  vn’ 
altro  Monaftero  di  Religiofe  Bcnedittine  , che  con  Chiefa  del  titolo  di  S.  Ve- 
rano  forgeua  predo  alle  mura  della  Città , e le  Bcnedittine  paffarono  all’  Or- 
dine di  S.Domenico  - II  primo  Conuento  abbandonato  andò  col  tempo  in  ro- 
uina , e le  pietre  della  Chiefa  profanata  feruirono  per  órdine  de’  Superiori  al- 
la 
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1*  riparazione  delle  mura  della  CittsLSi  feorgono  ancora  oggidì  i veftigi  della 
Chic  fa, e del  Monaftero, & ancora  cóferuano  il  nome  di  Spagna, che  loro  occa- 
fionò  da  principio  il  fondarorc  Spagnuolo,e  fii  continuato  pe*  Cuoi  riilauratori 
della  medefima  nazione.  Nel  i y 36.  eflendo  accapato  nel  territoriod’  Auign. 
l’elercito  del  Rè  Francelco  I.  per  opporli  all’Imp.Carlo  V.c’hauca  penetrato 
nella  Prouenza,  furono  ritirate  le  dette  Monache  dentro  le  mura  della  Città; 
cócefla  loro  vna  buona  Chiefa  fotto  l’antico  titolo  di  S.Praflede,Iui  oggi  viuo- 
no  có  efatta  olferuaza  delle  Coftituzioni  di  S.Domenico  fotto  la  cura  delPOr- 
dinario,hauédo  ampliata  a poco  a poco  notabilmcte  la  fabric3  dell’abitazione. 
Per  olferuaza, per  nobiltà, e per  ricchezza  è de’  principali  Monaft.  della  Città. 

a y E*  contato  trà  gli  antichi  Monafteri  d’Auign.quel  di  S.Giorgio.Fù  già 
^abilito  per  le  Donne  Penitenti  in  vn  con  la  Chiefa  di  N.Signora  de’  Miracoli 
eretta  nel  x po.da  Gio.XXH.  Gregor.  XI.  nel  1 37 6.  gli  fece  parte  delle  am- 
pliflìme  oblazioni,  che  faceano  di  quel  tempo  i fedeli  alla  Chiefa  di  N.Signora 
della  Speranza.Giorgio  Card.d’Armagnacco  hauendo  dato  il  lor  luogo  a i PP. 
Minimi  trasferì  nella  Chiefa  diS.Giorgio  le  Suore  Penitenti, altamente  Ripé- 
tite,  le  quali  non  profeflanano  Regola  d’alcun’Ordine , nc  eran  vere  Religio- 
fc.  Finalmente  in  lor  luogo  fottcntrarono  non  hà  gran  tépo  le  Monache  della 
Vifitazione  lotto  l’iftitutoprefcritto  da  S.Francelco  de  Sales,  del  qual  già  vn’ 
altro  Monaftero  era  ftato  rondato  nella  Città . Quello  è ben  dotato , e buona 
n’è  parimente  la  fabrica  con  orto,  c con  altre  oportune  commodità . 

16  E*  de’  più  riguardeuoli  trà  i moderni  il  Monaftero  di  S.  Maria  delia 
Votazione  fotto  l’iuelfo  iftituto  di  S.Francefco  de  Sales . fù  fondato  fotto  P- 
Arciuefc.  Dolci,  & è affai  ben  fabricato, ancorché  non  compito  mentre  io  fcri- 
ueua.  la  Gliela  è vaghiflìma  con  moderna  architettura  edificata  dall’Arciuef- 
couo  Filonardi  l’anno  1633. 

17  Nel  1613.fi  fondò  il  Monaftero  delle  Carmelitane  Scalze . A tal’  ef- 
fetto affegnè  cafa  & orto  Chiara  Perufli  nobiliifima  Dama  Auignoncfe  Vedo- 
va di  Gio.  de  Forbin  Barone  della  Fara,  di  Voclufa , e di  Lauris  ; & ella  folle  - 
citò  il  Breue  di  Paolo  V.  per  quella  fondazione  . Per  elTa  furono  inuiate  da 
Gsnoua  tré  Rcligiofe  Carmelitane  Scalze . Paola  Antonia  di  S.  Maria  di  cafa 
Scorza, che  fu  Priora  de I nuouoConucnto  , Eufralia  diChrifto  di  famiglia 
Doria , che  ne  fu  Sottopriora  , e Maddalena  di  Giesù  Maria  de’  Centurioni 
Maeftra  delle  Nouizie.  le  prime  ad  aferiuerfi  trà  quelle  Religiofe,  pochi  gior- 
ni dopo  l’ arriuo  delle  fondatrici , furono  Anna  de  Forbin , e la  fua  Sorella  fi- 
gliuole di  Chiara . Chiara  ifteffa  indi  a tre  anni  con  licenza  di  S.Santità  entrò 
nel  Monaftero  in  abito  fecolare , e diuotamente  vi  vilfe  fino  alla  morte  . la 
Chiefa  e’1  Monaftero  fpirano  la  polizia  e la  diuozione,  che  fon  proprie  di  que- 
lla Congregazione . Si  c auanzato  quello  Monaftero  nel  temporale , nè  mai  è 
declinato  nello  fpiritualc  ; ond’è  de’  migliori  della  Città  . E’  fotto  la  cura  c 
direzzione  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . 

z8  II  Monaftero  di  S.  Orfola  fotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  hebbe 
principio  in  Auignone  l’anno  1637.  'e  ^lie  Monache  fon  «immunemente 
chiamate  le  Reali , perchè  quefto  Monaftero  era  già  il  palazzo  c’  hauea 
in  Auignone  Renato  d*  Angiò  Rè  di  Napoli  . EUc  infegnano  le  fanciulle  ; 
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l a ral’cffett©  hanno  fcuolc  congiunte  alla  loro  abitazione.  Entratali  tutte  le 
fanciulle, ne  chiudono  le  porte,  che  rifpondonoalla  ftrada.  Quelle  chiufe,  fi  a- 
pron  l’altre del clauftro delle  Monache,  e le  maeftre  Religiofe  entrano  in 
quelle  falcavi  rimangono  fino  al  fin  della  clalfc.  Ritiratefi'allora  prima  le 
monache, e ferrati  gli  vfei  del  clauftro , fi  aprono  fiiccefliuamente  quelli  del- 
la ftradapcr  l’egrefso  delle  fanciulle . Il  che  fi  ofléruareligiofamentc,  nè  ad 
alcuna  perfona  di  qualunque  fc  fio  è lecito  di  penetrare  nelle  dette  dadi. 
Hanno  oltre  quello  le  medefime  Religiofe  come  vnraltro  Monaftero  fepara- 
to  dalla  ftrada  publica,ma  congiunto  alla  loro  abitazione  con  vn  paflaggio 
coperto  Copra  vn’arcata  di  pietra . lui  fi  educano  Cotto  la  difciplina  delle  Re  - 
ligiofe  fanciulle  nobili  in  gran  numero.  Hebbe  quello  Iftituto  origine  dal  P. 
Romillon  natiuo  di  Lillancl  Venefino, che  nel  1590.  iftituì  vn  fimil  monafte- 
ro in  Lilla  col  mezzo  di  quattro  donzelle  d’Aaignone,che  lo  fondarono  . In- 
di fi  propagò  in  Aix,&  in  Auignone  - 

29  Fu  fondato  il  .Monaftero  del  Verbo  Incarnato  l’anno  1659.  E il  pri- 
mo di  quello  Iftituto, che  poi  fi  c ftefò  per  la  Francia  Cotto  la  Regola  del  P.  &■ 
Agoftino  con  l 'aggiunta  di  particolari  coftituzioni . Le  fue  facoltà  fon  fuffi- 
cienti,ma  l’abitazione  è incommoda,corac  comj>ofta  di  più  cafe  infieme  con- 
giunte E.cfemplarc  il  viuere  di  quelle  Religiofe  - 

30  11  Monaftero  di  S.  Agoftino  parimente  fondato, come  i due  precedenti 
nel  tempo  dell ’Arciuefcouo  Filonardi, è crefciuto  a Cegno  nel  numero  delle 
Monache,  ne’ beni,  e nella  fabrica,  che  prefentemente  è de’  migliori  dclla- 
Città.Son’Orfolinc  anch’elTe  quelle  Religiofe  Cotto  la  Regoladi  S.  Agoftino, 
c’1  patrocinio  di  S.  Orfola,  ma  riformate  - 

3 1  II  Monaftero  di  S.  Andrea, detto  ancora  di  San  Filippo , è dell’iftefso- 
iftituto  di  Sant’ Orfola, che  profeta  il  Monaftero  delle  Reali.  A follecita- 
zione  di  quelle  fu  fondato  non  ha  gran  tempo  per  opera  di  Teofilo  Arnaud 
Monaco  Benedettino  del  Monaftero  di  Sant’Andrea  , il  qual  concefse  pe’l 
miouo  Monaftero  l’abitazione,  ch’era  gii  Collegio  di  ftudenti  Benedettini 
lotto  il  titolo  di  S.Andrcatanzi  mcntr’cgli  vilfe  (òmminiflrò  ancora  alle  Reli- 
giofe il  vitto . L’edificio  del  Monaftero  è affai  commodo  con  buon’  orto:ma 
le  rendite  fon  troppo  tcnuf. 

32  Non  ha  molto  Umilmente , che  gettò  in  Auignone  i Cuoi  fondamenti  il 
Monaftero  di  NollraDama  del  Rifugio . E luo  ilfituto  il  gouernarc  , c’1  ri- 
durre neibuon  fenderò  della  virai  le  femine  cadute  in  fallo , però-,  oltre  il 
Monaftero  delle  Vergini  Religiofe,  che  vguaglia  nel  numero- gli  altri  della 
Città,  vi  ha  dentro  i clauftri  vn 'altra  abitazione  feparata  , oue  fon  rinchiufe  le 
predette  Donne  in  buon  numero  : E con  gran  carità  inuero  c dcftrezza  fon 
rette  da  quelle  Monache  ; onde  mode  dal  loro-efempio  & iftruzzione  dan- 
no ben  tofto  per  ordinario  argomenti  di  penitenza.  Eccelle  l’induftria  di  qufc- 
fteVèrginiin  tutte  l’arti  medianiche, con  che  fi  procacciano  vitto  fuffirience. 

33  Ha  hauuto  luogo  recentemente  nella  Città  d’Auigaone;  il  Monafte- 
ro di  Nollra  Dama.il  cui  iftituto  principiato  in  Francia  milita  fiutola  Rego- 
la di  S.  Agoftino.e  le  coftituzioni  della  Compagnia  di  Giesù  in  quel  ch’è  flato 
poflioile  d 'adattarne  alle  Religiofe . Quelle  educano  le  fanciulle  nella  guifa 
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che  l’Orfoline  . Viuono  commodamente  di  entrate , mi  la  loro  abitazione 
angullifGma. 

34  JDa  Gcnoua  fi  è propagato  di  frefeo  nella  Città  d’Auign.  l’iflittito  del- 
le Monache  dell’Annunciazione  volgarmente  nominate  le  Celefti , perdio 
portano  lo  {capillare  di  tal  colore  • 

35  11  più  nuouo  Monallero  di  Religiofe  è quello  in  Auignone  diNoftra  . 
Dama  della Mifericordia, il  cui  iftituto  principio  in  Aix  di  Prouenza.Siè  mol- 
to auanzato  l’edifido,ed  ottimamente  è fabricata  la  Chic  fa . Molte  perfone  fi 
portano  verfo  quello  Iftituro  per  la  femplicità , e pouertà , che  profeflàao  le 
Tue  alunne.  Era  intenzione  della  fondatrice  ("la  qual  fu  per  fon  a di  abietta  con- 
dizione ) lì  riccueflero  le  Religiofe  fenza  dote;ma  non  potendo  ciò  foftenerfi , 
per  non  hauere  il  Monafteroaltre  tenditeli  le  arrecano  la  dote  folita . 

3 6 Dopo  che  il  Monallero  di  S Giorgio  fu  diilratto  ad  vfo  delle  Monache 
della  Vifitazionc,  fu  fondata  per  iftudio  deli’Arciuefcoito , e d’altre  perfone 
diuoté  la  cala  pia  delle  Donne  penitenti  lotto  l’inuocazione" di  S.  Maria  E ;iz- 
ziaca  ; c dopo  lunga  viciflitudine  è notabile  l’incremento , c’ha  riportato  da' 
pij  legati,  & altre  limoline  de’  fedeli,  a fegno  che  vi  viuono  in  efatra  claufura 
intornoa  cinquanta  femine  penitenti:  alle  quali  dopo  l’efperimento  delia  lor 
virtù  fi  prouede  con  le  nozze,  o in  altro  modo  ;e  volendo  perpetuamente  di- 
morare in  quel  luogo  vi  fi  ritengono . 

37  La  cala  deputata  per  le  fanciulle  Orfane  natiue  d’ Auignone  è affai 
commoda  per  l’abitazione,  per  l’entrare, e per  le  limoline . 

38  Vi  ha  vn’altra  cala  fono  il  titolo  della  B.  Vergine  della  Guardia  , oue 
li  confermino  quelle  .uncinile  poucrc,che  fottoJa  cura  delle  Madri  correreb- 
bon  pericolo  di  macchiar  la  propria  onci  là.  Viuono  quelle  fanciulle  col  lauo- 
ro  delle  lor  mani,e con  le  Jimofine  che  lor  fono  fomminiftrate . 


Notizia  de’  Collegi]  d’ Auignone. 

CAP.  XI. 

i V ’Infigne  Collegio  di  S.Marziale  dipendente  dall’Abbadia  di  Cluny  fu 

fondato  da  Pietro  de  Croio, il  qual  creato  Cardinale  dall’Antipapa 
* Clemente  VII.  che  durante  lo  feifma  fu  riputato  in  quelle  parti  ve- 
ro Pontefice , morì  in  Auignone  l’anno  1 388.  fu  fondato  per  mantener  nello 
lludio  dodici  Monaci  Bencdittini  della  Congregazione  Cluniaccnfe  ; fu  ricca- 
mente dotato,  e datagli  in  feudo  la  terra  di  Piolene  , della  qual  s’intitola  Si- 
gnore il  Rettore  del  Collegio . Non  ha  lungo  tempo,  che  l’officio  di  Rettore 
è flato  ridotto  in  beneficio,  e la  maggior  parte  delle  rendite  del  Collegio  è 
ora  affetta  al  beneficio  Rettoriale . Quello  era  goduto  , mentre  io  fcriueua , 
dall  Abbate  della  Colla  della  nobiliflìma  famiglia  di  Simiana.  è ottima  la  fa- 
brica  cosi  del  Coliegio,come  della  Chiefa,c  (pira  la  pietà,  e la  magnificéza  del 
Fondatore  . la  Chi  ria  è ornata  di  tre  illuftri  itpolcn,  dei  Card,  de  Crofo , del 
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Cardinal  d’Agrifoglio  , e del  Cardinal  Ambiane ofe.  cfepolto  quello  dea- 
tro la  Tribuna  da  lui  fabricata  al  lato  deliro  dell’Altar  maggiore  , e*l 
fuo  fepolcro  marmoreo  c lènza  dubbio  de'  più  fontuoli , e fuperbi  del  Crittii- 
ndìino  . 

a II  Card.  Gio:  de  Brooiaco  di  nazione  Sauoiardo,chc  mori  in  Roma  l’an- 
. no  14KS.  ordinò  nel  fuo  vltimo  Codicillo,fi  fondaffe  de’  fuoi  beni  vn  Collegio 
di  poueri  fcuolari  fotto  il  titolo  di  San  Nicolò  d’Annesì , o di  Gincura  nella 
Città  d’Auignonc , i quali  a gli  Studij  delle  leggi  attende  fiero . Ventiquat- 
tro volle,  che  fodero  gli  fcuolari , otto  della  Diocefe  di  Gineura,  otto  dell’ 
altra  parte  della  Sauoia , & orto  delle  Dioccfi  di  Vienna , e d’Arles . Diè  la 
nomina  de*  detti  fcuolari  al  medefimo corpo  de5 Collegiali;  efe  quello  fof- 
fe  negligente  a prouedere  entro  vn  mefe  la  vacanza  del  luogo , ordinò  la  no- 
minazione li  deuoluefse  al  Vefcouo,  & al  Capitolo  di  Gineura.  Incaricò  a 
i Vcfcouidi  Marfiglia,  c di  Vafone , & all’Vniuerfità  de  gli  Studij  d’Aui- 
gnonc il  far  gli  llatuti  del  Collegio  alla  norma  de’  Collegi  di  Parigi , c di  To- 
ìofa  Illitiu  fuoi  cfecutori  tellamentarij  alcuni  Prelati  ; & ordinò , che  fc 
gli  officiali  del  Papa  metteflero  impedimento  alla  perfezzione  di  quella  fon» 
dazione  , ella  fi  effcttuafse  nella  Città  di  Mompellier  in  Linguadoca  fotto 
la  prottzzione  del  Re  di  Francia , c del  fuo  Parlamento  ; nè  fece  menzione 
peraltro  cafo  d’alcuna  protezzione  d’altro  Prencipc.  I Signori  Cardinali 
non  potendo  allora  tettare  , e difporre  de’  lor  beni  per  dopo  morte,  n’ha- 
uea  il  Broniaco  attenuta  facoltà  per  Bolla  di  Benedetto  Dccimoterzo.  Ef- 
fendofi  pertanto  riconofciuta  inualida , come  emanata  da  vn’Antipapa , no 
comprcfa  tra  quelle  difpofizioni  deJ  Competitori  al  Pontificato,  che  furo- 
no validate,  c confermate  nel  Concilio  Generale  in  ordine  al  gouerno  della 
Chicfa , l’eredità  del  Cardinale  retto  dcuoluta  alla  Camera  Apoftolica . Con- 
tuttociò  il  Sommo  Pontefice  Martino  Quinto , fu  contento,  che  di  ella  fol 
dieci  mila  fiorini  d’oro  fi  applicaffero  alla  Camera  per  difefa  della  Fede  Cat- 
tolica, i quali  furono  attualmente  confcgnati  a Benedetto  de  Gindalotis 
Chierico  di  Camera  a’  venticinque  di  Febraio  del  1427.  Per  tutto  il  i ettante 
fi  compiacque  di  confermare  l’vltima  volontà  del  Teftatore . Nel  volerli  ri- 
durre in  atto  la  fondazione  preferitta  dal  Cardinale  , fi  trouòla  fila  eredità 
tenuiffima , e per  confiftcre  la  maggior  parte  in  crediti  incfiggibili , incapace 
affatto  di  detta  fondazione  . Martino  V.  ad  iilanza  de  gli  cfecutori  tettamen- 
tarij  del  Cardinale  fi  difpofe  a fupplir  con  la  propria  munificenza  alla  tenuità 
«lell’ercdità.  Trasferite  pertanto  altroue  le  Monachc,che  il  Vefcouo  Anglico 
Grimoardi  fratello  di  Vrbano  V.  hauca  dal  Bofco  del  forno  trafportatc  den- 
tro la  Città,  incorporò  al  Collegio  il  lor  Moiuttcro,c  la  lor  Chiefa,di  eflì,  c d* 
vna  cafa  del  Card,  di  Broniaoo  fattali  l’abitazione , c laChiefa  del  Collegio . 
Anzi , quel  ch’è  più , fmembrò  dall’Abbadia  dell’lfola  Barba  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  fituata  nella  Diocefe  di  Lione  il  Priorato  della  terra  di  Bolcna 
nel  Contado  Venefino , e lo  incorporò  con  tutti  i fuoi  beni , entrate, dritti,  & 
appartenenze  al  Collegio , il  qùal  n’entrò  in  pofselfo  l’anno  del  Sig.  1428.  Et 
in  elfo  confiftono  preflo  che  tutte  le  rendite  di  quello  Collegio , che  per  tal 
Priorato  c ancora  infieme  con  la  Camera  Apottolica  Confignor  temporale 
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della  predetta  terra  di  Bolena.  Da  ciò  manifeftamente  raccoglici? , che 
nè  per  difpofizione  del  Cardinal  Fondatore,  neper  titolo  alcuno  di  be- 
neficio reale  può  pretendere  alcun  Prcncipe , fuor  del  Papa  , alcun  dritto 
di  direzzione  , o di  protezzionc  del  Collegio . Anzi  tal  pretcnfione , fe  vi 
folle,  è totalmente  abbattuta  da  gli  atti  delle  incorporazioni , e donazioni 
de’  beni  fatte  a fauor  del  Collegio  da  Martino  V.  e delle  confermazioni  ema- 
natene dal  Concilio  di  Badìe  a , e da  Pio  Secondo  , ne*  quali  efprefTamento 
fi  difpone , ch’effi  in  vn  col  Collegio  fiano , c debban’cflere  fotto  l’immedia- 
ta loggezzione  , e dipendenza  dalla  Santa  Sede  . Vedefi  ancora  per  quel  fi  c 
narrato , che  gli  Officiali  del  Papa  non  impedirono  la  fondazione  del  Colle- 
gio : anzi  che  quella  non  haurebbe  potuto  effettuarli  fenza  le  liberaliffime 
grazie  di  Martino  Quinto  , ch’è  in  fitti  il  vero  fondatore  del  Collegio  , an- 
corché il  Cardinale  de  Broniaco  ne  porti  il  nome  . Onde  difeorre  fenza  fon- 
damento chiunque  afferifee  , che  quello  Collegio  di  gii  fondato  in  Auignone 
poffa  ora  trasferirli  nella  Città  di  Mompellier,  mentre  il  fondatore  fola- 
mente  ordinò , che  fi  fondaffe  in  Mompellier , quando  gli  efecutori  tefla- 
mentarij  fofsero  da’  miniilri  Pontificij  impediti  di  fondarlo  in  Auignone  . Il 
che  non  pur  non  feguì , ma  fi  trouò  in  oltre  nel  Papa  vna  sì  effettiua  protez- 
zione  , che  a duro  fi  farebbe  trouata  d’effetti  limili  in  altro  Principe  • Vero  è, 
che  nel  1649.  alcuni  fcuolari  Sauoiardi  del  Collegio  prefentaron  fupplica  al 
Parlamento  di  Tolofa  per  trasferirlo  in  Mompellier;  e’1  Parlamento  fenza-, 
vdir  la  parte  decretò  che  il  Collegio  vi  fi  trasferifse  , e per  fua  fiiflìflenza  ("non 
potendo  hauerfi  le  fue  rendite  c fidenti  nel  Dominio  del  Papa  ) fifequcllraf- 
fero  per  riprefaglia  i beni  de’ fudditi  di  Sua  Santità  elidenti  nella  Linguado- 
ca;  e l’unno  1650.  fegui  la  riprefaglia  d 'alcune  entrate  dell’Arciuefcouo , c 
del  Capitolo  della  Metropolitana  d 'Auignone , e d’altri  Auignonefi  nel  ter- 
ritorio di  Villanuoua.  Ma  poi  prodotte  auanti  al  Parlamento  le  fue  ragioni 
dal  Rettore  di  quefto  Collegio  Pontifìcio , fu  conofciuta  la  vàniti  della  pre- 
tenfionc  de’  Collegiali  fediziofi,  furono  redimiti  i beni  fequedrati,e  l’arredo, 
o decreto  prima  emanato  dal  Parlamento  fu  cafsatoncl  11553.  In  tal  con- 
giuntura l’Arciucfcouo  d’Arias  occupò  il  Priorato  di  Mondragone , che  il 
Collegio  hauea  acquidato  nella  Prouenza  ; ma  finalmente  dopo  molti  anni 
quello  ancora  fu  ricuperato  per  l’attenta  coopcrazione  del  prefente  Rettore 
di  quedo , e dell’altro  Collegio  Pontificio  della  Roucre  Pietro  Gaion  Cano- 
nico della  Metropolitana . I Vefcoui  di  Marfiglia,  c di  Vafone,  c i’Vniuerfì- 
tà  d’Auignone  non  formarono  compitamente  ( come  loro  incombeua  per  dif- 
pofizione  del  Teflàtore  ) gli  dattili  dei  Collegio:  però  fi  diedero  l’opra  ciò  di- 
uerfi  Ordini  da  Papa  Eugenio  IV.  finalmente  di  commilfione  di  Nicola  V.  li 
formò  il  Sacrifta  della  Chiefa  di  Vafone , e furono  publicati  nel  1448.  indi  vi 
aggiunte  nuoui  regolamenti  nel  1554.  il  Card.  Farnelè  Legato  d’ Auignone  . 
Nel  1570.  d’ordine  del  Sommo  Pontefice  Pio  V.  lie  te  de  gli  altri  per  riforma 
tic!  Collegio  il  Card.  d’Armagnafco:  il  Card.  d’Acquauiua  nel  1 ty<5.  publicò 
altri  ordirti  per  riforma  parimente  del  me  defililo  Collegio  : c finalmente  nel 
idoo.  il  Card.  Carlo  Conti,effendo  Viccleg.  prima  zite  fiere  afliinto  3lla  por- 
^pora-nc  fece  anch’egli  per  fuo  buon  gouerno . In  quelle  alterazioni  di  datuti.e 
< ‘E  ? rego- 
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Vefconi  rifpettitiamcnte  delle  nazioni  , c’han  luogo  nel  Colico  ; on- 
«Je  le  nazioni  non  ne  riccuerono  alcun  pregiudizio, trafportarofi  il  dritto  della 
nomina  da  i Collegiali  ne*  Vcfcoui  dentro  le  medefime  nazioni . Li  Collegia- 
li furono  obbligati  a non  più  ftudiar  leggi , come  ordinaua  il  Teftatorc , ma 
Teologia  ; a vcftir  abito  clericale  ; & a giurar  nelPingreffo  al  Collegio  di  non 
ammogliarli, ma  di  menar  vita  ccclefiaftica,  e di  portarli  alle  mifiìom  per  con- 
tierlìone  de  gli  Eretici  della  Sauoia  e della  Francia  . Il  gouerno  c 1*  ammini- 
ff  razione  /ù  tolto  a i Collegiali  : e fù  ordinato  vn  Rettore  amminiflrator  del 
Collegio , & vn  Vicercttore , che  lo  aiuti  nell’  amminiilrazione , P vno  e l'- 
altro fuor  del  corpo  de’  Collegiali , Ecclefiaftici  fecolari , e Sacerdoti  quali- 
ficati da  deputarli  dalla  Sag.  Cong.  De  propaganda , o da’  fuoi  Commiflarij . 
Partecipano  tuttauia  dell’ amminiilrazione  i Collegiali  in  qualche  maniera  ; 
mentre  l*  vn  d’  efli , che  fi  cangia  fucceflìuaraente  per  torno , approua  ogni, 
mefe  le  partite  delle  fpefe  fatte  dal  Vkerettore  . Soprintende  al  gouerno 
del  Collegio  il  Vicelega»  d’ Auignone  , come  Commiflario  delia  Sag.Cong. 
De  propaganda  fide,  la  quale  è lolita  di  dameli  la  commiflìonc  , c in  ciò  gli 
alitile  vna  Congregazione  deputata  di  tré  Preti , di  tre  Gentilhuotnini , e di 
rrc  Auuocari  della. Città  d’Aiugn.  Il  Vicerettore  rende  i fucù  conti  al  Retto- 
re, quelli  al  Vicelegv  nella  Congregazione  deputata,  c’1  Viceleg.  ne  trafmettc 
copia  parimente  ogn’anno  alla  Sa^.Cong.  de  propaganda.L'oQexaomz  de  gli 
Statuti  è pnomolTa  dal  Rettore,  e dal  Vicercttore  fotto  la  foprintcndeiua  del 
Cómiisario  Generale  dellaSag.Cong.che, come  hò  detto, fuoPeflere  il  Vicele- 
gato. Non  han  potuto  i Collegiali  ancor  digerire , che  fieno  itati  rimolfi  dai 
maneggio.de’  beni  del  Collegio  ; nè  han  maitralafciato  il  tentar  di  trarre  ne’ 
lor  lénrimenri  P Altezza  Reale , e i V efeoui  ddia  Sauoia ..  Sempre  però  poco 
affo  tri  per  ordinaria  a i lor  Rettori  , e Vicerettori  , hanno  ofato  aueora  alcu- 
ni ditmdi  riuocare  in  dubbio  l’autorità  Pontifeisii  per  l’immutazione  delia 
di^xsfizione  del  Tcftatore , ancorché  trà  CattoUcàpiù  chiara  del  Sole  , c* 
molto  piò  nel  calo  di  quello  Collegio , la  età  fondazione  imrinfecamentc  nul- 
laper  fc  medefima,  anzi  innrilc  ancora  & incapace  d’ effetto  per  la  tenuità 
de  fi’ crediti,  fù  vai  idara  e- ridotta  in  atto  per  mera  compiacenza , e libcra- 
liràdel  Papa  ; oltre  che  l’imn&itazione  fattane  è foto  accidentale , nè  vaijii 
la  foilanza  della  drfpo/ìzione  teftamentaria  , Ut  è fatta  per  vtile  elùdente , e 
per  conferuarionc  del  Collegio.  Ailèrifcono,  non  eflèr  legati  dal'giuramcu- 
to , che  fanno,  non  sò  fe  appoggiando  la  tor  fcnteuaa  a difetto  di  libertà*  ò 
alto  contraria  difpofiziont  del  Tcilatorc . In  Leti  non  Porte  titano » c ritorni- 
ri  ne’  kw  paefi  prendoa  vira  coniugale . Non  vedono  conforme  a i nuoui  Sta- 
tuti clericalmente  , nè  ft odiano  Teologia*  ma  Leggi  ; Et  a quella  inotVcFiianr 
za , eh’  è apprettata  da  i Vefcoai  della  Saucwa  , i Superiori  per  giunti  tnoiiui 
lor  noti  chiwdonogli  occhi . Arridano  i Collegiali  a querelarli , pershs  le  «NJr 
Citazioni  de’  ben»  de’  delinquenti  della  Terra  di  Bofena  fon  tutte 
alla  Camera  Apottolica,  non  oftanre  che  al  Collegio  Configgo*  umpotolc 
ài  detta  terra  appartengano  nede  confiicaziotii  i beni  (kabUi  per  la  irznfaF» 
aionc  feguita  l’anno  ri  70.  trà  dCoorcdt  Tolofa  poG*ef»ore  allora  del  Yp- 
•tfioo  r«’l  Priore  di  Bokna  t ai  quale  è focccdoco  il  Collegio  per  la  pri?d»Rf 
»niv  B"  4 difpo-  2 
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afizione  di  Martino  V.  Ma  tralafciand^»  di  prenderne  ragione  ifrfauor 
Camera  Apoftolica  dalla  fàlfà  opinioni  di  alcuni , che  fcriuono , Alfon- 
fo  Conte  di  Tolofa  folle  inuafore  del  Venefino  ; tralafciatido  parimente  l’air 
tre  ragioni  lega1  i , che  n’adducono  iminifiri  Pontifici)  d’Auignonc,  mi  fermp 
in  quello,  che  i Collegiali  ifteflt  aflerifcofto  , che  da  allora  che’l  Priorato  di 
Bolena  fu  incorporato  da  Manino  V.al  Collegio,  quello  non  ha  mai  hauuto  il . 
poffcfib  d’hauer  parte  nelle  dette  confilcazioni  : Onde  n’  e nata  in  fàuor  della 
Camera  vna  legitima  prelcrizzionc  ; tantopiù  che  abbaftanza  ciò  indica  > che 
Martino  V.  trafportò  nel  Collegio  il  Priorato  di  Bolena  con  legge  tacita , eC~  ; 
prefla  poi  con  la  pratica,  della  diminuzione  di  fimil  dritto , ben  potendo  il  do- 
natore donar  fono  le  condizioni , che  più  gli  aggradano . 

5 Segue  il  Collegio  della  Roncre  con  Chiefa  del  titolo  di  S-Ptetro  in  Vin- 
coli fondato  nel  1475.  dal  Card.  Giuliano  della  Rouerc  Legato  & Arciuefc. 
d’Auignonc , il  qual  creato  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giùlio  Il.confermò 
a’jo.di  Gennaio  del  1 yn.la  fondazione  gii  fattane  con  la  dote  d’alcuni  Prio». 
rati , e del  dominio  temporale  della  terra  di  Richcrenches  nel  Contado  Ve- 
nefino . Del  palazzo  di  Poicticrs , cosi  nominato  pecche  fu  del  Cardinale  diL* 
Maloficco  detto  di  Poi&iers , o Pi&atuenfc  creatura  di  Gregorio  XL.  fi  fece  il 
Collegio  . Altre  cole,  che  lo  concernono,  poflfon  raccorfi  da  alcune  particole , 
che  qui  riferifeo , dèlia  Bolla  delìafiiaePezzione  prodotta  dal  Noguicr  nella 
fua  Moria  Cronologica  della  Chiefa,  de’  Vefconi,  & Arciind’Auignone  lulia- 
nus  miferatione  Dittino  titilli  S. Vetri  od  Rincula  Sacro f.R.E.Preibster  Cardi- 
nalii  S7Y.  Recenfentes  iatn  dudum  fS'e.fttb  nomine  & fittilo  de  Ruuere  pradi- 
£iis , & numero  triginta fex fcholarium  inibi  in  fc  tenti/ 1 feufacultatibus  Ca- 
nonico & Ciurli  erudtendorum  Z? Jludere  debentium , tnclu/tt  quatuor  Pres- 
biteri! feu  Coppellanti , qui  inibi  Mtjias  & alta  diurna  officio  celebrare  , & 
ttiam  arco ftttdi/  exercitium  verfart  & profictre  debeant , oc  in  & fub  ditto 
trigintafex fcholarium  numero  includantur , & comprebendantur  &c.  di - 
Batnque  domum  &c  in  qua  arma  nojìra  affigi , ac  quòd  perpetuò  Retlor  & 
Collegiati prò  tempore  iths  tdm  in  figlila , quom  alibi  vtantur , & non  ali/s  etc. 
fotejiatem  autem  Retlorem  & fch  lares pradttìos  in  ditto  Collegio ponendi  & 
ìnfiituenii  nobts  qmad  vixertmus,  & pofi  nos  Rett.in  Còri  fio  Patri  Domino 
Bartbolomao  Rpifc.  Ferrarienfi , nec  non  & illufiri  Domino  loànni  alma  Vr- 
bis  Pr afelio  Duci  Arct,&‘  Sora,ac  Corniti  Senogallia  germani!  nojlris  ebarif- 
Jtmts , tu'  poli  ipforum  ab  bue  luce  egre  funi  illi , feu  tìlis , quos  in jlatutis  per 
nos  edendts , a ut  alias  duxerimus  nominando s &c.  Superiore s autem  Reiìoris 
& Collegi at or  um  Archiepifcopum  prò  tempore, & Capii ulum  Ecclejta  nojìra, 
Primicertttm,  '&Vniuerfìtatem ftudij, ac  Confale s CF  Concilium  prafentis  Ci- 
uitatis  Auinion.  deputamus . In  protettore!  vero  ipfius  Collegi/  Sacrum  Roma - 
norurn  dominar  um  Sacrof.R.E.  Cardtnahum  Senatum  nomtnamus . &c.  da- 
tum  & Alili  Alien,  in  Palatio  Apoftolfub  anno  a Nat.Dom.  MCCCCLXXFI. 
Indizione  nona, die  verà  XXII.  menfu  Augnili  Pont tftcatuspr afati  Santhfs.in 
Cbrifìo  Patris,  & D.N.  D.  Sixti  Diurna  Proutdemia  Papa  IF.  anno  V.  pro- 
ferii tbus  ibidem  Rea.in  Cbrifìo  Patre  Angelo  de  Ger aldina  Dei  & Apòft.  Seda 
gratta  Effe.  Sueftam  Rettore  Gomitatiti  Ftnaift,  Bgregyfqut  CF  Nobjlibus 
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viris  &e.  Tetro  de  Sadone,  &*  Antonio  Simone  de  Damianit  Confulibus  Aiten. 

me  Petra  Lamberti  Bizuntinen.  Diaecefis  %Ciue  & h abitatore  Auen.  publi- 
co  Apojìolica  & Imperiali  Curiarumque  Camera  Apojlolica  , & eius  Vicege- 
r enti  ce  , tue  non  temporalibui  Auen.  autboritate  Notar  io , & Scriba  &c.  Og- 
gi è cangiata  la  d abolizione  della  riferita  Bolla  ; conciofiache  piacque  alla  S. 
mem.  ci’ Vrbano  V III.  d’vnir  parimente  quello  Collegio  alla  Sag.  Cong.  de_j 
propaganda fide . Lo  goucrna  & amminiftra  vn  Rettore  deputato  dalla  Sagra 
Cong.  & è Pifleflb  foggetto,  il  quale  è Rettore  dell’altro  di  S.Nicoló  d’ An- 
nesì;  ond’c  chiamato  Rettore  de’  due  Collegi]  Pontificij.  Il  Vicerettore  è di- 
uerfo,  hauendo  cialchedun  Collegio  il  proprio  , che  vi  rifiede  . 

4 Succedevi  Collegio  di  S.Michele  con  vna  piccola  Chicfa  di  quello  tito- 
lo, fondato  e dotato  a gli  otto  d’Appile  del  1483.  per  fei  poueri  Scuolari , che 
ftudijno  in  leggi , da  Gio.  Ifoardi  Dottore  Auignonefc  . 

5 II  Collegio  di  S.Bernardo  con  piccola  Chicfa  dell’ ifte/fo  nome  fù  fon- 
dato e dotato  nel  1495»  da  Gio.  Cafalcti  Abbate  del  Monaftcro  di  S.Maria  di 
Siinanca  dell’Ordine  Ciftercienfc  per  fei  Monaci  Rudenti  di  quell’Ordine:  e la 
fondazione  ne  fù  approuata  & autorizata  nel  1496.  dal  Card.  Giuliano  della 
Roucread  iftanzadelinedefimo  Abb.  Cafaleti  . Gli  Alunni  Rudiano  Teolo- 
gia , e Legge  Canonica . E*  ancora  quello  Collegio  nominato  Collegio  di  Si- 
nanca_> . 

6 II  Collegio  di  S. Croce, c’ha  iìmilmcnte  contigua  vna  piccola  Chiefa  del. 
l’ifteflb  titolo  lù  fondato  nel  1550.  e dotato  per  otto  poueri  ftudenti  di  Leg- 
ge Canonica  e Ciuile  da  Pietro  Ricis  Dottore  Auignonefe  , che  riferuò  a fe,  & 

a’  fuoi  credi  la  facolti  di  nominare  e deputare  detti  Scuolari, de’  quali  due  de-  j 

uon’elfcre  Preti, e Collegiali  perpetui,  la  nomina  n’è  deuolutaprefentemente 
per  dritto  ereditario  a i Signori  Cambi  Marche!!  d’Orlan . 

7  II  Collegio  di  Digion  fù  antichifltmo  in  Auignone  , e dipendente  dall’- 

Abbadia  di  Monte  maggiore  vicino  ad  Arles . SopprelTò  da  vn  certo 
Abbate  di  Montemaggiore  fù  dal  medelìmo  ristabilito  fotto  il 
titolo  di  S.  Eutropio  pe’  Monaci  di  S. Benedetto  dell’- 
ifteffa  Abbadia  , i quali  gii  s’applicauano  a Ru- 
diar  Teologia  e Legge  Canonica  nelP- 
' V niuerfità  di  quella  Città  . E* 
in  piedi  prefentemente 
quello  Collegio , 
ma  per  ordinario  fenza 
Rudenti . 
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fJoùzja,  degli  Spedali , delle  Confraternità , e et  altre  ficcete 

Chiefe  di  Amgnone . . . 

C A P.  XII. 

» T O Spedate  di  S.Benezett© , detto  del  Ponte , è a tutti  gli  altri  prefir- 
**  ribitc  per  la  qualità  del  Santo  Fondatore, e per  l’antictsti  della  fora- 
JL-V  dazione.  Fn  rondato  (come  altroue  fi  narrerà)  ne!  1177.  e fu  prouc- 
dnto  di  Chicli, e di  Cimiterio  nel  1 187.  Mancati  i Rcligiofi  del  Ponte  iftì  tiriti 
dal  Santod  quali  viabirauttno,  e vi  riceueuano  i pellegrini , fottentrò  il  Publi- 
co  della  Città  d’Auignonc  all'ansniniftrazionc , e gouerrio  di  quello  Spedalo 
fenz’alcuna  dipendenza  dal  Vefcotio  della  Città  . Quella  nc* deputa  due  Ret- 
tori Lairi , e s’c  introdotto, che  il  prin»o  Conlole  d’Auiguone  nelterminar  1*“ 
v'fficio  del  Confolaro  alluma  il  Rettorato  annuodello  Spedate  infieme  có  vn* 
altro  Nobile  deputato  dalla  Città.  Ma  delie  nota  rii, che  quefto  Spedale  pre- 
fenremente  è coóìpofto  di  dne  pedali  valiti, cioè  détto  Spedale  del  Ponte  fon- 
dato da  S Benezecto, e déllò  Spedale, che  vicinoalPakro  creile,  e'  dotò-il  Car^- 
dinaie  Adorno  Alberti  Vefcouo  Oftienfe . Giona  di  produr  per  lume  di  ciò* 
vna  particola  del  Teftamento  da  me  vednto  del  détto  Cardinale  ftipnlato  ar 
tre  di  Maggio  del  1363.  nell’Ihdiztioneprima , Panno-primo  del  Pontificato 
d’VrbanoV. 

Beffi  volo  & ordino , quòd  de  bonis  tritìi  compleaturMof pitale,  quod fienfaeitr 
tri  càfftfPaAtìs  Auettionen.  de  quo  tiuper  feddidit  inibì  computimi  D.  Bernard 
due  Rafcasy  Mila  Auenion.  quibent  laudabiliteife  babuitin  procurando  fiu- 
tibrunetti Ji'ruSìurdm  di  iti  Hofpitalissqua  per  omnia  quantum  ad  adificium —*■ 
dirti  Hof pii  àlis  vàio  quòd  credaiur pràb  itati  fu*  , ketnlego  diSlo  Hofpitali 
toturn  cl'aìljlrum  truum , <&■  quicquidibi  enti-,  qmcqutd  ibi  adificaui  vna.  cmn 
omnibus  dotti  ibus , quìi  senti  in  vico  reiio  magno , & b rentier  qutequid  babeo 
vltra  magnani  ddmurtt  quarti  inbabìtd  versus  Pontem  veì  llbodanum , exceptx 
vna  modica  domunc  (da  qua  tenti fe  cùtnfurno  Montali  firn  Sanrti  Laurcnty  , 
quam  gratuiti  nubi  coni  effe  flint  adfacietidkm  vòtantetiem  meam,&  confiteor 
cor  am  Deo  & bommrbus , qetòdàd  iioltntiéttm  earum  debet  eis  reddi  - ltem—r 
lego  eidem  Hof pitali  bortum  itte'ànP,  qttem  enti feu  acquifiui  vt  priuataperfo- 
na  a Domino  Petro  Ayme  Eplftopo  Antìfiodofen.  rit  a prillata  per  fon  a . Iten t 
lego  eidm  tìof pitali  àrangiatn  nudante  tini  exitu  fuo  fitam  iuxtdpor  tatti  depe- 
rir ys  prope  Pradicatores  Auenion.  C Te.  Item  volo  & ordino,  quod  tufi  ego  or- 
dinauerim  in  vita  me  a de  modo  regendi  dirtuttt  Hofpitale,  quoid  vtpramifi  um 
tji  ad  ficari patio  tn  capite  Pontis  Auenion.  quòd  ma  executores  infraferiptr 
poff.nt  de  tpfo  gubernando  & régetido  o¥àit$&re  . Rem  volo  & ordino,  quòd 
pfflì  uhm  pr  ad  irta  ordinationes  per  Me,«el  pef  meos  exeeutoresfarta  fuerint  ». 
Commune  £7*  Concilium  Auenionenfe  regài,  feu  regi  faciat  perpetuis  tem- 
poribus ikrtnm  Hofpitale  tuxta , & fecundìtm  Ordinationes  per  me  vel  exe- 
cutores meos  faciendas , & ficut  modo  de  praf enti  per  eos  regitur  Hofpttal 
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Àliud  tontigHum  HofpitaJi  meo  , faina  additiceli  bus  per  me  vel  ex  ecuto  rei  intot 
faciendis,  gubernatione  & regimine  EpiJ copi  Aumion.  Jcu  atierius  Eccufìte 
totaliter  ex  ciuf  o . ’&c.  Notai  del  T ejlamento  fono , Jtlarttntu  de  Cbaflres  Le- 
mouicen.  Dtacef.  lo  arnie  s de  Lierte  Ltodien.  Diacef.  C 9"c.  Ex  estrado  iST  col- 
lanonato  ultima  Noutmbris  1634. per  fiabe  Notori  urti  cum  Originali  in  ar- 
chitelo Nojlnt  Domina  de  la  Lqurade  Ordina  ò.  £<nedt£h  Monajlenj  . 

2 E'  iùfigne  lo  Spedale  di S.Jkrnardo,  c di  $.  Marta  eretto  da’  fondamen- 
ti e dopato  a’21.  diSettembre  del  1 js-i.da  Bernardo Rafcas  Nobilc  Auigno- 
nefe  , e da  Lodouica  de  Groflìs  fua  moglie.  Innoccnzio  V L allora  fedente  ne 
confermò  {a  fondazione  . E*  poi  flato  arricchito  nel  facce  fio  de’  tempi  fino  al 

fi  orno  d’oggi  dalla  pieti  di  altri;  tra’ quali  ne  fon  principali  benefattori 
laddalenaLartcfiùtnobilDama  Auiguoncfe  , che  nel  1500.  gli  donò  dieci 
mila  feudi  in  tante  gioie  dentro  vn  vafo  di  porcellana,  cosi  imitando  S.Maria 
Maddalena , che  fgarfe  a’  piedi  del  Redentore  il  prcziofo  vnguenco , .benché 
di  minor  valore , ch’era  contenuto  nel  vafo  di  alabaflro . Indi  Egidio  Berton 
Sig.  di  Crillon  ,che  ifiitui  fuo  erede  il  detto  fpedale;  Giuliano  di  Grillets  Sig. 
Ai  Taillade,  c della  Rocchetta,  che  gli  fece  vn  Legato  di  dieci  mila  fcuduAn- 
tonio  de  Lopes  Sig.  di  MontipirAl , che  lo  ifiitui  erede  nella  fomma  d'intor- 
no a cinquanta  mila  feudi . &c.  Prefentcmente  afeendono  le  fue  rendite  a’ 
quindcci  mila  fendi  in  circa,  onde  pofibno  manteneruifi  ecuraruifi  più, di  cen- 
to infermi . L’edificio  è magnifico  con  fide  feparate  per  le  femine . Recente- 
mente, cioè  nel  1671.  vi  fono  fiate  condotte  da  Nimes  alcune  Religiofe  ofpi- 
taliere  dell’Órdine  di  S-Agoftino  per  fcruirc  a gl’infermi . La  cura  fpiritua- 
lc,  c l’amminiArazionc  de’,Sagramenti  n’appartiene  a i Padri  Trinitarij , che 
abitano  nel  contiguo  Concento  fatto  l’ifteflb  titolo  di  S.  Bernardo,  e di  Santa 
Marta  fondato  dal  mcdefinio  Rafpas . Il  temporale  n’è  amminiflrato  da— 
quattro  Rettori  Laici , che  due  per  anno  fon  nominati  dal  Configlio  della- 
Città, &approuati,  dàll’Arciucfcppo . Non  fi  fpedifeono  tuttauia  i negozi) 
graiù,  che  da  vip  Configlio  compofio  de’ Rettori,  e di  tutti  quelli  c’hanno 
cfercitato  vn  tA  carico,  prefiedendoui  l’Arciuefcouo  . 

j II  piccolo  Spedale  di  S.  Antonio  dipende  dalla  Precettoria  di  S.  Antonio 
efiftente  nel  Delfinato,  che  lo  fondò  con  Chicfa  dclj’ifielTo  titolo  . Vi  fi  rice- 
ueuano  que’  ch’eran  tocchi  del  male , cb’è, nominato  fùopadi  S.  Antonio , & 
ancor  quelle  femine , che  per  cftrema  vecchiezza  non  eran’abili,  a procacciarli 
con  le  proprie  mani  il  vitto . Ma  poco  or  preme  detta  Religione  jn  quello 
Spedale  a Amili  atti  di  carità , c ne  lafcia  ancora  la  Chiefa  fenza  conveniente 
riparazione. 

4 Lo  Spedale  di  S.  Giacomo  fu  eretto  di  contro  Ala  Chiefa  de’  Pqdri  Ago- 
Rimani,  per  albergami  que’ che  vanno  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo  di 
‘Compoficlla.  Vi  fi  riceuono  i pellegrini  jmch’oggi,  e vi  fi  alimentano  per  al- 
cuni giorni . Dipende  dalla  Confraternita  de’ Mercatanti,  che  vi  è (acceduta 
allaConfratprmtà  de’ Sig.  Cardinali  del  tqmpo  delja  refideuta  de’Sommi 
Pontefici  in  Àuignone  . di  quella  Confraterniià  , ch’è  la  più  antica  di  tutto 
quelle, che  non  portan  Tacco  , è Capoil  fecondo  Confale  della  Città . 

5 Lo  Spedale  di  San  Lazaro,  ch’è  fuor  del  la  porrà  della  Città  nominata  di 
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San  Lazaro,  con  Chiefa  dedicata  al  medefimo  Santo, è (blamente  pe’  lebbrofì. 

6 Lo  Spedale  per  gli  appettati  detto  volgarmente  Chamfìory,  o Campo 
fiorito  è fituato  fuori  della  Città  di  (fante  vn  tiro  di  pietra  dalla  Porta, che  ne 
prende  il  nome;  fu  fondato  in  vn  con  la  Chiefa  intorno  al  1580.  da  Tomafo 
Gadagne  Nobile  Fiorentino  nel  campo, che  Clemente  VI.  comperò  nel  1 1-|8. 
per  fepoltura  di  que’  che  la  pefte  eftinfe  in  Auignone  quell’anno  con  ampia— 
ftrage.  Il  luogo  è (limato  in  quelle  parti  (ingoiare  per  l’ampiezza  dell’edificio 
e del  (ito , per  l’oportunitd  dell’acque , che  all’intorno  vi  (corrono , c per  al- 
tre commoditi,  delle  quali  abonda . 

7 Euui  parimente  lo  Spedale  o Cafa  pia  di  quella  Città  , che  chiamali  la  li- 
molala generale  , perchè  vi  (i  fanno  opere  numerofe  c confidcrabili  di  pietà  . 
Vi  fi  nudrifeono  i bambini  efpolti  ; vi  s’alimentano  i vecchi  impotenti, ed  i pu- 
pilli e vagabondi  dell'vno  e dell’altro  feflò  vi  s’illruilcono  nell’arti  mecani- 
che  . Vi  fi  trattengono  ancor  le  donne  , che  profdTauano  il  lenocinlo  ; e da 
quello  luogo  li  fomminillra  pane  e denaro  a’  bilb^nofi  d’onelli  natali , cho 
non  han  faccia  per  mendicare . E*  amminiftraro  da  quattro  Rettori  nomina  - 
ti  dalla  Città.  Hebbe  principio  nel  tempo  della  fame , che  nel  1541.  afflifie  la 
Città  fotto  la  Legazione  del  Card.  Alessandro  Farnefc  . L’edificio  n’è  molto 
auanzato  , c Tempre  fi  auanza  più  con  ottime  commodità . 

8 Non  manca  a quella  Città  il  Monte  di  Pietà  , che  foccorre  allevrgenzc 
de’  bifognofi  all’vfo  de  gli  altri  Monti  limili . E'  diretto  da  vn  certo  numero 
di  perfone  d’ogni  forte  di  condizione  deputate  dalla  Città.  L’ Arciuefcouo 
Marini  lo  filiti»  fuo  erede  vniucrfale  ; onde  n’c  diuenuto  più  opulento . 

Molte  fono  le  Confraternità  d’Auignone  , poiché  ogn’Arte  per  ordinario 
ha  la  fua,  che  fcrue  in  alcuna  Chiefa  a qualche  Cappella,  & efercitaaltr’opere 
lodcuoli  di  pietà . Ma  io  farò  menzione  lol  di  quelle,  che  velton  Tacco,  hanno 
Oratori;  particolari , e fon  nominate  Confraternità  di  Penitenti . 

9 E’  di  tutte  la  più  antica  la  Confraternità  de’  Penitenti  Grigi , cosi  detti , 
perche  vedono  lacco  grigio  . Hebbe  principio  nel  1 216.  dopo  che  la  Città  d’ 
Auignone  cede*  ali’armi  di  Luigi  Vili.  Re  Cridianidimo , allora  che  a’  14.  di 
Settembre, giorno  delI’Efaltazione  della  S.  Croce,  il  predetto  Re,  c’1  Card,  di 
S- Angelo  Legato  della  S.  Sede  volitarono , feruendo  il  Sanriffimo  Sagramento 
in  folennc  procelfione,  vn  piccolo  Oratorio  dedicato  alla  S.  Croce  , e fituato 
in  quel  tempo  fuor  delle  mura  della  Città.  lui  allora  Pietro  de  Corberia— 
Vefcouo  d’Auignone  fitituì  queda  Confraternità  fotto  il  titolo  di  S.  Croce, 
Penitenti  chiamatili  i Tuoi  Confrati , in  fegno , come  vogliono,  di  penitenza  , 
per  edere  data  abbracciata , e poi  abiurata  da  alcuni  Cittadini  l’erelìa  de  gli 
Albigcfi , egli  fu  che  prefcrilTe  alla  Confraternità  alcune  Codituzioni,lc  qua- 
li il  Legato  approuò,  e confermò  con  autorità  apodolica . L’Oratorio  di  San- 
ta Croce  e ora  dentro  la  Città  , c contiguo  alla  Chiefa  de;  PP.  Minori  Con- 
uentuali . Vi  è di  continuo  cfpoda  per  (ingoiar  priuilegio  la  Santfifima  Euca- 
ridia  ; imperochè  rinchiudendoli  in  vn  piramidal  tabernacolo  , che  d’ogn’in- 
torno  è di  cridallo , ouunquc  corrifponde  al  fito  dcll’Odia  fagrofànta,  queda 
rimane  femprc  a tutti  vifibilc  . E forfè  ciò  fu  concedo  a queda  Confraternità 
in  protedazionc  della  fe  Cattolica  contro  gli  errori  della  predetta  Ertila  Si 
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gloria  la  medefima  Confraternita  d’hauere  hanuto  per  confondatore  » e per 
confrate  il  detto  Re  Criitianiflimo  Lodouico  Vili.  In  progrcffo di  tempo 
alcuni  de’  Nobili  Fiorentini , che  pafsarono  ad  abitare  in  Auignonc,  fommi- 
inentc  la  fomentarono , e la  ridufsero  nel  florido  flato  d’oggi . Ella  è inucro 
in  (igne,  e molto  diuota . 

10  La  celebre  Confra  .nifi  de’  Penitenti  Neri,  così  nominati  perchè  ve- 
ftono  lacco  di  tal  colore , fu  eretta  fotto  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Battifta  da 
N.  Ricafoli  Nobile  Fiorentino  abitante  in  Auignone  intorno  al  1488.  e fu 
promofsa  da  altre  famiglie  parimente  Fiorentine , che  fi  trasferirono  in  que- 
lla Città  dopo  la  congiura  de’  Pazzi . N’è  bcl  iffinio  l’Oratorio , e’1  più  ric- 
camente orna  to  di  tutti  gli  altri  di  limili  Confraternità  d’Auignone . E'  con- 
tiguo alla  Chicli  de’  PP.  Agoftiniani,  i quali  han  la  cura  fpirituale  della  lòda- 
lirà  . Vi  fi  radunano  i Con  frati  a i foliti  offici;  tutti  i giorni  feftiui  ; & in  oltre 
fi efercitano  in  altre  opere  infigni  di  pietà , così  intorno  a gl'infermi , come» 
nel  fepellire  i morti , e nell’aiutare  que’  che  recentemente  fon  conucrtiti  alla 
Fede  Cattolica . Trouandofi  l’anno  1574.  nella  Otti  d’Auignone  la  Regina 
Caterina  de’  Medici , fi  compiacque  d’aferiuerfi  aquefta  Confratcrnità  d’ori- 
gine Fiorentina . 

11  L’infigne Confraternità  de’ Penitenti  Bianchi,  così  denominati  dal 
Tacco  bianco , che  veftono  , fu  fondata  l’anno  1 5 17.  da  Manardo  Fogaffe , e 
da  altri  dodici  Nobili  d’Anignone  in  pia  concorrenza  de’  Nobili  Fiorentini . 
Il  fuo  Oratorio  fotto  il  titolo  delle  cinque  piaghe  del  Signore  auanza  gli  altri 
in  ampiezza,  e bellezza  di  vaio  ; & è congiunto  alla  Clùefa  de’ PP.  Predica- 
tori, c’han  la  direzzione  fpirituale  della  Confraternita . Si  feorge  tra’ Tuoi 
ornamenti  vna  gran  Croce  d’argento , che  le  donò  Lodouico  de  V igne  dall’ 
Ordine  Carmelitano  affluito  al  Vefcouadod’Vfez , le  cui  armi  fono  affiffe  a’ 
piè  del  Crocififfo  di  detta  Croce . La  magnificenza  di  quelli  Penitenti , come 
ancor  quella  de’  Penitenti  Neri,  fa  fpeffe  volte  nell’anno  degna  moftra  per  la 
Città,  e la  lor  diuozione  degnamente  fi  cfercita  nell’Oratorio . E*  grande  or- 
namento di  quella  fodalità  l’cfscruifi  aferitto  Arrigo  III.  Re  di  Francia^nen- 
tre  dimoraua  in  Auignonc  l’anno  1 574.  e molto  più  l’hauere  il  mede-fimo  Re 
nel  1583.  iftituita  in  Parigi  ad  imitazione  di  efsavna  fitnil  Confraternita  di 
Penitenti  bianchi  fotto  il  titolo  dell’Annunciazione  della  Bcatilfima  Vergi- 
ne, come  Io Spondano  ne’  fuoi  Annali  teftifìca . 

1 a Prcfso  al  Conuenro  de’  Padri  Carmelitani  è fituato  l’Oratorio  di  No- 
ftra  Dama  della  pietà , oue  dall’anno  1556.  efercitano  gl’iftclfi  atti  di  Reli- 
gione,clic  l’altrc  Confraternità  i Penitenti,  che  portano  il  Tacco  torchino, per- 
ciò nominati  Tqrchini.  Eran  già  diretti  nello  Spirituale  da’ Padri  Carmeli- 
tani ; ora  in  ciò  fon  Temiti  amouibilmentc  da’  Padri  Trinitari; . Non  manca  a 
quella  Confraternità  Tomamente  de’  Prencipi  ; conciofiaché  vi  fi  aferifsero 
nel  fudetto  anno  1574.  II  Cardinale  d’Armagnacco  Collegato  d’Auignone , 
e’1  Cardinale  di  Lorena  Arciuefcouo  di  Rheims  , il  qual  mori  in  Auiguone  d* 
infermità  contratta  per  l’aria  notturna  da  lui  patita  nel  portar  proceflìonal- 
uientc  la  Croce  di  quella  Confraternita  . 

1 3 La  Confraternità  della  Mifericordia  fotto  il  titolo  della  Decollazione 
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di  S.  Gio:  Battilta  fondata  l’anno  da  Pompeo  Catclina  Italiano  Colo», 
nello  nella  guarnigione  di  ciucila  Città, ha  per  Oratorio  vna  bella  Chicli  ben’ 
adornata,  che  anticamente  diceuafi  di  S.  Fcnicolo,  & ora  ha  il  titolo  di  S.  Gio# 
Decollato . Quelli  Penitenti , che  veftono  lacchi  neri , foftentano  a proprie^» 
Ipefe  tutti  que’  bilbgnoli , che  fon  carcerati  per  caufe  cosi  ciuili , come  crimi- 
nali : confortano  i condcnnati  a morte , e fepellifcono  i lor  cadaueri;  oltre  gli 
atti  di  culto  Diuino , che  fanno  nell’Oratorio . Per  opre  limili  di  carità  tutti 
vniuerfalmcnte  a quella  Confraternita  contribuirono  volentieri  largì»** 
limoline , 

14  La  Confraternità  de’Pcnitenti  Violacei,  o Paonazzi  fondata  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giufcppe,  o più  rollo  di  Giesù , Maria,  Giufcppe , ha  il  fuo  Orato- 
rio vicino,  ma  non  contiguo,  alla  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . Tralfe 
origine  intorno  al  1662.  da  vna  certa  diflenfione , che  nacque  tra  i Penitenti 
Torchini , Se  parata  lene  perdo  vna  parte  dall’altra,  alfunfe  il  color  violaceo, c 
lì  lìtuo  vicino  alla  Chicli  de’  predetti  Padri  Scalzi , per  imitare  il  primo  loro 
illituto  nel  color  del  Pacco , c nel  (ito  dell’Oratorio . 

1 5 Altre  piccole  Cniefe  adornano  la  Città,  e’  1 territorio  d’Atugnone  ; co- 
me dentro  le  mura  la  Chiefa  di  Santa  Anna  edificio  non  difprezzabile  : Quel- 
la di  Noftra  Dama  de’  dolori  d’afiai  buona  fabrica  : Quella  di  Noltra  Dama 
della  fpcranza  , celebri  ambedue  per  miracoli  ; e cinque , o fd  altre  in  circa . 
e fuor  delle  mura, la  Chiefa  di  S-  Amanzio  ynita  alla  Metropolitana;  la  Chie- 
fa di  S.  Rufo , Pentita  ognuna  da  vn  Sacerdote  fccolare  ; la  Chiefa  di  San  Ve- 
rano;  e quella  di  Noftra  Dama  di  Mondcuergucs  ( quali  Monte  di  Vergini  ) 
auanzo  del  Monaftcro  di  Rellgiofe  fondateui  nel  1060.  dalla  Conte fla  Odda  . 


Denominazione  Erosione  del  Conrado  V me/ino . 

CAP.  XIII. 

l V "^Alla  Città  d’Auignone  palpando  a qualche  particolar  notizia  del 
j Contado  Venefino  : Vanno  alcuni  in  fenten/a , che  fi  denomini  il 
M J Venefino  dalla  Caccia, che  in  Latino  è detta  V watio  : alferendolì 
che  il  paelc  più  ancora  che  oggi  ripieno  folfe  altre  volte  di  felue,c  di  macchie 
per  la  caccia  oportune  ; taluno  aggiungendo , non  ne  prouenga  la  denomina- 
zionedalla  Caccia  nudamente  confiderata,ma  ben  si  A Venaiione  libera,  cioè 
dalla  Caccia  fiata  ab  antico  libera  in  quella  Prouincia . Opinione,  che  non  ha 
colà  di  ripugnante , 

i Voglion’altri , così  li  denomini  daVcnafra,  non  fecondo  lo  flato  nel 
qual’è  oggi  la  detta  terra  ; poiché  ripugna , che  vna  piccola  terra  denomini 
vna  Prouincia  in  preferenza  di  Città,  e di  luoghi  più  cofpicui  ; ma  fecondo 
l’antico  flato  della  Città  di  Vindaulìca,  della  qual  fi  crede  elfer  Vcnafca 
vn’auanzo,  o vn  ripezzo . Ma  ciò  non  arride  . Perchè  di  Vindaulìca  non  fi  ha 
notizia,  che  dalla  fola  Notizia  delle  Prouincie  ; la  douc  d’altre  Città  del  pae- 

iè 
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fc  oggi  detto  Venefmo  fi  fa  celebre  menzione  da  più  verniti  ferittori . Aj? 
giungali,  che  ne*  fecoli  della  Romana  Republica  eflTcndo  quella  Pr  «lincia  dt- 
uifa  in  Canari , & in  Voconzij(  popoli  principali  , ch’altri  minori  fubaltcrni 
ne  conteneuano  ) non  porca  eifTer  capo  Vindaufica,  fé  allora  era  in  piedi , che 
o de’  Cauari , o de’  Vbconzi j ; il  che  nè  meno  può  ammetterli  per  quel , che 
fegue  . Nel  tempo  de  gl’Imperadori  Romani  continuando  la  diuifione  dell’ 
odierno  Venefino  in  Cauari  & in  Voconzij , ne  fon  fatte  capitali  a chiare  note 
Auignone,  e Vafone  da  Pcolomco, da  Plinio , e da  Pomponio  Mela,  come  di 
fopra  lì  è detto  j Nella  declinazione  del  Romano  Imperio  li  trasferì  la  Sede 
£pilcopale da Carpentràs aVindaulìca , comcafuo  luogo  diremo:  fegno, 
che  finallora  non  era  Hata  Vindaufica  qualificata  con  alcuna  prerogatiua  di 
preferenza . E fe  hauelfe  allora  incominciato  ad  acquiftare  vn  fimil  caratte- 
re abile  a denominare  il  Venefino , forfe  ne  haurelfimo  dalle  Illorie  alcun  lu- 
me , da  che  non  molti  anni  dopo  la  detta  traslazione  pafsò  fotto  il  dominio 
de’ Borgognoni . Indi  a quel  de’ Borgognoni  fiicccduto  il  dominio  degli 
Oftrogoti , il  Re  Teodorico , che  poflèdeua  in  proprietà  l’vna  c l’altra  Pro- 
ucnza Orientale , & Occidentale , ( nella  quale  li  comprenderla  il  moderno 
V cnefino  ) & in  raccomandazione  la  Linguadoca , ripartì  quel  fuo  flato  in  r 
quattro  gouemi  generali , da’  quali  dipendeuano  quelle  Prouincie  ; collimiti 
i Gouernamadori  in  Narbona,  in  Marfiglia,  in  Arles,  & in  Auignone  ; come  a 
ilio  luogo  fi  inoltrerà . Si  ohe  in  quel  lécolo  ignuda  rimale  di  luperiorità  Vin- 
daufica.  Partito appreffo  il  dominio  della  Proucnza  da  gli  Oftrogoti  ne’Fran- 
chi,  leggiamo  che  la  Prouincia  fu  diuiia  in  quattro  parti  nel  ripartimento  fat- 
tone tra  i due  Re  Francefi  Gontrano,  e Sigiberto  ; e le  parti  furono  ; la  Città 
di  Marfiglia , che  reftò  indiuilà  tra  i due  fratelli  ; il  Contado  d’Auignonc , e’1 
Contado  d’Aix  con  le  lor  dipendenze , i quali  furono  la  porzione  di  Sigibcr- 
to  ; e’1  Contado  d’Arles  con  le  fue  appartenenze  equiualente  a i due  a’ Aui- 
gnone , c d’Aix,  che  toccò  a Gontrano . Si  che  ancor  non  li  troua  alcuna  pre- 
minenzadi  Vindaufica , che  porta  hauer  denominato  il  Venefino , mentr’ella 
era  in  piedi.  Fn  poi  la  detta  Otta  diffranta  nel  fello  fecolo  della  noftra  là- 
lure  dalle  armi  de’  Longobardi  ; & allora  il  fu o Vcfcouado  fu  vnito  a quello 
di  Carpentràs , dalla  quale  nel  quinto  fecolo  erafi  prima  trafporrato  in  Vin- 
daufica , come  fi  narrerà  . Per  quella  vnionc  congiuntoli  aCarpentràs  il  no- 
me di  Vindaufica,  potrebbe  dirli , che  per  efler  Carpe ntràs  il  capo  del  Vene- 
fino, habbia  I’ifteflà  Città  di  Carpentràs  con  quel  fuO  nome  di  Vindaufica 
denominato  il  paelè . ma  ciò  nè  meno  fufììfte  : perchè  non  fu  diftinto  quello 
paefe  in  vn  corpo  dal  reftantc  della  Proucnza,  mentre  fotto  gli  altri  Re 
Franchi,  e poi  fotto  i Re  di  Arles  obediua  tutto  ad  vn  Prcncipe  ; nè  fi  sà,  che 
fotto  i medefimi  Re  forte  Carpentràs  per  qualità  di  gouemo  capitale  del  mo- 
derno Veriefino . Quello  poi  partito  da  i Re  alla  proprietà  de’  Conti , non  fu 
-mai  (oggetto  ad  vn  Colo  Principe , fuorché  ne*  tempi  de  gli  virimi  Confidi 
Tolofu-,  3c  allora  non  potea  Carpentràs  elscrne  capitale  , perchè  era  Città 
Baronale,  come  chiaramente  raccoglierti  dalla  Bolla  di  Federico  II.  con  mi 
quel  Prcncipe  comandò  ad  alcuni  Baroni  del  Venefino,  e tra  elfi  al  Signore  di 
Carpentràs" , di  riconolcere  in  for  bafso  fourano  Raimondo  VH.  ch’era  ftat4» 
-.;i.  priuato 
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priuato  de!  dominio  del  Venefino  nel  trattato  di  Parigi  del  nz8.  la  Bolla  e- 
*ratta  da  gli  Archiuij  di  Carpcntràs  , riferita  dal  Catel , e dal  Bouche,  c pro- 
dotta nel  proce  fio  del  Rodano  del  1500.  al  foglio  j$s  incomincia.  Fri- 
de  rie  us  JJ.  Dei  gratta  Romanorum  Imperator femper  Augufusjeruf aleni , 
Sicilia  Rex . Dominis  Villa  Infida  , Ciuitatis  Carpentoradenfi , Cafri  de  In- 
ter  *quis,  Villa  Cadarojfa , Cafri  de  Mometamiji , Caftri  Petra  Lata,  & Ca- 
fri de  Intercalili  prajentibus  lit  ferii  infpeiìurts  fdehbuifun  gratiam  f \iain  , 
& bonarn  rol untatevi . Notum Jacimus Jìdelitati  vefira  C7V. 

Contro  proue  a mio  credere  aliai  manifeftc,  non  è da  fermarli  nella  conicttu- 
ra,  che  fi  adduce  da  i fautori  di  tal’opinione , per  l’arme  de*  Conti  di  Tolofi» 
già  pofl'efsori  del  Venefino,  la  quale  è fpiegata  dalla  nobil  famiglia  The  fan 
de’ Signori  di  Venafca  ; perche  non  già  in  riguardo  del  dominio  diVenafca 
fucccSuta  alla  diftrutta  Vindaufica,  ma  per  altri  fuoi  meriti  le  farà  fiata  com- 
municata  quell  'arme  da’  fudetti  Conti  ; mentre  elfi  fon  feudatari)  in  alcuna 
parte  di  Venafca  per  fola  infeudazionc  lor  fattane , come  ancora  ad  altri , dal 
Vefcouo  di  Carpcntràs  , il  quale  fotto  la  fouranità  del  Papa  n’è  Signor  diret- 
to , per  donazione  fattaglioe  dal  Conte  di  Tolofa , come  fi  riferirà  nel  corfo 
dell’  Iftoria . Si  danno  taluni  a credere  di  confermarne  l’opinione  , con  mo- 
ftrar  che  vna  volta  vi  fù  vn  Conce  Vcndaccnfe  : c perche  fuppongono  , quel 
Conte  Vcndaccnfe  fofse  Conte  di  V enafea , fi  fan  lecito  d’afscrire  , che  fofsc 

3uelli  vn  Conte  del  Venefino  da  elfi  detto  Vcnafcino . Per  penecrar  la  forza 
i quefta  illazione  riferiamo  il  tenore  dell’Ifcrome  nto  prodotto  dal  RufF  nel- 
l’iftoria  de’  Conti  di  Proucnza  a pag.di.B*  Arcbiuiji  Montii  Maiorii.Guir- 
pitionemfecerunt  Guillelmus  O' fili)  fui  in  manu  Dodoni  fratris  fui  & filio- 
rum  fuorttm  de  Monaferio  Conrei  in  prafentia  Amalrtct  tpftus  loci  Prapopti  > 
& Monachi  Montifmaiorit , vbi  Rolandus  dominar  1 videtur  , coeterorumque 
fidehum  laicornm , Bert ranni feilieet  V tndacenfi  Comitii,Pet  ri  Baffoni, Ame- 
I«  fratrii fui  &c»  Qui  feorgefi  non  farli  menzione  alcuna  di  Venafca , ma  ef- 
rer  fidamente  interpretato  per  Conte  di  Venafca  ( femplice  Cartello,  o picco- 
la terra,)  il  Conte  Vendaccnfe , il  qual  più  tolto  douea  efier  Conte  di  Carpen- 
itris  ; il  cui  Vefcouo  dicendoli  ancor  Vcndacenfe , ( come  di  Stefano  Vefcouo 
di  Carpentràs  intorno  a quel  tempo,  cioè  nel  1 o2.f.raccogiieli  da  vn’autogra- 
fo  dell’Arciuelcouado  d’Arlcs,)  il  Conte  anch’egli  vsò  quella  volta  l’iftelfo  ti- 
tolo . Certo  è,  che  qualora  ne  gl’Iftrumenti  fi  è fatta  menzione  della  moder- 
ua  Venafca,  non  fiè  vfato  il  nome  di  C iuitai,o  Cafirum  V mdacenfe,mx  di  Ca 
jfrum  Venafcba,  0 di  Cafirum  de  V ’.nafque . Propì  Cafrum  Venafcba  fi  fcriue 
nella  donazione  d’vna  Chiefa  eliftentc  nella  Città  di  Carpentràs  fatta  dal  Rè 
Carlo  al  Vefcouo  Vendacenfe  nell’ 863.  ( cioè  non  molto  lontano  dal  riferi- 
to Conte  Vcndacenfe)la  quale  è prodotta  dal  P.Colombi  nel  a.lib.  de  reb.ge- 
fiis  Epifc.V afon.Cafride  V tnafque  c fcritro  nella  donazione , che  nel  1 1 59. 
( parimente  non  molto  lontano  dal  medefimo  Conte  Vcndaccnfe  ne  fece  a 
Raimondo  Vefc.di  Carpentràs  Raimondo  Conte  di  Tolofa:  come  per  gli  Ar- 
chiuij di  Carpentràs  teftificanoi  Simartani  In  Gallia  Cbrifiana. Vuole  il  Ruf- 
fi,  che  quel  Bertrando  Còte  Védacenfe  forte  fratello  di  Guglielmo  IlI.Cóte  di 
I*rouciua,e’l  Bouche  firma,  folle  Bertrando  R,  Conte  di  Forcalquicr.  Ma  qua- 
^ - lun- 
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lunqne  fi  folle  quel  Conte , o l*vn  de*  fudetti , o altro  Conte  particolare  di 
Carpentràs  detta  Vindaufica,e  Città  V endaccnfe,  certo  è che’l  Conr.  Vcn- 
dacenfe  non  dcnom.naua  il  Venefino, il  cui  tratto  apparteneua  ripartitamé- 
te  a molti  Signoria  conteneua  molti  Contadi  indipendenti  l’vno  dall’altro. 
Chiaramente  ciò  fi  vedrà  a’  Cuoi  luoghi  nel  corfo  dcll’Iftoria  . Inranto  ofTer- 
uifi  per  piccol  lume  di  quella  verità  il  tenore  del  feguente  Iftrumento  da_. 
gli  archiuij  del  Monaftcro  di  Monte  maggiore  prodotto  dal  Bouchc.  Sacro - 
fanti*  Vei  Eccltfi*  , qua  conjlitut a tjfe  videtur  in  bonore  S.  Genitrici s Ma - 
ri*,nec  non  etiam  S.  retri  Apojlolorum  Principiata  Cambio  videhcet , quod 
vocatur  Mons  tnaior . Ego  Óertr annui  Cornei  meorum graueiinem  recolens 
facinorum,&c.  Vt  Deus  omnipotens  eripere  me  dignetur,  & animavi  Patris 
mei,&  matris  me*,&  omnium  parentum  meorum  ab  Auerni  igmbus,&  cì}~ 
iungi  fnpernoru  Ciuibui,&c.  cedo  ad pranommat um  Monafterium  aliquid 
de  meo  bonore  iure  perpetuo, qui  bonor  ejlfitus  in  Regno  Provincia,  & adia- 
cet  diuerfa  per  loca : In  Comitatu  Auenionenfidn  Ca/lro  quod  nominant  Ta- 
rafeonem  meam  dominio atur am ,&  meam partem  deporto:  In  Villa  laurata 
meam  Dominio atur am:  in  villa  Grauefonu  meam  dominicat urani. In  Comi- 
tatu Araufko,  meam  dominicat ur am . In  Comitatu  CaueUico,in  villa,  quam 
vocant  Auellonicum , meam  dominicaturam . In  Comitatu  Aquenji,  in  villa 

quam  vocant  Pertu/o,medietatem  de  decimo meam  dominicaturam . In . 

Comitatu  T olonenjidn  villa  Gacilde  meam  Dominicaturam . In  villa,  quam 
vocant  Albimfco,quartam  partem  cum  omnibus  ibi  in  quartam  partem  per  - 
tinentibus  in  campii,  in  vmetsjnpratts,&c.  Fati»  Cartula  ijia  Vili.  Kalen. 
Madì/ feria  4.  Luna  VII.  Regnante  Dom.  nojl.  le  fu  Cbrifìo  anno  ab  Incarn. 
Dom.MXL.  IndiB.  Vili.  &c.  . 1 -,  : 

3 Altri  vogliono , che  fuppollo  debba  il  Venefino  denominarli  da  al- 
cun luogo , deriui  il  Tuo  nome  da  Auignonc  ; e per  la  conformità  de’  vo- 
caboli , e per  la  preminenza , che  altre  volte  ha  goduta  Auignone  in  tutta 
laPronincia,  or  detta  Venefino  , o nella  maggior  parte  di  erta.  La  con- 
formità de’  vocaboli  è aperta , dicendoli  Auignone,  come  di  fopra  fi  è rife- 
rito , Vrbs  Aumrrica , Auennicorum  , anzi  Vennicorum  : onde  il  paefe  è 
detto  Auennicinus , o V enmeinus , indi  in  Franccfe-.  Venicin  , a Venecin _» , 
e da  erto  corrottamente  volto  in  Latino  Venefinus , » Venaifprius . • La  pre- 
minenza d’Auignone  agcuolmente  ancora  fi  proua . Rimettendomi  a quel 
che  fi.  è accennato,  & a quel,  che  fi  dirà  d’auantaggio  delle  qualità  et’ 
Auignone  ne’ tempi  de’ Romani,  e de’ Borgognoni , (piegherò  maggior- 
mente quel  che  altroue  ne  accenno  de’  fccoli  furtegoenri . - Dopo-il  501?. 
Tcodorico  Re  degli  Oftrogoti  di  nife  in  tre  gouemi  tutta  la  ProuenzaJ-. 
Gemello  fu  Gouernadorc  d’Arles;  Marado  di  Marfiglia;  e Vendilo  d!’ 
Auignone  come  fi  legge  nell’Cpiftole  di  Caflìodoro . Dunque  intorno  al- 
iatela parte  della  Prouenza  riconofceua  in  quel  tempo  per  fua  capitale.» 
I&yignone  .Nel  578.  riferilèe  Gregorio Turoncnfe  lib.-pcap.jp.  che  Amoj 
l’vnde’  tre  capi  de 'Longobardi  arac  allora  inuafer  la  Francia,  occupò  la  ter- 
ra di  Macao  del  territorio  Auennico . Et  Amo  quidem  Ebreiuntnfem  car- 
pini viam  vfque  Macao  vtllam  Auenniet  territori/  quam  Mummolus  meri». 
i.i‘  . ' F rat 
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trai  munire  regio,acceJJtt , ibique fixit  Untori  a . Se  quel  Macao , in  Paolo 
Diacono  M ac  o tu  11  axra  ManoCco, Manna/cA  detta  per  abbreuiazione  Maca, 
come  riferendo  le  conictture  e l’opinione  d’vn’autore  fcriuc  il  P.  Colombi 
nel  l.i.  n.9.e  io.di  Manuafca , è in  chiaro , quanto  fi  flendefle  in  que’  tem- 
pi il  territorio  Aucnnico  . Se  poi  quel  Macao  era,  come  altri  fentono , Se  in 
fpezie  il  Bouche,Ia  terra  di  Lilla  nel  Venefino,  ecco  parte  del  Venefino  fin 
d’allora  del  Territorio  Aucnnico, oVennico . II  che  dillrugge  la  rifpofta_. 
d’aJcunf;  Che  Contado  o Territorio  Auennico  fi  dice  de  la  ìtua  Dioccfc  Epif- 
conale  ; poiché  Macao , s’egli  era  Manolco , appartencua  alla  Diocelc  di 
Sincrone;  efe  era  Lilla  fpettaua  alla  Diocefe  di  Cauaglione.  Nel  570.  Si- 
gisberto  Re  d*Aullrafia,l’vn  de’  quattro  figliuoli  di  dotano  I.  Re  di  Fran- 
cia, non  lòdisfatto  del  Regno  augnatoli  nel  paramento  prima  tra  lorle- 
guito , prctefe  parte  nella  Prouenza, ch’era  toccata  a Contrailo, e l’ottenne: 
diuilàfi  la  Prouenza  in  due  porzioni , delle  quali  l’vna  fu  la  Città  di  Arles 
con  le  fuc  dipendenze,che  re  fio  a Gontrano  ; e l’altra  per  Sigisberto  fi  com- 
pofe  delle  Città  d’Auignone  e d’Aix,  e delle  terre  da  clfer  dipendenti  j re- 
cando per  entrambi  indiuilà  la  Città  di  Marfiglia.Nel  che  concordano  tut- 
ti gli  autori, e l’iflcfto  Bouchc,che  opina  in  fauor  di  Vcnafca,  Io  ritèrifce  nel 
l.i.feft.i.c.q.  dcll’Moria  di  Pronenza  . Ampie  dunque  dottcan’cfsere  le  di- 
pendenze d’ Aufononc,c  /tenderli  di  molto  il  territorio  Aucnnico.  Tuttociò 
fi  conferma, perche  il  Patrizio  MummoIo,chc  ne’rempi  de’  Re  Francefi  del- 
la prima  flirpe  era  Gouernador  d’Auignone  reggeua  ancora  Vafonc,come_» 
Città  dipendente  dal  fuo  gouernojcome  fi  porrà  in  chiaro  nel  far  menzione 
di  S.  Quinidio  Vcfcotio  di  Vafone  . Ond’è  ccrtiflìmo , che  gran  parte  alme- 
no del  Vcnefino  era  comprc/ò  lotto  il  goucrno  d’Aiugnone , perciò  allora^ 
fua  capitale.  Dà  qualche  forza  ancora  a quella  fèntenza  la  donazione  di 
Bcdarrida,chc  fece  al  Vcfcouo  d’Auignone  l’Imp.  Lodouico  il  Pio  o l’Imp. 
Lodouico  l’Orbo, nella  quale  detta  terra  contali  nel  Contado  d’Auignone 
con  quelle  parole  . V t quamdam  villam  Bittorritam  nomine  cum  fuis  om- 
nibus qux  ilici  & nominar i pojfunt  adeamdem  villam  ex  antiquitate  tujiè 
& legahter  pertmentibus Jìtam  in  Comstatu  Atien.  &c.  con  quel  che  fegue 
apprefso  il  Noguier  . Qiiindi  ancorché  il  Paefe,chc  dipcndca  lotto  i Re  dal 
goucrno  d’Auignone, lì  ddlracfse,  fuccedntoil  dominio  de’  Conti,  in  varie 
Signorie  ; nulladimeno  in  virai  della  goduta  preminenza  potè  rcflare  a par- 
te di  elso  la  denominazione  di  V enefino , quali  Vcnnicino  da  Auign.  Città 
Vennica.o  Aucnnica,pcrdutanc  la  prima  lettera  A,  comcBolena,  c Vclcro- 
nc  prima  fi.nominauano  per  fede  di  molti  illromenti  Abolena  & Auelerone 
Tanto  afferma  con  buoni  fondamenti  quella  feconda  opinione,fuppoflo  che 
la  voce  Venefino  debba  dedurfi  dal  nome  d’alcuna  Città, o terra . 

Non  però  le  manca  la  luadiflìcolrajmétre  il  nome  di  Venefino  par  più  mo- 
derno  di  quel  che  comporti  la  fuppolla  deriuazionc . Conciofiachc  tal  nome 
di  Venefino  non  fi  ha  notizia,  che  fi  ritroui  prodotto,  fenon  dopoché  dal 
Papa  e dal  Concilio  Late  rane  nfe  fi  dichiarò, la  Chielà  Romana,  tener  le  ter 
TC  1d'.R,a,modo  VLdl «lai  Rodano  per prouedeme Raimódo  VH.quàd** 
«gl»  tolse  peruenuto  ad  età  maggiorc,fe  degno  fi  moftrafTc  di  quella  grazi» 

dell» 
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«folla  Chiefa , date  dal  Papa  e dal  Concilio  l 'altre  di  là  dal  fiume  a Sìmone  di 
Mon forte . Dopo  quefto  dico,  nel  1 12s.Raim.VII.  produce  il  nome  di  Ve- 
na! (fino  in  yn  conrratto,che  fegtù  trà  Iui,e’  ConCd’Auign.  e dopo  quefto  có- 
tinuaramente  fi  troua  l’iftefso  nome  in  Bolle,  lettere,»:  iftrumenti  di  Papi.di 
Prencipi,  e di  priuati.Sc  ben  potrebbe  (odisfarfi  alla  difficoltà  con  fupporre, 
che  Raimondo  VILdafse  il  nome  di  Venaiffino  a quel  fuo  paefe  con  relazio- 
ne all’antica  eftenfione  d’Auign.  tuttoché  in  quel  tempo  fi  fofsc  fommamcntc 
raccorciata,  nè  più  appartenesse  ad  Auign.  detto  paefe,  toltene  alcune  poche 
terre  eCaftelli  del  medefimo,chepure  gfi  foggiaceuuno,coine  fi  dirà  a fuo  luo- 
go.E  bé  n’haueua  Raim.qualthe  motiuo  da'  feruigi  pur  allora  refili  da  gli  A. 
uignonefi,col  fauore  delle  cui  forze  era  riétrato  injpofsefso  di  quella  Prouin- 
cia.Cosi  dell’antiche  dipendenze  di  Valenza  fi  ere  Afe  il  Cont.c’hora  è Ducato 
del  Valctinefe,nó  dipedéte  dalla  Città  di  Valéza.  Se  pur  r.ópiaccfte  di  dire» 
che  Raimondo  VH.lpogliato  d’ogn 'altro  Stato, allora  a quel  paefe, d;  cui  s’- 
era  pofto  in  pofleflo,  dalle  il  nome  di  Venaiffino  A venatione, c.ie  o già  libera 
vi  era  ab  antico,o  libera  fu  da  lui  fatta  per  cóciliarfi  gli  animi  di  que'  popoli. 

4 Refta  a vedere  quando  hauelf:  principio  il  titolo  d-  Co  'tra  nella  Pro- 
uincia  Venefina . Pcrlònaggio  di  riuerita  erudizione  afferma  die  i Conti  To- 
Joiàni  aflùmeifero il  titoio  di  Conti  dei  Venefino , e n'orna, '«ero  i n-r  primo- 
geniti . Contuttociò  ne  refto  con  perpleflìtà  per  difetto  di  prous . anzi  in_» 
contrario  hòofseruato  in  molti  iftromenri  che  iCcn»,  di  Tololà  no.i  altro 
titolo  afsumeiuno  che  di  Marchefi  di  Proueuza,  per  efser  pofsefsori  del  pae- 
fe oggi  detto  Venefino . 

5 Altri  afserifconojche  Raimondo  VII.  frollandoli  prillo  del  Contado  di 
Tololà  dato  dalia  Chiefa  al  Monfort,  prima  che  la  Chiefii  a lui  cófcgnafse'le 
terre  dì  quà  dal  Rodano, prefoae  con  la  forza  il  po:fcfso,in  vn  col  polfefso  af- 
funfc  il  titolo  di  Conte  del  Vencf.  Ondein  prona  di  ciò,  nell’atto  accennato 
del  1 222.trà  lui,c  i Confoli  d’Auign.nel  fuofigillo  fi  legge  da  vna  faccia S.R. 
C.ciaè  Signu  Raymond*  Corniti i,  e dall’altra  VtnaiJJìm.  Il  che  è proua  a pri- 
ma fronte  manifcfta:  ma  perche  dopo  quefto  fi  legge  fèmpre  il  Venefino  pur 
fenza  titoio  di  Cótea,  dà  argomento  di  dire,che  cefsafse  poi  quefto  titolo, co- 
me vfurpato  da  Raim.  fenza  legitima  autorità  del  Papa,  o dell’Impcradore . 

6 Alcuni  affermano  in  terzo  luo?o,che  il  Venefigià  fofse  Contea  quand  o 
il  Rè  di  Francia  fuccedtito  ad  Alfònfo  Conte  di  Tolofa  fuo  Zio  rcftitiu  il  Ve_ 
nef.  al  Papa,  poiché  in  vn  Repertorio  de’  monumenti,  che  fon  ne  gli  Archine 
della  Camera  Apoftol.in  Carpentràs,  quelle  parole  fi  leggono,  f nus  liber  in' 
pergamena  continens  quomodò  Raynaldui  de  Ramerio  Senefcallus  Bellicadri,et 
Comitatus  Venaf timide  mandato  Domini  Regis  Francia  rejlituit  di  flit  Comi- 
tato Romana  Etclejìa . ma  ciò  non  prona  ; perche  quel  Repertorio  è moder- 
no fatto  nel  correte  fccolo  di  inano  del  Fabry  Sig.di  Peirefc,il  qual  cosi  fcrif- 
fe  fecondo  la  qualità  prefente  del  V cnefino,  e lo  nominò  Venalcino,  fecondo 
l’opinione  mal’infinuarafi  della  denominazione  da  Venafca . 

7 Altri  adducono  quarte  prone  per  moftrar , che  il  Venef.  non  hebbe  sì 
toftoil  titolo  di  Contea  . I.  Nell’atto  deila  pace  di  Parigi  del  1228.  trattan- 
doli del  moderno  Vencf.  è fcrkto cosi . T erram  autem,qua  efi  inlmperio  vi- 
le 2 trà 
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tra  Rbodanùi&'omnc  iusfiquod  ipjì  Raymundo  compititeli  competere pot ejt 
in  (a  precise  et  abfolute  quittauit  dióto  Legato  nomine  dièta  Ecclejia  in  perpe- 
tuimi. II.  Federico  II.Imp.mal  tollerando, che  pofsedefse  quel  paele  la  Chic- 
fa, in  vna  Bolla, che  ne  fpedì  in  fauore  di  Raimódo  Conte  di  Tolofa  nel  1 % • 
riferita  dal  Botichc  al  l.p.feA.  2. per  comunicazione  fartaglinc  daMonfig.  de 
Boufquet  Vefc.di  Mompellicri,  nome  non  li  dà  di  Contado,ma  di  terra  Ve- 
nefina; T erram  Vemfin,et  tot  am  ali  am  terram.quam  in  Imperio Jìut  in  Regno 
Artlat  enfi  etc. Wi.Pzpo.  Gregor.IX.rifpondcndo  al  Rè  S.Luigi  intorno  a que- 
lla Prouincia,fcriue  cosi .Litteras  quas prò  diletto  fiho  Nobili  viro  Comite  T 0- 
lofano  fuper  terraglia  Romana  teelefia  citra  Rhodanum  ad  mania  fuas  reti - 
nuit  etc. IV. Nella  rifpofta, ch’egli  fà  fotto  l’iftefsa  data  del  mefe  di  Marzo  l’- 
anno V.del  fno  Pontificato  al  Cote  di  Tolofa ,11  vai  degPiftcifi  termini.Càrfr- 
r/im  licet  Ecclejìa  Romana  ter r am  citra  Rhodanu  ad  mania fuas  duxerit  re- 
tinendametc.  V.  Due  anni  appreifoncl  VII.del  Pontificato  a*  18.  di  Febr.l’- 
iftelfo  Greg.rifpoade  al  medemo  Conte  in  quello  tenore . Cum  itaq.  in  terra 
Venaifcen.pro  qua  t ibi  rejtituenda  mbis  per  litteras , & nuciosfupplicafti  et  e, 
VI.AIfonfo  fratello  di  S.Luigi  Rè  di  Fràcia,e  Conte  di  Poifticrs.e  di  Tolofa, 
polfedendo  dopo  la  morte  di  Raim.  fuo  Suocero  il  Venef.  non  pur  non  fe  nc 
qualificuua  Conte, ma  in  vn’atto,che  confcruafi  nella  Certola  di  BuópalTo  nel 
Venef.  onde  aflcrifce  il  Bouche  d’hauerlo  ellratto  non  gli  dà  altro  tit.  che  di 
Sinifcalcaro,nel  mentre  Tolofa  intitola  di  Contado.  II  tenor  n’è  quello . Al- 
pbonfus fili us  Regis  Francia, Comes  Piti auia  et  T oìofa  vniuerfis prafmtes  Ut- 
ter  as  infpeèluris  falutem  in  Domino.Notù  itaq.facimus,  quòd  nos  intmtu  pìe- 
tatis , ncc  non  ob J pedale  deuotioné  qua  babemus  ...~......fratres /ancia  domai 

hofpitalis concedimus Comitati!  nojtro .......  Sene/ calli  Venai/fini 

in  feudis  etc. Nos  enim  in  Senefcallia  Venaijfini fratribus  pradiéta  do- 

mus  Hofpitalis Canale at am  & rejòrtu  nobis,vel  nofins  baredibus  re- 

tinoti us  etc. extra  Comitatù  nofiru,  (qui  firiferifee  al  Contado  di  Tolofa )& 
Senefcalia  Venaifc  ini, rat  ione  Canale  at  a pradiéta  etc.  Nos  ante  I ina  T olofee 
ac  tictauia  Comittjìa  conce  filone  etc.  Dati  apud  Armax  amicai  prope  Aqitas 
mortuas  anno  MCCIXX.  VII. In  vn’iftromento  del  l’iltelì'o  anno,  il  cui  origi- 
nale è nelle  mani  del  Sig.de  la  Badie, è fcritto  cosi.  In  Cbrifii  nomine . Anno 
Incarn.  eiufdi  MCCLX.fc.  11. ld.Mart.  Noti fit  omnib-quod  noi  Raym.Boffi - 
geniti  Iudex  in partib.V enaifs.  Cum  inuenerimus  etc. & cum  quafiio  di  'u  efi et 
agitata  inter  Raynaudum , & Bernardum  Reynaudtfratres  de  Abolena  ex 
Vna  parte  & Syndicum  & Vnìuerfitatem  loci  Paludi s ex  altera  drv.  vifo  in. , 
finimento  fententia  lata  per  Domtnum  Imber tum  de  Aurono  tunc  Indice  Pe- 
nai (fini  prò  Domino  Comite  T olof.etc.Nos  tnqua  Index  prafatus  et c. Iella fue-  > 
rii  hac  apud  Palude  indarno  GuiUelmt  labri  in prafentia  Nobili!  viri  Domi- 
ni Ioanis  de  Arfifio  Sene/calli  Venaifcin.tefìes  inter  juerunt  Dominili  Aiabars 
Gapelhnut  Mornaci/,  Guyotus  Capeilanus  Vafionts,  Vuillermus  baiuius  Palu- 
di i-Pbilif  pus  Notarili!  ditti  Domini  Senefc.Et  ego  Bertrandus  Lambert  us  pu- 
blic. Notar. etc.  Vili.  Greg.Xdcriucdo  a Filippi  l’ardito, dopo  hauer  qtiePRè 
rilafciato  il  Venef.nel  1 27  2.alla  Chielà,vfa  quelle  parole. De  terra  Venef.Ro- 
inar.a  EccJ.cuins  efi  propria, liberi  djmittenda  IX.  Se  titolo  hauea  di  Contea 
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la  Prouincia  Venefina  douea  forfè  l’iftcflo  Papa  ommetterlo  nelle  lettere 
patenti , con  lé  quali  nell*  anno  1172.  ne  deputò  al  gouerno  Guglielmo  de 
Villareto?  Eccone  la  formola . De  terra  VenayJJtm  , qua  eìì  eiufdem  Bc- 
clejia  fpecialis  &c.  3c  approdò  ; Curam , eujtodtam , aaminijtrationem  , re - 
gsmen , & iurtfdtflionem  terra  illius  VmayJJùii  quo  ai  temporalia  tua  folli- 
ett udini  vfque  ad  nojìrum  beneplaeitum  prafentium  tenore  eamrmttimus. 
Quindi  concludono , che  fii  il  Venefino  cretto  in  Contado  fol  trentaquattro 
anni  in  circa  dopo  il  ritorno  del  medefimo  nelle  mani  della  Sede  Apoftolicaj 
cioè  allora  che  trafportata  quella  da  Clemente  V.  nella  Città  d’Auignone  , 
non  {blamente  illuftrò  quel  Pontefice  il  Venefino  con  la  dimora , che  godea 
di  trarui  , così  predò  a Maialicene  Diocefe  di  Vafone , come  in  Meateos 
Diocefe  di  Carpentràs , ma  eziandio  il  nobilitò  col  titolo  di  Contea, facendo 
battcrui  monete  d’argento , oue  impreifo  fi  vede  da  vna  faccia  il  titolo,  ch’- 
egli afiume  di  Conte  del  Venefino  con  quelle  voci . Comes  Vcnejìni . Del  che 
fàfede  Monf.  Suares . In fua  Defcriptiunc.Comit.Vcn.Aggiungono  per  vici- 
mo  , che  la  voce  di  Venefinodeue  preferirli  a quella  di  Venafcino  non  mai 
vfata  ab  antico  da’  Papi , da  gl’Imperadori,  e da’  Conti  ; i quali  tutti  per  or- 
dinariohan  detto  Venefino,  o Vcnaylfino,  o Venaifcino.  Il  Petrarca  anch’- 
egli nomina  V enefino  quello  paefe . Quid  mter  vallem  elaufam  V tnefìni , & 
apertas  Italia  valles  &c.  1. 8.  ep. farmi,  ep.116. 


‘Notizia  delle  Città , c d' alcuni  luoghi  del  Venefino 
particolarmente  intorno  all*  antichità . 


CAP.  XIV. 


1 Arpentris  Capitale  oggi  del  Contado  Venefino  è riguardeuo!e_> 
K non  pur  per  la  Sede  Èpifcopale , ina  eziandio  per  la  refidenza  del  - 

V-V  la  Curia  della  Prouincia,  per  la  moltitudine  de’  fuoi  Nobili,  per 
la  copia  d’ edifici)  confiderabili , per  l’ opulenza  de!  Mercato  , che  vi  fi  tie- 
ne ogni  Venerdì  con  grandifiìmo  concorlo  di  gente , e di  vittouaglie  , pe’l 
numero  d’ intorno  a dieci  mila  abitanti , e per  le  magnifiche  mura  di  pietra , 
chela  circondano  per  opra  de  gli  Antipapi  Clemente  VII.  e Benedetto 
XIII.  Ella  era  ne’  tempi  antichi  Capo  de’  Memini  ( come  fi  è accennato  nel 
i.cap.del  libro)  popolo  fubalterno de’  Canari . Elia  fù  detta QarpentoraSle 
da  Plinio, C arpentoraéle  Meminoruio  da  Pcolaineo  Forum  NeronwSub  T ri. 
cajlinis  Memini,  quorum  Ciuitas forum  Neronis . E'  di  fentenza  il  P*  Labbè , 
che  fieno  vna  cofa  ideila  Carptntoraéle  & Forum  Neronis-.però  cancella  ra- 
gioneuolinente  il  relatiuo  qui  oue  Plinio  d ice,Luteuani  qui  et  Foroneronien- 
Jes,  come  impropriamente  intrnfo  ne  gli  eséplari  di  quell’  antico  Geografo . 
Nè  fi  troua  ripugnanza  nella  moltiplicazione  de’  nomi  Forum  Neronis  & 
QarpltoraB e,l’vn  dall’altro  eflendo  dipendete;  nè  men  nel  cancellaméto  del 
predetto  relatiuo  qui, mentre  vrge  la  cóuenienza  di  conciliare  i teftimonij  di 

F 3 Pii- 
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Plinio,  c di  Ptolomco . Nel  tempo  che  Giulio  Ccfare  cflcndo  in  Prou enaat 
vi  fè  dedurre  molte  Colonie  da  Tiberio  Nerone , 1*  vn  de*  fuoi  Luogote- 
nenti, marito  apprciso  di  Liuia  Drufilla  moglie  in  feconde  nozze  di  Gelare 
A'igufto  , iftitui  Nerone  in  quello  luogo  le  fiere  & i mercati , ouc  per  ven- 
dere , e comperare  concorrefscro  i Mercadanti  , c i popoli , e vi  eres- 
ie vn  Tribunale  , ouc  fi  rcndefse  ragione  all’  altre  terre  de'  Mcmini  t, 
però  la  Otti  fu  chiamata  Forum  Neronis ; onde  ferine  Ptolomco , Mtmi- 
ni , quorum  Ciuitas  Forum  Neronis , ouc  Plinio  dice  , CarpentoraiU  Me- 
tri ino  rum  . Mi  auanzo ancora  in  opinare,  che  Forum  Neronis  fòfsc  il  pri- 
mo nome  ora  a noi  cognito  di  quella  Città , e Carpentoraéh  il  fecondo  , 
deriuato  da  gli  effetti  del  Foro,  cioè  da  i carri , o cocchi)  feoperti  , detti 
in  latino  Carpento  , che  concorreuano  a i mercati  Stalle  fiere  ; onde  Car- 
pentoraSle  , quali  Carpento,  alio  . Piu  degno  era  il  Foro , che  il  Con- 
ciliabolo , ma  men  cofpicuo  che  la  Prefettura  , come  alla  Prefettura 
preualca  la  Colonia  , & a quella  il  Municipio  » Non  però  fegue  , che 
Carpentràs  folfe  fondata  da  Tiberio  Nerone  dall’  hauerla  il  medefimo  co- 
ftituita  Foro  . Il  trouarfi  aneli’  oggi  ne'  penetrali  del  palazzo  Epifcopalcj 
vn  trofeo  erettoui  da  Domizio  Enobarbo , e da  Fabio  Mutilino  , indica  la 
fua  dille nza  in  quel  tempo,  c per  confcguenza  maggiore  antichità  . Vi  fi 
vede  parimente  nell’  orto  di  Brucinelli  fuor  della  porta  Auriaca  vn’ al- 
tro monumento  dell’  antichità  in  quella  ilerittione  a caratteri  Roma- 
ni . 

D.  M.  L.  Tetti  Cajpani  Pompeia 

Potentina  Coniugi  Optimo - 

Si  troua  ancor  nominata  quella  Città  Vindifca , Vindaufica , & Vendacen- 
Jti  V rbs , per  l’vnione  fatta  della  Diocefe  dell’  antica  V endacenfe  al  Vefco- 
uado  di  Carpentràs  » 

2 Cauaglionc  Città  de  gli  antichi  e propri)  Canari  , e Colonia  Ro- 
mana , Ciuitas  Cabellicorum  , & Cauallicorum  nella  Notizia  delle  Pro  - 
uincic,  Cabellion  Colonia a Ptolomco,  Cabellio a Plinio , Caballion  Vrbs 
a Strabone  , è Sede  Epifcopalc  , piccola  di  tre  mila  abitanti  in  circa  , 
ne  le  mancano  molte  famiglie  nobili  ; contuttociò  è poco  riguardeuole 
ne'  fuoi  edifici)  ; ma  riguardenolilfima  per  1'  amenità  e delizie  del  fu» 
territorio  , che  non  pure  è il  più  bello  di  tutto  il  Venefino , maezian- 
dio  non  cede  a i piùpingui  e più.  vaghi  d’  altre  Ptouincie  . Nell'  antichità 
era  molto  più  confiderabile  ; e della  fua  antidiifiìma  fondazione  dalu- 
culcnto  tdiimonio-  il  Petrarca  (criuendo  a Filippo  diCabaflofe  nellib.i. 
traci.io.c.2  De  •vita  folitaria.  Eam  quoque  J or titus  et  patriam  , quam 
licet  Epifcopatus  tuus  Ciuitatis  appeliationc  nobihtet  , ea  tamen  , pra- 

ter  vetufìatem  & nomen  , de  C/uitate  nihil  babet , non  liixum , non 

frequenti  am  , non  tumultum  , fingttla  ad  eam  vitam  , de  qua  loqttor  , 
apiìjjima  . Cium  ego  , fi  riti  (amputo  , annis  circiter  qumquagmta. _» 
ante  Domini  aduentum  lulio  Ce/fre  Britanniam  oppugnante  , in  aa- 
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tbtnticis  fcriptù  inter  antiquas  iàm  fune  Vrbes  mtmorìam  ; nutrito  . 
Era  fituata  allora  fu  la  montagna , che  le  fourarta , là  doue  ora  fi  iicnde* 
nel  piano  foggiacenre  e contiguo  al  monte.  So’ira  quel  monte  firtuopro- 
no  i fegni  della  fua  antica  grandezza  nelle  medaglie , che  alla  giornata  fi 
trouano  nel  cauar  la  terra;  come  ancora  nelle  reliquie  delie  fue  antiche 
muraglie)  tra  le  quali  sù  la  fronte  d’vnabafe  lì  legge  anch’oggiama- 
iufcole  . 

10V1  M.  A.  M.  V.  S.  L.  M. 

Vedeuafi  ancora,  non  ha  molto , nell’orto , c’ita  in  Cauaglione  il  Marche- 
fe  della  Bar  tela  ila  di  cafa  Fogaffc,  vna  beila  fiat  via  della  Terra  Andro- 
gina  , cosi  figurata  per  la  propria  fecondità . Softenendo  in  grembo  vn_» 
cumulo  di  fiori  e di  frutti  con  la  velie  alzata  per  dauanri,  reflaua  il  fuo 
corpo  affatto  ignudo  dallo  ftomaco  in  giù . Quindi  il  Signor  della  Bartc- 
lafle  padre  del  moderno  mollo  da  verecondia  la  fe  prillare  con  lo  fcal- 
pello  de’ genitali  dell’vno,  e dell’altro  felfo;  e poi  il  Moderno  ne  ha  fat- 
to dono,per  non  fofferire , che  in  vn  fuo  luogo  comparirte  quel  monumento 
dell’Idolatria  de  gli  Etnici . N;  1 y <5a.  della  falute  quefta  Città  fu  refiden- 
za  di Sigiberro  Re  de’  Francdi  ; come  fi  dirà  nel  tom.  a.  al  libr.  3.  cap.  6. 
num.  io. 

3 Vafone  prefentemente  piccola  Città  edificata  in  vn  monte , pe’lcui 
decliuio  fi  rtende  refupinu  a Settentrione  verfo  il  fiume  Ouuezc,  detto  da 
alcuni  Ouidia,  e daipiùOuafio,  oOuafico,  il  qual  le  bagnata  all’Afri- 
co le  mura , quando  giaceua  di  là  dal  fiume  nel  piano,  nel  poco  numero 
di  trecento cafe  in  circa  contiene  molte  famiglie  nobili  ; e fopra  le  cafe  nel- 
la fommità  del  monte  ha  vn  forte  cartello , che  accrefce  la  fortezza  dclla_* 
Città  . Ancorché  la  qualifichi  la  Sede  Epifcopale , trahe  non  pertanto  dall’ 
antichità  iL maggior  tuo  lurtro,  non  {blamente  per  più  Concilij  tenntiui, 
ma  ancor  per  l’antichità  della  propria  fondazione,  e per  l’antica  fua  opu- 
lenza e grandezza , di  cui  fan  pxoua  all’occhio  i veftigi  delle  fue  rouine  , 
che  fi  ftendono  d’ogn’intorno  vna  lega  in  circa . L’indicano  parimente 
le  molte  medaglie , ifcrizzioni,  fepolcri,  e {fatue  , che  vi  fi  vedono , evi 
fi  trouano . Tra  limili  monumenti  fon  fopra  tutti  confiderabili  alcuni  fimo- 
lacri , o di  Dei  Gentili , o di  Senatori  Romani . Com morto  il  volgo  dalla 
llranczza  , c dalla  macftà  delle  vefti,  credeuali  effigie  di  Santi , c venera- 
tali con  tal  concetto  ; ma  il  prouido  Prelato  Giufeppe  MariaSuares  erudi- 
tiflìmo  in  ogni  genere  d'antichità,  raccogliendo  da  gli  abiti  di  chi  f©f- 
fcr  le  imagini  , le  fc  trafportar  nel  palazzo  Epifeopalc , così  da  gli  oc- 
chi dell’indotta  plebe  l’occafione  dell’errore  Ciggiamenre  togliendo . Van- 
ta Valone  fotto  i rottami  delle  rouinate  anticaglie  fepolte  le  proprie  Ter- 
me, per  le  quali  ftimafi  forte  detto  da’ Bagni  Burnus  B .tintoli  vn  lob- 
borgo  antico  della  Città  mentouato  nella  Bolla  di  Pafcal*  1 1.  a Rofta- 
gno  Vertouo . Potrebbe  parimente  vantar  Vafone  con  alcuna  probabi- 
lità d’hauer  data  l’origine  al  famofo  & antico  Iftorico  Trogo  Pompeo  ; 
conciofiachc  effendo  certa  la  fta  origine  dai  Voconzij,  nonda’Volchi, 
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come  afferìfee  Bartei  In  Préful.  Regie».  ) benché  incerto  da  qnal  luogo 
di  quel  popolo , ben  può  Varane , chen’eral’vn  de’ due  Capi;  & il  pria- 
cipalc  , haucrui  legitima  pretensone  . Egli  iftefso  Pompeo  Trogo  ri- 
ferifee  la  fua  origine  per  teftimonio  di  Giurano  fuo  compcndiatore , oue 
può  leggerli . Vafonc  cosi  detto  daPtolomco  col  nome  Greco 
per  teftimonio  di  Monf.  Suarcs , dal  fudetto  fiume  Ouafìco,  di  antichif- 
fima  ma  incerta  fondazione , era  in  vno  con  Lue.  Capo  de’  Voconzij . Vo- 
tontiorum,  fcriue  Plinio,  Ciuttatisfaderat*  duo  capita , Va  fio , & Lue  ut 
Augujh . Anzi  che  auanzafse  in  fplendore  l’ifteffo  Lue,  almen  ne' tem- 
pi di  Ptolomco  pofteriore  a Plinio , raccoglici!  dal  medefimo  Ptolomeo  , 
che  nel  cap.  del lib.  i.  negletto  Lue  non  qualifica  trai  Voconzij  , che 
il  folo  Varane . Subqmbus  Vacanti}  , &Ciuitas  Vafio . Pomponio  Me- 
la contemporaneo  di  Celare  lib.  i.defituOrbis  eap.  5.  l’annouera  tra  le 
Citti  principali  della  Gallia  Narbonefe;  & a tutte  lo  preferifee  nell’or- 
dine dell’enumerazione . Vrbtum,  quashabet,  opulentijfima  funt,  Va- 
fio Vocontiorum  , Vienna  Allobrogum  Auento  Cauarum  , Tolofa  Tefto- 
fagum , Secundanorum  Araufio , Sextanorum  Artlate , Septimanorunu -» 
Blytera . 

Efsendo  fiata  la  Città  di  Vafonc  per  teftimonio  di  Plinio  Città  federa- 
ta de’  Romani  , per  intendere  qual  fofle  in  Vafonc  la  qualità  di  Cit- 
tà federata  , deue  fupporfì  . Che  le  Città  confederate  de’  Romani 
erano  di  due  forti . Altre  uon  mai  fiate  nemiche  de’  Romani , nè  mai 
da  lor  foggiogate  , & altre  , che  dall’armi  della  Republica  erano  fia- 
te fottopolle  al  fuo  Imperio . Le  prime  cran  confederate  & amiche  del 
popolo  Romano  fenza  dipenderne  con  alcuna  maniera  di  foggczzionc  , e 
godeuano  di  picniflima  libertà . Tal  fu  lungamente  la  Città  di  Marfi- 
giia , & in  tal  fenfo  è detta  da  gli  Scrittori  Città  federata . Non  cosi  erari 
le  feconde,  che  dopo  guerra  hauuta co’ Romani  eran fiate  debellate  dal- 
le lor’  armi . Federate  cran  dette  , perchè  foggette  reftauano  al  domi- 
nio di  Roma  lòtto  alcuni  patti , e condizioni , e fotro  il  pefo  d’alcun^ 
dipendenze,  oflèquij , e tributi  pattouiti  . Viucano  con  proprie  leggi  , 
c con  propri;  Magistrati , ma  partecipi  non  erano,  nè  della  Cittadinan- 
za , nè  d’altro  dritto  Romano  ; in  ciò  inferiori  a i Municipij . Sogaia- 
ceuano  a tributi , gabelle , e dazij  molto  più  che  i Municipij  , e le  Co- 
lonie; non  tutte  però  in  vn  modo,  ma  diuerfamenre  fecondo  la  diucr- 
fità  delle  conuenzioni . Onde  da  gli  Scrittori  è collocata  la  lor  condi- 
zione in  terzo  luogo  riipettiuamente  a i Romani , cioè  fotto  i Munici- 
pi, e le  Colonie,  efopra  le  Prefetture,  i Fori,  i Conciliaboli , & i po- 
poli deditizij , che  foffèriuano  la  più  dura  forte,  non  d’altro  godendo  , 
che  di  quella  fola  libertà  , la  qual  diuerfificauaii  da  g.i  fchiaui  ... 

Per  tanto  effendo  cerrifiìmo  , che  1 Voconzij  non  pur  guerreggiarono 
contro  i Romani  in  vnco’popol  Salij  , ma  che  di  cfli  debellati  ì come  fi 
dirà  a fuo  luogo , trionfò  il  Proconfole  M.  FuUùo  Fiacco  , non  può  con- 
tarli Vafonetra  le  Città  federate  della  prima  forte,  come  Marfìglia  , ma 
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dcue  porfi  nella  ferie  delle  feconde  con  l’altre  terre  de5  Voconzij  fue  di- 
pendenti . 

4 Lilla  è terra  del  Venefino  qualificata  non  pur  dalla  Giudicatura,  delia 
qual  fi  decorrerà , ma  eziandio  dalle  fue  numerofe  e riguardeuoli  abitazio- 
ni , che  contengono  intorno  a lèi  mila  abitanti , dall’opulenza  de’  rnerca. 
danti , che  vi  riefiedono  , c dalle  proprie  fortificazioni , che  larcfcro  nelle 
guerre  degli  Vgonotu  iuacceflìbile  alle  lor’armi,  c l’vna  delle  tre  piaz- 
ze ( Carpentràs,  e Vafone  eran  l’altre  ) più  ficure  del  Venefino . Per  fon- 
dato parer  d'alcuni  moderni  ella  è il  Macao  di  Gregorio  Turoncnfe  A4  r. 
39.  e la  Machcuilla  di  Paolo  Diacono  lib.  j.eap.  3.  degeft.  long,  della  quale 
nel  territorio  Auuenico  fu  inueftito  dal  Re  Gontrano  il  Patrizio  Mummo- 
lo  ; ancorché  il  Colombi  c fidi  ini  fia  Manofco  terra  della  Proucnza  Occi- 
dentale . Di  Lilla  fa  menzione  Sant’Ambrogio , nominandola  celebre  per 
la  pefea  delle  trotte , che  vi  fi  fa  nel  fiume  Sorga , il  quale  in  più  rami  all’ 
intorno  le  feorre . 

5 Maialicene  terra  del  Venefino  d’inrorno  a quattrocento  cafc  , gii' 
nobilitata  dall’eftino  foggiomo  fattoui  da  Clemente  V.invn  palazzo  edi- 
ficaroui  dalla  Santità  Sua  al  capo  della  gelida,  e limpidiflima  fonte  di  Grat- 
zcllo , foggiaccua  nel  1400.  a Bemardone  de  Serris , o Serra  ; & era  altre 
volte  abitata  da  molti  Giudei,  cialchedtm  de’ quali  pagaua  al  Vcfcouo 
di  Vafone  per  la  Scuola  c pe’i  cimiterio  vna  libra  di  pepe,  vna  di  gingeuro,  e 
due  di  cera  ogn’anno . Ella  e de’  popoli  Atlantici , e Cambolettri , cht> 
fon  nominati  da  Plinio , ma  non  tra  i Voconzij  . E ciò  in  opinione  di  So- 
lery  che  Itimi  folte ro  fubalterni  de’  Voconzij , & abitanti  all’intorno  dell* 
alto  monte  Venrofo,  alle  cui  radici  Maialicene  giace. 

6 Dell’antica  Aeria  de’  Canari , di  cui  Strabono , In  medio  funt  Vr- 

bes  Awenio  , Araujio  , & Aeria , non  vi  è veftigio  o memoria  tòrto  vn 
tal  nome  : 8e  è verifiinile  folte  dift  rutta  con  Vindalo , come  a tuo  luogo  li 
diri , dall’armi  o de  gli  Alemanni  in  tempo  dell’Imo.  Gallieno  » o deman- 
dali nel  407.  di  Chrifto . Se  però  alcun  luogo  l’e  fueceduto  con  altro  no- 
me , come  ricercano  i moderni  Geografi,  aderifeo  a quelli  che  opinano  per 
Mornàs,  forte  cartello  di  ducento  cafc  in  circa  fu’l  Rodano  , come  più 
conforme  alla  deferizzionc , che  ne  fa  il  citato  Geografo.  Sanfone  opina_» 
ch’ella  fia  Vafone  % ma  fcnz’alcun  fondamento , poiché  Vafone  è Vocon- 
zio , nonCauaro.  ■'  • .•  < > 

7 L’antica  Città  di  Vindalo,  Vindalum , appreffo  Strabone  , Ad  Vin- 
dalum Vrbem  Rbodano  mifcctur,  Citrà  de’ Canari,  Vmdelium  detta  da 
Floro,  e da  Paolo  Orofio  con  altra  flefiìone  Vmdaiium-,  è chiaro  folte  di 
vetnftiflirna  origine  , mentre  efirteua  prima  che  iRomani  s’infignoriltc- 
ro  della  Proucnza  , quando  Domizio  Enobarbo  feonfifie  nelle  fue  campa- 
gne I’efercito  degli  Àllobrogi . E*  ancor  certo , che  non  fu  diftmtta  da_. 
Domizio , come  a capriccio  alcuni  alferifeono , perche  Strabone  ne  difeorfè» 
come  di  Città  efiftenre  in  ftio  tempo,  allor  che  fcriflè  del  fiume  Sorga , T er- 
ti us  e fi  Sulgai , qui  ad  Vindalum  V rbem  Rbodano  mifeetur  : ma  fu  diftrutt* 
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e (pianata dall’anno  o de  gli  Alemanni,  o de’  Vandali,  come  apf  redo  fi  nar« 
rcrà . Del  Tuo  fi to  non  vie  controuerfia , perche  è chiara  la  deferizzione,  ne 
fà  Strabone , collidendola  verfo  lo  sbocco  della  Sorga  acl  Rodano.  T ertius 
tfì  Sulgas , qui  ad  V mdaJurn  Vrbem  1 badano  mifeetur  , qua  loco  Cn.  Domi • 
tius  AEnoba»  ius  ingenti  pugna  pet  multa  Bar  barorum  mtUia Judit  . oad’  è 
fondatifium  la  fentenza  di  Gmltppe  Scaligero  feguita  da  non  pochi  moder- 
ni , che  fofie  quella  Città  fu  uà»  verfo  il  Porto  della  Traglia  , oue  appunto 
entra  la  Sorga  nel  Rodano  . tanto  più  che  ancora  oggidì  in  quella  parte  fi 
van  icuoprendo  de  gli  ofi'amenti  vmani  rincbiufi  in  vme  di  terra  cotta.  E con 
molta  ragione  da  Monf.  Suares  c prefa  la  coniertura , che  Ja  piccola  terra  di 
Vedene  non  lungi  dal  detto  porto  della  Traglia  fia  Hata  edificata  non  lungi 
dal  diftrutro  V indalo  con  la  traccia  del  fudetto  nome  di  Vindalo , o Vinde- 
lio , come  per  rimetterlo  in  piedi . 

8 L’ iftertò  Monf.  Suares  riconofce  la  traccia  del  nome  de*  popoli  Marn- 
ili nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Meinemene  nel  territorio  di  Lilla  , e nella-. 
Baumc  della  Mene  nel  monte  Ventofo  . 

9 E'  controuerfo  qual  forte  la  Città  Vcndaccnfe,  Vcndaco,o  Vindaufica 
nel  tratto  del  Venefino. Alcuni  vogliono, folte  l’iftefla,che  Vindalo,o  Vindc- 
lio,  o Vindalio.  onde  in  tal  cafo  ne  potrebb’  effere,  o reliquia,  o rampollo  la 
terra  di  Vedene . Panni  nonpertanto  plaufibile  l’opinione  di  Monf.  Sua- 
rcs,  chela  Città  Vcndacenfc , o Vindaufica  folte  diuerfa  da  Vindalo  ; & 
ora  la  rapprefenri  la  terra  di  Venafca , edificata  a mio  credere  nel  fito  di 
Vindaufica  dopo  la  dirtruzzione  feguimne , come  fi  dirà  , per  P armi  de’ 
Longobardi  ne’  tempi  de’  Re  Merouingi . E vaglia  il  vero  , che  la  Città 
Vendacenfeo  Vindaufica  foffeou’oggiè  Venaici,  n’ e baflcuolc  indizio 
il  fito  di  quella  nella  valle  diNafica,  oNafca,  pcrcuifcorre  il  fiuniicello 
Naufica , ond’ è verifimile  prenderteli  nome  la  Città  di  Vindaufica  , & 
oggi  il  prende  la  terra  fuccedurale  di  Veaafca , come  Vafonc  Ouafun  dal 
fiume  Ouafico.  Incominciò  Vindaufica  ad  efler  Città  , com’  è lecito  di 
conietturar  per  folidi  fondamenti , oliando  nel  407.  diCrifto,  1?,  de  11’- 
Imperador Onorio  inondaron  le  Gallie  lafciate  a bello  ftudio  indifefe  da 
Stiliconc  i Vandali  in  vn  con  gli  Alani,  c con  altri  Barbari  , cledeuafta- 
rono  quanto  deferme  San  Girolamo  in  vna  lettera  fcrittafotto  quell’anno 
ad  Agernchia  . Innumerabiles & ferocijjìma  nat  tonti  vniuerfas  Galli. is  oc- 
cupar unt  . Quicquid  inter  Alpes  & Pyreneumejl,  quod  Oceano  & Rbo- 
dano  includitur  , Quadui , V andalia , Sarmata  ’&'c.  vajlarimt  C Fc.  Aqui- 
t ani/t  y Noutmque  populorum , Lugdunenjìs  , & Narbonmjìs  Premaci*  , 
prater  paucas  Vrbes , pojlulaca Junt  cunéla , quas  & ipjas  foris  gladiits 
(V  intus  vaflat  fames . Allora  è verifimile,  icntifle  Carpentràs gli  effet- 
ti delle  barbare  oifilità , e però  di  colà  fi  trasfcrilfc  il  Vefcouo  in  Vindau  - 
fica , che  forfè  fu  l’ vna  delle  poche  Terre  , che  ne  rimafero  per  teftimo- 
nio  di  S.  Girolamo  immuni . Quindi  intorno  a quel  tempo  datali  in  luce  la 
Notizia  delle  Prouincie.vi  fi  legge,  Ciuitas  Carpen&oratenjis  nunc  Vtndau- 

Ma  poi  riparatali  la  Città  di  Carpentràs, ella  riafsume  l’elczzione  del 
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proprio  Ve  (r Olio , continuando  parimente  i Vefcoui  in  Vindaufica;  onde 
in  vn  tempo  iftefso  hauèaCarpctiffis  il  Tuo  Ve&ouo,  e’1  foo  altresì  Vin- 
daufica nel  450.  ambiriue  rortoicritti  in  vna  lettera  ferita  da’ Vefcoui 
della  Gallia  a San  Leone  Papa , come  moftreremoa  fuo  luogo-  Diftrué- 
ta  poi  da’  Longobardi  Vmdanfica > fi  vnì  la  Diocefe  di  Vindaufica  alla  Sede 
dì  Carpentràsjnc  più  fi  legge  indi  in  auanti  alcun  Vefcouo  Vendaccnfe  di- 
ftinto  da!  Carpentonuflenfc  , ancorché  alcun  Vefcouo  di  Carpentris 
talora  s’intitoiafle  Vefcouo  Vendacenf*  per  la  fudetta  vnione  feguita  delle 
due  Chiefe . Che  in  Carpentris  foflc  Vefcouo  ne’  tempi  precedenti  all’  ac- 
cennata inuafione  de’  Barbari , il  perfuade  la  congruenza , che  Coffe  cretto 
Vefcouado  in  vna  Citti  , oue  per  dfer  Capo  de 'popoli  Memini  douca  rifie- 
dere  alcun  Magiftrato  Romano , in  conformiti  della  regola  per  ordinario 
ofléruata  dalla  primitiuaChiefànell’erczzione  delle  Sedi  Episcopali , come 
altroue  diffùfàmente  diremo . Oltre  che,fc  da  Carpentris  non  fi  folle  traf- 
ferito  il  Vefcouado  a Vindaufica  non  potrebbe  ageuolmentc  intenderli  il 
fenfo  di  quelle  parole  delia  Notizia  delle  Prouincie , Ciuitas  Carpentora- 
fìenfisnuncVtmauJìca  . Nè  in  altro  tempo  può  collocarli  quella  trasla- 
zione per  conformarli  al  tempo  della  notizia  delle  Prouincie  . Han  credu- 
to alcuni , che  ne  lègtn'fse  la  trasla/ione, quando  i Borgognoni  ftefo  dentro 
la  Gallia  il  dominio  dalle  prime  fedi,  che  nel  41 7.  vi  occuparono  vicino  al 
Reno , s'infignorirono  di  Carpentris  : Onde  auuenne  cn’cfsendo  i Bor- 
gognoni Arriani , fi  ritirarti;  in  Vindaufica  il  Vefcouo  Cattolico.  Ma  ciò 
ripugna . Perchè  non  prima  del  45  2. 0 del  462.  fi  llefero  i Borgognoni  fino 
alle  Ijxjnde  della  Dtirenza, tempo  molto  poflcriore  alla  Notizia  delle  Pro- 
uincie; anzi  erano  allora  Cattolici  (come  rettifica  Paolo  Orofio  che  fcrifse 
nel  417. J fotto  Gundeucoo  Gondicrcolor  Re  Cattolico  , come  il  tutto  fi 
vedrd  a Fuo  luogo . Anzi  quando  a Gundeuco  fuccefse  nella  Corona  il  pri- 
mogenito Gondcbaldo  infetto  dell’ Arriani fino,  non  perciò  abbandonarono 
i Vefcoui  Cattolici  dell’altré  fèdi  le  Otti, che  fbggiaceuano  al  di  lui  domi  - 
nio, anzi  nè  meno  la  Città  di  Lione  fua  Regia,  perchè  dunque  abbandonar 
la  fua  il  Vefc.  di  Carpentris  ? Onde  per  tutte  le  congruenze  deue  riferirli  il 
fuccefso  al  temjK)  de  11 'inuafione  Vandalica  nel  407.D0PO  la  diftriuziooe  di 
Vindaufica  fu  poi  edificata  in  fuo  luogo  la  terra  di  Venafca,che  ora  è in  pie- 
di, nominata Tempre  Venafca  ndl’illclfo  tempo  che  la  Citti  di  Carpentris 
era  detta  Citti  Vendaccnfe, e Vinduufica.Chiunque  ha  lume  delle  difficoltà 
che  s’incontrauano  in  rintracciare  il  vero  tra  le  tenebre  di  materia  cotanto 
ofcura,che  ha  fatto  errare, ò vacillare  eh  iati  (fimi  ingegni  di  folida  erudizio- 
ne, raccoglierà  che  la  fua  dilucidazione  non  poche  , nè  leggiere  oftèrua- 
zioni  hi  ricercate . 

D-li’ altre  tèrre  e luoghi  del  Venefino,  che  non  han  relazione  all’ an- 
tichità , non  fò  menzione , rimettendomi  a quel  n’hanno  fcritto  in  profa, 

Se  in  verfo  Michele  Ofpitalio , il  P.  Colomhy,  Mons.  Suares  - 

io  I piccoli  fiumi, che  bagnano  il  Venefino  (oltre  il  Rodano,  e la  Durcn- 
za,che  gli  fon  communi  con  Anign.)  fon  qucfti.II  lets,o  lais,che  fcefo  da  vna- 
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montagna  del  Delfi  nato  fcorre  con  vn  fuo  ramo  per  le  fue  terre,  e có  l’altrò 
tra  i Tuoi  confini,c  quelli  del  Contado  di  Grignano  membro  della  Prouenza, 
e gli  altri  della  Terra  di  Tolignano  appartenente  al  Delfinato , & entra  nel 
Rodano.  IlCalauon,  che  forgendo  nella  Contea  di  Sanie  entra  nella  Du- 
renza  predo  a Caumont , & era  detto  anticamente  Aucalo,  come  per  vna  if- 
cruzionc  in  pietra  riferita  dal  Bouche . 

Minerà  \ 

a Ihulì 
a nuca 
Ionie 
Muf<s 
a 

L’Eygnes  ( Biearus  in  latino  al  Suares Jchc  fi  (carica  il  primo  dopo  il  Lets  nel 
Rodano, e con  parte  del  Monte  Ventofo,  con  alcune  linee  imaginarie,e  col 
fiume  Ouueze  difiingue  il  Venef.  dal  Delfinato . L’Ouueze  fai  Suares  Queir 
ficus , al  Colombi,  & a i Sammartani  Omelia  ) ou’entran  l’acquc  della  fonte 
di  Gratzello,  congiuntofi  con  la  Ne(que,o  Nafca , ( Naujìca  in  latino  al  Sua- 
rcs)altro  fiumicello  natiuo  del  Venefino, perde  il  fuo  nome  dentro  la  Sorga. 
La  Sorga  fa  Strabono  Sulgas ) che  inaffia  con  acque  non  men  vtili,che  limpi- 
de i Cauari , trac  tra  eflì  nobile  origine  da  vna  marauiglioCt  fontana , che  fu 
delizia  del  Petrarca, in  Vauchife,  cioè  Valle  chitifa,e  fu  già  detta  da  Plinio» 
’Nobilis  fons  Orge  . Entra  nel  Rodano  al  porto  della  Traglia.  dal  Petrarca  è 
chiamato  il  fuo  fonte  Re  delle  fonti . 

ii.  Montagne  affai  confiderabili  della  Prouincia  del  Venefino  fon  quel- 
le di  Lebcron,che  Rendendoli  in  largo  da  cinque  leghc,fcorrono  per  dieci  in 
circa  da  Cauaglione  fin  prefToa  Manofcoin  Prouenza.  Il  monte  Ventofo  dr 
non  commune  altezza  è confine  del  Vencf.con  la  Prouenza, e col  Delfinato. 
Neìl’epiftole  del  Petrarca  fc  ne  leggono  luculente  defcrizzioni,e  particolar- 
mente nclPepiftola  45.  a Giouanni  Colonna  Lq.ep.de  reb.f umiliar. 


Notizia  de  Magiflrati , e del  Gouerno  Politico  Economìe o 

del  Contado  V me  fino. 

CAP.  XV. 

1 TjL  Cont.  Venefino, che  contiene  tre  Città,  e 69.  luoghi  tra  Terre,  Ca- 
I (Pelli, e Villaggi, è ripartito  in  tre  Giudicature,  l’ vna  è la  Giudicatura 
JL  di  Carpentràs:  la  feconda  è la  Giudicatura  di  Lilla:  la  Giudicatura  di 
Valreàs  è la  terza . Cosi  in  Valreàs,  come  in  Lilla  rifiedc  vn  Giudice  parti- 
colare,che  Rende  lagiurifdizzione  in  tutte  le  terre  del  proprio  partimento; 
e fi  deputano  quefii  due  Giudici  a tempo  dal  Viceleg.  d’Auignone . In  Car- 
pentràs rifiede  il  Giudice  dell 'appellazioni, a cui  fi  deuoluono  l’appellazioni 

dai 
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da  i Giudici  di  Lilla.e  di  Valreis . Egli  c fimilmeutc  temporaneo , e cofti- 
tuito  dal  Vicelegato  • V i rifiede  ancora  il  Rettore  del  Contado  > e vi  tiene 
il  proprio  Luogotenente  . Egli  non  folo  giudica  immediatamente  nel  par- 
timcto  della  Giudicatura  di  Carpétris,  ma  ancora  è Giudice  fupremo  della. 
Prouincia  tutta  del  Vcnef.  con  giurifdizrionc,che  difpone  della  vita  ancora 
de  gli  huomini.Non  è pertanto  quello  magiftrato  men  riguardeuole , che  va 
Prefide  d’altra  Prouincia.  E iftituito  con  Breuc  di  S.  Santità. 

a La  ferie  de’Rettori  del  Contado  è quefta. 

1235  Giouani  Bauciano  Arciuefcouo  1404  Antonio  de  Luna  cófanguineo 


d’Arles.  quando  il  Venefino  fi  era 
denotino  alla  S.  Sede  nel  trattato 
di  Parigi  del  1228. 

1240.  Guglielmo  de  Bariolis  Vefoo- 
uo  di  Carpentris. 

1 273  Guglielmo  di  VillaretoG.Prio. 
re  di  S.Gilles  dc’Caualicri  di  S.Gio. 
quando  la  S.Sede  n’hauca  ricupera 
to  il  polfelfo. 

ii7 j Raimódo  di  Graffaco  Cóméda. 

' tor  d’Orange,dc’Caual.  di  S.Gio. 

1 277  Filippo  di  BernilTon. 

1291  Gio.  di  Grillac. 

1 295  Ruggiero  de  Spinis  Fiorétino. 

1300  Gio.  Artcmiftio. 

1302  Guido  di  Montalcina. 

1 309  Raimódo  Guglielmi  de  Rudos. 

1316  Arnaldo  de  T roian. 

1334  Pietro  Guglielmo  Vcfcouo 
d’Orange. 

1342  Gio.  Vcfcouo  di  Fregius  . 

1 344  Gio.  Sig.  de  la  Rupe,  o de  la 
Rocca 

1 35<S  Gio.Ernandcz  de  Eredia Caua. 
fiero  di  S.  Gio. 

1358  Guglielmo  de  Rhofilac 

1 365  Filippo  di  Cabaflole  Patriarca 
,di  Gerufalemme . 

1366  Gauuclino  Vcfcouo  di  Maga- 
Ione. 

1 3 7 6 Gio.di  Branfaco  Vefc.  Cardio. 
’diSabina.  , 

1389  Arrigo  de  Seucry 

1389  Gio.  d 'Alterino  Proron.Apoft. 
. Auditore  d^da  S.  Ruota  Rom. 


di  Pietro  detto  Benedetto  XIII. 

1410  Gio.  de  Poidicrs  Vefcouo  e 
Conte  del  Valentinefc. 

1424  Giacomo  Camplon  Vefcouo 
di  Carpentris. 

1429  Pietro  Cotini  Vcfcouo  di  Ca- 
ftro. 

143  2.  Onofrio  di  Franccfco  di  S.  Sc- 
uerino. 

1457  Ruggero  di  Caftelbuono . 

1458  Angelo  Geraldini  d’Amelia 
Vefcouo  di  Stira . 

14154  Co  (tantino  Eruli  da  Todi  Vc- 
fcouo di  Narni,  e poi  di  Spoleto. 

147 6 Angelo  Geraldini  , di  nuo- 
uo. 

1481  Coftantino  Eruli  Vefc.  di  Spo- 
leto,di  nuouo . 

1485  RadolfoBonifacij 

1490  Gio.  Andrea  Grimaldi  Vele, 
di  Gras. 

1J02  Galeotto  della  Roucre  Vefc. 
di Sauona . 

1504  Lodouico  di  Rochechouart 
Vefc.Santoncnfe  - 

1507  Franccfco  di  Stagno  Vefc.  di 
Rodes. 

1 5 io  Angelo  Leonini  Arciuefcouo 
Turrirano  in  Sardegna. 

15 13  Pietro  de  Valctarij  Vcfcouo 
di  Carpentris 

1514  Franccfco  di  Viilaniioua . 

1338  Gerardo  di  Corneilhano  Ab- 
bate di  San  Tiberio  in 
doca. 
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1546  Paolo  Sadoleto  eletto  diCar-  1600  N.Thufcaui. 
pcntràs.  1601  Gio.  de  Tullia  Vefc.d’Orange.  ' 

1553  Andrea  Recuperati.  1605  Giacomo  Rocamocori  Abb.  di 

1554  Antonio  Vacca . S.Maria  di  Canna  in  Iralia. 

15  5 j Lorenzo  Tarafconi  Protonot.  1607  Ottauio  Mancini  Vefc.  diCft- 
Apoft.  ' ' uaglione, 

1565  Pietro  Sabbaticr.  Baldalfar  Gaddi  Fiorentino. 

15 <56  Francefco  di  Caflcllana.  1614  Cofmo  de  Bardi  Vcfc.  diCar- 

Lodouico  Bianco  di  Rocca  pcntràs. 
manina.  161  r Cefare  Racagna , poi  Vefc.  di 

Cefarc  Brancacci  Abbate  di  S.  Città  di  Calte  Ilo, e Gou.  di  Roma . 

Andrea.  Quello  venuto  dall’E-  1627  Antonio Brunacci  Vefcouodi 
braifmo  lafciò  l’ Abbadia,  e trasfc-  Conuerfano . 
ritofi  in  Venezia  tornò  a giudaiza-  1628  Franccfco  Suarcs  Prcpolto  d* 
re . Fu  precettore  di  Genebrardo . Auignone . 

1577  Domenico  Grimaldi  Vefc.  dt  1629  Perfio Caraccio,  poi  Vefc.  La- 
Cauaglione . rinenfe . 

1584  Francefco  Argoli.  1630  Gio.  Battifta  Bonghi. 

1588  Giacomo  Sacrati  Vcfcouo  di  1637  CofmoKeercmansPrepoftod* 
Carpentràs.  Grange.  Audit,  del  Card.Bichi. 

15 93  Achille  Ginnafio.  1643  Guidobaldo  Gallo  Abbate  di 

1 593  Guglielmo  Cheifolmi  Vele,  di  S.Maria  della  Fontana. 

Valbne,  1644  Cofmo  Reereinans, di  nuouo. 

J594  Pier  Girolamo  Leopardi  Prc-  1652  Mario  Bnti. 

pollo  di  Recanati . 1656  Cefare  Saluano . 

1598  Orazio  Capponi  Vele.  diCar-  r 663  Francefco  de ’Conti  di  Montc- 
pentràs.  - • matte, e di  Titignano  Caualiere  di 

1600  Pompeo  Rocchi  Vefc.  diCa-  Malta. 

• uaglione.  1672.  N.  VibodTorinefe . 

3 Fa  parimente  la  fuarefidenza  in  Carpentràs  il  Giudice  delle  caufe  Ca- 
merali,dal  le  cui  fentenze , e Decreti  fi  prouoca  al  Vicelegato . è officio  mo- 
derno,ma  perpetuo, e’1  confcrifce  il  Legato . 

4 I Baroni  del  Cont.  coftituifcono  anch’eflt  Giudici  particolari  nelle  lor 
terre,  ma  con  facoltà  di  procedere  nelle  caufe  cinili  lolo  in  prima  illanza , e 
nelle  criminali  fol  per  femplici  riffe, e leggiere  oflrfe:  toltine  alcuni  Baroni, 
che  godono  de’  Regali.  Tra  quelli  è molto  priuilegiata  la  giurifdizzione  del 
Signore, oggi  Ducagli  Cafldnuouo  di  Girau  l’amy,ora  detto  Gadagne  ; pòi- 
che  procede  in  prima, feconda, e terza  illanza  ; ancorché  ne  corrano  l’appel- 
Iazioni  a i Rettori  del  Cont.  & a i Vicclcg.  d’Attign.  eziandio  dopo  le  prime 
iltanze-  Ha  parimente  vn’altro  prindegio  quello  Signore, che  la  douc  gli  al. 
tri  feudatari;  fi  trasferirono  a Carpentràs  a render  l’omaggio  alla  SÌ  Sede 
nelle  mani  del  Rettore  , quelli  all’incontro  fi  porta  di  perfona  a riceuerlo 
nella  terra  di  Gadagne. Rieonofce  quello  feudatario  la  fuperiorità  del  Ret- 
tore,come  di  Minillro  Pontificio.ma  non  è riputato  membro  del  Contado , 

onde 
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onde  per  tal  ragione  non  ha  luogo  netl’alsemblea  del  paefe  . Tutte  le  terre 
Baronali  rilpcttiitamente  fi  contengono  ne’  partimcnti,o  giurifdizzioni  del- 
le Giudicature  di  Carpentris, di  Lillà, c di  Valreis. 

5  Quello  è il  partirne  nto  di  Carpentris.  Carpentris,Pernes,la  Rocca  fo- 
pra  Perncs,Baucet,Vcnafca,S.Defiderio,Malemort,  Metamies,  Vifles,  Blo- 
uac,  Mormoiron,  Mafan,  Bedoino.Crillon,  Modene,Caromb,Barroux, Ma- 
ialicene, Beaumont,  Brantes,  Entrechaux,  Vafonc, Crefteto, Falcone, Puime. 
ris,S.Ronuno  in  V i*nnefc,  Villadio, Boiiron,Roays,Monteaux,Entraigues, 
Vedene,S.  Sauornino,Ponte  di  Sorga, CaderofTa^crignano,  Camarct,  Quei- 
rane,  Rallello,  S.Romano  Malaguardia,  Segureto^ableto,  Vacqaeris.Saf- 
riano,Baulmes,Obignano»FIafsano,S.Lcggiero.  In  num.48. 

6 De1  feguenti  luoghi  è comporto  il  partiment©  di  Lilla . Lilla , Catta- 
gliene, Toro, Gadagne  , Caumont , Taillade , Robion  Maubec,Opede  , 
Mencrbc,Bonieux , Cabrieres , Lagnes  , Saumana,  Velerone,  Valclufii, 
Ionquieres.  Innum.17. 

7 Alla  giurifdizzione  di  Valreis  appartengono.  Valreis,  Vi(àn,Bolcna 
Roufset,  Arbrcs,  Piles,  Grillon,S.  Cecilia,  Rocca  acuta, Boufquet,  Palude, 
Mornis, Piolene, Richerenchc,Valoufc,Gardepariol.  In  num.  16. 

Vi  manca  de’  feudi  abitati  la  Fara , che  feorfa  dalla  penna  nelle  note  pre- 
fene,non  ho  hauuto  poi  tempo  di  ricercar  nuouamente  a qual  partimento  fi 
aferiua  . Nè  vi  fi  delcriuono  i feudi  rurali  tutto  che  Nobili . La  Citti  d’A- 
uignone,  e’1  Borgo  di  Morieres,  che  n’è  dipendente,  non  appartengono  ai 
Contado.  Nè  Bcdarrida, Cartel  nuouo  Calcernicr  o del  Papa,  e Gigoniano 
Feudi  dell’Arciuefeono  dipendon  punto  dalla  giurifdizzione  del  Rettore. 

8 A quella  ferie  poflon  ridurli  i gouerni  militari , che  fono  affètti  a do- 
dici terre  del  Contado . Goucrno  è vfodi  coli  chiamare  il  comando  dell* 
armi, e Goucrnadore  d’vna  terra  quel  che  in  erta  vi  comanda  Farmi . Nelle 
turbolenze  de  gli  Vgonotti  comandauano  quelli  GouernacL  a prefidi)  effèt- 
tiui:or  fono  per  lo  pjù  piazze  morte, e fi  conferuano  per  emolumento, e gra- 
tificazione de  gli  officiali  Italiani,e  d’altri  foggetti  del  paefe:  han  ttittauia  il 
pelò  di  cuftodire,o  da  per  lè,o  per  opra  altrui  le  fortificazioni  de’  luoghi.  In 
alcuni  però  vi  fi  tengono  certi  pochi  foldati . Del  Capitano, che  rifiede  im_# 
Carpentris  con  compagnia  piena  di  fanteria  s’è  difcorfo  nel  cap.8. 

9 Riceue  il  Cont.  Venef.  la  direzione  del  gouerno  politico,  & economi- 
co dall’Afscmblea  de  gli  Stati  del  paefe  comporta  de’  tre  Ordini,  de  gli  Ec- 
clefiafticijde’Nobili  Feudatari), e delle  Communiti.  E fon  di  più  forti  quelle 
AlTcmblce . La  prima  ha  il  nome  di  Stati  Generali,  i quali  fi  afsembrano  ra- 
rilfime  volte, e con  efprcfsa  permilfione  del  Card.  Legato . Et  in  efla  han_» 
luogo  non  pure  i tre  Velcoui  del  Contado^ioè  di  Carpentris,  di  Catiagiio- 
ne,e  di  Vafone, ma  eziandio  l’Arcioefe.d’Auignone  ; anzi  ancorai  Veicoui 
d’Apt,  d’Orange>e  di  S.  Paolo  de’  tre  Cartelli,  o i lor  Vicari)  : del  fecondo 
Ordine  de*  Nobili  tutti  ad  vno  ad  vno  vi  han  luogo  i feudatari)  del  Conta 
do:  come  parimente  del  terzo  Ordioe  tutte  le  Communità  del  medefimo. 

10  Segue  in  fecondo  luogo  l’Affemblca  generale  d’ogn’anno . E quella  è 
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comporta  de  gliEletti  di  tutti  gli  Ordini, che  fon’vndici.e  dell’Aggiuta,che  <* 
dà  a gli  Eletti . Gli  Eletti  dell’Ordine  Ecclcfiaftico  fono  i V efeoui  diCar- 
pentras,di  Canaglione,e  di  Vafone  . Dell’Ordine  de’  Nobili  feudatari;  non 
v’è  che  vn’E!ctto,il  qual  fi  elegge  dal  corpo  de’mcdefimi  di  tre  in  tre  anni;c 
durate  il  fuo  carico  precede  ad  ogn’altri  del  Tuo  Ordine;nè  può  a tal  grado 
affumerfi  vii  che  fia  (ubfeudarario , cioè  feudatario  d altro  feudatario  ; 
ancorché  come  fubfeudatario  fuffraghi  nell’elczzione  dell’Eletto,  & (labbia 
luogo  ne  gli  Stati  Generali . Eletti  dell’Ordine  delle  Communiti  fon  que- 
lli . II I.  c’1  II.  Confole  di  Carpentràs;  il  I.  Confole  di  Lilla  ; il  I.  Confole 
di  Valreis.  Il  I.  Confole  di  Pernes^ome  aggiunto  fidò  di  Carpentràs  ; il  I. 
Confole  di  Cauaglionc,  come  aggiunto  fifso  ai  Lilla  ; e’J 1.  Confole  di  Bole- 
na,come  aggiunto  fifso  di  Valreàs . L’Aggiunta , che  fi  di  a quelli  Eletti  c 
comporta  di  fei  Confoli  della  Giudicatura  di  Carpentràs , di  fei  di  quella  di 
Lilla,  e d’altrettanti  dell’altra  di  Valreàs  . La  feci  tu.  ne  vi  per  tomo,  fe- 
condo la  nomina , che  rilpettiuamente  ne  fanno  i Confort  del  partimento  , 
lotto  il  beneplacito,  &approuazione  dell’ Afsembie^.Generalc  .Tra  gli  al- 
tri affari , che  fi  trattano  in  q iurta  Affemblea,  vi  fi.  determina  in  particolare 
la  quantità  delle  Collette  , che  deuono  imporli  per  k fpefe  publiche  ; e le_* 
fue  determinazioni  fi  munilcono con l’apprauazione  del  Vicelegato. 

ii  Succede  in  terzo  luogo  l’Afferablea  de’  foli  Eletti, che  come  ho  detto 
fon’vndici . Si  tiene  in  alcune  graui  occorrenze  > che  non  permettono  di  at- 
tendere il  tempo deU’AfTemblea  generale . 

ia  Finalmente  pc’negozij  mcn  graui , ch’emergono  alla  giornata,  fi  tie- 
ne in  Carpentràs  l’Affemblea  Ordinaria,  che  fi  compone  del  Ve  (cono  di 
Carpentràs,  o del  fuo  Vicario  ; dell’Eletto  della  Nobiltà , o del  Ciò  Depu- 
tato ; e del  primo,  « del  fecondo  Confole  di  Carpentràs . Et  in  tutte  quelle 
adunanze  afiìftono  tre  fuoi  Officiali . Il  Procuracor  Generale  del  Pacfc»  il 
Teforiero,  e’1  Segretario . . 

i ] La  colpicuità  del  grado  di  Eletto  della  Nobiltà , che  coftittrifee  va 
Nobile  Capo  di  tutta  la  Nobiltà  del  Paefe , mi  dà  motiuo  di  efporae  va 
breue Catalogo  dal  iy do.' ' " 

Nel  15  do  Due  eran  gli  Eletti  < . ' ■ . . 

Spirito  Aftoaudi  Sig.  di  Valclufi».  . i 

Aimaro  di  Vafsadel  Sig.  di  Vacqueràs . continuarono  ar  157?»  » 

Nel  1573.  N.  de  Thefan  Sig. di  Metamics  e Confign.  di  Venaica . 

N.  Sig.  di  Brantes  . fino  al  1584.  > 

Nel  1584  Tomafo  de’ Pazzi  Sig. d’ Obignano  Cau.di  S.Michde.  fino  *1 
159*. 

Nel  159;  Rortagno Cadard  d’Ànfefime  Barone  del  Toro , e Sig.  di  Cadc- 
rolfa . Continuò  fino  a morte , laqual  fegui  nel  i6i  j.  Go  fu  motiuo 
al  corpo  de’ Feudatari;  jper  decretare,  cb’mdi.in alianti  fi; eleggerti 
l’Eletto  di  tre  in  tre  anni . . , . ; ./,•;•  . O 

Nel  1627  Gio.  Vincenzo  Cadard  d’AnfefiJnst , figliuolo  del  precedente* 
Barone  anch’egli  del  Toro,  e Sig.  di  Caderoka.  1; 

r-  Nel  1630 
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Nel  1630.  Gio.  Vincenzo  predetto  fu  confermato . 

Nel  1633.  Paolo  de  Fortiàs  Baroli  di  Bau  me s , e Sig.  di  Piles . 

Nel  k5?6.  Francefco  Berton  Sig.  diCrillon. 

Nel  1639.  Luigi  de Sceytres  Sig.  di  Caumout. 

N vi  1 642.  Paolo  de  Fortiàs  di  nuono . 

Nel  1645.  SpJandiano  di  Momoransì  Sig.  d’Entraigucs , il  qual  creato  di 
Maggio  mori  di  Nouembre . 

Nel  KS45.  Claudio  di  Momoransì  Sig.d'Eotraigues  figliuolo  di  Splandiano, 
creato  di  Dicembre . 

Nel  1 548.  Claudio  de  Vincens  de  gli  Aftoaudi  Config.  di  Mafano  creato  di 
Dicembre*  ('Fermato. 

Nel  1552.  Gio.di  VafVadel  Sig.  di  Vacqueràs  creato  in  Gennaio,  e poi  con- 

Nel  1 65 7.  Paolo  Cambi  Confignore  di  Velcrone  . 

Nel  1 660.  Paolo  de  Thelàn  Sig.de  Metamies,Config.di  Venafca,e  di  S.  De- 
fiderio,  Marcheìc  di  S.Geruafio  in  Linguadoca . 

Nel  1663.  Luigi  de  Fortiàs  d’ Vrban  Confign.  di  Caderolfa . 

Nel  1Ó66.  Claudio  Paniffc  de’  Pazzi  Mirchefe  d’  Obignano . 

Nel  1669.  Ciò.  Giu  Teppe  Fogaflc  Signor  de  la  Baftie  tic  Raynauds  , o Rai- 
naldi,  e d’Entrcchaux,  il  quale  eletto  di  Maggio  continuò  fin 
verfo  il  fine  del  1672. 


'Notizia  de  feudi  del  Venefino . 

cap.  xvr. 

1 *T  E1  Contado  Venefino  fi  cohtano  alcune  terre  erette  in  Ducati , Si 
altre  in  Marchelari . Contuttociò  nelle  feflioni  del  Paefe  fi  con-, 

JL  ^1  fidcrano  le  quattro  Baronie  antiche  , & elle  fon  preferite  nel 
luogo . 

Sgrignano  è la  prima  Baronia . Ne  gode  Maffìmiliano  Efcballart  de  l >_-* 
Mare  Marchcfc  de  la  Boulage  in  Francia . è di  Famiglia,  e di  refidenza  Fran- 
cefe . . , 

? Baumet  è la  feconda . la  pofliede  la  Cala  dì  Porfidi  Signora  di  Etles  , di 
chiara  origine  di  Spagna, ora  famiglia  nobile  di  Carpentris  ittuftre  per  Croci 
di  Malta , e per  carichi  riguardeuoli  militari , c politici,  nel  Venefino,  e nel- 
la Francia  . Di  quella  cospicua  famiglia  due  altri  rami  rifplcndono  in  Aui- 
gnone , ambedue  col  fregio  delle  Croci  di  Malta , e con  la  qualificazione  de’ 
primari;  carichi  della  Città , l’vno  detto  Fortiàs  di  Monreal  per  feudo  che-» 
pofliede  di  quello  nome  nel  Dclfinato , l'altro  nominato  Fortiàs  d’  Vrban_* 
4al feudo  rurale  nobile  che  gode  nel  Venefino,  oltre  la  parte  di  dominio  , 
che  ha  in  CaderofTa . ! 

Toro  è la  terza . E della  Cafa  nobiliflhna  di  Cadard  T urnon  Anfefuna. , 
che  fc  bene  è delle  più  antiche  d’Auigngne  , oue  rifiede  da  più  di  cinque 
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fecoli,  è nonpertanto  originaria  d’Alemagna  , c gli  hnomini  d’efla  erano  in- 
titolati fuoi  Baroni  dali’Icnp.  Federico  I.Oltre  il  continuato  ornamento  del- 
le Croci  di  Malta,  l’hanno  adornata  molti  carichi  confiderabili  nella  Cor-te 
di  Francia , come  di  Ca  ialieroScudierodclla  Regina  , di  Capitano  delle.» 

guardie  del  Corpo  del  Re,  di  gran  Cacciatore  di  Francia;  c di  Ambalciadore 
kcgio  die.  e molti  Vefcouadi , & Arduelcouadi  nel  medefimo  Regno*  Come 
ancora  il  fupremo  grado  di  Podefià  della  Republica  d’ Auignone  , & altri 
qualificati  offici)  del  Paefe . La  rendono  ancora  colpicua  molte  illuftri  paren- 
tele contratte  nella  Francia  con  le  Cafe  di  Turco*-»  d’ Vfez,  di  Tournon , di 
Simiana  &c.  Ora  quefta  famiglia  ha  il  titolo  di  Ducato  nella  fua  Terra  di  Ca- 
derofla,&  è opulenta  di  molti  feudi  nella  Linguadoca  co  titoli  ancor  di  Mar- 
chelè . E nella  Otti  d’Orange  gode  di  molti  dritti  nobili,  e particolarmente 
della  gabella  de5  frutti  nel  mercato , e delle  lingue  de’  Buoni . Gerardo  d’- 
AnfeftinaSig.  di  Cabrieres  fposò  vna  figliuola  della  forella  di  Giulio  II. 

Opqde  c la  quarta  Baronia  E porte duta  dalla  nobil  Cafa  Forbin,  che  riffe- 
de  in  Prouenza,  oue  v Iòniamente  occupò  lungo  tempo  con  gloria  P ecce  Ho 
porto  di  Primo  Prendente  del  Parlamento  d’ Aix  . 

a Caderojfai  Terra  eretta  in  Ducato  dalla  S.mcm.d’Aleffmdro  VII.  in_» 
fauore  della  predetta  Cafa  Anfefuna, la  qual  vi  portìede  quattro  parti  di  do- 
minio : due  ne  fono  del  Papa:  vna  della  Cafa  Fortiàs  d’Vrban  d’ Auignone 

del  medefimo  ftipite , e di  non  minor  chiarezza , che  la  prenominata  Cafa  di 
Fortiàs  de  Piles  . Per  quefta  parte  di  dominio  il  Fortiàs  d!  Vrbuu  ha  il  titolo 
di  Confign.  di  CadcroflaJlifiede  in  quefta  terra  vn  Gouernad.milirare  depu- 
tato dal  Viceleg.ma  ogni  fera  è obbligato  a portar  le  chiaui  delle  porte  della 
Terra  al  Duca.il  Fortiàs,chen’è  Conrtgn.hi  il  priuilegio  d’vna  porticella,pcr 
cui  può  vfeir  dalla  Terra  a fuo  libito  fenza  partir  pc't  corpo  di  guardia . 

Gadagne , già  detto  Cajlelnuaua  di  Girau  l’amy,  è Terra  eretta  in  Ducato 
dalla  S.mcm.di  Clemente  IX.  la  portìede  il  Duca  di  Gadagne  Luogotenente.» 
Generale  dcH’armi  del  Rè  Criftianiffimo , della  nobil  Cala  de’Gallkm , è de’ 
Galeans  da  lungo  tempo  diramatali  in  Auignone  da  i celebri  Conti  Galeant 
di  Nizza.  Egli  c d’vn  ramo  di  quefta  cala  detto  di  Vedene  per  il  feudo  di  que- 
llo nome  chiaro  per  Crocidi  Malta , e per  tutti  i nobili  ofiìcij  della  Città  d’- 
Auignone . Della  giuri  fdizrione  di  quello  Signore  fi  è difeoriò  nel  preceden- 
te capitolo;  & iui  ancora  fi c detto  , come  quefta  Terra  non  è membro  de! 
Contado  nelle  die  Afséblce.ma  ben  sì  nella  fubordinazione  al  Rettor  di  erto. 

5 Obignano  è Terra  eretta  in  Marchefato  dalla  S.mem.d’Alefandro  VII. 
Ell’cra  fenza  quello  titolo  della  Cala  de*  Pazzi  d’ Auignone  diramatali  da’ 
Pazzi  di  Pirro?, la  cui  nobiltà  chiariflima  Ài  tutte  le  Iftor.quì  n6  richiede  al- 
tri lumi . E poi  pallata  per  eredità  materna  m vn  col  cognome  nella  cafa  P.%  ■ 
nifle d’ Auign  di  antica  anch’ella^  nobile-origine  Italiana, la  cui  nobiltà  come 
fi  ffa  mantenuta  S moftrano  le  Croci  di  Malta,  k Mitre  ,&  altri  fuoi  fregi , 
Velerone  è Terra  eretta  in  Marchefato-dalla  S-mem.di  Glem.  TX.  in  fauOT* 
della  Cafa  de’  Cabi  del  Ramo  di  Brantes,h  qual  ne  portìede  la  metà,efsédone' 
pofleflor  dell’alttu  la  cafa  de’  Ber  tonde’  Marcherai  Cri  Ilo, di  cui  fi  ragionerà 
apprdfo.  la  predetta  CafaCàbi  è Nobile  d’Anign.originiria  di  Firézc,  donde 
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Vi  fi  trasferì  Luca  Càbi  de 'Cibi  Figliambuchi  del  quartiero  di  S.Gio>ianni  nel 
1448. e poi  vi  fi  ftabilì  con  Maria  de’  Pazzi  fua  moglie  nel  1474.  Il  lolo  nome 
della  Conforte  fà  giudicar  della  nobiltà  della  Cala  del  marito,nelIa  quale  fin 
dall’anno  1 z91.fi  collocauano  i primi  gradi  della  Rcpubl.  Fiorentina, G-mfa- 
lomcrato  di  Giuftizia,  Priorato  della  libertà  &c.  come  poi  in  Auign.  vi  fi  fon 
collocati  i primi  offici;  della  Città , e del  Paefe. 

Crilion  è antica  Signoria,  c nuono  Marchefato  della  cala  iiltiftre  di  Berton 
difendente  da  alcuni  Conti  Piemótciì , refefi  ancor  più  chiara  in  Auign.  non 
pure  per  le  Croci  di  Ma  ta,  e pe’  più  nobili  offici;  della  Città, e del  Paefe,  ma 
eziàdto  per  lo  valor  de’Guerrieri  c’ha  prodotti, e pe’  carichi  militari  cofpicià 
c’ha  fodenuti  ;e  l’è  trà  gli  altri  di  grande  onore  Lodouico  de  Berton  chiarifll- 
mo  per  militari  iinprefe  Maeftro  di  Cani[>o  del  Rcggiméto  delle  guardie  d’- 
Arrigo IV.Rè  di  Francia, che  foleua  talora  fcriuergli  Al  brauo  Crilion , e tal- 
ora  Al  brauo  de’  brani,  la  illultra  ancor  grandemente  l’Ordine  Equdtre  Re- 
gio dello  Spirito  Santo,  del  qual  fu  ornato  il  medefimo  Lodouico:  prcrogati- 
ua  non  commune  ad  altra  famiglia  d’Auign.  dalla  Brancacci  in  poi . 

S Mitri ana  è auouo  Marthdàto  della  P3.l3.di  Sodo  delle  più  antiche  fami- 
glie naturali  d’Auign.che  trà  gli  altri  ornamenti  di  Crocidi  Malta, di  Mitre, 
ài  fendi  ,di  carichi  militari , e d’officij  primari;  guidamente  aferiue  l’ hauer 
prodotto  Laura  , la  cui  beltà  e virtù  è refi  eterna  nella  memoria  dc:  poderi 
dalle  rime  del  Petrarca  . 

4 Cattagliene  è Gttà  Baronale;  conciofiachc  il  fuo  Vefcouo  n’è  Confign. 
in  vn  col  Sommo  Pontefice . 

V afone ìwcWcWììò  Città  Baronale  per  fimil  Confignoria,  che  il  fuo  Vedo- 
no vi  ha  col  Papa . 

5 Arbret  e luogo, che  foggiace  al  dominio  della  nobil  Cafa Grilliti d’ Atti- 
gnane chiara,  per  Croci  di  Malta,  e per  offici;  nobili  della  Città.  Vn’altro  dio 
ramofotto  nome  di  Cajhllac  rifiede  in  Monrtoiron  altra  Terra  del  Contado 
col  fregio  anch’ella  delle  Croci  di  Malta  ; come  altri  nc  fono  in  Parigi,  e nel- 
la Bre  (fa;  onde quedi traono  l’origine. 

Barro ux  è luogo  di  dominio  della  Cala  Pellejter  de  Gigondas . 

Baucet  c df  gin  ri  filiazione  temporale  del  Velcouo  di  Carpcntràs . 

Beaumont  è Signoria  del  Duca  ai  VtUan  in  Prouenza , Duca  e Pari  di  Fri- 
gia nel  Parlamento  d’Aix.Ha  prodotto  la  fua  Cafa  vn  Grand’  Ammiraglio  di 
Jt rancia,  Gouernad.  della  Piccardia,  e d’Haucdcgrace,e  Caualisro  dell’  Ord. 
dello  Spir-S.  la  fua  famiglia  è la  nobi  1 i fc.  Bracacela  di  Napoli, che  principiò  in 
Auign.  nella  pcrfoaa  di  Buffilio  Brancacci  con  la  qualità  di  Maresciallo  di  S. 
Chiefa  fotto  Roberto  di  Gincura  detto  Clem.VII.  In  lingua  Frante fe  quedo 
ramo  dei  Duca  di  V illars  è detto  Bracai  de  V illan.c  quitùquc  fi  fia  trasferì 
ro  in  Prouéza,pnò  nópertanto  dirfi  Auignone(è,e  del  Venef.pcr  hauer  cófer- 
uata  Cafa  io  Aingn-finattanto  che  pochi  anni  fono  la  vendè  a Lodouico  Arri- 
go GuK>u,e  per  pofTedere  beni  allodiali  in  Lilla  ,c  feudi  nel  Contado. 

Beduino  è,  terra  della  nobil  Cafa  d’Orleam , cioè  del  ramo  di  ella,  il  quale  è 
diuerfò  dall’altro  cognominato  della  Motta-  rifkrdein  Carpentràs . e l’vno  e 
l’altro  fon  chiari  per  Croci  di  Malta. 
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Blouuac  riconofce  la  Signoria  della  nobil  Cafa  Tonduti  d’ Auignone  vfeita 
da  Nizza  di  Prouenza. 

Botflon  è foggetto  al  dominio  della  Cala  di  Glandeuesde  Bous  ProuetUale 
refidcntc  in  Prouenza . 

Balena  è vna  buona  Terra  del  Contado  bagnata  alle  mura  dal  fiume  Letr , 
ou’ha  vn  belliflìtno  ponte  . Soggiace  per  meta  al  dominio  immediato  del  Pa- 
pa e per  metà  a quello  del  gran  Collegio  Pontificio , o di  S.  Nicolò  d’Annclì 
iii  Auignonc:  ma  il  fuo  territorio  molto  ampio  c ricco  fi  diuidc  in  quattro 
partimenti  : di  Barri , di  Bolcna,di  Chabricrcs,e  di  Bozon  . Quelli  di  Barri  , 
e di  Bolena  appartengono  per  metà  alla  giurifdizzionc  della  Santa  Sede, e del 
detto  Collegio . Quel  di  Chabrieres  interamente  dipende  dal  Collegio . E 
quel  di  Bozon  dalla  giurifdizzione  de’Confoli  di  Bolena  . 

Bofquet  foggiacc  al  dominio  del  Collegio  della  Rouerc  d’Auignone. 

Branta  appcrtcneua  al  Marchefe  di  Vclerone  di  quel  ramo  della  Cafa  Cu- 
bi, ch’è  perciò  detto  di  Brantes.  Ora  n’ha  fatto  compra  nel  1672.  la  Cafa  de' 
Laurentys , chiara  per  gradi  di  lettere, & in  Auignone  di  prima  mano. 

Cabrieres  c del  Duca  di  Caderoffa,e  Baron  del  Toro, di  cui  di  l'opra . 

Camaret  è del  Barone  di  Serignano,  del  qual  di  fopra. 

Caromb  è della  nobiliflima  cala  De  la  Baumt , che  rifiede  nella  Borgogna 
Contea, oue  poflìede  il  Marchefato  di  S.  Martino . 

Caumont  è Terra  foggetta  alla  Cafa  Sceytres  d’antica  nobiltà  d’Auignonc, 
ouc  hà  goduto  de’  gradi  primarie  fouentc  ha  fpiegato  il  fregio  delle  Croci 
di  Maltajonde  non  ha  gran  tempo, che  col  titolo  di  Bali  di  Caumont  rifiede- 
ua  Ambafciador  di  Malta  in  Roma  vn  Caualicro  d’altro  ramo  pure  Auigno- 
nefe  di  quella  Cafa, il  qual  fi  cognomina  diPieuer  da  vn  feudo  di  quello  no- 
me,che  poflìede  in  Prouenza . 

Crejìeto  foggiacc  al  dominio  temporale  del  Vele,  di  Vafone. 

S.DeJtderio  è Terra, di  cui  è Sig. temporale  il  V efe-di  Carpentràs,ma  quefto 
haucndola  infeudata, molti  in  qualità  di  Suffcudatarij  ne  só  Cófignori.La  Ca- 
fa  di  T befan  di  Veri  afe  a vi  ha  tre  parti  di  dominio . La  Cafa  di  Gafe  ve  n’ha 
due:altrettante  la  Cafa  di Seguins-.t  la  medefima  quantità  la  cafa  di  Limoion. 
Le  cafe  de  ferrioli  ude  Bus, de  P et  rii  Graniglie, d’Orleans  la  motte, de  Rafaelis  0 
Rafelis  de  T ertulleje  Cbeluy,e  de  Nouarins  vna  ve  n’hanno  per  ciafchcduna. 

La  Cafa  diTbefan  c diCarpentràs  della  più  antica  nobiltà  naturale  del 
Venefino  qualificata  co'  gradi  primari;  del  medefimo , col  Marchefato  di  S. 
Gcruafio  in  Linguadoca,  e có  altre  Signorie  nel  Cótado,e  có  Croci  di  Malta. 

La  Cafa  di  Gafe  è di  Toro  nel  Contado  qualificata  anch’ella  dalle  Croci  di 
Malta, c dalla  Signoria  di  Coyrol  nel  Prencipato  d’Orange  . 

La  Cafa  di  Seguine  è Cafa  nobile  có  Caualieri  di  Malta, e ftimafi  originaria 
di  famiglia  Veneta  Senatoria.  Vn  ramo  11’è  in  Carpérràs,  e l’altro  in  P«rnes. 

La  Cafa  d'Orleans  la  Motte  c di  Carpentras,e  Ce  n’è  difeorfo  di  fopra. 

Le  Cafe  de  Bus,Nouarins,e  Petris  de  Grauille  fon  nobili  d’Auign.  e quella 
dc’Pctri  è antichi(Tìma,&:  hahauuto  Confoli  nel  1215.  mentre  Auignone  era 
in  iftato  di  Republica. 

Dell’altrc  partecipi  ancora  di  quefto  feudo  non  ini  fon  pcruenute  notizie. 

En- 
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Unir aìputi  è Terra  di  dominio  della  Cala  Momoranfe  vfcita  per  figlio  natu- 
rale dJ  gran  Contcftabile  di  Francia  della  famofa  e gran  Cafa  di  Momoranfe. 
Aiuta  in  £ntraigues,maè  ftimata  d’Auignone,ou’hebbe  la  prima  danza, e co- 
me tale  entra  nel  Configlio  della  Città,  e vi  ha  goduto  il  grado  di  Primo 
Confole,comc  ancora  quel  di  Vighicro  della  Città, e di  Eletto  della  Nobiltà 
del  Pacfe  . Dà  Caualieri  di  Malta . 

hntrtebaux  è Terra,di  cui  per  metà  è feudatario  del  Papa , e per  metà  è 
fùfteiidarai  io  del  Vcfc.  di  Vafone  quel  ramo  di  cala  FogaJJe  che  fi  cognomina 
De  la  BaJLe.Qucùà  Cafa  intornoal  13^0. vfcita  dal  Picmóte,fe  ne  trasferì  vìi 
ramo  in  Portogallo, l’altro  in  Delfinato,  e l’altro  in  Auignone . Qui  poi  do- 
po lungo  tempo  fi  diuife  in  due  rami, detto  il  primo  de  la  BartelaJJ'e , e’1  fecon- 
do de  la  Bafeie  Dal  primo  de  la  BartelaJJ'e  fpuntarono  appreffo  tre  altri , che 
coftituifcono  due  famiglie  in  Auignone  co’  fopranomi  de  la  Ruyere , e della 
Grugiere ,3c  vna  in  Carpétràs  col  fopranome  di  Santa  Gemma, tutte  tre  fenza 
feudi.  Qucfta  Cafa  è qualificata  dalle  Croci  di  Malta,dallc  dignità  principa- 
li della  Città, e del  Pacfc,  da  molti  carichi  militari , & altri  onorcuoli  impie- 
ghi c titoli  della  Corte, e da  parentele  fatte  con  de. le  prime  Cafe  d’Auigno- 
ne,come  la  Lartejfut  ritinta,  la  Berton  Cr/llon  &c.  c con  due  cafe  principali 
forriiiere,  con  la  Cafa  de  Potdhen  nel  1^60,0.  con  la  Cafa  de  la  fiaumc  del 
C onte  di  Sufa  ne’  tempi  correnti . 

La  Fara  è luogo  foggetto  alla  cafa  Lapis  de  la  Fara  , che  è cafa  nobile  con 
Cau  alien  di  Malta  nella  Città  di  Carpentris,  & è diramata  in  Auignone  in 
d uenobili  famiglie  dell’iftrifo  cognome, delle  quali  vna  porta  il  fopranome 
di  Mondeuergues,à\c  ha  goduto  de’gradi  primari)  della  Città . 

. La  Carde  Pariol  e Terra  diuifa  in  molti  Confignori . Il  Barone  di  Scrigna- 
no  vi  ha  due  parti  di  Dominio . altrettante  il  Conte  di  Siila , il  qual  pomede 
molti  b.-ni  allodiali  nel  Venefino  preflo a Bolena,  & a Valreàs . Il  Duca  di 
Caderofsa  vi  n’ha  yna  Così  ancora  i feguenti . 

La  Cafa  Vincens,Q  Viventi  degli  AJìoaudi  riputata  di  Carpentràs, ancorché 
rifieda  ne’  propri)  feudi, riguardeuole  per  Croci  di  Malta,  per  gradi  primari) 
dei  paefe,ner  la  Confi  noria  di  Mafan  nel  Contado , e per  lo  Marchefato  di 
Caulan  nel  Prencipato  d Orange. 

Le  Cafe  Fellijier  de  Gigondas  ; De  la  Forejlie ; e de  Payen  Nobili  aiutanti  in 
Bolena;  tra  le  quali  la  Payen  è Hata  ancora  onorata  del  Vighierato  d’Aui- 
gnone . 

La  Pugctde  Cab  afe  ole  nobil  famiglia  d’Auignone,oue  ha  goduto  i gradi  rii 
primo  Confole, c di  Vighieroda  quale  or’abica  in  Prouenza,ou’è  Confignora 
di  Barbentana . 

La  Cala  Onorati , di  cui  apprcfso . 

La  Cala  Blocart  del  Delfinato  011 ’è  Confignora  di  Rocca  acuta,  cioè  della 
parte, che  n’appartiene  al  Re  Criltianilfìmo . 

La  Cafa  de  Prifes , della  quale  non  ho  notizia . 

Pons , ekocart , Cafe  nobili  di  Bolena, vi  pofiìedono  ciafeheduna  vna  mez- 
za parte. 

Vna  ancora  la  Cala  G alt  eri  di  Carpentràs . 

G ì La- 
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Lagnes  è,  Terra  d’immediate  dominio  del  Papa;  ma  con  alcuni  Configno- 
ri,i  quali  non  altro  vi  poffiedono , che  alcuni  dritti  fignoriali.  Gode  d’vnit 
parte  di  quella  Confignoria , 

La  Cafa  de’  Cambi d’Or fan,  ramo  in  Auignone  d’vn’  ifteffo  tronco , che  la 
Cafa  de’  Cambi  di  Brani  a de’  Marchefì  di  Veleronc , e come  quella  qualifi- 
cato con  Cimili  prerogatiue,c  col  Marchefato  d’Orfan  in  Linguadoca. 

L’altra  parte  di  quefta  Confignoria  è fèudo  ereditario  della  Cafa  de1  Pao- 
li^ de  Poi  della  quale  appreflb . 

SanLegìer  è luogo  di  dominio  di  quel  ramo  della  Cafa  Tonduti  di  (òpra 
mentouata,il  qual  pofiìede  in  Linguadoca  la  Baronia  di  Maligiai , c produffe 
il  celebre  Ginreconfulto  S.  Legier, 

Malemort  c di  giurifdùzione  temporale  del  Vefc.  di  Carpentràs , 

Maubec  è terra  del  paca  di  Villars  Brancacci , di  cui  di  fopra . 

Majfano  ha  due  Confignoriiil  Marchefc  di  Saumana  della  Cafa  di  Sado,  e’1 
Marche fe  di  Caufans  della  Cafa  di  Vtnctns  degli  AJboaudi . 

M et  amiti  è Terra  del  March,  di  S.  Gcruafio  di  cafa  T befan . 

Modem  è Terra  della  Cafa  Raimondi , o Remond , che  porta  il  titolo  di 
Conte,  della  più  antica  nobiltà  d’AuignoncjCome  quella  ch’è  annoucrata  tra 
gli  antichi  Padelli  della  Republicad’Auignonc  . Rifiedc  con  l’ornamento 
de’  Caualieri  di  Malta  in  Modcne  -,  Se  ha  vn  fuo  ramo  in  Auignone , ma  fenza 
feudo , 

Pilet  è Tcrfa  de!  Barone  di  Bàumes  della  Cafa  Porfidi  di  Carperi. 

Piolene  appartiene  al  Collegio  di  S.  Marziale  d’Auign. 

Puimeras  e per  tre  quarti  (otto  il  dominio  de  la  Caia  Blegier t Danfelo n o 
T onli gran  chiara  per  Croci  di  Malta  originaria  di  Vafone  ; e della  Cafa  de 
Veri  per  vn  quarto. 

Raflello  è del  Vefcotio  di  Vafone . 


Recberencbe  è del  Collegio  della  Rouere  d’Auignone  t 
Roays  appartiene  al  dominio  della  NobiJ  Cafa  de  Beliti  d’Atùgrtone  « c’ha 
prodotto  il  celebre  Ginreconfulto  Gabriel  de  Bcllis,  & ha  parimente  in  Auè 
gnone  vn’altro  fuo  ramo  fotte  il  fopranome  di  Gromelies . 

Robion  è Terra  de’  Mar  chef  di  Cere  fi  e in  ProUenza,  che  fanno  il  fecondo 
ramo  de  I la  Cafa  Bf  ancacci  trafpor  taf  afida  Napoli  in  Auignone,  & ha  il  co- 
gnome di  Bramai  Forcalquiet . Da  quello  fecondo  fi  é diramato  il  terzo, che 
lì  è fiabilito  in  Auignone  col  fopranome  di  Brancàs  di  Pillanucua,c  con  mol- 
te ricchezze, ma  fenza  feudo  » 


Roccacnta  è terra, che  per  metà  appartiene  al  Re  Criftiarti{fimo,e  per  me- 
tà al  Sommo  Pontefice . Quella  parte, ch’è  membro  del  Vene  fino,  ha  per  Si- 
gnore la  Cafa  Martin, che  Ita  in  Prouenza  * 

8. Roman  di  Malaguardta  è del  dominio  del  Conte  di  Ghignano  portént* 
e gran  Barone  della  Prouenza  dell’  antica , i nobiliflìma  Cafa  d’Adyrnar 
C avellana , 

$.  Reman  del  Viennefe  ricotto fcc  il  Priore  del  luogo  per  t te  parti  di  do- 
minale per  vna  la  Cala  di  Seguirti . 

< Rof- 
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Bo/7 et  foggiare  alla  nobil  Cafa  d 'Air tei  dtValreàs  qualificata  da  Oroci  dì 
Malta , e da  carichi  militari . 

Sarriano  ha  per  Signore  il  Priore  prò  tempore  di  S.  Spirito  in  Linguado- 
ca,  ch’è  a nominazione  del  Re  Criftianiflimo  « 

S.S attornino  è della  afidi  GaBiens  Signora  di  Vederti . della  quale  fon* 
altri  rami  in  Aminone  la  Cafad;  Galiiem  dtt  Bjj ars ,che  poflìede  vn  Marche- 
fato  di  quello  nome  in  Proucnza  ; e la  cafa  de  Galltent  CaJleBct  fenza  feudo  ; 
ma  l’vna  e l’altra , come  Ja  GaBiem  di  Vedent,  riguardeuole  per  k Croci  dì 
Malta , e pe’gradi  primari;  della  patria. 

T aiilades  riconofce  il  dominio  del  primo  ramo  della  cala  Fogqfte  detto  del- 
la Bartelajfe  per  l’Ifola  di  quello  nome  nel  Rodano, ch’ella  pomede  con  tito- 
lo di  Marchele  - 

V acquerai  è fignoria  della  nobil  cafa  di  Vaffadel d’amici  origine  Napoli- 
tana  , che  rtGedc  in  Carpentris  con  la  qualificazione  delle  Croci  di  Malta , « 
de’ gradi  primari;  del  Paefc . Ve  n’ha  parimente  in  Carpentris  vn’altr® 
Ramo,  che  poflìede  il  feudo  di  Montmiral  nel  Prencipato  d’ Orange . 

Valclufa  è luogo  dominato  da  vn  ramo  della  nobil  famiglia  Sceytrcs  di- 
uerlò  dall’altro  di  Caumont.  per  quello  feudo  il  Sig-  di  Valclula  e iu (feuda- 
tario del  Vefcouo  di  Carpentris.*  ma  è di  più  feudatario  Signore  diCallro 
nouo  Ics  Martegues  in  Proucnza  * 

V aloufa  c della  Cafa  BoHtin,c ala  nobile  di  Malaucenc  qualificata  con  Ca- 
valieri di  Malta . 

V edere  è del  Ramo  della  Cala  di  Galiiem,  il  qnal  fi  cognomina  di  Vedere . 
di  ella  gii  s’è  difeorfo  - 

Venafta  ricono  Ice  per  Sig.  temporale  il  Vefcouo  di  Carpentris.  mavì 
han  parte  nel  dominio  que’  medefimi,  che  l’hanno  in  San  Dclìderio  jofndc  ne 
fon  Confignori  con  valTalIaggio  al  fudetto  Vefcouo . 

Villet  e parimente  del  Vefcouo  di  Carpentris . 

6 Si  contanoaneota  nel  Venefino  alcuni  feudi  rurali, perlo  più  fenza  fud- 
diri,  che  li  dirci  Calali  cón  giurifdizione . I Signori  di  eflì  han  luogo  trai 
Feudatari;  del  Contado  non  men  che  gli  altri , che  fon  Padroni  di  luoghi  po- 
polati . Quelli  ne  fon  venuti  alla  mia  notizia . 

Aehaux  è del  Barone  di  Serignano JSfe  ballati  de  la  mare. 

Aìtauula  è del  medelìmo  • 

Baufjtc  è del  Vefcouo  di  Carpentris . 

Bnjhs  des  Rejnauds , o Rainaldi  ( ilhlftre  & antica  famiglia  d’Auigno- 
ne  dilata)  è della  cafa  Fogajfe  StgA’Enttcclnux . 

Beaucbamps , o Belcampo  è dominio  della  cafa  di  Merle!,  che  dal  Bnflo  in 
Delfinato,oue  fi  tra  trasferita  dal  Beauiolcfe  in  Frauda , nel  qual  pofledetì* 
le  Terre  di  Ribé»  di  Cheuenort,e  di  Varennes,  fu  trafportata  in  Auignone  da 
Dragonetto  de  Merles  figlio  d’Antonio  Sig.d’Autcne  (le’  primi  anni  del  de- 
dmoquinto  fecolo . A Lodouico  fuo  figliuolo,  mentt’era  in  Roma  Ambafcia- 
dore  d’obedknza  a Siilo  IV.  perla  fu» Città ,ih feudo  quel  Pontefice  nel 
147^.  quello  Cade  Ilo  in  feudo  nobile,  Propter  eius  mbilitatem , & merita , 
come  parla  il  diploma  pontificio , E’  chiara  qncfta  famiglia  pe’  gradi  prima- 
ri 


lfìorìa  d 'Attignane#  del  Cont,  V :nefino 

rii  della  Città , c pe’  Caualieri  di  Rodi , c di  Malta , tra  i quali  c non  meno 
illuffre  , che  recente  la  memoria  di  Arrigo  de  Merlcs  G.  Priore  di  Tolofa , e 
Generale  delle  Galee  della  Ou  Religione , e della  medefima  Ambafciado 
re  ftraordinario  ad  Innocenziq  Decimo.  , , „ „ . .. 

Beauebamps  dcll’iftefl'o  nome,  ma  della  Dioccfe  d’Orange,  e della  Cala  di 
Ma/Iìli.'in  . (effe «do  dipendente  dal  Barone  di  Serignano  * 

Box  on  e de5  Confoli  di  Bolena,  c per  fuo  titolo  il  pruno  Confole  di  Bolena 
hà  luo"0  nell’aflcmblea  de5  feudatari) . Quello  feudo  pero  ha  moki  conta- 
dini , che  fi  contengono  Torto  vna  Parocchia  rurale  detta  di  S. Biagio  . tu  tal- 
fato nvlPAflemblea de!  1 66$,  in  vndici  franchi,  quattro  foidi . Scc. 
kyrolles  è della  Cafa  Bertrand  de  Pellijfìer . 
prigolet  è del  Duca  di  Cadcrotfa  Anfefuna . 

Ciauon  è della  Cafa  Ba>  onceìlt  d’ Attignane.  Cafa  anticamente  vfcita  dalli 
nobile  Baronalii , ch’è  l’iftdTa  che  la  Bandini , di  Fiorenza  ; indi  continua- 
in  Auignone  con  lo  fplcndore  delle  Croci  di  Malta , de’  primi  gradi  della 
Itti  , e d’illuflri  parentele  ; tra  le  quali  iù  riguardeuole  quella  che  fece  Gia- 


como allerifcono  , vua  nipote  di  Papa  Giulio 


ta 

ci 

liano  Baroncelli  fpofando , 

II.  , , . 

lonquerettei  è de  Ila  nobil  cafa  Onoraty  d ’Auign. 

S.  Jpolita  c del  Marche  le  di  S.  Martino  De  la  Baume . 

Meyr.ii  è del  Marchefc  d’Obignano  P amjje  de'  Pazzi  » 

& Orici  è del  medefimo . 

S.  Pantaly  t della  cafa  dei  Air  ics  di  Valreàs . 

La  Rocquette  riconofce  per  Signore  il  primo  Confole  di  Cauagltone , il  qual 
come  tale  ha  luogo  nell’ alìcmblea  de’  feudatarij , fù  cottizato  quello  feu- 
do , o taflato  nella  fomtna  di  fette  franchi , e quattro  folcii  nell5  aflemblea^ 
generale  del  1 669. 

La  Ree  que  henry  èdcllacafa  de  RafaeliideTeriulle  . 

Sanoitlbans  è feudo  del  fecondo  ramo  della  cafa  de  Vineeni , 0 V incerti  1 * 
Serra  è feudo  dell,  c del  IL  Confole  di  Carpentrds . 

Solerteli  è del  Capitolo  di  S.  Paolo  - 

Torre  di  Sabr  ano  è feudo  dell’ Abbate  de  ia  Cafa  Dio. 

Trauaglian  è feudo  del  Barone  di  Serignano . 

S.Tronquet , oS.  Torquet  è feudo  ereditario  della  Cafa  de  Poi  , o d(_. 
Pauli  da  quella  omaggiato  fin  dal  1 547.  Non  mi  fermo  nell’  origine  da  vn 
fratello  di  San  Sergio  Paolo  Proconfole  primo  Vefcouo  di  Narbona  cho 
diaqucfiacafa  il  Romita  di  Solicrs  nella  Cronologiadc’  Vefcoui,  & Ar- 
ciueicouidi  Narbona  al  cap.  1.  fog.  1$.  è ben  vero  che  per  relbimooio  del 
medemo  Soliers , e di  Onorato  Bouchc  nell’  Lftoria  di  Prouenza  al  tom. 
al  lib.  9.  feiff.2.  fog.  21 1.  ella  è antica  in  Auignone , come  quella  , che  nel 
tempo  della  Republica  d’ Auignone  n’  hebbe  vn  Conlble  nel  1218.  cioè 
eletto  nel  1 2 1 8.  conciofiache  nell’Aprile  di  quell’anno  non  è annouerato  tri 
i Confoli  in  vn’  Iftrumento , che  indico  nel  corfo  dell’Iftoria  . Dubiterei  pe- 
rò delia  tradizione  di  quello  Raimondo , fe  egli  folle  il  Raimondo  , ch’è  nou 
minato  Confolc  nel  121$.  col  cognome  di  S.Paolo;  come  nel  lib.4.  c.5.  n.  38» 

Si 
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Si  eftinfe  poi  quella  famiglia  in  Auignone  , mentre  vn 'altro  fuo  ramo  vfcito 
da  Nizza  nel  1416.  fioriua  in  Piemonte  con  caratteri  di  nobiltà, come  fcriuo- 
no  la  Chiefa,  e Pingon . Indi  Giacomo  figlio  di  Goffredo,  e di  Margherita  de 
Ponte  d’Afti  la  fè  rifiorire  in  Auignone  trafportandouela  da  Pinarolo  (men- 
tre vn’altro  ramo  ne  continuaua  in  Torino  ) nel  1477.  nè  perciò  la  eftinfe  in 
Pinarolo, doue  ritornò  Iannetto  il  fuo  primogenito, celiando  in  Auignone  al- 
tri due  figlinoli  fiattifta  e Michelangelo,  i cui  pofteri  fono  flati,  non  men  che 
pc’  fendi, chiari  per  carichi  militari  di  molta  confiderazione,  come  di  Sergen- 
ti maggiori  ,di  Marefcialli  di  campo , di  Capitani  di  fquadra  di  Vafcelli  8cc. 

Vrban  è fendo  del  Ramo  della  Cafa  Fortias  detto  dV rban . 


E qnefte  fon  le  notizie  pervenutemi  de’  feudi  del  Vcnefìno , c delle  famiglie 
alle  quali  appartengono . 

7 Non  però  mancano  delle  Cafe , che  quantunque  ora  ne  fieno  priue  , in 
altri  tempi  lian  poffeduto  nel  Venefino  de’  feudi, come  per  ragion  d’efempio 
l’Aftoaudi,  e la  Pcruflt,  &cc. 

V Alio  ciudi  è cafa  della  più  antica  nobiltà  naturale  d’ Auignone  , come-» 
quella  eh’ era  ancor  chiara  ne’ tempi  de’  Raimondi  Tolofani  . ha  familia- 
re il  fregio  delle  Croci  di  Malta . Rifiede  ora  in  Malauccne  de!  Contado , 
&:  era  altre  volte  Signora  di  Velerone  , e d’ Entraigues  , diVauclufe  , e di 
Mafano  . * * 


La  Perujfi della  pia  cofpicua nobiltà  di  Firenze,  onde  fu  bandita  per  l’im- 
pegno , eh*  ella  hauca  con  la  fazzionc  de  gli  Albizi , è più  antica  in  Auigno- 
ne,  che  l’altre  famiglie  Fiorentine  trasferiteuifi  dopo  la  congiura  de’  Pazzi  ; 
c con  le  Croci  di  Malta , e co’  primi  carichi  della  Città  vi  lià  rifarcita,  e coni- 
penfata  la  perdita  de’ primi  gradi  diPriorddla  libertà,  e di  Gonfalonie- 
ro  di  Giuftizia  , che  godeva  nella  Republica  Fiorentina  ; Ha  poffeduta  nel 
Contado  la  Signora  di  Caumont , & in  Prouenza  la  Baronia  di  Lauris , & al- 
-tri  feudi.  ••  A ir,'  1 • ; 


8 Vi  fono  ancora  dell’altre  famig!ic,che  pofTicdon  feudi  fuor  del  Conta- 
do nelle  Prouincie  foggette  al  Re  Criftianiffimo  ; come  per  ragion  d’  efem- 
pio , laSimiana,  la  Gerente  , la  Donis , la  Gerar  di  Cartellami  , la  Eymar 
di  Monfàllicr , la  Snares,  laGuillhen , laGuilliens,  la  Villiardi , la  Viuet , 
la  Ioannis  &c. 


LaSimiana , illuflriflìma  in  Prouenza  per  potente  c continuato  Baronag- 
gio , e per  altre  fplendide  prerogatiue  fin  da’  tempi  precedenti  al  Re  Carlo 
Magno , rifiede  in  Valreàs  col  continuato  fregio  delle  Croci  di  Malta , e col 
titolo  di  Marcbeft  di  Simiana  ih  vn  fuo  Ramo,  che  poflìede  nel  Delfinato  la 
Signoria  di  T rutbenhi . 

La  Gerente , che  nell’XI.fecolo  cognominauafi  diChartillon  cangiò  cogno- 
me & armi  per  occafionc  ben  degna  di  particolar  menzione.  Allora  che  dura- 
te la  guerra  Santa  Imbcrto  di  Caftiglione  comandaua  inDamafco  le  truppe 
di  Sciampagna , hauendo  i Saracini  ridotta  quella  Città  agli  direnai  .appar- 
ile PApoftòlo  Sant’  Andrea  a Pietro  di  Chaftiglione  Archimandrita  oAb- 
bate  ,e  gli  comandò  di  manjfeftare,  che  il  ferro  della  lancia  , c’hanea  sù  la_» 
Croce  aperto  il  cóftato  del  figlino!  di  Dio  , giaccua  fotto  I’  altare  del- 
• - li 
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la  Chiefa  , e doucr  portarli  nella  priina  fortita  , che  fi  farebbe  contro 
de  gl*  infedeli  : il  che  efeguito  da  Imberto  fratello  di  Pietro,  i nemici  fu- 
rono mefli  in  fuga  : Se  i Chaftiglioni  in  riguardo  della  detta  vifione  afl'unfero 
per  arme  in  campo  d’oro  la  Croce  di  S.  Andrea  detta  in  Francefc  Saultoir , e 
fi  cognominarono  Gerentes,  E'o  quoigejjifsmt  bajtam  Domini . Così  decanta 
antica  tradizione  riferita  dal  Padre  Mcneftricr  nel  fuo  libro  intitolato  Le  ve- 
ritableart  du  biofon.  Et  ella  è aucor  fauorita  dalle  conictture,che  fe  ne  trag-. 
gono  da  Fucbcrio,  e da  Guglielmo  di  Tiro.i  quali  fcriuono,  che  detta  riuela- 
zionc  folle  fatta  a Pietro  Sacerdote  di  Marfiglia . Aggiungono  altre  Scrittu- 
re,che  quella  famiglia  hebbe  ancora  vn’altro  motiuo  del  nuouo  cognome  , & 
arme  dall’haucre  il  medefimo  Abbate  trafportata  dall’Acaia  in  Prouenza  la 
Croce  di  S. Andrea, ch’c  nella  Chiefa  di  S.  Vittore  di  Marfiglia.Comimque  ciò 
fia;  certo  c che  Iarento  o Gereuto  Signor  di  Mondar , c Barone  di  Scnàs  nel 
1 146.  prcftò  omaggio  con  altri  Baroni  di  Prouenza  3 Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza , c di  Barcellona , come  riferifee  il  Botiche  tom.  2.  foglio 
1 23,  onde  allora  tra  chiara  quella  famiglia  in  Prouenza . Crefciura  poi  in  no- 
tabili qualificazioni  di  feudi, c di  gradi  Eaici,&  Ecclcfiallici.ne  trafportò  vn_. 
ramo  nella  Città  d’Auignone  nella  declinazione  del  decimoquinto  fecolo 
Baldafl'arrc  Gerente  Sig.  de  la  Bruycrc  feudo  nobile  in  Einguadoca  figliuolo 
terzogenito  di  Guigonetto  Barone  di  Scnàs  Gabellano  del  Re  Renato, e fra- 
tello di  Giouanni  Cancellicro  del  medefimoRc,di  Tomafo  Maggiordomo,  c 
gran  Ciambellano  dell’iltelfo.e  di  Gio.  Maria  Gran  Priore  della  Marea, e Ge- 
nerale della  Caualleria  della  fua  Religione . Qui  ha  goduti  quella  famiglia  i 
gradi  primari)  della  Città, fi  c impiegata  in  cofpicui  carichi  militari,&  ha  pro- 
dotti molti  Caualicri  di  Malta  , tra’  quali  è celebre  la  memoria  di  Claudio 
prancefco  Gerente  , che  dopo  varie  Commende  , e dopo  il  Generalato  delle 
Galee  mori  gran  Priore  di  Sant  ’Egidio  . Gode  nella  Einguadoca  i feudi  no- 
bili dr  A»  Bruyere,e  di  Edredon,  c nella  Prouenza  il  dominio  della  terra  di  Ca- 
banet * 

La  Donis  famiglia  da  Candia  pallata  in  Roma, onde  traile  lo  flend3rdo,che 
porta  nell’arme  con  quelli  caratteri  S.P.QJì.  c da  Roma  a Firenze,  oue  fi>- 
ilcnne  il  carico  di  Gonfaloniere  di  Giuflizia,  indi  nelle  commozioni  di  quella 
Rcpublica  trafportatafi  in  Auignone  lotto  Enea  Donis, & Elena  de’  Pazzi  no- 
bili  fiumi  fua  Conforte  , vi  ha  goduti  i primi  gradi  della  Città  , vi  ha  fpiegate 
Croci  di  S.  Gio,  c di  S,  Michele  ('prerogatiua  però  commune  ad  alcune  altre 
famiglie)  e vi  ha  contratte  illufiri  parentele  cqn  gli  Strozzi  Francefi  , co’  Ba  - 
roncèllùco’  Sado^o’  Galliens  des  yfsars,e  con  gli  Alloaudi . Polfiede  in  Pro- 
uenza il  Marche  fa  t od;  Beaxcbamps,c  la  Signoria  della  buona  Terra  di  Coult, 
odi Gò.  ...  v )tll  •.,) . 

Gerar  di  Gafìellana  famiglia  di  cbiariflima  nobiltà  vfeita  da  Pwucnza 
rifiede  in  A.iiguonc>e  poflìede  in  Prouenza  il  Marchefato  diT oMades.. , r 

Li  Suora  e famiglia  nobiliflima  di  Cordona  trasferitali  m Auignoiwr  da 
più  di  1 30.  auni  da  che  in  Spagna  (impazienti  i popoli  del  Dominio  ddl’Imp. 
Carlo  V.Jfi  eccitarono  grani  tumulti  con  difegno  di  folleuare  al  Regno  il  Du. 
ta  da  Calabria  Aragonese,  ch’era  trattenuto  prigioniero  in  Sciatiua  . Giouanai 

vi  la 
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v!  la  trafportò  con  Diego  Tuo  figliuoIo.il  qual  due  volte, per  argomento  di  ri. 
eonofciuta  nobiltà, onoratoui  col  grado  di  primo  Confole  della  Città, vi  fila- 
bili col  matrimonio  d’Eleonora  Óliuaria  confanmtinea  di  Francefco  Oli  narro, 
o Oliuier  Gran  Canccllicro  di  Francia, e di  Serafino  Card.  Olinario.  E di  lei  vi 
propagò  la  fua  chiara  pofterità  feconda  di  eruditi  foggetti , di  primari)  Ma- 
gvftrati,e  di  Mitre,e  Dignità  Ecclcfiaftiche;  la  qual  fe  Bene  c data  più  applica- 
ta alle  lettere, che  all’armi,ha  non  pertanto  fpiegato  il  fregio  della  Croce  di 
Malta,  ancorché  prima  di  profetare  in  quella  Religione  folle  affretto  il  (og- 
getto a deporla  per  propagar  là  fucccmonc  della  famiglia , & ha  più  volte 
fomminidrata  ad  altre  cafe  imparentate  la  propria  nobiltà  per  far  Canal  ieri. 
Poffiede  nel  Delfinato  le  Signorie  d' Anion  e di  Poet . 

La  Limar  di  Monfallier  nobil  famiglia  Prouenzale  abitante  in  Auign.  go- 
de in  Frouenza  la  Signoria  di  S. Caterina.  1 

La  Uuillben  famiglia  in  Auignonc  ornata  delle  Croci  di  Malta  pofScdc  m 
Prouenza  la  Signoria  di  MongittHino. 

famiglia  riguardcuole  d’Auign.  poffiede  in  Lingnadoca  la  Si- 
gnoria di  Puy  la  valle. 

LoJoannis  c cafà  nobile  d’Auign.  qualificata  col  grado  di  Vigbiero  della 
Città.  Nel  Prencipato  d ‘Grange  ha  la  Signoria  di  Verclaux. 

La  ViUiarde nobil  famiglia  d’Au/gnone  gode  in  Prouenza  k Signoria  di 
Qttmzone. 

La  Vueet  è famiglia  m Auigpone  cofpicua  per  le  ricchezze,  e per  la  Dignirì 
ch’ella  gode  di  Pre fidente  della  Corte  des  Aydes , e di  Teforiero  del  Re  in 
Lingtiadoca.  poffiede  nell’iftefla  Prouincia  la  Baronia  di  Moncl'm,e  di  T refeo. 

9 Vi  ha  ancora  in  Auign.  d’altre  famiglie, che  non  han  poffedtito , nè  pof- 
fiedon  feudi  per  loro  ifteffe,ma  ben  si  nel  fuo  trotico,o  m altri  fnoi  ramì;come 
per  ragion  d’efcmpioàa  Fdttja  Delbene,  &c. 

La  Pela  famiglia  chiariffima  in  Riuoli  del  Piemonte  fin  dal  700.  della  no- 
ftra  falute,come  certificano  Iftoriri,Sc  autentiche  memorie, ch’ella  produce.  Si 
diramò  in  Auign.  fin  dal  1461.  evi  fu  pofta  nell*iftefTa  riga,  che  l’altrc  fami- 
glie nobili  Italiane)  indi  i fuoi  difcendetiti  già  haucodo  la  nafeita  d’Anign.  fù~ 
ron  porti  nella  prima  mano  nella  perfona  di  Clandio  Felrs  marito  d’ìfoarda 
Peruffi,  e figliuolo  di  Filippo  , che  pafsò  il  primo  in  Auign.  Intorno  al  15474 
Pietro  Fclis  reftò  in  Auign.  obc  i fnoi  poderi  viuono  nobilmente,  e Filippo  il 
fratellodi  Pietro  fi  ritiro  in  Mantìglia, oue  ftabili  vna  Cafa,  c'ha  prodotti  al- 
cuni Canalieri  di  Malta  > & ha  iti  Prouenza  il  dominio  de  la  Reynardt,  e dì 
Beaedieu . 

La  Delbene  cafa  nobile  abitante  in  Auign.  diramata  dall’ìlluftre  famiglia 
Fiorentina  Delbene, prima  in  quefto  ramo  pafsò  a Verona, e di  là  in  Auigoo- 
ne  nella  perfona  di  Pietro  Delbene  fopranominato  Giulio  Cefare  perni  lò- 
pranome  datogli  dal  Duca  Alcfandro  Farnefe  in  confiderazione  delle  pro- 
dezze da  lui  fpiegate  nell’afiedio  d’Anuerfà  corrifpondenti  all’alcrc , c’hauca 
prima  fatte  nella  liberazione  di  Malta , nella  battaglia  di  Lepanto,  e nel  fòc- 
corfo  di  Vienna  afsediata  da  Solimano  . I fuoi  poderi  viuono  in  Auignonc 
©noreuolmcnte  ; ladoue  altri  deU’iftcflò  tronco  godono  in  Francia  la  Signo- 
' ; ria 
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ria  di  Vtlef stati  chiari  p er  moire  Mitre  di  Chiefe  illuftri,e  per  carichi  militari. 

1 o Q21  potrei  ragionare  d’altre  famiglie)  c’han  fatto  Caualieri  di  Malta  $ 
come  per  ragion  d’efempio 

TkU’A'Jemand  di  Carpentràs . • !' 

DeWE/pine  di  Maialicene.  . 1 

Della  Giardini  del  Toro . . ; 

Della  Marcel  de  Crocban  di  Piolene  . • 

D-lla  Quiqueran  di  Vtntabren  di  Carpentràs . 

Della  tiólaids  di  Mormoiron  . 

Della  Rata  di  t taf  san  di  Beduino. 

Della  Riuitre  di  S. Maria  di  Pcrnes  . 

Della  Verdehn  del  Toro  . 

Della  Vuget  Cbajluald’A.i'ìgnonz , qualificata  ancora  da’ gradi  primari)? 
della  Città . 

Della  Tullia, oTuIles  di  Vili  afranca  originaria  di  Piemonte,  onde  fa  tras- 
portò in  Auignone  ne  gli  anni  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  Giacomo  di 
Tulles  Nobile  Piemontefc  itoui  con  Amedeo  VII.  Conte  di  Sauoia,  e Princi- 
pe di  Piemonte;  iljuftrata  parimente  da’  primari;  gradi  della  Città  , e da  tre 
Prelati , che  fuccclfinamente  riempierono  la  Sede  d’Qrange,de!  quali  il  terzo 
nominato  Gio.  Vincenzo  fu  Ambakiadore  ftraordinario  dei  Re  Chriftianiffi- 
mo  Lodouico  XIV.  al  Re  di  Polonia , c nel  ritorno  dall’Ambafcieria  fùtraf- 
ferito  al  Vefcouado  di  Lauaur  in  Linguadoca,  prouifto  di  più  Abbadie,  c del 
carico  di  Configliero  Ecclefiaftico  nel  Parlamento  di  Tolofa. 

Potrei  ancora  difeorrere  d’altre  cafe  Nobili, e di  prima  mano,corae  per  ra, 
gione  d’efempio. 

Della  Granullhat  nobii  Cafa  vfeita  di  Catalogna , e qualificata , ancorché 
lènza  feudo, col  Vighierato  d’Auignone,oue  rifiedejilche  per  le  Bolle  de’  Pa- 
pié argomento  efpreflb  di  nobiltà  . 

Della  Serrei  d’Auignone^mch’elIa  onorata  del  grado  di  Vighicro. 

Della  Iti  anc  itti , della  Gnion , della  Saluador,  della  Serpillo», detti  Stluejlri, 
della  T ulii a , tutte  d’Auignone  . della  Sobiràs  di  Carpentràs, &c.  ma. vicirei 
dal  mio  argomento , ch’è  di  dar  lume  principalmente  di  ciòcche  concerne  P 
Afsemblea  de’  Feudatari;  del  Pacfe  . Sa  è non  pertanto  lakiata'  {correr  fa 
penna  in  grazia  ancora  d’altre  famiglie, per  non  hauer  giudicato  irragioncuo- 
le  il  torcere  alquanto  dalla  linea  eclittica  delle  materie, che  profdfo,  mentre 
non  me  nc  fon  dilungaro  per  molti  gradi . In  cofe  polche'  non  tratto  di  prò- 
pofito,fcuferà  chi  legge, fe  le  notizic,o  fon  corte,o  non  fono  eguali,  e fiappa- 
ghcrà  che  fiera  pure  quelle,  che  n’ho  propofte  ferma  pregiudizio , o d’altre  fa- 
miglie,© d’altre  memorie,cb’io  habbia  ignoratelo  non  habbia  potuto  ricercar 
più  fottile, c profondamente  - 

. ■ 1 s-y  ‘ ..... 

U Fine  del  Primo  Ulto.- 
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tempi,  che  i Sommi  Pontefici  ac  cjut ft aro  no  l' uno 
et  altro  S tato,  e vi  fecer  refidenz.a , così 
i Papi , come  gli  Antipapi . 

LIBRO  SECONDO. 

-■■il..— — — ,,, 

Ac  qui  fio  del  fané  fino  fatto  dalla  S.  Sede . 

CAP.  I. 

Erbcnpenetrare.comeacquiftaflcIaS.  Sede  il  p?e- 
fe  del  Venefino , è uccellano  di  montar  più  sù  fino 
all'origine  dell’  Erefia,  della  quale  infettati  nc’ 
tempi  fuficguenti  i Conti  di  Tolofa , che  n*  erario 
Signori , fi  cagionarono  le  lor  perdite . 

Intorno  al  1 1 j 5 vn  tal  Pietro  Bruis  natiuo  delle 
montagne  di  Proutnza  feminò  vn'Erefia  nelle  Dio- 
cefi  d’Embrun,  di  Gap,e  di  Die.  1 di  lui  feguìci  fu- 
rono dal  fuo  nome  cognominati  Pietro  Brufiani  . 
Scacciati  dalla  follecitudine  dc’Vefcoui  trafmigra- 
rono  prima  in  S.Gillcs , foue  dopo  alcuni  anni  fù  bruciato  l'Ercfiarca  ) indi 
s’auanzarono  fino  a Tolola  jouc  propagò  i loro  errori  vn  Monaco  A pollata-, 
nominato  Errico,  da  cui  prefero  l'alrro  nome  di  Erricciani:  e crefciuri  innu- 
mero  penetrarono  neU’Aquitania,e  nella  Guafcogna . Non  neglefie  la  cura  di 
quel  morbo  contagiofo  la  vigilanza  del  Som.  Ponr.  Eugenio  ili.  c fpedì  nella 
Linguadoca  Alberico  Cardinale  Ollienfc,  il  quale  aflùnfc  in  fua  compagnia 
il  P.  S.  Bernardo . Di  detto  Ercfiarca  Errico,  edelCard.  OH  ienle  ferine  San 
Bernardo  nella  fua  lettera  140  ad  Alfonlo  Giordano  ''onte  di  Tolofa  . Quanta 
audiuimus  & cognouimus  mala  , qua  in  Ectlefia  Dei  fiat  & faci t quotidit  Htnri- 
cus  barellati  , rcr/atur  in  terra  ritira  Jub  rcjimcntis  outum  lupus  rapax  • In- 
di p.ofegue  verfo  il  fine  dell*  cpifiola  . Hoc  , ego  vt  diri  , cauja  aduentus 
mei  ncc  à me  ipfo  nunc  renio,  fedtrabor  ; fi  forte  Jpìna  Hla , & fatua  tpfius , dum 
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fe,il  nome  di  Albigefi  da  Alby  Cicci  dell'Aquicania;  non  perchè  di  la  prcndef- 
fero  origine,  come  vuol  Parino, né  perchè  iuifoffcr  condannati  la  prima  volta, 
come  feute  Alfonfo  Delbcne  Vcfcouo  d’Alby , conciofiachc  prima  furon  con* 
dannaci  altrouc , ma  perche  cfpulfi  da  Toloia,  cold  fi  ritirarono  con  Ruggiero 
Prencipe  di  quella  Cittd . 

I Tutte  le  dette  Erefic  furono  condannate  da  Papa  AleflandroIII.nel  Con* 
cibo, che  celebrò  in  Tours  l'anno  1163.  ccoslnefcriffeil  Concilio  a iVefcoui 
delle  Prouincie  infette  di  contagio  . A partibui  Tolof*  damnanda  bare  fu  dudum 
emerfit,  qua  more  cancri  paulatim  fé  ad  vicina  loca  di  ffundens,  per  Gafconiam,  & 
aliai  Vrouincias  quamplurimot  ìam  infecit , & dum  in  rnodum  ferpentit  intrà  fimi 
reuolutionei  abfconditur,  quanto Jerpit  occuluùs,  tanto  grauiàs  Dominicani  vitieam 
in  frmplìcibui  demolitur  : vndè  Epi/copoi,  & omnei  Domini  Sacer dotti  in  illn  par 
tibui  commorantti  inuigìlare  pracipimui , & fub  inter diSione  anatbematis,ne  vbi 
cogniti  fuerìnt  tiliui  bare  fu  jt  {latorei  receptaculum  q ut f quii  eii  m terra  fua  , aut 
prafidium  imperi  tri  pr  afumai , f ed  ncc  in  venditione  & emptione  aliqua  cum  eis 
communio  babeatur,vtfolatio  bumanitatit  amiffo  ab  errore  vut  fu*  reftpifcere  com- 
peUantur.Quifquii  autem  contra  h*c  venire  tentauerit , tamquam  particepi  iniqui- 
tatn  torum  anathematc  feriatur  : illi  vero  fi  deprabenfi  fuerint  , per  Cathohcos 
Trincipet  cuflodi*  mancipati  omnium  honorum  amiffione  muldentur . 

4 Nei  1175  per  togliere  ogni  feufa  a gli  Eretici  furon  chiamati  a publica 
difputa  in  Alby  . V’  andarono  gli  Eretici , ede’ Cattolici  viconuennero  gli 
Arciuefcouidi  Lione,  e di  Narbona  ; iVefcoui  di  Nimes , di  Tolda , ed'Ag- 
de  ; molti  Abbati  c Preporti  ; il  Conce  di  Tolofa  Raimondo  V.  e fua  Confor- 
te la  Regina  Cortanza  ; i Vifconti  di  Beziers , e di  Laucrec  ; e di  popolo  gran 
moltitudine.  Deputati  da  entrambe  le  parti  per  Giudici  della  difputa  , il 
Vcfcouo  d’Alby,  gli  Abbati  di  Caftrcs,  d‘ Ardore! , e di  Candcil,& Arnal- 
do di  Narbcna  ; l’Arciuefcouo  di  Lione  interrogando  gli  Eretici , tutti  ad  vno 
ad  vno  confutò  validiflìmamcntei  loro  errori  con  le  fole  automi  del  nuouo 
Teftamcnto , che  vnicamcnte  elfi  3tnmetteuano . Vedutili  cornanti  gli  Eretici, 
per  non  edere  efclufi  dalla  communicazionc  de’  popoli,  profclfaronopublica* 
mente  la  Fé  Cattolica  ; ma  allora  che  vollero  obbligarli  i Giudici  a confer- 
marne la  profcflionc  con  giuramento , elfi  oftinatamencc  il  riddarono,  (elfen- 
do  l'vn  de  loro  errori,  non  douerfi  giurare  per  qiulfiuoglia  cagione1)  ancorché 
con  tertim  oni;  delle  Sagre  Scritture  lor  fi  proualfe  manifcrtamentc , eflcr  ciò  le- 
cito;anzi  in  quel  cafo  eflcrui  tenuti  per  purgarli  dell’infamia  dell’Erefia.Quin- 
di  i Giudici  li  condennarono,e  la  fentenza  ne  fù  approuata  da  i fuffragij  di  tut- 
ti gli  altri  Padri,  che  intcruennero  in  quel  congreflo . 

5 Dopo  quello,  propagandoli  Tempre  maggiormente  il  feguito  de  gli  Ere- 
tici, LodouJCoRèdiFrancia.&ArrigoRède  gl’ingleli  accefi  di  Crirtiano 
zelo  , nel  1178  ( altri  dicono  nel  1177^  determinarono  di  giuntamento 
muouer  l’ armi  alla  diftruzzionc  de  gli  empi . ma  poi  cangiato  configlio  , fi 
Rimò  conuenicnte  di  lalciar  trattare  ancora  vna  volta  il  negono  da  i 
miniftri  della  Chicfa  . Onde  fi  moirero  a tal’  effetto  Pietro  Cardinale  di 
San  Gri'fogono  Legato  della  Sede  Apoftolica , gli  ArciuefcouidiBourges, 
e di  Narbona  , il  Vcfcouo  di  Poiftiers , vn  Vcfcouo  d‘  Inghilterra , e 1'  Ab- 
bate di  Chiaraualle  . A quelli  aggiunfero  i detti  Rè  Raimondo  V-  Conte-* 
di  Tolofa  , il  Vifcontc  di  Turcna,  & altri  potenti  Baroni  , ingiungendo 
loro  d’  a flirterei  gl)  Ecclefiaftici , ctf  efpcller  da  quelle  contrade  a forzai 
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gli  eretici , che  chiudendo  protcruamcntc  il  cuore  a i lumi  della  predica- 
zione, ricufalTcro  di  riporli  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Si  proccdè  in 
Tolofa  con  le  prediche , e co’  giudizi)  : molti  ne  furono  conuertiti,  molti  puni- 
ti. i contumaci  folcnnementc  fi  fcommunicarono , c fc  n’ordinò  a’  Prcncipi  N 
efpulfione . Ma  gli  efpulfi  in  gran  numero  poco  fi  allontanarono,  ritiratili  nel- 
la Dioccfed’AlOy  con  Ruggiero  Prcncipe  di  quella  Città,  manifeflo eretico  , 
che  fù  parimente  fulminare»  con  la  fcommunica . 

6 L’annofcguente  1179 tenne  Alefandro  IH.  vn  Concilio  generalencl  La- 
terano;  & in  elio  furon  dannati  di  nuouo  tutti  gli  Eretici , che  nella  Guafco- 
gna,  nell’  Albigcfe,  e nellcparti  di  Tolda  publicauano  i loro  errori , o Cattu- 
ri, o Patareni,o  Publicanr.o  d'altro  nome,  c tutti  i lor  fautori  e riceuitori  .Vi 
furon  parimente  dannati  i Brebanzioni,  Aragondì,  Nauarri,  Bafcoli.Coterel- 
li,  c Triaucrdini,  che  all’vfo  de  Mori  incrudeliuano  contro  i Criftiani,non  per- 
donando a condizione,  a fello,  a età , nè  diftinguendo  i luoghi  fagri  da  i profa- 
ni . Et  i Padri  del  Concilio  efortarono  i Prcncipi  a pcrfeguitarli  con  l’armi  , a 
confidare  i lor  beni,  e ridurre  in  fcruitù  le  perlonc  , ingiungendo  a i Vefcoui 
di  concedere  Indulgenza  de'  peccati  ( fecondo  il  merito  de'  lor  fatti  ) a chiun- 
que impugnato  Tarmi  per  tal’  imprefa . 

7 Contuttoché  piò  rigogliofa  germogliando  alla  giornata  la  maledetta  Te- 
menza, Innoccnzio  III.  Som.  Pontefice  zclantilfimo,sù’l  principio  del  fuo  Pon- 
tificato fpedi  ne!  1198.  due  infigni  Religiofi dalla Gallia,  Raniero, e Guidone 
con  facoltà  di  Legati  Apoflolici:  accioche  con  predicazioni,con  cenfure,e  con 
ogn’altro  modo  poUìbilc  fi  ftudiaffc  di  ridurre  all’ouilc  di  Santa  Chiefa  quegli 
armenti  fmarriti;  & a gli  Arciuefcoui,  a i Vefcoui , a i Prencipi , a i Baroni , & 
a i popoli  delle  Prouincie  del  Delfinato,dc!!a  Prouenza,dclla  Linguadoca.dcl- 
TAquitania , e della  Guafcogna  raccomandò  con  lettere  cfficaciffimc  il  coo- 
perate fecondo  l’ordine  de' Legati  ali’eftinzione  dell'  Ercfia  , concedendo  a 
chiunque  vicooperato  T Indulgenze  che  fi  confeguifcono  nel  pellegrinaggio 
di  S .Giacomo  di  Galizia . Gli  eTortò  ancora  a combatterli  ; ma  della  guerra., 
fraftornòTdecuzione  la  fpedizione  di  Terra  Santa  . 

8 Profcguì  negli  atti  della  fua  paftoralefollccitudine  Papa  Innoccnzio  IIP. 
enei  raoj  muiò  nelle  infette  Prouincie  Arnaldo  Abbate  Citorcienfe,  Pietro  di 
Caftclnuono,  e Radolfodell’ifleflò  Ordine,  tutti  Legati  Apoftolici,cfoggetti 
di  gran  virtù , accioche  incombetoro  a tutto  fiudio  nella  conuerfione  & cftir- 
pazione  de  gli  Albigefi . ma  giu  s’annoiauano  i tre  Legati  di  quella  Legazione, 
che  poco  frutruola  riufeiua  per  lo  fauor  che  preftaua  a gli  Eretici  Raimondo 
VI.  Conce  di  Tolofa , e meditauanodi  abbandonarla  ; quando  arriuò  a loro  in 
Mompcllieri  Diego  Vefcouod'Ofma  in Ifpagna,  perfonaggio  di  zelo  , e di 
virtù  eroica  > che  da  R orna  ritornaua  alla  propria  fede  nel  1 2 06.  quelli  riscal- 
dò il  lor  coraggio , & in  vno  con  S.  Domenico  allor  Canonico  regolare  della 
fua  Chiefa  fi  refe  lor  focio  nel  tninilìcro . Nell’  ifteffo  annoaltri  dodici  Abbati 
dell’Ordine  Cidercienfe  aggiunfe  al  lor  drapello  Innoccnzio  con  altro  nu. 
mero  di  Mouaci  del  medefimo  Ordine  » i qualituttifi  adoperarono  ftrenua- 
tncntc  in  quel  fanto  affare  conTcfempio  d’vna  vita  vmile  c pcnitcnte,conlabo- 
liofiffìmc  e pcficolofiflìme  peregrinazioni,  condifpute  priuate,  epubliche,  o 
con  miracoli  ancora  fegnalatifluni,  virilmente  concili  loro  commilitando  nel- 
la fagra  impecia  Fulconc  huomo d’efimia  pietà  recentemente  affuntodall’  Or- 
dine Ciftcrcicnfc  alla  fede  di  Tolofa . ma  non  fi  raccolfe  quella  oiefsc , che  por 
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tea  fperarfi  da  cosi  fatti  operanj , vietandola  l'oflniatiflìma  contumacia  de* 
gli  Eretici , e particolarmente  di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  de  'Conti  di 
Foix,c  d'altri  Grandi. 

9 Era  commilerabile  la  mendicità  e’1  difprczzo , ne!  quale  haueano  ridotta 
la  Chicfa  di  Tolofa  le  violcuze  di  Raimondo , e de  gli  altri  Eretici , come  rac- 
coglici! da  gli  Atti  di  Fulconc  riferiti  da'  Sammartan; . Ni  mancauano  le  fuo 
anguille  al  Venefino!,  ouc  il  dominio  di  Raimondo  Eretico  hauea  introdotta  , 
e propagata  IT-refia , & hauea  con  firane  concuffioni  agitate  le  Chiefedi  Car- 
pcntràs  ,cdi  Vafonc,  efpulfo  dal  Conte  Raimondo  il  Vefcouodi  Carpenrràs 
dalla  propria  fede  , & occupati  i beni  c le  terre  di  quella  Chiefa , c dell’  altra  di 
V afone , con  la  prigionia  ancora  del  Vefcouo  di  Vafonc,  e del  luo  Clero;,  co- 
me fi  vedrà  alrroue  . 


io  Più  volte  però  in  quel  tempo  conuenne  a i Legaci  di  fcommunicarc  il 
Conte , e più  volte  per  la  fua  finta  penitenza  Io  riconciliarono  con  l’afsoluzio- 
ne  alla  Cniefa-  L'vltima  volta  fù  Icommunicato  da  Pietro  di  Caftclnuouo  Col- 
lega dell'Abbate  Arnaldo,  quand'era  già  morto  Radolfo  l'altro  Legato, e Dk- 

f;ò  Vefcouo  d’Ofma  dopo  due  anni  di  minifiero  era  ritornato  in  Spagna  , la- 
ciato  co’  Legati  il  P.  San  Domenico , il  qual  da  Arnaldo  coftituito  Inquifitor 
deila  fede  continuò  a combattere  con  fomma  fortezza , c con  cgual  prudenza 
molti  anni,,  con  parole , con  fcritti , con  miracoli , con  vita  apoilolica , c con 
immenfi  pericoli . Scrifle  Raimondo  a Pietro  di  Calle!  nuouo,  promettendoli 
con  giuramento  d'efpcllcre  tutti  i Routieri,  & Eretici  dalle  lue  terre,  di  piena- 
mente cmcndarfi,e  di  dar  tutee  le  fatisfazzioni,  che  gli  farebbono  da  lui  ingiun- 
te , fe  con  Arnaldo  il  Collega  fi  compiacefle  di  r rasferirfi  in  S.GilIes.ou’egli  al- 
lordimoraua.  Andarono!  Legati;  ma  come  furono  in  quella  Città  , fi  fmaf- 
cherò  Raimondo , e nul  la  volfc  adempire  delle  fue  promette;  anzi  publicamcn- 
re  li  minacciò  di  farli  morire , fe  ofauano  d’vfcire  da  S.Giltes.N’vfcirono  tutta, 
uia  mal  grado  del  Conte  feorrati  da  buon  numero  di  Cittadini  armati  ; ma  tri 
etti  afcotlifi  i Sicari)  depurati  da  Raimondo,  ncH’accingcrfi  i Legati  a paffarc 
11  Rodano,  l’vn  de  gliempi  fatellitifcagliò  la  fua  lancia  contro  Pietro  di  Ca- 
ftclnuouo,e'itrapafsò  per  le  coile  inferiori  da  banda  a banda  . Riguardollo 
Pietro  benignamente , e gli  dille,  Dio  ti  perdoni, perchè  io  ti  perdono, e dopo  alcu- 
ne orazioni  refe  felicemente  lo  fpirito  a?  fno  Signore . 

ii  Dopo  si  atroce  delitto  di  Raimondo  furono  inuiati  al  Papa  Fufcone  Ve- 
fcouo di  Tolofa , e Nauarro  Vefcouo  di  Confcrans  per  informarlo  del  funcfto 
fucceffo , e dello  (lato  lagrimeuole delle  Prouinck  deturpate  dall’Erefia . Feri 
profondamente  il  cuor  del  Pontefice  quella  nouefla,  c guidamente  irritato  im- 
pugnòconrro  Raimondo  l’vna  e l’altra fpada , folennemcnte  Panatematizò  , 
fciolfe  tutti  i fuoi  fudditi  dalla  fedeltà , cnc  doucangli , e concede  i fuoi  Stati  a 
gli  occupatori  : e nc  fctjflc  a tutti  » Conti , Baroni , e Nobili  deflcpronincic-* 
Narboncfe,  Arclatcnfe,  Ebredunenfc,  Aquenfe,  e Viennefe  in  quello  tenore  ri- 
ferito da  Pietro  Vali ifarnenfe  c.8.  Innocenti us  Epifcopus  feruus  fcrnorum  Dei  . 
DileUis  filijs  nohilibus  viris  Comitibus,Barontbus,  & vniaerftt  tnihtibuiperNar - 
bonenfem,  per  relatenfem , Ebredunenfem,  KAquenfcm,&  Viennenfem  Trottine i<t 
con/Ututis  falutem  & jfpoflolicam  beneiiUionem . Rem  crndclcm  audiuimus , & in 
communem  luSurn  generali s Ecclefi a deducendam , ejuòd  cnm  fanbia  memoria  Fr. 
Tetrus  de  Caftrovouo  Monachiti  & Sacerdos , vir  inter  viros  vtique  virtno/us,  vi- 
ta, feientia  , & f inta  praclaruspid  Euangeli^andmpaeem  & confirmandamfdem 

in 
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m Troni  nei*  Occitana  cum  alijs  dejhnatu: , in  commino  \ftbi  miniflerio  laudabili- 
ter  profeciffet , & proficerc  non  ccffaret , quippe  quiplenéin  fcbola  CbriJUdidi - 
Jcer.it  quod  docerct , & eum  qui  fecundùm  dottrinarti  & fidelem  obtincndo  fermo- 
nem  in  fana  poterai  ex  b or  tari  dottrina , & contradicentei  renine  ere , parai  usomni 
pojccnti  reddere  ratio  nem , vt  poterai  vir  in  fide  Catbolicus , in  lege  peritus , in  fer- 
moue  facundus , concitatiti  aduersùs  ipfumdiabolusmiHiJlrHin  Juum  Comitati  To - 
lo;  un  am  ì{aymnndtwi , qui  cum  prò  multi:,  & magni:  cxcejjìbus.quos  in  Eccleftam 
commifcrat , & in  Deurn , Jtepi  Ccnjuram  Ecclefiafiicam  iucurrijfet , & fapè  ficut 
homo  verfìpellis  & caltidus , lubricus , tir  incoflans , peni t udìnc  jìmulatx  fuerit 
abfolutus , tandem  odium  continere  non  prxualcns , quod  caper at  cantra  ipjutn , co 
quid  noucrat  in  ore  eius  verbum  ver  itali:  ad  faciendam  vitidittam  in  nanonibus  > 
gir  increpationes  in  populis,  ac  cofortiùs  in  codcm  Comite , quò  magis  prò  maiori - 
bus  crai  ipfc  facinonbus  increpandus  , tàm  cum , quàm  Coltegam  Juum  * dpojloli - 
ex  Sedi s Legato s ad  villamSantti  ty£gidt f cotiuocauit , promittens  juper  cunttis  , 
qui  bus  impetebatur  capitults  fatisfattionem  plenariam  cxbibere . Cum  autem  com- 
ueniemtbus  iliis  in  villam  prxdittam  prxfatu:  Comes  falutaria  menila  [ibi  fa- 
tta modo  vclut  verni r gr  facili s promitteret  Je  fatturum , & modo  vtlut  fallax 
& durus  eaprorsùs  facere  recufaret,  volentibus  illisdcmnm  ab  eadem  villa  re- 
cedere mortem  cjì  publicè  comminatus  , dicens  quid  quocumque  vel  per  terram 
diuertant  ,velper  aquamvigilanter  corum  objeruaret  egrejfum  > & confejlim  di- 
tti: fatta  eompenjans  , compltctsjuos  ad  cxqui/ìtas  infìdias  defi  marni . Cumqucs 
vero  nec  precibus  diletti  fili;  ^Abbati:  Saetti  %4ìgidtj  , ncc  infamia  Confulum  & 
Burgcnfium  furoris fui  mitigati  tnjania  potuijset ipfi  eos  inuito  Comite  nimiumque 
dolente  cum  annata  manus  prafidiopropè  rtpam  Fjwdani  fiimij  deduxerunt  , vbi 
notte  quteucrunt  infante , qui bujdamciufdcm  Corniti:  fatcllitibus  ipfis  prorjus  i- 
gnotis  hojpitantibu:  cum  ajdem , qui  ficut  apparuit  in  t fjcttu  fanguinem  qnarebant 
corum . In  crafiino  itaqiie  mane  fallo  & mi  fa  celebrata  de  more,  cum  innocui  Chri- 
fli  milite:  ad  trai  fitum  je  flamini: prapar arcui  , vnus  de  prxdittis  S albati  x fa- 
tellitibu:  lanccamfuam  vibransprxnominatum  Tetrum  fupra  ebriftum  petram  im- 
mobili frinitale  fundatum  tanta  proditioni : incantimi  inter  cofias  inferiùs  vul- 
neranti , qui  priùs  tpfum  rejpicien : percuffortm  > & Cbrifii  magiflri  fui  cum 
Beato  Stcpbano  fecutus  exemplum  dixit  ad  ipfum  , Dcu:  ubi  dimittat  , quia 
ego  dimitto  , pietati : <&•  patientix  verbum  f xpiùs  rcpetcndo , deinde  fictrans- 
fixns  acerbitatem  illati  vulneri : fpe  cxleftium  eft  oblitu : : ir  infanti  fuxpre- 
tiofx  morti:  articulo  cum  minifteri]  fui  focijs  , qui  fidem  promouerent , gr  pa- 
cchi non  dcftncn : ordinare  pof  iuflas  orationes  in  Cbrifto  feliciter  obdormtuit  i 
qui  profettò  cum  ob  fidem  , & pacem  , quibus  nulla  efl  proni:  cauja  lauda- 
bilior  , ad  martyrium  Janguinem  Juum  fuderit  , claris  iam  vt  credimi! : >/•/- 
raculi : corufcafiet  ; nifi  hoc  ìllorum  incredibilità:  impediffet  , de  quorum  fì- 
milibus  in  Euangelio  legitur  , quia  ibi  virtute : lefu:  non  faciebat  multa : prò - 
pter  mcrcdulitatem  corum  , quia  quamquam  lingua  non  fidclìbu : fed  infidcli- 
bu : fini  in  ftgnum  , Saluator  tamen  prxjentatu:  Hcrodi  , qui  teflc  Luca  vai- 
de  gauijus  efi  vifo  ipfo  prò  co  quòd  ftgnum  ali  quod  ab  eo  fieri  Jperabat  , & 
facere  dcdignatus  eft  ftgnum  , c 'r  reddere  interroganti  refponfum  , Jciens  quia 
incredibilità : ftgnorum  non  credulitatis  induttio  , fed  vanitati:  illum  admi- 
ratio  delcttabat  . Licei  autem  tpfa  praua  generatio  &•  peruerfa  Trouincia- 
lim  ( nomina  così  gli  Eretici  , perche  traflcro  la  prima  origine  dalla.* 
Prouenza ) non  fu  dignu  vt  tàm  citò,,  ficut  forfitan  ipfa  quxrit , de  Juo  fibi 
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nurtyrc  figtiim  detur  , cxpediffe  tamen  credimus  vt  vaus  ipfe  prò  ipfa  , »e_i 
rota  p creai,  morcretttr , qux  contagio  bar  e tic  a prauitatis  infett  i per  interpel - 
lautem  occifi  fanguinem  a fuo  meliùs  reuocatur  errore  . Hoc  tfi  enim  venti 
Sacrificium  Iefu  C bri  fit  , hoc  mìr.tculofum  ingenium  Saluatoris  , vt  cum  in  futi 
effe  vtttus  putatur  , tutte  vincat  potiùs  in  eifdem  , & ea  virtute  qua  ipfe  mor- 
ttm  moncndo  defiriixit  , à fuperatis  interdum  famulis  fuis  fuperatorcs  eorttm 
faciat  fupcrari  : nifi  grammi  frumenti  cadens  in  terram  mortuum  fuerit  ipfurn 
/olimi  tnanet  , fi  autem  mortuum  plurimum  fruttum  affert  . Sperante s igitur 
quòd  de  morte  buius  fxcundiffimi  grani  fin  fruttai  in  Cbrifli  Ecchfia  prouen - 
turai  , cum  profettò  fit  ducè  culpabilis , & culpabiliter  durus , cutus  anitnam 
ip fini  g'udius  non  ptrtranfit , ncc  vnquam  penitus  defperantes cum  vtilitai  tan- 
ta debeat  in  /augnine  fuo  e (le  , quòd  fuco  pradicationis  nuneijs  circa  memora - 
tam  Trouinciam  , prò  qua  ipfe  in  corruptione  de/cendit , ob  tanta  Deus  tri- 
buat  incrementa  : Fencrabiles  Fratres  noflrot  -Arcbiepifcopos  , eorumque  fuf- 
fraganeos  monendos  duximus  attcntiùs  , & boriando!  per  Spiritum  Santtum  , 
m virtutem  obedienti x difirittè  pracipiendo  , vt  verbum  pacis  & f idei  femi- 
natum  ab  eo  /un  prxdicationis  irrigui s conualefcere  facientes , &•  ad  txpugnan- 
dam  hareticam  prauitatent  ac  fidem  Catbolicam  cotifirmandam , ad  extirpanda 
vitia  & plantandas  virtutes  indefefsè  /ìndio  fedulitatii  inftantes  iam  dtttum 
Dei  famuli  occi/orem  , & vniuer/os  , quorum  ope , vel  opera  , confilio  , vel 
fattore  tantum  faci  ititi  perpetrauit  , recepì  a torci  quoque  vel  defenfores  illius 
ex  pane  Omnipotcntis  Dei  Tatrìs  , Fili)  , & Spirititi  Sanili  , auttor itateli 
quoque  BB.  */ ipoftolorum  Tetri  & Tattli  &•  nofìra  cxcommunicatos  & anatke- 
matigatos  per  fuai  diacefet  de  umici  e ut  vniucrfis  , & omnia  loca  pronta  ad 
qua  ipfe  vel  aliquiseorum  deucnerint,pr<cfrntibui  eisinterditto  factant  Ecclcfiafli- 
co  fubiacere , fingulis  diebus  Domìnicn  & fefliuis,  pulfantibus  campami  , & 
candela  acccnfis  , donec  ad  Sedem  s ipofiolicam  accedente s per  fatisfaffio- 
nem  condignam  mercanti»  abfoluì  , fenreutiam  buiufmodi  folcmniter  tnnoiun- 
tei  : illi  autem  qui  ortodoxx  fidei  gelo  fuccenfì  ad  vindicandum  fanguiucm 
iufium  , qui  de  terra  clamare  non  ceffat  ad  ctelttm  , donec  ad  confundcndum 
J ubnerjos  & fubuerfores  defeendat  ad  terram  Deus  vltionim  , virilittr  Je  ac'- 
cinxerunt  aduersùs  boi  pejìilentes,  qui  fimnlin  vnum  pacem  & veritatem  im- 
pugnane fuorumrennjftoncm  pcccaminum  à Deo  eiu/que  Ficario  (e curi  prornit- 
tant  indultxnt,  vt  eislabor  buiufmodi  adopera  fatisfattionem  /ufficiati  fimiliter 
illis  offenfa  , prò  quibus  corda  contrittonem , & veram  confefjionem  ora  obiu- 
lerint  vero  Deo  . buiufmodi  fiquidcmpcfìilentct  Trouincialesnontàm  nofìra  di - 
t ripere  , fed  noi  perimere  moliuntur  , nec  folùm  ad  pcrimcndas  animai  linguai 
aciinnt , veruni  ctiam  ad  perdenda  corpora  mania  extcndmit  prodi  torci  anima- 
rum  effetti  , & corpornm  peremplores  . Licei  autem  pr  a fatui  Comes  prò  mul- 
ta <&■  magna  flaguqs , qux  longum  effet  per  omnia  enarrare , iamdudum  fit  ano.  • 
ibernata  mucrone  pcrcufjta , quia  tamen  certa  indici)!  mortis  S.  viri  profumi  tur 
effe  rcus  , non  folùm  ex  eo  quòd  publicè  comminatili  cfì  ei  mortem  , & infidtas  para  - 
uite/dem,  verùm  ctiam  ex  eo  quòd  occiforem  ipfiui  inmultam  familiariiatem  ad- 
mifit,  & magna  dona  remunerane  eumdem  , vt  de  exteris  prxfumptionibus  tacca- 
mus , qua pleniùs  tnnotefeunt  multisi  ob  banc  qttoq;  caufam  ijdcm  >A rebiepifeopi  & 
Epifcopi  publicè  nuntient  anathematigatiim  eumdem  . Et  cum  iuxtà  Santtorum 
Tatrum  canonica s [anttiones  ei  qui  fidem  Deo  non  fenut  fides  feruanda  non u 
ftt,a  commttntone  fiddium  fegregato , vtpoté  qui  vitand  us  eft  potiùs,  quàmfoucn- 
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dus , omncs , qui  ditto  Corniti  pdelitatis,  feufocietatis , aut  faderis  bumfmodi  iura- 
jnento  tenentur  adflritti  ,auttor iute  ^Apoftolica  dcnuncicnt  interim  abjolutos  , & 
cuilìbet  Catbolico  viro  licere , fatuo  iure  Domino  principali  , non  /olimi  per/equi 
perfonam  emfdem , verùmetiam  occupare  & detmere  terram  ipftns,  illius  prafer- 
tim  obtentu , quodab  bar  e fi  per  fuam  prudeniiam  fortiter  expietur  , qua  per  illius 
nequitiam fuu  battenus  turpiter  /andata  <&•  maculata:  quia  dignum  efì  vtmanus 
omnium  contra  ip/um  con/urgant , cuius  manus  extitit  contra  omnes , quòd  fi  nec  ftc 
vexatio  dederit  intellettum , manus  noflras  in  eo  curabimus  aggrauare  : Si  quo  t no- 
do vero  fatisfattionempromiferitexhibcre  , ip/um  panitudinis  {un  hdc  figlia  pre- 
miture oportebit  : Vi  de  toto  poftefuo  depellat  prauitatis  bar  etica  fettatores , & fe 
paci/atagat  conciliare  fraterna , cimi  principaliter  propter  culpam , quam  in  vtro- 
que  nofcitur  commififfe , in  eum  Ecclefiaftica  fuerit  prolata  cenfura  ; quamquam  fi 
m fuas  iniquitatcs  Deus  voluerit  ob/eruare,  vix  poffet  congrui  fatisfacere , non  lan- 
tummodò  prò  /e  ìp/o  ,/ed  prò  alia  multi  tudine , quam  in  laqueum  damnationis  indu- 
xit.  Quia  vero fecundùmfenteutiam  ventata  timendi  non/unt  qui  corpus  occtduut, 
fed  tUe  qui  potè  fi  mitterc  corpus  & animam  in  gebennam , confi  di  mus  & fperamus 
in  co  qui  ve  a fidelibus  fuis  tmorem  morta  auferret  mortuus  die  tertia  refurrexit  » 
quòd  pr sfati  bommis  Dei  mors  generabili  Fratri  noftro  Cofcranenfi  Epi/copo  , & 
diletto  /ilio  ji-^bbati  Ciflcrcienft  ^foflolica  Scdìs  Lcgatis,  alij/que  Ortodoxa  /idei 
fcttatoribus , non  J oliim  tmorem  non  incutiet , fed  amorem  accendet , rt  cius  exem- 
plo , qui  vitam  aternam  temporali  morte  feliciter  i/ì  mercatus , animar  fuas  in  tàm 
glorio/o  certamine , fi  nece/Je  fuerit , prò  Cbrifìo potare  non  fomident . Vidi  *Ar~ 
cbiepifcopis  & Epijcopis  confulendum  duxtmus , admeuendo  preces praccpas,prx- 
cepta  precibus  inculcante s , vt  legatorum  ipforum  fabbri  bus  monilis  & mandata 
ifficaciter  intendente! , tamquam  flrenuiffimi  commilitone!  affifìant  if/dem  in  omni- 
bus, qua  propter  bec  ipfis  duxerint  iniungenda  : fcicntes  quòdfcntcnttam  , quam 
ipfìnonfolùminrebelles ,fed  etiam  in defides promuigaucrint , nos  ratam  haberi 
prteipimus , & inuiolabiliter  obferuari  .Eiaigitur  Clìrifli  mihtes , eia  flrenui  mili- 
ta chrtftianx  Tyroncs , moueat  vos  Generala  Eccleft a gcmitus , fuccendat  vos  ad 
tantam  Dei  noflri  riitdicandam  ìniuriam  pius  %clus , mementote  quia  Creator  noflcr 
noflri  non  indigna  cum  nos  fecit,  qui  quamquam  noftro  fcruitio  non  indigeat,  vt  qua - 
fipcrilludminusinagendominusvolucrintfatigciur,  & fua  omnipotcntia  minor 
ftc  obfequio  noftro  carcns , occafionem  tamen  in  bocarticulo  nobis  tri  buie  acccptabi- 
liter  fertiiendi . Cum  igitur  pofl  inter fettionem  pr sfati  Iufli , Ecclcfia  qua  in  parti- 
bus  ìli  is  e fi  abfquc  conf olatore  in  triftitia  & marore  fedente  ,fides  euanuijfe,  perifffc 
pax,  baretica  peftis  & hoflilis  rabtes  fortiùs  inualuìfie  dicatur,  ac  fi  potcntcr  in  cius 
nouitate procella  non  fuccurratur  cidem,  peni  ptmtus  videbitur  nauis  Ecclcfia  nau- 
fragaci. Vniucrfitatem  veflram  monemus  attent lùs , & propcnfiiis  exhortamur,ac 
in  tanta  nccelfu.itis  articolo  in  virtute  Chrifti  ccnfidcnter  iniungmius , gfi  in  remif- 
fioneni  peccaminum  indulgemus  , quaterna  tanti s malis  occorrere  non  tardetis  , & 
ad  pacificandnm  gente  s i llas  in  eo , quii  fi  Deus  pacis  & dilettimi:  s , intendere  pro- 
cure tis , & quibufcumqiie  modis  reuelaucrit  vobis  Deus,  harcticam  ibi  ftudeatis  per . 
fidiam  abolcre  ; fettatores  ipfius  eò  quàm  Saraceno!  fecuriàs , quò  peiores  funi  illis , 
in  manu  forti  &■  extcnto  bracbio  impugnando  : pranomiuatum  etiam  Comitcm , qui 
qui  fi  fadus  pcrcuftiftet  cum  eadem  morte  propria  non  recogitat , fi  forte  vexatio  ftbi 
tribuat  intellettum , & impleta  facies  cius  ignominia  iucipial  inquirere  nomcn  Dei 
ad  fatisfaciendum  nobis  & Ecclcfia  ,imò&  Deo , pendere  non  defittati s indutto  fu- 
per  eum  oppreftionis  vrgere  , ipfm  & fautore!  entfdcm  de  caftns  Domini  depcllen- 
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do  , & inferendo  ter  ras  e or  uni,  in  quibus  reietti s hareticis  limitatore s Caboti- 
ci fubrogentur , quifeilieet  ortodoxa  fidei  nojirx  difeiphnam  in  fauditate  & infli- 
tta feruent  coram  Dea  . Datum  Laterali  7 Idus  Marti]  Vontificatus  noflri  anno 
XI.  eh;  lù  il  iscS.  E queflo  hi  il  primo  allarma  della  Chiefa  contro  Rai- 
mondo . . , 

1 1 Qnefti  intanto  hauea  fpediti  Cuoi  Inuiati  al  Papa  , e per  lor  mezzo  era- 
fi  querelato  con  la  Santiti  fua  dell*  ccceffiua  acerbirà  dell'  Abbate  Ciftcr- 
cienfc.e  de’ fuoi Colleghi  ,cminiftri  ;el‘ hauea fupplicato  a fpiccar  dal  Tuo 
lato  va’  altro  Legato,  che  vdiffe  le  Tue  querimonie , econoCccfTc  la  fua  cau- 
fa  , promettendo  di  obcdirli  in  tutto  e per  tutto . Volle  compiacerlo  il  Pon- 
tefice per  togliere  ogni  prefetto  di  feufa  ,& iftitnì  Tuo  Legato  Milone  (Tvn_, 
de’  Tuoi  Chierici  collaterali  ferine  Innoccnzio  ) Protonotario  Apottolico  , 
liuomo  d’animo  imperterrito,  ed  efimio  in  integrici , e feienza  , datoli  pec 
Collegato  Tedifioo  Tcodofio  Canonico  di  Genoua  , foggetto  anch’cflodi  ri- 
putata rimi , e di  paragonato  talento . Contuttociò  non  defitte  dal  penfiero 
d'opprimer  con  Tarmi  gli  Eretici;  publicò  fue  lettcree  Bolle  contro  elfi, e con- 
tro Raimondo,  & ordinò  al  Legato  di  trattare  col  Rè  di  Francia , per  far  pre- 
dicare in  tutto  il  fuo  Regno  la  Crociata  contro  que* ribelli  della  Chiefa  , e di 
Dio:  datagli  ancora  iftruzzionc di  gouernarfi  ne  gli  affari  del  Tolofano  col 
configliodelTAbbate  Arnaldo  bcn’informato  de*  diportamenti  del  Conte . 

1 j V Abbate  Arnaldo  andato  all'incontradel  Legato  lo  raggiunfc  in  Au- 
xerre,  edili  fi  portarono  giuntamentc  al  Rè.  Prefentateli  le  lettere  d*  Inno- 
ccnzio , ne  riportarono,  che  ne  la  Maefti  fua, nè  fuo  figliuolo  poteano  portar, 
fi  in  perfona  a quella  fanta  imprefa , per  fouraftarc  al  fuo  Regno  T armi  dell*. 
Imperadore Ottone , e del  Rè  d’Inghilterra,  ma  che  haurebbe  permetto  a i Ba- 
roni del  fuo  dominio  d'armarfi , e di  promuouerla  con  ogni  sforzo  , confcn- 
tendo  fi  predicaffe  la  Crociata  per  tutta  la  Francia,  il  che  fù  efeguito  con  tan- 
to ardore , che  prefer  la  Croce  gl  i Arciuefcoui  di  Sons,  c d i Roano  ; i Veicoui 
d’Autun  , di  Clermonr,  di  Neuers , di  Chartres , di  Lyficux , e di  Bayeux  ; il 
Duca  di  Borgogna;  i Conti  di  Neuers,  di  S.Paolo,  di  Montfort , di  Bar  sii  la_, 
Senna  , & altri  Signori  ; c fi  ammalsò  vn’efercito  si  numcrofo , che  alcuno  feri- 
ne, montafsc  alla  moltitudine  di  5oo.mila  combattenti,  i quali  tutti  portauan 
la  Croce  al  perto,a  differenza  diqueich'andauano  a dibattere  in  Terra  Saura, 
che  la  vcttiuanoallefpalle.Gugliclmo  Britonecosi  ne  canta  nella  iua  Filippide. 
* Atrcliqui  Troceres,  Equites , Comitefque , dccufque 
Tr alati  Eccltfia  , ncc  non  & nobile  vutgus , 

Ornile s ferè  viri  gladios  qui  fcrre  valcbant, 

Spe  duQi  venia  i'hrifìi  fua  pefiora  figno 
Confignant,  vt  quod  calet  intuspateat  extra, 

Iltafque  in  partes  iter  aggrediuntur  ituri  . 

Il  medefimo  Autore  rifcrifcc , eh:  il  Rè  Filippo  vi  mandò  a fue  fpefe  quindici 
mila  foldaci. 

Rrx  igitur  primus  "geli  fervore  fuperni 
Corde  pio  motus  ter  milha  quinque  virorum 
*Ad  proprios  fumptus  inflruuos  rebus  , rir  armis 
Dans  exemplum  alijs  in  Cbrifìi  pralia  mifit . 

14  Mentre  fi  difponca  il  militare  apparecchio , partì  il  Legato  Milone , e 
prcfoil  camino  vetfo  la  Proucnza,  aflembrò  in  Monteos  Callello  del  Vcncfino 
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vn'aflemblea  d’Arciuefcoui  c Vefcoui , per  prender  col  lor  configlio  le  conue- 
nienti  mifure nell’affare  dei  Co,  Raimondo.  Di  li  col  parer  de’  medefimi  citò 
il  Còte  a comparire  in  giorno  prefitto  auanti  al  fuo  giudizio  nella  Citti  di  Va- 
lenza nel  Delfinato . Obcdi  Raimondo  atterrito  dalla  fama  del  potente  appa- 
recchio militare,  che  faceafi  in  Francia;  e comparfo  nel  tempo,  e nel  luogo  af- 
fegnato,  fi  pofe  in  poter  di  Milone  con  prometta  d’efeguirc  tutti  i fuoi  ordini . 
Volle  il  Legato,  che  per  ficurti  delle  fue  promdTc  gli  daffe  Raimondo  in  mano 
fette  forti  Cartelli,  i quali  in  vn  co’  dritti , che  hauea  sù  la  Contea  di  MelguciI 
in  Linguadoca , fi  dcuolucffero  al  dominio  temporale  della  Chiefa  Romana-, 
ogni  volta, ch’egli  mancafse  neil’ofseruanza  delle  promefse:  che  d’auantaggio 
facefse  dar  cauzione  giurata  dcirofseruazionedellcmedcfimcda  i Nobili  iuoi 
dipendenti,  e da  i Confoli  d’Auignone,  di  NimesiC  di  S.Egidio.con  legge  che-, 
tutti  rertafser  fciolti  dal  giuramento  della  fcdclti  douutagli  in  cafo  ,”  che  egli 
non  leadempifsc  .In  tutto  confenti  Raimondo,  & in  primo  luogo  fé  rimette- 
re i fette  Cartelli  (tre  de’  quali  cran  membri  del  Venefino,  cioè  Opede , Bau- 
mes,  e Mornàs)  nelle  mani  del  Collegato  Tedifio , che  vi  fi  portò  per  ordine  di 
Milone  a riceuerli  a nome  della  Chiefa  Romana,  & a munirli . 

15  Ciò efeguito, n’andò  il  Legato  co’ Prelati  della  fua  comitiua  , e col 
Conte  in  S.  Gilles , per  iui  afsoluerlodalla  fcommunica , e fargli  i conuenienti 
precetti  dopo  haucr  da  lui  riccuuto  l'atto  di  publica  confefiionc,  c da  lui,  e da’ 
fuoi  mallcuadori  i folenni  giuramenti  delle  cofc  prima  conclufe  in  priuato  . 
Comparile  il  Còte  in  camicia, in  calzoni  di  tela,  e fcalzo  alla  porta  della  Chie- 
fa di  S.Egidio,  ou'era  apparecchiata  decentemente  fopra  vn’altare  amouibile 
la  Sagròfanta  Eucariftia,  con  la  Croce  del  Signore,  con  le  reliquie  de'  Santi  , 
e col  libro  degli  Euangclij . lui  genuflcfso  alla  prefenza  del  Legato , e di  venti 
Arciucfcour,  c Vcfcoui,  e digran  turba  di  popolo  fc  l’ infrafcricto  giuramento 
riferito  da  Catei  Configlierò  del  Rè  nel  Parlamento  di  Tolofa  nel  j.  a.  deH’Ift. 
de’  Conti  di  Tolofa , c da  altri  Scrittori  accennato . Hxcefi  forma  ìuramenti  fa- 
lla a Eaymundo  Comite  T olofano apud  S.tAigtdmm  in  manu  Domini  Trilioni*. In  no- 
mine Domini.  Anno  Tontificatus  Domini  Innocenti j "Papa  tcrtij  duodecimo,  1 4 Kal. 
Iuli)(iS  di  Giugno  del  1 209)  Ego  l\aymundus  Dux  Harbonenfts,  Comes  Tolofa  , 
Marchio  Trouinciie  Sacrofanttis  Rpliquijs,  Eucbariftta , & tigno  Crucis  Dominici 
compofitis Jupra  fantta  Dei Euangdia  corporalitcr  manu  tatto,  iuro,  quòdfuprà  fin- 
gali*, èfr  vniucrfts  capitulis,pro  quibus  a Domino  Tapi, vcl  eius  legato, vel  alijs  ip. 
fo  iurcfui,vcl  fum  excommunicatus,  Jìal/o  mandalis  in  primis  Donimi  Tapx,  ac  ve- 
lie is  Magifler  Milo  Domini  Tapee  Hot  art,  Apoflolicx  Sedi s Legate,  ità  vide  licei , vt 
quicquid  per  fé  vel  luterai  juas , Huncius  vcl  Lcgatus  mibipracepcnt , fupcr  vni- 
ucrfìs  Capitulis,  quibus  excommunicatus  fui  veljum,  bona  fide  fine  franile  acmalo 
ingcnio  adimplebo,  fupcr  iflis  precipue  Capitulis , qua  bic  nomino',  vide  licei , quòd 
piceni  alijs  iiirantibus  dicor  noluijfe  turare:  item  quòd  luramenta  qua  feci  fupcr  ex- 
pulfionc  bxreticorum , vcl  cis  credentium  non  (eruafìc  dicor  : item  quòd  bsreticos 
dicor  femper  fouiffe,eifdcmq.faniJfe:  item  quòd  dcfidefufpettiis  babeor:  item  quòd 
EjiptariosfiueTUainadas  tenui  : item  quòd  dies  quadr agiata  feflorum&  temporum 
qui  fecur  itale  gauderc  debent  dicor  violafie  :itcm  quòd  aduerfarijs  mcis,  qui  fc  iufii- 
tix  offerebaut,  paccmq.  iuraucrant, dicor  noluifie  iuflitiam  cxbibere:itcm  quòd  lu- 
dai*  publica  commifi  officia : item  quòd  monaflenj  S.Cuihelmi,  & aliarum  Ecclefta- 
rum  pojkffioncs  & Ecdefus  iniuflè  delinco:  item  quòd  iucaflcllaui  Eccicftas , & in- 
caflellatas  delineo  : item  quòd  indebita  pedagia , vel  quidagia  colhgo , vel  colli- 
gerefacio  : item  quòd  Carpentorattcnfem  Epifcopum  a propria  Sede  deputi  : item 
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quòd  de  intcrfettioite  Santtx  mcm.Tetri  de  Caflronouo  fufpettus  habeorpro  eo  ma- 
ximè  quòd  interfettor e s ipfius  in  magna  familiar  itale  recepì  : iter»  quòd  Fafìo- 
nenfem  Epifcopum  & eius  Clerico s cepi , & Talatium  eiufdem  Epifcopi , & domos 
Canonicorum  deflruxi , & Caftrum  Faftoncnfe per  violentiam  ab  fi  uh  : item  in  rcli . 
giofas  pe  rfonas  manus  iniecijje  : fuper  bis  ,&alijs,  fi  qua  poter mt  tnueniri  prsdi- 
tto  modo  iuraui  & aliosiurare feci ,& feptem  Caflrorum  dedi  cautiones  , quorum 
nomina  juntbsc,  Piaci,  Epcda,  Salme,  Raquomaura,  Caftrum  Tdornacij,  Fani.mx , 
Argentei , Tilont ferrati . Si autem  ea  qup  jupradixi  Capitala , cr  alia  iniunlla  nubi 
fuerint  in perpetuum  bona  fide  non  feruaucro,  volo  & concedo  vt  feptem  fupraditta 
Caftra  cadane  in  commiffum  Romana  Ecclepp,et  ius  quod  babeo  in  Comitati t Tilclgo  • 
lienfi  ad  Rpmanam  Ecclefìamplenifflmè  reiicrtatur.Folo  cti.im  et  concedo,  vtperfo- 
na  me  txc5municet,et  terra  fupponatur  Eccleftaftico  interdillo, et  Coniaratore s mei, 
tàm  Confu  ics,  quàm  alii,&fucceffcres  eorum  ex  hoc  ipf o fint  abfoluti  a fidelità  te  iu- 
re aeferuitio],  quibus  mibi  tcnentur  ratione  Ecclcfis  profeudis , & i un  bus  qux  ba- 
beo in  Ciuitatibus  & Caflris  de  quibus  erant,  tàm  Confulcs  quàm  illi  qui  turar unt  fi- 
delitatem  faccre,  teneantur  par  iter  & ftgnare  : item  fub  codem  iur  amento  & cadetti 
panajlratas  piiblicas  fccttrè  feruabo,  eijdem  panis  fubiacerc  volo  fi  praditta  omnia 
non  feruaucro,  vel  aliquodprsdittorum.  Dopo  tal  giuramento  predato  dal  Con- 
te, il  Legato  gli  fece  quelli  precetti.  Innomine  Domini . EgoMilo  D.Tapet  Notar. 
^ ipoftolice  Sedis  Lcgatus  precipuo  tibi  Domino  Raìmudo  Corniti  Tolofano  fub  debito 
fr  sfitti  iuramcnti,èr  fub  forma  ciufde  iuramenti  adirila, vt  D.Epifcop.  Carpcntora- 
tensé  tàm  in  Ciuitatc  quàm  extra  in  pieno  iure  reflituas,  et  dammi  datis  tàm  de  rebus 
qui  de  frutttbus  cidi  Epifc.refcruandis  fideiuffores prpfies  idoneos,  & vniuerfos  Ci- 
uci Carpetoratenfes  a tur  amento  quod  citrà  termini  ubi  vel  ali j tuo  nomine  prfftite. 
rut,abfolujs  omninò,&  indi  li  ione  qua  tibi  fecifìi  fieri,  mibi  vel  cui  dixero  facias  af- 
fignan.  Ite  pr  scipio  tibi  fub  cade  pfna  vt  dilli  Epifc.Trxpofitu,&  Canonico s Fa  fio - 
ntfes  tà  in  Caflris  qua  in  alijs  pieno  iure  reflituas,  & de  damnis  datis, sdifieijs  dcflru- 
Qis,&  rebus  alifs & fruii wus  refarciendis  cifde  fideiuffores  prsfles  idoneos, Cafìrum 
Fafionèfe  mibi  vel  cui  dixero  facias  affigliaci. li  e fub  cade  pena  tibiprscipio  vt  Ma. 
gonenfes,I{uptarios,  Cotarellos,Bafculones,Tylainadas,  vel  quociq.alto  nomine  cen- 
fcaniur  de  tota  terra  tua  & poffe  tuo  prorfus  expellas,  ncc  in  ahenam  tcrram  coi  im- 
mittas  vel  concedas.ncc  eorum  auxilio  tempore  vllo  vtaris.ltem  fub  eadem  pana  ti- 
bi pr  scipio  , vt  vniuerfos  ludsos  in  tota  terra  tua  &•  poffe  ab  omni  adminiflrationc 
publica  vclpriuata  prorfus  amoueas,  nec  vmquà  eos  ad  ipfam  vel  alia  reflituas,  vel 
alias  ludsos  ad  aliquam  adminiflrationcm  adfumas,nec  eorum  confiho  vllo  tempore 
contra  Cbriflianos  vtans.  Item  fub  eodem  iuramento,  & eadem  pana  tibi  prscipio , 
vt  flratas  publicas  fecuras  obferucs , falttis  ijs  q tu  vel  Dominus  Tapa , vel  ego , vel 
alius  de  mandato  ipfius  code  tempore  vel  dmcrfis  tibi  duxent  impoflcri  imungenda. 
Ciò  fatto,  pofe  il  Legato  parte  della  fua  (loia  al  collo  del  Conte  e cò  ella"  lo  in- 
troduce nella  Chieia,e  per  la  Chiefa  il  conditile  fino  all'Altare,  sépre  battedo- 
lo  con  vn  fafeetto  di  verghe, c finalmente  affolutolo  dalla  fcomimmica.gli  fece 
alcuni  altri  precetti,  de’  quali  manca  vna  parte  nell'antico  manoscritto , onde 
glihieftratti  Catel,  per  mancami  vn  foglio.  Il  titolo  nè  qiKlìo.Ilsc  funt  prs- 
cepta  falla  Domino  Corniti  Tolofano  poflquam  fuit  abfolutus . £ nel  foglio , che  fe- 
gue  al  lacerato, è fcritto  cosi.  Ite  prsctpio,vt  bsreticos.quos  Diacefam  Epifc.  vel 
ali j Ecclefìarù  Rettore  s,bxreticcs,  receptatores  vel  fautore s cori  tibi  vel  tuis  baili- 
lis  nominabunt  ,tamquam  bsreticos  babeas.liem  pr  scipio  vt  paccm  a Lcgatis  flatu- 
tam  vel  deinceps  flatuedam  iures  & flgnes  inuiolabiliter  Jcruari,& ipfius  paci s fia- 
tata & vniuerfos  bomines  tuos  tenere  & iur  are  pace  facias  fecundùfiatutapacis 
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/amare.  Item  prxcipio  vt  feptem  cafra,  qux  mibi  r aliane  Ecclefix  tradidifli,eorum 
aliquod  non  auferas  per  te  vel  per  aliarti  qttamdam  per/onam,  ablatum  cum  loto 
pofic  tuo  ad  recuperandum  illud  virili  ter  labores , {latini  illud  priftmx  enfi  odia  re - 
jhtuas.  Hxc  omnia  tibi  prxcipio  perpetuò  obfcruanda,ct  fi  qux  alia  Statata  prpdittis 
Capitulis  vcl  alijs  prò  quibus  excommunicatusfu i[h , Dominus  Tapa  vel  eius  Lega- 
tas duxer.t  impofìerum  iuiuugcnda. Nei  medefitno  libro  è deferiteo  il  giuramento 
predato  da  i Confoli  d' Auignone  nell’iftefl'o  giorno  deH’afioluzione  di  Raimo* 
do.Ecconc  il  tenore.  In  nomine  Domini. finito  Tontifìcatus  Domini  Innocenti j Tapa 
tcrtij  duodecimo.  14.Kal.Iul.  Noi  Confulcs  ^ìuenionen/es  de  confetifu  et  voluntatcs 
Domini  fi. Corniti s Tolofani  pr{cisè  iuramus  juper  Sàtta  Dei  Euàgelia  manu  latta  ti - 
bi  MagiJtM  Domini  Tapa  Notano, jipofiolicx  Scdis  Legato,  qnòd  bona  fide,  et  fine 
fronde  et  malo  ir.genio  confulemus  & opera  dabimus prò  pojfe  nofiro,  qnòd  dittiti  D. 
Ceniti  là  per  {e,  qià  per  JucccjJorcsfuoi  fuper  hii  omnibuipro  quibus  fuit  e xcòmunì- 
catus,quòdq.  fupra  ijs  qua  cxpofuit informa  qua  ipfeanteqnà  abfolkeretur turautt, 
pareai  omnibus  mandati s Ecclefut, et  quid ea  m perpctuùjeruetutà  juòd  fi  quod  illo- 
1 ù non  fecent,vel  centra  quod  illorii  veneri  tmamfefiè,  rosei  nulla  confili u vel  au- 
Xilinm  jeu  ob[equiuper  nos  vcl  bominesfeu  amicai nofiros  aliquatenus  ei  pedemus, 
Jcientes  ex  hoc  ipfo  ditti  Corniti s delitto  abfolutos  nos  effe  a {iddi  tate, fi  qua  vel  fer- 
mio Uh  vllo  modo  tenebamur,  imò  vfq. piene peruemat  facicmus  contrà  ip/um  prò 
pofie  nofiro  quod  quid  fiomana  Etile fia  vel  eius  Nunciusfiue  Lcgatus  nobis  mandet 
f.tacndu  nò  obliarne  fi dclitate  vel  iure  aliqtio  vel  fcruitio  fi  quo  ipfi  vllo  modo  tene- 
bamur: a quo  Ha  là  lu  quàm  dittai  Comes  nos  abjoluiftis , fi  fonò  ip/e  vi  dittum  e fi 
contra  prrcepta  que  fatta  Junt,velfuerunt  ei,venerit  manifejle ; lune  etià  prò  iure  fi, 
uè  jet  tilt  io , fi  quod  m villi  s vel  Caflris  nefiri  Confulatus  & ip/a  C untate  habere  di- 
gnofcitiir,  fide  Luti  fiomana  Ecclefix  facicmus,  ipfam  eidefidclitatem  tir  perpetuo 
Jer naturi.  Item  fintai  pnblicas  jccutas  firuabimus,&  faciemus  per  totunoflrum  di- 
finttum  inuiolabilitcr  ob/eruari.  lùGuidagia  vel pedagiavcl exattiones  aliquas  a 
tranjeuntibus  per  firatas,  vel  etià  per  fiamma  nullatenus  accipiemns  , nifi  qua  vel 
quas  antiquo)  u Rtgum  vcl  Imperatorum  conceffionc  conflitent  nos  habere.  Item  Ec- 
ch ftas  omnes  tir  dutnosrehgiofasin  nofiro  diflrittiitàmin  cimiate,  quà  extra  in  pie- 
na fignabimus  liberiate,  rea.  ab  eis  exattiones  aliquas,  Jeutallias  exigemus , tir  de- 
funttis  earu  Epifcopo  vel  alijs  fiettoribm,  Epijcopos  vel  domos  eortt  nullo  modo  ex- 
poliabimus  , ncc  admimfirationi  earum  Jeu  cuHodix  occafione  alienili s con/netudinis 
velaliqua  alia,  nifi  forte  rogati  ab  Epi{copn,vcl  Capitolo,  inimijccb,mur:fed  omnia 
fme  diminuitone  altqua  defui.ttornm  fuccefforibits  rcferucntur.Et  in  clettionc  Epif - 
copi  vcl  alteriti!  fiittoris  Ecclefix  faciendà,  pernes  vel  per  quamcuq.aliam  perfo- 
nam  nos  nullatenus  immifcebimis,ncc  aliquà  v.olenià  faciemus, vel  impedirne  ut  um 
prxflabimus  quominùs  eltttio  Canonicè  ac  liberò  cclcbrctur.lte  pace  /tu  treguam  fl- 
uii nobis  iniunttufuerit  bona  fide  J eruabimus . Item  fi  Epi/copus  vel  Capitulum,  vel 
alia  perfona  Ecclefiafiica  nobis aliquos  hareticos nominauerit , vclpernofmctipjos 
cognofccre  poter  imus  aliquos  bar  e firn  prx  dìcare , vcl  facete  comcnticula  ali  qua  , 
tpjos  per fcquemur  fecondimi  legìtimas  far, Sierici , tir  eorurn  bona  omnia  infifeabi- 
n.iis,  hxc  omnia  {iuguli s anni s per  ma  nus  Epijcopi  noftri  faciemus  Confuhbus  no- 
Jiris  turare  : Si  qua  autem  hoc  nolucrit  , ipfum  tamquam  bcereticum  babebt - 
tr.us  mamfefium  , ncc  eius  iudteium  , fine  aiRcritas  vigorem  in  altquo  fortie - 
tur.  Prima  de’ Confoli  d'  Auignouc  haueano  fatto  vn  lìmil  giuramento  i Ba- 
roni , c dopo  i fudati  Confoli  ne  fecero  vn  conforme  i Confoli  di  Mompellier, 
ma  in  1 ffi  ne  i li  ucua  alcuna  prometta  di  foggettarfi  al  dominio  della  Chiefa 
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Romana,  come  in  quello  de’  Confoli  d’ Auignone . E nel  fine  di  tutti  i lor 
giuramenti , cosi  fottoferifle  e decretò  il  Legato  . Et  ego  fupcrmcmoratus  ftlì- 
io  Domini  Tapa  Notanti*  , &■  jlpoflolicx  Sedi*  Legatus  ani  boriiate  Legationit  qua 
fttngor , ad  praditta  cxtquenda  vobis  & veftris  (ite  cefi  oribus  poteflates  & ambo  - 
ritates  concedo  . Hac  omnia  prò  pofìefuo , & fine  aliquo  malo  ingenio  corporali- 
ter  iurauerunt  &c.  - <• 

16  Cosi  toiio  che  Raimondo  fiì  alToluto , dimandò  la  Croce  per  congiun. 
gerii  con  l'cfercito  de'  Crociati  ;'e  Milonc  ne  compiacque , e lui,  c due  de’  fuoi 
Gentilhuomiui . Pertanto eflendo  l'armata  Cattolica  giunca  in  Lione  intorno 
alla  feda  diS.  Gio.Battifta  , le  andò  il  Conce  all’incontro,  e vi  s’vni  in  Valen- 
za sù’l  Rodano, promettendo  a i Capi  d' affilìer  loro  con  ogni  forza  per  !’  eflir- 
pazione  de  gli  Erctici.Grandi  furono  i progreflì  de’  Crociati  in  quell'anno:  c'1 
primo  ne  fù  l’ efpugnazionc di  Bezicrs  in  Linguadoca  con  la  ftrage  d'intorno  a 
ic/Tanta  mila  Cittadini,  e coni’ incendio  dell’iftclTa  Città.  L’Anonimo  Auro- 
re de!  libro  Vr  adora  Francorum  facinora  cosi  ne  racconta  il  l'uccello.  Trino 
omnium  Bliterrim  capiunt  Ciuitatem , camq.  incendio  tradunt  : & in  Ecclefia  s. 
Maria  Magdalena , ad  ouam  Ciues , qui  priiìs  reftiterant , confugerant  , in  ipf o 
fcfto  yjque  ad  feptem  milita  occiduntur . Et  quidem  fati*  iufìc , quia  primo  requtfi- 
ti  ex  parte  exercitusper fuum  Epifcopumad  ipfos  tratifmiffum  , fcihcetTdagiflrum 
ftegnuldum  de  Montepeffulano » virum  arate,  vita , & feientia  venerandum , quei 
h antico* , qui  ibi  crani , quosipfe  Epifcopus , qui  co*  in  (cripti*  notauerat , no- 
minarci, rcdicrent , aut fi  tflud  non  valer ent , quòdde  Ciuitate  Catòdici  exeun- 
tcs  dimittercnt  haretico* , ne  perircnt  pariter  cum  eifdem  : quod  quidem  facete  no  ■ 
luerur.t,  (ed  fefe  aduersùs  Deum  , & Ecclcfiam  erigente* , excrcitm  dui  fupcrbè 
refifterc  prajumpferunt , in  fcfto  S.  Mtgdalenx , ac  in  eius  Ecclefia  meritò  Dei  in- 
dicio  capti  fune  & de  fìntili , quia  de  ìjpfa  Sanila  Maria  TiUgdalena  contimelicsè 
baretici  blafphemabant  : Itcmque  in  eadem  Ecclefia  ohm  retro  quadragtnta  anni* 
BttcrrenfesCiuet  Dominum  fuum  Vtcccomitem  nomine  Trincauetlum  prodttionali- 
tcr  crvdciiler  occidcrmt:  ac  Epi(copoCiuitati*eiu(dem , qui  Dominum  Pica 
Comitem  de  mani  bus  ip forum  erigere  conabatur  , dente*  ibidem  pariter  confrega - 
runt  : vt  qui  Ecclcfiam  ipfam  fanguine  Domini  fui , & Epifcopi  ac  Tafìoris  pol- 
lucrant , ibidem  in  fuo  fanguine  punirentur . Simil  racconto  nc  là  Guglielmo  de 
Podio  Laurent  j,  che  fù  Cappellano  e partiale  di  Raimondo  VILConte  di  To- 
lofa.  Della  rela  di  Carcallona  cosi  fcriue  il  fudetro  Anonimo . Bellatores  Do- 
miniverfus  Carcafionamdirigunt  fignafua , vói  bar  etici  plutei  er.vit  , quo*  po- 
tenter  obfiderunt . Scd  Bpgerius , feu  t{aymundiis  ftogerii  Picecomes  Bitcrrenfis  , 
& Corcatone  ufi*  nepos  Corniti*  Tolofani , qui  priùs  aufugerat , ac  Biterrenfi  ctr- 
rore  concuffus , pofl  multo*  virinqueconatus , paci*  conditionci  irnienti  , vt  Ciues 
Carcaffonenfes  in  camifi)*  & bracci*  exeuntcs  inde , Ciuitatem  obfidentibus  refigna- 
rcnti  quod  & f aduni  futi  in  fcfto  ^dffumptwms  B.  TU.  fetnper  Virgmis  in  Jlu~ 
gnflo;  ipfo  tamen  Comtte , doncc  perficerentur  qua  patta  crant , in  hoflagto,  & 
cuflodia remanente , vbinon  pofl  multimi  tempii*  dyfenteria  moritus  ipfo  anno. 
Quift  dell*  iflefl'e  parole  fi  vate  nel  riferir  quello  fatto  Guglielmo  de  Po. 
dio  Laurentij  , foggiungcndo  dopo  haucr  detto  che  il  Vifconte  meri  di  dil- 
fenteria,  Fadè  multi  multa  mendacia  diuulgarunt , quòdfuifjetjcriòinterfcttiis. 
Hà  voluto  allegarci  Indetti  Autori  ( a 1 quali  è conforme  non  folamcntc 
Pietro  Vallifarnenfc  fcdclilfimo  Iflorico  della  Guerra  Aibigefe  , ma  ezian- 
dio Matteo  Parifio  , ancorché  iniquifiirao  contro  la  Chicfa  Romana  , & 
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i Tuoi  Legati")  per  confonder  la  maligniti  d’alcani  moderni  , eh*  efaggerano 
con  calunnia  la  crudeltà , che  a lor  dire  vfarono  i Crociati  in  Bezicrs  , & in-. 
Carcaffona  ; tra  i quali  Andoquc  falfamente  fcriuc,che  i Crociati  fecero  vfei- 
re  affatto  ignudi  da  Carcafl'ona  tutti  gli  abitatori  dell’,  vno  e dell’  altro  feffo  > 
per  punirli' con  l’ignominia  di  feoprir  le  parti  vergognofe  a tutto  vn’efcrcito. 

17  Intanto  ritiratili  dall’armata  Cattolica  ne'’  propri;  Stati  il  Conte  di  Ni- 
uers,  e*l  Dnca  di  Borgogna  con  le  lor  truppe , per  naucre  abondantemente  fo- 
disfatto  al  tempo  dell’  obbligazione  della  Crociata , fe  ne  feparò  parimente  il 
Conte  Raimondo  : e mentre  Simone  Conte  di  Monfort  eletto  Gencraledclla 
fagra  imprefa  andaua  cfpugnando  molti  luoghi  de  gli  Eretici  nel  1 aio.egli  non 
fece  alcuna  diligenza  per  efpellcre , come  hauea  promeffo , gli  Eretici  dalle  fue 
terre,  nè  dalli  dazi;  indebiti  fgrauòifuòi  popoli,  anzi  di  quelli  procurò  Ia_» 
confermazione  dal  Rè  Filippo  fuo  fourano , quantunque  non  la  otteneffe  ; & : 
implorò  contro  Simon  di  Monfortc  Tarmi  deH’Imperadore  Ottone  . Onde  il 
Legato  Milonc  affembrò  in  quell’anno  ifteffo  vn  Concilio  nella  Città  d’  Aui- 
gnone , e vifcommunicò  non  folo  gli  abitanti  di  Tolofa , perche  non  haueano 
efeguita  la  prometta  cfpulfione  de  gli  Eretici  dalla  lor  Città , ma  ancora  il  Co. 
Raimondo  in  cafo  che  nello  fpazio  allora  prelcrjttoli  non  riaccade  i nuoui  da- 
zi; fecondo  il  giuramento  predatone  in  S.  Egidio  . Ciò  molle  il  Conreacon- 
lultarc  la  S.Sede , quali  fodero  i dazi; , ch’egli  potea  elìggere , e quali i vieta- 
tili dal  Legato . Rifpofc  il  Papa  , i dazi;  da  lui  clìggibili  e (Ver  quelli  c’haueuano 
^abiliti  gPimperadori , o i Rè,  o il  Concilio  Latcrancnfc,  e quelli  de'  anali  fol- 
le in  cosi  antico  poffeffo , che  memoria  non  vi  foffe  in  contrario . Cosi  ne’  De- 
cretali  c.fupcr  qttibufdxm  de  verborum  fìgtiificationc . Mafùeluforia  la  fua  di- 
manda , poiché  riceuuto  il  referitto  Pontificio  non  però  obedì . 

18  Intanto  per  la  morte  del  Legato  Milone  feguita  in  quell’anno,  fucccdu- 
to nella  Legazione  il  Canonico  Tcdifio  fuo  Collega  , ad  illanza  di  Raimondo 
che  li  era  trasferito  a tal’eft'.-tto  nella  Corte  Romana , riceuè  ordine  da  Inno- 
cenza, che  inlìeme  col  Vefcouodi  Riez  vdiffe  il  Conte , ch’era  ricorfo  a!la_. 
S.Sede , e l’ammettcffcalla  purgazione  della  macchia  dcH’Ercfìa , e delTomi- 
cidiodi  Pietro  di  Cartel  nuouo,  purché  faccffe  precorrere  alla  purgazione  l'- 
adempimento delle  promette  giurate  al  fù  Legato  Milone , con  lo  fcacciar  gli 
Ereticida’fuoiSta:i,ccolnuocare&abolire  le  nuoue  gabelle  , c' hauea  in- 
giurtamente  impoftefopra  i fuoi  popoli.  Quindi  nel  tìnedell  irtcffo  anno  ino. 
congregò  Tcdifio  vn'altro  Concilio  d’Arciuefconi  ,e  Vefcoui  in  S.Egidio,  ci- 
tando il  Conte  a comparimi  in  giorno  prefitto . Si  refe  Raimondo  alì'afsegna- 
zione,  e s’oftèrì  a purgarli  dcH’erefia  , c della  morte  di  Pietro  di  Cartel  nuouo . 
ma  quando  il  Legato  gli  fece  intendere,  non  poter  ammetterlo  alla  detta  pur- 
gazione, che  allora  c’haucfscefpulfi  gli  Eretici  da’ fuoi  Stati,  e riuocace  lo 
ingiufte  impofizioni  de’  dazi; , non  proteftò  Raimondo  di  voler  ridurre  in  atto 
quel  che  finallora  non  hauea  efeguito,  ma  proruppe  per  gran  difpctto  in  pian- 
to. Il  che  redeudo  il  Legato,  gli  difse  quel  verfetto  del  Salmo,  In  diluuioaqua - 
rum  mult arum  ad cum  non  approximubunt . Se  in  quell’ora  medefima  egli  , e i 
padri  del  Concilio  di  nuouo  lo  fcommunicarono  con  tutti  i fuoi  aderenti.  Co- 
sì Pietro  Vallifarnenfe  candidiflimo  Iftorico  di  quel  tempo,  che  o fù  prefente , 
o vicino  a i faccetti  tutti , che  narra . 

tp  Ognun  vede  che  per  tante  trafgreflioni , c recidiue  di  Raimondo , c per 
tante  monizioni  de’  Padri  da  lui  fprezzace , egli  era  già  dicaduto  dal  beneficio 
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canonico  della  purgazione  della  mora  , & era  inefcufabilmcnte  incorfo  nelle*# 
pene  del  trattato  latto  in  S.  Egidio , per  cui  era  gid  deuoiuto  alla  S.Sede  il  do- 
minio de’  fette  Cartelli  depolìtati , il  dritto  di  Raimondo  siila  Contea  di  Mcl- 
gucil , e la  parte  eh*  egli  hauea , o potea  hauere  nella  Città  d’Aoignone . Con- 
tuttoché profeguendo  ancora  la  Chiefa  a trattarlo  con  materna  indulgenza  ; 
ilLegatoTedvfio,  il  Vefcouo d’Vfez,  cl’ Abbate  di  Cittercio  nel  iati,  alla 
prclcnza  di  Pietro  Rè  d’ Aragona , e di  Siroonc  Conte  di  Monfortc  offerirono 
a Raimondo  quello  auantaggiofo  partito . Che  gli  rimanefsero  intere  tutte  le 
lire  Signorie,  e proprietà , c tutti  ancora  i dritti  feudali , ch’egli  godcua  in  al- 
cuni Ca/leUi  di  Baroni , e Nobili  Eretici  ;anzi  di  piti,  che  di  cinquanta  Gattel- 
li da  luinon  dipendenti , de’quali  erano ftati  fpogliati limili  Eretici , la  quar. 
ta , & eziandio  la  tetza  pane  lì  deuoluefse  al  di  lui  dominio , pur  che  (cacciar- 
le da’ Tuoi  Stati  tutti  gli  Eretici . E pure  offerta  sì  ampia  non  fu  accettata  dal 
coorumaciflimoCoBte.'coslmanifeftamencedando  a vedere,  che  piò  che  i 
proprij  (poiana  gl’interclli  dell’Eretta . 

so  Ne  confermò  l indizio,  allora  che  trottandoli  lui  con  l'armata  Catto- 
lica , la  quale  afsediaua  il  forte  di  Lauaur,  lo  efortò  il  Conte  d’Auxerre  fuo  pa- 
rente ad  obedirc  alla  Chiefa . In  vece  d’abbracciare  il  falucar  configlio,  fc  n*. 
offefe  Raimondo , e tutto  collerico  ritornato  in  Tolofa,  vietò  a gli  abitatori 
della  Città  il  trafportar  de’  viucri  al  campo  de’  Crociati;  fe  ferrarne  le  porte  , 
acciochela  Società  Cattolica  illituita  dal  Vefcouo  non  lì  portafse  in  rinforzo 
degliafsedianti,  ancorché  noi  potefse  impedire , perche  il  fiume  pafsaro  a 
guazzo  Cernì  di  porta  ; e Gerardo  de  Pepius  fuo  partigiano  diede  addofso  ad 
vna  (quadra  di  Crociati  ,ch’andaua  a congiungcrfi  col  Monforte , e molti n’- 
vccife  - Anzi  il  Conte  ordinò  a Fulcone  Vefcouo  d’vfcir  da  Tolofa  fotto  pena 
della  vita  ; ilche  efeguì  il  Vefcouo  dopo  alcuni  giorni , e portatoli  al  campo  di 
Lauaur,  di  là  chiamò  tutti  ifuoi  Ecclefiattici,  i quali  trafportandone  laSagro- 
fanta  Eucariftia  immantinente  vfeirono  dalla  Città  a piedi  ignudi . 

ai  Così  refolì  cumulatamente  reo  il  Co.  Raimondo  fiì  di  nnouo  publica- 
mente  anatematizato  da  i Legati  Apoliolici  dopo  refpugnazionc  di  Lauanr  , 
c la  fua  terra  eljpofta  a gli  occupatoti  ; e ciò  per  ordine  d’innocenzio . Sponda- 
no  ancora  il  rettifica  con  quelle  parole  nell’anno  1 21 1.  Cim  Haymundus  Comes 
Tolofanus  penitus  a Catholicis  defcifccns , eisvarijs  modis  ìnfìdiaretur  : omnijque 
fpts  eius  emendationis  excifa  fuiffet , Idem  iujiu  Innocentii  Tapét , cuius  rurfum  ex- 
t intea  de  re  huius  anni  litera , a Legatis  jlpoflolicis  publicè  denunciatus  exeom - 
tnunicatus , & cunUis  ad  diripiendum  expo/itus  tamquam  re  fuga  fidei , & Eccle- 
fia  boflis  &c. 

2t  Dopo  la  nuoua  fentenza  corfe  il  Monforte,  eprofperamente, su  gli  Sta- 
ti del  Tolofano  : onde  vedutoli  fpogliato  di  tutti  i fuoi  Stati , fuor  che  di  Tolo- 
fa, e di  Montavano,  ricorfe  quelli  alle  frodi;  & ageuolmentc  tirato  ne’ pro- 
pri) inrerelfì  il  Rè  d’ Aragona , fece  informar  da  gli  Ambafciadori  Aragoncli 
tanto  ttnittrameiue  il  Pontefice  intorno  alle  procedure  ingiuttc , e violente , a 
lor  dire , de'  Legati  e del  Monforte , che  rimaftone  qnafiperfuafo  Innocenzio 
ne  fece  grauirimproueri  all’Arciuefcouo  di  Narbona  Legato  Apottolico  , al 
Vefcouo  di  Riez , a Tedilio , & aH’ittefso  Monforte  ; & ordinò , fi  reftituifsero 
le  terre  de’ Conti  di  foix  , diCominge,  e del  VifcontediBearn  vafsalli  dcll’- 
Aragoncfc  molto  confiderato  dai  Papa  per  la  fcgnalata  vittoria  c*  hauea  di 
Aefco  riportata  de’  Saracini  ; fidettttefse  dalla  venazione  de’medelimi , e del 
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Toiofano,  ch’cran  pronti  a fubire  ogni  penitenza , fecondo  l'efpoftoli  da  quel 
Rè;  e fi  celebrane  vn  Concilio,  nelqual  maturamente  fi  cfaminaflcro  le  pro- 
pone del  Rè , affinché  vdito  la  Santità  fua  il  voto  de’  Padri , potefle  rifoluere 
quel  che  più  conueniflc  alla  Religione , Se  alla  tranquillità  . le  lettere  d’inno- 
cenziofon  date  a 15. 17.  e 18.  di  Gennaio  del  1212. 

23  Fù  celebrato  l'ingiunto  Concilio  fenza  veruna  dilazione  nel  Cartello  di 
Lauaur , c vi  furono  rigettate  le  petizioni  del  Rè  d’ Aragona , col  rimettere  i 
Padriil  negozio  alla  decifione  del  Sommo  Pontefice  .Molte  Icritture  è conue- 
niente , eh’  io  qui  produca , le  quali  giuftificano  le  procedure  de’  Vcfcoui , de* 
Legati , c del  Papa  ;&  illuftrano  la  verità  dell’lftoria  con  molte  notirie  de’  fat- 
ti del  Co.  Raimondo  da  rareperfoneofferuati.  la  petizione  prefentata  dal  Rè 
d’ Aragona  al  Concilio,  la  rilporta  fatta  dal  Concilio  al  Rè.  la  lettera- de' Le- 
gati Aportolici  Vgone  Vefcouo  di  Riez , e Tedifio  Canonico  di  Genoua  al  Pa- 
pa .la  lettera  fcritta  al  medefimo  dal  corpo  del  Concilio,  c la  lettera  fcrittali 
dall' Arciuefcouo  d'Arlcs , e da’  Vcfcoui  d' Auignonc,  di  Carpcntrds,  di  Caua- 
glione,  di  Vafone,  e d'altre  Città . 

24  La  pernione  dei  Rè  è quefia.  Qucniam facrofanQa  Water  Ecclefia  non* 
filóni  vtrba  , fed  ver  ber  a quoque  docetur  babere  deuotus  Ecclefix  filius  "Petrus 
Beo  miferante  Rrr  jiragonenfis  prò  Conile  T olojano  ad Jinum  eiu/dem  matris  Ec . 
clefix  cupicnsrcdire  , a Santi  itale  vefira  petit  bumiliter  cr  rogai  inflanter  quale - 
nusfaciendo  fati  sf cìlionem  pcrfonaltm  prò  cxctffìbus  quibufeumque prout  ipftEc . 
defitte  fuerit  vifurn  expedire , ac  prò  damnis  & iniurijs  illatis  diuerfìs  Ecclefijs  & 
Tralatis  fatisfaciendo  id  quod  ClementiaTHatris  Ecclefia  ipfi  Corniti  duxerit  in - 
iungcndum,  reflituatur  clementer  & mifcricorditer  ad  poffcjjiones  fuas  , & alia l» 
qua  am: fit . Quid  fi  fori  è in  perfori  a Comitis  nollet  Ecclefia  ipfius  I{cgis  petitio - 
netti  audire , petit  & rogai  hoc  idem  prò  filio  : ita  tamen  quid  puer  nihilominus 
fatisfaciat  perf ovai  iter  prò  exceffibus  vel  in  frontaria  Sarracenorum  cum  militi- 
bus  eundo  in  fubftdium  Cbriflianorum  , ( er.a  il  figlio  di  Tedici  anni  ) vel  in  par - 
tibus  tranfmarims  (ccundum  quid  Ecclefia  meliusarbitrabitur  expedire  ; et  infans 
in  terra  fua  in  tàni  diligenti  cufiodia , et  tàm  fideli  cura  ad  honorem  Dei  et  Sanila 
Romana  Ecclefia  babeatur , vfqucquo  de  bonitatefua  figna  compareant  manifefìa  . 
Et  qucniam  Comes  Conuemrum  , nec  fuitvmquam  harcticus,  nec  coroni  fufee- 
ptor , fed potiùs impugnator , elidei tcrramdicitur amififfc,  quid  afftflcrit  Confo- 
brino  et  Domino  fuo  Corniti  T olojano , petit  idem  Rex  et  rogai  prò  eo ,ficui  prò  vaf- 
fallofuo  , vt  reflituatur  ad  tetram  fuam , fatisfaciendo  quoque  ad  arbitnum  Ec - 
cltfita,  fi  cum  apparuerit  in  aliquo  deliqui ffe . Itcm  Comes  Fuxcnfis  cum  nec  fit 
ncc  fuerit  bprttìcus , proto  memoratus  J{ex  petit  et  rogai  fieni  proconfangitineo 
fuo  cariffimo  , cui  fine  verecondia  in  iure  fu  dee  ffe  non  potefl , quatcnus  prò  rcue- 
rentia  ipfius  et  grana  reflituatur  ad  fua  , fatisfaciendo  mbilominus  Ecclefie  iru 
bis  et  prò  bis  quibus  clementi p Matris  Ecchfip  eum  apparuerit  dcliquifse  .'itcm 
prò  Gqftonc  de  Scarno  va  fallo  fuo  petit  fppcdiRus  I{ex  et  rogat  affettuosi  quale - 
nus  reflituatur  ad  terram  fuam  , et  fidelitates  vaffallorum  Juorum  , maximi 
cumparatus  fit  parere,  etadarbitrium  Ecclefip  [attsfacere  coram  ludi  cibus  non 
fufpeSis,  fi  nobiscaufam  ipfius  audire  et  expedire  non  licet  . In  omnibus  tamen 
prtmiffis  duxit  memoratus  Rex  mifericordiam  potiùs , quàm  iudicium  inuocan- 
dum  , mittens  ad  clementiam  veftram  Clericos  et  Barones  fuos  fupcr  premif- 
fis  , ratum  babiturus  quicquid  vobis  cum  eis  fuerit  ordinatum  : fupplicaiis  vt 
talem  babere  dignemini  circumfpeltioncm  et  diligentiam  in  hoc  fatto  , vt  iru 

ne- 
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ncgoh'o  Cbriflianitatis  in  partibus  Hf pania  ad  honorem  Dei  & Santi  & Ttfatris  Ec- 
clcfia  dilatationem  prxdtRorum  Baronnm  , & Comitis  Dlontis  forti!  fubfidiumpof- 
fitbabere.  DatumToloJx  &c. 

ss  Ecco  i!  tenore  della  rifpofta  fattagli  dal  Concilio,  llluflri  & diletto  in 
CbrifloP.Dei  gratin  Regi  ^Aragonum  Corniti  Barchmonenfìum  Concilium  aputf 
Faimim  /aiuterò  & /incerar»  in  Domino  dilefitonem . Vttitiones  & preces  vi- 
dimoi , quasfro  Talofano,  & eiusfilio , & Fuxenfi , & Conuenarum  C omnibus , 
& nobili  viro  Caflonede  Bearno  vefira  Regala  ferenitas  deflinauit  : in  quibus 
etiam literis inter  extern,  Ecclefix filiumdicitis  vos  denotimi , fuper  qux  Domi - 
no  Iefu  Chriflo,  ac  Regali  veflrx  Celfìtudini  gratiarum  referimus  afihones  , & 
in  cuuSis  quibus  Jecundiim  Deum  poffemus , propter  Ulani  mutuam  dilcttioncm  , 
qua  vos  Sanila  Romana  Matcr  Ecclefix  ficut  intelligimus  ampie  fi  itur  , drvosip- 
/am , nec  non  & ob  reuerentiam  excellentix  vcflrx  regala , admitteremus  affé - 
(ìnoftiis  preces  veftras:  Super  co  quod  prò  Comite  Tolofx  peti tis  & rogata  , noe 
duximus  ferenitati  Regis  re/pondendum . Quòd  tàm  caufa  Comitis  , quàm  fili/  , 
qux  pendet  ex  fatto  P.itris , autloritate  fuperiori  efi  a nobis  exempta  , cum  idem 
Comes  Tolo/x  Regienfì  Eptfcopo , tir  Trlagtfìro  Tlreodipo  a Domino  "Papa  negotium 
fuum  fecerit  Jub  certa  forma  commini . finde  ficut  credimus  memori  a rctinetis  , 
quot  & quantas  gratias  ditto  Corniti  per  multos  cxcefius  ipfius  Dominus  Papa  fc- 
cit  , nec  non  & quam  grattar»  ad  interceffionem  veflram  & preces  yenerabilis 
fìarbonenfis  ^trebiepifeopus  ^tpoft.Sedis  Lcgatus  lune  ^tbbas  Ciflercij  apudNar- 
bonam  & Ttlontempe/fulanum  eidem  Corniti  facicbat , biennio , fi  benèmeminimus, 
iam  tran/atlo  . Polcbat  fiquidem  idem  lcgatus  omnes  Dominicaturas , & proprie - 
tatescidem  Corniti  remanere  integrar , & illxfas  : & vt  illa  iura  qux  babebat 
in  Caflris  aliorum  Hxreticorum  qux  de  feudo  eius  crani , fine  alberga  , fine  qui- 
fla  , fine  caualgata  eidem  integra  remanerent  . De  illis  prxtereà  Caflris  qux 
erant  aliorum  Hxreticornm , qux  de  feudo  eius  non  erant , qux  idem  Comes  d:ce 
bat  effe  quinquaginta,  volebat  prx fatta  Legatus  vt  quartali s & tenia  pars  eo- 
rum  cader  et  in  proprictatem  Comitis  fupradith  ; fpreta  verò  Comes  illa  magnai 
gratta  Domini  Papx , ac  prxditli  Legati , & Ecclefix  Dei , vcmens  diretti  contra 
omnia  iuramenta  qux  olim  prxfliterat  in  manibus  Legatorum,  & addens  iniquitatè 
iniqui  tati,  crimina  crirninibus,  mata  malis,Ecclcfiam  Dei  & Cbriflianitatem,fidem 
dr  pace  m cum  Hxreticis,  & Ruptarijs  impugnami  , tir  damili ficauit  adeò , vt 
omni  grafia  & beneficio  reddiderit  fe  indignum . Quòdautem  prò  Comite  peti- 
tis  Conuenarum  , taliter  fuper  hoc  duximus  re/pondendum  . Pro  certo  intellc- 
ximus , quod  cum  pofl  cxcejfus  fuos  multiplices  , & iuramenti  trangreffionem 
fadus  cum  Hxreticis  c ’r  eorum  fautoribus  contraxiff'et , & ipfam  Ecclcfiam  li- 
cei nunquam  in  aliquo  Ix/us  effet  cum  ei/dem  peflilentibus  impugna jfet  ,licet  pofl. 
modum  diligenter  fuerit  admonitus , vt  ce  [far  et  à ceptis , ctrediens  ad  cor  tan- 
dem rcconciliaretur  Ecclefiaflicx  vnitati , nibitominus  idem  Comes  in  (ua  nequi - 
tia  extitit , excommunìcationis  et  anatbematis  vinculo  alligati! s : de  quo  etiam  , 
vt  dicitur,  Comes  Tolofx  ajferere  confueuit , quòd  ip/e  Comes  Conuenarum  eum  ad 
guerram  impulit  et  induxit , vndè  idem  Comes  autìor  per  hoc  guerra , et  malorum , 
qux  Ecclefix  multipliciter  obuencrunt , extitit . Verumtamenfìtalem  fcexhibue- 
rit , vt  abjolutionis  beneficium  mereatur , poflmodum  cum  fuerit  abjolutus , et  ha- 
butrit poteftatem  flandi  iudicio , fide  aliquo  quereletur,  Ecclefix ei  iuflitiam  non 
negabit . Petit  prxtereà  Regia  Ctlfitudo  prò  C omitc  Euxenfi\ad  quod  taliter  refpon- 
dttnus  . Quòd  conflat  de  ipjo,  quòd  hxreticorum  extitit  a longo  tempore  rcceptator , 
^ F«- 
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preferì im  cum  non  fit  dubium , quin  crcdtntes  bareticorum  bardici  die tndt fintini 
etiam  pofl  multipliccs  excejjus Juos  , poft  pr sfitta  turante nt a , pefi  obhgationts  tara 
perfonarum,  quàm  rerum , poft  inicttioncm  mamum  in  clericos  , & dettntionem 
corum  in  carccrem , prò  qutbus  caufìs  & multts  alijs  anatbematis  mucrone  percuf- 
Jus , pofl  etiam  Ulani  gratiam , quam  idem  Legai  us  ad  iuterccjjionem  vefiram  ohm 
tpfi  Cerniti  factebat , cruentata  csdcmexcrcuiti» fìgnatos ràm  Laicos  quàm  Cleri, 
ccs , qui  in  paupertatc  & fìmplicitate fua  contra  Fauci  Hsretieos  in  Dei  feruitium. 
ambulabant . Quatta  ante  ni  & quanta  erat  illa  gratin  beni  rccolit  ,ficut  credtmus , 
Regia  cel fitti  do , ad  cuiusprcces  cum  codem  Comite  compofitioncm  factebat  dittus 
Legatus  : Jed  quid  non  futi  fatta  illa  compofitio  per  ipjum  Ccmitem  fietit , extant 
etimi  liters  ad  Domiti  um  Comitem  Titoliti  sfotta  Regali  figlilo  munita  talem  eiacu- 
lai» continente!  : dteimus  etiam  Teobis,  quòd  fi  Comes  Fuxcnfs  noluerit  fiate  placi- 
to tlli,  & tpos  pofìcà  non  audicritis  preccs  nofiras  prò  co  non  erimus  inde  vcbts  di- 
pacati . Fcrumtamen  fi  dederit  operai » , vt  abjolutionis  lene f cium  confi  qualar , & 
pofl  medimi  cum  abjolutionis  fucrit  gratiam  conjequutus  de  aliqtto  quertletur , iufti - 
nam  ci  Ecclcfia  non  negabit . Toflulatis  infuper  & rogatispro  Cafone  de  Scarno  , 
vt  rejlnuat  tir  ad  terroni  fuam , & ad  fidelitates  va  (fall  or  uni  fuorum , Juper  quo  vo- 
bis  taliter  refpondemus . Ft  alia  multa  , imo  potiùs  infinita,  qua  in  ipjum  Cafiontm 
dicuntur , ad  prsjens  filentio  tranjtamus  . Confederami  tan.cn  bsretuis , c ir  rect- 
ptatoribus  ,Jcu  de fenjorìbuseorum  conira  Ecclefiam  & fìgnatos  efi  EccUfiaftica- 
riim  pcrjonarum , & Ecclefiarum  mantfcftiffimus  perjecutor , venitin  auxilium  To- 
lofanorumad  obftdtonem  Cafri  noni  ; inter fettorem  Fr.  Tetri  de  Cafro  nouojtpo- 
fiolica  Seiis  Legati  habet  fi  cum  : Ruptanos  din  tenuit  atque  tenct . In  anno  pt  att- 
rito Ruf.  tar.es  in  Catlicdralcm  Ecclefiam  Oleronis  induxit , vbi  amputato  fune  dcj 
quo  pmdebat  Ttxis  continens  Corpus  Domini  noflri  JefuCbrifti , in  terramcecidit, 
er  quod  ne  fas  c fi  dicere  ipjum  Corpus  Domiuicum  efi  per  tcrram  cxpanjum;  tranf- 
greffus  iur amento  manus  in  C lericos  violentai  iniecit,pro  qutbus  & altjs  confa  plu- 
r.bus , qttas ad prajens  tacemus , idem  Gaflo  cxcommunicationis  & anatbematis  efi 
ncxibus  mnodarus . Fcrumtamen  fi  Jatisfecerit  Eccltfia  prout  debet,  & abjolutio- 
nis beneficium  conjcquetur , gir  conqucflus  fucrit  de  aliquo , anditi ur  de  ture  Juo  . 
bitter fiijuidcm  prò  prsdittis  fic  cxcon.tr.unicatis , Clarijfime  Tnnceps  , vefiram 
Regiam  Maieflatem  intercedere  non  deccret , ncc  nos prò  talibus  & in  talibusaudc- 
tutis  aliter  rejpoudcre . ^td  hst  Jeremtatem  vefiram  Regalem  monetnus  & botta - 
mur  m Domino , qualenus  ad  mimonam  reuocare  dignemtni  honorem , quem  vobis 
fteit  Sedes  ^ Ipeflolica , & illuni  quem  in  prajentiarum  llluftri  Regi  Sicilia  Sororio 
vefiro  fecit , quod  etiam  Domino  Tapa  in  ve  fra  promififiis  vnttione,  & quod  vobis 
Scdes  jipoflolica  dederit  in  mandata  . Oratnus  vt  Deus  ad  honorem  fuum  >&  S.  R; 
E. per  multa  tempora  vos  conjeruet . Quòd  fi  per  bone  noflram  rejponfionem  vi  fra 
Regia  Trlaie fiati  non  fuent  Jattsfattuni , nos  ob  reuerenliam  vefiram  & gratiam  Do- 
mino Tapa  curabimus  intimare . Datum  Fauri  & c. 

26  A Raimondo  ancora  intimarono  i due  Legati  la  prefa  rifolutione  . eia 
lettera  così  finifee . Tropter  igitur  Jupr aditta , & alia  multa  adeò  vos  fectflis  in- 
digna , quòd  iu  negotio  vtfiro  ad  purgationem Jecundum  mandatum  D.  Tapa  pro- 
cedere non  valer»  us , prout  fuit  cor  am  nobis  a loto  Concilio  diffinitnm . ideòque  vo- 
bis per  prajeutts  literas  proteflamur , quòd  bac  omnia  per  proprinm  Nuncium  lite- 
si 1 nofiris  Domino  Tapa  curabimus  diltgentijfimé  intimare  ; vt  ipje  circa  perfonans 
vefiram  , & fattimi  veflrumjccundùm  quoti  Jua  bcneplacitum  fucrit  fanaitati  pro- 
cedat  . 

•7  La 
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57  La  lettera  de*  medefimi  Vgone , e Tedifio  al  Papa  è quella . Sanffifs. 
Tatù  & benignifs.  Dom.lnnocentio  Dei  gratin  Stimmi  Tontifici  , Hugo  fola  Di  i 
perniinone  Rggienfit  Epifcop.  cJ*  T beodoftut  Canonie  ni  lanuenf.  bumiles  ferii  i eius 
cnm  longitudine  dierum  & vita  perpetua  ad  ofcula  pedum  (e  ipfos  . Sniffi  t.  vefìrx 
snfinuatione  prxfcntium  innotefeat , quod  de f affo  Corniti t Tolofani , quod  ohm  in  • 
/ufficienti*  noftr*  prouidentia  veftra  commi fit , proceffimus  tubane  modum  . Sanò 
fri ks  ap.S.  ts£gidium  infri  tres  menfes  fecundùm  tenorem  ^poftolicircf cripti  Con  - 
ei/ium  kabuimus  lArcbicpifcopor.  Epifcopor.&alior.  Tralator.Ecclefia,Baromm 
eti  am  & aliar,  quorum  prafentiam  nouimus  oportunam , ante  omnia  per  lucrai  no- 
ftras  Corniti  memorato  mandante s , vt  H sre  ti  coi , & Pptharios  de  terra  fua  cxpel. 
leret  ,aliaetiam  mandata  impleret  bumiliter , ad  qua  te  ne  bai  tir  adflr  iffns  p turi  bus 
iuramentis , ne  fi  forti  mandata  illa  implere  nrghgcret,  purga  tiom  fua  inipedimen - 
tumprafìaret . Cumque  vocatus  veniffet  ad  Conctl ium , & per  operis  euidentiam 
mantfefti  nobis , & toti  Concilio  conflitiffct,  quid  mandata,  qua  de  bxreticis  & I{o- 
tbarifs  expellendis , e2r  alqs caufis  multa  & negotijs  dinerfis  temporibus  a diuerfis 
Legatis  , & pracipui  a bona  memoria  TUagiflro  Milouefibi  faffa  futrant  , non  im- 
pleuerat , nec  implebat , confilium  fuit  omnium , &■  deliberatio  ipfum  non  deberej 
tane  tempori!  ad  purgationemadmitti:  non  emm  veri  filmile  videbatur  qtiòd  intan- 
fii cr  minibus , vide  licei  de  barefi , & ncce  Legati  veflri  iuraret , qui  colici  in  mi - 
noribus  caufis  & articulis  fuafuerat  iur amenta  tranfgrcffus . Iniunffum  itaque  fibi 
a Tralati s qui  conuenerantad  collaquium , & a nobis  , vt  bareticos , <&  rotbarios 
defuo  diftriffu  expcllerct , Cr  ahi  nibìlominus  impleret  burnii  iter  & denoti, de  qui- 
bus  conjlabat  ipfum  iuramentis  plurimi s obUgatumfuifJc , quatcnus  cum  ijs  &.ilifs 
/e  indignumfcciffet , requifitiab  ipfo  circa  perfonam  eius  jtpoftolicuin  cxequercn.ur 
mandatum  : at  ipfe  recedens  a nobis  non  folnm  non  impleutt  qua  mandauimus  , ve- 
rumdatus  in  reprobum  fenfum  ex  loto  cfl  oblitus  multam  gratiam  &■  miferìcordiam, 
qua  ni  vltra fuorum  exigentiam  meritorum  apttd  ^tpofìolìcam  fedem  inuenit  , cepit 
iniquitati imquitatem  àppoacre , ac  prateritis  abominationibus  & crimiiubus  com- 
mittere  grauiora  : propterqua  a Legatis  de  communi  confilio  Vrxlatorum  muli  oli  es 
fuit  anatbematis  mucrone  percuffus , & ex poftta  terra  eius . idee  crcdat  Apofioli  ex 
circHmfpcffio  nos  in  e xequendo  mandate  vcllro  extitiffe  aliquatenus  defides  vel  rc- 
1/1  i fi os  : f, xpiffimè  enim  diffum  Comitcm  ex  parte  veftra  citauimus  , & ad  prxfen  ■ 
tiam noftram  venire  contempfit;  nec  t'cnerabilibus  Tatribus  Carpentoratcnfi  & Pa . 
fiondi  fi  Ep  fctipis  & htcris  eorum , quibus  vfque  ad  jummamferè  mille  marebarnm 
per  me  l{egicnfem , & bona  memoria  Magiftrumhlilonemfub  pana  excommwii  ca- 
tioni! quondam  f aerai  condannami , & alijs  Ecclefiuflicis , & miferabilibus  perfo- 
riti quas  exharedauerat , volali  fatisfaccrc  cor  am  nobis , que  omnia  per  venerabi- 
lem  Patron  Hemaufenfem  Epifcopum  tuncS.  jibb.it  e m , & literas  no[lras,cr 

per  me  Tbeod  fhm , qui  paterno!  ad pedes  veflros  bemgnitati  veftra  curatiimus  di- 
ligentilfimè intimare . Toftquam  autein  d Beatitudine  veftra  hoc  anno,  reccpimusfu • 
per  eodem  negotio  iteratum  mandatum,  licei  a Comite  ipfo  nunquam  fuinius  requi- 
sii , apui  jiuenionenfcm  Ciuitatem  in  Vtouincia  continuò  vocauimus  Ecclcfiarum 
T/tlatos , quorum  confilio  & deliberatione  mandatum  veftrum  tutiùs  exequi  vale- 
remus.  Herìrnego  Tbcodtfius  grauiffima  infirmila;  e prxuentus,  &multi  exTra- 
htis , quia  generali!  corruptio  aeris  ibi  erat  , nequiuimus  colloquio  intorefte  ; fic- 
que  f affarìi  e fi , vt  neceffiriò  iiegotium  dtff  erre  tur  : deinde  quando  tempus  babui- 
mus  oportunam , ^enerabiles  Tatres  Narbonenfis  ^ipoflolica  Sedis  Lcgatus  , & 
Burdcgalenfìs  s {rcbicpifcopt , multi prxtercd  Epifcopi , & altj  Ecclcfiarum  Trala - 
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ti  iuxti  Tolojam  apud  Vaurum  ad  citationem  noflram  ad  Conciliim  conucncrunt , a 
quibus  prout  lenebamur  in  tanto  negotio  confilium  requiftuimus  diligenter  : ipfi  ve- 
ro pofi  multam  dchbcratioucm  & dihgentem  trattatum  confilium  fuum  nobis  itu 
fcriptii  dederunt , quatuor , nomine  omnium , figillatum  ftgillis , ficut  de  verbo  ad 
verbum  infcriùs  pleniùs  continctur . In  nomine  Domini  leju  Chrifìi  Amen . Hoc  efl 
confilium  rjuod  Dominili  Narbonenfis  ^ irchiepi/copus  A poftolica  Sedii  Legatus,  ér 
alti  Eccleftarum  Tralati , qui  fuerunt  in  Concilio  apud  Paurum  dederunt  {{egienfi 
Epifcopo , & Magiflro  Thcodifto  Canonico  Ianuenfi  ludicibus  delegati s a Domino 
•papa/uper  negotio  Corniti s Tolofani  ••  Confuluerunt  enim  eis , quòd  Comes  Tolofa- 
tms  propter  moltiplica  cau/as  & rationes  non  debebat  ab  [eis  ad  purgationem  ad- 
mitti  tam  jupcr  crimine  burette*  prauitatis , quam  fuper  uece  Legati . Confìat  enim 
t&-  notorium  efl , quòd  de  expellendis  II  arcuai  & Eptharijs  de  terra  fua , & alttjs 
multis  arti  culti  multoties  prafìitit  iur amenta  in  mantbus  Legatorum , quorum  nul- 
lum feruauit . Imo  pofìquam  ab  Apoflolica  Sede  redii t > aPUtl  quam  multam  miferi- 
cotdtam  & gratiam  inuenit  vltra  juorum  exigeutiam  meritorum , iniquifatem  ini- 
qui tati  appone  ni , adauxit  pedagia , impugnatiti  Ecclefiam , &paccm  cum  fiotha  - 
riji  & Hareticisincefìantcr  impugnai , receptauit  bar  etico! , fouit  & fouet  , & 
quanta  potuit  & potè  fi  vir  tute  de fendit  i mille  infuper  & vltra  de  Cruccfignatis 
Ecclefufìtcis  & Laica  fiotti  arii  aia  & complice  s occidernnt . Tratereà  Abbatem 
de  Monte  Albano  ferè per  annumeaptum  detinuit , Abbatem  de  Moyffaco  capa  , 
Epìfcopum  Aginnenfem  de  propria  fede  cum  Rotbarijs  eiecit  , & cantate  fua  & 
altji  bonii omnibus fpoltauit  ,ér  damn’ficauil  eum  in  valentia  quindecim  mtllium 
folidorum . Adcò  pratercà  infamatili  fuit  & efl  de  bare  fi  alongè  retro  temporibus 
apud  bonos &graues,quòd  ittuincibilitcr  profumi  tur  conira  ipfum  propter  iftas  & 
alias  plurtmas  enormitatcs  & manifefìos  exccfìus  illius , qua  longum  eft  enarrare  : 
dixerunt  Tralati  & concordi  ter  refponderunt , quòd  adcò  fefecit tndignum , vt  ei 
fieri  copia  Euangcliorum  non  debebat  a Legati!  vcl  ludicibus  delegati!  , & edam 
quia  tali  cxcomrnunicationis genere  propter  ea  qua  dilla  funi  , tenetur  aflrittus  > 
quòd  ab  eis  fine  {peculi  mandato  Domini  Tapa  non  potefl  abfolui . Tlacuit  enim  io- 
ti Concilio  , vt  prxfens fcriptum  Sigilli!  dilli  Domini  Narbonenfis  Arcbiepifcopi  , 

Albicnfts , CT  T olofani , & Conuenarum  Eptfcoporum  fuo  & al  tortini  nomine  fi- 
gnarentur . Et  quia  non  poter amili  ad  purgationem  iniungcndam  Corniti  procedere, 
iitxtà  confilium  Tralatorum , per  litcras  nofìras  bis  protesati  fuimus  Corniti  fapcs 
diho , quòd  per  ipfum fìabat  ,&  impedimentum  prxfutcr.it  ne  fatturi  ipftus  poffet 
vlteriùs  babereprogreffum , abfque  Summi  Tontifìcii  licentia  f pedali  propter  alias 
miquitates  & aùominationes  ipftus  : Abbatem  de  Monte  Albano  ferì  per  annttm  tc- 
uncrat  vincults  mancipatum , ucc  non  de  fede  propria  bonis  ornili  bus  f polla  tum  eie - 
ccrat  Epìfcopum  Aginnenfem  - Ipfe  tamen  nobis  prateria  per  quemdam  Notar  iuta 
juas  Intera s dtdmauit , in  quibus  mifcricordiam  potiùs  quàm  iudicium  implorabat , 
poflulans anobis , vt  vel intraremus  Tolofamad  ipfum  , aut  ei  affìgnaremus  locum 
aliumcompctcntem:  quibus diligenter  in  {cripti! refcripfimus , quòd  in  caufaeius 
propter prxfatas  rationes  procedere nullatenus poter amus , or  idcircò  nolumus  cum 
granare  , vel  ctiam  nos  ipfos  inutiliter  laboribus  & expenfts . Polente s igitur  fina 
mandati  dìligcndlfimè  cuftodtrc , met  ani  cir  plenam  ventatela , fcilicct  fotius  fatti 
(criem , &proceffum  Beatitudini  ve  fra  breuiter  intimami is , cui  foli  Dominus  im-  % 
poncndi  finem  tanti s cladibns  plcnìjfimam  Jciendam  <y  potefìatem  conccffit . Ecclc  - 
ftx  fua  Omnipotcns  Trafidciiiiam  vcflram  in  longitudine  dierum  conleruct. 

a8  Maiidò  alcuni  giorni  dopo  a!  Sommo  Pontefice  vn’aJtra  lettera  j|  cor- 
po 


Libro  Secondo.  12^ 

J>o del  Concilio,  c fu  deputato  a portarla]’  ifteflòTedifio con  altri  Ecclcfìa- 
iici . Vcdafi come  altri  lumi  nederiuano  per  ì’Idoria.SanRiffmo  Tatri  inebri - 
fio , ac  Beali/s.  Domino  fuo  Innocentio  Dei  gratin  Summo  Tontifici , denoti  & bu- 
rniti! feriti  eius  Mcbìcpifcopi , Epifcop.  & ali j Eccltfiarum  Tr alati  apud  Vattrum 
prò  fanRa  fidei  uegotio  congregati  cum  ornai  affi  Rione  longum  vita  fpatium , & fa - 
lutis.  >Ad  agendas  Tatcrnitatis  vefìra  follicitndinid.gnas  grates  cum  nec  lingua., 
ne c calamus  nobis  fuffictant , retributorem  omnium  lonorum  oramus , vt  noflrum  in 
hac  parte  fuppleat  dcfcRum,  & abundè  vobis  retribuat  omne  bonum,  quod  nobis  & 
tiofìris , atijfq.  pai  tium  noflrar.  Ecctifijs  tnbuiflis . Cum  enim  in  par  tibia  iflis  peflis 
hxretica  anttquitùs Seminata  nofiris partibus  vfque  adeò fuccreuiffct , quòd  cultus 
Di  ninni  ibidem  baberetur  omuinò  in  opprobrium , & derifum  : & in  Clerum  & bo- 
na Ecctifiaftica  bine  bare t ics , inibi  ruptarii graffarentur , & tàm  princeps , quàm 
populus  in  reprobum  fenfum  datus  a fidei  rcRitudine  deuiautrit,vt  per  veflros  ex  tr. 
cilus  fignatorum,  quos  ad  emendando!  fpurcitias  peflis  buius fapientiffimé  defilila - 
fin  , & Chnflianifjimum  eorum  Trine ipcm  Comitem  Montisfortis , mlrepidum  om 
ninò  atbletam , & tnuiRum  Dominici  pralq  bellatorem , Ecclcfia  qua  tàm  mi  fera - 
biliter  ibi  corruerat , caput  inibi  capent  releuarc  , & in  parte  maxima  dcflruRis 
aduerfitatibus  & erroribusvniucrfis , terra  dudum  a cultoribus  horum  dogmatum 
conculcata  demum  Diuino  cultui  affuefeat . pefìant  vcròadbuc  reliquia  diRx  pe- 
lli s , Tolofa  videlicet  CiuitaS  cum  caflris  aliquot , vbi  tamquam  fordes  infentinam 
cadentes  rtfiduum  prauitatis  bare  tic  a fecollcgit : quorum  Trinceps  , Comes  fei- 
licet  Tolofa  , qui  ab  antiqui!  temporibus  ,ficutmnltoties  iam  audiflis  , baretico- 
rum  & fautorextitit  & defenfor,  & prò  vinbus , qua  fibi  remanferunt  , impu. 
gnat  Eccleftam , & quoad  potè  fi  prò  fidei  boflibus  cius  cultoribus  feopponit.  Ex 
quo  enim  redijt  a SanRitatis  vefira  prafentia  cum  mandati s , in  quibus  vltrà  om- 
nem  meritorum  exigentìam  Juorum  egeratis  mifericorditer  cum  eodem  , introìuit 
fscut  manifcfìè  vide)ur  àngelus  Satana  in  cor  eius,  &■  grafia  vefìra  bcneficiorum 
in gratin,  de  bis  qua  cor  am  vobis  promiferatnihil  impleuit , imo  pedagia  fapiùs 
abiurata  vebementer  adanxit , & ad  omnes  quos  fciuitnoflra  & Ecclcfia  aduer- 
farios  fe  conucrtit  : fané  per  Othonem  Dei  & Ecclcfia  inimicum  opinatili  contrà  ip • 
fam  Eccltfìam  vires affumere , Jubipfius  confidenza  manifeflé  , ficut  afferitur  , 
minabatur , quòd  Eccleftam  de  finibus  fuis  Clerum  radicitùs  extirparet  , ba- 
rdito! & ruptarios , quos  multoties  abiurauerat , ex  lune  ferucntiùs  fottio  fc- 
uere  fiuduit  & tenere  . Cum  enim  Catholicorum  cxercitus  obfidcrct  Vaurum , vbi 
f edes  e rat  Sathana  , & qua  fi  huius  crroris  bardici  Trouincia , ipfe  in  fubfidium 
perutrforummifit  milites,  & cliente!  ; & tn  Cafìro  fuo  quod  Caficr  appellatur  , 
fuerunt  muenti  & combufli  a Cruce  fignatis  flufqnam  quinquaginta  bardici  pra- 
tercredentiam  eorum  multtiudinem  copiofam  . Jnuocauti  etiam  contro  Dei  exer- 
citum  Sanar icnm  inimicum  Ecclcfia , J{igis  griglia  Senefcallum , cum  quo  Cbri - 
fiipugilcm  pr  adì  Rum  Comitem  Montisfortis  apud  Cafìrum  nouum  oh  fiderò 

prafumpfit  ; [ed  Chrifli  dextera  faciente  citò  futi  eius  prafumptio  in  confufionem 
conuerja  ; ità  quòd  fauci  Catbolici  infinitam  trrianorum  multitudinem  effuga- 
runt . TradiRorumautem  Othoms  & fiegis  striglia  confidenza  defraudatus  , vt 
qui  baculo  arundmeo  nitebatur  , cogitanti  miquitatem  aùominabilcm  , & ad  l\e- 
gem  Mari ocbitarum  nnncios  defìinauit  , fubfidium  eius  non  folùm  in  terra  no - 
fira  fed  totius  Chriflianitxtis  exitium  implorando  : Sed  conattmi  ipfius  Diurna  pie- 
tas impeditili.  Epifcopum  jtginncnfcm  a Sede  propria  expellendo  bonis  omnibus 
fpoliauit  ; & Mbaltm  dehloyffaco icepit  \ & AbbatcmMontis Mbani per  vuum 
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anntim  tcnuit  captiuatum ; fiiiptarij  quoque  ipfìus  & complures,  Terevrinos,  Cle- 
rico! & Laicos , innumcrabilcsvarijs  tormenti s affeccnmt , & nonnuUos  de t mene, 
ac  diutiùs  tcnuere  cjptiuos . In  bis  omnibus  non  cfl  auerfus  furor  eius  , feci  adbuc 
manusctus  extenta,  ità  vt  fiat  quotidìe  femetipfo  deterior  , & omnia  mala , qua 
poteft , per  fé  ipjttm&  filium  & compliccs  fuos  Fuxenfem  & Conuenarum  Comi- 
tes  & Caflonem  de  Bearno  viros  fccleratijfimos  & peruerfos  contra  Dei  Ecclefìam 
opcretur . Cttm  autem  vltionc  Diuina  & Ccnfura  Ecclefiaflica  memoratile  atbletiL» 
fidei  Comes  Cbriflianifflmus  terras  ipjorum  , tamquam  hoflium  Dei  & Ecclefiee 
Sanila  iuflo  occupami  prxlio  fcrè  totas , ipft  adbuc  in  Jua  perfiflentes  malitia  , & 
burnii  sari  fub  potenti  maini  Dei  contemnentes , nuperad  Bfgcm  Aragonum  recur- 
rcrunt , per  qnem  forte  intendimi  veflram  circumuenire  clementi  am , &■  Ecclefìam 
fuggillare  : adduxerunt  enim  tpfum  Tolofam  uobijciim , qui  de  mandato  Legati  & 
dclcgatorum  reflrorum  apud  P'aurum  conucneramus , colloquimi i babiturnm  , qui 
qua  aiit  qnalia  propofuit , & qua  nos  ei  duximus  refpondenda  , ex  referiptis  qua 
vobis  figli  lata  min  imus  pleniùs  cognofcetis . omnes  igitur  vnammitcr , & concor- 
diter  bac  pramijfa  Vaternitati  vefira  mtimamus , liberantes  atiimas  noflras  , ne_> 
per  dcfcRum  fignificandi  innegotio  fidei  de  contingentibus  aliquid  omittatur  : prò 
certo  namqne  fciatis , qtiòd fi  terra  qua  dillo  tyranno  cum  tanta  iuflitia , &■  multa 
Chriflianorum  effuftone  fanguinis  cfl  ablata  , ipfis  aut  haredibus  corum  reflituatur , 
non  folùmficret  nouiffimus error  peior  priore, Jcd  exinde excidium  Clero, & Ecclcfia 
incflimabile  immineret.  Ad  bac,  qiiouiam  enormitates  abominabiles  & alia  feelera' 
pradillor.  per  fingula  prafenti pagina  non  credidimus  adnoktnda,  ne  librum  texere 
videremnr,quadam  in  ore  nunciorum  pofuimus , qua  fanHis  auribus  vcflris  poterunt 
vnica  voce  referri . 

29  Al  medefimo  Tedifìo  confegnaron  lettera  per  Innocenzio  i Prelati  dc- 
fcritti  nel  titolo  di  efla  . ne  riferiremo  in  buona  parte  il  tenore . SanChfs.Tatri , 
ac  Benignifs.Dom.lnnocentio  Deigratia  Summo  Toutif.M.  Diuina  pemijftonc  Arc- 
laten.Arcbiepyy.Auenioncn.  B.Caucllioncn.Epifcopi,  A.  Ncmaufenfis,....  Ttlaga- 
loncn.  C.Carpentoraten.C.  Araufiacen.  C.Tricaftinen.&  B^VafionenfìseleClus,  & 
T.monaflcrij  S.u£gidij  Abbai  burnì  les  femi  Sanliitatis  ipfìus longitudinem  dierum 
cum  vita  & [alute  perenni . Vtinam  infallibiliter,  & oculata  fide  poffet  V.SanUitas 
fìcut  nos  poffumus  intuir i qualiter  videlicct  partes  noflras,  eSrfcrc  totam  Trouincià 
Ntrbonenfcm , terras  olim  mìferia  & tenebrarum  & vmbra  mortis , & in  quibus 
nnllus  ordo  fed  confufio  inerat  fempiterna,per  miniflerium  vcflrum,&  illorum,quos 
ad  extirpandum  lolium  de  agro  Dominico  antcfacicm  veflram  operarios  deflniatis, 
I\ex  Angelorum  Dominus  forti s & potens  in  predio  ad  cultum  fidei,  ad  flatum  quie- 
tis &pacis,  & ad  debitam  reformationcmpotcnter  & mirabilitcr  rcuocauit  , ctc. 
yerùmTatcr  Sanlliffme  adhùc  fummoperè  timendum  cfl,  et  caueudum,ne  ventnum 
bydra,hocefl  dolofifjima  CiuitatisTolofa,fi  non  tamquam  membrum  putridiffmum 
Jnccidatur , et  ipfa  circumflantìa  loca  lamplenè  purgata  et  falubria  inficiai  iterùm 
et  corrumpat,  et  quod  adificatimi  cfl  et  reformatum  a vobis  multis  taberibus  et  ex - 
penfls , in  antiquum  Cbaos  recidat,  aut  in  multò  deterius  relabatur  - Trotndè  Bcni- 
gnitati  veflra  cum  dcuotione  omnimoda  flexis genibus,ct  profufis  lacbrynus fuppli- 
camus,  quatenus  fecundum  'geli  finem , qjicm  babetis , arripiat  iudicium  inanus  ve- 
flra , et  fcelcratifflma  Ciuitas  illa  cum  federati  s fpurcitijs  omnibus  et  J ordì  bus , qus 
fe  in  ira  tumidumventrem  viperee  reccperunt  , cuminfuamalitianon  fitinfirior 
Sodoma  et  Gomorra  , debito  extcrminio  radicitus  explanteturt.  Si  cnim  laqucusille 
cQHtritusfuerit,  et  nos  crimtis  liberati  : alioquìn  in  ver  Hate , qusc.  Deus  e fi,  vobis  lo- 
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quitnur , et  teflamur , quòd  fi  forti  peccatis  noflris  exigcntibus  Tyrannus  ille , vcl 
polius  Ilarcticus  T olofanus,  ani  ctiam  filini  eius , caput  contritum  etfortiùs  conte - 
rendum  crigcrct,  affumptis  alijsfeptcm  fpiritibus  nequionbus fe,vt  Jìngitlaris  ferus , 
et  Leo  rugiens , et  quarens  quos  dcuoret , [iugular  ia  deuaflarct , et  Juouerterct  vni- 
uer/a , vt  longè  tolerabilius  efiet  Ecclefiam , qua  efl  in  partibus  nojiris , effe  rei  ha. 
bit  are  inter  barbami  nationes , quàm  in  priflinam  confufioncm  redire  . Trouideat 
igitur  jtpofìolica  circumfvelho  futuris  cladibus , et  occurrat , ne  praualeat  inimi • 
cut , nec  a\tam  pio , tàm  j an£lo , et  tàm  vttli  opere  mania  veflra  defiftat , quoufque 
Braco  7>loyfis  prorsin  dcuorauerit  Tharaonit  Dracoues , et  fugato  lebu/eo  cum  cir. 
cumflantibus  alijs  et  immundis  populis , acquifitionit  pacifica  terra  promiffionis 
fruatur.  *dJ  hac  dìfcrctioni  Tilagifln  Tbeodifi)  plurima  Tatcrnitati  veflra  refe - 
renda  commi fimus  , cui  fupcr  negotijs  et  neceffitatibus  totius  Trouincia  tamquam 
nobis  ipfn  indubitanter  credatii , fi  placet,  ipfc  enim  nouit  in  omnibus  viri  ut  em  . 
Conferuet  Deus  SanClitatem  vcflram  Ecclejta  Sanila  fua  per  tempora  multa 
Datura  granfia  X.  Kalend.  Mirti),  anno  Doni,  millefimo  ducente  fimo  decimo 
fecundo  . 

30  Scrifsero  ancora  al  Pontefice  con  fentimenti  conformi , vna  lettera  P- 
Arciu.di  Bordeos  co’ VefcouidiBazas,cdiPcrigueux  : vn’  altra  il  Vefc.  di 
Bcziers  ; & vn’altra  il  Vefc.  d’ Apt  : e per  la  loro  vniformità  con  le  gii  riferite-» 
fuperfìuo  farebbe  lo  {tenderne  il  tenore . 

3 1 Dopo  la  rjfoluzione  del  Concilio  fi  difpofe  il  Rè  d' Aragona  a trattar 
confarmi  il  patrocinio  del  Tolofano.  Di  che  hauuto  femore  l’Arciu.  di  Nar- 
bona  Legato  della  SedeApoft.  glifcriflcdifliiadendonelo,  e vietandogli^  da 
parte  di  Chrifto  ,e  del  fuo  Vicario  il  Som.  Pontefice , e con  l’autorità  della  Le- 
gazione , comminandogli  ancor  la  fcommunica  in  quefti  termini  . Vnum 
autem  non  volumus  Serenitatem  vcflram  latere , quòd  fi  qtios  de  vt  firn  in  defili- 
fonerà  pradiRr  terrp  duxeritis  rehnquendot , cum  omnei  cxcimmunicati  finì  , 
ipfo  iure  vos  denuntiari  excommunicalos  tamquam  defenfores  Hprcttcornm  pubh- 
cè  faciemus . 

ja  Illuminato  all'incontro  il  Pontefice  dalle  riceuute  lettere  del  Concilio, 
de'  Legati,  c de’  Prelati , e dalle  informazioni  di  Tedifio , cangiò  fentimento, 
e cosìfcriflè  al  Red’  Aragona . 

llluflri  Regi  ragonum  . 

li  in  cuiusmanufunt  omnium  corda  Eegum,  infpirettibi  bunùliter  exeratus  , vt 
prudeuter  attcndens , quòd  iuxtà  mardatum  u tpoflolì  nos  operici cb/ecrare , argue- 
re , increparc , noflras  increpatioues , quas  paterna  vita  afftliione  depremimus  , 
deuotione  recipiat  filiali,  tr  fic neflris  obttmpcresmonitis  <&  confilijs  , vt  cor- 
relìtonem  ^ ipoflolicam  denotò  recipiendo  , demonfìres  tc  in  ijs  ctiam  affettimi 
babuijfe  ftnccrum  , in  quibus  abfquc  dubio  nofccris  deliqui flc . Sane  ad  totius  ferà 
munii  nolìùam  tata  per  acni  t , nec  Serenitatem  tuam  ignorare  crcdimus  ,aut  etiam 
diffiteri , quòd  intercalerò s Tr  incipri  Cbriflianos  te  fpecialitcr  fludmmus  bono- 
rare , per  quod  potentia  libi  accrcuit  & fama  ; vtinamque  cum  ijs  prudnit.a  tir  de- 
tiotiotibi  ampliùs  accreuìffent  : quod  licci  vtile  nobis  exifleret  libi  iam  poliùsex- 
pcdiret  . Verum  inhocnequc  tibi  prouidiffe  dignofccris , ncque  nobis,  vt  decuit  , 
detuliffc,  quòd  cum  Ciucs  Tolofa  a corporc  EccUfia  fmt  excommunicattonis  mu- 
crone pracift  > & ipforum  Ciuìtas  fuppcfita  interdillo , prò  co  quòd  quidam  eorum 
funt  bardici  manifefli,plures  vero  crcdcntes  fautorcs  cir  receptatores  ipforum  ac  cir 
defenfores,  adeò  vtalij  quoquc,qiios  Cbrifli  exercitusflmo  verini  ipfc  Chriflus  quem 

con - 
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tontra  f e ip/os  fuis  admuentionibus  prouocarunt , a fuisfccit  tabernaculis  emigrare, 
adTolofanam  quafi  quamdam  crrorisfeutinam , confugerint  Ciuitatem,  objeruan- 
tts  tempus  & oportunitatcm  captante s , quo  fidem  in  partibus  illit  de  nono  pianta- 
tam  velia  locu/lx  de  puteo  aby/ji  egre  fi  a valeant  extirpare , tu  Diuini  timor  is  obli - 
tus , auafi  prxualcre  valeas  contrà  Dcum , vel  avertere  marami  cius  cantra  eos  exi- 
gentibm  fuis  culpis  e'xtcntam , ipfos  & eorum  complica  in  defenfioiiem,/ub  Jpecie 
fictatiiimpietatcmexcrcens  in/candalumpopuli  Chrifltani  ac  propria  famp  rece- 
pii po/l  inbibitioucm  a Legato  noftro  ex  parte  Dei , & nojìra  diflritti/fimé  ubi  fa * 
(lom , non  fine  notagraui  infamia , ac  fujpicionis  fcrupulo  grauioris . Infupcr  igi- 
turauditis  qua  Venerabili!  Fratcr  nofler  Segobienfis  Epifcopus , & dilettus  filius 
TUagtftcr  Columbus  h'unciftui.ac  Mici)  legati  no/tri, ac  nobilis  viri  Simonis  Comitis 
Ttlontisf ortis , in prafentia  noflra proponcre  valuerunt , & literis  diretti!  bine  Inde 
plemùs  intelletti! , babito  cum  Fratnbus  no/ìris  trattata  atq.  confilo  diligenti , vo- 
lentes bouori  tuo  quantum  ad  famam , /aiuti  quantum  ad  terrai»  , & indemnitati 
quantum  ad  animam  paterna  folhcitudiiie  pr  a caliere , Serenitati  tua  in  virtuie  Spi - 
ritus  Sanili  /ub  obeentu  Divina  ac  ^Apoflolica  gratta  diflritté  promdimus  iiuun- 
gcndum , vt  fine  moraprxnotatos  deferasTolo/anos  & complica  eorumdcm  , non 
cbfiantcprou  fionevel  obligatione  quacumque  praflita  vel  recepta  in  elufionem 
Ecclcfiafiic*  difciplinx , ipfis  quamdià  tales  extiterint  non  impenfurus  per  te  vel  per 
alias  confilium  anxihum  vel  fauorem . Si  vero  inde  ad  Ecclcfta  redire  defidcraiit 
vmtatem , prout  fuit  a ditti  s Nuncqstuis  propofitum  cor  am  nobis , nos  Venerabili 
Fratri  no/lro  Totofano  Epi/copo  viro  integra  opinioni!  & vita  , qui  tcftimonmm 
babet  nonjolùm  ab  bis  qui  /unt  mtus , {ed  ab  bis  etiam  qui  funt  foris , no/ìris  damus 
literis  in  mandati! , vt  adiunttisfibt  dtiobtis  viris  prudenttbus  & bonejiis , eos  qui 
volucrmt  de  corde  puro , & con/ciintia  bona  & fide  non  fitta  redire , / ufficienti  ab 
ei/dcm  cautione  ncepra , recondita  Ecclcftafhca  vnitati . lllos  vero , quos  in  erro, 
ris/ui  tenebr  e perfijteutes  idem  Epifcopus  de  labe  notaucrit  baretice  prauitatis,ex - 
terminati  prpcipimus  a Ciuitate  i.irn  ditta , & bona  eorum  omnia  confi/cari  , iti 
quòd  nullo  vtnquàm  tempore  recipiantur  in  ipfam , tufi  forti  diumitùs  m/pirati  fé 
vcros /idei  Ortliodoxe  cultore!  exbibitione  operum  demonftrarent  . Et  fìc  Ciwtas 
ip/u  rcconciltaia  par ucr  & purgata /ub  jtpo/t  alice  Scdis  protcttione  con  fi  fiat , non 
mole ftanda  de  cateto  a Comite  fnpradttto  , vel  alqs  fi  del:  bus  Calli  olici! , /ed  defen- 
denda  potili!  &fouenda . Tdiramur  in/upcr  &•  mouemur  , quòd  tu  prò  terra  nobi- 
l.um  virorum  Conucnaium,  & Fuxcnfn  Comitum,  ac  Ci/tonis  de  Bcarno  re/tituen- 
tlafibi  s tpojtohcum , per  ttunaos  tuos/uppre/fa  vernate  mandai um  exprimentes  , 
Jurnpi  feci/tt  mandami»  : Cimi  propter  multa  & magna  eorum  flagitia  ob  Hpreti- 
corumfaiiorcm , quos  manife/ìi  defendunt , excommunicationis  fine  rinculo  reno- 
dati  ivcrùm  cum  mandatili»  prò  tallóni  fic  obtentumnon  te»eat,illud  tanquam  fub- 
reptum  penitus  reuocamtis . Si  verò  ijder»  Ecclcfu/hce  vnitati  rccoiiciluri  di fide  - 
rant , prout  dicunt , Venerabili  Frani  nofìro  Xarbonenfi  Epi/copo  u Ipoftolicx  Scdis 
Legato  no/lns  damus  liner is  in  mandati s,vt  recipiens  ab  ipfis  non  folùm  itiratoriam 
caiitioucm , cum  lam/ua  firn  iuramenta  tran/grc/fi , fed  & aliar»  quam  vidtrtt  ex- 
fedire , benefiaumcis  ab/olutionis  impendat . Et  bis  ritè  proemi jfis  tamquam  vene 
deuotionis  indici/s,  Cardmalcm  de  Latore  ueflro  Lcgatumvirum  bone  funi  proui- 
dnm  & confanti  ni  iuxti  pctiticncm  tram  ad  partes  illas  curabimus  de  fi  mar  e , qui 
non  decima ns  ad  dextcrum  vii finiftram , jed  incede ns  Bigia  viafcmper , qua  re- 
tte fatta  iiiucticrtr  approbet  & ccnfirmct , errata  vero  corrigat  & emendet  , & 
làm  nobilibus  anhdtÙis,  qv.àm  ati)i  ccuquerentibus  cxhiberì  faciat  iu/t itisi  compie- 
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fa entum . Interim  ergo  inttr  te  & t errarti  tuam  , & di  Bum  Coniìtcm  Ttlonlis  fonit 
Crjuam , volumus  & mandamus  firmar  tregua s fieri  ac  feruari , Uareticis  prorsùs 
exceptis,  cumquibus  , cum  nulla  fit  Jocietas  lucis  ad  tenebrai , nec  participatio 
Chrifti  ad  Beliaì , aut  pax  fidclts  Ortodoxt  fidei  profeffons  cum  infidelt , treguas  fi- 
ne patem  non  conucnit  baberc  cum  bxrcticis . Tilandantcsnibilomims  Corniti  un. 
ttdiBo,  vi  tibi  prò  terra , quarti  atetenet , reucrenter  exbibeat  quod  exbibere-x 
tene  tur:  iilud  autem  cxccllentiam  tuam  volumus  non  Intere  ; quòd  fi  Tolofiani  eie 
Nobile*  ftpediBtadhuc quoque  in  errore  fuo  duxerint  perfiflendum  , nos  per  in- 
dulgcntias  innouatas  Cruce  fignatos  & fidclesalios  precipimus  excitari,  vtad  ex- 
tirpandam  peftembuiu/modi Dittino  frctiauxìlio  mjur gente s , tàm  centra  ip/os  , 
quàm  quoshbet  alios  reccptatorcs  aut  defen/ores  ipjorum  , qui  plus  ipfis  bsretì- 
cts  fune  uociui , procedane  in  nomine  Domini  Sabaoth  . Moncmus  igitur  Serenità- 
tem tuam,  rogamus , & obfecramus  in  Domino  , quaterne  qua  prtrmjfmus prem- 
pto  animo  quantum  ad  te  pertinet  excquaris  ficut  Jcis  prò  certo . Qtèd  fialitcr, 
quod  non  credimus  , duxeris  faciendum , prxter  iudignationcm  Diutnam , quarti 
ex  hoc  faBo  contrai  e proculdubiòprouocarcs , grane  ac  irreparabile  pofiesincur- 
rere  detrimentum  > nec  nos , quantttmeumque  tuam  diligamus  perfonam  , tibi  con - 
irà  fidei Cbnflianx negotium  poffemusparcere , vcl de/erre.  Quantum  cnim  tibi 
pcriculum  immuterei , fi  Dea,  & Ecclefìx , prafertim  in  caufa  fidei,  te  oppone- 
tet , vi  coni ummationem  JanBi  operis  impedirci , nonfolùm  reterà , fed  & moder- 
na te  poflunt  cxempla  doccre . Datum  Laterani  KaL  lutti j Tontifie.  liofil  i anno  de - 
cimofexto . 

33  Non  fece  conto  il  Ri  d’ Aragona  de’  configli,  c de  gli  ordini  d’Iunocen- 
zio  ; erifolutofia  decidere  quella  controuerfia  coniarmi  , dichiarò  per  vn* 
Araldo  la  guerra  al  Monfortc . Indi  co  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix,  c di  Comin- 
ge  portatoli  all’afsedio  di  Murerò  conefercitodi  cento  mila  combattenti , Si- 
mone  di  Móforce  vi  appiccò  la  battaglia  con  xooo.huomini  foli,  c cóla  perdita 
di  non  più  che  nouc  dc'fuoi  ne  riportò  fegnalatillìma  c prodigiosa  vittoria.De.’ 
nemki.parte  trafitti  dal  ferro, c parte  sómerfi  nella  Garóna,  perirono  intorno 
a ventimila,  contatoli  tra  gli  vccifi  il  Rè  d' Aragona  . Le  particolarità  di  sì  fa- 
mofa  giornata  fon  riferite  a pieno  dall’ Anonimo  Autore  del  libro  Preclara», 
1-rancorum  facinora,  da  Bernardo  Guidoni,  da  Pietro  V allifarncnfc  , da  Gu- 
glielmo de  Podio  Laureatile  da  Guglielmo  Britone.  Rifletto  Solamente, che  il 
Britone  nella  fuaFiliippidc  rettifica',  che  nell'  clercito  del  Rè , c de’ Comi  fi 
contarono  ancora  le  copie  aufiiiari  trafmefseui  dalla  Città  d'Auignone. 
Confugit  ergo  Comes  Raymundus  ad  ^ iragonenfis 
jtuxilium  I{egis , qui  congregai  agmina  Regno 
Quotquot  battere  potefl  loto , nec  definii  illi 
Euxinus  C orna  , & T olofaiut  conia  gcntis , 

7ilarfiih)qut  viri,  quojqucilli  mifiit  gnigno, 
silvia  dura , h’emaus , quos  mifierc  N austri , 

Et  quos  nutrì  crai  Carcafio , Comefque  Bicorrus  , 

Conueniunt  omnes  &c.  Segui  la  battaglia  a 1 3 di  Settembre  del  1213. 

34  Quàto  pere*  s’vunilialTe  Raimódo  lotto  la  mano  di  Dio, può  raccoglierli 
da  quei  che  operò  nel  corfo  della  Qnadrag.  del  1 214  contro  il  proprio  fratello 
Balaouino.  Abiurata  quelli finceraméte  l'erefia  nel  tari  .hauea  poi  séprc ade- 
rito cófcdcltàlal  Mófortc.Ardca  però  cótrolui  Raim.d'odio  implacabilcjquin. 
di  corrotti  i dimettici  del  fratello,  il  fece  prodicoriamcrc  prùdere, métre  ficuro 
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dormiua  nel  proprio  letto  : c così  tolto  che  fii  condotto  alla  Tua  prefenza , aJ 
gran  pena  permcffogli  di  con  feffarlì  ad  vn  Sacerdote , Io  fece  impiccare  ad  vn 
noce  per  le  mani  del  Conte  di  Foix.c  di  Bernardo  di  Portella  Catalano;«oden- 
do  Raimondo  d’aflìftere  a quello  fpettacolo  d’orrenda  inumanità . PiuSarba- 
ro  fu  quello  fatto,  che  la  vendetta  da  lui  già  prefa  nel  i ai  idi  Maflredo  di  Bcl- 
uefer  luo  cugino . lo  pregò  Maffrcdo  di  fiaccarli  dal  partito  de  gli  Eretici  ; nè 
hauendo  preftate  orecchie  al  falutar  conlìglio  il  Conte  indurato,  lì  ritirò  Maf- 
frcdo meglio  auuifeto  appreffo  il  Monforte;  in  odio  di  che  l’inumano  Raimon- 
do affediò  il  Caftello  di  Beluefer , e’I  Borgo  di  Mongifcardo , demoli  c diftruffe 
tutta  la  Baronia,  e fè  morire  tutta  la  famiglia  del  Cugino,  toltine  due  fanciulli 
figliuoli  di  Maffrcdo,  che  nafcolti  dall1  affettilo  fa  prouidenza  d’ vna  cameriera 
furon  poi  trafportati  in  Bearn.  Or  di  qual  religione  potea  effer  capace  vn  cuo- 
re di  lìmi!  tempra  ? Certo  è per  reflimonio  di  Guglielmo  de  Podio  Laurentii 
Cappellano  di  fuo  figliuolo , che  Multimi  Cornei  opini  onem  f nani  ex  Ulna  fratri- 
cidio aggrauauìt . 

3 5 Con  tutto  ciò  dopo  tanti  dcmeriti/ptrgiuri.e  recidine  pur  s’vmiliò  po- 
co appreffo  dopo  contumacia  sì  lunga  il  Conte,  & a Pietro  di  Beneuento  Car- 
dinale di  S.Maria  in  Aquiro  Legato  a Latcrc  della  S.  Sede  offerì  fatisfazzioni 
fempre  per  auantiincufate  , rimettendo  nelle  manf  del  Cardinale  a libera  dif- 
polìzione  della  Chicfa  tutti  i fuoi  Stati,e  confccutiuamente  ne  riportò  il  bene- 
ficio ddl'affoluzione . Oltre  gli  effetti  che  fcguirono,e  i teftimonij  de  gli  Scrit- 
tori , ne  l’aflicuran  due  atti  riferiti  da  Catel  La.  pag.joo.c  301  .di  quello  teno- 
re . Ego  Rjymundus  Dei  grafia  Dux  Narbonen/ìs , Comes  Tolofrt , MarcbioTrouin - 
eia  off  ero  me  ipfum  Domino  Deo , & S.f{.Eccl& vobis  Domino  V.  Dei  prouidentiiL, 
eiujdcm  Diacono  Cardin-ApofìSedis  Legato,  & trado  corpus  meum,  vt  fidcliterad- 
implcam  & obferuemiuxtd  pofftbihtatem  meam  omnia  mandata  quacumque  Domi- 
mi Tapa , & Santtitatis  veflramifericordia  nubi  decreuent  iniungenda . Et  dabo 
o per  am  efficacem , quòdfilius  meut  Haymundus  cum  tota  terra  fua  , quxm  tenet  & 
poffidet  veniat  inmanus  veflras,  & tradat  corpus  fuum  vobis, & diftam  ter  ramati 
quicquid de  terra  illa  voi ueritis  ob  hanc  caufam  , vt  mxndatum  Domini  Tapa  & 
veflnmfccundàra  poffe fiumqbferuetur,  & fidelitcr  adimpleatur . Hoc  fakum  fuit 
in  Mia  Nato  olia  men/e  Aprili,  & feria  -j.  anno  Dominic * Incarnationis  1 il  4.  Il 
fecondo  è quello . Ego  F^ymundvs  Dei  gratin  Dux  Narbons,  Comes  Tolofa , Mar - 
cbio  Trouinc.  t non  mduRus  vi,  vel  dolo,  fpontanca , & libera  volunttte  vobis  Do- 
mino Cardinali  off  ero  corpus  meum,  & totam  terram , quam  ego  ohm  babui  te- 

nui, quamfateor  me  ohm  Haymundofilio  meo  donaffe  totam,  'illam  vide  licei,  quam 
ex  ea  tcneo,  vel  alius  per  me, vel  a me-,  iti  videlieet,  quid  fi  vot  manda  ueritis  nubi, 
quòd  dimiffa  terra,  quam  ego  teneo,  accedam  ad  Eegern  Angli*,  vel  alluni  locum  , 
quovos  cognofcetis  me  meliùs  viuere  poffe  , donec  poffim  ptfitare  Scdcm  Apojìoli- 
cam  mifericordiam  & gratiampetiturus . Item paratusfum  vobis  vel  veflns  H un- 
ti)s affìgnarc  totam  terram,  quam  teneo , iti  quòd  tota  terra  fu  in  mifencordia-,  & 
libera  ooteflate  Summi  Tomificis,  & Ecclefi a Fumante, & vejlra : fi  veri  illi, qui  prò 
me  vel  a me  tenent  aliquam  partem  terra  Juper  hoc  non  afientirent  mibi , ego  cogam 
ad  hoc  iuxtà  mandatum  vefirum  & poffe  meum . Item  off  ero  vobis  corpus  fidi  mei  , 
& totam  terram,  quam  tenet,  vel  alius  prò  eo , vel  abeo,  vt  corpus  cuoi  terrai 
fit  in  mijericordia , & mandato  Domini  Tape , & veflra;  & procurabo,  quòd  idem 
filius  meus,&  ilh,  quorum  confido,  & cura  regitur  , id  ojferant  , promittant  , 
Cr  obferuent . 
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5 6 In  Arguito  di  qucfto  fi)  rimeffa  la  Cittd  di  Tolofa  nelle  mani  dei  Cardi- 
nal  Legato  : per  ficurezza  della  fede  di  Raimondo  fù  confegnato  al  medefimo 
Cardinale  il  Cartel  Narbonefe,  ch’era  inToIofa  il  Palazzo,  e la  Cittadella.# 
fortiffima  di  Raimondo , e per  pegno  di  quella  della  Cittd  diedero  i Cittadini 
alcuniollaggi,  c’haue  Itero  a dimorar  fotto  guardia  in  Arles.  Indi  nell’  ifteffo 
anno  dopo  il  Natale , il  Cardinal  Legato  aflembrò  in  Mompellieri  vn  Concilio 
di  cinque  Arciuefcoui,cioèdi  Narbona,d*Auch,  d'Arlcs,a’Embrun,  ed'Aix  ; 
di  ventottoVefcoui,  c dimoiti  Abbati  , con  l’aflìftenza  ancora  di  numerofo 
Baronaggio,  e di  Nobiltà  qualificata  : & in  elio  d’vnanime  affenfo  fù  conferito 
alConteSimonediMonfortc,  fotto  il  beneplacito  del  Sommo  Pontefice  , il 
dominio  della  Città  di  Tolofa,  e di  tutti  gli  Stati  di  Raimondo,  e di  tutte  1’  al- 
tre Città,  c terre , c’haueano  conquidiate  farmi  de*  Crociati  nelle  Proumeie^ 
Aquieamca , c Narbonefe.  il  che  confermò  Innoccnzio  folamentc  per  fino  al 
Concilio  Vniuerfale,  nel  qual  dourebbe  più  maturamente  efaminarfi  affare  sì 
rilcuante  . 

3 7 Nel  i a 1 5 dal  giorno  di  S.Mart  ino  fino  alla  fefìa  di  S.  Andrea  fù  celebra- 
to in  Roma  con  la  Prefidenza  dell*  ifteffo  Papa  il  Concilio  Ecumenico  Latera- 
nenfe . V’iuteruennero  i Patriarchi  Latini  di  Coflantinopoli , c di  Gerufalem- 
me  ; i Legati  dell  Alefandrino,  c dell’Antiocheno  ; 71  Arciuefcoui  ; 340  Vefco- 
ui;  moltiffìmi  Procuratori  di  Vcfcoui  abfenti;  oltre  800  Abbati,  e Priori  ; e gli 
Ambafciadori di  Federico  N.eletto  Imperador  de’  Romani, d’Arrigo  Impcr.  di 
Colfantinopoli,  di  Filippo  Rè  di  Francia,  di  Giouanni  Ré  d’Inghilterra;  de’  Rè 
d'Aragona,  d’Vngheria,  di  Gcrufalemme,  e di  Cipro,  e d’altri  Prencipi,c  Cit- 
td. V ì fi  trouarono  parimente  Raimondo  Tolofano,e’l  di  lui  figliuolo  coftitui- 
to  in  età  di  diciottenni,  e Guido  fratello  di  Simone  di  Monforte,  perefporu! 
ciafcheduno  le  fue  ragioni . Quelle  maturamente  difeuffe  s per  fentenza  del 
Concilio  fù  priuato  il  Tolofano  ; fù  confermato  al  Monforte  il  dominio  con- 
feritoli dal  Concilio  di  Mompellieri , con  pefo  di  reftituire  alla  moglie  di  Rai- 
mondo tutte  le  terre  dotali , e di  dare  ogn’anno  a Raimondo  per  proprio  fo- 
ftentamento  quattrocento  marche  d’argento  fin  eh’  egli  continuarti:  ad  obe- 
dire  vmilmentc  alla  Chiefa  ; e fù  ordinato,  che  l’altre  terre  ch'egli  poffedeua  di 
qui  dal  Rodano,  cioè  le  terre  del  Venefino,  fi  cuftodiflero  a difpofitione  della 
Chicf3  per  proluderne  il  figliuolo  del  Conte  , quando  folfc  peruenuto  ad  età 
maggiore,  fe  degno  fi  mollrafte  di  fimil  grazia  con  lodeuol  conucrfazione  di 
Catholici  cortumi . Così  Pietro  Vallifarnenfc, Guglielmo  de  Podio  Laurcntij, 
Bernardo  Guidoni,  Du  T illet , e Spondano . 

38  Raimondo  il  vecchio  pafsò  dopo  quello  in  Ifpagna,e  Raimondo  il  gio- 
cane reftò  in  Prouenza.  lui  accolto  c protetto  dagli  Auignonefifù  ancora ri- 
conofciuto  dal  Venefino  prima  che  in  fuo  fattore  ne  difponefle  la  Chiefa  Ro- 
mana , fecondo  la  fentenza  del  Concilio  Lateranenfe . Qucfle  fon  le  parole  di 
Bernardo  Guidone  . Tofì  prafatum  fìquidem  Lateranenfe  Concilium  Comes  l\ay- 
mundus  fecejjit  in  Hifpamam,  er  fihus  i\aymundus  venit  in  Trouinciam , Cornile  Si- 
mone  Toloff  demìntum  iam  adepto , fuitq.  diftus  Haymundus  amparatus  a Ciuibus 
sA- uenionenftbus  & recepius,  & conuerfa  efl  ad  etnn  terra  fimiliter  Veneyffmi.  Gu- 
glielmo de  Podio  Laurcntij  così  ne  Ictim.Tojl  Concilium  autem  Generale  Comes 
Laymundus  feceffit  in  Hifpaniam,  & fìlius  eius  venit  in  Trouinciam,  quò  iam  vxo- 
res  eor.  tranfìcrant , pedi  quatti  Comes  Simon  Tolofam  adijffct,  fuitq . diaus  fìlius  am- 
paratus a Ciuibus  ^Anemone  tifi  bus,  & receptus , & conuerfa  efl  terra  ad  eumfsmili- 
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ter  Venaijfmii&  inde  mouit guerra  Corniti  Montisfortis.  L' Anonimo  Autore  del  li- 
bro intitolato  "Preclara  Frane. facinora  rifcrifcc,chc  con  le  forze  de  gli  Auigno- 
uefi.de'  Tarafconcfi.e  de’  Marfigliefi  Raimódo  il  giouane  prima  occupò  il  Ve- 
nefino,e poi  Bc3uccairc,mctre-il  Monf.s'cra  trasferito  in  Corte  del  Rè  di  Fran- 
cia a préderne.comc  da Sig.fourano,  l'inueftitura  de  gliStati  acquatati.  Cumq. 
Comes  Simon  noudàm  rcdqffet  de  Francia  , interim  Raymundus  iunior  filius  fyjy- 
mundi Jenioris quondam  ComitisTolofani  falla  conturauone  cum  u tuenionenfibus  , 
& Tarajconenftbtts,  & Tdarftlienfibus  terram  occupai  vltrd  Fjjodanun,  (c  h'è  il  Ve- 
nefino) nec  non  C Bellicadrum  Cafìrum , quod  efi  atra  inrtpafibodani  intigno 
Frana*,  quod  fuerat  ComitisToloJani  .Onde  in  tal  fenfodeuono  intenderà  lo 
parole  de  gli  altri  Autori . Et  conuerfa  eji  ad  eum  terra  fimiliter  Veneyfimi.  Uchc 
fegui  nel  nifi,  nel  quale  morì  in  Perugia  Innoccnzio  HI. 

Quello  fù  il  primo  fatto , col  quale  Raimondo  il  giouane  alzò  il  teme- 
rario calcagno  contro  la  Sede  Apoflolica  . Dopo  hauerc  occupato  Boccairc  , 
gli  furono  aperte  le  porte  di  S.Egidio  : onde  I'  Abbate  interdille  il  luogo  , e-* 
ìcommunicò  gli  abitatori,  c n’vfcì  a piè  nudi  con  tutti  i fuoi  Religiofi,  trafpor- 
randone  fcco  con  fomma  venerazione  il  Santifs.Sagramcnto . 1 Cittadini  ai  S. 
Egidio  chiufcr  le  porte  al  Conte  Simone,  che  vi  era  accorfo;&  egli  pafsò  il  Ro. 
dano  per  feguire  il  volere  del  Cardinal  Bertrando,  che  foggiornaua  allora  in-, 
Orange  deputato  Legato  per  quelli  affari  da  Honorio  III.  eh'  era  fucccduto  ad 
Innoccnzio  nel  Sommo  Pontificato . Ma  nel  mentre  il  Monfortc  era  occupato 
nell'afledio  del  Callello  di  Creile  contro  il  Conte  del  Valentinefe  , pc’  fegrcti 
maneggi  di  Raimondo  il  giouane,  de’  Tolofani  Eretici,  e d'altri  richiamato  da 
Spagna' Raimondo  il  vecchio,  entrò  in  Tolofa  nel  mele  di  Settembre  del  1217. 
c precipitofamentc  fortificolla . Vi  accorfe  torto  il  Monforte  in  vn  col  Cardio. 
Legato , e mentre  i Tolofani  combatte  nano  il  Cartel  Narboncfe  , ou’  era  il 
Legato,  il  Monforte  combattca  la  Città  . l’ affedio  ne  fù  lungo , e durò  al  fine 
di  Luglio  del  1118.  per  lo  rinforzo  de’  Crociati,che  foprauennero  dalla  Fran- 
cia per  la  predicazione  fattaui  della  Croce  da  Fulcone  V efeouo  di  Tolofa  per 
ordine  del  Lcgato.ll  Còte  Simone  a 15. di  Giugno  del  1 a 1 8.dopo  hauer  rilpmti 
i nemici, c'haueano  con  vigorolà  fortita  affalito  il  capo,  mortalmente  percolTo 
in  teda  da  gran  fallo  lanciato  con  vna  machina,  vi  mori  con  molta  diuozione . 

Cuius  ab  inter itu  valdé  pars  Caibolicorum 

Infirmata  dolet , et  pars  aduerfa  fiipcrbit  . 

Così  fcriue  Guglielmo  Britone . Et  in  vero  il  Conte  Amalrico  fuo  figliuolo  o 
fncccffore  fù  allretto  non  pure  a leuarl’affcdio  nella  fella  di  S.  Giacomo,  ma  . 
eziandio  ad  abbandonare  il  Forte  del  Carte!  Narbonefc.  Indi  fortenne  moke-* 
perdite  ne*  rincontri  d’armi,  femprc  ingrolfaudofi  il  partito  de'  Raimondi , e de 
gli  Albigefi  di  genti, e di  Città,  che  abbandonauano  quel  de!  Monforte . 

40  Nel  1*19  Lodouico  primogenito  del  Rè  di  Fràcia  prefa  la  Croce  fi  mof- 
fecon  potente  cfcrcito  accompagnato  dal  Card.Bertrando  contro  gli  Albigefi 
diuenuti  più  che  mai  infoienti , e dopo  qualche  profperaimprcfa  cinfc  Tolofa 
di  fircttiflimo  affedio  a*  r 7 di  Giugno , c con  machinc,  e con  affarti  rigorofilfi- 
mi  grauemente  la  nioleflò  ; ma  dopo  quarantacinque  giorni  per  cagioni  varia- 
mente riferite  da  gli  Scrittori  abbandonò  l’imprefa  ; t’j  fuo  ritorno  in  Francia 
sì  fattamente  fè  declinare  le  cofe  de’  Cattolici , che  ccfsando  le  Ipedizioni  de’ 
Crociati, c ribellandoli  ad  Amalrico  le  Città,  e le  terre , egli  fece  nel  1224  anv- 
pliliima  ccffìone  di  que' fuoi  domimi  a Lodouico  Vili.  lucceduto  a Filippo 
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nella  Corona  di  Francia . Et  accettatala  il  Rè , lo  creò  in  ricompenfa  Contc- 
ftabilc  del  fuo  Regno . 

41  Intanto  nel  naa  era  morto  Raimondo  il  vecchio  di  morte  fubita  ; eJ 
perche  col  ripigliare  il  patrocinio  de  gli  Eretici  era  pronamente  incorfo  nella 
lcommunica , & era  dato  vn’altra  volta  pubi icamente  anatematizato  , giac: 
que  lenza  Eccleliaftica  fepoltura;  nè  il  figlinolo  dopo  efferfi  riconciliato  con  la 
Chicfa  fù  mai  valcuolc  ad  impccrarglila  , perche  mai  non  prouò  abbaftanza  i 
fegai di  pentimento , che  diceua  hauer  dati  il  Padre  morendo . 

41  Q^el  che  è fcritto  in  vn  fragmento  de’  fatti  di  Lodouico  Vili,  anneflo 
al  libro  di  Guglielmo  Britoiie(ondc  l’ifieflo  ha  dlratco  S.Antoninotit.ip.c.j.) 
Che  Raimondo  VII.c  i fuoi  Albigcfi  mandati  Ambafciadori  in  Roma  promer- 
teflfero  di  fottoporfi  a gli  ordini  della  Chicfa  , onde  perciò  ordmallc  Honorio 
nel  ia»j  aH‘Arciuefcouo  di  Narbona  d’vdirli , e che  quello  congregane  a tal’- 
etì'etto  vn  Concilio  in  Mompellicri , oue  Raimondo  dopo  haute  giurato  d’efe* 
guire  alcuni  precetti  fattili  fù  afioluto  c dichiarato  Cattolico.da  alcuni  è riuo- 
cato  in  |dubbio, perche  nonne  fà  menzione  Guglielmo  de  Podio  I.aurcntij  Cap- 
pellano del  medefimo  Raimondo,  c fiudiofimmo  dittitto  quello  polla  contri- 
buire alla  feufa,  & alla  commendazione  del  fuo  Signore  , c perche  ancora  non 
molto  dopo  fù  fpedito  da  Honorio  in  Francia  Romano  Cardinale  di  S.  Angelo 
per  concitare  il  Rè  contro  Raimondo, e gli  Albigefi.  Ma, come  riflette  lo  Spon* 
dano,il  filenziodell’vno  non  deue  pregiudicare  al  detto  dcll’a!tro;c  può  cfscre, 
che  dalla  conuerfiohe  fimulata  per  foto  interefse  vmano  ritornato  ben  torto 
Raimondo  al  vomito,  commuouefsc  per  ciò  di  nuouo  il  Pontefice  c’1  Rè.  Anzi 
pai  ciò  conforme  a quel  che  ofseruauo  gli  Annali  di  Francia  , parlando  del 
Cardinal  Romano,  come  li  dirà  qui  fotto. 

.45  Nel  1214  Honorio  deputò  Legato  per  gli  affari  di  Tolofa  c ce  gli  Albi- 
geìi  Romano  Cardio,  di  S.  Angelo;  il  qual  tragittatoli  m Francia  perfuafe  il  Rè 
Lodouico  Vili. a prenderla  Croce, c palfarcon  pocenrcefercitoa  darl’vlrima 
mano  allertare  deil'crtirpazione  de  gii  Albigefi , c de’  Tololani  tante  volte  in- 
terrotto, Si  impedito.  Ne!  che  hauendo  prontamente  confcntito  il  Rè , prefe  la 
Croce  dalie  mani  del  Legato  in  vn  coi  Grandi , c con  molti  Prelati  del  Regno 
il  giorno  della  Purificazione  della  Vergine  nella  Chicfa  di  Nortra  Dama  in  Pa- 
rigi. Indi  la  Primaucra  lì  mofsc  il  Rè  col  Legato,  c con  l'cfcrcico  . 

44  Prima  della  mofsa  dicono  alcuni,  che  il  Card.  Legato  intorno  alla  Paf- 
qua  celebrò  in  Burges  vn  Conciliodi  100  Vefcoui,  oltre  gli  Abbari.ci  Priori  . 
Due  foli  nc  parlano;  tacendo  quello  fatto  Guglielmo  de  ! Podio  Laurent. Bernar. 
do  Guidoni, gli  Anonimi  autori  della  vita  di  Lodou.VIII.cdcl  \. "Prete. Frane. fa. 
cin.clc  Croniche  Martiniane.Matceo  Parilìo  Ingl.è  l'vn  di  quc’che  lo  riferifeo- 
iK>;cdicc,checóparucroinqueI  Condì. Raimondo  Vlf.c  Simon  di  Monf.  que- 
llo dimandando  gli  Stati  aggiudicatili  dal  Concil.Latcran.  e quello  protellàdo 
d’cfser  Catcol.c  di  voler  portarli  in  vn  col  Lcg.pcr  tutte  le  fue  terre,  difcaccià- 
doncgli  Erccici.edare  ogn  altra  fatisfazzionc,  che  gl'ingiungefsc  la  Chicfa  pc’ 
fuoi  rrrorijfe  pure  gli  hauea  cómellì;  e conchiude.che  Iprezzato  dal  Card. No» 
fotuit  Comes  Catboìicus grafia  inuenirc,  nifi  profe  or  baredibus  fuis  bai-editate  de- 
ferens  abiurar  et.  Ma  oltre  la  fallirà, che  fi  feorge  nel  fuo  racconto,  produccndo 
in  Scena  Simon  di  Monforte  già  morto  nel  iìi  8.egtic  conuinto  da  tutti  gli  au- 
tori d'innumerabili  mézogneper  turco  il  corfo  della  fua  Iflor.  e di  manifeflo  li- 
uore>c  d’odio  implacabile  ver  lo  i Pócef.c  Lcg.Apo'l.  c verfo  il  Rè  Lodou.VIII. 
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eia  pijflìma  Regina  Bianca  fua  moglie  da  gl*  I fiorici  di  tutte  le  nazioni  fom- 
mamcntc  commendata , contro  la  qual  proferifee  (porche,  & atroci  calunnie. 
Gli  Annali  di  Francia  ancora  ne  parlano  riferiti  dallo  Spondano , lenza  far  pe- 
rò menzione  di  Simon  di  {don forte,  afferendo,  che  Hpmanus  Jcuerum  fe  cxbibuit 
Bay mundo , quòd  is {idem  prò  tempore  et  occaftone  mutare  folitus  Catholicos  r ur- 
titi ex  agitare  ccpiJJct , nec  vidcretur  quiefccrc  pofle , nifi  potenti*  fu ? diminuito- 
ne . 11  che  dà  qualche  indizio , che  lolle  prima  flato  riconciliato  alla  Chicfa-, 
daH'Arciucfcouo  di  Narbona,  come  fi  è detto  di  fopra,  per  le  fue  promette./  , 
e poi  eludendo  le  grazie  della  Chicfa,  haueffe  mancato  dofferuarle , ritornato 
come  prima  ad  opprimere  i Cattolici . 

4$  I progredì  del  Ré  Lodouico,  c la  fua  morte  feguita  a 7 di  Nouemb.  del 
1z26.fi  riferiranno  altroue  quanto  farà  bifogncuole  pe’l  nollro  argomento . 

46  Dopo  la  morte  del  Ré  Lodouico  Vili,  profeguì  la  guerra  tra  Raimon- 
do, étlmbcrto  di  Bcauieu  Luogotenente  Regio  . Raimondo  prete  il  Cartello 
d’Altariua  preludiato  dal  Rè;  & Imberto  cfpugnò  il  Cartello  de  la  Beflcdc,  oue 
comandauanoper  Raimondo  due  prodi  Capitani,  Ponzio  di  Villanuoua  , Se 
Oliuiero  di  Tcrmes  . Raimondo  forzò  il  Cartel  Saracino,  & Imberto  il  Cartel- 
lo di  Montcch  : e con  vicendcuoli  fucccfli  continuò  il  giuoco  alcun  tempo . In- 
tanto fulminauano  ancora  l’armi  fpirituali  contro  Raimondo;  conciofiacho 
nella  Quadragefima  del  1 127  fù  tenuto  vn  Concilio  Prouincialc  da  Pietro  A- 
melino  Arciuefc.di  Narbona, e vi  fù  ordinato, che  Raimondo Giuniore,  il  Con- 
te di  Foix,  il  Vifconte  di  Beziers,  gli  Eretici  Tolofani),  i loro  aderenti  e fauto- 
ri , c fognata  mente  que’  di  Limoux , tutte  le  Domeniche , e tutte  le  fcfte  fi  dc- 
nunzialfcro  fcommunica  ti  con  l’crtinzione  delle  candele  , e col  tuono  dello 
Campane  in  cìafcheduna  parocchia . 

47  Ingroflàto  dopo  quello  il  campo  d’Imbcrto  co’  rinforzi  mandatiui  dalla 
Regina  Bianca,  fi  portò  Imberto  all’affedio  di  Tolofa.  Paolo  Emilio,  c Bcllc- 
forcflo  feguendo  Nicola  Gilles,  Guglielmo  de  Nangis,e’l  Sig.di  Gionuille  nel- 
l’edizione  della  fua  Iftoria  fatta  da  Antonio  Pietro  di  Rieux,non  già  fecondo 
la  nuoua  edizione  fattane  da  Mainardo  conforme  a’  fuoi  antichi  efemplari  , 
(criuono  che  Imberto  s'impadronì  di  Tolofa.  ma  Guglielmo  de  Todio  Laurcntij, 
"Preclara  Francor.facinora,  Bernardo  Guidoni,  e Sebartiano  de  Mamcrot  nelle 
fue  Croniche  Martiniane  non  parlano  della  refa  di  Tolofajma  dicono, che  for- 
mato l’affedio  ripartì  Imberto  i fuoi  combattenti  con  quello  ordinc.Vna  parte 
fi  portaua  ogni  giorno  a fradicar  le  vigne;  vn'altra  mano  fc  n’impiegaua  in  da- 
re il  guaito  a i grani;  altre  truppe  incombcuano  alla  demolizione  delle  Torri,  e 
de'  luoghi  forti,  ch’erano  d'ogn’intorno  nel  territorio;  e’1  grotto  dell’armata-» 
attendèua  alle  funzioni  dcH'affcdio  ; così  vcftando  i Tolofani  per  obbligarli  a 
fotromettcrfialRè.  E ciò  in  vero  par  più  conforme  a!  trattato, che  poificon- 
clufein  Parigi . poiché  qual’vopo  vi  farebbe  flato  d’alcun  trattato,  fc  folle  (la- 
ta  fottomefla  Tolofa  ? 

48  Certo  òche  in  quelle  circoftanze  arriuato  dalla  Francia  Elia  Guerino 
Abbate  di  Gran  Sclua  ad  offerire  a i Tolofani  la  pace  da  parte  del  Legato  del- 
ia S.Scdc,  l’anguftie,  in  cui  fi  trouauano , gli  obbligò  a predare  orecchie  alla-» 
proporta . Conuennero , che  la  pace  fi  trattarebbe  in  Mcaux  Città  della  Brio 
Soggetta  al  Conte  di  Sciampagna . lui  abozzatincgli  articoli  con  lungocon- 
greÌTo  trà  il  Cardinal  Legato  e molti  Prelati  da  vna  parte, e Raimondo  có mol- 
ti abitanti  di  Tolofa  dall'altra,  fi  condufero  affatto  in  Parigi  alla  prefenza  del 
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giouancRè  S.  Luigi  9.  nel  mere d’Aprilc del  1*28.  Ecconel’Attoalungode- 
fcritto  per  effer  cofa  fondamentale  ne]  noftro  argomento  : riferito  ancora  dal 
Bouche  e dal  Catel  nelle  loro  Iftoric  di  Prouenza,  e di  Tolofa;  c mal  compen- 
diato dal  Bzouio  ne’  fuoi  Annali . 

49  In  nomine  Sanila  & indiuìdua  Trini tatis.  Ludouicus  Dei  gratta  Francorum 
l {ex.Nouerint  vniuerfi  prafentes  pariter  & futuri,  quòd  cum  \aymundui  filRgym. 
q.Comitis  Tolof.diù  in  excommunicatione  perfiflcnt,  Ecclefix,  & Dei  volens  cfic-j 
longo  tempore  contumax  & rebelli  s,  ad  cor  tamen  redtens  Domino  [adente  ad  man - 
datum  Ecclefia,  & Cbartfs.amìci  noflri  Etmani  S. ^Angeli  Diaconi  Cardinali!  ^ipo- 
flotic*  Sedis  Legati, & nimìùm  venti  bumilitcr  & dettoti  abfolutionem  fuam  petens, 
gratiam  & mifericordiam  Ecclefia,&  noftram,  & non  tudtcium  pofìulando:  promi. 
fjt  autori  d’ilo  Legato  nomine  Ecclef.I{pm.&  nobis , quòd  Ecclefia  & nobis  & hee- 
redtbus  noflris  de  calerò  erti  deuotus,  & vfque  ad  mortem  fideliter  adkarebti , & 
quòd  llar etico!,  & eorum  credente!,  fautore!, & rcceptatorcs  interra, quam  ipfe  & 
fui  tenent,  <&  tenebunt,femper  fotti  viribu ! expugnabit , non  parcens  in  hoc  proxi- 
mis,vaffallis,  confsnguineis.ncc  amicis,&  terram  tandem  purgabit  ab  Hereticti,  & 
burette*  fa  ditate , & iuuabit  etiam  purgare  et  defendere  terram , quam  noi  tenebi - 
mus , et  promifit  quòd  iuflitiam  debitam  faciet  fine  mora  de  bar  etici!  manifesti,  et 
fieri  faciet  per  Batliuos  fuos  viriliter  et  potenter  . Inquirct  etiam  diligenter  et  in» 
antri  facict  de  inuenicndu  bareticti,  credentibus,  fautoribui , et  receptatoribus  eo~ 
rumdemfecundùm  ordinationem , quam  fuper  bocfactet  dtffus  Legatiti  ; et  vt  faci . 
hit!  et  meliùs  baretici  valeant  inueniri , promifit  , quòdjoluet  vjque  ad  biennium 
duasmarebas  argenti,  et  exindi  in  perpetuumvnam  cui  bareticum  caperti,  et  per 
Eptfcopum  loci  vcl  alium  qui  poteftatem  babeat  ille  qui  cafitus  erti  etfucrit  de  ba- 
refi  condemnatui , ità  quòd  fi flurc!  caperti,  profingulis  dabit,  vel  dari  facict  tan- 
tumdem . De  aliji  non  manifesti  et  credentibus  et  receptatoribus  et  fautoribus  ì ip- 
riti eorum feruabit  et  feruari  faciet  fecundùm  quoddtUus  Legatus  vel  Romana  Ec - 
clefia  ordinabunt . Item feruabit  et feruari  faciet  pacem  in  terra,  quamipfe  et  fui 
tcnebunt , et  iuuabit  feruari  in  terra  quam  nos  in  ntanu  nofira  tenebimus , et  Rupta- 
rios  expellet  et  punici  animaduerfione  condigna  et  debita,  et  receptarios  eorum : Ec. 
eli  fin  et  viro s Ecclefiaflicos  defendet,  et  defendi  faciet  a futi,  et  iura,  libertates,  et 
immunitates  quas  babent,  conferuabit  eifdem,  et  faciet  firmìter  conferuari  : et  ne  de 
ccetero  in  terra  ifla  claues  Ecclcfia  contemnantur.fententias  excommunicationis  fcr- 
uabit  ,et  a futi  feruari  faciet,  et  per fuos . Excommunicatos  vitabil , velvtiari  fa- 
ciet, ficut  in  jfacris  conflitutionibns  continetur  : etfialtqui  in  excommunicationes 
per  anuum  contumaciter  pcrmanferint , ex  tum  idem  Ratmundus  ad  mandatum  Ec - 
clcfif  ipfoi  ad  finum  Manti  Ecclefip  redire  compellet , occupando  omnia  bona  fuiu 
mobilia  et  immobili a , et  tenebit  ea  donec  ad  plenum  fatisfaciant  de  caufapro  qua., 
fuerunt  excommunicationis  vinculo  innodati , et  de  dammi  datis  occafione  exeorn- 
mum cationi!  pr aditi a i faciet  omnes  Bayliuos  fuos  infltiutoset  infiituendos  in  ipfa 
inflitutione  turare , quòd  omnia  fupraditla  fideliter  obferuabunt  , ità  quòd  fi  neglt- 
ventes  in  bis  reperti  fuerint,  prò  modo  delitti  puniantur  , et  fi  culpabiles  extiterint 
omnium  puniantur  amicone  honorum . Inftituet  etiam  Bayliuos  non  ludaos  fed  Ca - 
tholicos  in  terra , et  nutlius  barefis  fufpicione  notato s ; et  tales  prohibiti  non  poffint 
cimati  ad  emendum  reditus  Ciuitatum  et  villarum  vcl  Caflrorum , vel  pcdagiorum; 
et  fi  forti  tali!  ignoranterinfttiutus  fuetti  , expellet  tum,  etpumet  , dum  fuper 
hoc  fuerti  certi ficatus  . Item  promifit  idem  Raymundus , quod  omnia  bona  tramo, 
bilia  et  iura  Ecctifiarm  et  Ecclefiafiicarum  perfonarumad  prafens  reftituet,  et 
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refluiti  f'aciet  ad  plenum  a futi  in  tota  terra  , quam  ipfe  & fui  tenebant , illa  videli- 
cet  qua  Ecclefia  vcl  per  fona  Ecclefiaflic*  tenebant  ante  primum  aduentum  Cruce 
figna  forum,  vel  de  quibus  confiabit  eos  jpohatos . De  alijs  autemflabit  noi  cor  am 
Ordinari)! , vel  cor  am  dido  Legato  , vet  a Sede  ^ipoflolica  delegati s . Tromifit 
etiam  quid  ipfe  folue  t in  poflerum  integri  decimai , tifoluifaciet  integri  a fuis  bo- 
na fide,  ti  quòd  milita  ti  ali)  Laici  non  habeant  decimai  in  terra,  quam  ipfe  ti- 
fai tenent  & tenebunt , nec  permittct  eoi  habcrc , fcd  ad  Ecclcfias  iuxtà  difpo fitto - 
nemipfius  Legati  vcl  Ecclefia  Romana  integri  reucrtantur  : prò  damnii  vero  il- 
latii  afe  vela  fuii  Ecclefì)!,  vcl  viri!  Ecdefìafltcis  fuper  rebut  mobilibui  vel 
deftruRionc  Cafirorum  , vel  villarum  , vcl aliarum  rerum  , exceptii  immobili- 
tà! , de  quibui  fieri  dcbct  reftitutio , ficut  fuper iùs  didimi  eft  , foluet  decem  milita 
marcharum  argenti  affignanda  bonii  perfonu  idonea  & fide  tibia  , qua!  ipfe  Liga- 
tus  eliget , vcl  Ecclefia  Romana , qua  quantitatem  pndidam  de  bonorum  virar um 
eonfilto  proportionaliter  & fideliter  diuident , iuxtà  quantitatem  damnorum  , nec 
poterunt  ipfe , vcl  ipfi  prò  damnii  mobilium,  vcl  deftrudionc  domorum , vcl  vil- 
larum yficut  expre flutti  eftfuperiùi , vllrà  fummam  tliatn  ampliùt  contieniti . Itera 
folue  t abbati  e C ijtercienfì  duo  millia  marcharum  argenti , vt  emantur  inde  reddi- 
ti prò  re  fcd  ione  0 ibbatum  & Fratrum  in  Capitulo  Generali . jibbatia  claraual- 
lii  quingcntas  marchas  ad  emendo!  rcdditui  prò  refedtone  -Abbatum  cr  Fratrum  , 
qui  conueniunt  infefto  Naliuitatis  B.yirginis . abbatte  Grandi t Situa  mille  mar- 
cimi . abbati  a Bella  pertica  trccentas  marebai . abbati  a Candcli  ducentai  mat- 
timi, ad  dì  da  monafieria  confiruenda  ,tàm  prò  damnii  eifdem  illati!  in  rebus  mo - 
bilibui,  quàm  prò  fallite  anima  fua . Itern  Jcx  millia  marcharum  foluet , que  re- 
tine buntur  ad  muniendum , infortiandum , & cuflodiendum  Caflrum  Narbonenfe  & 
alia  Caftra  , que  noi  prò  Ecclcfie  et  noftra  fecuritate  tenebimm  rfque  ad  decem. 
nium , prout  inferiùi  continetur , tificutvifumfueritexpedire:  fupradida  verà 
vigiliti  millia  marcharum  foluet  bine  ad  quatuor  annoi . Item  qualuor  millia  mar- 
charum deputabuntur  ab  ipfo  Raimundo  duo  bui  Ìlagiftris  Tbeologif  , duobus  De- 
cretici, [ex  magiftrii  hbcralium  artium , ti duobus  magiftrii  grammatici i re- 
gcntibui  Tolofp , qufdiuidentur  hoc  modo.  SinguliMagiJtrornm  Tipologie  habe- 
bunt finguhs  anni ! qumquaginta  martbasvfque  ad  deccnnium , feilieet  animatimi 
V ter  que  magìftrorum  Dccretorum  habebunt  trigmta  marchas  vfquc  ad  decenuium; 
fingali  magiftri  *4rtium  habebunt  viginti  marchas  vfque  ad  deccnnium.  Item  fia- 
tilapoft  abfolutioncm  ftiam  affumct  prò  panitcntia  Crucem  de  manu  Domini  Le- 
gati contri  Sarracenos  , ti  ibit  vltrà  mare  infrà  biennium  , ibidem  per  quin- 
qucnmum  integri  continuum moraturus  . Illos  autem  qui  adhaferunt  Ecclefia, 
iiobts  , T^/r;  nojtro , Comitibus  THontisfortn  , ti  adbarcntibus  eis  , occafionc 
humfnodt  quod  adbaferum  Ecclefia  , nobit  , Tarn  noflro  , Comitibus  Mon- 
tyjortis  , ti  adbirrcntibus  eis , nongrauakit,  fcd  benigni  tradabit  idem  Raimun- 
dus  eos  tamquam  amicos , ac  fi  ei  contrari)  non  fuiflent , exceptis  H ardici!  , ti 
credenttbus  ipforum  : ti  Ecclefia  ti  nosfimiltter  faciemus  iltud  idem  de  illis  , 
qui  tpfi  Raimundo  centra  nos  ti  Ecdcfiam  adhaferunt  , exceptis  illis  qui  ad  pa- 
cem  Ecclefia  ti  nof tram  non  veniunt  cumeodem  Raimundo  . Nos  autem  atten- 
dentes  Immilli atem  ciuf dem  Raimundi  , ti  f per  ante  s quòd  in  deuotione  Eccle. 
fif  ti  Additate  noftra  pcrfeucrct  fidelitcr  , volcntcs  fibi  facere  gratinai  , fi. 

tìuam  nobistradet  , trademus  in  vxorem  vai  de  Fratribus  noftris  per 
aifpcnfatmcm  Ecclefia  , ti  iiwttemut  e idem  ì\pimundo  totum  Epifcopatum 
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Tolofanum  , excepta  terra  Mar  e [calli  , quam  Marefcallus  tenebit  ti  nobis  t 
poft  mortcm  autem  eiufdem  Raimuudi  , Tolofa  & Epifcopatus  Tolojanus  crii 
fra  tris  no/tri  , qui  habebit  filiam  [narri  in  vxorem  , et  jiliorum  fufeeptorum 
ex  ipfis  duobus  ; fi  autem  frater  nofier , quod  abfit , moreretur  fine  filijs  ex  ip , 
fa,  Tolofa  & Epifcopatus  Tolojanus  reuertenturad nos  & haredes  nojhos  ; & 
filia  , vel  altj  fil>i  > vel  fil'*  > vel  haredes  ipfius  Ray  mundi  rubli  iuris  in  ipfis 
poterunt  reclamare  : & fi  ip[a  filia  fine  filijs  ex  fratre  noflro  moreretur  , To- 
lofa fimiliter  & Epifcopatus  Tolofantis  ad  nos  & haredes  noflros  reuertentur: 
ità  quòd  omni  caf it  contingente  ad  nos  & haredes  rwjlros  Tolofa  & Epifcopa- 
tus Tolofanus  reuertentur  i & nulli  poterunt  ibi  ius  altquod  reclamare  , nifi 
filtj  a ut  filia  defeendentes  ex  fratre  noftro,  & filia  eius  , ficut  cflfupradiBum . 
ltem  dimittimus  eidem  Raimundo]  jtgennenjcm  & Caturcenjcm  Epifcopatus  : de 
Epifcopatu  ^ilbicnfi  dimittimus  eidem  Rainiundo  quicquidefl  de  Epifcopatti  Jll- 
bienfi  citta  fluuium  de  Tarn  , ride  licei  ex  parte  de  Caillac : & Ciuitas  Mbicn- 
fis  remanebit  ex  parte noflra  , & quicquidefl  rltrà  fluuium  illuni  versus  Cai  - 
caffonam  in  eodem  Epifcopatu  silbtenfi , et  nos  habebimus  ripam  et  aquam  ex  par- 
te vfque  ad  medium  flumen , et  idem  Raimundus' fimiliter  habeat  ripam  et  aquam 
ad  medium  flumen  ex  parte  fua  , falms  iuribus  et  bareditattbiis  aliorum , dum- 
mod  'o  de  ijs  qui  ex  parte  Raimuudi  faciant  quod  debebunt , et  fimiliter  ex  noflra . 
Epifcopatum  Caturcenfcm  dimittimus  eidem  Raimundo  excepta  Ciuitate  Catur- 
cenfi  , et  feudis , et  alijs  qua  habuìt  in  eodem  Epifcopatu  Rex  Ththppus  auus  no- 
fier tempore  mortis  fua  : et  fi  diBus  R aimundus  fine  filijs  de  legitimo  matrimonio 
procreati  s deceffcrit , tota  terra  remanebit  filia  fua  , quam  habebit  frater  nofier 
in  vxorem  , et  haredìbus fufeeptis  ab  ea  ; ità  quòd  diBus  Raimundus  vt  verus  Do- 
minus  habeat  plenum  ius , et  liberum  dominium  in  fupradiBa  terra  , qua  dimit- 
titur  ei  tfaluìs  conditionibus  JupradiBis  tàm  de  Ciuitate  Tolofa  et  Epifcopatu  To- 
lofano , quim  de  terra  alia  fuperiùs  nominata  , vt  in  morte  pias  eleemofìnas  face- 
re  poffic  , fecundùm  vfum  et  confuetudinem  aliorum  Baronum  Regni  Francia  . 
SupradiBa  omnia  dimittimus  ei  fatuo  iure  Ecclefia  etEcclefiaflicorum  virorum 
ficut  fuperiùs  efi  exprefium  . End  è Eindifolium  cum  perlinentijs  fuis  , et  Eil- 
lam  de  Lasbordcs  cum  pertinenti js  fuis  dimittimus  , fecundùm  ordinationem  bo- 
na memoria  patris  nofiri  Ludouici  Regis  , et  Comitis  Tilontisf ortis  , Epifcopo 
Tolofano,  et  filioO.  de  Luers,  itàtamen  quòd  Epifcopus  Tolofanus  prò  E ir  idi- 
folio  faciat  Raimundo  quod  debebat  facete  Cerniti  Montisfortis , et  fiìius  eiufdem 
faciat  quod  debebat  facete  bona  memoria  Regi  Ludouico  Tatri  noflro  . Donatio- 
ncs  aliai  nobis , veli  Taire  noflro , veli  Comitibus  THontisfortis  faB  a non  te- 
neant , nec  idem  Raimundus  vel  fui  ad  eas  teneantur  in  terra  qua  ipfì  Raimundo 
dimiititur . De  omnibus  fupradiBis  diBus  Raimundus  faciet  nobis  homagium  li- 
gium  et  fidelitatem  fecundùm  confuetudinem  Baronum  Regni  Francia  . Totani 
aliam  ttrram , qua  efi  curi  Rhodanum  in  Regno  Francorum , et  omne  ius  fi  quid 
ipfi  Ratinando  competit  , vel  competere  pofìet  tn  ea , pracisè  et  abfolutè  quit - 
tauit  nobis  et  baredibus  nofiris  in  perpetuum  . Tcrram  autem  qua  efi  irr  Im- 
perio viltà  Rhodanum  , et  omne  ius  , fi  quod  ipfi  Raimundo  competit  vel 
competere  poffet  in  ea  pracisè  et  abfolutè  quittauit  diao  Legato  nomine  Ec- 
clefia in  perpetuum  . ltem  omnes  Indigena  qui  Fayditi  fucrunt  de  terra  ilhu 
prò  Ecclefia  , prò  Taire  noflro  , et  Comitibus  Montis  fortis  , et  adbarcntibus 
tis,  vel  propria  voluntate  recefferunt  ab  eadem  terra  , nifi  inueuiantur  Mate- 
tici ab  Ecclefia  condannati , integrè  rcflituantur  in  flatum  priflinum  quoai 
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bareditaies  & poffeffioms  ,propter  illa,  fi  qua  excaufa  dona: ìctus  a "Patrenofiro  , 
ve  l a nobis , vel  a C omnibus  Monlisf orti*  babucrunt.Si  vero  diqui  homi  unni  qui  re- 
trutte bunt  in  terra,  qua  dimittitur  fiaimundo,  noluerint  redire  ad  mandatum  Ecclc- 
fia  & noflrum , fpecialiter  Comes  Fuxcnfis  & alij,idem  fiaimundus  faciet  eis  viuam 
guerram , necpacem  cum  ipfis  faciet  vel  tregua*  fine  ajfcnfu  Ecclefia,  & noflro ; & 
fi  terra  eorum  occupabuntur , remanebunt  eidcm  Ritmando  , dcfiruBis  Carnea  priùs 
omnibus  munitionibus  & fortalitijs,  muri s & fo fiati*,  nifi  vel  prò  fecuritate  Ecclefia 
& noftra vo'.ucnmus ea  retinerc vfque  ad decennium pofl  acquifitioncm  , & tunc 
cum  rcdditibus  & proncntibus  ipjorum  Cafirorum  rctinebinus  ipfa  . llem  idem 
fiaimundtis faciet  dirui  muro* CiuitatisTolofa  omninà  , & fo fiata  implcri  iuxti 
mandatum  ,voluntatem , & ordinationem  Legati . Item  diruentur  funditus  &rc- 
plebunturfoffata  t rigidi  a villarum  et  Cafirorum  per  ipfum  fiamundum , videlicct 
de  Fano  louis,  de  Cafir ottono , de  la  Eeffcda , de  Jtuinioncto , de  Tedio  Laure  mq  , 
de  San  fio  "Paulo , de  Pauro , de  Eabaflentqs , de  Caìllaco , de  THonteacuto , de  To - 
diocelfis , de  Perdano,  de  Cafro  Sarr areno , de  Moyfiaco , de  Ttlonle  Mbano , dc~> 
THonteacuto , de  Sgelino,  de  Condcmio  , de  Sauerduno , de  ^tlta  ripa,  de  Caffanolio, 
de  Tugeohs , de  ^ titani! lar , de  Pilla  Tctrutij,  de  Lay racket  de  quinque  alqs  ad  vo- 
iunt arem  ipfius  Legati , ncc  poterunt  rcadificari fine  voluntate  Ecclefia , et  nofira  ; 
nec  alibi  fieni  nona  fortia.  Pilla*  tamen  non  infortiatas  bene  poterà  facere  idem 
fiaimundus , fi  voliierit,  in  terra  qua  dimittitur  ci  : Si  vero  ahqua  Pillar um  vel 
Cafirorum , qua  debent  dirui  vt  diBum  efl , e fieni  bomìnum  fuorum , et  nollent  quèd 
dirucrentur , idem  fi,  munita  faciet  eis  viuam  guerram , nec  pacem  vel  tregua*  fi- 
ne afienfu  Ecclefia  et  uoflro  cum  eis  faciet , donee  diruantur  muri  , et  impleantur 
fo  fiata  omnia  fuprad,  Ba . Tromifit  et  iurauit  nobis  et  diBo  Legato  prafatus  fiaimun  • 
dusfc  firnuter  et  perpetuò  jtruaturum  bona  fide  et  fine  frautìe  et  malo  ingcnio  , et 
quid  faciet  bona  fide  ab  bominibus  et  vafiattis  et  fidehbus  fitis  firmiter  obfcruari  : 
faciet  etiam  illud  idem  turare  cmnes  CiuesTolofancs , et  alio*  bomiues  terra , qua 
dimittitur  et , et  adda  tur  amento  tllcrttm  , quòd  ipfi  dabunt  operam  efiicacem  , 
quòd  ipfc  fiaimundtis  feruct  ea  ; et  fi  idem  fiaimundtis  venit  contri  pradiBa  , vel 
ahquod pradiBornm , ipfofaBo  de  voluntate  eiusjunt  abj Pinti , et  ex  nunc  tpje  eos 
abjolutt  a fidelità  te  et  homagìo  eterniti  alia  obligatione,  quibus  ipfi  tcnenturei,  et 
adbarebunt  Ecclefia  et  nobis  contri  ipfum  , nifi  infra  quadraginta  dies  poflquim 
fuentmonitus  hoc  emendaucrit , vel  turi  flctent  coram  Ecclefia  de  ijs  qua  ad  Ec- 
clefiam  pertment , et  iun  coram  1 \ege  de  bis  qua  ad  fiegem  pertinent , et  tota  terrai 
ipja  qua  dimittitur  ei  imi  de  t in  commi finm  fiegis , et  crit  idem  fiaimundus  iti  e 0 fia- 
ta, in  quo  mine  efl  quoad  Pggem , et  quoad  excommnnicationem,  et  omnta  alia, qua 
fuerunt fiatuta  contri  ipfum  et  patrem  fuum  in  Concilio  Generali  vel  pofiei  .^tdde- 
tur  etiam  in  iuramento  ipforim,  quèd  iuuabunt  Ecclcfiam  contri  Hareticos, creden- 
te*, fautore* , et  receptatores  eorum,  et  contri  omnes  alios  qui  occafione  barefis,  vel 
contemptus  excommunicationisEcclcfia  contrarti  exiflcrent  in  terra  qua  dimittitur 
eis , et  in  terris  aìi)s  fupradiBis,  et  fiegem  iuuabunt  contri  omnes,  et  eis  facient  vi- 
uam guerram  , dome  ad  mandatum  Ecclefia  rcuertantur  et  figgisi  rcnonabuntur  au * 
tempradiBaiur amenta  de  quinquennio  ad  quinqttennium  ad  mandatum  figgi s , Pt 
autem  omnia  fupradiBa  adimpleantur  , et  Ecclefia  et  nobis pleniùs  et  meliùs  obfer. 
ucntur  , tradei  prò  fecuritate  Ecclefia  et  nofira  in  mambus  nofirts  Cafirum  Elarbo- 
uenfe,  quod  tembimns  vfque  ad  decennium, muniemus  et  infortiabimus,fi  v ifum  fue- 
tti expcdirc . Item  tradet  nobispro  fecuritate  Ecclefia  et  nofira  in  mambus  noliris 
caput  Cafri  ncui,Caflrum  Pauri,Cafirum  de  Monteacuto,Tcnam  de  jigcncfioAupc- 
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perufij , Caflrum  de  Cordis,  Caflrum  de  Perd uno,  Caflrum  de  Pitie  muri,  et  vjqitt_> 
ad  decennium  tenebimus  ea , itd  quòd primis  quinque  annis  foluet  idem  fiamundus 
nobis  prò  expenps  cujiodia  quolibet  anno  mille  quingentas  librar  Turoneufcs  , non 
computati s mijs  fcx  mtllibus  marebarum  fupradiRis  : in  alijs  quinque  annis,  fi  vo. 
lucrimus  tenere  , fauemus  expenfis proprijs  cuflodiri  : Nos  tamen  poterimus  ,ft  pia. 
cuerit  Ecclefht  et  nobis  , diruere  quatuor  caflra  de  prxdiRis  , videlicet  Caflrum 
Vauri , caput  Caftrinoui,  de  Pitlomuro , et  Perdunum , ctpropter  hoc  non  dimir.uc - 
tur  prpdtRa  fumma  mille  et  quingentarum  librar um  Turonenfium  : fiedditus  et  prò- 
nentus  Caflrorum , et  omnia  qua  iure  domini)  percipiuntur , erunt  Rimando,  et  nos 
ad  fumptus  noflros  tenebimus  capita  ip  forum  Caftrorum,  et  Corduam,  et  diRus  fiai - 
mundus  babebit  ibi  Bayliuos  fuos  nonJufpcRos  Ecclcfia , et  nobis , qui  faciant  iufti - 
tiam  bominibus,  et  recipiant  redditus , et  prouentus  prediRos . Tofi  decennium  au- 
tem refiituemus  diRa  capita  Caftrorum  et  Corduam  diRofiaimundo  liberà  , jaluis 
conditionibus  fupradi8is , et  fi  predi  Ra  omnia  quantum  ad  Ecclcfìam  et  r.osfucrint 
obf erutta . Tenam  autem  de  Albigefio  tradet  nobis  infrà  Kalendas  u iugufii  proxt- 
mas  cum  alijs  Cajtris  detinendam  a nobis  ad  decennium . Si  vero  Ulani  non  poter it 
habere  vfque  ad  termimm  illum , fune  obfidcri  faciet  et  viuamgucrram  fieri  tatu- 
iti* quoujque  eam  habeat , nec  pacem  nec  treguam  cum  ipfo  facict,  qui  tenet  eam  vel 
teneoit,  donec  ipfam  babeat  ; non  tamen  propter  hoc  retardetur  a pcregrinationcs 
tranfmarina,  de  quafuperiiis  efl  ordinatina  ; & fi  vfque  ad  annum  integrum  pofi  ip. 
fas  Kalendas  A ugufti  tradiderit  nobis  pradiRam  Tenam  de  Albigefio , erit  i n con- 
ditione  [upradiRorum  Caflrorum,  feiheet  quòd  reddemus  et  quando  reddemus  alia j 
caflra  : Si  vero  pofl  annumprediRum  ipjam  Tenam  de  Albigtfio  non  poteri!  affi, 
gnare ,ex  lune  eam  tradet  Templari js  vel  Hofpitalariis  fiucalijs  religiofis  in  elee - 
mofynam  perpetuò , Jaluis  bcreditatibus  corum  , qui  fe  tenent  ex  parte  noflra,  pof- 
ftdcniamad  voluntatem  Legati  vel  Ecclefìe  fiumana , taliconditione,  quòd  ipfi  non 
aliencnt  iP/am  de  manu  fata,  nec  de  e a faciant  guerram  diRo  figymuudo,  nifi  de  man- 
dato Eccufix  . Et  fi  non  potennt  aliqui  fieligiofi  ìnueniri , qui  velini  eam  hibercs  , 
diruatur  omnìnò  , nec pojfltrecdificari fine  voluntate  Ecclefìe  fiomanx , & noflra, 
& ipfius  fiaimundi  .Item  donec  diRam  Tenam  de  Albine  fio  tradat  nobis,  vel  Tem- 
plari^ , ve  iHofpitalitijs,  vel  alili  religiofis  ,fìcHt  diRum  efi  , tenebimus  propter 
hoc  obligatam  Tenam  de  A gene  fio  & Caflrum  Narbouenfe . Et  fi  etiam  infrà  dutti- 
li ium  dei  Tenam  de  Albigcfio  Templarijs , vel  Hofpitalariys , vel  alì)s  religiofis  vt 
diRumtfl,  tanto  tempore  pofl  decennium  fumptibus  noflris  tenebimus  fi  voluerimus 
iila  duo  caflra  prenominata  quanto  tempore  diflulerit  t rader  e Tenam . Et  fi  pofl  de- 
cennium Tena  de  Albigefio  non  effet  acquifìta , tamdiàpofl  tempus  mtmoratum  te- 
nebimus pofl  decennium  illa  duo  caflra  , quoujque  ipfa  effet  refhtuta  & effet  afftgna- 
ta  ,pcut  [upenùs  cft  expreffum  . Et  nos  abfoluimus  quantum  ad  nos  pcrtinet  Ciues 
Tolofauos  & alias  bomines  terre  quam  ipfi  fiaymundo  dimittimus , a iur amento  & 
alijs  obhgationibus  faRis  nobis  , & Tatri  noftro,  & Corniti  bus  Trtcnusl'ortts , vel 
tlijs  prò  e/s  a pana  & incurfìbus , quibus  nobis  vel  Tatri  mitro , vel  Epi/copo  T o - 
lofano,  vel  ali)s  Trelatis,  vel  ali)s  C omitibus  TUoutìsfortis  fe  cbligaueiant,fi  vm- 
(piàm  in  dominium  ipfius  fiaimundi,  vel  patri  s eius  reuerterentur , Jaluis  in  orniti- 
bus  & per  omnia  condtiiontbus  fupradiRis.  yt  autem  prediRa  omma  rata  mancant, 
prefentem  paginam  figtli  nofiri  auRoritate  & fiegi)  nominis  caraRere  mferiùs  an- 
notalo fecimus  cotnmunui . A Rum  Tarifi)s  anno  Domini  1128.  7H cufe  Apnlis  , 
j ugni  vero  nofiri  annotcrtio  : aftantibus  in  Talatio  noftro  quorum  nomina  fuppo- 
(nijunt  & frgT,a  S Dapifero  nullo , Signum  fioberti  Buttculari)  , S'guumBartbo - 


1 40  ljioria  d' Awgnone>e  del  Cont.  Fenejìno 

fomiti  Camerari] , Siguum  Uatheti  Confabularti , datum  vacante  Cancellarla  ex- 
ploit . 

50  Segnati  e figliati  quefti  articoli  ridetto  giorno  nella  Chiefa  di  Parigi 
compari  Raimondo  in  camicia  c fotcocalzoni  a piè  nudi , & alla  prefenza  del 
Cardinal  Legato  d'Inghilterra,  c di  numcrofiffimo  popolo  fii  afloluto.c  ricon- 
ciliato alla  Chiefa  dal  Cardinal  Romano  Legato  della  fanta  Sede  in  Francia. 

51  Per  maggior  ficurezza  dell'efccuzione  del  trattato,  fi  coflituì  Raimon- 
do nel  Louuero  prigioniero  & ortaggio  in  vn  con  altri  de'  fuoi  ^perfino  all'  ad- 
empimento d'alcuni  de'  detti  articoli , come  appare  per  la  dichiarazione  fatta- 
ne dal  Rè  S.Luiginell’ifteflb  giorno.  l'Atto  è riferito  da  Catel  . Ludouicus  Dei 
gratta  Francorum  R ex  vniucrfis  ad  quos  prsfentes  li  ter  a peruenerint  falutem . No- 
ucrit  vniuerjitas  veflra , quòd  fiaymundus  filius  q.  B&ymundi  Comitii  T olofani  re- 
manftt  in  pri fione  noflra  Tarif  fi  apud  Luparam  ad  petit ionem  fuam  , & de  pro- 
pria tpftus  volumatc  prò  pleniori  E cefo  fi*  fecuritate  & nojtra , dotte  c idem  fiay- 
mundus  filiam  fuam  in  potevate  nofìra  apud  Carcaffonam  fiutici] is  noflris  tradide - 
rie,  6" quintile  Cafìra , videlicet Cafìrum Narbonenfc , Tenamin  jlgenenft , Ru- 
pem  parut , Cordam , & Verdunum  noflris  fimiliter  liuneijs  affignaucrit  : ità  quòd 
cuna  filiam  fuam,  & diti  a Cafìra  fic  ut  orami  funi  efì  tradiderit , & àe  hoc  nobis 
cr  Romano  S.  Angeli  Diacono  Cardinali  Apostolica  Sedia  Legato  conflitcrit , idem 
Haymundus  libere  rcucr telar , & cutn  eo  rcuertenturClaudius  de  Cauaillonc , I\ay- 
mundus  de  Caflrotiouo , Bertrandus  Dcfcalqucns , Totitius  Ortolanus , A Barraux, 
I{ay  mundus  Yfarnus , B.  de  Villanoua , Tetrus  de  T olofa , Ttlauran  R.  Filius  ts£gi- 
dij  Hugonis  de  Alfario , & filius  Hugonis  Ioannis,  qui  ad  maiorem  fecuritatem  Ec - 
clcfia  & nofìram  remanferant  obfidcs  cum  eodem  penes  nos  , in  oflagio  remane  - 
biuit , doncc  nobis , & eidem  Legato  confhterit  , quòddcmurisTolofanis  dirutum 
ftt  vfque  ad  quingcntas  Tayfias  raptales  in  parte  illa  videlicet  , qua  Circuit  Ca- 
fìrtim  Ftarboncnfc  : ità  quòd  ad  ipfiun  Cafìrum  liber  pateat  acceffus  , & replcta-> 
fiat  ibidem  ad  plenum  foffata.  Quod  curri  fadumfucrit , & de  hoc  nobis  & dido 
Legato  confi  iter  it , ijdtm  obfìdes  liberi  rcucrtanlur . Incuiusrei  tcfìimonium  ftgil- 
lum  nofìrum  prafcntibus  literis  duximus  apponendum.  Aduni  Tartftjs  anno  Domi, 
ni  1 22S.  tnenfc  Aprilis . 

52  Così  alla  fine,  dopo  tanta  longanimità  della  Chiefa,  praticata  ezian- 
dio contro  il  configlio  de’  Prelati  della  Francia  , fortenne  Raimondo 
per  la  fua  ribellione  & apoftafia  da  Dio  , e dalla  Chiefa  , quella  pena_> 
di  priuazione  di  Srati  , che  alla  prima  fi  pratica  co’  ribelli  del  Prcnci- 
pe , fenza  che  gioui  loro  il  tardi  pentirli  del  comincilo  delitto  di  fello- 
nia., - 

5J  CosìilRè  di  Francia  per  dritto  legitimo  della  traslazione  de  gli  Stari 
di  Raimondo  il  vecchio  di  li  dal  Rodano, dopo  lunga  tolleranza  & indulgenza, 
fatta  dalla  Chiefa  nell'  Ecumenico  Concilio  Lateranenfc  trafmcfloli  dalla_, 
ccflionc  del  Conte  Amalrico  di  Monforte;  per  dritto  di  conquida  in  guerra-, 
giuda  molla  in  negozio  della  fede  Cattolica  contro  vnrelapfo  nella  protez- 
zionc  de  gli  Eretici  e nella  difobedienza  alla  S.  Sede,  & alle  difpolìzioni  del 
Concilio  Ecumenico,  e contro  vn’inuafore  di  terre  non  più  fuc  ; per  ceflìo- 
nc ancora  deli' iltelfo  Raimondo  giuniore , alla  qual  non  tolgon  la  validità  I'- 
angurtie , in  cui  fi  trouaua , come  non  la  tolgono  alle  capitolazioni , che  fanno 
i prefidi;  delle  piazze  a (lediate  c ridotte  aH'cftrcmità,reflò  Padrone  in  proprie- 
tà di  tutta  la  Linguadota  da  i confini  del  Lioncfe  lungo  il  Rodano  fino  al  mare, 

delle 
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delle  Città  di  Narbonà,  e di  Nimes,della  Contea  di  Melgucil,  c di  quanto  hi- 
uea  pofl'cdutOjO  polle  dea  Raimódo  nella  Linguadoca,e  delle  Città  di  Cahors , 
e d'Alby  con  la  metà  deH’Albigcrc  nell'  Aqui’tania . Vfando  in  quello  il  Santo 
Rè  di  molta  clemenza  con  Raimondo,  come  appare  per  l’atto  riferito;  póiche 
cede  graziofaméte  a Raimondo  con  pieno  c nó  condizionato  dominio  la  Città 
d’Agcn,  e la  fua  Diocefe,  la  Diocele  di  Cahors  fenza  la  Città , c la  parte  della 
Dioccfe  d’Alby,  ch'è  di  qud  dal  fiume  Tarn.  Di  più  gli  conccfle  il  vitalizio  do- 
minio della  Città, c Dioccfe  di  Tolofa,  c gli  fé  grafia  di  maritar  con  Alfonfo  di 
Francia  Tuo  iratei  lo  Giouina  figliuola  del  medefimo  Raimondo  col  dritto  del- 
la fucceflione  nel  Contado  di  Tolofa, e della  fua  Diocefe  per  loro,c  pc’figliuo- 
li,che  di  lor  nafcefsero;  con  legpe  però, che  fe  Alfonfo  premorifse  lenza  prole» 
Giouana,nè  Giouanna,  nè  i figliuoli, ch’ella  riportar  potefse  da  altro  letto,  ha- 
uefsero  alcuna  parte  in  Tolofa , e nelle  terre  della  fua  Diocefe,  ma  tutte  fi  dc- 
uolucfsero  immediatamente  al  Rè.Ondcracccgliefi  chiaramentejquantos’in. 
gannino  quegli  Sctittori,che  a piena  bocca  afserifeono , Tolofa  fia  pafsata  al 
Rè  in  virtù  del  maritaggio  di  Giouanna  con  Alfonfo,  e fofse  dato  quel  Conta- 
do ad  Alfoufo , come  bene  dotale  di  Giouanna , mentre  quella  doueua  perder- 
lo, premorendo  Alfonfo  fenza  figliuoli.  Il  vero  è,  che  fù  ammefsa  Giouanna  al 
matrimonio  d’Alfonfo  per  far  grazia  a Raimondo , che  per  fe  ilefso  era  dcfli- 
tuito  d’ogni  dritto  per  giuftamente  pofseder  quegli  Stati  . 

54  Così  parimente  la  Chiefa  Romana  (che  alcuni  anni  prima  per  le  reci- 
dine, & inofseruanze  di  Raimondo  il  vecchio  hauea  fatto  acquiflo  di  fette  Ca- 
ftelli  da  lui  depofitati  con  legge  di  caducità  , e de  fuoi  dritti  nella  Contea  di 
Melgueil  per  fua  ccflionc  in  detto  cafo  ditrafgreflione,  anzi  ancora  della  par- 
te,ch’egli  hauea,o  potea  hauere  nella  Città  d’  Auignone  per  1*  obbligazione  di 
fuo  con fenfo giuratane  da  i Confoli  di  efsa,  come  fi  è riferito  di  fopraj  m virtù 
di  queflo  trattato  rcflò  Padrona  delle  terre  .che  Raimondo  il  giouanepoflede- 
ua  di  quà  dal  Rodano,  fe  fi  riguardano  da  Roma,  e di  là  dal  Rodano,fe  fi  rimi- 
rano da  Parigi,  che  fono  il  tratto  del  Venefino . E ciò  primieramente  fecondo 
l'intenzione  dell' Ecumenico  Concilio  Lateranenfe,  il  qual  difponendocfplici- 
tamente , che  dette  terre rimaneffero  a difpofizione  della  Chicfa  Romana  per 
prouederne  il  figliuolo  di  Raimondo  Seniore  , quando  folle  peruenuto  ad  età 
maggiore  , fe  degno  fi  moftraflc  di  firnil  grazia  con  lodcuol  conuerfazionedi 
Cattolici  coflumi , veniua  altresì  a difporre  implicitamente , che  rimanefTcro 
lotto  il  dominio  della  Chiefa  nel  cafo  contrario, che  poi  auuenne;  poiché  Rai- 
mondo Giuniore  dopo  il  Concilio  s’ intrufe  a forza  prima  del  tempo  nel  detto 
paefe , rimeffe  in  piedi  il  partito  eretico , e dopo  Emulata  emendazione  rica- 
dè  ne  gli  vfa ti  errori , il  perche  dichiaratoli  indegno  delle  gratie  della  Chic- 
fa  concitò  giuftamente  alla  giuftjzia  punitiua  l’armi  della  medefima  Chicfa, e 
del  Rc.Secondariamcnte  per  dritto  di  cóquifta  d’armi  in  guerra  giufta  (come  fi 
è detto  parimente  in  ordine  al  Rè  di  Frac ia)  nella  quale  haucanodi  lunga  ma- 
no contribuito  i Sommi  Pont.con  grauilfimc  fpefe  ai  Legazioni,  di  prefidij  &c.e 
con  /nnumerabili  follecitudini  c fofferenze,così  de’  medefimi  Papi, come  de’lor 
mimftri.  3 .per  l’ampliflìma  celfionefalla  qual  non  toglie  validità, come  fi  è già 
ponderato,  l'angufliofa  condizione  delle  proftrate  forze  di  Raimondo,)  che  no 
fèl'ilìeffo  Raimòndo.chc  n’era  pofsefsore,con  le  riferire  parole.*  Tcrram  autem 
tjme  rjl  in  Imperio  vitti  [{bodanum , et  ertine  ius , fi  quod  ipft  aymundo  coiti  petit 
ttlcompcta  c pofjCt  inea,pr*cisè>ct  abfolutc  quitamt  dillo  Legato  nomine  Ectleft* 
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fa  pcrt>etuum . con  claufola  però,  ch’infinua  il  difetto  di  giudo  dominiojin  Rai- 
mondo . Omne  ius,fi  quod  ipfi  Haymutido  compctit , rei  competere  poffet  in  eu . E 
finalmente  per  vn  certo  contratto  di  Do,  *t  Des,  che  pafsò  tri  S.  Lodouico , il 
Card.Lcgato  ,e’i  Conte  Raimondo . poiché  Raimondo  deftituitod' ogni  drit- 
to per  hiuer  parte  in  Stati , dal  cui  dominio  era  dicaduto  per  giudi  titoli,  cede 
alla  Chiefala  terra  di  qua  dal  Rodano,  chepofsedeua , &alRè  la  terra  oltre 
il  Rodano , acciochc  il  Rè  con  l’afsenfo  della  Chiefa  gli  dafsc  il  dominio  vita- 
lizio di  Tolofa,  e della  fua  Dioccfc  da  continuarli  nella  poflcriti,  che  Giouan- 
na  fua  figliuola  riportafse  da  Alfonfo  fratello  del  Rè,  e’1  dominio  perpetuo , c 
libero  de' paefì  d’Agen,  di  CahorsjC  d’Alby.  E’1  Rè  cooperò  alla  cdfiono 
della  Terra  Venefina  alla  Chiefa,  acciochc  Ja  Chiefa  confcntifse  nell*  acqui- 
no, ch’egli  facea  della  Contea  di  Mclgucil.c  de’ quattro  Cadelli  di  li  dal  Ro- 
dano, che  in  virtù  deH’obbligazione  di  Raimondo  Seniore  fi  erano  deuoluti  al- 
la Chiefa . 

55  Che  la  Sede  Apofiolica  cntrafse  in  pofscfso  del  Venefino  dopo  il  trat- 
tato di  Parigi,  lo  rendono  manifedo  le  preghiere , che  nel  12  33  impiegò  il  Rè 
S.Luigi  apprcfso  Gregorio  IX.  acciochc  fi  degnalsc  di  benignamente  rilafcia- 
reil  Vmcfino  al  Conte  Raimondo  VII.  conte riferiremo  apprcfso.  E ne  con- 
ferma l'euidcnza  il  riferito  Catalogo  de'  Rettori  del  Venefino  per  la  Sede  Apo . 
dolica,  trai  quali  è deferitto  nel  1235  Gio.  Bauciano  Arciuefcouo  d’Arlcs  , 
c nel  1 240  Guglielmo  de  Bariolis  Vefcouo  di  Carpcntras . 

5 6 Furono  dunque  efeguiti  gli  articoli  del  trattato  » che  concerneuano  il 
temporale  : ma  ncH'efccuzione  de  gli  altri,  che  toccauano  la  fè  Cattolica,  e 1 - 
indennità  delle  Chicle,  e de  gli  Ecclefiadici,  benché  ottimamente  regolata  nel 
Concilio  celebrato  in  Tolda  l’anno  1229  da  Romano  Card.Legato,  sì  negli- 
gente fi  modrò  il  Conte , che  iTolofani  più  nonpagauan  le  decime  al  proprio 
Vefcouo,  moledauan  gli  Ecclefiadici  , &infcdauano  le  terre  Epifcopalidi 
Vcrfoglio.  Quindi  il  Legato  prima  di  vfeir  di  Francia , fu  obbligato  a proue- 
dcrui  con  nuouo  Decreto  dato  in  Mornac  a 29  di  Dicembre  del  1 229.  e riferi- 
to da  Catel  pag.345.  c’1  Papa,  e’1  Rè  ripigliarono  finillra  opinione  del  Conte . 
Si  refe  apprefso  nuouamente  manchcuoìc  nell’cfecuzione  del  trattato  intorno 
al  punto  dell’edirpazionc  de  gli  Eretici.  Onde  il  Vefcouo  di  Tornay  nuouo 
Legato  del  Papa  chiamò  a feìn  Cadel  nuouo  il  Conte , & ioi  ancora  comparii 
gl’  intercisati,  che  fi qucrelauano  di  Raimondo,  fù  nella  Chiefa  di  Pietra  bian- 
ca riabilito  il  modo  , col  qual  Raimondo  dopea  riparare  i mancamenti  com- 
incili contro  il  trattato  di  Parigi . e ciò  feguì  nel  1230. 

57  Contuttociò  nel  1233  mofso dalla  propria  pieti  il  Rè  S.Luigi,  c dalle 
preghiere  e dimoli  della  Regina  fua  madre , lenza  ofseruarc  il  fondo  del  cuore 
di  Raimondo,  e la  freddura  finallora  da  luimodrara  neH'efecuzione  de  gli  ar- 
ticoli concernenti  Pedirpazionc  dell'crcfia  , pregò  il  Papa , che  concedefse  a_» 
Raimondo  Io  darò  Venefino.  Non  fi  refe  Gregorio  alle  interceffioni  del  Re  ; 
e nella  feufa,  che  apportò,  non  modroflì  auido  del  dominio  temporale , ma  ù 
dichiarò,  che  il  fine  prefissoli  in  quel  temporale  acquido  era  fiato  il  commo- 
do fpirittialc  di  quelle  terre,  c lo  dabilimcnto  in  else  della  fe  Cattolica, e della 
gloria  di  Dio . ma  non  per  quedo  neg  ò il  fuo  dritto  temporale,  c raffermar  1- 
vno  non  fù  negar  l’altro . Difsc , non  cfserc  ancora  accurato  il  fine  Ipiritnale 
da  fe  precefo  ; è diè  fpcranza  che  col  tempo  fodisfarebbe  in  quell’  affare  a Dio, 
H all’huomo  . C on  che  indicò  d’  hauerc  in  pcnficro  di  fodisfare  a Raimondo 

con 
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con  rilafciarli  il  dominio  vtile  del  Venefino , & a Dio,  & alla  Chiefa  con  rifer- 
u3rne  ai  Romani  Pontefici i!  dominio  diretto  , e ladeuoluzione  del  dominio 


Ttile  in  cafo  che  Alfonfo  fratello  del  Rè,e  Giouanni  figliuolo  di  Raimondo  mo- 
rifserofenza  prole  del  lor  Ietto  coniugale  ; neH’iftefsa  maniera , che  il  Rè  ha. 
uca  difpofto  della  Citti  e Dioccfc  di  Tolofa  ; come  poi  degni  il  fucccfsor  di 
Gregorio . ‘ Quelli  per  vltimo  fcrifse  di  voler  prenderne  configlio  da  gli  Arci- 
uefeoui , e da  gli  altri  Prelati  deU'Afsemblca , che  per  fuo  ordine  radunerebbe 
il  Vcfcouo  di  Tornay  fuo  Legato.  Ecco  il  tenore  della  rifpolta  di  Gregorio 
IX.clpofta  dal  Bouche  t.i.pag.106}.  c io6q.Gregorius  Epifcopus  feruus Seniori 
Dei . Chariffimo  in  Chriflofilio  Ludouico  Regi  Francorum  illufln  falutem , & * Apo - 
fUlicam  benedidionem.  Litcras , qua* prò  diledo  filio  Nobili  viro  Comite  Tolojano 
fuper  terra , quam  {{ornano  Ecclefta  cifra  Rbodanum  ad  mania  juas  detmuit , Re- 
gali* nobis  cxcellcntia  dejlinauit , f olita  bemgnitati*  affedu  recepimus,&  qua  con - 
tinebantur  in  cis  intellcximus  diligtnttr . Sani  illius  tejlimonium  muocamus,qui  te - 
fin  in  cerio,  quéi  licei  Ecclefta  Romana  pradidam  terram,tn  qua  infiniti*  anguftijs, 
drexpenfi*  innumeri*  , multorum  janguine  badenus  extitit  labore tum  , admanus 
fuas  duxerit  retinendam , ne  reprobi s repctcntibus , vel  irruentibus  in  eamdemfic - 
ret  durior  pofl  profpcntatemaduei fittasi  non  tamen  intendimus  terram  tllam  pro- 
pri» s vftbus  applicare , non  in  ea  priualum  pi ofecuti  fuimus  interejfe , nullam  in  re- 
tentionc  ipftus  vtilitatem  quafiuimus  temporalem , cum  ftt  negocum  pacis  6 fidei , 
tir  Dei  fit  caufa  quam  agimus , & /pirituale  dumtaxat  in  hoc  commodum  attenda- 
rmi* . Sed  cum  tllius  terra  conuer/io  adeò  ftt  adbùc  recai*  & tenera,  quòd  ex  tnuta- 
tione  j uba  a facili  pofjet  incurrcre  rccidiuum , & recidiui  languore*  inttrdwn  effej 
Joleant  prionbus  grauiores , accurata  efl  follie  nudine  pracauendum,  ne  morbus,  qui 
tam  grauiter  Cbrjjìi  maculauit  Ecclefiam,  iter  km  pojlquam  cura  tu*  efl, in  ipfius  pof- 
ftt  reflucrc  corruptelam . Quantum  clar a memoria  Ludouico*  Rcx  Francorum  pater 
tuus  inprtemiffo  negocio  laborauit , ad  cuius  profecntionem  de  fui*  liberal  iter  con- 
tulit,  & tandem  fc  liberal  ni*  adicci  t , vita  vitam  offerens,  vt  vueret  in  C bri  fio  pcfl 
mortem  : quot  inclyti  in  profequutione  ipfius  negocij  de  Regno  Francia  cccideruut  , 
quanto  {udore  laboratum  efl , & quanto  labore  Judatum  , vt  terra  illa  conuerfa  iru 
jxlfugiucm  a mulina  inbabitantium  in  ea , belli*  attrita  continui* , & bare  tic  a pra- 
uitatiserroribusinuoluta  abbuiufmodi  refpiraret  anguflijs , & contagli*  purgarc- 
turi  Quanta  finge*  populi  Chrifhani , quanta  animarum  pericula,  Ecclifiarum  dc- 
# fìrud  o , rchgiojorum  locorum  excidium , damna  rcrum , et  expenjarum  dìfpeiidia ^ 
occafìone  prafati  negotij  peccati*  exigentibus  funi  fccuta  ? Et  vtinam  effet  adbuc  di  ■ 
dumnegotium  adeò  folidatum,  quòd  ex  nulla  parte  flatus  cius  pcnitùt  fluduarct  . 
Fìumqu  id  non  grandi  cautela  opus  efl , ne  tot  itnpenfa  perdantur  f Nomquid  non  no. 
bis,  fi  quid  indi  ftnijiri , quod  abftt, ucciderci  ,pof[ct  inde  non  immeritò  imputati ? 
hlttmqutd  formidare  non  immeritò  poffumus  piatenti*  futura  pericula  grauioraf  Et 
ideò  quantumeumque  d.dum  Comitcm  ,ficut  jpecialem  * ipoflolica  Sedi*  fihom, fin- 
terà dihgamus  in  Domino  ebaritate , & ad  incrcmetitum  et  exaltationctn  ipfius  li. 
benicr , fi  per  eum  non  flctcrit , ajpiremus  , paterna  circa  cum  follicitudiws geren- 
te* affedum  , expetit  tamen  in  tanto  negotio  nonnifi  circumjpcda  delibcratione  pra  - 
bibita  procedatur . Gnde  quia  quid  nobis  fuper  bis  magi*  expediat  negotio  memora- 
ti fieri  non  potuit  piena  fide* , Generabili  fratti  noflro  Fpijcopo  T ornaccnfì  ^ipofio- 
lica  Sedi*  Legato  noflris  darmi s l iteri*  in  mandati* , vt  vocali*  ^ircbiepìfcopis,Epi- 
fcopis,  Jlbbatibus,  et  ali]*  EccUfiarum  Tralatis , qui  in  fua  Legalionc  confifiunt,  et 
tam  cis  fuper  pretirjfis , et  corum  circumflantijs  vnutcrfts  delibcralione  bibita  diti- 
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genti , confilium  quod  fuper  ijs  datimi  fuerit , nobisfludeat  fuis  lìteris  fideliter  inti- 
mare,  vtprocedamut  exindi, prout  fccundùm  Dcuni  videbimut  expedire  . lpfius 
itaquc  babita  refponfione  Legati , ftc  Det  propitio  inpr&miffo  ncgocio  procedemus , 
tiihil  de  contingentibus  omit tendo , quid  Dco  propojje  [atiifaciarnus,  & bombii , ac 
tua  Serenitati gralutn  effe potcrit  & acccptum . Datum  peate  4 Nonai  Tilartij  Ton- 
tificatus nofìri anno  quinto.  Nell’iftcflb tenore  rifpolc  Gregorio  alla  Regina». 
Bianca  , che  parimente  ne  Io  pregò  ; e la  rilpofta  dal  medefimo  fatta  al  Co. 
Raimondo  è d vn  fenfo  ifteflò , ancorché  fia  concepita  in  diuerfi  termini . 

58  Certo  è che  il  configlio  de’Prelati  non  donò  eflcr  fauoreuole  a Raimon- 
do ; conciofiache  continuando  quelli  nella  fua  freddura , e nelle  già  defedate 
tr3fgreffioni , pochi  giorni  prima  della  data  delle  lettere  Pontificie , era  fiato 
citato  a comparire  in  giudizio  auanti  al  Legato  diTornay , c'hancuafecoal- 
fembraci  rArciuefcoiio  di  Narbona , & altri  Vefcoui . Però  nè  il  Papa  gratifi- 
cò il  Co.  Raimondo  dello  fiato  Venefino , nè  tornò  a replicar  per  lui  altri  vffi- 
ci j il  Rè;  il  quale  ancorché  fi  fofle  lafciato  indurre  vna  volta  ad  intercedere  in 
i‘uo fattore  .n’hauca  non  per  tanto  il  giufio  concetto,  poiché  riferifee  Catel  , » 
c'hauendo  S.Lodouico  vdito,che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  regolaua  molto  co’  con- 
figli del  Conte  della  Marca,  e del  Co.  di  Tolofa,  dille  ftupirfi , Che  il  pè  fuo cu- 
gino tanto  fi  fidaffe  di  due  h uomini , de'  quali  L'  vno  era  flato  traditore , e l'  altro 
Eretico  . 

59  Nel  fopradetto  giudizio  s’oftcrì  il  Conte  ad  emendare  in  che  hauea_. 
mancato,  fecondo  che  ordinerebbono  il  Vcfcouo  di  Tolofa,  &vn  Caualicro, 
che  folle  deputato  dal  Rèdi  Francia,  il  qual  nominò  Egidio  di  Flaiac . Allora 
il  Legato  e’ I Conte  fecer  lunghi  , & vtihlfimi  decreti,  e ftaniti , che  fono  fieli 
in  Catei  dalla  pagina  348  fino  alla  357.  con  quella  data.  *A£la  funt  hac  Tolojee 
duodecimo  Kal.  Ttlariij  anno  Domini  mille  fimo  ducente  fimo  tngeftmo  tertio . 

60  Ciò  molle  Gregorio  a commendar  la  fede  , e’1  zelo  Cattolico  di  Rai- 
mondo,  quando  rifpole  ad  vna  fua  lettera  nel  12^5.  fcrifse  in  quell’  anno  il 
Conte  al  Pontefice  replicando  le  fue  preghiere  per  efser  gratificato  del  Vene- 
fino .-alche  rifpofe  Gregorio,  che  molti  proponendo  d’hauer  legitimo  dritto 
sù quelle  terre,  egli craobbligato ad cfaminar  le  ragioni  di  ciafchcduno,  ej 
far  la  domita  giuftizia,-  onde  non  poter  per  allora  corrifpondere  con  cerca  ri- 
folnzione  alle  fue  iftanze.  Ecco  il  tenore  della  rifpofta  prodotta  dal  Bouche»» 
nel  toni.2.  alla  pag.  1 065.  Grfgomr  Epijcopus feruus feruorum  Dei . Dilcttofilio 
Nobili  viro  CormtiT  olofano  falutem , & ^Apoflolicam  bcncdidtonem  . peputantes 
Ecclcfu  ppmana  te  fpccialcmfilium  & dcuotum , ac  ad  perfonam  titani  patris  ge- 
rente s affedum , petit  lonibus  tuis  benigmm  affenfum , q nani  imi  cimi  Deo  pojfumut  » 
impertimur . Vnde  fi  quando  prece t tuas  non  admitt imiti , credere  potei , & dcbei , 
rationabilem  cau/aw  Jitbcffe , propter  quod  apictate paterna  quod fìlij  poflulat  dc- 
uotio  non  implctur . Cum  itaque  in  terra  tteinafeen.  prò  qua  Ubi  reflituenda  Nobis 
per  lucrai  & nuncioi  Jiipphcafli , multi Jc  mi  balere  proponant , & noi  ex  offici j 
noflri  debito  tencamur  cuihbct fuam  iuflitiam  conferuarc , ad  prxfens  Juper  hoc  de- 
liberare ncqtiiutmui , vec  libi  ccrtum  aliquid  refpondere . Vnde  ci , qui  ubi  contrà 
prauitatem  fcruorem  fldei  Ju£  infpirauit , & gclum , laudei  & gratini  exbibentcs  , 

& tuie  commendai:  tei  fincentatn  affi  Slum , nobilitatali  tuam  mammut , & boria - 
mur  attenti , ac  libi  conjulmui , quaterna  id  indefeffo  projcquuluifludio  pictatii  , 
prò  cxaltatione  puntata  Catholictcfn  ,/icut  laudabilitcr  incapìfli  ,follicitus  in  po- 
etarne Ecclefia  dilettone  immi  bi hter  perjeueram . Noi  enim  qui  denotionit  conti- 
nua- 
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ululi»  te  amphàs  redditfaaorabilem , & acceptum , eò  magia  in  bis  , qua  cum  no. 
firn  poffumui  boneftate,  parati  fttmus  fduorem  libi,  & bencuolentiam  exhibere.  Da. 
tura  luterani  iS.Kal.Fcbr. Tonti f.nofiri anno  fcptimo . 

61  Per  le  Ridette  parole  del  Pontefice  Multi  fe  ius  balere  proponant,  inforge 
difficoltà,  chi  foffero  allora  i pretendenti  del  Venefino . Per  ciò  intendere  deue 
oflcruarfi.che  la  terra  di  qui  dal  Rodano,  che  appartenne  a i Conti  di  Tolofa , 
per  la  tranfazzione  feguita  nel  uaj  tra  Raimondo  Berengario  Conto  di  Pro- 
uenza , & Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  fi  ftendea  fino  al  fiume  Ifera,  co- 
me fi  dirà  diflintamente  in  altro  luogo  . A tutta  quella  cftenfione  poteano 
Renderli  Jepretenfioni  di  Raimondo:  ma  allora  eh' egli  ne  fu  pplicò  il  Ponte- 
fice, n’era  in  pofieifo  di  gran  parte  confluente  nel  numero  di  7$  in  7 6 Ca- 
fielli,  tra' quali  Montelimar,S. Romano &c.  Aimaro  di Poifticrs  Conte  de! 
Valcntinele,  che  viuea  nel  1*35.  & èfottoferittoin  alcune  Bolle  dell'Impcr. 
Federico  II.  in  quell’  anno . Quelli  era  l’vno  di  que’ , che  vi  haucan  dritto , o 
con  elfo  concordò  Gregorio,  dandogli  in  feudo  quel  eh’ egli  già  pofledca_»  . 
Egidio  Bellamera  difeorre  ampiamente  di  quello  contratto  nel  fuoconf.33.  o 
feoen  pare  eflo  indichi,  che  il  Gregorio,  il  qual  concordò  col  Conte, del  Va- 
lentincfc , fofle  Gregorio  XI.  mentre  le  condizioni  del  contratto  riferite  dal 
Bellamera  indicano  già  folle  Anignone  fotto  il  dominio  temporale  della  Chie- 
fa,  in  effe  dicendoli,  che  il  Conte  del  Valentinefe  farebbe  in  alcune  occorrenze 


obbligato  di  affiderò  al  Papa  con  cento  caualli  e quattrocento  fanti  nel  Con- 
tado Venefino,  e nella  Città  d’ Auignonc , c che  le  feconde  appellazioni  dello 
dette  terre  infeudate  fi  dcuolue  rebbono  al  Prefide  Pontificio,ò  di  Auignont , 
ò del  Contado  Venefino  : ma  ciò  è efpreflo,  perche  nel  tempo , nel  qual  confi- 
gliò  Bellamera, fi  trattaua  del  Conte  moderno,  (fegno  che  quel  non  fofse , col 
qual  fi  era  concordato  di  principio)  cliauea  negletto  dircnder  T omaggio  al- 
la S.Sede , quando  la  Chicfa  già  polfedea  Anignone  ; e però  nel  detto  configlio 
è nominata  l’obbligazionc  del  Conte  d’affifterc  a!  Papa  in  quella  Città  , perche 
ella  è nel  dillretto , pe'l  qual  s'obbligò  il  Conte , che  primo  hebbe  il  feudo , & 
efelide  da  quella  fua  obbligazione  l’Italia.  Da  i Conti  del  Valentinefe , c non 
altrimcnte  per  alcuna  ritenzione  fondata  sù  i dritti  de’ Conti  di  Tolofa  , ac- 
quiftaron  poi  quelle  terre  fotto  i mede  fimi  peli  i Rè  Criflianifiìmi;  e come  Del- 
fini c Contidel  Valentinefe  ne  predarono  per  procuratore  omaggio  alla  S.  Se- 
de; e Carlo  VII.  che  fuccedè  il  primo  al  Conte  del  Valentinefe  nel  dominio  di 
quello  Staco,ne  predò  omaggio  per  procuratore  a Papa  Califlo  Ill.come  fi  te. 
{tifica  in  vna  iflruzzione  data  da  Pio  Il-a’  fuoi  Agenti  apprefso  Lodouico  Xl.le 
parole  ne  fon  riferite  dal  Bouche  tom.e.pag.io68.  Item  %cx  Cbriflianiflìmtis,vt 
Dclpbinus  & Comes  Valentititis,  iam  tempore  Calixti.  per  fpecialem  Troctiratorcm 
fraflitit  fide l itatis  tur ament um  in  Curia  Bimana  de  feptuagmtatnbus  Caflris , fea 
turtfdittiontbus  in  ditto  Comitatu  Valentino  Jicut  pradeccfiores  Comites  prffliteriit, 
maximè  Domtnus  jlmarus  deTittauia,  in  quibus  bomagijs  cauetur  , quòdfectindx 
appellati ones  illarù  iunfdittionum  ftuè  oppidorum  deuoluautur  ad  Traftde  in  *Auc- 
mone,  /cu  Comitatu  Venaifctnì  i Et  certa  alia  funi  iura  ittfauorem  Camera  <Apoflol. 
qua  (amen  minùs  obfcruantur,&  velit  Re x pracipcre,&  mandare, quòd  omnia  con- 
tentain  homagiji teneantur,&  liberi  objeruentur.Dd  che  meglio  fi  difeorrerà  nel 
Lj.al  c.».c  j.II  C.di  Prouenza  non  hebbe  mai  alcun  dritto  di  dominio  dirctto.o 
dircuerfione  nelle  tetre  di  qui  dal  Rodano  appartenenti  a i Tolof.comc  difiin- 
uméte  fi  dirà  nel  Ut  -p.z.Potea  tuttauia  prcréccrui  vna  porzione  del  dominio  di 
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lilla,  come  erede  del  Conte  di  Forcalquier,  come  parimente  fi  riferirà  nell'- 
ifteflo  libro.  E quelli  ancora  poteaefler  perciò  nel  numero  di  coloro  , di  cui 
difle  Gregorio  Multi fe  ius  hàbere  preponant . Potea  ancor  farli  auanti  la  Cit- 
tì d’Auignonc  per  que*  Cartelli»  che  vi  pofledea  , come  nel  medefimo  luogo  fi 
narrerà.  E finalmente  il  principal  pretendente  doucacflerc  la  Camera  Apo- 
stolica , che  per  conferuarlcnc  l'acquifto  rapprefentaua  per  opera  del  Camer- 
lengo della  Chiefa  Romana  le  proprie  ragioni  al  Papa  , come  il  Procurator 
Generale  del  Re  rapprefenta  i dritti  della  corona  ne*  Parlamenti , & altri  Regij 
tribunali. 

6i  Ritornando  al  Conte  Raimondo  i quel  Tuo  zelo  commendatodal  Papa 
nella  predetta  lettera  fi  mortrò  ben  torto , come  forte  finto , e di  fola  citeriore 
apparenza,  poiché  formontando  la  violenza  del  timore,  che'l  tenea  rinchiufoi 
eruttò  nell’  irteflo  anno  mamfertamente  al  di  fuori  il  veleno  del  fuo  cuore  . 
Dopo  hauer  più  volte  minacciati,  e fatti  minacciare  gl’Inquifitori  della  fede , 
ch’eran  Padri  dell’Ordine  de’ Predicatori,  fèpublicarc  vn’ editto  , che  niuno 
della  Città  hauefse  commercio  co’  Religiofi  Predicatori , che  niuno  lordafsc, 
ò vendefse  cofa  veruna , e pofe  guardie  alle  porte  del  lor  Conuento , affinché 
perfona  lor  non  portafse  de’  viucri,  nè  mcn  dell’acqua  del  fiume . Indi  fcacciò 
da  Tolofa  e grinquifitori , e tutti  gli  altri  Religiofi  del  lor’Ordinc,  i quali  nul- 
la temendo  il  martirio,  n’vfcirno  intrepidi  proceflìonalmente  , cantando  ad 
alta  voce  il  Credo , e la  Salue  Regina . Anzi  n'efpulfe  l’ifterto  Vcfcouo,  & i Ca- 
nonici della  Catedrale  furono  dal  popolo  irreligiofo  grauemente  oltraggiati . 
Così  Catel  da  vn' antica  Cronica  manofcrittarGuglielmo  deTodio  Laurenti%. 
Onde  lo  Spondano  fà  quella  rifleflione.  Ex  bis  porrò  videas,  quo  animo  Comes 
Egymundus  & bar  e firn  ohm  abiurajjet , & {lutata  cantra  hxrctitos  promulgajfet , 
cum  nunquam  ccffaucrit  hijs  patrocinari . 

6 j Nell’  irteflo  anno  1*35  dopo  la  feconda  ripulfa  del  Papa  fi  riuolfe  al 
prefidio  deil'Imp.  Federico  II.  il  quale , tutto  che  allora  fcommunicato  con  1*. 
afloluzione  de’  Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  tutto  che  priuo  di  facoltà 
perifpogliarla  Chiefa  d vna  Signoria  lcgitimamentcacquirtata  , e per  infeu- 
darne vn  promotore  del  partito  eretico , contro  l’ intenzione  del  Concilio  La- 
teranenfe,  al  quale hanea egli  alfirtito,  e confentito  pe’ fuoi  Ambafciadori  , 
munì  Raimondo  di  tré  Bolle  nel  mefe  di  Dicembre  di  quell’anno.  Con  vna  Io 
inueftì  del  Venefino,dicendo,  Donamus  et  concedimus,et  inperpetuumeonfirma- 
tnus  [ibi  et  hxredibus  fuis  terram  Vtnefìn , et  omnem  ah  am  terram  quam  in  Imperlo, 
f tue  in  I{egno  Ardattnfi  Vicnnenfl , ipfe  rei  anteeeffores  fui  habere , et  tenere  con - 
fuerantetc.  Con  l’altra  coft/tuì  vafiallidelContciSignoridi  Lilla,  diCarpen- 
tràs , d’Entraigues,  di  Caderoffa,  di  Metamies,  di  Pietralata , e d’Entrechaux . 
Donamus  et  ccnccdimus [ibi  et  hxredibus  fuis  perpetuò  in  yaffallos  Dominos  Vili* 
Jnfulte , Ciuitatis  Carpentoratt.  Caflri  de  Intcraquis,  Vili*  CadaroJfx,Caflri  de  Mo- 
metamijs , Cajìri  Tetr x latx , et  Caflri  de  Intercallis . E con  la  terza  comandò  a 
ì detti  Baroni  di  riconofcerlo  per  lor  Signore . Quare  Additati  veflrx  flrmiter 
pracipiendo  mandatntts , quatenus  ditto  Corniti  diletto  fideh  nofiro  iur amenta  prx- 
fletis  ipft  tamquam  D.veflro , ad  honorcm,&  fidelitatem  noflram  et  Imperi)  de  ce- 
rerò intendentes . Le  due  vltimc  eflratte  da  gli  Archimj  di  Carpentras  fono  Ila- 
re prodotte  dalBouchcrom.  2.  pag.  1066.  la  prima  è dal  medefimo  riferita-, 
a carte  227.  dell’ irteflo  tomo,  còinmunicatali  da  Monfignor  Bofquct  Vcf- 
couo di  Mompellieri . In  vigor  della  difpofizionc  di  Federico  fù  riconofciuto 
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fl  Conte  da  alcuni  de’ prenominati  Baroni,  onde  CateJ  riferifee  , che  in  vn’ 
antico  libro  di  ricognizioni  feudali  del  Co.  di  Tolofaèregifìrato  vn‘  atto  di 
ricognizione  predata  a Raimondo  VII.  da  i Signori  di  Cadarofla  nel  1 236. 
Enel  iaj7conceffe Raimondo vnpriuilegiod’efcnzionc dai  dazi)  per  tutte 
le  Aie  terre  a gli  abitanti  di  Lilla  . Iltenor  dell' atto  è ftefo  nel  2.  tom.  del 
Bouche  a carte  io 66.  e i tcAimonij  ne  furono  , Dominus  ^ intornia  Augerius 
Cancellarmi  ditti  Domini  Comitis  , et  Dominus  Tetrus  ^ ifloaudus  index  ; I\ai- 
mundus  de  Mariolo  Ftcarius  etc.  Non  però  Raimondo  hebbe  allora  il  pofTclfo 
di  tutto  il  Venefino,  oue  continuarono  come  fi  è detto,  i Rettori  Pontifici). 

64  Nel  1239  il  Co.  Raimondo  hebbe  guerra  con  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Proucnza,  non  perchequefli  haueffe  riunito  al  Aio  dominio  il  pac- 
fc  del  Venefino , eh*  è di  là  dalla  Dnrcnza , come  fcriue  Dupuy  , ma  perche 
1*  Imperadore  hauea  ordinato  al  Tolofano  di  portar  l' armi  contro  il  Prouen- 
zale  in  vendetta  della difobedienza di  quello,  che  non  hauea  a*  Tuoi  ordini 
mode  Tarmi  contro  il  Conte  di  Fiandra , come  narra  Catcli  e perche  irritato 
ancor  più  Federico  contro  Raimondo  Berengario , per  hauer  lui  fottopofta  . 
al  proprio  dominio  la  Città  d’Arlcs,  lo  hauea  dichiarato  traditor  dell’  Impe- 
rio , e priuatolo  de'  fuoi  Stati , hauea  donato  a Raimondo  di  Toloia  il  Conta» 
do  di  Forcalquier  ( ch’era  la  terra  diqud  dalla  Ourenza , che  pofiedea  il  Be- 
rengario , e non  altrimentc  il  Venefino ) e fpczialmente  la  Città,  c'1  territorio 
di  Sifterone . come  riferifee  il  Bouche  tom.2.  pag.244.  E nel  1 240  ritornando 
Raimondo  dalla  detta  guerra,  pafsò  vicino  alla  Città  diCarcallona , ch’era 
afsediatada  alcuni  ribelli  dei  Ré  di  Francia;  e neglefse  di  dare  aiuto  con  le 
lue  truppe  al  Sinifcalco  Regio , che  nel  richiefe , ancorché  vi  fofse  pe'l  tratta- 
to di  Parigi  obbligato . 

dj  Nel  i24tTcoppiò  apertamente  il  Aio  mal’  animo  contro  il  Rè  ; aflìfii- 
to  da  molti  Baroni  della  Linguadoca  , e dell’  Aquitania  fi  collegò  Raimondo 
col  Rè  d’ Inghilterra , e col  Conte  della  Marca  permuouer  Tarmi  contro  la_» 
Francia.  Segui  lamofsa  nel  1242;  come  con  Guglielmo  de  "Podio  Laureati)  , 
e con  Catel  riferifee  Io  Spondano;  ma  con  feonfitta  de’ Marchiani,  degl’  In- 
glcfi , e de’  Tolofani . 

66  Nell’  iftefso  anno  1242  furono  trucidati  da  gli  Eretici  nella  fala  del 
Conte  in  Auignoneto  gl’  Inquifitori  della  fede,  & altri  Rcligiofi  , & Ecclefia  ■ 
ilici  . Guglielmo  de  "Podio  Laureati)  narra  il  fucccfso  ; e più  diftintamcntc 
vna  Cronica  manoferitta  della  Biblioteca  dell' Ordine  di  San  Domenico  in 
Tolofa  , le  cui  parole  fon  riferite  da  Catelo  così  . Anno  Domini  millefmo 
due  ente  fimo  quadrageftmo  fecundo , quarto  Hai.  lulij , in  notte  Ajccnfionii  Domini 
apud  Aumìonetum  in  doni 9 Bgymundi  ComitisTolofani,  Fr.Gutllclmus  Arnaldi  de 
Ordiue  Fratrum  Pradicatorum  de  monte  Tefulano  vir  difcrctus  & dottus  in  iure 
canonico , denotar  atquc  mitiffimus  Inquifttor  Hareticorum  datus  au Boritale  Domi- 
ni "Papa  , ab  iuiquis  harcticorum  credenitbuspro  fidei  defenfione  fmt  crude  li jfimi 
gladio  inter emptus,  et  cum  eo  ali ) duofratres  nofln  Ordinis  "Pradicatoru,fc.  Fr.Bcr- 
nardus  de  Fjipc  forti,  et  (r.Garcias  de  Aura  . Itcm  duo  fratres  de  Ordine  Irli  no- 
ma ,Jc.  Fr.  Stepbanus  C allega  ditti  lnquifitoris , et  Fr.  ftaimundus  Carbonai , et 
"Pricr  Auintoncti  eiufdem  loci  monachili  de  C lufa , et  I\aimundus  Scnptoris  C ano- 
meni , rr  Artbidiaconus  Ltgatenfis  in  Ecclefia  Tolojana , et  "Petrus  ArnaldiNota - 
nus  hiqutJtiioatt.ee  Bcrnardus  Clericus  Arcidiaconi  memorati, et  duo  Munctj  ...... 

Etthfìx , fc.  For Liner ius  ,el  Ademarus  . Dlcmoratus  autem  lnquifitor  Fr.  Giul- 
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lelmtts  principiti  iter  quarebatur . tìos  ornnes  interfecerunt  credente s btreticortm 
prò  fide  Chrifii , et  obedientia  Ecclefu  Romana  cantando  Te  De um  laudamus , de 
mandato  Baiali  Raymundi  Corniti*  Tolofani , qui  illos  illùcduxerat  in  Carnet <u 
Corniti s . 

67  Efacerbato  il  RèS.Luigida  tanti  eccelli  dimandò  a i Prelati  del  Regno 
vnfuflìdio  di  denari  per  portar  laguerracoutrogli  Albigefi  , e’1  Conte  Rai- 
mondo, Qui  cum  f<eptut  (lenite  lo  Spondano)  birre  firn  abiurarci, aus  denuò  deferì 
forem  ageret ; et  nuper  aliquot  fratres  Trtedicatc/res  nequitcr  occidiffet . Ed  in  fatti 
mandò  il  Rène' loro  paefivn  potente  efercito  condotto  da  Roberto  di  Bea- 
uicu , e dal  Vefcouo  di  Chiaramente . Ma  vmiliatofi  il  Co.  Raimondo , e fot» 
ropoflofi  alle  latisfazzioni , che  gPingiungcfle  il  Rè , per  opera  della  Regina.» 
Bianca,  c del  Vcfcouodi  Tolofa,  fù di  nuouo indulgentemente  ammefloalla 
pace,  e rettimi  to  nella  grazia  del  Ré;  e ritornato  in  Tolofa,  in  conformità  del- 
le promette  fattene,  fece  impiccar  gli  vccifori  di  detti  Martiri . 

68  Intanto  per  morte  di  Gregorio  IX.  fucceduto  nel  Pontificato  Celeftino 
IV.  che  fiedè  fol  dodici  giorni,  e dopo  lui  Innocenti®  IV.  fi  portòRaimondo 
in  Roma  1*  anno  U43  per  piegar  1’  animo  del  Pontefice  a riftabilirlo  nel 
Dominio  del  Venefino.  E felice  fù  l’euento del fuo trattato,  conciofiache 
Innocenzio  benignamente  compiacqueTe  file  preghiere  . TyIox  tempore  vernò 
armo  Domini  1 343  adijt  Seder n „ Apoflolicam , et  tàm  apud  Imperatorcm,  qiidm  apud 
Curi  am  mora  traxit  per  annum , aut  circà,  et  obtinuitpbi  terram  refiitui  yenaijjìni . 
Così  Guglielmo  de  Todto  Laurentij  in  Chronic.c^6.e'l  conferma  l’Anonimo  Au- 
tore del  libro  intitolato  Trote iaraFrancor.facinota.  Catcl  così  la  difeorre^  . 
Egli  ottenne  dal  noflro  S.Tadre,che  la  Contea  de  Femfe,e'hauea  fuo  Tadre  come  da- 
ta in  guardia  da  Tapa  Innoce^io  lll.gli  farebbe  refa.  Ma  egli  equiuoca. Raimondo 
VI.  padre  del  VII.  non  diede  del  V enefino  a Papa  Innocenzio , che  a leuni  Ga- 
ttelli, in  pegno  sì , ma  (otto  condizione  (che  per  le  fue  trafgreflioni  fi  purificò) 
di  piena  denotazione  al  dominio  della  S.Sede . Tutto  l’altro  paefe  del  Vcnefi* 
no  fù  da  Raimondo  VII.  ceduto  in  perpetuo  allaChiefa  Romana  nel  trattato 
di  Parigi  fotto  Honorio  III.  coffa  per  gli  atti  fopra  dedotti. 

69  Non  però  Innocenzio  IV.  conccffc  il  Venefino  al  Conte  Raimondo  li- 
beramente fenza  riferbaruifi  vcrun  dritto.  Vi  fi  ritenne  il  dominio  diretto,  c 
la  reuerfionc  del  dominio  vtilc , qualora  moriffero  fenza  prole  del  lor  letto  Al- 
fonfo  e Giouanna  genero  e figlia  di  Raimondo  : tome  appunto  del  Contado , e 
della  Dioccfedi  Tolofa  hauea  difpofto  il  Rè  S.Luigi . Il  che , fc  non  fotte , non 
haurebbe  Gregorio  X.poturo  fcriuerc  al  Rè  Filippo  l’ardito  nel  127z.De  Terra 
Pene  fina , quam  quondam  jilphonfus  Comes  Tolof * ac  Tiflaui*  fatruus  tuus  obti- 
nuit,  et  ad  manus  tuas  peruenit,  Romana  Eccltfue  ,cuiuseft  propria,  liberi  dimit- 
tenda.E  nelle  lettere  patenti, con  le  quali  ilìitui  Rettore  del  Venefino  Gugliel- 
mo di  Villarcto , non  haurebbe  detto;  De  terra  Vcnayfini>qua  efl  eiufdem  Eccle • 
fia fpecialis , eò  circumfptttiorem  curam  gerimus,  quo  ipfa  nouiter  ad  illius  Imme- 
diatttmreduRa  dominium  . Il  dirla  ridotta  al  dominio  immediato  , moflrache 
prima  vi  hauefse  il  dominio  mediato,  cioè  diretto.E  lo  indicò  ancora  Martino 
Sanuto  /.3-p.ji.c.i3.in  quefli  termini,  Pbtlippus  Rcx  Francorum  tempus  prtuc- 
nit  Concilij,  reddiditq.  Summo  Tontifici  Comitatum  Veneftnum , quem  longo  tempo- 
re ab Ecc lefìajui  tenuerant  pradeceffores}  cioè  Alfonfo  c Raimondo . 

70  Nei  1 349  mentre  fi  apparecchiaua  a valicar  oltre  mare  contro  i Saraci* 
ni  caduto  infermo  il  Co.Raimondo , morì  munito  di  rutti  i Sacramenti  della_> 
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Chiefa  a a 6 di  Settembre  in  Milhau , detto  in  latino  Emiliano  : battendo  fatto 
a 23  il  fuo  teftamento.tcd  git  efecutori  del  quale  fon  nominati  i Vcfcoui  di  Car. 
pentras,  e di  Cauaglione  nel  Venefino.  E'ftcfo  inCatcl  pag.  373.  e 374.  m&_, 
non  fi  crede  foffe  eleguito , perche  molti  Dottori  rotarono  per  r inualidird  del 
Tcftametuo . Il  lor  voto  è riferito  dal  medcfimoCatel  pag.j8j.e  tra  que’  Giu- 
reconfulti  è nominato  Ponzio  Aftroaldi , la  cui  nobil  famiglia  anch'  oggi  è in 
piedi  nel  Venefino.  Fùben  valido  il  Codicillo,  che  fece  il  giorno  feguente,  nel 
qual'atto  il  detto  Ponzio  Afiroaldi,  ò Allroaudic  qualificato  C?nccIlicro  del 
Conte.  L'attoè  in  Catel  pag.j7f.  evi  fi  vedono  alcune  pie  difpofizioni  del 
Conte,  c tra  Poltre  1*  ordine , chefda’  fuoi  credi  d' inuiare  oltre  mare  , o 
di  mantener  per  vn’  anno  cinquanta  foldati  ben’  armati  contro  gl*  -infe- 
deli - 

71  Perla  morte  di  Raimondo  fuccefie  nel  Contadodi  Tolofa , enei  domi- 
nio del  Veoefino  Alfonfo  Conte  di  Poi&icrs  fratello  del  Rè  S.Lodouico,  e ma- 
rito di  Giouanna  figliuola  di  Raimondo.  Vna  fol  volta  onorò  il  Venefino  della 
fua  prefenza  , quando  ridufie  in  vn  con  Carlo  d'Angiò  Cónte  di  Prouenza , la 
Città  d'Auignone  alla  fua  obedienza,  diche  fi  decorrerà  altroue.  De’  fuoi  fat- 
ti memorabili  per  la  Contea  Venefina  è il  principale  la  compofizione  delle  dif- 
ferenze ,die  di  lunga  mano  verteuano  tri  i Conti  Signori  del  Venefino  , & i 
Vcfcoui  di  Vafone;  di  che  parimente  altroue.  Vna  tranfazzione  è l’altro,  ch’- 
egli fece  col  Prior  di  Bolena , di  cui  hò  fatto  menzione  nel  libro  precedente^  . 
Titolo  di  Sinifcalco  hcbbcroncl  fuo  dominio  i Rettori  del  Venefino . Tré  ne_> 
nomina  Giufeppc  Maria  Suarcs . Raimondo  Cancellini  nel  1231.  Giouanni 
d’Avfifio  nel  1 160. e Guidone  di  Valgrignola  nel  1271. 

7»  Corlero  (ol  pochi  giorni  rrd  là  morte  di  Alfonfo,  e quella  di  Giouanr.a, 
ambidue  trapalati  l’anno  1271  nel  ritorno  daTnnifi  fenza  veruna  pofieritd  . 
Scriue  Dupuy,  che  Giouannajnel  ce  (lamento , ch’ella  fece  legò  a diuerfi  diucr- 
fe  terre  del  Venefino  , c tutto  il  refiantedieflòal  fuo  Cognato  Carlo  primo 
Conte  di  Prouenza  e Rèdi  Sicilia  . Mafc  none  luppofiovn  tal  teftamtiuo  , 
è certo  che  fù  inualido  in  ordine  al  Venefino,  che  ricadcua  alla  Chiefa  , c.j 
fenza  quella  caducità  come  cofa  d’  Alfonfo  fi  farebbe  dcuoluro  al  Re  ci 
Francia  Filippo  l’ Ardito  fuo  nipote  . Però  non  fi  legse  , che  Carlo  I.  Ré  di 
Sicilia,  nèmuouefl'e  armi  , nè  paflaflc  vffici  col  Rè  Filippo  per  ricuperar 
quel  Legato  »•  c’1  Rè  Filippo  ignorando  i dritti  della  Sede  Apoflolica  s'  im- 
polTelsònon  lolo  della  metà  della  Città  d’  Auignoue  , ma  ancora  del  Ve- 
nefino . ‘ 

73  Nc  Io  informò  Gregorio  X.  nel  1272.  pregandolo  per  Guglielmo  di 
Miconc  Auditore  delle  caufe  del  (agro  Palazzo  * e Nunzio  minatogli  a tal’  ef- 
fetto fi  compiacene  di  rimettere  il  Venefino  in  poter  della  S.Sedc . alla  quale,, 
appartcncua . II che  prontamente  efeguendo  il  piollè  , perla  conofciuta  giu- 
ftizia  dciriftauza , non  cede  come  cofa  propria  la  Prouincia  Venefina  al  Pa 
pa,  ma  la  rilafciò  come  cofa  non  fua,  e propria  della  S.Sedc  , c la  rilafciù 
tu.ta  intera.  Il  Papa  ne  Io  ringraziò  con  quefta  lettera  , chctrouafi  nel  Rc- 
giliro  di  Gregorio , & è ripartala  a lungo  aaOdorico  Rainaldi  continuatore 
de  gli  Annali  del  Baronio . Crcgorius  eie.  ltlujlri  l{igi  Ftantornm . Libtmer  tiu- 
diuimui  , quèd  bencuolé  jujeeperis , et  acceptauerif  vianfitetc  ncflna/i , et  jlpufto- 
lic*  Sedie  ver  bum  per  dileftum  fiiium  7Uagiflrnni  Cmliclmimi  di  %lanfcon.i  Ca~ 
peliamoti  noflrum , ac  generalati  caujarum  noflri  palali)  Auditor cm  ex  pane  mflrx 
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& Sedie  ciufdem  I \egia  Sereniteli  expofttum , de  terra  Penefina  , quam  quondam 
jllpbonfus  Comes  Tolofa,  ac  Tibhuia  patruus  tuus  obtinuit , & ad  inanus  tuat 
pcruenit , Romana  Ecclefis , cutus  eli  propria liberi  dimittcnda . Sicut  enim  idem 
Captllams , cuna  di  fin  fidem  adhiben  fcripfifìi , nobis  &fratribue  noflris  expo - 
fuit , tu  codem  verbo  fufeepto , & deliberatone  babita  fuper  ilio  , dijpofuifli  , et 
ordinafti  conflitti  pr<tdi£hmtcrram  extrd  manus  fuas  totaliter  poncre , et  abipfa. 
prorsùs  omne s illos  , qui  cani  tuo  nomine  obtinent , per  Vuntioe  tuos  ad  hoc  / pe- 
dale mandatimi  habentes  noflris  prafentibus  Ttuntijs  amouere , vt  fic  ijdem  noflri 
Vuntij , pr adì £la  Sedis  & nolìro  nomine  et  aumentate  poflcffionem  ipfius  terra  ex- 
peditam  et  vacuam  apprabendant . Noe  igitur  prò  ijs  Beo  lauda  roddentes  debitas, 
et  [{egiam  promptitudinem  commendantes , rogamus  attentine  et  hortamur  , qua- 
tenue  huiufmodi  tuam  difpofitìonem , velati  aliima  tua  f aiuti , ac  Diuinis.  bcnepla - 
citte  congruentem , oportuna  diligente  profequarie . Nuntios  autem  , qttoe  propter 
hoc  miferis , venire  adScdemfaciae  Jupraditlam , vt  eie  noflris  affaciatis  Nuntqe  , 
negotium  anihore  Domino  felicita-  valcat  confirmari . Datum  Lugduni  1 1 . Kalend. 
Deccmbris  anno  2. 

74  Pare  ad  alcuni , che  i!  Rè  Filippo  contro  il  teftimonio  di  Gregorio  tutto 
intero  non refiituifse  il  Venefino.  I.Perli  73.0  76.  luoghi,  che  gii  circofcritti 
nel  Vencfiuo,  il  qual  (lendcuafi  fino  all’Ifcra,  oggi  godono  i Rèdi  Francia.  II. 
perche  la  terra  di  Pietra  lata  già  membro  delle  terre  Toiofanc  di  qui  dal  Ro- 
dano è parimente  in  potere  del  Criftianiflìmo.  e III.  perche  il  Rè  non  rilafciò 
alla  Sede  Apofiolica  la  meri  d’Auignone,  che  pur  contattati  tra  le  terre  di  Rai- 
mondo di  qua  dal  Rodano.  Al  primo  fi  è fodisfàtro  di  (òpra, col  moftrar.chc  le 
dette  73  piazze  pofsedute  da  A imaro  di  Poifticrs  » & infeudategli  da  Gregorio 
IX.fonperuenute  al  dominio  de*  Rè  di  Francia,  non  per  alcuna  ritenzione,  che 
ne  facefse  il  Rè  Filippo , ma  per  cfser  eglino  fucceduti  al  Conte  del  Valcntine- 
fe . Al  fecondo  rifpondefi,  cfser  fama  commune  , che  Pietra  lara  per  tranfaz- 
zionefeguita  tra  il  Papa  e’1  Rèfofse  cambiata  con  la  terra  di  Valreàs , ch'era 
membro  del  Dclfinato.E  n’è  proua  tutto  il  Refponfo  ai.del  cclehre  Giurcccn- 
fulto  SannazarioRipa.  AI  terzo  è vero , chela  Città  d’ Auignone  foggiacela 
da  principio  in  partea  i Conti  di  Tolofa;  ma  pofiafi  poi  in  libertà  conì’appro- 
uazione  dcli’Imp.  Federico  1.  ne  perdè  il  Tolofano  il  pofscfso.Concinuò  nondi- 
meno a mantener  viui  i dritti  del  fuo  dominio, ma quefti  perirono, quando  Rai-" 
mondo  VI.  per  le  fue  replicare  trafgreflioni  n’  incorfe  nella  caducità  giuratane 
di  fuo  confcnfo  da  i Confoli  d’Auignonc  in  S.Egidio.  Si  che  non  pofsedendo,nè 
dominando  Raimondo  Vll.a  quella  Città  , che  fi  trattaua  con  .tolleranza  del 
Conte  più  da  confederata,  che  da  foggetta,el!a  non  fi  contò  rcile  terre  di  quà 
dal  Rodano, che  il  predetto  Raimondo  cedé  alla  Chiefa  nel  trattato  di  Parigi . 
E‘  vero  ancoraché  i Confoli  d’Auijgnone  eran  tenuti  per  giuraméto  fattone  in 
S.Egidio  a giurar  fedeltà  alla  Chiefa  Romana  per  tutti  i dritti, che  nella  Città , 
ò ne'  Cafielli  del  lor  Confolato  hauefse.o  potefse  hauerc  il  Tolofano  ; ma  non 
fi  legge  che  attualmente  feguifse  quefta  trattazione  di  dritti, nè  i Sémi  Pontefi- 
ci là  ricercarono, ancorché  viuo  reftafse  nella  Chiefa  il  ius  d’efiggerla.Soggec 
tarali  poila  Cittdfpontaneamspte  con  ceree  cóuenzioni  a Carlo  Conte  d’An- 
giò  c di  Prouenza,  & ad  Alfonfo’Conte  di  Poifiiers  , c di  Tolofa  fratelli  del  Rè 
di  Francia , la  metàd'Auignone  fii  confiderata  non  come  cofa  proncnuta  da_, 
Raimondo,ma  come  parcicolar conquitta  di  Alfonfo;c  però  trapafsato  Alfófo, 
fottentrò  nella  fua  Signoria  per  dritto  di  confanguiniti  il  Rè  Filippo  fno  nipo, 
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tei  non  curàtofi  il  Papa  di  controuerternc  ai  Rè  il  dominio  co’  dritti  acqui/la 
tiujncl  tempo  di  Raimondo  Seniore. 

75  Tutte  adunque  intere  rilafciòii  Rè  le  terre  cedute  da  Raimondo  alla 
Chiefa  nel  trattato  di  Parigi',  e dalnnoccnziolV.  riconceflcli  in  feudo  con.. 
legge  di  caducitd  in  cafo  di  morte  d’Alfonfo  fenza  poflcrità . e Rinaldo  di  Ra- 
nierio , ch'era  Sini/calco  del  Vcnefino  per  detto  Rè  Filippo,  n’cfcgui  la  reftitu- 
xione  nel  i Tj2. 

7 6 Rientrata  la  S.Sede  in  poflefib del  Vcnefino , ne  coftitui  Gregorio  Ret- 
tore Guglielmo  di  Villareto  Priore  de’  CaualieriGerofolimitani  in  S.  Egidio 
eoa  lettere  patenti  cfpoftc  alla  luce  dal  Ciacconio.  Eccone  il  tenore  . Grego . 
rius  Egifcopus  feruus  feruorum  Dei  . Dilettò  filio  Guillelmo  de  Villareto ‘Priori 
Trioratus  Hofpitalis  Icrufalem  & S.  e /Egidij  Jalutem  & ipoftolicam  benedittio • 
nem . Vniuerfum  Ecclefia  Promana  domini um  humiliter  regi  , & di/poni  fuauiter 
affettante s,  de  Terra  Vcnayjfini , qua.  efi  eiufdem  Ecclefia  fpectilis , eò  circumfpe - 
ttiorem  cut  am  genmus , quo  ipfa  nouitcr  ad  tlhus  immediatum  redatta  domini  uni , 
eius  debet  f oneri  manfuetudme , & moder amine  communi , vt  in  prerogativa  regi- 
mimi jipoflolici  fui  flatus  conjeruationem  agnofeat , & noua  latiti a priuilegio  de- 
Ittteiur  . Quoniam  igitur  cam  habemus  de  tua  difcrctiont  fiduciam,  vt  omnia  in  fa- 
pie  ntia  dingantur  , qu&cfficialibus  in  manuumtuarum  operibus  difponentur  , cu- 
ravi, cuflodtam , adminifirationem  ,regimen,  & iurifdittionem  terra  illius  Ve. 
nayffmi  quoad  temporale  tua  foUicitudim  ad  noflrum  beneplacitum  prafentium  au - 
tboritate  committtmus , per  ^ ipoflolica f cripta  tibi  rnandantes  , quaterna  eiufmodi 
admimflrationem , regime n , iurijdittionem , curam , & cuflodiam  tanta  vigilantia 
profequaris , quòd  inde  poffls  apud  ùeum  & hominem  de  fideli  induflria,&fruttuo- 
fa  diligentia  commendar i , &■  dignam  nobis  ac  fupradittx  Ecclefia  reddere  ratio « 
nem.  Fgdditus  autem  & prouentus  ibidem  Jupradittx  Ecclefia  debitos  ,noflro,  & 
eiufdem  Ecclefia  nomine  integri  colligas  ,fidelitcr  cuftodiasac  conferues , faciens 
eiufdem  nomine  praflart  fldelttatis  debita  iuramenta  ab  illis , qui  ohm  ea  nofinsad 
hoc  nuneijs  minimi  prefliterunt  : contradittores  diflrittionc,  qua  conuenit , appel- 
latone poflpofita , compefcendo . Datum  iugdimi  5.  Kal.  Ttiaij  Pontificami  noflri 
anno  tertio. 

77  A Guglielmo  di  Villareto  fucceflcro  altri  Rettori , fecondo  il  Catalogo 
efpoltone  nel  primo  libro , né  altro  auocnnc  di  notabile  nel  Venefino  per  /og- 
getto della  noftra  Moria  , fino  alla  traslazione  della  Sede  Apoftolica  nella». 
Citta  d’ Auignonc . 

78  Contuttociò  efpongo  in  quefio  luogo  le  Bolle , con  cui  gl’Imperadori  » 
ch’crano alti foura ni  del  Venefino,  ne  conferma rpno  alla  Chicfa  Romana  il 
p tejio  dominio,  ancorché  fien  date  ne’  tempi  fu/feguenti , accioche  fi  compif- 
ca  in  quefio  Capitolo  l’argomento  dell'acqu irto  di  dcfto  Stato  fatto  dalla  S.Se- 
de . Si  conferita  nell*  Archmio  di  Cartel  S.  Angelo  il  priuilegio  deH'Imper .Carlo 
IV.  riferito  interamente  dal  Bzouio  ; & io  ne  ommetto  poche  parole . Santtif- 
fimo  in  Cbrtflo  "Patri  & Domino  fuo  Domino  Clementi  ( era  Clemente  V I.)  Sacro. 
fa/Jlx  Bgmanaac  vniuerfalis  Ecclefia  Summo  Pontifici , Carolus  Dei  gratta  poma- 
norum  Rcx  fempcr  ^duguftus  &■  Eobemix  I\ex  cum  reuerentia  debita  <y  denota  pe- 
dum  ofcula  bcatorum . Summit  & feTucntibns  defiderijs  in  fpiritu  Immiti  cupientes 
Santtiiatis  vcflra  pedibus , & ^ipofiolicx  Sedi  foto  corde  & animo  5 'cium  vcflra 
reuerentia  &c  Ucm  promittimus  , & ad  Sanila  Dei  Euangelia  corporalitcr  per  noi 
tatt  a turarmi , quod  non  occupabimus  ,net  rectpiemus , nec  acquiremus , nec  quouit 
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modo  vfurpabimus  Romam , ont  Trouincias,  Ducatus , filarcbionatus , Comitatus  ; 
tAnconitdnim , Ferrarienf.  Ciuitates , oppida  , caftra,  terrai  alias  feu  ter  ritorta  ve  l 
loca  Ecclcfia  Romanie,  feu  ad  tpfam  mediatè,vel  immediati  fpeSantia  in  Italia, vel 
vbìlibet  extrd  Italiamffìcut  cfl  Comitatus  Venay  fin  i,  qui  ad  Romanam  Ecclcfii  pie- 
no iure  nofcitur  peri  inere,  & piar  a etiam  alia  ad  eamdem  Ecclefìam  pertinentia  ex- 
tra Italtam  conftituta  &c.Nec  aliquibus  inuadentibus,  feu  occupantibus,vel  quomo- 
dolibet  vfurpantibus,  feu  muadere, occupare, vel  quomodohbct  vfttrpare  attentanti- 
bus  feu  volcntibus  prxdiRa  Regna  Sitili*,  Sardinia,  vel  Cor  fica,  feu  Romaici , aut 
Trouincias, Ducatus,Marchionatus, Comitatus,  Anconitana,  Venay fin. Ferrarti  &c. 
non  ntuabimus , nec  ets  adh&rebìmus  &c.  nec  dabimus  ,nec  concedemus  vllovm- 
quàm  tempore  in  perpetuum  vel  ad  tempus  ali  quid  de  pr*di(hs  fub  colore,  condi  tio- 
ne.vel  titulo  quibufeumq.  Quòdq.pradiftam  Ecclefiam  Romanam, aut  vos  Domini 
noflrum  Tapam,  feu fucceffores  veftros,  vel  offìciales,mmifìros,  vafiallos,&fubdu 
tos  veflros  non  inqnietabimus , vel  quomodohbct  molefiabimus  in  di  Bis  Regni s &c. 
ncc  in  Vrbe  Romana  &c.Ducatibus,7Harcbionatib.Comitattb.&c.  nec  aliquod  domi « 
nium,iurifditiioncm,fupcrioritatem,feruitutem  poteflar:am,Capitantatum,velaliud 
officium  quocumq-  nomine  ccnjeantur,accipìcmus,vel  vtndtcabimus,  vel  per  nos,vel 
per  alios  txercebimus  inpr*di8is  Roma,  Regnis,Troumcijs,Ducatibus,filarchiona- 
tibus  ,C  omitatibus,  Ancori  itati.  Venay  fin,  Ferrarla  &c.noc  etiam  prò  quibushbet  re- 
bus, vel  iuribus  in  pramiffts  Roma.Rignis,  Trouincijs,Ducatibus,  filare bionatibus  , 
Comitati.bus  Anconitan,  Venay fm  ,Fcrraria  &c.%  etiam  fi  nobis  a quibuslibet  com- 
nunitatibus,vcl  perfonisfingularibus  offerrcntur.  Nec  ius  etiam  ahnuod aliud  qua- 
lecumq.  vindicabimus ,acquircmus,vel  occupab'tmus.feu  quomodolibet  per  nos,  vel 
aliumjcu  alios  vfurpabimus, recipiemus, vel  excrcebimustnec  concedemus  etiam  re- 
tipi,  vel  b.iberi  in  Roma,Regnis,Troumcijs,Ducatib.filarcbionatib.  Comitatib.  An- 
conitan.  Venay  fin  Fcrraria  &c  Et  ad  prxditt or.  omnium  perpetuam  rei  memoriam , 
& S.R.E.ac  Scdis  Apofìolica , & Romttnor. Tenti ficum  [ecuritatem  ,atq.  cautelarti 
praf ente*  jer  ibi  litcras,& Regia  maieftatis  figlilo  fccimus  communir},  Tromittcntes 
& obligantes nos cum  omni  efficacia  &■  effettu,  quòd poft  Imperiala  dignità! is coro - 
nationemfufccptam  prxdiffa  omnia  ratificabimus,  confìrmabimus  , & recognofcc- 
mts,&  faciemus,& feruabimus,qtq.  iurabimus,  &■  de fupradiflis  omnib.  infra  ofio 
diesnoftraspatentes  dabimus  literas  quadruplicatas  barum  feriem  continente  ad 
perpetuam  rei  memoriam,  & ad  fecuritatem,  c cautelam  vcflram , fuccefjorum 
vcfirorum,&  S.  RE.  eSf  Scdis  Apofloliae  Imperialis  maieftatis  ty  patio  communitas. 
^at. Tridenti  S-CalMaif  Ann. Dora. 13 47. Regnor. vero noflror. anno  i.L'Jmpcradoc 
Sigilmódo  ancora  auanti, c dopo  lafua  coronazione  parlò, e fcrifsencl  fuogiu* 
ramentocpriuilegio  cosi ........  Cum  omnibus  iuribus,  & iurifdiftionib.eorùdcm: 

t omitatus  quoq . Campani*, atq.  filarie  ima,Vrbis  Roma,  Fcrraria, Regnor.  Sictl ia , 
Sardinia,  &•  Cor  fica,  Comitatus  Venay  fini  cum  omnib.  Trouincijs.Ducalibus,  Comi- 
tatibHs,Ciuitatibus,qppidis,Caftris,locis,terris  alijs,&  territorqs  vbilibctpcfitis  Se- 
di Apoftoltc*,  Rgmanifq.  Tontificibusfub  quocumq.  tenore  concejjis  confi  mamus , 
& ex  certa  feientia  innouamus,ac  etiam  quatcnus  opus  cfl  de  nono  concedimus,  eaq. 
omnia  ad  proprietatem  ipfius  Ecelcfix  pertinentìa  cfl  e rccognofcimus &c.  Tradirla 
autein  omnia  ef  fingula  inuiolabilitcr  obferuare,  & obferuari  facete  , es~  nullo  vm- 
quàm  tempore  contrattenire  iuramus  ad  Sanfla  Dei  Evangelia &c.  Dat.Roma  pri- 
die  Kal.lunij  anno  Dom.  14}$.  Vedali  fotro  quell'anno  it  Bzouio  . 

79  I inccefli  della  Città  d'Auignone  intorno  a quelli  tempi  non  fono  argo- 
mento del  prc lente  libro.  Contare ociò  riferirò  la  traslazione  del  dominio  della 
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fua  metà  in  Carlo  II.Rè  di  Sicilia  c Conte  di  Prouen2a,clie  vi  dominaua  peri’ 
altra  metàjacciochc  fi  fappia  diftinraméte  in  che  fiato  fofse  la  Cictd  d' Alligno, 
nc,  quando  vi  fi  trasferì  la  Sede  Apoftolica  . Nel  iapo  pafsatoil  RèCarlo  ti. 
in  Prouenza  collocò  in  matrimonio  con  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  il 
bello  Ré  di  Francia  Margherita  di  Sicilia  fua  figlinola, dotandola  delle  Contee 
(oggi  Ducati)  d’Angiò, e del  Maine,  per  concerto  fatco  trai  Re,  che  in  confi- 
dcrazione  di  riunire  con  fimi!  dote  dette  Contee  alla  Francia, cederebbe  Filipr 
po  a Carlo, & a’  fuoi  eredi  tutto  il  condominio  ch'egli  hauca  nella  Città  d’Aui- 
gnone,enelle  fue  appartenenze, e diftretto.  Non  era  Aminone  Città  inaliena- 
bilmente vnita  alla  Corona  di  Francia.I.perche  era  acqiiifio  fatto  da  Filippo  l* 
Ardito, non  come  Rè, ma  come  confanguinco  d’Alfonfo  Conte  di  Tolofa.a.per- 
cbs  dipendea  dall’alta  fonranità  dell  imperio.  ? .per  difetto  delle  folénj  dichia- 
razioni,che  allora  fi  ritcrcauano, perche  vno  fiato  fiato  s'intendefsc  inaliena- 
bilmente vnito  alla  Corona:  onde  il  Rè  Gio.chc  fù  prigioniero  di  guerra  de  gl’ 
Iifglefi  nel  ni 6.  vfeito  che  fù  da  qucjja  cattiuità,  fù  il  primo, che  folcnnemére, 
& inalienabilmente  vnì  alla  Corona  1 Ducati  di  Borgogna,  e di  Normandia  , e 
leContee  di  Sciampagna, e di  Tolofa.come  conila  per  l’atto  dell'iftefso  Rè  da- 
to nel  Loueronei  i j6i.  riferito  a ftefo  da  Catcl  pag.jpS.^p.e  400.  Pertanto 
fù  prudente  configlio  del  Rè  Filippo  il  cedere  vna  Città , ouc  godca  del  domi- 
nio vtilc  in  compagnia  d'altro  Prencipe , fcnz’hauerui  il  fnpremo  dominio  di- 
retto appartenente  all’Imperadore;  Vna  Città  ancora  di  cui  vna  parte  appar- 
tenca  in  proprietà  di  ragione  al-Vcfc.dclla  Città  per  concdlìonc  dell’  Imp.  Fe- 
derico I.Vna  Città  al  cui  dominio,almcn  diretto,  per  la  parte  già  fiata  del  To- 
lo(ano,potca  giallamente  pretendere  la  Sede  Apoll.  per  haucr  violate  Raimó- 
tlo  Vide  promefsc  fatto  legge  di  tal  caducità  da  lui  giurate  in  S.Egidio.E  có  tal 
celilo  nc  ricuperar  la  proprietà  di  due  Stati  confidcrabili.  L'atto  della  cefiìone 
fi  confcrua  in  Aix  ne  gli  Archiuij  Regi)  al  Regifiro  Tergamcnorum  al  f.234.  e fù 
prodotto  nel  procefso  del  Rodano  del  1 500.  (ch’è  negli  Archiuij  d' Auignonc) 
al  f.78  s . è di  quello  tenore.  Thilippus  Dei  gratta  Fraucornm  fìrx.  Notum  facimus 
vniucrfis , firn  prpfentib.  qui  futura,  quòd  cu  nosper  conuentiones  habitat  inter  nos 
ex  vna  parte, & 7tUgntf.Tr inape  cbanjfmium  confanguineum  Caroli  Dei  gratin  II - 
luft.fìcgem  Icrufale  & Sicilia  ex  altera  in  traSatu  contraili  matrimoni)  hiter  Caro. 
Ih  gertnanurn  noflri,&  TrJargarità  nata  ipftus  Uggii, tpjo  procedente  matrimonio  de - 
dcrmus-cenceffermus,  & omninò  dinujeritnus  ipfi  Àggi  Sicilia,  et  cim  baredib.  in 
C omitatiù.Trouincix,ér  Forcali] neri)  qui c quid  luns  babemus,  yel  habere pojjumus 
in  Ciuitate  ciucinone,  & eiuspertinenttjs,ac  diflnftu.Nos  luxtà  conuentiones  prgdi- 
llas  con! umato  matrimonio  inter  prafatum  Caroli  Germani  nofiru,  ac  Trlargarttam 
prxdiflà, praditto  Carolo  fìggi  lerufalcm  & Sicilia, & eius  bare  dibus  Comitib.Tro - 
uincix  &•  Forcalquerij  damus,&  quittamus  liberaliter,  & omninò  dimittimus  quic- 
quid  iuris  babemus  in  Cimiate  ^{uenione  traditila, ac  eius  pcrtincntijs  & diftriclu  , 
nabendum,& tenendum  perpetuò  pacifici,  & quieti.  Volente*  & tenore  prafentium 
pr*cipientes,ac  mandantes  omnib.  Tralatis,  cceterijq.fidelibus  noflrisdiftorum  Co - 
mitatus,difiriRus,&  pcrtincntiarum,quatenus  ex  mine  J itilo  fìggi  Icrufale  & Sicilia, 
ettius  bare  dibus  pr  aditili*,  aut  eorum  maudatis  in  omnibus,  qua  ad  nos  pertìnebant 
ibidem,  pareant  efficacitcr  et  intendami  eifquefideliter  bomagia,  feu  Sacramenta  fi- 
delitatis.ac  alia  dcucriajn  quibus  nobis  tenebantur.a  quibus  ipfos  Tralatosfidelet, 
etfubiedos pemttts  abfoluimus,ct  quittamus, m, pendant . Sduod  vt  firmutn,  elfiabile 
perfeueret  prafentes  1 iterai  figlilo  noflro  fecimus  commumri,  jltil.  Tari/.  sln.Dom. 
1 zpo.  Ttlenf . S eptemb.  Cle - 
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Clemente  V,  Papa  Refi  dente  in  Aminone. 

C A P.  I L 

i ’W'  ^ Aiiea  dunque  la  Sede  Apofiolica  l'immediato  dominio  del  Venefi- 
I — I no , quando  fi  trasferì  nella  Otti  d’Auignonc , e quefia  foggiacoa 
A A all’  immediato  dominio  di  Carlo  n.  Ré  di  Sicilia , e Conte  ai  Pro- 
uenza . Per  pieni  notizia  del  fatto  della  traslazione  della  Sede  Romana  in 
Auignonc  deue  premetterli . 

a Che  fucccdè  a Bonifacio  Vili,  nel  fommo  Pontificato  Benedetto  XI,  U 
qual  dall’Ordine  de'  Predicatori  affunto  al  Cardinalato  fù  l’vn  de’  due  Cardi- 
nali , che  foli  non  abbandonarono  Bonifacio,  quando  proditoriamente  fù  in- 
uafo  il  Palazzo  Pontificio  in  Anagni -,  anzi  intrepidi  gli  (lederono  a lato , allbr 
che  vcftico  de  gliornamenti  Pontificali  afpettò  Bonifacio  gli  aggreflori  nel  lo- 
fio , dicendo  con  fortezza  Apoftolica  : Ex  quo  proditorie  ftc  ut  Cbnflus  capior  , 
jaltemvt  Tontifex  moti  volo . Scrifle  a Benedetto  lettere  riuerenriflime  Filip- 
po il  bello  Rè  di  Francia , e proteftandogli  diuozione  & ofiequio  filiale , fi  ftu- 
diòdi  dilucre  con  gli  vffici  ae’fuoi  Ambafciado*i  la  macchia  afcrittali  dall’o- 
pinione fparfa fi , ch’egliiiauclfe  hauuta  alcuna  parte  nella  lefione  della  mac- 
lli  Pontificia  . Al  che  vnitefi  le  fuppliche  inuiatcncli  da  tutti  i Vcfcoui  della». 
Francia , fciolfe  il  Pontefice  tutti  i Francefi  dalle  ccnfurc  contratte  nel  tempo 
di  Bonifacio , e così  nell’cp.cur.j  j 5. n’allegò  le  ragioni,  che  ve'l  moucano.  M- 
tendentcs  rtilitates  & commoda , qua  ex  eodem  t\egno , dum  in  ipfius  Ecclefip  de» 
uctione  perftflit , Ecclefì?  pr aditi*  proueniunt  ; qu'odq-,  prepter  cuitandum fcanda- 
lum , prafertim  vili  multitudo  deliqui t ,Jeuer itati  cfl  aliquid  detrabendum  ; fperan- 
tesinfuper,  quòd  I\cx  & incoi*  memorati  tantò  Deum&diBam  EccUfiamftude - 
bunt  peramphùs  & dcuotiùs  reutreri , quanto  cadem  Ecclefia  mifencordiùs,& gra . 
tiofiùs  egent  cum  ei/dem  ctc.  Dat.Ternfij  3 Id.  Triaij  an.  1 . Ne  fciolfe  cfprcilamcn- 
tcil  Rè,comenell’ep.cur.i45.  loriuelii  con molcidipiomi  dell'ornamento  de* 
prinilegi;  conce  flì  a i Rè  di  Francia  da’ preceduti  Pontefici,  come  neH’ep.cur. 
143.  a 162.  reftituì  all  Acadcmic  di  Francia  le  prilline  facolti,  come  nclfepift. 
cur.147.  c riapri  al  Clero  la  porta  a gli  onori  Ecclcfiallici , come  neil’ep.  cur. 
148.  India  preghiere  del  medefimo  Rè  riceuèin  grazia  Pietro, e Giacomo  Co- 
lonnefi,  che  chic  éezn  perdono , temperando  così  la  clemenza  con  la  feueriti 
Ecclefiailica  come  ncll'ep.cur.3  5 . Eis  quauis  alia,  praterquam  quòd  prafatarum 
depofitiomm  a Cardinalati  bus,  pr  mattoni!  beneticiorum , et  Ecclcfiarum,  con  fife  a- 
tionis  honorum , et  turium , qua  ditlis  ciuibus,Jcn  alijs  funi  concepii , et  inbabih ta- 
tù ad  Tapatum Jcntentiafiuè  pana  abflulit , reddimus  etc.  Della  icommunica  poi, 
ch’egli  fulminò  contro  il  Nogareto  & altri  , così  fcriue  Bernardo  Guidoni  In 
Cbron.  Hpm.  Tonti fic.  Bcncdiflus  Tapa  denunciauit  cxcommunicatos  publicé  et  in 
Jcriptis  attore  s feeleris  et  captionis  pradecefforis fui  Bomfaci)  Tapa  fili,  nomina- 
tini  , et  exprefsè  Cuillelinum  de  Nogareto , Sciarram  de  Colimma,  et  quofdam  alios 
nominai  im , et  generali  ter  omnes  ahos  complica  captionis,  et  facinoris  cum  eifdem  > 
qua  ipfe  Benedifius  fide  viderit  oculata . 

3 Parcano  dunque  calmate  le  palfatc  procelle;  ma  non  per  tanto  trapana- 
to il  pio  Pontefice  a fei  di  Luglio  del  1304.  in  Perugia , fi  diuife  in  due  fazzioni 
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il  fagro  Collegio . Dell'vna  cran  capi  i Cardinali  Matteo  Rolli  Orfino,e  Fran- 
cefco Gaetano  nipote  di  Bonifacio  Vili,  i quali  promoueano  al  Pontificato 
alcun  (oggetto , che  folk  rtudiofo  della  memoria  di  Bonifacio,  e de’  Tuoi  fatti . 
Seguiua  l’altra  i Cardinali  Napoleone  Orlino , e Nicolò  Pratenfc  , che  fi  flu- 
diiuano  di  far  cader  l’dezzionc  in  perfona  amica  del  Re  di  Francia , c de’  Co- 
lonncfi  . E con  tal  colìanza  perfeuerò  ciafcheduno  nel  fuo  propolico , che  va- 
cò la  Sede  Apoftolica  intorno  ad  vndici  meli  . Finalmente  per  artificio  del 
Pratcnle  i Cardinali  così  concordarono  . Che  la  fazzionc  del  Gaetano  nomi- 
narti: tre  fog getti  Francefi  idonei  fuor  del  Collegio , l’vn  de’  quali  entro  Io  fpa- 
zio  di  quaranta  giorni  folle  elcttodalla  parte  del  Pratenfe . Datali  di  ciò  la  fe- 
de fcambieuolmente , la  parte  del  Gaetano  nominò  tré  Arciuefcoui  promofli 
da  Bonifacio,  e per  varie  cagioni  a Filippo  infenfillimi:  e tra  erti  in  primo  luo- 
ga Bertrando  de  Agutis,  altrimente  de  Gotto  Arciuefcouodi  Boraeos  , per 
errore  chiamato  Raimondo  da  Gio.  Villani . Quello  benché  di  tutei  il  più  in- 
feafo  al  Rè , Rimò  il  Pratenfe,  douerfi  preferir  nell’clczzionc  ad  ogn'alcro;pcr- 
che  (limò,  ch’elfendo  di  fpiriro  ambiziofo  tutto  fi  dedicherebbe  al  Rè  all’offcr- 
tadel  Pontificato.  Perciò  fpedito con fomma  fegretczzac  velociti  vn  Corne- 
rò a Filippo  , gli  partecipò  il  difegno , & elortollo  a conciliarli  quell*  Arciuef- 
couo . Non  neglelk  l’af&rc  il  Rè , e lenza  indugio  chiamatolo  ad  vn’abocca- 
mento  in  S.Gio.d’ Angeli,  ne  riportò  promelfa  ai  farquant’era  pollìbile  in  fuo 
compiacimento , qualora  ottenelTe  per  opra  fua  il  Papato . In  fei  capi  dicono 
fi  riftringcffero  le  richiede  $ld  Rè.  Chepiù  ampio  perdono  hauelk  a conce- 
derli della  madia  Pontificia  fuppoflali  da  lui  lefa  nella  perfona  di  Bonifacio  . 
Che  riceudlc  in  fua  grazia  i focij,  efautori.ch*  eglihauea  ha  unti  contro  il 
detto  Pontefice . Clic  concedelTeli  per  cinque  anni  le  decime  del  Regno  in  ri- 
farcimento  delle  fpcle  grandi  fatte  nella  guerra  di  Fiandra  . Che  condennaflc 
la  memoria  di  Bonifacio.  Che  rellituilk  nell’onor  del  Cardinalato  i deporti 
Cardinali  Colohnefi  »&i  alcuni  altri  ne  creafle  de’  fuoi  amici.  Del  fello  fi  riler- 
bò  la  dichiarazione  a fuo  luogo  e tempo . Et  alcuni  (limano , folk  1'  diluzione 
dell’ordine  militare  de’  Templari;  &altricon  maggior  fondamento  credono 
fofsc  la  traslazione  della  Sede  Apollolica  nella  Gaì’ia.  Tuttociò  li  promefse 
l'Arciuelcouo  con  giuramento , c ne  diede  ortaggi  al  Re  il  fratello , e due  fuoi 
nipoti.  Cosi  S.  Antonino  da  Gio.  Villani.  Giuntone  fegreto  ragguaglio  al  Car- 
dini Pratenfe  trenta  giorni  dopo  ch'era  flato  fpedito  il  Corriero,con  pienezza 
di  voti  fù  detto  a cinque  di  Giugno  Vigilia  della  Pentecoftc  del  1305  il  detto 
Arciuefcouo.  E col  decreto  dell’elezzionc  mandatogli  nell’  Aquitania  fi  vni- 
rono  !c  preghiere  de’  Cardinali , che  ftrettamentc  il  follecitarono  ad  accelera- 
re il  fuopafsaggio  in  Italia  perprouederui  alle  necdfiti  della  Chida  . 

4 Egliall  incontropublicatoil  Decreto  nella  Mctropolicana  di  Bordcos  a 
23  di  Luglio , & afsuntoil  nome  di  Clemente  V.ordinò  a i Cardinali  di  conue- 
nire  in  Lione , ou’egli  lì  trasferì  per  attenderli . Cofa  , che  punk  vaiamente  l’- 
animo di  gran  parte  de' Cardinali,  chedelufi  lì  conobbero  nell'opinione  hauu- 
ta  , ch’egli  hauefse  prontamente  a portarli  per  la  coronazione  in  Italia.  Fù  co- 
ronato Clemente  nella  Chicla  di  S.Giufto  in  Lione  a 1 4 di  Nouembre  in  gior- 
no di  Domenica . Dopo  la  coronazione  , mentre  caualcaua  il  Papa  per  la  Cic- 
ti  ,vii  vecchio  muro  non  reggendo  al  pefo  della  moltitudine , ch’indi  godena 
dello  fpetta colo  , fubitamcntc  diroccò.  Il  Duca  di  Bertagna , che  in  vn  con  \ 
Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  conducca  per  le  redini  il  cauallo  del  Papa , re- 
. llò 
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ftò  opprcflo  Cotto  la  rouina,  e pochi  giorni  appretto  morì.  11  fratello  del  Rè 
ne  rimafe  grauemente  ferito . Gagliardo  di  Gotto  fratello  del  Papa  anch'  egli 
viperì  (fcriuc  il  Vuellmonafterienfe,  che  fùvecifo  il  giorno  di  S.  Clemente  in 
vna  zuffa  attaccatali  tra  le  famiglie  del  Papa , e de’  Cardinali,)  con  alcuni  no- 
bili, e molti  del  popolo . Il  Rè  Filippo , che  per  breue  fpazio  nel  principio  del- 
la caualcata  hauea  caminato  a piedi  con  le  redini  del  cauallo  del  Pontefice  in 
mano , caualcando  allora  alla  finillra  di  Clemente  appena  euitò  il  pericolo  • 
Et  al  Papa  caduto  di  fella  in  quella  paura  vfcì  dal  capo  la  Tiara  Pontificalo  , 
perdutoli  perciò  vn  carbonchio  di  Cornino  valore,  che  n’era  il  principale  orna- 
mento . Con  sì  funcftiaufpicij  fu  trasferita  nella  Gallia  in  grazia  del  Rè  Filip- 
po la  Sede  Romana  condiremo  flupore  di  tutto  l’orbe  Chrifliano  , c graue- 
mente indignata  l’ Italia , che  neli’altre  caiamiti  della  Chicfa  nuoue  tempefie 
Icliapparecchiaffcro  per  quel  fatto. 

5 Terminate  le  folennita,  li  diede  il  Papa  ad  adempird  le  fuc  promefle  .In 
primo  luogo,  come  ferine  Spondano , riconciliò  più  ampiamente , c con  intera 
pienezza  il  Rè  alla  Chiefa . Indi  nell’ingreflò  dcll'Auuento  fatta  promoziono 
ci  Cardinali  cn ò di  ntiouo Giacomo, e Pietro  Colonneli , ( onoratili  appretto 
l’vn  dell'Arcipretato  della  Balilic»  Lateranenfe,  e l'altro  di  quel  della  Liberia- 
na ) e dicci  altri  tutti  Francefi,  c parziali  di  Filippo,  fuor  che  vn’Inglefe  dell’- 
Ordine de'  Predicatori  Confclfore  dei  Rè  d'Inghilterra.  Non  però  allora  col- 
locò la  Sede  in  Auignone . Si  trattenne  tutto  il  Febraio  del  i joó.  in  Lione,  otte 
riuocòc  dichiarò  alcune  colìituzioni  di  Bonifacio  Vili,  ancorché  per  auanti 
dichiarate  dal  medefimo  Bonifacio.Indi  il  reftante  dell'anno  foggiomò  in  Bor- 
dcos , c di  là  pafsò  a Poi&icrs , oue  rifiedè  qualche  tempo,  trasferendoli  tal- 
ora  a Tolofa , c di  continuo  fchcrmendofi  deliramente  dalle  replicate  iflanze 
di  Filippo  contro  la  memoria  di  Bonifacio. . 

6 Indi  ancora  dié  principio  il  Papa  all'inquifizionc  contro  i Caualieri  To- 
piari, tri  i quali  è da  offeruarlr,  non  mancauan  nariuid’Auignonc.edcl  Vene- 
lino.  Onde  nel  rolo  de’ Templari  cufìoditi  nel  Forte  di  Pcrtuis  due  fc  n’anno- 
ucrauanod’Auignone,  & vno  di  Villa  Dei  luogo  del  Venefino . Fr.l{aymundus 
Catabri  tnilcs  de  y illuda  ; Fr.  Guillclmus  Michael  de  - Anemone  ; Fr.  Tetrus  Moni - 
ni  de  Anemone . Lo  produce  il  Bouche  da  gli  Archiui;  d' Aix  nel  toni. a.  pagin. 
Sì 

7 Intanto  mentre  Clemente  foggiornana  ancora  in  Poifìiers  nclijos  ac- 
cefofi  nella Sagriflia  ( nel  palazzo fcriueS.  Antonino)  di  S.  Gio.  Luterano  il 
fuoco  la  notte  precedente  alla  fella  di  S.Gio.  ante  portam  Latinam  , tutta  di- 
uampòla  Bafilicacol  Patriarcato,  e con  le  cafe  contigue, retata  immune  dal- 
l'incendio la  fola  Cappella  detta  SanSla  SahElorum , oue  fi  confcruauano  Io 
teflc  fagrofantc  de'  Prcncipi  degli  Apofloli . Acerbo  cafo , clic  fi  llimò  prefa- 
gifie  i danni,  che  fouratauano  alla  Chiefa  Romana  per  la  traslazione  della  (ua 
Sede  chiamata  da  gl’italiani  Cattiuità  Babilonica , perche  durò,  come  quella, 
intorno  a fettant'  anni. 

8 Con  quello  nuouo  augurio  fi  trafportò  la  Corre  Romana  entro  fot  tati  a 
dell’Epifaniadcl  i $09  nella  Città  d'Auignonc,  perciò  eletta  dai  Papa  , perche 
non  effendofoggetta  alla  Corona  di  Francia,  vi  fi  llimò  più  liberò  dalle  im- 
portune iflanze  del  Rè  Filippo , che  in  altra  terra  del  dominio  Frnnccfc  , ag- 
giungendoglinemotiuo  la  contiguità  del  Venefino  foggetto  alla  S'.  Sede  . In- 
cominciò d’allora  Auignone  ad  cfferc  illuftrata  con  lo  fplcndore  della  Corto 
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Pofttificia , è coh  gli  àuuenimenti  cofpicni , che  deriuauàno  dalla  rcfidenza_I 
del  fupremo  capo  dell’  orbe  Cfiftiano . 

9 Gli  Ambafciadori  d’Arrigo  VII.  coronato  in  Aquifgrano  Rède’  Roma- 
ni nel  giorno  dell’Epifania  del  1309  fecer  vedere  a gli  Auignonefi  col  loro  in- 
gresso nella  Città  il  primo  fpettacolo  di  magnificenza,  che  vi  fi rapprefcntafse 
perla  refidenza  de’ Papi.  Due  Vefcoui  furono  ,il  Bafilccnfe,  e’1  Carienfe,  il 
Delfino  di  Vienna,  i Conti  di  Sauoia  ,di  Namur , e di  Saraponte , che  a nome 
d'Arrigo  predarono  a Clemente  il  folito  giuramento  di  fedeltà , c d’obedicn- 
za,  enottenerla  confermazione  dcH'e!ezzione  d'Arrigo,  con  legge,  che  tra 
dnc  anni  fi  porta  fse  in  Roma  a riceuerui  la  Corona  Imperiale  . AH'  incontro 
gli  fpedi  il  Papa  due  Legati  a Latere,  che  lo  accompagnafsero  in  Italia:  e furo- 
no i Cardinali  Pratenfe , e di  Ficfco . 

10  Morto  Carlo  II.  Rè  di  Sicilia,  Roberto  fuo  figliuolo  c fuccefsore  tefta- 
Tnenrario  fi  trasferì  nella  fua  Città  d’Auignone,c  prefiato  al  Papa  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  e l’omaggio  per  il  Regno  delle  due  Sicilie, ne  fd  coronato  in  quel- 
la Città  con  pompa  di  tutta  magnificenza  per  le  mani  dell’  iftcfso  Pontefice  la 
prima  Domenica  d’Agolìo , come  ferine  Bernardo  Guidoni, o a gli  otto  di  Set- 
tembre, come  narra  Gio.  Villani . Indi  trattenutoli  qualche  tempo  apprefso  il 
Pontefice , fi  vide  Auignone  dentro  le  mura  due  Corti  fourane,  la  fpiritualej  , 
t la  temporale . 

1 1 Nel  medefimo  anno  comparite  ( nuouo  fpettacolo  confiderabile  ) nel- 
la Corte  d’Auignone  gran  turba  d'intorno  a trentamila  huomini  di  nazione^ 
Alemani  & Inglefi , confperanzadipafsareinLeuantcinvn  co’  Caualieri  di 
S.Giouanni  : ma  non  vollero  gli  Ofpitalarij  ammetterli , allegando  cfser  da_» 
per  fe  foli  bafteuoli  per  l'efpugnazionc  di  Rodi  E perche  il  Papa  non  prouide 
in  altro  modo  al  lor  zelo , tutti  ritornarono  alle  patrie  contrade  con  molto 
Scandalo . Così  il  diligente  Cronografo  Autore  dell'  Appendice  dell’  moria  . 
di  Tolomeo  Lucchefe . Altri  nondimeno  feufano  il  Papa , poiché  quella  difor- 
dinata  moltitudine  non  hauca  capi  confiderabili , nè  v era  copia  di  nauilij  per 
tragittarla . 

xa  Si  videro  parimente  in  Auignone  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Francia  , 
e poi  gli  altri  de*  Rè  di  Cartiglia  cd’  Aragona.  Cagione  della  lor  venuta  fiì 
quella,  fi  raccogliedaciòche  narra  l’iftefso  Clemente  in  vn  fuo  diploma 
prodotto  da  Mauclero  part.  4.  lib.  7.  cap.  8."  In  efso  cfpone  il  Pontefice  , il 
Rè  Filippo  hauergli  fatto  iftanza , prima  in  Lione , e poi  in  Poiftiers , che  dal- 
la Sede  Apofiolica  fi  mettefse  in  giudizio  la  macchia  d'erefia,  che  fi  appo- 
neuaal  defunto  Bonifacio  : la  quale  ancorché  Clemente  riputafse  , come* 
in  vero  era  , alicniilìma  da  Bonifacio  nato  di  Cattolici  progenitori  , impie- 
gato da  Martino  IV.  e da  Adriano  V.  in  importanti  Legazioni  , efcrcita- 
to  ne’ carichi  della  Corte,  promofsoal  Cardinalato  , che  poi  dal  Solio  di 
Pietro perfeguitate  haueal' crcfic , e ftrenuamente  confermati i dogmi  Cat- 
tolici: Contuttociò  haucr  la  Santità  fua  (limato  conuenientc  al  decoro  deir 
la  Sede  Aportolica  , & alla  purità  della  Chiefa  in  dar  luogo  in  tal  mate- 
ria alle  giuridiche  procedure  . Riceuutone  dunque  nuoui  {limoli da  gli  Am- 
bafciadori perciò  inuiati  da  Filippo  , jid  inftantiam  Hcgis  Francia  & fuo- 
rum  ( come  fi  legge  in  Bernardo,  e ne’  M.  S.  della  Biblioteca  Vaticana;»» 
Clcm.  V.  fi?.  3765-  ) in  publico  Con  fi  fi  or  io  pronuncìauit  , y>t  licerci  profe- 
qui volentibus  procedere  contri  memnam  Bonifacij  Tip*  Vili,  defungi  . 
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e prcfcrifsc  a gli  accufatori,  & a i difenfori  il  termine  per  tal  procedura.  Comi 
parfida  vna  parte  per  l’accufa  Guglielmo  Nogareto,  e Guglielmo  Plafiano 
marauigliofi  artefici  di  calunnici!  Card.  Francefco  Gaetano  riuomo  di  grand' 
animo  non  folamente  confutò  con  valide  ragioni  le  calunnie  de’delaton,ma_j 
propofe  ancora  contro  i mede  fimi  terribili  àccufe.Potea  temerli, dice  lo  Spon- 
dano, di  qualche  grauedifordine,efcandalo,conciofiachè  il  Cardinale,  e'INo- 
gareto  entrauano  ambidue  nel  Conciltoro  per  le  diete  di  quella  controuerfia 
congran  comiciua  d’huomini  armati.  Defedarono,  come  fcriue  Albcrrino 
Multato  l.i  .c.4.  quelli  configli  del  Rè  Filippo  i popoli  d’Italia, di  Germania , e 
de’Paefì  baffi;  & off.-fa  la  pietà  dc’principi  Chriftiani,  che  la  fama  del  Romano 
Pontefice  padre  vuiuerfale  folle  cosi  attaccata  dall’infolente  empietà  d'alcuni 
maligni,  fpedironoi  Rè  di  Calliglia,e  d’ Aragona  Ambafciadori  a demento, 
come  narra  il  Surita,  Scongiurandolo  a non  permettere  cofadi  tanto  pregiu- 
dizio, c così  ingiulla . Non  fi  mofse,  ferine  Oiorico  Rainaldi , il  Pontefice  pec 
quelle  idanze/come  certifllmo  che  la  memoria  di  Bonifacio  farebbe  vfeita  co- 
me oro  dal  cimento  di  quel  fuoco  più  fplend  ida.  Ma  Spondano  aflerifce,  ch’c- 
fiuando  per  effe  il  Pontefice, c’hauca  promeffo  d'ancora  cfaminarc  in  vn  Con- 
cilio Genera  le  la  fede  di  Bonifacio  addentata  con  dette  accufe,prefc  conlìglio 
di  chiedere  a Filippo,  defillefsedall’iilanza  della  celebrazione  del  Concilio, 
e’1  tutto  rimetteffe  alla  decifione  del  Papa  col  configlio  dc'Cardinali  . Nel  che 
condifcefoil  Rè,  vditiil  Papa  i voti  dc’Cardinali , Bruciò  in  publico  Concifto- 
ro  tutte  le  carte  deU’acculc  prefentate  contro  Bonifacio,  e’1  dichiarò  Cattoli- 
co,di  niuna  contagione  d’erefia  infetto,  e però  vero,  & indubbicato  Pontefice. 
E dopo  quello  prouidc  pienamente  all’onore, & a i dritti  del  Rè  di  Francia , & 
all'indennità  d'ogn'altro  col  riuocare,e  caflar  tutti  gli  atti,  che  per  ciò  comic, 
niua  d’abolire . Prouaron  vigorofamentctragli  altri  l’innocenza  di  Bonifacio 
con  manifelli  argomenti  dedotti  dal  Ius  Ciuile.dal  Xus  Canonico, e dalla  Sagra 
Teologia  li  Cardinali  Riccardo  Petronio  o Petronc  Scnefe  Giurcconfulto, Gu- 
glielmo Longo  Dottore  in  Decreti,  e Gio.  de  Murro,  e Gentile  di  Montefiorc 
Teologi.  Anzi  Carroccio,  e Guglielmo  Debolo  Caualieri  Catalani  s’offeri- 
rono a prouarla  in  campo  chiufo  con  l'armi. 

15  Spondano  afserì  che  l’innoceuza  di  Bonifacio  Vili.  Fu  dichiarata  da_» 
Clemente  nella  Città  d’Auignonc,  e vi  fi  bruciarono  nel  Conciflorolc  carte 
delle  accufe  contro  lui  prefentate:  ma  quelle  ancor  fi  conferuano  nell'Archiuio 
Vaticano  trafportateui  da  Auignone,e  Bzouio  citando  moiri  Autori  afferma, 
chencfeguì  la  dichiaratione  nel  Concilio  generale  di  Vienna  nella  3.  fellìone 
prefiedendoui  il  Pontefice , e prefenteui  il  Rè  Filippo . Ch’ella  fu  fatta  vnani- 
mamente  da  rutti  i Vcfcoui  raunatiui . Che  dopo  quella  dichiarò  il  Pontefice, 
Nogareto,cSciarra  nonhaueano  cheda  fe  ftellì  riceuuto  impulfo  alla  viola- 
zione della  perlona  Pontificale:  non  hauerui  il  Re  di  Francia  in  alcuna  ma- 
niera influito  timinillri  dd  Re,  c’haueuano  contro  Bonifacio  prefentati  arti- 
coli di  varie  accufe,non  efferuifi  molli  per  piena  malignità,  ma  per  zelo  più  to- 
Iki.ancorcheindifcreto.fedottida’fufurridcllafama  bugiarda.  Che  confecu- 
tiuamencc  a detta  dichiarazione  decretò  Clemente,  che  niuno  ofaffe  di  mai 
‘ilmprouet  are  a quel  Rè,o  a’  Tuoi  poderi  l’ingiuria  fatta  a Bonifacio,  & abrogò 
tutte  le  colìiruzioni.con  le  quali  hauea  quel  Pontefice  fulminato  il  Re,  e’1  Re- 
gno di  Francia  in  pena  della  violata  Macftà  Pontificia  .Che  Guglielmo  Naga- 
retoiui  prelcntc  hauendodc!  confcffato  delitto  chiedo  vmiimencc perdono,  vi 
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fu  con  profula  indulgenza  atftmefso  da  Clemente,  e fciolto  dalla  fcommunici 
gli  fu  importo  di  pellegrinare  a i luoghi  fanci,e  trattar  Tarmi  nella  Palertina  tra 
le  truppe  della  Crociata . Col  Bzouio  concorda  Odorico  Rainaldi  fotro  Tan- 
no i j r i;  & aggiunge,  che  ncli’irtettò  Concilio  fu  definito  , potere  il  fommo 
Pontefice  fpontancamente  deporre  il  Pontificato;  il  che  da  taluni  era  fiato 
dedotto  in  controucrfia  dopo  la  ceffione  di  Ccleftino,per  la  qual  fu  attùnto  Bo- 
nifacio. Così  difeorre  nella  j.p.al  tit.u.c.j.S.  Antonino  della  dichiarazione 
defJ’innocenza  di  Bonifacio  feguita  nel  Concilio  Viennefe.  Cum  Clemens  de  de - 
tenda  memòria  Bonifacij  ex  Ecclefìa  cum  Vr  {latti  Concili ) traBaret,qwa  I{ex  illuni 
b*reticumfuiffe  probare  intendebat,Concilmm  nullo  modo  ajfentiri  volute, fed  con* 
trarium  decloranti, fé  ipfum  fuifse  Catholicum  & indubitatum  Vontificem . 

14  I Veneziani  ancora  nclTifteflo  anno  1309.  fpedirono  Ambafciadori  a_» 
Clemente  per  dimandar  Taffoluzionc  dalle  ccnfure,  edaogn’altra  pena  fpiri. 
tualcetemporale.elarcftituzioneneglionori,  nelle  giurifdizioni,  ene'priui- 
kgij.  Duro  mortratofì  il  Papa  alle  lor  preghiere,  non  abbandonò  Timprcfa_, 
rvndegTAmbarciadoriilProcurator  Francefco  Dandolo;nè  per  lunghezza  di 
dilazionerò  per  inclemenza  di  rifiuto, nè  per  altra  difficolti  deftftcndo  dagli 
offequij,e dalle  vmiliazioni,efpugnò  finalmente  Tanimo  rigido  di  Clemente-», 
e rimorte  i pregiudizi;  della  patria  col  riportarne  la  bramata  reintegrati  onc . Il 
che feguì  in  Auignone  a 16.  di  Fcbraio  del  1 3 t 3. 

15  Nel  131  1.  a 17.  d'Ortobre  vfeito  d’Auignone  il  Pontefice  fi  trasferì  in 
Vienna  del  Delfinatoalla  celebrazione  del  Concilio.il  che  eflendo  fuor  del  mio 
argomento, batteri  di  riferirne  cofa , che  appartiene  a Ila  Cicti  d' Auignone-, . 
Ad  illanzadi  Raimondo  Lullo , che  v’interuennc  , vi  fu  decretato  per  tettimo- 
nio dello Spondano, che  ncIPyniuerfiti  Bolognefc  delTItalia,  Parifienfe  della-» 
GaIlia,OxonienfcdelTInghilterra,Salmanticcnfedi  Spagna,  & ouunque  rific- 
deffela  Corte  Romana.s'infegnafser  publicamente  le  lingue  Ebraica, Greca-,, 
Arabica^  Caldea . Ond’è  credibile, Tofscruanza  di  tal  Decreto  haueffe  vigore 
nclTAcadcmla  d'Auignone, mentre  vi  continuò  la  SedeRomana.  Dopo  li  7.  di 
Maggio  del  1312.  ritornò  Clemente  in  Auignone, e vi  dimorò  pane  ael  1 3 1 j. 

16  Quello  Pontefice  fè  vedere  ad  Auignone  il  primo  fpcttacolo  di  folenne 
canonizazione  di  Sciiti;  conciofiachè  vi  canonizò  S.  Pietro  di  Morone  , che  fu 
Celerino  V.  a cinque  di  Maggio  del  13 13. 

17  Due  promozioni  di  Cardinali  fè  nelTifielfa  Citta'(  oltre  la  prima  fatta  in 
Lione  nel  primo  anno  del  Pontificato^  Tvna  fù  di  cinque  foggetti  nel  1310.  Di 

noue  fu  la  feconda... ma  otto  ferine  Agortino  Oldoim  efler  deferirti  ne* 

Regiftri  Vaticani,  poiché  non  volle  accettare  il  Cappello  Guido  Vcfcouo 
Traiettenfe  .‘quello  nondimeno  non  c regifirato  trai  noue  nominati  da  Ber- 
nardo Guidone.  e l'vna  e l’altra  fu  di  nazionali  Franccfi,  per  lo  più  Guaiconi, 
c nel  Sabbato  dc'quattro  tempi  dcll’Auuento  . 

18  Perla  relìdenza  di  Clemente  vide  ancora  Auignone  le  pompe  funerali 
di  moiri  Cardinali.che  vi  morirono.  Nel  mefe  di  Dicembre  del  1308.  o fecon- 
do le  memorie  Vaticane  nel  1312,  vimori  Lodolfo  Brancaccio  Napolitano 
Diacono  Card,  di  S.  Angelo  creato  nel  1294.  da  CcIcrtinoV.il  qua!  Lodolfo 
hauea precorfo  a Clemente  nel  trasferirfi  m Auignone.  L’iftcHò  hauea  fatto 
Stefano  Parifienfe  Prete  Cardinale  di  S.  Ciriaco  in  rbermis  creato  da  Clemen- 
te in  Lione, e rifletta  for  e incontrò  morto  in  Auignone  rifletto  anno  prima-, 
dd  l'arduo  del  Papa,  oaltrimente  fecondo  le  memorie  Vaticanca  io. di  Di- 
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cembrc  del  t ; 1 1.  Nel  1 509  vi  mori  Gio.  Boccarftazza  Romano  V efeouo  Cari 
dinalTufcuianocreaturaa'OnorioiV.Nel  ijii  Pietro  Hifpani  Vefc.  Card* 
Sabino  promofso  nel  1 302  da  Bonifacio  Vili,  c Bertrando  deBotdis  V efeouo 
Cardinale  Albano,  e Camerlengo  di  S.  Chiefa  creato  da  Clemente  nel  1310* 
Nel  1312  Gio.  de  Murro  dell’  Ordine  de'  Minori  Vefc.Card.Portucnfc  afsunto 
da  Bonifacio  nel  1301.il  qual  Gio.  fùfcpolto  nella  Chiefa  de’ P.P.  Minori  d% 
Auignone.  Gentile  di  Montefiore  dell’Ordine  de’  Minori  Prete  Cardinale  de* 
SS.  Silueftro  e Martino  ne’  Monti  promofso  da  Bonifacio  nel  1298.il  cui  cada» 
nero  trafportato  in  Italia  fù  fcpellito  nella  Chiefa  di  San  Francefco  ’d*.  Affiti . 
Francetco  Napoleone  Orlino  Diacono  Card.di  S. Lucia  in  Selce  creato  da  Bo* 
nifacio  nel  1295.  il  qual  giace  in  Auignone  nella  Chiefa  de’  PP.Celeftini. e Pie- 
tro d’Arablay  Vcfcouo  Cardin.Prenellino  creatura  di  Clemente:  benché  altri 
vogliano  vi  morifse  nel  1316.  Vi  morirono  nel  1313.GÌ0.  Monaco  Francete-» 
Prete  Card.de’  SS.Marcellino  e Pietro  Creatura  di  Celerino  V.il  cui  cadauero 
fù  trafportato  a Parigi . Riccardo  Petronio  o Petrone  Senefe  Diac.  Card,  di  S. 
Euftacbio  promofso  aa  Bonifacio  nel  1 298.  ancorché  molti  afserifeano  morir- 
le in  Genoua . & Arnaldo  Felguerio  Vcfcouo  Card.  Sabino  creatura  di  Cle- 
mente . Vi  mori  parimente  fotto  Clemente  in  tempo  incerto  , a dir  del  Ciac- 
conio,  Arnaldo  Nouelli  dal  mede  fimo  Clemente  afsunto  dall'  Ordine  Cifter» 
cienfe  al  Cardinalato  fotto  il  titolo  di  S.Prifca . Altri  però  fon  di  parere , che 
morifse  nel  1314.  & altri  nel  1317. 

19  Non  vide  allora  Auignone  i funerali  del  Papa  , perche  Clemente  tra (- 
porrò  la  Corte  Romana  nella  Città  di  Carpentràs  capitale  del  Venefino  dopo 
il  Maggio  del  13 1 3.  {limando  folle  più  conuenicnte  al  decoro  della  S.Scdc , eh* 
ella  hatlefle per  fuo piedeftallo  vna  Città,  che  foggiaccua  al  iuo  immediato 
dominio  téporale.Iui  dimorò  con  la  Coree  perfinoal  principio  d'Apr.del  1 3 14. 
Così  non  mancàdo  alle  altre  prcrogatiuc  di  Carpentràs  anche  l’onore  della  re- 
fidenza  dei  Som.Pontefice,e  della  magnificenza,  che  fuole  accompagnarla.  In- 
di trouandofi  moleftato  da  varie  infermità  lafciò  Clemente  la  Coree  in  Car- 
pentràs , & egli  ne  partì  alla  vola  di  Bordcos  per  riftoraruifi  col  refpiro  dell'- 
aria nariua  : ma  come  fù  in  Roccamaura  sù’l  Rodano,  aggrauato  dal  male  vi 
morì  la  notte  precedente  al  Sabbato,  che  fù  il  venti  d’Apriledel  1313.  II  fuo 
cadauero  in  vna  catta  di  piombo  fù  trafportato  in  Carpentràs , oue  rifiedcua_. » 
come  fi  è detto  , la  Corte:  e dopo  lunghiffima  lire  agitata  trà  i Canonici  di 
Carpentràs,  e d’Vzcfla  ( terra  di  Guafcogna  della  Diocefc  Vafatenfc  , out» 
Clemente  hauea  eretta  vna  Chiefa,  Si  vna  Collegiata , & clettaui  viuendnla 
fepoltura)  dato  il  giudizio  in  fauor  de’  Canonici  d’Vzefia,  fù  trasferito  nella 
lor  Chiefa  nel  fin  d’Agofto  del  1316. 

20  Hauea  Clemente  in  vari;  tempi  onorato  con  lunghe  villeggiature  il 
paefe del  Venefino;  godendo  talora  di  foggiornare  in  Monteos  terra  della-, 
Diocefc  di  Vafone  pretto  alla  nobil  font?  na  di  Grazello , oue  edificò  per  pro- 
pria abitazione  vn  magnifico  palazzo  nel  Priorato  di  S.Maria  detta  di  Grazel- 
lo : fif  iul  furon  datate  molte  Coilituzioni  Pontificie,  che  fi  conferuano  in  varij 
Archiujj della  Città  d’Auignone.  Nella  folitudine  d’ambidue  quciìi  luoghi  non 
meno  che  in  Auignone  compofe  Icfue  Clementine , che  prauenuto  dalla  mor- 
te non  potè  dare  in  luce  egli  illctto  , ma  furon  poi  publicareil  primodiNo- 
uembre  del  13  ìj.  dal  fuo  lucccfiòrc » il  quale  ordiuò,  fi  otteruatteroda  perenta 
to.  Anzi  gli  atti  del  Concilio  generale  di  Vienna  tcrminatoa’  7.  di  Maggio 
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del  ijii  furono  da  Clemente  publicatj  in  Monteos  a ventuno  di  Marzo 
del  1314  poco  prima  che  cadeffe  nell*  vltima  infermiti  della  fua  vi- 

C3«i  • 

IX  Alcuni  fentono,  dici!  paefe  del  Venefino  fino  al  tempo  di  Clemente 
V.  non  godefle  del  titolo  di  Contea  , come  non  con  leggieri  fondamenti 
fi  è riferito  nel  primo  libro  . Quello  Pontefice  fi  crede,  lo  ìllufirafle  con  la 
ptcroqatiua  del  titolo , & onor  Contale  : bafteuolmentc  indicandolo  le  mo- 
nete d' argento  , eh’  egli  fè  battere,  &oggi  ancor  fi  conferuano,  nelle  qua- 
li fife  (colpire  col  titolo  da  vna  faccia  di  Conte  del  Venefino  . Comes  rene- 
fini  . 

»a  Col  titolo  di  Contado  qualificò  parimente  il  Venefino  nel  Brcue , col 
quale  n'iftitui  Rettore  Raimondo  Guillermi  Sig.  di  Rudos  . 11  detto  Breue  è 
degno  d’elTer  prodotto  in  qucfto  luogo,  come  è ftefo  ne  gli  Annali  del  Bzouio. 
Ctcmens  Epifcoput  feruus  fcruorum  Dei . Diletto  fi  Ho  Nobili  viro  l{sy  mando  Guil- 
lermi Domino  de  Rudos  in  tcmporalibus  Comitatus  Pemy  flint  Rettori  fallitevi , 
(Sr  ^ tpoftolicam  benedittionem  . Etfi  debito  erigente  pafloralis  offici}  de  flati 1 
Urrarum  omnium  ad  Rtmanam  Ecclefum  pieno  iure  fpettantium  pro/peri 
conferuando  tencamur  follicitè  cogitare  , circi  flatum  tamen  Comitatus  Ve- 
nayffini  , qui  efl  ipfìus  Eccicfue  ] pedale  dominium  , intenfìs  fludijs  vigilamus , 
<*r  minijkrium  dpoflolic a follicitudinis  libenter  impendimus,  vt  Comitatus  ip • 
fe  per  noflne  prolùdente  fludium  dirigatur  profperè  , & falubriter  guberne- 
tur  : ad  teititur  , qnem  nouimus  circumfpcttionc  prouidum  , & follìcitudines 
circumfpettum  , cuiufque  fidclitatcm  ab  experto  cognouimus  , noflne  confidera- 
tionis  dirigente!  iutuitum  , & fperantes , quòd  per  te  in  hac  parte  jatisficri  po- 
terti pleiianè  votis  noflris  , Rcttoriam  pr* ditti  Comitatus  in  temporaLbus  per 
te,  vel alium , feu alios , quem , vclquos  ad  hoc  deputandum  , vcl  deputando s 
duxeris  exercendam  ^Apo ftalica  libi  auttoritate  vfquc  ad  Apoflohca  Sedis  bene  • 
piaci  tum  duximus  tenore  pr+fentium  committere , dtfponendi  ,&  ordinandi , pra- 
cipicndi , fi atuendi , puniendi , & diffiniendi  , excipiendi  , & faciendi  in  eodem 
Comitati!  quicquid  ad  etufdcm  Rettoria  [petti!  officiano , ac  bollori , & commodo 
Eccicfue  pr*dtttx , eS*  projpero  ftatui  fidelium  Comitatus  eiufdem  noueris  expedi  - 
re , & contradittares  & reoelles  temporali  diftrittione  appcllatione  pofipofita  com- 
fefeendi  Ubi  concedente}  plenum  & liberam  poteftatem , tibi , ac  illi , vel  illit  , 
quem,  velquos,  ad regimen eiufdem  Comitatus,  vt  pradicitur  , duxeris  depu- 
tandum, vel  deputando s,  &tuis , feuillorum  officialibus  quouis  genere  alienatio- 
nìs  cuiushbet  honorum , iurium  , itirifdittionum , & honorum  quorumlibet , qua 
in  eodem  Comitatu  Romana Ecclefìa  dignofeitur  obtìncrc  , quam  ex  nunc  fi  Jecùs 
atttm  fuetti  decer mmuslrriXam  & inanem  ,pcnitùs  mter ditto  . ldcòque  Nobili- 
tati tua  per  Apofiohca  f cripta  mandamus , quatenus  onus  regiminis  Comitatus 
eiufdem  denoti  fufeipiens , fu  illud  prudenter  geras , & laudabiìiter  profequaris  , 
quòd  tui  honoris  augmentum  proueniat  , ac  noflr  am  & pr  a fata  Sedis  benedtttio- 
nem  &gratiam  proindè  vlteriùs  merearis . Nos  ennn  procejìus  & fententias  , fiue 
peenas , quas  temporaliter  ritè  feceris , tuleris  , velfiatucris  in  rcbelles , ratos  ha- 
bebimus  , & facìcmus  autbore  Domino  vfquead  fati sfottionem  condignm  appil - 
lattone  remota  inuiolabiliter  obferuari  ; non  obft  ani  tinti  alìquibes  prtuilcgqs  , 
vel  indulgenti js  , aut  literis  Jtpoflolieis  quibujcnnque  perfonts  (auularibus  , 
communitatibus  , vniuerfìtatibus , & locis  ab  eadem  Sede  conceflis  , per  qua 
tua  in  hac  parte  iunfdittionis  executio  poffit  ftfomodclìbet  impedir i , de~i 
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qui  bus  fieri  dcbeat  in  noflris  literis  de  verbo  ad  verbum  meni  io  becialis.  Datum  in 
•prioratu  de  Gratfcllopropè  Mataucenam  Paftonen.  Ducefis  ldib.  Septembris  Von- 
tificatus noftri anno  quinto. 

2 3 L’ifteffo  giorno  direffe  Clemente  vn’altro  Breuc  a i Baroni , a i Nobili , 
& a i popoli  del  medefimo  Contado  nel  tenor  ieguence . Clcment  Epifcopus  fer. 
uus feruorum  Dei . DilcQis  filijs  vniuerfts  Comitibus , Baronibus,  hlobihbus.Com - 
tnunitatibus , Vniuerfttatibus  ,ac  populis , ceeterifque  perfonis  {p  cu  lari  bus  fluita. . 
tum , Caftrorum , Cr  aliorum  locorum  per  Comitatum  Fenayffini  conflìtutis  falu- 
tem  & ^fpofloltcam  benedittioncm . Et  fi  debito  erigente  Taftoralts  offici]  de  fiata 
&c.*4d  dileSum  igitur  filium  K obi  lem  virum  B^ymundum  Guillcrmi  de  [{udos  in 
temporalibus  Comitatus  renayffini  ì\e£lorcm , quem  nouimus  circum fpeSione  pro- 
uidum , & follicitudine  circumjpcftum , cuiujquefidelitatem  ab  experto  cognoui- 
mus , noftri  cotiftderationis  dirigente!  intuitum  &c.  Qttocircd  vniuer filati  veftr* 
per  ipojìolica  / cripta  mandatane,  quatenùs  eumdem  Re  fi  arem  dtuotè  fujcipientcs, 
&honorìficè pertraSantes  , tique  tamquim  Rettori  yenaffini  pr<td tRi  piene  in  om- 
nibus intendere , & efficaci  ter  obédire  curetis  ,alioqmn  proceffius , & fententias  , 
jiuè panar,  quas temporaliter ntè  fccerit , & tulent  ,ftue  flatuerìt inrebelles,  tire. 
Datum  in  Tnoratu  de  Gratfello  propè  Malauctnam  Vaftontn.  Diacefts  Idib.  Se- 
ptemb.  Tonti f.  noftri  anno  V. 


G io. XXI.  detto  XXII.  Papa  Re/t dente  in  Avignone, 

CAP.  III. 

i ”¥^'\  Opo  la  morte  di  Clemente  V.  fi  tenne  ou'era  la  Corte,  cioè  in  Car- 
j pcntris , il  Conciane  per  l'elezzionc  del  nuouo  Pontefice  : ma  diui- 
M / fi  i Cardinali  in  due  fazzioni , conciofiache  gli  Aquicani,  ch’crano 
in  maggior  numero , volcano  eleggere  vn  della  lor  nazione , e gli  altri  France- 
fi  congiunti  a gl'  Italiani  cercauan  d’afsumerc  alcun'altro , che  più  vtile  foto > 
o per  la  Chiefa  ,o  per  loro,  de' quali  era  CapoilCard.  Napoleone  Orfino  , 
l’affare  u’andò  in  lungo.  Intanto  infinta  difeordia  tra  i miniftri  della  Corte 
Romana, e i Cittadini  di  Carpentris,  atalfes»noellafiauanzò,chc  prima  fi 
venne  tra  le  parti  affarmi  con  afpre  zuffe,  cosi  nella  Cirtd  , come  ne’ luoghi 
conuicini  : indi  voltoli  il  popolar  furore  contro  i Romani  mcrcadanti , & al- 
tri forellicri . che  feguioan  la  Corte,  fi  diede  il  facco  alle  lor  cafe , e fi  rapirono 
le  lor  merci  con  si  grauc  danno,  che  molte  famiglie  non  ignobili  fi  videro  per- 
ciò ridotte  ad  ellrèma  inopia.  Da  fimili  guadi  fi  pafsò  all’ incendio,  il  quale 
ampiamente  llefofi  per  fuoco  gettato  ne’  tetti  arfe  parte  della  Cittì  : quindi 
appiccatoli  alle  cafe  contigue  al  Concia ue,  intimoriti  i Cardinali  n’vfcirono. 
Queflo  è il  racconto,  che  ne  fi  egli  ifteffoGio.XXIl.  ncll'ep.  fcc.di.alhb.4. 
citata  da  Odorico  Rainaldi . Lo Spondano afserifee , che  l’incendio  incomin- 
ciò dal  medefimo  Conciane  appiccatoui  a bello  Audio , o da’  Cardinali  Gua- 
fconi,o  da’ lor  famigliati.  Et  altri  afferma  {7>l.S.Enr,Suar.)  che  1*  incendio 
fof se  fortuito, acceiofi  nella  Sagrifiia della  contigua Catcdrale  il  fuoco  , nè 
grande  ne  fofsc  il  danneggiamento . 

a V feiri  dal  Conciatici  Padri,  c difeordando,  cosi  nella  perfona  da  cleg- 
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getfijcome  nel  luogo  dcllelezzione,nandaron  vagando  per  varie  Cirti,  come 
narra  Bernardo  Guidone, fordi  all'cfortazioni  de’Prencipi,  e d’altri  pij  foggetti 
per  lo  fpazio  di  due  anni, e d'alcuni  mefi  con  graue  lcandalo,e  detrimento)  del. 
la  Republica  Cnftiana  . Finalmente  per  arte  di  Filippo  Conte  di  Poi£tiers(chc 
fa  poi  Ri  di  Francia  col  nome  di  Filippo  il  Lungo  ) fratello  del  Rè  Lodouico 
Hatino  raunati  ad  vno  ad  vno  tutti  1 Cardinali  col  precedo  d’altri  negozij  in 
Lionc.li  rinchiufe  quel  Prencipe,ancorchè  ripugnanti , nel  Conclaue  già  da  lui 
preparato  nel  Conuento  de'Padri  Predicatori, minacciando , che  non  permet- 
terebbe n’vfciffero  prima  c'hauefTer  conucnuto  neli’clezzione  del  Papa . Dopo 
la  discordia  ancor  di  quaranta  giorni  fu  alla  fine  eletto  a’fette  d’Agodo  del 
1 3 16.  Giacomo  d'Ofla Cardinal  Portucnfe  di  nazione  Aquitano  nato  in  Ca- 
hors  d’abietti  natali, e di  bada  flatura,ma  alto  d’animo,  c di  talenti  . Adunco 
il  nome  di  Gio.  XXI.  detto  XXII.  fu  coronato  agli  ottodi  Settembrc,e  fu  fer- 
dito per  le  redini  del  Cauallo  nel  far  la  folita  Caualcata  per  la  Città  da  Carlo 
Conte  delti  Marca  Fratcl!o,c  da  Lodouico  Zio  del  Rè  di  Francia  . 

3 Egli  era  attualmente  Vcfcouod'Auignone:  onde  la  Chiefadi  quefta_. 
Città  guidamente  può  gloriarli  dello  fplendorc,  che  le  arreca  la  fuprema  cfal- 
tazi  one  del  fuo  Prelato.  L’affetto  eh  egli  perciò  portaua  a detta  Città,  o 
l’incendio, che  nella  Sede  vacante  haueadeformata  quella  di  Carpétras,gli  die* 
de  motiuo di  riftabilirciu  Auignone  la  refidenza  Pontifìcia, immàrincnte  lpedi  • 
te  di  quella  rifoiuzione  publiche  lettere,  accioctic  folle  noto  oue  haueflero  ad 
indrizzarfìipopolL&iPrencipi  per  trattar  con  la  S. Sede.  E dichiaratane  la 
determinazione  cosi  torto  che  fu  creato,  inuiò  fenz’a  leuno  indugio  minidri  in 
quella  Città  a farai  alfegnare,e  ripartir  le  cafe  necefiarie  per  abitazione  c fua 
c de’Cardinali . Se  ne  fece  la  prima  didribuzione  a’  Tedici  di  Agofio  delijid. 
con  l’opera  di  Vgone  di  Mirabello,  e di  Lodouico  di  Pietra  Grolla  deputati 
ApodolicipertaPcffctto,  c di  Giacomo  Bermondi  Nobile , e di  Bertrando  di 
Mairo/ìoCittadmo.ambiduc  deputati  dalla  Corte  Regia,  c dal  Confìglio del- 
la Città . Conferuafì  l’atto  autentico  di  queda  didribuzione,  e vi  fono  anco- 
ra deferitte  altre  didribu rioni,  che  nel  progrclfo  del  tempo  conucnnc  aggiun- 
gere . E rozzo  fecondo  lo  Itile  del  tempo  il  tenor  dell’atto,  e mancheuole , e_* 
Icorretto  perla  vecuftd , che  n’ha  confumati  i caratteri . Io  qui  rcfpougo,co- 
me  cola  curiofa  per  le  famiglie  della  Città  d’Auignonc . 


4 Seguitar  ordinario  quadam  fatta  per  Dominum  hannem  Ditti' 
na  prouidentia  Papam  XX JJ  Supra  ordinandi s librati*  eifdern 

Dommis  Cardinalati*  in  Cmitate  Anemoni s. 

• «• 

IN  Nomine  Domini  amen . girino  a natiuitate  eiufdem  millefmotrtcentefimo  de* 
cimo  fexto  Xidelicet  die  decima  Sexta  auguri  TStificatus  Santtiflimi  Tatris  in 
Chrifto  Domini  Ioanntt  diurna proni  dente  dementiti  "Pupa  XXlUanno  primo}  infra 
/ cripta  aflignatio  bofpitiorum  fatta  & ordinata  fuit  in  Contate  ^iuenionis  per  Vene* 
r abile  s Vitoì  D omino  s Hugonem  de  Mix  abello  Canontcum  Ebredunenfem  & Ludo • 
uicum  depetragroffa  imperpetuum  affignalorei Sedis  ^ipojlolica  autboritate , &per 
Domino s lacobum  Ber  mundi  militem  Bertrandum  de  jkairofto  burgenfem  autbori- 
tate  curia  regi*  & concilii  ditta  Cinitatis  deputatoti 

Ma  Tri - 
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Trinò  DominoTapx  domus  Epifcopalis  jtucnionis  & dotnus  Prxdicatorum  cum 
bofpitijs  circumuicinis 

In  librala  (upcriori  domus  Epifcopalis  affigliata  funi  bofpitia  infrafcripta 
"Primò  dilla  domus  Epijcopalis  cum  domibus  prapofitorum  fatrifli*  de  Cante- 
ra & eleemofmx 

Itcm  domus  Trioris  Sanili  Stephani 
item  domus  Tontij  Baroelcr'u 
ltem  domus  Stephani  Martini 
Domino  Ojhenfi 

Itcm  bofpitium  Guìllonis  de  Spina  tjuondam 

item  Tetri  Bandii  nouum  contigui m bofpitio  diUo  iflud  bofpitium  e xemptum 
fuit  A dilla  librata  , & loco  ipftus  bojpitij  fuit  augnata  ipfi  librata  qux- 
dam  catta  feti  volta  lapidea  qux  efl  fubtus  ipfum  bofpitium  & falla  fuit  bu- 
iufmodi  permutano  de  confenfu  fieuercndifmi  inChrifto  Tatris  Domini  Ioait- 
r.it  XXII.  & confenfu  Merci  & Minici  Trcsbiteri  Cardinali!  decrctunu, 
m gradasti  tcnentis  & proprietarijs  ipftus  bofpitif  ; & pofimodum  pr arruffa  ad 
perpetuam  rei  memoriam  confirmata  fucrunt  per  SanHiffimum  in  Cbriflo  Ta> 
ìrem  & Dominum  nofirum  Dominimi  Gregorium  diurna  prouidentia  Tx+ 
pam  XI.  XII.  Ttlcnfis  Inni)  Tontificatus  fui  anno  tcrtio 
Itcm  flare  Iacobi  Ligue 
Item  quadam  aula  Tetri  Tilìcbaclis 
Itcm  quoddam  flare  Domini  Guillicrmi  de  jlqnis 
Itcm  vna  Camera  alterius  flaris  Tetri  Bcrullt 

Itevi  quoddam  flare  Domimyrtice  quod  efl  itala  flare  Domini  Tltri  Barai - 
li 

Item  Eolica  feu  jlpotbeca  Gerandi  & loannìs  Gintredy 

Item  flaria  qua  funi  retro  dtUuoi  primum  bofpitium  qu<e  baStnus  tenuerunt 

Meni  flare  Doucrie 

Itcm  coquina  Guillemi  Guillatti  bofpitium  quoddam  magni  Guiìlcrmi  Logafe 
Supra  fcrìpta  flaria  feu  bofpitia  affigliata  fuerunt  concord.ter  dillo  Domino  Car- 
dinali prò  fe  & familiartbus  cr  fcquacibus  Juis  & quod  prouideat  de  bofpi. 
ti)s  eorumdem 

Domino  Tufculana 
Hofpitium  Iacobi  de  Senis 
Hofpitium  Boucrìe 
Hofpitium  Iacobi  Danronis 
Hofpitium  jludiberti 
Hofpitium  Lucia  Labocheria 
Hofpitium  Guillermi  de  Sanilo  Cadmio 
Hofpitium  quoddam  •Dominici  Tifloris 
Hofpitium  Domini  Laugerif  Bremundi 
Hofpitium  Laurent jj  Finas 
Hofpitium  Inflarde 
Hofpitium  loannis  Bla  fui 
Hofpitium  Bengari)  Bay  mundi 
Hofpitium  Catbarinx  de  Cros  de  Cauàl 
Hjfpitium  Baymundi  fardelli 
Hcjpitium  fiaymundi  Camini 

Hofpì-  ' 
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tìofpitim  Raymundi  R afcaffij 
hofpitium  Raimundi  Marxiane 
hofpitium  Tetri  *s£gidij 
hofpitium  Bernardi  Moym 
bofpitium  Domini  GuUlermi  Vgonit 
fcenp  iti um  Guillermi | Toncij 
bofpitium  Bertrandi  Farandi 
ho'}  litium  Bertrandi  Milonis 
bofpitium  Guillermi  Moym 

Supra  ditta  fiarìafeu  bofpiti*  &c.  vt  fupra  l 

Domino  Sabineo 

Stana  duo  R aimundi  de  Tortibus 
stare  Guillermi  Arnaudi 
stare  Bartbolome*  Baynauda 
stare  liberorum  quondam  lacobi  Baynaudi 
Tars  bofpitalisTontis  Fratti  fi  de  ipfius  rettori!  proccffcrit  Voltoliate 
stare  Tetri  pillati 
start  Hugonis  de  Gordea 
stare  Hugonis  Romandi 
stare  Guillermi  Brotinclli 
stare  Telati 

stare  Guillermi  Sondoym 

Supra  /cripta  flariafcu  bofpitia&c.  vt  fupra . 

Domino  ...... 

Stare  liberorum  quorumdam  Domini  Bpftanì  Caualleri) 

Stare  Guillermi  Roberti 

stare  jacobi  & Francifci  Raimundi 

stare  Bertrandi  Laurenti ) 

stare  liberorum  quondam  Tetri  Danrom 

stare  loannis  de  Ruralità 

stare  Raimundi  Figue  gir  firatris  fui 

stare  Guillermi  Tellijeri ) 

stare  Raimunda  Cauuerie  Vxoris  quondam  Tonti j Valentie 

stare  Bertrandi  & Guillermi  Arnaudi  fratrum 

stare  Hugonis  Tclliferi j 

stare  Bertrandi  Telliferij 

stare  quondam  liberorum  Roftagni  Audi  ber  ti 

stare  ibidem  contiguum  vbi  morautur  Lombardi 

stare  Guillermi  de  Monte  Teffulano 

stare  quondam  Bertrandi  pari  de  Carpentorate 

stare  Guillermi  Mtdaire 

stare  vixendis  Vyfpeffe 

stare  clementis 

stare  Domini  de  Tribone 

stare  lacobi  Guigonis 

stare  Bertrandi  Verrerif 

stare  Tetri  Tursi 

stare  Migri  loannis  Teiffonerij  . 4.  - 
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Stare  tAìgidij  de  Piccia 
stare  Toncij  Dauelli 
stare  Beffarti  Deuiati 
stare  F or  neri) 

stare  lacobi  I\ajcasij  quod  nunc  tenet  Cantinus  de  grafia  diili  Domini  Cardi- 
nalis 

stare  Guillermi  Allibati) 
stare  Domini  lacobi  Canteiini 

Supra  ditta  flariafeu  hofpitia&c.ytfupra . 

Dom.no  A Ibanenfi 
Stare  Vanii  de  Sado 
stare  Laurcnti ) Alaffellari j 
stare  Bertrandi  Alaluicim  quondam 
stare  7tlaius  Bertrandi  Spandi 
stare  Hugonis  Cift 
stare  loannìs  Deodati  quondam 
stare  Bertrandi  Bjimwtdi  Sartorie 
stare  Guillermi  Beroardi 
stare  Hugonis  affanti  quondam 
stare  Vetri  de  Turribus  Maf sellar ij 
stare  Hugo  ni  s Gift 
stare  Bertrandi  Audoardi  quondam 

stare  „ iymoncti  quondam  prort  tenuit  niger  Telrus  de  Baciano 
stare  Dcrrumati  yfqut  ad  Anni  am  Tbilipe  pars  inferior  demns  nigri  loannìs  Ge- 
rard! yfqae  ad  bencplacitum  Domini  Vhilipi 
Vars  fupertor  mortili  qua  funi  duo:  Camera. 

Me  ditta  s hofpitif  Vetri  Veifionif 

Stabula  in  domo  loannìs  Gregobani  Tro  x.  equis 

Ho/pitium  beredum  Tonti ) Bf  bulli  prò  Vaulo  Defado 

C anitra  Juperior  donna  Hugonis  Adcmariy 

Subtulum  rum  Jolano  Tonti ; Farandi 

Jtcmaliud  fubtulum  cum  folario  eiujdem 

Stabulum  prò  tribus  equis 

Domus  Guillermi  de  Lugduno  Sabati j 

Supra f cripta  flaria  feu  hof  pitia  &c.  yt  fupra . 

Domino  Berengario  & SS*  Merci  & Achillei 
Hofptunm  Domini  Berengariy  Batmundi  ,fidc  voluntate  tius  procederti  alittr  non. 
stare  Bamundt  Berengarif 
stare  Vetri  Berengarif 
stare  Petti  Bpmegeriy 
stare  Bpfìhagni  Hugonis 
stare  Arnaldi  lordata  fcriptorum 
stare  Vonrif  Farandi 
stare  Stephani  Farandi 
stare  Domini  lacobi  Bremundi 

stare  Liberorum  quondam  ts€gidij  TUòreti  u 

stare  Domini  Nicolai  Capellam 

stare  Alafan*  Colui*  fide  f ha  voluntate  procederti 

Su- 
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Libro  Secondo . 

Supra  f 'cripta  flati*  feubofpitia  ere.  vtfupra. 

Domino  Cardinali  Albo 
Stare  loannis  Blanci 
stare  Raimundi  Rafcafij 
stare  lacchi  Catalani 
stare  Roberti  Berllini 
stare  Rimandi  de  Cornilbone 
stare  Laurcntjj  Damiani 
stare  Vetri  & Raimundi  Textoris 
stare  Duranti  Carriere 
stare  loannis  de  Corda  quondam 
stare  immuta  quse  funt  coram  flari  dilli  loannis  Siane  & v/que  ad  anguflum  Cu~ 
mlij&vjque  ad  domimi  Sanili  Ruffi  rimirimi 
Camera  fuperior  cum  camera  inferiori  domus  lacchi  Rafcafi)  quas  ter.et  Cantunis 
Supra } cripta  flaria  feu  bo/pitia  &c.  vt  fnpra. 

Domino  Vitali  Cardinali 
Domus  Fratrum  Tdinorum 
stare  Tetri  Bojayci) 
stare  Raimondi  C babaudii 
stare  Stepbam  Boiffie 
stare  Bertrandra  Boiffie 
stare  loannis  Boijfie 
stare  Ranntmdi  Nicbolai 
stare  Guìllermi  Rofsynboli 
stare  Guìllermi  de  Segureto 
stare  Bernardi  Catbalani 
stare  Vetri  de  Cortefono 

stare  Vetri  de  Moyenco  in  quo  fletti  Abbas  Ageneru  non  Ilare  Albergar ie 
stare  Ber  traudì  Stephani 
Hofpitium  Orjfe 

Hofpitium  m quo  morabatur  Dominus  Rofibagnus  Cauallerij 

Duo  /lana  Breffom j 

stare  Cuillermi  Hugtnis 

stare  Bertrandi  Vafcbalis 

stare  George  prò  Stabulo 

Supradiaa  flaria  feu  bofpitia  óc.  vtfupra . 

Domino  Cardinali  de  Sanilo  Seuero. 

Stare  Domini  Vetri  Rancurelli 

stare  Bermundi  Canuille 

Camera  fuperior  domus  Xprianc 

Camera  cum  granerio  & deambulatorio  &coquina  domus  Domini  Ray  mundi  Ay- 
mini  * 

stare  Guìllermi  Lamberti  quondam 
Domuncula  Gerandi  de  Trlanoafco 
stabulum  prò  quatuor  equis  Guìllermi  Coyrane 
ttabulum  prò  tribus  equis  Domus  loannis  Telilonis 
stare  Vonti)  Almihaa j 

subtulutn  cum  J otaria  domus  Bartbolomci  de  Rlaf  ano 
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Subtulum  prò  tribus  equis  domus  Tetri  Cuiellermi 
Tars  infenor  domus  Baimundi  Bouerij 
Stare  quondam  lacobì  Magiari 
Solarium  domus  Tbilipp*  Correria 

Hofpitium  Tetri  Criftopbori  de  grafia  J pedali  cum  augmentauer int  de  fami- 
lia  w 

Supra  [cripta  (laria  feu  hof pitia  &c.  vtfupra. 

Domino  Cardinali  de  Baiona 
Stare  Baimundi  XXX  liberorum 
stare  Francijci  de  Cauallionc 
stare  Moneti  de  Cauallione 
stare  tucani  Buffi 
Stare  Teruffale 
stare  de  Canis  montibus 
stare  Baimundi  jifleri) 
stare  Baimundi  Triathe 
stare  Iacobi  Vitalis 
stare  Baimundi  Defiderij 
stare  Tetri  Guirardi 
stare  Tontij  jtymmi 

stare  Iacobi  Monf oneri  j prò  vt  alias  tenui t 
stare  Barn  nuda  lordanemquc 
stare  Baimundi  Baymberti 
stare  Codonelle  fcihcet  flabulum 
stare  Domini  Tetri  de  Berbentana 
stare  Baimunda  lordanemquc 
stare  Baimundi  Baymberti 

Supra /cripta J tari  a feu  bofpitia&c.  vtfupra 
Domino  tìeapohoni  Cardinali 
Stare  liberorum  Domini  Ferrari j Spcrandci 
stare  Domini  Bcrtrandi  de  Montibus  quondam 
stare  Franctfci  „ iloini 
stare  Hugue  Trade 
stare  lacobx  Marine 
stare  Boflagni  de  Gorda 
stare  Franctfci  sfiorii 

stare  ^ indraueri  Dominò  priori  San  Si  Michaelis  de  Firigoleto  loco 
fui 

stare  Bertrandi  Caponi 

Domus  SanSi  Michaelis  de  Firigoleto 

Curtile  Bremundi  Cantiteli)* 

stare  Bertrandi  Berbegeri) 

stare  Focallare 

stare  Saucie  Monerie  , 

stare  Buardi  Bernardi 

subtulum  cum  folario  domus  Guillermi  de  f'alle  Usuaria 
Tars  infertor  domus  Nichelai  Corfatorn  1 

stare  Guillermi  Martini  Sartoris 

Stare 
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Libro  Secondo, 

Stare  Habmmdi  XXX  liberorum 
tiare  Guillermi  Ttregrini 
stare  Hfimundi  Bernardi 
Vare  Tetri  de  Sanilo  Ioanne 
Vare  Confanti)  Andrea 
Vare  Ha imundi  Uicholai 

Saprà /cripta /lana  feu  hofpitia  tire.  >t  fupra 
Domino  Guillermo  Tefta  Cardinali 
stare  Tetri  Loquerij 

Stabular»  quodefl  Martini  Mufone  quodejl  bofpitium  fumi 
Stabulum  aliud  Guillermi  J{ao 
Aliud  Guillermi  ^ tinelli ) 
jlltud  Ioannis  de  Todio 
stare  Silij  Moteti 

varia  duo  Domina  Haimund * Andraiue 
stare  Rjumundi  Gordoni 
stare  Tetri  de  Torta  Aquaria 
stare  Amielina  de  Berbu/ano 
stare  Guillermi  Aribaut 
storia  duo  Iudeorum 
storia  Bremundi  Oliuarif 

stare  Joarmis  de  Vcr/l  " r ' 

stare  Hug'onis  lordarti 
stare  Ioannis  Bonouie 
stare  Guillermi  Vaguerq 
stare  Guillerma  Lingue 

Supra  / cripta  flaria  feu  bof pitia  &c.  rt  fupra 
Domino  lacobo  Gay  etani  Cardinali 
Stare  Guirani  de  Aquis 
Aula  Ortulanorum 
stare  Haimundi  Ortolani 
stare  Hugoais  Ioannis  , & fratrie  fui 
stare  Haimundi  de  Sudo  Canuabaefi j 
stare  vxoris  quondam  Ioannis  Auenlonenfis 
stare  quondam  liberorum  Tonti)  Hebulltj  Corderij 
stare  TAarqueti  quondam  Ioannis 

stare  Tetri  Viaderij  prò  vt  difimftum  &per  Apoi  ipfins  Tetri 
stare  Bernardi  Tagra  Tilcncri j 
stare  Ioannis  Catalani 

Supra /cripta  ftaria  feu  hofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Haymundo  de  Sargis  Cardinali 
Domut  Sanai  Ioannis 
stare  Domini  de  Curtedone 
Stare  ioannis  Cabefie 

stare  etiam  qutntum  iurta  Can/onimi tantum  & reducatfe  in  domo  Bernardi  J^uin 
tini  fratrie  fui  quam  tpfius  fratnbus  ajfignamus 
Camera  cum  duabus  camene  Haimundi  mgri 
stare  Guillermi  Hugonis 

Stare 
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Stare  Vetri  cimiti 
stare  Cuillcrnii  Tortelli 
stare  Cuulermi  Sanili 
stare  Tonti)  Snffredi 

stare  Cmllerm  Martini  ■ », 

stare  {{aimundi  de  Cauallione 

stare  Tetri  Forna  i) 

stare  Tetri  Monge 

stare  Rpftkant  Berengari j 

stare  Laureati)  Cbabandi 

stare  Tonti)  Matbei 

Domuncula  {{amanti*  Salaage 

stare  Sanxme 

Stare  Tetri  Caudeleri) 

stare  Duranti  Silucflri 

stare  Tetri  de  Sanilo  Lamentio 

stare  loannìs  foderi) 

stare  Tonti)  Mathci 

stare  Tetri  de  Salbgati  N 

Supra/criptajìariafeu  bofpitia&c.  Dt  fupra 
Domino  Cuillertno  de  Birgranio  Cardi  ìtali 
stare  Domini  Bcrardi  de  Vcrrellis 
stare  Monacharum  SanR <e  Catbarinte 
stare  [{aimundi  Martini 
stare  Tetri  de  Sanilo  Saturnino 

stare  Ioannis  ^iudegeri)  domicelli  & tune'jeuocatum  cimi  habeat  Dominus  Cardi- 
nalis holpttiiwi  Vixcndislance*  quod  erat  dilli  Ioannis 
stare  Domini  Cabafsole 
stare  Bertrandi  I{ar, carelli 
stare  Brantoleefarim 
stare  Pixendtslancea 

stare  Dcbocheri)s  • g}. 

stare  Tetri  Ceraudi 
stare  Iacobi  Monf oneri) 

Tarsflaris  Ioannis  Dcbibius  ficut  hall  enne  tenuit 
SupradiHa  flaria  feu  ho/pitia  &c.  vt  fupra 
Domino  <A.de  Telagrini  Cardinali 
Stare  Domini  Ioannis  Cabaffolc 
stare  beredum  Domini  Sanila  Dcmontilijs 
stare  Domina  Monna 
stare  {{aynaudi  de  Figueria 
stare  prò  Domino  Cardinali 
stare  Domina  Malnate 
stare  Patroni 

Camera  dua  flaris  Domina  Bartbolomc a Tortofe 

stare  Tonti ) Mutaroni) 

stare  I {atmnndi  de  Tboro 

Stare  Domina  Ayglina  de  Tboro 

stare  Domini  Bcrtrandi  Tlanti) 

Stare 
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Libro  Secondo . 

Stare  Bertrandi  ie\Grsnis 

stare  Tonti)  jtfloardi  prò  Dòmino  loanne  Cabafsola 

stare  Guillermi  alanti 

stare  Domine  Dulcis  rbi  erat  ccllarium 

stare  Bertrandi  >Amelli ) 

stare  Bartholomei  ^iffeucri) 

stare  Bartholomei  de  Tallude 

stare  Barelli  * ^ 

stare  Guilltrmi  Bcroardi 

stare  Bsroffcri) 

stare  *Aymmc*  de  Sanilo  Tetro 

stare  Tetri  Loquerii  ex  libra  t am  prò  nepotibns  Domini  Cardinali s 
stare  Mari*  de  Capro  nono  loco  flaris  Joannis  Scguereti 
Saprà  f cripta  Paria  feu  hofpitia  &c.  vt  fupra  . 

Domino  Franei/co  Gayetano 
stare  Gull'ermi  & Berengarij  Caualleri ; quondam 
stare  Domini  Tetri  de  Lors  quondam 
stare  Domini  Bertngarii  Bcinoardi 
stare  Domini  Baymundi  de  Mons 
stare  Bayfiofii  qnod  tenui t à Domino  de  Canto  Lupo 
stare  Bartholomei  pifìoris 
stare  Baimundi  laboratori!  de  Ber bent atta 
stare  Tetri  de  Bpmanis 
Camera  hojpiti j Guillermi  de  Bpmanis  Sartorii 
stare  Magifiri  Deodati  Tetri  Notarij 
stare  iiuigonis  Baynoardi 

Supraf cripta  Paria  feu  hofpitia  &e.  yt  fupra 

Domino  Luca  de  Flifco  Cardinali 
Tnmò  Pare  Bertrandi  Cauallerij  quondam 
ìtem  hofpitium  Tetri  de  Opeda 
ltem  hofpitium  Francifci  Baymondi 
item  Domin*  Argentina  Sordelle 
item  hofpitium  Guillermi  Bpberti 
item  hofpitium  baredum  Baimundi  Gantdi 
item  pan  hofpitii  Tetri  oidrty 
item  pars  hofpitii  Tetri  de  Fimo  quondam 
item  hofpitium  Guillermi  f'ulhaaj 
item  hofpitia  Tetri  de  Dia  Contigua 
item  pars  hofpitij  Tonti j Bfifcati) 
item  pnmum  hofpitium  Bertrandi  De f canti) 
item  hofpitium  Bertrandi  Laurcnti)  hofpitatoris 
item  Tari  de  jturonis 
item  hofpitia  Ioannis  de  ^Auraupca 
item  hofpitium  Bertrandi  yerreytii 
item  pars  hofpitii  Baimundi  Figua 
Item  pars  fupcrior  hofpitii  Bertrandi  Laurentii  quonda 
Item  hofpitium  quod  mine  locai  Guillcrmus  Damiani 
Item  hofpitium  quondam  Baimundi  de  Uarbona 
Item  hofpitium  Guillermi  Troncheti 
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Supra  j cripta  ftaria  feu  bo J pitia  &c.  yt  (apra 

Domino  Duardo  de  Garno  Cardinali 
Stare  Bertrandi  Bontoni 
stare  Guillermi  Coregeri) 
stare  Guillermi  Erat 
stare  Bertrandi  Arnaldi 
stare  Guillermi  Farandi 
stare  Bertrandi  Telat 
stare  Laurenti ) de  Monti 
stare  “Ponti)  .Aligeri) 
stare  Ioannis  Gros  Teyffonen) 
stare  Magiftri  Rayaaldi 
stare  Ioannis  Gros 
stare  Vabxlnuenti 
stare  Vetri  de  Marioe 
stare  Tetri  Meyneri) 
stare  Raimundt  Bontos 
stare  Mone  Oliuarie 
stare  Guillermi  furiaci 
stare  Guillermi  Montoncrif 
stare  Guillermi  Afiali 
stare  Tonti j Benedilli 
stare  Raimundi  Benedilli 
stare  ho/pitalis  Teliti 

Supra  ftaria /cripta  feu  bofpitia  &C.  yt  /apra. 

Domino  lacobo  de  Columna  Cardinali 
Stare  Raymundi  Suffredi  cxccptoris  ^ ipotbecis 
stare  Rofthxnni  Desbr 
Camera  vna  domus  Raymundi  Falcona 
Camera  vna  domus  Tetri  Michael 
stare  Uugonis  Tragramcnij 

stana  qua  fucrunt  Domini  Raimundi  Lombardi  dc/uper 
stare  Ioannis  Blanci 

stare  aperte  fuperioris  domus  Ry  carda  Squeri* 

stare  Ioannis  Tagant 

stare  btredum  Bernardi  Ricomarini 

stare  Bertrandi  Altri  belli 

stare  Tonti)  Uugonis 

stare  primum  Roft  bagni  de  Thor 

Supradilia  ftaria  feu  bofpitia  &c.  yt  fupra . 

Domino  Tetro  de  Columna  Cardinali 
Stare  Dommorum Ioannis  Aligeri),  Gaufridi  Augeri) 
stare  Domini  Bertrandi  Farandi 
stare  Thoma  Aligeri j quondam 
stare  emu/dam  Bertrandi  de  Volobca 
stare  Hugonis  de  Bras 
stare  Antoni)  de  Taragio  quondam 
stare  Tetri  Tcxtoris 

stare  Tonti)  de  Monafterio  quod  eftprope  San uni  Lmtntìum 
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L ibro  Secondo . 173 

Stare  Marganhoni 

stare  Domini  Tetri  de  Tmbus  loco  fiaris  Tetri  de  Sanilo  Saturnino 
stare  Hjiimundi  de  Aramene 
stare  Burgundionum 

Tars  {laris  Domini  lacobi  de  Aurono  quod  hiftenus  tenuit 
Tarsftaris  B° fi  bagni  de  Corniihoae  quam  ba&enut  tenuit.  ftipra  / cripta  flaria  feu 
bofpitia  &c.  vt  fupra  . 

1 Domino  Michaeli  Cardinali 
Hofpitium  Haimundi  Milonis 
stare  Cuillerma  Ambiar  da 
stare  Catharina  Tonti a 
stare  Lbcrorum  quondam  Tetri  Ponti) 
stare  Hermelìn*  fili-:  Grollerie 
stare  Bofi  bagni  de  Beali 
Quadam  domus  lapj '*  Triani  hofpitij  lacobi  Bpflelli 
stare  Ferrari)  de  Vedena  quondam 
stare  Tetri  loannìs 

stare  Matricine  contiguum  hofpitio  dilli  Tetri 
stare  feu  ruttile  paimundi  Fede 

stare  B.aimund*  Audemar  contiguum  bofpilio  feu  Ciarlili  Baimundi  Vede  Curii s di- 
feooperta  Guillermi  Gaufrtdi 

Quadam  domus  Magiflri  Grillermi  Saturnini  contiguabofpitio  Tetri  loannìs 
start  lacobi  B* fletti  contiguum  fiori  Bpfihagni  de  Broli 
stare  libcrorum  quondam  Vitalis  Fabri 

Hofpitium  hberorum  quondam  Hugonis  Alanti  quod  efi  ante  Augufiin <# 

Hofpitium  lacobi  Giperu 

Suprafcripta  flaria  feu  hofpitio  &c.  vt  fupra 
Domino  "Nieolao  Cardinali 
stare  Baimundi  de  Codaleto 

stare  Dannanorimi  r 

stare  Domini  Grillermi  de  Bulbone  .' 

Domuncula  Grillermi  Textoris  .» 

Quidam  Camera  domus  Hugonis  Gaufredi 
stare  Guillermi  de  Aramone  i 

stare  Geraudi  Bianchi  circa  Tortam  Aqueriam 
stare  Gige 

stare  Tonti)  Crolati  \ • ; . 

Domus  loannis  de  Caualleria 

Domus  iuuenis  de  Bafìo  : ^ \ 

Domus  Eugìtina 

Domus  Tonti)  Quarta  ... 

Domus  Guillermi  Ortolani 
Domus  Alfanti  Fralheri) 

Domus  Bertrandi  Defmindriò  aliter  Catharina  Fabrtffe 

Domus  Dominar um  de  Cauallmt  fupra  defeenfum  Tort * Aqutri*. fupra fcripta  fin- 

ria  (euhofpitia&c.vt  fupra 

Domino  B.  de  Mota  Cardinali 

"Primo  fi*re  Domini  Guillermi  Baimundi  de  Malhtna  < 

Start 
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Stare  magiflri  Ciancili  Iacobi 

Stare  Raimundi  Suricate  1 ■ 

Stare  Yniberti  Talcrij 

Stare  porta  aqucriarum 

stare  Baymundi  de  Hot  bona 

stare  Guillermi  de  Mufcone 

stare  Iacobi  Maflani  in  quo  non  moratur 

stare  Guillermi  Milonis  vnum  tantum  quod  alias  habuerunt 

stare  Bertrandi  R^yncrij  Tellicij 

stare  Guillermi  de  Taro 

stare  Ulagiflri  Ioannis  Barbcrij  . ; 

stare  Guillermi  de  Sado 

stare  pontij  Milonìs  . - , 

stare  Raimundi  de  Catiallionc 

Stare  Iacobi  Clefcantij  , 

Supra  J cripta  Staria  , feu  hofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Cardinali  Teneflrio 
stare  Raimundi  Maliuiani  & nepotum  fuorum 
stare  Vttalis  de  Torta  Ferrucea  quondam 
state  "Maddalene s 
Stare  Caufridi  de  Barbentana 
Stare  Iacobi  Miffaria 

stare  Guillermi  Gualberti  ... 

stare  Baimundi  de  Aram  onc 

stare  Bertrandi  de  Maerues  quod  tenti  Dominili  Bertrandus  de  li  centi  a diSi  Do- 
mini Cardinalis 
stare  Amiuon 
stare  Ioannis  Sicardi 

stare  Maffoti  1 

stare  Ioannis  Lartey[fuchij  quondam 

stare  Moneti  de  Tonte  ’ ' “ . 

stare  Bertrandi  Rofì)  quondam  >*  • v . 

stare  Teironeti  Tcyffoncrij.  •'  * 

stare  Iacobi  Morrandi 

stare  Tontij  Gerundi  . 

stare  Ioannis  Cabri 
stare  Bertrandi  Ebrardi 

stare  Hot  bagni  Lanfnerij  . . 

stare  Guillermi  Stephani  \ . 

solarium  domus  Rojtbagni  Clays 

solarium  domus  Balbardi 

solarium  Ioannis  de  Tonte 

stare  Ioannis  de  Majcon 

Supra  ( cripta  Staria  feu  hofpitia  &c.  vt  fupra 
Domino  Tdatheo  Cardinali  . ' , 

Trimò  hofpittum  Domini  Tetri  de  moris 
Item  rnam  Cameram  domus  Aàeviceri) 

Item  vnam  Carnet  am  domus  Tauli  de  Biturita 

v * Item 
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Datura  jtuenioni  die  ^Martij Tontificatus  Domini  loanms  Taps  22  An.\2. 
tìxc/unt  librata  & affigliata  Domino  Tetro  Ecclefts  S.  Stephani  in  C*lio  monte _> 
Tresbilero  Cardinali 

Trimo  camera  fuperior  cum  modica  aula  anteriori  & terraffia  domus  Ioannis  Tei/ • 
/oneri) 

Item  ho/pitium  Ioannis  Vollegonis  continuum  bo/pitio  Martini  de  Tiìu/one  retenta^ 
congrua  babitatione  dillo  loanni  feu  ciuf  vx ori  & cius  fumili* 
item  bojpitia  Dominor  heredum  Ioannis  Lau/el  in  quibus  morantur  quidam  Sabatius 
& Quidam  jlpotbecarius 
item  ho/pitium  Clara  ludca 

item  ho/pitium  heredum  Tetri  Bedoci  retenta  habitat  ione  cius  uxori  & cius  liberit 
congrua  in  eodcm 
item  Furnis  Sanili  loannìs 

Item 
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Item  hofpitium  Aybelin*  de  ycrduno  prò  vt  mine  tenet  difìus  Donami  $ Cardinali  s 
feu  eius  familiare s 
item  hofpitium  Cuillermi  Nicolai 
item  hofpitium  Domini  Ludouici 
item  vnum  folarium  domus  Cuillermi 
item  vmrm folarium  domus  loannis  Lantelini 
item  vnum  folarium  domus  Hpytenque 
item  hofpitium  'Martini  de  Mutone 
item  hofpitium  maius  Bertrandi  Berengari) 
item  hofpitium  Tetri  Loqueri] 

item  hofpitium  Tetri  Entalhatoris  prò  vt  nunc  tenet  dittus  Dominus  Card  inaili 
quod  eft  noflrum  hofpitium  Bertrandi  Berengarij 
item  vltimum  folarium  domus  loannis  Soldani  in  quo  folario  eft  coquina  cum  Ct~ 
menda. » 

item  (ubtulum  domus  Bertrand*  Olcnque  aliter  Merendane 

item  duo  folaria  Pai  mundi  ^Amcli) 
item  folarium  fupra  crotam  Magiflri  I{aymundi  Traderi) 
item  quinque  Jupcriores  Camera  ‘domus  Tetri  Lcpros 
item  Camera  tres  coquina  aula  cum  folario  dothus  Cuillermi  de  Gcnc/io 
item  Camera  dure fuperiores  domus  Cuillermi  fieraudi 
Datum  vt  fupra . 

JUc  efl  li  irata  Domini  T.  de  Tratis  Sanila  Totentian et  Tresbiteri  Cardinali t prò 

fe  & fuis  familiaribus 

Trimò  hofpitium  J{ay mundi  Suffredi  cxccptis  Operai  or  ijs 

item  hofpitium  haredum  Domini  Baimundi  Lombardi  militis  cxcepto  Cellario 

item  pars  hofpiti ) Cui  le  Imi  Ncchi ) 

item  hofpitium  heredum  loannis  t'ualis  cxcepta  parte  quam  tencnt  di  Si  heredes 

item  hofpitium  Francifci  Baralbi ) ac  Tregarlaudanx 

item  hojpitium  Domini  f'rticc 

item J ubtulum  vnum  domus  Catharin*  de  Laneis 

item  pars  fuperior  domus  lacobi  Martini  quam  tenet  Ugna  tabernarius 

item  pars  fuperior  domus  Coparelli 

item  pars  fuperior  domus  lacobi  pagani 

item  pars  fuperior  Bernardi  Recomanm 

item  pars  infcrior  domus  Bertrandi  jiuribelli 

item  pars  hofpitij  Francifci  ntonij 

item  {ubtulum  cum  folario  Domina  Hcrmin * yrticx 

item  hofpitium  v&gidi)  de  yrtica  exccpta  parte  quam  tenet  idem  v£gidrus 

item  hofpitium  HugOnis  Targamenerij 

item  domus  heredum  Bpftbagm  de  Taras  cxcepto  Cellario 

item  Camera  vna  domus  quondam  Batmundi  Fulconis 

item  vnum  operai orium  domus  heredum  Tetri  Michaelis 

Datum  Aueniont  diefecunda  Menfis  Marti ) anno  quo  fupra  proxime 
Hxc  efl  librata  Domini  T.  Ecclefue  Sanili  Stephani  de  Cxlio  monte  Tresbiteri 
Cardinali  prò  fe  & famularibus  fuis  per  Dominimi  Ccrardumdc  Labo  Domini  Ta- 
pe Capellatium , Bpffagnum  de  Monis  mihtem  & Eertrandum  dimandi  yirpitum 
dcftgnatores ajfignata  Toutifìcatus  Domini  loannis  Tapx  23.  anno  eiufdem  quinto 
ciheet  die  11. Marti). 

Tri - 
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Libro  Secondo . 

'Primo  Camerafuperior  cum  modica  aula  anteriori  & Ttrraffi.t 
D omus  loarmis  Tcyfionncrij 
ltem  hojpitium  Ioannìs  Bollagcnis  contiguum  hofpitio  Martini  de  Mutane  re « 
tenta  contigua  habitat  ione  ditto  loanni  Jcu  cius  vxori  &■  cius  fami* 
lix 

iter»  hof pitia  Dominar. heredum  Ioannis  Laufcl  in  qui  bus  morantur  quidam  Sabate- 
rius  & quidam  «Apothecarius 
itera  hofpitium  Clar * Index  ■ 

item  hojpitium  heredum  Tetri  Bedocij  rctenta  babìtatione  cius  vxori , &■  eius liberi s 
congrua  in  eodem 

item  Fuxnum  Sanili  Ioannis  , 

ita»  hojpitium  Aybclme  de  Vcrdcduno  provtnunc  tenct  Dominus  Cardinali s feu 
eius  familiares 

item  bofpitinm  Cuillermi  "Nicolai 
item  hojpitium  Domini  Ludouici 
item  vman  folarium  dornus  Quillemi  Veroli 
item  vmm  folarium  domus  Ioannis  Lantelmi 
item  vnurn  Jolarium  domus  Doifcnque 
item  hofpitium  Tetri  Loquerij 

item  hofpitium  Tetri  Entalhatoris  provtnunc  tenet  dittus  Dominus  quod  efl  iuxta 
hofpitium  Bertrandi  Berengari ) 

item  vltimum  Solarium  domus  Ioannis  Soldane  in  quo  folario  efl  coquinula  cum  Ca- 
merula 

item  fubtulnm  domus  Bertrand a Mueque alitcr  Merendano 
item  duo  folana  Ramundi  «A  me  hi 
itera  folarium  fupra  Crotam  Magiflri  1\aimundi  Traderi j 
item  qumque  fupcriores  camera  domus  Tetri  Lopros 
item  camera  tres  coquina  aula  cum  folario  domus  Cuillermi  de  Gcnemfio 
item  Camera  dux  fupcriores  domus  GuìlUrnn  Gerundi 
Datum  Auenìonc  die  & anno  vt  fupra  proximè 
Infra  Scripta  bof  pitia  feu  partes  feu  pars  ho fpitiorum  ipforum  flint  affignata  per  gf- 
/ìgnat ore s domorum  in  riunitone  author itale  s ìpojiolica  & Curia  regia  ac  con- 
cili) ditta  Ciuitatis  Special  iter  deputato!  ÌJcuercndo  in  C bri  fio  Tatti  Domino  B. 
miferatione  diurna  Santta  «Agata  Diacono  Cardinali 
T rimò  (lare  Bertrandi  Bontofì) 

Item  fìare  hberorum  Hugonis  Bontofì j quondam 

item  fare  Gaufridi  « Ama  udì  . 

item  fiate  Cuillermi  Corrcgctif 

item  fare  Hberorum  Guillcrmi  Fara  tuli  quondam 

item  fìare  hberorum  Bai  mundi  Telati  quondam 

item  (lare  Laureati)  de  Monis 

item  flarc  hberorum  Tonti)  «Augeri)  quondam 

item  fìare  Ioannis  Teifloiicrij 

item  fìare  hberorum  Magilìri  Baynaldi  quondam 

item  fìare  Bernardi  Gros 

item  fiate  Talmcric 

item  fiate  Tetri  de  Mario  quondam 

item /tare  francifci  Me  imi)  & hberorum  Tetri  Meincrtj  quondam  frairum 

N Item 
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ttem  {lare  Rjzimundi  Bontofi j 

Item  deftari  Móne  Oliueri a vita  Camera  fuperiór 

item  {lare  Fedelle 

item  (lare  Guillcrmi  furiaci  nunc  Ferrari j Bremmdi  & Baimundi  Milonis 

item  } lare  Guillermi  Montoncrij  quondam 

item  / lare  Gutllermi  Stalli 

item  J lare  Rjimundi  Benedilli  quondam 

item  deftari  Tetri  Meigreti  vnum  J labulum  protribus  equa  & ma  camera  defu - 
per 

item  {lare  Tetri  Magiflri 

item  deftari  Tetri  de  Mo{fac  ma  Camera  inferior  & altera  fuperiór  cumflabulo  prò 
vno  equo 

item  dejlari  Ioannis  Brcmundi  Camera  fuperiór  eum  coquina 
item  domusfeu  fenaria  dena  Genolba  qua  efl  iurta  domurn  liberorum  Rimandi  Te - 
lati  quondam 

item  modica  Camera  inferior  &alia  fuperiór  Ioannis  Catalani  & quondam  loca- 
le prò  ligtiis 

item  deftari  ftaynardorum  vnum  Pabulum  modicum 
item  {lare  Ioannis  Gerard 1 
item  J lare  jlgneus  Correrie 
item  {lare  Tetri  Filioli 

item  {lare  GuillermiEgiperijin  quo  efl  modica  curtis  & modica  camera  & altera 
fatis  fufficicns 
item  deflare  de  Morneta 

item  deftari  Tonti)  Pencelmi  modicum  / labulum  eum  cellario 
itemjubtulum  cum  camera  [uperiori  Tonti)  Rateili 
item  {lare  Baimuudi  Moffcga 

item  {lare  Suflredi  Dauid  coutiguum  domui  Bcrtrandi  Bontofi) 
item  {lare  Gutllermi  de  Sado 


item  deftari  Móne  Bonjfclme  vnam  Camerulam 

item  vnum  J lare  T iburgis  Andrea  feu  liberorum  eius  vbi  efl  Camera  inferior  & al- 
tera fupenor 

itera  { labulum  jlgnetis  Tellice  prò  vno  equo 

item  deftari  B -ir tholomct  Gtngonis  duo jiabula  prò  fex  cquis 

item  miiius  {lare  Bcllicendis  \ieharda  feu  filij  fui 

item  de  maioriflari  du*  carncrulx  vnum  modicum  penus 

item  {lare  TetriGeraudi  Tclliparijvbi  efl  J labulum  prò  fex  equis 

item  deftari  l\ojhngni  Montoncrij  vna  Camera  fuperiór 

item  dejlari  Moneti  Limar  di  vna  Camerula  & vnum  J labulum  prò  vno  equo 

item  deftari  Guillermi  de  Infunerà  vna  camerula  cum  vno  paruofubtulo 

item  deftari  Domina-  Valentina  vna  Camera  fuperiór 

item  deftari  Bertrandi  Naftoli  vnum  furnunt 

'o,Z  h1i!*?$aftUCfCnar,a  Nlcolai  de  Sabaudiafita  prope  portale  de  inftrmcrijs 
Qua  habeatpr  tencat  prò  vt  mine  tcnet  nil  addito  nihilque  remoto 

S‘lpJ,tinZririaJeU  augnata  fuerunt concorditer  ditto  Domino  Car- 

JZlt  yn  &/afmular,but  &Jequentibut  & bofpitibus  fuis  & quod  proni - 
acat  ex  dittis  bofpitijs  Dcmims  eorumdem 

Datum  Anemoni  anno  autem  Domini  Millefimo  treccntcfìmo  vigefimo  primo 

Idem 
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Tiitnfis  'Mirti'}  Tontìficatus  Sanili  fimi  Tatris  & Domini  nojìri  l oannis  duina 
prouidcntia  Tapx  XXII  anno  V. 

Hacfunt  librata  Domini  Matbei  Ecclefne  SanQorum  loannis  & Tauli  Tresbiteri 
Cardinali!  affigliata  e idem  prò  fe&,  famularibus  per  Domino!  Cer  ardui»  de  Salo 
Domini  Tapx  Capellanum  & loanncm  » Audegerij  milìtem  ac  Taulum  de  Sudo 
Burgenfem 

Tnmò  bofpitium  Domini  Tetri  de  Tdoreris 

Jtem  vnam  Camcram  domus  Tauli  De  biturrica  Ademerreri] 

item  duas  Cameras  domus  Bajburgis  Conilhe 

itcrn  fubtulum  cum  folario  Bartbolomei  Quintini 

item  folarium  domus  Tetri  Gcraudi 

item  Cameram  cum  modica  Tcrraffia  domus  Rpimund*  Samnadc 

item  bofpitium  Guìllermi  Corrigerij 

item  opatorium  cum  folario  loannis  de  Romani s 

item partem fuperioremfcilicet  vnum folarium  cum  medio  folario  & terraffia  de- 
mos Ademerrerij 

item  partem  fupcrtorem  alterius  domus  Ademerrerij  quam  tenebat  Comes  de  TAc. 
diolano  per  babitationem  ipfius  Ada  & eius  familia  in  recornpenfationem  partir 
alterius]  ni  bofpiti)  quam  dimifit  di  So  Domino  Cardinali 
item  Cameram  cum  coquina  domus  loannis  de  Romanie  prò  babitatione  Guìllermi 
Corregeri j in  recornpenfationem  fui  bofpiti j 
item  bo/pitìum  Gaufridi  de  Sanilo  Michaele 
item  duas  Cameras  cum  duabus  domunculis  Trioris  Sandi  Gene  fi j 
item  bofpitium  Domina  paimunda  de  Sanilo  Trhcbaele 

item  partem  bofpiti)  heredum  B^aimundi  Auriculepro  dilla  Domina  Ifaimunda  prò 
vt  alias  tenuit  in  recornpenfationem  fui  bofpiti) 
item  bofpitium  * Arqueriorum 
item  partem  bofpiti)  Bertrandi  de  Nouis 
item  bofpitium  Baimundi  7Adge  excepto  cellario 

item  bofpitium  ìxredum  f òt  ) Torcelli  exceptis  cr°ta  & duabus  Apotbecis  defuper 
item  bofpitium  loannis  Trilioni! 
item  bofpitium  Borgue  Armille 

item  bofpitium  heredum  Tonti)  Torcelli  quod  tenebat  quidam  Barbcrìuspro  diiìis 
bere  dibus  & eorum  maire  in  recornpenfationem  eorum  bofpiiii 
item  Cameram  vnam  cum  coquina  cum  domo  fupra  porticam  abilitate  latrinarum 
& introitar  & exitus  domus  Guitltrmi  Torcelli  prò  babitatione pradiBx  Domi- 
na paimund * de  Sanilo  TAichatlc  & eius  fumili a tamùm 
item  bofpitium  loannis  de  porta  „ iurofa  & Baimbaudi  de  Congeni)s  quondam>aliud 
bofpitium  Domini  loannis  & Pgimbaudi  prò  habitat  ione  Sanxu  de  Sanilo 
"Mie bacie  & eius  liberorumin  eompenjatione  eorum  bofpiti) 

Supra  fcripta  f lana  feu  hofpitia  &c.  vt  fupra 
Datum  Ammoni  dìe  io  TAartijTounficaJus  Domini  loannis  Tapn  XXII.  andò 
XII. 


H*c  Junt  librata  affienata  per  diilos 
Cintano  Cardinali 


Dominos  affignatores  Domino  Anibaldo  dea 


Trimò  hojpiiium  maius  heredum  Tonti)  Vetrami) 

item  bofpitium  Bertrandi  Telaprati 

item  hofpitimn  heredum  7naluicim  Derapina  \ 

N a Item 
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jtem  aula  Guillermi  & p aimundi  painoardi  fratrum 
Itcm  bofpitium  paruum  hcredum  Tontij  petrannif 
itcm  Camera  vna  domus  Tetri  Barrali 
itempars  fupcrior  domus  Gaufridi  Ehamcb a 
item  Camera  vna  domus  Adirane  de  jtuiduis 
itempars  fupcrior  domus  paimundt  Pniberti 
item  pars  fuperior  domus  Cathann a Olmarie 
itcm  Camera  vna fuperior  domus  Tetri  Ioartnis 

itcm  pars  bofpitii  Bertrandi  Lendeneta  quam  tenbat  quidam  Curfor  Domini  Ta- 

p a 

item  bofpitium  quondam  Tetri  Roberti 

item  bofpitium  paruum  Domini  Ioannis  de  Sciupone 

item  bofpitium  paimundi  *Aofic 

ttem  Camera  vna  fuperior  domus  I\o fragni  Laugerij  quam  ipfemet  tenet . 
item  pars  fuperior  domus  Rfxendts  de  sdrainone 
item  folanum  domus  lacobi  ^Anglici 
item  bofpitium  Galiana  de  Berbentan a 

item  bofpitium  lacoba  Flosexceptafua  babitatione  prout  babitare  eonfuenit 
item  vnum  fubtulum  domus  Domini  paimundt  de  Jtramone  quondam 
item  bofpitium  Guillcrmi  fili*  de  Terto 
item  bofpitium  quondam  Guillcrmi  Ioannis 

Datum  <Aucntone  die  28.  Marttj  Tontificatus  Domini  Ioannis  Tapa  XXII.  an- 
no 12. 

Use  e fi  librata  affigliata  per  dittos  Dominos  affignatores  Domino  I.  Ecclcfia  Sanila 
Trtfcs  Tresbucro  Cardinali 

'Primo  bofpitium  beredum  Domini  Guillcrmi  de  Cafro  nono 

item  bofpitium  heredum  Domini  poftagni  de  Montilijr 

item  maius  bofpitium  hcredum  Guillcrmi  Befoliexccpto  cellario 

item  bofpitium  heredum  Guillcrmi  Tetri  cimici  de  Colutiiterio  cxcepto  cellario 

item  bofpitium  beredum  Guillcrmi  Ponti) 

item  domus  beredum  Ioannis  Pieri) 

item  bofpitium  quondam  Magiari  h’ìcolai  lordati 

item  bofpitium  Magifrri  Caolini  Pbati 

item  fubtulum  domus  Guillermi  Puffi 

item  bofpitium  Domini  Bremundi  Montonerij  nepotiirn  eius 

itempars  fuperior  domus  Bertrand*  Quinti ffe 

itcm  bofpitium  Candelcri) 

item  bofpitium  quondam  Guillcrmi  Tonti j perfetta  fabrica 
item  bofpitium  paimundi  "Maini  cini 
item  fubtulum  cum  folario  domus  paimundi  Telliparij 
item  bofpitium  quondam  Benedilla 
Itempars  fupcrior  bofpiti]  Guillcrmi  Graynoli 
item  bofpitium  Sujfrcdi  Gros 
item  bofpitium  Michael  Tellipari j 
item  pars  fupcrior  domus  poftagni  de  Corda 
item  bofpitium  Ioannis  puffi  quondam 
itempars  fuperior  bofpittj  paimundi  Vratc 
Datum  'Anemone  die  38.  Tontificatus  Domini  Ioannis  Tapi  i Anno  io- 

j Par-' 
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5 Partì  Gionanni  da  Lione  verfo  il  fin  di  Settembre,  in  giorno  di  Sabbato , 
&l  à due  (l'Ottobre  giunfc  in  Auignone  ; ouc  molti  credono,  ch’egli  hauefle  fta- 
bilito  di  flabilir  per  fempre  la  Sede  Apoflolica  , a ciò  modo  dalTamor  difordi- 
nato  verfo  laGalliafuanationaJProuincia,  c dalle  preghiere  del  RèdiFran- 
eia , come  lenificarono  gli  oratori  di  Benedetto  PfeudoPonreficc  al  Rè  Fran- 
cete, fecondo  il  manoferitto  tom.ia.  de  febifmate  ncH’Archiuio  Vaticano  nel- 
Viftruzzione  de’  detti  miniflri . Certo  è non  per  tanto , che  nel  1 331  hauca  rifo- 
Iuto  il  Pontefice  di  trasferir  la  (ua  refìdenza  in  Bologna , e n'  hauea  auuifato  il 
Cardinal  fuo  Legato  ; & al  Re  Filippo , che  gli  hauea  fcrirto  con  marauiglia  di 
non  effer  flato  informato  di  quella  rifoluzionc , rifpofe  fotto  l’ vltimo  di  Fcbra- 
iOjhauer  differita  la  fua  partenza  per  afpettarc  in  Auignone  idi  lui  Ambafcia- 
dori  ; nc  voler  efcguirla  prima  d’hauer  conchiufa  1‘  tmprcla  della  guerra  Affa- 
tica .Cosi  nel  t.8.p.a.ep.tecr.pag.  217.  el  illefla  ragione  nella pag.  312.  allega 
al  fuo  Legato  impaziente  di  quell  ‘inefugio , c Fimpoffibiliti  di  però  prefiggere 
tcmpocerto  del  fuo  viaggio.  Eran  gii  in  Auignone,  quando  il  Papafcrifle  le 
dette  lettere , gli  Ambafciadori  Regi)  ,ma  condizioni  così  cforbitanti  propo- 
fero , fotto  le  quali  abbracciaua  il  Re  il  paflaggio  di  Terra  Santa , che  non  pò 
tendo  il  Papa  concederle,  vana  riufeì  per teltimonio di  Gio.  Villani  la  prima 
Legazione  di  Filippo.  Scorfc  altro  tempo  nel  ponderar  Giouanni  altri  patti  da 
proporre  al  Rè  ; 1 quali  da  quello  accettati , nuoui  Ambafciadori  ne  giunfcro 
in  Auignone,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Gio.  citate  dal  Rainaldi  ; ma 
nuoui  ancora  ritardamene'  egli  frapolc,  & oflacoli  alla  gita  del  Papa  in  Italia. 
Ciò  non  ottante  nel  feguente  anno  1333  era  pur  difpoflo  Giouanni  a riportar 
la  Sede  in  Roma;  al  qual’ effetto  hauca  per  auanti  commetta  a Filippo  di  Bam- 
barlhaco  la  riflaurazione  in  Roma  del  palazzo,  e de  gli  orti  Pontificali  ; il  che 
fommamcqte  grato  a i Romani  li  molle  a trasferir  nel  Papa  con  publici  & ma- 
nimi  fuffragi;  il  dritto  e l’autorità  de'  Magiflrati  Vrbanì,cioè  a rcftituirgli  quel 
eh’  effi  haucano  vfurpato  per  l abfcn za  de’  Pontefici  : in  confeguenza  di  che* 
Giouanni  iflitui  Senator  di  Roma  Roberto  Rè  di  Sicilia;  ma  preualfcro  (come 
fi  hi  nclt.9.p.i.deH’ep.fcg.  diGio.alla  pag.  108.  ) le  folite lufinghc  del  Rè 
Filippo , che  frattornarono  1'efecnzione  di  quel  buon  difegno  del  Pontefice , c 
lo  indufièro  a promettergli,che  non  intraprenderebbe  il  meditato  viaggio  fen- 
za  il  di  lui  parere . 

6 11  Palazzo  Epifcopale,  come  fi  è detto  nell’atto  fopradeferitto  della  di- 
flribuzione  delle  cafe , era  l'habkationc  di  Giouanni;  quindi  volendo,  come 
conueniuaper  commodo  e per  decoro,  ampliarlo,  rinchinfc  nel  fuo  ricinto  la 
Chiela  Parochiale  di  S.Stefauo  contigua  alla  Catedrale;  c però  trasferì  quel- 
la Parocchia  nella  Chiefa  della  Maddalena . La  Bolla  della  traslazione  è rife- 
rita dal  Noguier  ; e dalla  data  di  cfla , Idibus  Decembris Tontificatus  noflri  armo 
fteundo , appare  che  detto  Autore  deue  correggerli,  oue  fcriue,  forfè  per  error 
del  copiflao  dell’imprcfiorc,  che  ne  feguì  la  traslazione  a 13  di  Diccmbredcl 
1318.  poiché  ciò  calerebbe  nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato,  effendone  feor. 
foil  fecondo  a fette  d’Agofio  del  13 18.  onde  feguì  veramente  l’accennata  tras- 
lazione a tredici  di  Dicembre  del  1317.  La  permiffionc  poiché  il  Papa  fuccet 
(inamente  diede  per  fabricarui  vna  Chiefa  più  ampia , c più  idonea  per  le  fun- 
zioni Parocchiali , cade  nel  primo  di  Gennaio  del  1 3 1 8.  come  colta  per  la  data 
della  Bolla  parimente  dedotta  dal  Noguier  nella  fua  Ifloria  Ecclcnaflica  de* 
Vefcoui , c de  gli  Arciuclcoui  d’Auignonc . 
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7 Nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato,  mentre  fremeuano  per  tutti  i Regni 
guerre  ciudi,  non  mancò  la  difeordia  di  ancora  inuadere  la  Corte  Pontificia  . 
Conciofiachc  alcuni  Cardinali  follecitati  da  Bernardo  d’Afiigia  cofpirarono 
còtro  il  Pontef.ma  fedata  la  difienfione  de'  Card.proruppe  in  tal’  ccccffo  il  fu- 
ror de  gli  empi, che  tentò  di  dar  morte, prima  có  veleni, c poi  con  magiche  arti, 
e con  l’opera  de’  demonij,così  al  Pontef.come  ad  alcuni  Cardin.ma  òpprefle  la 
diuina  prouidenza  l’indegno  attentato.  Scoperti  gli  autori  dell’efccrabil  delit- 
to,e peruenute  inopinataméte  alle  mani  del  Pontef.lc  auuelenate  pozioni, e tre 
affafcinateimagini  di  cera.có  le  punture  delle  quali  douea  offenderli  la  vita  di 
Gio:  e de  fudetti  Card.furono  procedati  nei  x 3 17.  e puniti cóuenicntemente  i 
malefici,  il  procedo  allor  fabricato  fi  trouò  nell’Archiu.d’Auign.da!  Card.Ot. 
tauio  Acquauiua  Lcgat.efù  trafportato  in  Roma  l’anno  I5p4.cficófcrua  nel- 
l 'Archili.  Vaticano.(rn.f.fign.n.i9.)Gindici  Cómidarijdellacaufafurono  Bar- 
tolom.Vcfc.ci  Fregiùs,e  Pietro  Tcfiore  infigne  Dott.in  legge  Canon,  (t.  1.  ep. 
lecr.  550.)  Difcorre  il  Pontefice  di  quefio fatto  in  vna  fua  lettera. ('toni. i.cp. 
fecr.  2 jq.)Ioàncs  drc.  Vorrò  licci  huiufrnodi  perfidi  proditori  concepir  ini  dolTt  l>n~ 
iu/modi,&  vt  mi  qui  tale  parer  et  ,oportunitaies  qmererejuofq.  frequenter  curaueriit 
prò  viribus  excrcerc  conatiis;ille  tamen , in  cuius  potefiate  bomims  & mors  & vita 
cÒfiflitymi/encorditcr  rcfiflctia  manìi  oppojuit,&  at  nocere  nilctibus  innoxiis  noccre 
no  fincns,potiones,&  tres  ex  imagimb.antcdiftis  a b infperato  m tnanus  nofiras  deue. 
r.ire  c5ceffit,&c.D*t.Kal.Maii;cioè  il  i.di  Mag.de!  1317.03  altre  lettere  diGio: 
raccoglici!, che  1 principali  autori  di  quelle  imagini  fodero  Gio.d’Amanto  Me- 
diconi Barbiere  del  Papaie  che  molti  Chicr.della  Corte  Pontif.efecrabilmente 
ìnuolrincl  culto, c nel  cómerciode’demonij.fpcdoglihaueder  rinchiufi  in  anel- 
li,in  fpccchijSc  in  circoli  per  ritrarne  de’  Vaticinano  hauedero  errore  di  abu- 
farfi  de’  Succubi,  & affermadero  di  poter  non  pur  con  veleno,  ma  eziandio  con 
fole  parole  offendere,  8t  vecider  gli  huomini.  Che  ancora  Vgone  Geraldo  Ve- 
fcouodiCahorsfode  inquifito  c conuintod’haucre  apparecchiata  la  morte  al 
Papa,fihi  dall’Appendice  di  Martin  Polonojc  che  il  medefimo  macchiade  con 
altri  enormi  delitti  l’Epifcopal  dignitd,anparifce  dalla  fentenza  contro  lui  prò. 
feritaiCan.i.p.i.ep.com.ypj.)  che  fodc  degradato, e rinchiufo  in  perpetua  car- 
cere,il  moftrano gli  editti  Pontif.t.i.p.2.ep.fecr.j8o.  381.  maBern.Guid.  rife- 
rifce,che  poi  fu  tratto  có  vncino  all'vlt.fupplicio,fcorticato,c  dato  alle  fiume. 

8 Non  è però  marauiglia, che  fottratto  vedédofi  Gio:  alle  furie  d’alcuni  fuoi 
nemici, e però  cumulato  de  gli  effetti  promcffigli  dalla  B.V.anzi  bifognofo  d’ef- 
fere  ancora  tra  gli  altri  agnati  difefo  dalla  protezzione  della  medcfimajcgli  all’ 
jncótroefcguidè  quel  che  ingiùto  gli  hauea  ififteda  Madre  di  Diojdàdoin  quel 
tcpo,cioè  à 2-di  Marzo  del  1 2 i7-la  Bolla  Sabbatina,chc  comincia, Sacrati/s. vti 
culmine, in  fauor  dcU'Ord.Carind.  ancorché  alcuni  Apografi  di  detta  Bolla  fe- 
gnino  l'anno  6. del  fuo  Ponrif.chc  cade  nel  13 12.  il  che  a errore  molto  familiare 
degl’imprcdbri  può  aferiuerfi, come  notò  Tcof.Rain.I.de  Scap.Parth.Carmcl.p. 
i.q.2. onero  a repctizionc  di  detta  Bolla  per  qualche  dubbio  fopra  cfla  infurto, 
o per  occafione  di  alcune  còtrouerfie  eccitate  nel  1322.  control’  Ord.  Carme- 
lit.  c dal  Poneef.fedate  con  la  Bolla, che  incomincia  Sacra:  Religioni,  data  quell 
anno  in  Auignone  a 6.  d’Agoflo,  la  quale  è fiefa  nel  Mare  Magno  dell’  ordine  ; 
come  par  verifimile  a Daniele  della  V.Maria  In  Vmea  Carmeli.p.$.c.6.^.2.n.S 35. 

$>  Gio.  ancor  Cardin. nella  Sede  vacante  dopo  la  morte  di  Clem.V.fi  diede  a 
pregar  la  Verg.  fidegnaffedidar  la  ferenità  della  pace  alla  Chicfa  inuolta  ne' 
turbini  delle  oilinate  difcordic  de’Cardin.col  djfporrc  i lor  animi  a cóucnir  nel- 
le- 
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l’elezzione  del  Capo  della  Chiefa  V icar.di  Chrifto.NeI  feruor  delle  fue  preghie- 
re, come  narra  Gio.  medef.  nella  predetta  Bolla,  apparsagli  la  Madre  di  Dio  in 
verte  Carmelit.gli  promeffe  di  farlo  efaltarc  al  Pontif.  e di  liberarlo  da  tutti  gli 
attentati, & infidiedc'fuoinemici.có  legge  però  primieramente,Che  cófcrmaf- 
fc  nuouamcme  l’Ord.Carmel.a.Che  pubìicafle  al  módo;chc  gli offeruatori  del- 
la fua Regola  cófeguiràno  l’eterna  falute;e  che  la  Vcrg.nel  primo  Sabbato  do- 
po la  motte  d’alcu  Re!igiofo,o  fratello  della  Cófrat.dcl  Carmine.c’ hauti  olfcr. 
uate  alcune  códizioni  prefcrittcui,promuouerd  la  lor  liberazione  dal  Purgator. 
Ego  7tfater  gratiosè  defeendì, cioè  non  per  corporal  tra  (migrazione,  ma  per  com- 
municatione  delle  fue  grazie)  Sabbilo  pofi  corti  obiti  ( ilche  non  cfclude  più  ce- 
lere aiuto  fc  ne  farà  degni)#”  qnot  inuencro  in  purgatorio, liberabo(cioè  ne  procu- 
rerò la  liberazione)  & eos  in  monte  fanttù  vit<e  xternx  rcduciil on  le  parole  di  tal 
priuilegio.  c 3. Che  concedefle  a gl*  ideili  come  V icar.  di  Chrifto  nel  lor  ingreffo 
neila  Relig.o  Confrat.del  Carmine  l'indulgenza  della  terza  parte  de'  lor  pecca- 
ti;e  la  plenaria  nell’artic.della  mortala  quale  indulg.picn.è  Spiegata  nella  Bol- 
la conquefte  voci,  Suppliciofoluàtur  ac  culpa.W  che  atue  intenderli,  come  notò 
il  predetto  Teof.Rain.nel  cit.l.p.z.q.y.m  quello  séfo.Che  chiunque  cófeguifce 
l’Indulg.è  fciolto  da  colpa, e da  pena. Da  colpa  per  rafloluzionc,o  per  la  cótri- 
zione:cda  pena  formalmétc  per  l'Indulg.  Talee  il  (enfo  delle  parole  del  1.  de' 
Macab.a  c.ii.Sitta  & falubris cfl  cogitatiopro  defitti* cxorare,vt a peccati* Jol- 
uantur  AcWcHrinzg.jintiqitorum  de  pxnit.& remi/*.  oue  dicefi  darfì  per  riudul- 
genza  la  remiffionè  della  colpa, e della  pena.Nèindiuerfo  dimando  S.Franccf- 
co  a Chrifto , che  l’Indulgenza  della  Porziuncula  folle  di  colpa  c di  pena . E fi- 
mil  formola  di  parlare  è (tata  in  vfo  nelle  antiche  Indulgenze  ancorché  non  fi 
pratichi  nelle  moderne  concefsioni , per  rimuoucr  il  fenfo  talfo,  del  quale  ella 
c capace , dell*  afierfione della  colpa  prccifamentcpcr  l’Indulgenza  . 

io  Sodisfece  dunque  Gio.al  primo  preferirto  convna  Bolla  d’iterata  cófcr- 
ma,  & cfcnzionc  dcll'Ord.Carmelir.  che  diede  nell’anno  i.dcl  fuo  Pontif-  Al  i. 
colpublicar  nella  Bolla  Sabbatina  data rifletto  anno  la  fopradetta  promcfsa 
dell’ eterna  (aluteje l’altra  del  foccorfo  del  Purgator.il  qual  per  quel!i,chc  non 
cófcguirono  ITudulg.plcn.  per  [obice  de'peccati  veniali,feguird  per  l’impetra- 
zione della  Vcrg.o  icioglicdofi  per  ella  gratuiraméte  l'anime  fcnz’altra  foluzio- 
nc,o  eccitandoli  a Suffragarle  i viatori,  o muouendofi  Guitto  ad  applicar  loro  i 
fuffcagij  per  giultc  cagioni  non  accettati  in  prò  d’ altri, o piegàdofi  a distribuire 
egli  ftcfso  con  Speziai  difpenfa  alcuna  parte  del  teforo  delia  Chiefa . Sodisfece 
finalmente  al  3. col  concedere  nella  medefima  Bolla  le  dette  ladulg.chepe’  me- 
riti della  Vcrg.hauea  il  Sig.  lor  concedute  nel  Ciclo,  cioè  ha  uea  figmhcato.chc 
fofsero  lor  conccfse  dal  fuo  Vicario  coftiuiito  in  terra  in  fuo  luogo  Super  fami* 
US Juam  rationem  exatturus  in  tempore.Bd  in  tal  fenfo, c non  altamente, è detto, 
che  1 Indulgenza  della  Porziuncula,  come  quella  ordinata  aGiouanni  in  fauor 
de’  Carmelitani , fofse  conceduta  da  Chrirto , il  quale  in  Ciclo  non  efercita  d’- 
ordinario in  limili  altari  la  Sua  potertà  d'ecceìlenza . E cosi  deuon  Suonare  ic_» 
parole  della  Bolla  di  Giouani.//f à ergo  Santtam  Indulgentiam  accepto,  roboro,  & 
interri*  confirmo  ,/icutpropter  merita  p'irg.Gloriofx  Jcjus  Cbrifius  c v ceffi  t in  cali s. 

11  Spiegai!  cit.  Daniele  nel§.a.del  c.ó.della  p.5 -il  fenfo  di  tutte  1 altre  pa- 
role della  Bolla;  e chiaramente  lo  (piegheranno  i Decreti  che  di  lotto  fi  dedur- 
ràno  di fag.Cong.de  Card.e di  Som.Pótef.e nel  c.j.riferifce  il  medefimo  amore 
tutte  le  varietà  di  voci,  che  fi  trouano  in  vari)  Apogr.  o eséplari  di  cfsa,!a  qual 
còfirtédo  nella  corteccia  dc’vocaboli,nó  nel  midollo  del  séfo,  nò  vizia  la  verità 
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del  fatto  narrato  ! imperochc,  Nihil  obflat  narrandi  diaci  fitas , vii  cader n dicun - 
tur,  come  è fcritto  ne’  Decretali  c. 7.  de  verb.f1tnificjit.40.ei  Panotmk. (Md.c. 
nibil)Diuerfitas  verboru  non  vitiat.fi  idem  in  fubfiantia  codudatnr.  Verità  refa  in- 
dubbitata  da  mol  re  allegazioni  dell’antico  teftamento  fatte  da  Chrifio,e  da  «li 
Apoftoli  fenza  l’identità  della  corteccia  delle  voci , comcoflerua  il  citato  Kai . 
naldip.a.f.s.  e detta  variazione  di  vocaboli  ha  potuto  trarre  origine  , c dall — 
haucrc  alcuni  ridotto  in  compendio  il  fenfo  dcll  originale , o dell’’  efcmplare  di 
detta  Bolla,  o dail’haucr  altri  pretefo  di  dilucidarne  con  parafrafe  il  fenfo  a_-. 
prima  fronte  in  alcuni  luoghi  alquanto  ofeuro  . Dal  tnedefimo  Autore  glo- 
riofamente  profirate  pofion  vederli  tutte  le  inctt  ffimeobiezzioni,  che  fece  al- 
la verità  di  quella  Bolla  il  temerario  Launoio . 

1 2 Non  fi  troll  a in  vero  l’originale  di  ella  ; ma  chiunque  oflcrui  , che  l’ar- 
chiuio  dell’ordine  Carmelitano  era  nell' Inghilterra , non  ne  prenderà  maraui- 
glia , in  riflettere  alla  perdita  de  libri , frumenti , memorie , e cofe  fagre , che 
fi  fece  in  quel  Regno  per  la  de  fezzione  d Errico  Vili,  nè  Urano  parrà  , che  nc_. 
gli  archiui;  Pontifici; d’Auignone  non fc  ne  fia  trouato  regiftro.a  chili  fouuie- 
ne,  che  furon'effi  fpogliari  in  gran  parte  da  Pietro  di  Luna,  che  Ceco  ne  portò 
tutto  quel  che  gli  fù  potàbile , quando  fi  ritirò  nella  Cofetania , e fi  rinchiufc-* 
nella  fortezza  munir  tàma  di  Pamfcola.  O di  quanti  iftrumenti  edi  quante 
bolle  per  vari;  accidenti  feguita  fi  deplora  la  perdica!  Ethora  mentre  fcriuo 
non  fi  troua  ancora  dopo  grandiffime  diligenze  o Bolla,  o alcuna  fcrittura  au- 
tentica dcH’crczzionc  del  Collegio  dc’Teologi  nelI’Vniucrfità  della  Sapienza^. 
Romana  . Balla  per  rendere  indubitata  ìa  verità  della  Bolla  Sabbatina  di 
Gio.XXir.  la  conferma  fattane  con  altre  Bolle  da  altri  Pontefici. 

xj  AlefandroV.  la  confermò  a fette  di  Dicembre  del  1409.  la  confermò 
per  hauerne  veduto  Se  efaminato  con  diligenza  l’Autografo  , e originale  ; e la 
confermò  inferendo  a ftefo  nella  fua  Bolla  il  tenor  di  quella  di  Gio.  XXI I.  cosi. 
Alexander  Epi/copus feruta  jeruorum  Dei,  &c.  Tenor  ciiiufdam  pnutlegi j fel.  ree. 
losnnìs  XXII.  pradecefforis  nojiri  dilcBis  filt]s  Triori  Generali, & Fratribus,&  di - 
/ cBis  in  Cbrtfto  filiabus  fororibus  & confratribus  con  fratria  Fratrum  d-  Bi  ordina 
Carmelitarum  conccffi per  nos  vifi  & diligente r infpeBi  de  diBo  originali  fumptus, 
vt  de  ipfo  tu  poflcrum  certitudo  plcninr  babeatur  prafentibus  feetmus  adnotari . 

14  Nel  Capitolo  Generale  dell’Ordine  Carmelitano  celebrato  in  Mompcl- 
lieri  l’anno  del  Sign.  1410.  l'originale  della  Bolla  d’Alefandro  V.  fù  rime  fio  nel- 
le  mani  d’Alfonfo  di  Terames  (Domenico  lo  chiaman’altri)Priore  del  Conucn- 
to  de’ Carmelitani  di  Conucntrc  in  Inghilterra , acciochc  lo  collocale  nel  c5. 
nume  archiuio  della  Religione,  ch’era  in  quel  Regno,  ma  dal  tempo  dell’Apo- 
fiafia  del  medefimo  nó  nè  apparirono, che  autentici  tra  nfunti,  cosi  nell’archi- 
uio  di  S.  Maria  Trafpounna  di  Roma,  come  in  quelli  d’altri  Couuenti . 1 Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi  mone  hanno  antichiffimo nell’ archiuio  del  lorCon- 
uento  di  Malta  ;e  donde  Io  hanno  haunto  è narrato  da  IfidorodiS.Giufeppe, 
c da  Pietro  di  S.Andrea  Carmelitani  Scalzi  In.t.  1.  H fiori  a genera  lis  Carme  litar. 
difcalceatorum  congrcgationis  S.  Elia  . Poma  ex  lypographia  Thilippi  Maria 
Mancini  x658.  Ecco  le  lor  parole . Qnas  Uttcras  * ilexarar / F. originar  tas  &plh- 
bo  Tontificis  figlilo  munitas  Frater  Dommicus  de  Terranno  Trior  ConurnrtisOpar - 
uenfis  incingila , in  Regno  ac  Fluitate  Tdaioricartm  auBoritate  Regia  fedi  autben- 
t icari  anno  1411.  ynde  poflannos  vigna  duo  in  publicam  tran/umpti  formam  Mefi 
fana  rcduBa  funt , noftjue  accepitnui,  & in  archiuio  Conuemus  nolìri  Mehtenfit  af- 
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fcrttamus.  E’  ancora  Certo,  che  l empio  Balco  Inglefc  Aportaca  dalla  Religione 
Cattolica , e dall’Ordine  Carmelitano  vide  in  Inghilterra,  & altroue,  o quella 
Bolla ,0  quella  di  Gio.XXII.  e ne  dà  In  Catalogo  Scriptorum  Britanni*  centuria  5. 
in  appendice  ad  Kicolaum  Triuetb  quello  teftimonio:  Ifiarn  apparitioncm  cum  in- 
audita Indulgenti)!  & animarumTurgatonj  libcrationibus  &c.  in  quadam  Bulli u, 
legi , tàm  iu  ^duglia , quàm  in  Hannonia  ; qu*  etiam  Bpmt  anno  1530 fub  Clemente 
FU.  rcnouaufuit . Ne  parla  ancora  Invita  loannis  XXII.  allegato  da  Rodolfo 
Ofpiniano  Eretico  traS  .de  Monachi!  1.6.  e.  3.  fol.3S6.coL1.  Conuinto  però  dei* 
l’efiftcnza  della  Bolla , e della  verità  dell’apparizione  della  Vergine  a Giouan- 
ni  XXli.  come  parimente  confetta  nella  Centuria  4.  al  fog.370.  fi  rinolge  a_, 
morderfa  condente  canino,  feriuendo  neU’iftefla  Centuria  4.  nell’  Appendice 
J.d  Bpbertum  Baflon,  che  fegui  la  detta  apparizione  slutbere  Diabolo.  L'Eretico 
Drelntcour  miniftrodi  Sciarantonc  anch’egli  nel  libro,  chccompofe  dell’ ho- 
nor  ch'è  domito  alla  Santiflima  Vergine , tutto  che  non  dia  fede  a ll’iltoria  del 
dono  dello  fcapulare , & al  tenore  della  Bolla  Sabbatina , nulladimcno  confef- 
fa,  die  quella  Bolla fù  confermata  informa  autentica  da  Alcfandro  V.  onde 
portiamo  dire  col  Grifoflomo  ; Feritati!  maximum argumenturn  efl  , cum  qua 
mimico!  ad  tcjlitnonium  adkibet . 

1 5 Contuttociò  paruc  a Launoio  di  poter  latrare,  che  la  Bolla  di  Alefan- 
dro  fi  a finta , perche  c data  in  Roma . Apparifcc,  dic’egli',  appretto  vna  lunga 
ferie  d'autori,  che  Alcfandro  V.  da  che  fu  creato  Pontefice  in  Pifa  non  andò 
mai  in  Roma  occupata  da  Ladislao  fuo  nemico  ; foggiungendodi  Tolcr  fubir 
volentieri  nota  d’ imprudenza , fc  fi  produce  vn  (oio  Autore  , il  qual  tcflifichi 
haucr  vilfuto  Alefandro  vn’ora  fola  in  Roma . Ma  eccolo  nel  fuo  laccio.  E'  ve- 
ro, che  da  principio  non  potè  Alefaudro  accettar  ritmico  de'  Romani  , che’l 
chiamauano  in  Roma , trattenuto  dal  prefidio  di  Ladislao  , che  occupaua-. 
quella  Città  ;ma  indi  a poco  fcacciatine  gli  Vngheri , potè  trasferiruifi  dalla-, 
vicina  Tofcana  j ed  in  fatti  trasferitouifi,  vi  dimorò  breuc  tempo  , partitone 
frettolofo  in  vdir , che  il  Rè  Ladislao  rimettcua  in  piedi  le  truppe  per  ritornar 
da  Napoli  all’occupazione  di  Roma . Vn  diploma  d’ Alcfandro  dato  in  Roma 
il  1 .di  Dicembre  appretto  SS.Apofioli  conferuauafi  in  mano  di  Er.Gio.  Giaco- 
mo dell'Ordine  di  S.  Agoftino , per  cfì'cr  da  lui  inferito  nell'illoria  della  Pronin- 
ciade’  Sa  li; , quando  fcriucua  Teofilo  Rainaldi , che  ne  fa  fede  nel  cir.lib.p.a. 
q.a.  In  Roma  Alcfandro  ammette  la  citazione  di  Huffo,  e diede  contro  lui  rc- 
fcritto  ; come  nel  Iib.i  .dcH’iftoria  de  gli  Hurtiti  racconta  Gio.  Cochlco  Scrittor 
candidiflìmo  . Del  foggiornodcll’iftcfso  Pontefice  in  Roma  a chiare  note  pa- 
rimente rettificano  Lodouico  Canon,  InCbron.  Meycronegii  Annali  di  Fian- 
dra . c Giacomo  Efirinchardo  Autore  della  vita  di  Roberto . nè  oh  urapicnte 
Io  indicano  Cordone  , Spondano , & altri , che  fcriuono  fofsc  da  Lodouico  d’- 
Angiò  refiituita  Roma  3d  Alcfandro  ,che  non  molto  lungi  trouauafi  . Profe- 
guc  Launoio , per  argomento  della  finzione  della  Bolla  d’  Alefandro,  clic  niun 
de’  Pontefici  prima  di  Paolo  V.  hd  datate  Bolle  ^tpud  SMar .Maior .nè  auucrtc, 
che  nel  Bollano  del  Cherubino  c descritta  vna  Bolla  di  Martino  V.  data  ap- 
pretto S.M. Maggiore  : che  Nicola  IV.  habitò  in  S.  M. Maggiore,  e vi  datò  i Di- 
plomi, per  tc  (Emonio  del  Volarerrano,  del  Ciacconio,dcl  Naticlcro,  del  P.a- 
tuia,  del  Bzouio,  c d'altri . Che  Gregorio  XI.  ap.S.Mar . Maior.  legnò  la  Bolla-, 
dcH’Indulgenzc  per  la  Chicfa  di  S.Troconio  nell’anno  7. del  Pontificatole  Sirto 
IV.fpcdi  la  Bolla  della  canoniaatione  di  S.  Alberto  Carmelitano  ap.  S.  Mar.  M. 
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nel  1476.  A "giungali  , che  in  alcuni  tranfunti  di  detta  Bolla  d’ Alefandro , per 
teRimonio  del  Rainaldi  nel  cit.luogo,  non  fi  efprime  la  data  in  Roma , ma  fo- 
lamcnte  apprefsoS.M.  Maggiore;  lotto  il  qual  titolo  vi  hà  Chicfaiu  PiRoia, 
in  Fiorenza , & in  Bologna  ; ou'é  certiflìmo,  che  fù  Alefandro  dopo  1'  afsunto 
Pontificato . onde  molti  però  han  variato  nel  traferiuere  la  data  della  Bolla . 

16  Fù  paragonata  la  veritd  di  detta  Bolla  d'Alefandrofla  qual  contiene  di 
parola  a parola  l’altra  di  Giouanni  ) dalla  giuridica  procedura  d' Alefandro 
Riario  Auditor  della  Camera . Prefcntatogli  dall’Ordine  Carmelitano  vn  Apo« 
grafo  autentico  della  detta  Bolla  con  iRanza  , clic  giuridicamente  fi  citafsc* 
auanti  al  fuo  Tribunale  chiunque  volcfseopporuifi,  pubicamente  fi  affifsero 
le  citazioni  con  la  prcfilflone  del  termine , e quello  fpirato  fenza  comparfa  d'- 
oppofitore  ,dopohauerc  il  Giudice  diligentemente  esaminato  il  fudetto  Apo- 

grafo, & haucrlo  riconofciuto  per  intero, legitimo,&  autctico,  dichiarò  ognun 
icaduto  dal  dritto  di  più  impugnarlo, e n'ordinò  il  tranfuntopcrpubJico  ifiru- 
mcnto,alquaIc  luucfsc  a predarli  fede  picniifima.comcairAurogr.delmcdefi- 
mo.QueRo  publico  trafilino  in  data  de^.d’Ag .del  1 568.fi  cóferua  ncll’Archiu. 
del  Conu.di  S.M.Trafp.e  tal  procedura  fi  legge  ancora  apprcfso  Emm.  Rodriq. 

17  Clcnicntc'VlI.  ad  iltanza  di  Nicolò  Audct  Generale  de’  Carmelitani 
confermò  le  predette  Bolle  di  Gio.XXlI.c  di  Alefandro  V.nel  1 s 28. con  coRitu. 
zionc  informa  Breuis  fub  attillilo  pifeatoris.  indi  con  Bolla  fub  plubo  l’anno  1 5 jo 
fettimo  del  fuo  Pontificato  a’  1 2.  d’ Agofio . QueRa  c descritta  nel  Bollario  di 
Laerzio  Cherubino  pJg.599.  c fi  confcrua  il  fuo  originale  nell'  Archiuio  Traf- 
pontino.  Paolo  III.  confermò  Ricce fliuamente  nel  1 524  quella  di  Clem.  VII. 
con  Bolla.chc  comincia, Tronfioni*  noflra,  il  cui  Autografo pariméte giace  nel 
detto  Archiuio, c vi  è inferita  la  Bolla  di  Clemente.  Pio  V.nel  1 566  con  Bolla  di 
moto  proprio, la  qual  comincia  Superna  </;/po/iòone,approuò,  com’egli  dice,  il 
Priuilegio  SabbatinodaGio.XXII.da  Alcfand.V.da  Clcm.VIf.c  da  Paolo  III. 
concedo, e confermato.clla  è nel  predetto  Archiuio.  Grcgor.XIir.il  priuilegio 
Sabbatino  da  Gio.XXII.comc  fuonano  le  fuc  parole, publicato,  corroborato,  e 
confermato, approuò,e  confermò  con  Bolla,  che  principia,  Vt  laude*,  data  in 
Roma  ^ipud  S.Tetrum  a 1 8.  di  Settcmb.  del  1 577. 

1 8  Succede  dopò  alcuni  anni  la  detta  Conferma  di  Greg.alla  fentenza  da- 
ta in  fauorc  dello  Scapolare  Carmclit.e  del  fuo  priuilegio  Sabbatino  dal  Vefc. 
di  Salamanca  col  voto  di  ^.primari]  Dottori  di  qucirVniucrfità  nel  1569.ll  fat- 
to così  feguì  pe’  teflimonij,che  cita  Daniele  a Virg.  Difpenfaua  largamente  in 
quel  tempo  il  fag.Scapularc  Gio.Rofli  Generale  de’ Carmcl.chc  vificaua  le  fue 
ProuincicdiSpagna,epcròcrcfceuanea  marauiglia  la  diuozionc.  Pertanto  in- 
furierò alcuni  cmolijc  ipargendo.chc  i priuilegij  della  Confratcrn.dei  Carmine, 
e fpezialmcntc  quel  della  Bolla  Sabbatina,  non  fuflìReuano , per  hauerli  a lor 
dire  riuocati  il  (agr.Concil.di  Trento,  c i Som. Pontefici , non  piccola  cornino, 
zione  fi  cccitò,non  pur  nel  volgo, ma  eziandio  tra  EccfcfiaRici.e  fecolari  di  pri- 
ma mano:  e proferirti  i libri,  c gl’iflromenti  della  Confratcrn.  trattauafi  per  a- 
bolirlaappreflò  i Giudici  Ecclefiafiici.e  ciuili.  Deputati  finalmente  aU’cfami- 
na  del  negozio  4.  infigni  Dottori  Salmaticenf.  effi  vedute  &c  efaminare  le  Bolle 
Pontif.  e difeufii  i fondamenti dell’vna,  e le  obiezzioni  dell’altra  parte, votaro- 
no in  queRi  termini  tradotti  dallo  Spagnuolo  in  Latino.E£o  Doflor  Ttlautius  pri- 
tnarius  Tbeologi * Catbsdraticus  in  rniucrfit.Salmatictnfi indico  Confrat.Ord.  B.M. 
Virg.  de  Monte  Carmelo  pofie  fati  l ndulgcnt. conce  fu  a lamine  XXIL  Mcxandro  V . 
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& Clemente  VU.quia  nec  Concil.Tridentinum,  nec  proprius  molus  Tij  V.obflat,quó 
minùs  pojfmtdidi  Còfrat.ijs  frui.Frat.Mantius.  II  Dott.Rodriguez  anch’egli  così. 
^Attenta mente ponderati} ijs,qii* ad priuilegia  Confr.Byirg.de Monte  Carmelo fpe' 
dant,quoniam  in  Ecclefìa  Catbolica  fempcr  fohtum  fuit,imò  pradicatum,  pojjc  eof. 
dem  Confratres  eiufmodi  vti , nec  Vontifex  quifpiam,  a ut  Conci  lumi  derogane  ; prò - 
ftercà  cenfeo  ijjdem  liberi  po(]efrui:(icutdt  Bulla  S abbai!)  ina  idem  piane  atte  fior. 
Ego  Dodor  Bpdriguef . In  lìmil  modo  votarono  gli  altri  due  Dottori , Bartolo- 
meodc  Medina,  e FrancefcoSanchez.  E tal  rifoluzionede'  Dottori  con  folcn- 
ne  fentenzafù  confermata  da  Francefco  de  Cuniga  Prouiforc  del  Vcfcouo  di 
Salamanca . Così  ceffata  la  procella  ritornò  la  priflina  ferenità . 

ip  Nel  1607  ad  iftanza  d’Arrigo  IV.  Re  CriflianiflìmocrclTe  Paolo  V.  l’- 
ordine militare  in  Francia  de’  Caualieri  della  Beatifs.  Verg.  del  Carmine  con 
Bolla  data  in  Roma  appreso  S.  Marco  il  primo  di  Marzo . oue  della  diuozione 
d'Arrigo  lì  leggono  quelle  parole:  Denominatone, feti  titulo  ac  ligula  gloriofifli- 
m*  fempcr  Virginis  Maria  de  Monte  Carmelo , quam  prxdidus  Henricus  Rex  fui 
protedricem  Cr  aduocatam  fjngulari  deuotionc  Jemper  balte t , & veneratur . e l’an- 
no feguente  l'iddio  Pontefice  con  nuoua  Bolla  data  appretto  S.Pictro  ;a  a<5.  di 
Febraio  prefcriuc  al  detto  Ordine  alcuni  Statuti , l’vn  ae’quaii  è quello  . Qjta- 
libet  verò  ipftus  gloriofiffimx  Virginia  Maria  fcjìiuitatis  die , ac  precipui  de  Monte 
Carmelo,  qu*  die  decimafexta  Itili)  celebrati  folet , peccata  fua  Sacramentaliter 
confi  ieri , & Sandiffimiim  Eucbarijli * Sacramentum  fumere . Ilche  conferma  no- 
tabilmente la  dima  del  priuilegio  Sabbatino efpreflo,  e confermato  nelle  Bol- 
le di  Gio.  XXf  I.  e d'altri  Pontefici . 

10  Ciò  non  odante  lì  Vegliarono  in  Portogallo  nel  1612  altri  contraditto- 
ri  al  detto  priuilegio  Sabbatino  : anzi  in  Auignone  ancora  vi  li  oppofe  l’Jnqui- 
lìtore , vietando  ai  predicarlo  a’ popoli.  Pertanto  portata  la  controuerlìa  nel- 
la Sagra  Congreg.acll'vniuerfale  Inquilìzione  di  Roma,  & iui grauemente a- 
gitata  daH'vna,e  dall’altra  parte,  e maturamente  dilatila  da’  Sig.  Cardinali,  e 
Confultori,  finalmente  a di  Febraio  del  1613.  d’ordine  di  Paolo  V.emanò 
dalla  detta  Sag.Congregazione  Decreto  di  quello  tenore . Tatribus  Carmehtis 
fermi  ttatur  predicare,  quòdpopulus  Cbriflianus  pojfit  piè  credere  de  adiutorio  ani- 
marnili  Fratrum,&  Confratr.Sodalitatis  Beatifsyirg.Mariie  de  Monte  Carmelo,ri - 
delicct  Beattjfimam  Virginem  animar  Fratrum,Cr  Confratrum  in  ebar itale  deceden - 
tium  , qui  in  vita  babitnm  geftaucrint , & caflitatempro  fuo  flatu  coluerint,  ofji- 
ciumq.  paruum  rccitauerint , vel (i  recitare  nefciant,  Ecclcft * iciunia  obferuauerint 
Cfc.  futi  interceffiombus  continui*,  (uifq.fuffragi)s  & mentis,  & (pedali  protedio, 
ne  pofl  corum  tranfitum , prxcipuè  in  die  Sabbatbi  ( qui  dies  ab  Ècclefia  etdem  Bea - 
tifjimx  Virgini dicatns ejl  ) admturam . Il  che  dichiara  il  fenfo  della  Chiefa  in- 
torno al  lignificato  delie  parole  del  priuilegio.  Il  qual  parimente  è dichiarato, 
e Ilabilito  dalla  Saj*.  Congreg.  de’  Riti  nelle  lezzioni  dell’  officio  della  Solenne 
Commemorazione  della  Beatifs.  Vergine  del  Carmine  compoltc  in  quel  cem- 
po.ficcfaminate,  & approuate  da  i Cardinali  Bellarmino,  c Torres . Ecco  Ie_* 
parole  della  Sagra  Cong.nella  V.c  nella  V I.  lezzione  del  detto  officio . Nella 
V.  Ncc  verò  nomenclaturam  tantum  magnifìccntiffima  Virgo  tribuit , & tutelam  , 
verùm  Cr  infigne  f acri  Scapularis , quod  B.  Simoni  ànglico  prabuìt , vt  calefli 
bac  vefleordo  die  jacer  dignofeerttur  , Cr  à malts  ingruentibiis  protegeretui  . 
Nella  Vr.  Non  in  hoc  tantum  (acuto  Ordinem  (ibi  tàm  acceptam  multis  prx- 
Togatiuis  Beatiffima  Virgo  infigniuit  , verùm  & in  alio  ( ttim  vbique  & po- 
tai- 
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tenda  & mifcricordia  plurimùm  valeat  ) fìltos  in  feapularis  focictatcm  relatos , tjui 
abjhueniiam  madie am , precefq.  paucaseisprafcriptas  frequentarmi!  , ac  prò  J ni 
fìat  ut  r adone  cafìitatem  collier  unt , materno  plani  affetta , dum  igne  Turgatorij  ex- 
piantar ,{olari , ac  in  cAefìem  patnam  obtcntu  Juo  quantocyùs  pii  ereditar  tfferre  . 

il  Ha  figiliaro  finalmente  tutto  l’affare  laS.mem.  di  Clemente  X.  il  quale 
ad  iftanza  di  Matteo  d'Orlando  Generale  de'  Carmelitani,  ora  affuoco  al  Vcf- 
couado  di  Ccfalù  in  Sicilia , hauendo  commeffo  al  Card.  Bona  il  riuederc  tut- 
te le  Bolle  d’indulgenze  c grazie  e fpirituali  emanate  da'  Sommi  Pontefici  in 
fauor  dcli'Ord.  Carinelit.  dopo  l'efamina  diligentifTima , e la  fcdelifiìma  rcJa- 
tionc fattane  in  foinmario  da!  medefimo  Emincntiflimo  , tutte  le  confermò 
con  diploma,  che  incomincia,  Commi ffj  nobis  diuinttns &c.  e finifcc.  bit, Peo- 
nia apSJH.7iUior.Jitb  amalo  Tijcatoris  die  8.  Jilaij  MDCLXXIII.  Voi  ti  ficai  ut 
nofiri  amo  tcrtto.  Et  cfprc  (Tamerice  tra  effe  confermò  il  Priuilegio  Sabbatino  , 
del  qual  così  nel  corpo  del  Diploma  . Jdemq.  loannes  XXII.  prò  animabus , qua 
tu  purgatorio  exifìunt , & babitum  buius  Religioni  gcfìarant,  vel  e or  uni  confrate) - 
wtatem  ingrtff  fuerint , vel  Confratrum  numero  adjcripti  m honorem  eiujdem  B. 
Claris  Tthtrts  Dei , die  Sabbatbi  pofl  earum  t rinfittirti  interceffionibus  eiufdcm  con - 
tinnii  tpfius  fuffragijs  w mentii  ac  / peculi  protettane  adiuuandis  prillile - 
gium  publtcauit,  corroboranti , & confirmauit  &t.  Vt  ornili  s qa<e  circa  illas  oriti 
foffet  dubietas  reciderctur.ex  litteris  -dpoflohcis  dc/uper  emanati s fide  l iter  excer- 
ptum  fati  iltarum  Summarium  a diletto  filio  iiofìro  lo.  tit.  S.  Bernardi  in  Themis  S. 
!{.£.  Card.  Bona  nuucupato  remjum  &c.  Summarium  pr*infertum , omniaq.,  & fin- 
gala in  e o contenta  auttoritatc  Jpofìoltca  tenore  prajentiiim  approbamus , & con - 
l,i  marna s , ilhjque  inuiolabilis  ^ ipoflolica  firmitatts  robur  adqcimus  c re. 

il  Nè  piccola  conferma  della  verità  della  Bolla  Sabbatina  è quel  che  fi 
legge  nelliòro  fiampato  con  licenza  de’  Superiori  in  Milano  a 23  d' Aprile  del 
1 673 . Per  Federico  Agnelli  Scultore , e Stampatore . Il  fuo  titolo  è quel  io  . V i* 
ta  della  V en.  Madre  Franccfca  del  Santils.Sagramcnto  Carmelitana  Scalza_  » 
c motiuipcreccitarelapietàde’  fedeli  al  foccorfo  deU'animc  del  Purgatorio 
fcritta  in  idioma  Gattigliano  da  D.  Michele  Battiila  di  Lanuza  , tradotta  in 
Italiano  dal  P.Fr.Gioachmo  di  S.Maria  Carmelitano  Scalzo . In  e(Ta  parlando» 
li  di  quella  Vcn.  Religiofa  così  fi  narra  nel  iib.z.c.^.  n.  3.  Quindici  anni  dopo 
c he  fù  morra  fc  le  rapprefentò  vna  Monaca  nel  Coro  con  cappa  c velo,  e le  aif- 
ie , che  patiua  per  hauer  difpcnfato  alcuni  beni  del  Cornicino,  quando  fù  Prio- 
ra .RepJicolIe  la  Madre  Franccfca  .Dunque  la  Sabbatina non t'hàgiouato in  tan- 
to tempo  i Rifpofe.  Coloro , che  fodisfanno  alte  condizioni , con  ie  quali  fù  conce- 
duta , V.  Signora  gli  tana  dal  "Purgatorio , mafonopocbt.  Le  dille  ancora  che.» 
certa  Rei  igiofa  del  fuo  Cornicino  Itaua  patendo,  che  la  raccomandafle  a Dio. 
Il  che  ancora  è narrato  nel  libro  intitolato  Lume  a viui  con  l’efempio  de’  mor- 
ti, che  contiene  le  apparizioni  dell’ anime  del  Purgatorio  a quella  medema_, 
fcrua  di  Dio  con  le  ofleruazioni  di  Monfig.  Palafox  a ciafcheduna  di  effe . 

33  Non  fù  fola  la  Bolla  Sabbatina  de'  fauori,  che  fece  quello  Pontefice  al- 
l’ordine Carmelitano . Gli  allcgnò,  come  è tradizione , l’aoitazione e la  Chie- 
fain  Auignonedc'Caualicri  Templari  già  citimi;  hebbeper  Confèflòrc  San- 
zio Dullo  Carmelitano  della  Dioccfe  d»  Pamplona  gii  Confeffore  ancora  di 
Clemente  V.  indi  lo  promoire  al  Vefcouado  Albarrizencnfc , come  parimente 
a!  V efeouado  di  Bofa  in  Sardegna  Gio.  Clarano , o Clairano  ; a quel  di  Maio- 
rica  prima , e poi  a quel  d’EIna  Guido  di  Terramcs da  Pcrpignauo  chiariffimo 
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Dottore  e Generale  dell  Ordine;  & altri  ad  altre  Chicfe.  E l’empio  Balco  altra 
ragione  non  allega  della  parzial  propcnfione  di  Giouanni  vcrfo  qucft'Ordine, 
che  la  riferita  apparinone  della  Vergine.  Mrabilem  ante  Tontificatumyifionem 
babuit , vt  in  Bull a teftatur,qnòd  Maria  Virgo  ab  aduer/arijs  illum  libererete  Ta~ 
pamfeccrct . 

34  Quindi  non  è marauiglia , che  non  trafcuraffe  qncflo  Pontefice  le  ocCa- 
fioni  di  palcfare  la  fingolanmma  diuozione , eh*  egli  portaua  alla  Vergine.»  . 
Egli  ifiitui  il  Tuonare  oqni  fera  alla  Talucazione  Angelica  , concedendo  dieci 
giorni  d* Indulgenza  a chiunque  recita  a qual  Tuono  tre  volte  l'Aue  Maria , co* 
me  riferifee  Polidoro  Virgilio  l ó.dclnuent.c.i  2.  citato  da  Gencbrardo in  Cbra. 
nic.  Onde  Auignonefiì  la  prima  Cirrd,  chercndefle  fimile  oflequio  alla  gran 
Madre  di  Dio , e godefle  del  beneficio  della  conceda  Indulgenza . 

a;  Erede  nel  1 3 ìo.vna  Chiela  in  Auignone  col  titolo  di  nofira  Signora  d c’ 
Miracoli  ,la  quale  è ora  feruita da’ Padri  Minimi,  i quali  vi  edificarono  vn 
nobìlConucto  per  munificenza  di  Giorgio  Cardinal  d' Armagnacco  Collega- 
to ,&  Arciucfcouod'Auignonc.  L’occafione della  fabrica  di  quella  Chiela  è 
degna  dell'vmuerfal  notizia  per  gloria  della  Beatifs.  Vergine . Indignata  vaal» 
donna  piggior  d'ognj  fiera , e volta  in  rabbia  per  la  ripulfa  riceuuta  dal  figlio, 
ch'ella  hanea  (ollecitato  con  efecrabil  libidine  ad  inceftuoTo  congiungimento. 
Io  accusò  in  giudizio , come  Te  tentato  a forza  egli  hauefle  l’ innocente  gioua- 
ne  l’infame  incedo.  Condannato  dal  credulo  giudice  il  mifero  ad  efler  atfo  tue* 
to  viuo,  mentre  legato  al  palo  era  gii  d'ogp'intomo  circondato  dalle  fiamme, 
fi  riuolfe  dal  rogo  ad  vna  imagine  della  Bcatifs.Vergine  incaftrata  nella  mura* 

f;lia  di  contro  al  patibolo,  e con  ardente  idanza  e con  viua  fiducia  fupplicata. 
a a voler  proteggere  la  (ua  innocenza,  impenetrabile  ditienne  alle  fiamme  per 
la  prorczzione  della  Madre  di  Dio,  ed  illelo  ne  vfcì  fenz’eflere  dato  violato  dal 
fuoco  in  vn  pelo . Cosi  Noguier  neU’Idoria  Ecclefiafìica  de’  Vefcoui , e de  gli 
Arciuefcou!  d’Auignone . Ma  l’autore  del  M.S.  Vaticano  al  n .3765  in  Giotian- 
ni  XXII.  citato  da  Odorico  Rainaldi  così  narra  diuer famence  il  fuccefiò . jin- 


rt* 

• y 


no  MCCCXX vel  circi , Anemone  duobus  prò  crimine fodomi e commi ffo , vno Jtne  , 

C 't  alio  iuuent  ignis  incendio  adiudlcatis , rifque ad columnam  ligatis  & accenfìs  , 
minor  ille  adimocationemBMari*  Virginis, fene cremato,  illafnsexiuit  : midi 
diBus  Dommus  Tapa  Capctlam  in  eodem  loco  confimi  ferie , &■  dotauit  prò  perpe- 
tuis Capellanis  : pum  Capellam  de  Miraculit  intituiauit . Cerco  è,  che  la  fab- 
brica di  queda  Chiefa  fd  promofla  col  motiuo  d’vn  gran  miracolo  feguiro  alla 
prefenza  di  molti  ;comc  riferifee  il  medefimo  Gio.  nelle  fuc  lettere.tom.8.p.i.  • 


*6  Con  lo  dimoio  della  medefima  diuozione, ch'egli  portaua  alla  Vergine, 
cop iofe  Indulgenze  difpensò  Giouanni  a chiunque  vifitalse  la  Chiefa  Ca cedra- 
le, ora  Metropolitana , di  Nofira  Dama  di  Dom. 

37  Dall'anno  1318  qucfto  Pontefice  fino  alla  morte  reffe  egli  de(To  la_i! 
Chiefa  d’Auignonc  per  Tuoi  V ica  rij , che  prendenano  quedo  titolo.  Vicari]  Ge - 
iterale t Epifcopatui  Siuenton.  in f pirit  Malthus  & temporahbus  per  fedem  sipofloli - 
cam  depurati . E però  premendo  nella  confcruazione  della  difciplina  Ecclcfia- 
dica , fé  celebrare  vn  Conci!  io  Proumciale  nella  Chiefa  di  S.  Rufo  fuor  delle* 
mora  d' Auignon:  l’anno  1336  fotto  la  prefidenza  di  Gafberto  Arcjuefcouo  d- 
Arles  . , 

. aS  Applicatiflimo  ancora  a gli  altri  auantaggi  della  medefima  Chiefa , n 
■ * • ac- 
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accrebbe  il  decoro  con  criggerui  due  Arcidiaconati  fotto  quefia  legge . Chd 
il  primo  diedi,  cioè  il  Priore  del  Monaftero  diS.MichelediFrigolet  , fi  chia- 
mane Arcidiacono  d‘  Auignone  : e’1  fecondo , cioè  il  Prepofio  del  Monaftero 
di  S.Paolo  del  Maufoleo , folle  detto  Arcidiacono  di  S.  Paolo  nella  Chiefa  d’. 
Auignone  , affettando  que'  Priorati  alle  due  dignitderette  , & incorporan- 
done i Religiofi  trà  i Canonici  della  Catedrale.  l’Arcidiacono  detto  d*  A- 
uignone  hebbe  il  primo  luogo  dopo  il  Prepofio  , e 1*  Arcidiacono  di  San 
Paolo  il  fecondo  . la  Bolla  dell’  crezzione  è prodotta  dal  Noguier  , a_, 
cni  rimetto  il  lettore  per  altre  particolarità  . Vnì  ancora  alla  menfaEpi- 
fcopale  la  Chiefa  di  Caftclnuouo  Diocefe  d’  Auignone  con  Bolla  de'  tre. 
dicidi  Settembre  del  1317.  Econ  altra  del  1318  vni  alla  Catedrale  1’  Ab. 
badia  Benedittina  di  Lurra  Diocele  di  Siflcronc  dando  luogo  tra  le  Di- 
gnità all’  Abbate , e tra  i Canonici  a gli  altri  Religiofi  di  quel  Monafte- 
ro . 

19  Noumeno  applicato  ad  altri  auantaggi  della  Città  fondò  il  Capito- 
lo Collegiale  di  Sant’  Agricolo,  o Agricola',  talcomc  oggi  continua  : vni- 
ti  alla  menfa  Capitolare  venti  Priorati  rurali  , e la  Cappella  del  Ponto  > 
ouc  giacca  il  corpo  di  San  Bcnezetto  . Di  tutto  ciò  fi  conferuan  Bolle 
nell’  Archiuio,  detto  il  Teforo  , di  detta  Collegiata  . Ampliò  ancora  la 
Chiefa  ideila  di  Sant*  Agricolo,  oltre  la  riftaurazìone  c’  fianca  fatta  il  Vc- 
feouo  Fulcherio  della  fabrica  prima  erettane  dal  medefimo  Sant’  Agri- 
colo. 

30  E perche  nel  Inogo  di  Malpaffo  della  Diocefe  di  Cauaglione  (ouc  ab- 
antico  era  fiata  edificata , come  fi  dirà  a fuo  luogo , vna  Cappella  in  memo- 
ria de’ Nobili  Auignoncfi , che  perirono  nell’ opporli  a i Saracini  fu’l  palio 
della  Durenza  ) abitauano  i Caualieri  Templari , i cui  beni  erano  flati 
confifcati  nell’ abolizione  delfor  Ordine,  ilmcdefifrio  Pontefice  ancor  fol- 
iccito  del  Contado  Venefino,  cangiato  il  nome  del  luogo  in  Buonpailo  , lo 
donò  con  le  fue  dipendenze  a i Religiofi  Certofini , cne  vi  edificarono  vna 
bella  Chiefa  con  vn  Conuento. 

31  Vide  Auignone  per  la  refidenza  del  Papa  molte  funzioni  Ecclefiafii. 
checonfiderabili  . Tal  fu  Jafolennecanonizatione  fattauia  lette  d’ Aprilo 
del  1317  di  San  Lodonico  Vefcouo  di  Tolofa  figliuolo  di  Carlo  IL  Rèdi 
Sicilia  e fratello  del  Rè  Roberto  allora  viuente . Segui  a 18  di  Maggio  del 
13»*  lacanonizationediSanTomafo  Vefcouo  Herefordcnfe  nell  Inghilter- 
ra ; &a  a $ di  Lugliodel  13*3  quella  del  Dottore  Angelico  San  Tomafod’- 
Aquino. 

32  Più  volte  yiriceuè  il  Sommo  Pontefice  Amba feia Jori  di  Prencipi , 
eziandio  Orientali  , come  furono  que’  di  Leone  Rè  d’  Armenia  nel  133 r. 
Anzi  Prencipi  ifteffi  per  vari;  affari  rileuanti  del  Criftianefimo  . onde  vi- 
de Auignone  non  infrequente  concorfo  di  Perfonaggi  . De'  più  confidc- 
ràbili  però  fù  il  foggiorno  fattoui  da  Giouanni  Rè  di  Boemia  , che  vi  fi 
trasferì  a trattar  col  Papa  per  Lodouico  il  Bauaro  nel  1332.  E quello  an. 
cor  che  vi  fece  , ancorché  con  piccola  comitiua  , e per  otto  giorni , Fi- 
lippo di  Valois  Rè  di  Francia  in  occafione  d'  efferfi  portato  a Marflglia 
per  venerami  il  corpo  di  San  Lodouico  Vefcouo  fuo  confanguineo  nel 
J3ì°-  Ma  vn’  altra  volta  volendo  il  medefimo  Rè  Filippo  trasferirli  inu 
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Auignone  à riucrirc  il  Papa  , menrre  con  numerofo  feguito  di  Corte  , e 
di  Soldatefca  n'  andaua  vifitando  il  fuo  Regno  col  penfiero  d’  inoltrarli 
ancora  in  Ifpagna  contro  i Mori  di  Granata  , Giouanni  , che  non  volca 
apprdiò  disè  tollerar  Prencipi  armati , gli  vietò  l’auanzarfi  , eziandio  con 
comminazione  di  lcommunica  , con  lettera  citata  da!  Bzouio  . Più  g ra- 
lle fù  il  timor  di  Giouanni  , per  teftimonio  dello  Spondano , quando  Gu- 
glielmo Conte  d' Hannonia  , e fuoccro  del  Bauaro  , incaminatofi  con  ot- 
tocento Caualli  contro  i Mori  di  Granata  per  adempire  il  voto  fattone^  , 
volle  pattar  per  Auignone  per  prima  riceuerui  13  benedizzlonc  Pontificia  . 
Così  fattofofpetto  ne  concepì  allora  il  Pontefice  , ancorché  pia  fotte  1’  in- 
tenzione di  Guglielmo  , Prencipc  per  eccellenza  d'  integriti  cognominato 
il  Buono,  che  a fc  chiamati  il  Sinifcalco della  Prouenza  , ed  i Nobili  del  Con- 
tado Venefino,  armateancora  conia  propria  tutte  le  famiglie  de’  Cardina- 
li, fi pofe  prima  in  difefa , indi  vietò  a Guglielmo  fotto  pena  di  fcommunica_. 
il  toccar  la  Prouenza  da  alcun  Iato  , affolucndolo  parimente  dal  voto  di 
pattare  in  Spagna  , purché  fenza  indugio  ritornafle  ne’  propri;  Staci  . al 
che  Guglielmo  prontamente  obedì  , riuolgendo  faccia  vedo  1’  Hanno- 
nia . 

3 Rifcrifce  Floflardo  , che  nel  1333  vnitamente  fi  trasferirono  in  Aui- 

S none  tre  Rè,  Filippo  Valefio  di  Francia,  Filippo  di  Nauarra  , eGiouanni 
i Boemia,  i quali  prefer  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  per  la  fpedizione  di 
Terra  Santa  ; ma  fcriue  Matteo  Villani  , il  quale  aft-rma  d’  efferfi  allora^, 
rrouato  in  Auignone  , che  il  Rèdi  Francia  nel  1334  vi  mandò  Pietro  Ro. 
gerio  (poiClemente  VI.  Sommo  Pontefice  ) Arciuefcouo  Rotomagenfe,  il 
quale  in  publico  Conciltoro  hauendo  murato  nell’  anima  del  Rè,  che  nel  me- 
le d'Agofto  del  feguente  1335  haureblie  quel  Prencipc  fciolto  dal  lido  per 
lo  viaggio  di  Terra  Santa  , ottenne  per  Filippo  dal  Papa  , e dal  Sagro 
Collegio  le  decime  del  Regno;  foggiungendo,  che  i detti  Rè  in  vno  con  al- 
tri Prencipi  , Prelati,  e Grandi  prefer  la  Croce  dal  medefimo  Arciuefcouo  de- 
putato da  Gio. 

34  Erafi  eccitato  vno  Scifina  I'  anno  1317  nell’  Ordine  de’  Caualic- 
ri  di  San  Giouanni,  e per  la  vita  diflòluta  del  Gran  Madiro  Fulcone  di 
Viliareco  ( quell'  ifteffo  , che  flrenuamcntc  hauea  efpugnata  nel  1310  1’- 
Ifola  di  Rodi  ) haueano  alcuni  eletto  per  Gran  Madiro  Maurizio  di  Pa- 
gnaco  . Chiamò  Giouanni  a fe  ambidue  i competitori  : & elfi  giunti  in_. 
Auignone  , moti  naturalmente  Maurizio  , e Fulcone  fpontaneamente  ri- 
nunziò  . Onde  fi  eftinfe  Io  Scifma  con  la  nuoua  clezzione  d'  Elione  di 
Villanuoua  Priore  di  Sant’  Egidio  creato  quell'  anno  ifteflo  Gran  Mac- 
ftro  dell’  Ordine  nel  Palazzo  Apoftoiico  . £ nell’  anno  feguente  fi  cele- 
brò parimente  in  Auignone  vn  Capitolo  Generale  del  medefimo  Ordi- 
ne militare  ( funzione  notabile  ) per  prouedere  a gli  abufi  inrrodotti- 
ui  : come  nell*  Iftoria  di  cfso  rifcrifce  Bofio  citato  dallo  Spondano, 
dal  Noguicr  ; tutto  che  quelli  n'  aferiua  il  fuccefso  all’  amo  13*3. 
non  però  a mio  credere  correttamente  , conciofiache  nel  mille  feicen- 
to  venti  tré  il  Gran  Madiro  Elione  era  già  in  contefa  con  Arrigo  Re 
di  Cipro  , Se  in  quell’  anno  commefsc  il  Papa  ad  Aimerico  Minori- 
tà Vcfcouo  di  Palo  in  Cipri  il  traccac  la  pace  trd  que’  due  Prenci- 
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pi,  come  ferine  Vvaddingo  ncTuoi  Annali  de’ Minori , produccndo  il  Btcuo 
della  commiflìonc  Pontificia. 

35  Vn  de’ più  memorabili  aimenimcnti,  de’ quali  foffe  Teatro  Auignone 
fotto  Giouanni , fu  l'abiurazionc  de'  Tuoi  errori , che  vi  fece  in  publico  Confi- 
fioro  a piedi  di  quello  Papa  Pietro  Corbario  chiamato  nel  fuo  gouerno  Nico- 
la V.  Fin  dal  1 3 1 <5  hauea  Giouanniricufata  a gli  Ambafciadori  di  Lodouico 
Bauarola  confermazione  dell’Imperio, ch'era  controucrfo  tra  lui,  e Federico 
d’Auftria  . Nel  1 3 17  hauea  prcfcritco  a i due  competitori  il  tempo  di  produrre 
le  lor  ragioni  auanti  alla  Sede  Apofiolica  ; ma  nulla  deferendo  Lodouico  all'* 
autorità  Pontificia,  continuò  ad  arrogarci  ramminiftrazionc  libera  dell’  Im- 
perio; anzi  fi  diede  a proteggere  i ribelli  della  Chicfa  , ed  i Vifconti  di  Milano 
dannati  d’erefia  , Di  che  formato  procedo,  lo  publicò  Giouanni  nel  1323  con 
vn  monitorio  diretto  al  Bauaro , perche  fotto  pena  di  fcommunica  dcfifiefTej 
entro  lo  fpazio  di  trèmdì  dal  patrocinio  de*  fudetti,  c dall’  amminiflrazione 
dell’ Imperio,  pcrtìnattanto , che  la  Sede  Apofiolica  approuafle la  fuaelez- 
zione , c pcrfotia  . Prouocòil  Bauaro  dal  Papa  mal  informato  al  Papa  ben  in- 
formando,& al  Concilio  generale  da  congregarli  allor  che  il  Papa  fofle  in  Ro- 
ma nella  Sede  di  Pietro  ; anzi  prodotto  vn  manifcflo  delle  fue  ragioni,  s’offerì 
a prouare  auanti  a Cardinali  nonfofpctti , onci  Concilio  Generale  molti  capi 
d'erefia  , ch'egli  impofe  a Giouanni.  Indi  nel  1324  per  eludere  Jeproccdure 
del  Papa  gl'iniiiò  tré  Ambafciadori  col  prcrefio  d'intendere  , fe  veramente  fof- 
fe da  lunmanato  il  predetto  monitorio,  c di  chiedere  in  tal  cafo  vn  termine 
competente  di  lei  mefi, per  fargli  le  conuenientirifpofiecol  parere  del  (uo  con- 
figli . per  toglier  luogo  alle  feufe  due  altri  mefi  gli  concedè  il  Pontefice,  non 
perii  pontiere  al  monitorio,  ma  per  riconofccrfi,  Scobcdire.  Scorfc  il  termi- 
ne fenz  alcuna  refipifeenza  di  Lodouico  ; onde  Gio.  il  dichiarò  feon  unirne  aro 
con  affegnarli  tiè  altri  mefi  per  comparire  in  perfona  , operfuoi  procuratori 
a giuflificarfi  de’  comincili  mancamenti,  & a ripararli  (otto  pena  di  drcaderc 
jfsofatto  da  qualunque  dritto  potcflc  haucrc  all’  Imperio  per  la  fua  citazione  ; 
nei  qual  tempo  non  Rè,  ma  eletto  Rè  de’ Romani  intitolar  fi  cloache  . Scorfi 
ancora  i tre  ni;  fi  leu?. 'alcun  frutto,  a gli  vndici'diLuglio  lo  dichiarò  contuma- 
ce il  papa , c per  lo  deprezzo  della  Chicfa , per  l’occupazione  di  Ferrara , per 
la  protezzionede'  Vifconti,  e per  altri  capi  dicaduto  da  ogni  ragione  all’  Im- 
perio .citandolo  di  più  alla  fentenza  dell’altre  pene  da  fulmina rghfi  contro  il 
primo  di  Ottobre , le  continua  flc  intanto  nell’indebita  amminifirazione  del 
Regno . anzi  per  motiuo  di  limili  procedure  aggiunte  ancora  il  titolo  d’erefia, 
ond’appariua  Lodouico  macchiato  ; come  fi  ìià  dalle  lettere  del  medefimo 
Giouanni  allegare  da  OdoricoRainaldi  fotto  il  1327.  Nè  lafciò  il  papa  di  fo- 
disfar  nell’  ideilo  tempo  a!  mondo  col  purgarli  per  publichc  krt<  re  dell’  crcfia 
impellali  dalle  calunnie  di  Lodouico.  Seguì  concordia  l’anno  Tegnente  tra  il 
Bauaro,  e l’ Auftriaco  ;ma  Iti  rcfcilfa  cosi  dal  Papa,  come  dagli  Elettori,  per 
teflimonio  dello  Spondano  , perche  fenza  ntioua  elezzionenon  potea  1’  vno 
trasferir  nell’aJtro  i fnoi  voti  . Profcguendo  finalmente  il  Bauaro  a diportarli 
in  Italia  ofiilmentc  con  la  Chicfa , hebbe  non  per  tanto  ardimento  di  chiedere 
per  fuoi  Ambafciadori  due  volte  la  coronazione  a Giouanni;  il  qual  di  ciò  ir- 
ritato  pronunziò  contro  lui  aperta  dichiarazione  d’eretico,  c però  nuoua  & vi- 
dima fentenza  di  fcommunica  c di  dtpofizione  a venti  d’Ottobre  del  1397.  Lo. 
douico  all'incoimo  fi  lè  coronare  in  Roma  a 17  di  Gennaio  del  1328  da  quat- 
tro 
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tro  Sindici  del  popolo  Romano,  (il  qual  per  fuoi  Ambafeiadori  hauea  prote- 
Rato  al  Papa,  che  farebbe  forzato  a darfi  a Lodouico,  fe  la  S.  fua  non  haueffe# 
fenza  indugio  riportata  la  Sede  in  Roma)  come  fcriuc  ne’  fuoi  manofi.  ritti  Va- 
ticani Nicola  Picudominorita , o come  narra  S. Antonino  da  Sciarra  Colonna . 
Pronunziò  fentenza, prima  di  dtpofizione  còtro  Giouanni  a quindici  d’Aprile , 
indi  di  morte  a titolo  d’erefia  aih  renti  ; promulgò  lèggi  cocr«.  mue  intorno  a i 
Papi  alli  ventiirè;  e pene  alh  vent’otto  del  mede  (imo  contro  chiunque  ricono- 
fcelle  Giouanni  per  V icario  di  Chrifto.E  finalmente, tettando  attonito  a tanta 
jhfolenza  il  mondo,  dichiarò  il  Collegio  de'  Cardinali  infetto  d’erefia  , e però 
deuoluta  l'clczzione  del  Pontefice  al  Clero, & al  popolo  di  Roma,c  fè  dall’infi- 
ma plebe, e da’  Sacerdoti  di  bada  riga  (poiché  i Canonici  delle  Chiefe  Patriar- 
cali  con  la  fuga  fi  eran  fottratti  ) eleggere  al  Pontificato  Pietro  di  Corbario 
Pfeudominorita  : Il  qual  fucceflìuamente  coronò  di  nuouo  il  Bauaro,  promolle 
fette  PfcudoCardmali,  e fentenziò  Giouanni . Per  si  fatte  abominazioni  refo  il 
Bauaro  efecrabile  a Roma  , (la  quale  appena  date  le  fpalle  quel  Prcncipe  fi  ri. 
pofe  forte  l’obedicnza  di  Giouanni  , naffunto  al  carico  di  Senatore  Stefano 
Colonna  Signor  di  Paleflrina  feguacc  del  Papa  ) indi  fatto  cfofo  a tutta  l’Italia 
per  le  fue  rapacità  & infedeltà , e da  tutti  abbandonato , fi  ritirò  con  poca  ri- 
putazione in  Germania , prefone  il  prctefio  dalla  feguita  morte  del  competi- 
tor  Federico  d*  Auftria . 

3 6 Partito  il  Bauaro  riconobbefi  l’ Antipapa , e datoli  in  mano  di  Bonifa- 
cio Nouclli  Pilano  Conte  di  Donoratico,  c confettati  a Giouanni  i propri)  er- 
rori per  lettera  ,echieftonehumiliflimamcnte perdono,  fi  offerì  a ritrattar- 
li publicamcnte  ouunque  la  Santità  fua  comandarti: . Poi  alla  prefenza  di  Rai- 
mondo Stefani  Chierico  di  Camera , c Nunzio  Apoftolico,  di  Simone  Arciuc- 
couo  di  Pifa , c di  Guglielmo  Vefcouo  deputati  Pontifici;  con  grande  amarez- 
za di  cuore  deteflòimoitrafeorfi,  c giurò  d’obedirca  tutti i comandamenti 
del  Papa , con  che  fu  riconciliato  dai  Delegati  alla  Chicfa  .Indi  per  mare , o 
per  terra  honefiamentc  tradotto  , & in  Nizza,  & altri  luoghi  celebri  del  (uo 
viaggio  di  nuouo  deteftati  publicamcnte  i fuoi  falli , peruenne  da  Pifa  in  Aui- 
gnòiìca  ^d’Agofio  ; & a 16  del  medefimo  in  publico  Conciftoroalla  prefenzai 
di  tutti  i Cardinali , e Prelati , e di  tutti  gli  Ecclefiaft ici  c Regolari  della  Città 
profirato  a piedi  del  Pontef.  con  fune  al  collo, rinuouò  la  contcffionc,c  ladctc- 
fiazione  de'  propri) errori,fottomettendofi  al  giudizio  del  Papa, & implorando 
il  perdono, c la  reftituzione  nel  grébo  di  S.Chiefa.  Intenerito  Gio.pcr  la  fincera 
penitenza  del  Corbario, confermò  l'affoluzione  datali  da’  fuoi  delegatile  con  1* 
autorità  Apollolica  pienamente  il  riceuè  nella  grazia  fua , c della  Chiefa,  ab- 
bracciandolo ancora  e baciandolo  con  fomma  clemenza.  Iterò  il  Corbario  1*1— 
fieffa  confeflìone , & abiurazionc  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  d’ Auignonc  ; 
e nel  fine  della  fua  conclone , come  narra  Spondano  , foprauennea  volo  vn’- 
Aquila  , e fi  posò  su  l palazzo  Pontificio  ; quali  voieffeil  Signore  col  legno  di 
queH’infolito  vccello  confermare  il  Pontificato  di  Giouanni  . Per  toglier  l’oc- 
cafione  di  nuoue  turbolenze  de!la..Chiefa  fù  ftimatoconucnicnte  di  trattenere 
il  Corbario  nel  palazzo  Pontificio , attignateli  buone  camere,  libri,  e compa- 
gnie tutto  ciò, che  gli  era  d’vopo  per  paflar  la  vita  onoreuolmcnte,e  con  agio: 
sfatali  1*  vnica  cautela , che  perfona  non  gli  parlarti  fenza  notizia  del  Papa.,  s 
trattato  da  famigliare,  ccuftodito  da  nemico  . Cosi  ville  tre  anni,  & vnmefe, 
poi  trapanato  fù  fcpellito  con  decoro  nella  Chiefa  de*  Minori . 
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37  Sci  promozioni  di  Cardinali fc  quello  Papa,  c catte  in  Anignone.  IaJ 
prima  di  otto  nel  Venerdì  de'  quattro  tempi  dell’Auucnto  del  131 6.  la  feconda 
d’vn  folo  feguì  a 20  di  Giugno  del  13 17.  la  terza  di  fette  a 20  di  Dicembre  del 
1320.  D.  dieci  la  quarta  a 18  di  Dicembre  del  1327.  Nel  Venerdì  tra  I*  Otta- 
ua  della  Pentecolfc  del  1331  feguì  la  quinta  d’vn  folo , fecondo  Ciacconio;  ma 
l’VghclIi  vi  aggiunge  Aimerico  di  Chaluz  di  Borgogna , del  qual  come  Vefco- 
tio  di  Charrresdifcorre  Claudio  Roberti  nella  fua  Gali»  Chriftiana  , al  qual 
fon  conformi  i Sammarrani , che’l  qualificano  Cardinale  del  titolo  di  Scarti- 
no ne’ Monti  creato  da  Giouanni . la  feda  di. . ..  Cardinali  3 20 di  Dicembre 
del  mcdefiiTio  anno . la  Sala  Concifloriale  di  Giouanni  per  qui  Ite  c per  altro 
funzioni  era  l’ifleflaSala  de' PP.Predicatori , nella  quai  fu  canomzaco  il  Dot- 
tore Angelico. 

38  Morirono  all’incontro  in  Auignone  fono  quefio  Pontificato  «I'  infra- 
fcriui  Cardinali . Giacomo  di  Via  Gualcone  natod’vna  lorella  di  Giouanni , 
eletto  Vcfcouo  d’Auignonc , e Card,  del  titolo  de’ SS.  G10.  e Paolo  inori  nel 
Mefedi  Giugno  del  13 17.  cfùiepellitoncliaCatedralc.  Di  Aprile  del  1319 
Guglielmo  Longo  da  Bergamo  Diac.  Card.di  S. Nicola  in  Carcere  creatura  di 
CelefLnoV  Nel  1320  morirono  , fecondo  alcuni,  Guglielmo  Arcufatida_* 
Bordeos  affine,  c creatura  di  Clem.V.  dii  titolo  di  S.Pudcnziana  ; e Vitale  di 
Fumo  Guafcone  dell'  Ordine  de ‘Minori  adunto  da  Clem.V,  Vefc.  Card.d’Al- 
bano  ; fepolti  entrambi  nella  Cbicfa  de’  P.P.Minori  d’Auignone . ma  da’  Rcgi- 
firi  Vaticani  fi  ha,  che  Guglielmo  trapaflaffe  fatto  Clemente  a 24  di  Fcbraio 
del  1311.6  Vitalea  i6d’Agoftodeli327.Ncl  1321  pallarono  da  quella  vira  . 
Nicolò  Pratcnfe  dell’Ordine  de'  Predicatori  Vefc.  Card.  Ortienfc  promoffo  da 
Benedetto  X.  detto  Xl.il  qual  e fepolto  con  epitaffio  nella  Cbicfa  de’  PP.  Pre- 
dicatori d’Auignone  ;c  Berengario  Stedelli  Guafcone  Vefc.  Card.  Tufculano 
creatura  di  Clem.V.  il  qual  però  fecondo  altri  mori  più  torto  nel  1323.  fù  Je- 
taleil  13222  Pietro  Arnaldi  Bcarnefe  dallo  flato  monacale  aflùnto  al  Cardi, 
nalatoda  Clem.V.  forto  il  tic.di  S.Stefano nel  monte  Celio- Morirono  lecon- 
do  alcuni  nel  132?  Guglielmo  di  Mondagoco  Vefc. Card.  Prcnertino  creatura 
di  Clemente  V.c  Benedetto  Agcrio  Gualcone  dell’Ordine  de’  Minori  Vcfcouo 
Card.TufcuJar.o  creatura  diGio.  che  giace  nella  Cliiefa  de’ Minori  d'Auigno- 
ne  ima  gufila  i Rcgirtri  Vaticani  feguì  la  morte  di  Guglielmo  nel  1321;  c di 
Benedetto,  ad  altri  Bertrando,  nel  1329.  Nel  1325  fcriuono  feguifle  la  mortej 
di  Arnaldo  de  Aux  Guafcone  Vefc.  Card.  Sabino  creato  da  Clemente  V.  e di 
Raiaaldo,o  Ilcginaldo  della  Porta  d’Alafacco  Limofino  Vefc.  Card.  Oflknfe 
creato  da  Gio.ma  ne’  Rcgirtri  Vaticaniè  defcritto  il  traparto  di  Arnaldo  nel 
i32o;e  quel  di  Reginaldoncl  1326.  li  1516  fù  ancor  termine  della  vita  di  Pie- 
tro Colonna  Diac.Card.diS.Eultaihio  creato  da  Nicola  IV.  priuatoda  Boni- 
facio Vili,  c di  nnoiio  promorto  da  Clemente  V.  il  cui  cadauero  fu  tra  fporta- 
rom  Roma;  c di  quella  di  Bernardo  di  Caflaneto  della  Dwccfe  d’  Albi  da_, 
C-ùo.  creato  Vefc.  Card.  Portnenfe,e  fepolto  nella  Catedralc  d’AirgnoncKluc- 
ili  però  fecondo  altri  trapafsò  nel  1317.  Mori  nel  1330  Pietro  Tintoria  Card, 
éci  tituji  S*Srcfano  nel  monte Celio^CanccIlierodi  5.Chn*fa>e  creatura  di  Gio* 
Pia/aria  il  tempo  della  fna  morte  al  parer  d'altri  , ite  la  fermano  nel  1325, 
Raimondo  Gotto  di  Vilaiidran  figliuolo  del  fratello  di  Clem.V.  c da  quel  Papa 
creato  Diac.Card.di  S.Maria  Nuotu  morì  a 30  di  Noucmbrc  di  11330.  Amai- 
co  Francefc  Ariiu.d’A'.x  Vefc.  Card.  Albano  tPietco  Monaco  Francete  Card. 
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del  eie.  di '••••  e Bernardo  di  Garuo  Guafeone  affine  di  Clemente  V. 

Card.del  tit.di  San  Clemente  fopolto  nella  Chiefa  d'Auignone , tutti  aneli’  efsi 
creature  del  medefimo  Clemente , morirono  in  tempo  incerto  di  quello  Pon- 
t ideato. 

19  Prima  che  alla  morte  di  tanti  Cardinali  feguifle  in  Auijnione  quella  an- 
co^ del  Pontefice , mandò  LodouicoBauaro  nel  1332  Ambuìciadori  al  Papa 
due  fuoi  Scoretarij  offerendo  feufe , e dimandando  la  concordia , c la  corona- 
zione  .ma  dopo  tanti  delitti  da  lui  comtneffi  ciò  noa  badata  .come  difenden. 
dolo  fi  di  a credere  nella  di  lui  Apologia  Huuarto . Maggiore  apertura  vi  fece 
nel  1 3 34  il  medefimo  Bauaro  col  inoltrare  vna  proflìma  difpofizione  d‘  vmi- 
liarfì  a Gio.  fino  a ceder  l’Imperio:  ma  ne  fù  frafiornaro  1’efTctto,  prima  da' 
prani  configlieri  di  Lodouico , e poi  dalla  morte  di  Giouanni . 

40  HaueaGiouanni  nelle  Bolle  della  canonizatione  di  S.Lodouico  Tolofa- 
no,  e di  S.T  omajo  d’Aquino  apertamente  prole  (Tato , che  l'animc  purgate  go- 
dono dopo  la  leparazione  dal  corpo  la  chiara,  e pcrvfardci  vocabolo  dell'- 
Apoflolo  la  faciale  vifionc  di  Dio.nuJladimenociònonelTcndo  allora  vna  ve- 
rità ancor  riuelata , e definita  dalla  Chiefa , hauca  ne  gli  anni  feguenti  dubbi- 
rato di  quefio  fatto;  e pofioloinconcrouerfia  ne'  fuoi  difeorfi  c'  fermoni  per 
ritrarne  maggior  lume  da  gli  altrui  pareri,fenza  nulla  definirne,  hauca  mofira* 
to  di  pender  priuatamente  neH’opioionc  , che  le  dette  anime  non  haueflero  a 
godere  della  chiara  vifione  di  Dio,  chedopoildideH’vniuerfal  Giudizio  . la 
contraria fentenza ellendo  più  corninone  appreffò  i fetidi , ripugnaua  a quefio 
priuato  fentimento  di  Giouanni  la  maggior  parte  de*  Cardinali,  come  nell' vi- 
timocap.del  lib.11.  ferine  Gio.  Villani . anzi  Filippo  il  Rè  di  Francia  amichc- 
uolmeruc  c con  riucrenza  efortò  il  Pontefice  a ritirarli  da  limili  opinion  i , che 
poteano  ifiillare  alcun  fofpetto  d’errore,  come  nel  citato  luogo  alferifee  il  me- 
defimo Gio.  Villani.  Agitata  lifiefso  timore  i congiunti  del  Papa,  Se  allora 
più  , quand'egli  fù  fopràprefodall'vltima  infermità,  temendo,  chefe  la  Chic- 
la  definifsc  in  apprefso  il  contrario,  haucfsc  a macchiare  alcun  fofpetro  d'er- 
rore la  fua  memoria.  Quindi  per  rcfiimoniodeH'iftcfso  Autore  follecitarono 
in  quella  congiuntura  il  Pontefice  a dichiararne  cfprcfsamenre  il  fuo  fenfo.  Pe- 
rò Giouanni,  ancorché  prima  hiuefse  pubicamente  dichiarato,  non  hauer 
mai  decreroriamcnte  parlatoin  tal  materia , conuocati  rutti  i Cardinali  pro- 
fclsò  di  tenere , che  l'anime  feparatc , così  torto  che  fon  purgate  da  colpa  c da 
pena,  vedono  chiaramente  la  Diuina  efsenza , c fottopofe  ogni  fuo  fenfo,  c 
detto  pafsato , c prefente  al  decreto,  che  fopra  ciò  darebbe  là  Chief 1 . e fatto 
di  tal  dichiarazione  vn  diploma,  non  fu  munito  con  Bolla  per  la  morte  che  gli 
fopragiunic  il  giorno  leguente, che  fù  i!  quarto  di  Dicembre  del  1334. 

41  Mori  nonagenario  di  gran  profiuuio  di  ventre,  c refe  1*  anima  a Dio 
orando  e faìmeggiando  nel  detto  giorno  & attuo  , correndo  1 decimo  nono  del 
fuo  Pontificato . Mori  nel  fuo  palazzo;  cfù  fcpoltonellaChi  .fi  Caccdrale  di 
N ofira  Dama  di  Dom  con  pompolìffimi  funerali;  il  pnmo  di  limili  fpctraco- 
li , che  vcdcfse  Auignone.  S'ingannò  chi  fcrifse,  benché  grauiflìmo  Aurore, che 
ne  fù  trafportato  il  corpo  in  C.ahors  fua  patria  .'concio  luche  giace  in  via  Cap- 

J iella  della  detta  Metropolitana,  oggi  nominata  di  S.Giufeppc,rinchiufo  in  vii 
epolcro  di  pietra,  che  fi  follcuain  varie  piramidi,  di  antica  sì,  ma  curiofa  ar- 
chitettura. 

4»  Lafciò,  come  dicono,  diciotto  millioni  di  fiorini  d’ero  in  moneta , c fet- 
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tc  in  gioie, c vali  Ecclefiallici.e  fuppellcttile  fagra.Tctoro  accumulato  có  la  ri. 
fcrua  de’  primi  frutti  di  tutti  i benefici^  vacati.  Molto  potrebbe  foggiungerfi  di 
quel  che  operò  quello  celebre  Pontef.jma  perche  non  riguarda  in  vermi  modo, 
nè  il  Contado  Venefino, nòia  Citti  d'Auignonc , rimettendomi  a gli  altri,  che 
n'hanno  fcritto  diffufamente , baderà  d' accennarne,  ch'egli  ereflc  molti  Vcfco- 
uadi , Arciucfcoiiadi,  c Chicfc  Collegiali;  foftenne  vigorofamcntc  i dritti  tem- 
porali della  Cliiefa  ; fi  fece  mediatore  di  pace  tra  molti  Prencipi  Crifiiani  ; 
procurò  la  conucrfionc  de' Lituani,  c la  propagazione  della  nofira  fede  nella 
Seruia  .nella Tartaria , ed  in  molti  Regni  dcll’Òricntcj  eriprouòmolcccrefie 
& errori. 

43  Iftituì  parimente  il  Tribunale  di  dodici  Cappellani  Pontificij  dctt:  Au- 
ditori di  Ruota  , a’ quali  fi  prouocafTe  nelle  caufeaa  tutte  le  regioni  dell’Or- 
be Crifliano.  Il  che  concerne  Auignone , mentre  in  quella  Città  fi  apri  tri- 
bunale così  cofpicuo. 

44  Non  deuc  negligerli,  che  ncll’vltimo  anno  del  Pontificato  di  Gio.  fusi 
fcruentein  Auignone  , nel  Contado  Venefino,  e nelle  finitime  contrade  far- 
dor  del  Cielo /tanta  fu  la  penuria  dell’acqua , che  di  tutti  d'ogni  fello  , e d’- 
ogni  età  fi  fpogliauano  di  fquamme,  in  guifa  di  ferpenti,  il  volto , il  collo , c le 
mani  ; ond  erà  {limato  non  di  carne , ma  di  ferro  chiunque  imbolato  refifìeua  a 
quegli  ardori:  e tutta  la  plebe  ignuda  dall’ombilico  insù  fcorrca  in  guifa  de’ 
forfennati . implorando  con  alte  llrida  il  fine  di  quel  flagello,  la  pioggia,  c la_, 
temperie  cell’aria . 

45  II  Petrarca, ch’è  teflimonio  della  riferita  arfura,  arie  in  Auignone  ne  gli 
anni  luoi  giouanili  fin  da]  1 3 a7-di  limpidoc  caito  amore  per  Laura  di  Sado.dó. 
zella  di  nobil  fangue , di  foileuato  ingegno,  di  perfetta  beltà,  c d'impenetrabile 
pudicizia  : & era  corrifpofio  entrai  medefimi  limiti  d'intemerata  oncllà  da_. 
Laura, ch'era  non  men  confapcuole  della  pura  intenzione, che  del  merito  fubli- 
mc del  fuo  amante  . la  conolcinta  virtù  a’cntrambi  rendeua  libere  le  lor  pra- 
tiche non  men  virtuofe,  che  amorofe , & incapaci  d'efler  denigrate  da  minima 
macchia  d’alcuna  finiftra  opinione  del  mondo.  Molti  dcfidcranano  di  veder 
congiunte  in  matrimonio  quelle  due  rare  perfone  ; e tri  gli  altri  il  Som.  Ponte- 
fice Giouanni  vi follecitò  il  virtuofiflìmo gioitane,  eziandio  con  offerirli  per 
difpcnfa  Apoflolica  confiderabili  auantaggi  di  penfioni  Ecdefiaftichc , accio- 
che  poteffe  con  maggior  decoro  foftener  lo  flato  coniugale  : ma  ricnsò  l'offer- 
ta il  Petrarca  , rilpondendo,  Non  voler  diuenir  marito  per  non  lafciare  d'ejjere 
amante . Così  è rikrito  nella  fua  vita  in  Spagnuolo  deferitta  in  fronte  de’Tuoi 
libri  Deremcdijs  writt/fwe/orfM»*  parimente  tradotti  in  Spaglinolo  . Mori  l'- 
amata donzella  dopo  molti  anni  de  gli  amori  del  Petrarca,  paflàndo  ad  abi- 
tare, come  probabilmente  può  crederli,  in  luogo  più  conuenicnte  alla  fua  f 
paragonata  virtù  : e l’addolorato  Petrarca  per  monumento  del  fuoamorej 
pofe  dentro  la  fepoltura  del  di  lei  cadauero  rn  Sonetto  , che  in  altro  luogo  lì 
riferirà.  Viuendo ancor  Laura  nel  1328  accompagnò  il  Petrarca  Giacomo 
Colonna  figliuolo  di  Stefano  Signor  di  Prenefle  o Pilcflrina  da  Giouanni  crea- 
to Vefcouo  Lombarimfe  in  Frància  in  riconofcimt  nto  dell’intrepido  zelo,  col 
qual  nell’ anno medefimo  a 22  d‘  Aprile  hauea  ptiblicata  ad  alta  voce  nel 
mezzodì  Roma  la  Temenza  del  p3pa  contro  il  Bauaro,  mentre  quel  Prencipc 
occupaua  armato  la  Città . Fu  fatto  il  Petrarca  Canonico  di  quella  Chiefa_, , 
ma  dcpollo  il  Canonicato  dopo  la  morte  immatura  dell'amico  Prelato  Co- 
lon- 
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lotAefe  ’»  ritornò  io  Àoìgnone , e pafsò  gli  vltimi  anni  di  Giouànni , c parte> 
dique’  delfucccfl'or  Benedetto,  cosi  in  Auignone , come  nella  folitudinc  di 
Valdiiu/a  DioccTc  di  Cauaglione. 


benedetto  XI-  detto  XII.  Clemente  V},  Sommi  Pontefici  9 
Refidenti  in  Auignone . 

CAP.  IV. 

i Opo  1*  «feqnie  nouendiali  dal  fagro  Collegio  refe  a Giouanni , cn- 

I 1 traronoi  Cardinali  nel  Conclauc,cbcil  Sinifcalco  diProucnza  ha- 
1 J uca  diff  olio  nel  Conucnto  de’ P.P.  Predicatoti,  fcfkndofì  diuifi  in 
due  i.zcioni , delle  quali  l'vna  era  retta  da  Tailarando  fratello  del  Conte  di  pc- 
tigort  C ardinalc  primo  Prete  del  titolo  di  S.  Pietro  in  V incolse  l'altra  da  Gio- 
uanm  Colonna  Cardinale  Dia  cono  di  S.  Angelo,  fù  prima  cff.  rtoil  Pontifica- 
to a Gio.  Raimondi  Cardinal  Portucnfe  fratello  del  Conte  di  Commges  con_. 
lcgue.chc  nóhaui  fle  a tornare  in  Roma:maluiriculatolo,perche  paruelila  co- 
dizione  pregiudiziale  alla  Chicfa  , Iti  pcrfuntoriamcntc  propolto  da  entrambe 
le  p.  rci.ciakheduna  pcnfandodi  fparate  a vento, come  ilmenoconfìdcrato  de* 
Cardinali, Giacomo Fornerio,  odi  Forno, o altrimenti  Nouellinatiuo di Sa- 
ucrduno  della  Dioccfc  Apamienle.e  ftcondo  altri  della  Tolofana, figliuolo  del- 
la Torcila  di  Gio.XXIl.  Cardinale  del  titolo  diS.Prifca,.  figli  era  flato  dall’  Or- 
dine Carmelitano  adunco  da  giouane  all’Abbadia  di  Fonte  freddo  dell’  Ordine 
Ciflercienfe,(comc  limili  efempi  di  Carmelitani  a (Turni  ad  Abbadie  d'altro  Or- 
dine produce  il  Lezana  oc  Tuoi  Annalijdi  Criftoforo  Carmelitano  della  Proiiin- 
cia  di  Venezia  promoflo  nel  1417  all'Abbadia  Oilrauicenfc;  di  Vincenzo  Con- 
cio della  Proumcia  di  Tofcana  nel  1409  all’Abbadu  di  S.Pancrazio  dell’ordine 
di  Vallombrofa.e  come  fcriue  Damele  a Virgmc  di  Martin  Cupero  delia  Pro- 
uincia  Belgica  trasferito  all’Abbadia  di  S.Crifpino  dell’Ordine  di  S.  Benedetto 
in  Hànonia  ; di  Melchior  Solerlo Spagnuolo  all'Abbadia  Caningrantnfc  Bene- 
dittnia;c  d'altri) da  quella  al  Vcfcouado  Appanvcnfe.indi  al  Mirapiccnfe,  e fi- 
nalmente alla  Porpora  ncll'vltima  promrz  onc  fatta  daGio.  XX!  I.  Dunque  il 
propoflo  da  giuoco  fù  per  Diurna  Prouidenza  r ceuuro  immantinente  da  sci  o; 
& eletto  a aodi  Dicembre  del  13*4,  fù  corona  con,  Ila  Chicfa  de  Predicatori  M 
1.  di  Gcnmuojaltri  leriuono  a gì'  8.<  el  ijjSlhautnno  afiunto  il  nome  di  Bene- 
detto XII. Di  lui  così  Tenue  Polleumo  In  apparata  Bencdtfus  Tapa  burnì  nomini t 
JClLantcddifius  Iatob.&c.Io.Vapa  XXU.rx  jororc  nepos.primò  Carnicina,  deindi 
monaiborùt.  iJlitcinfiHjub reputa S BmcdM  mil  tanni ^ibbat fonti!  frigidi &c, 
a Comparuero tolto  in  Auigncnc  gli  A mb- fri?  don  de'  Romani  a folle- 
citarlo  di  andare  in  Roma  . & egli  ne  lè  prometta  , fenza  pi ró prefiggere  ter- 
mine certo  al  viaggio.  I moli  de’ clienti  della  Chicfa  in  Italia  alienarono  in- 
dia poco  il  Pontefice  dal  penile  rodi  riportami  la  Sede , come  fcriue  1'  Auto- 
re della  vica  di  Benedetto  ; o piu  tofio  n’impedi  la  nfolnzione  il  Ré  di  Francia 
con  quel  premilo , ( chcdouca  più  tofto  promuou«.rla)c  con  altre  ragioni  fat- 
te proporre  al  Papa  da  T ailarando  di  S.Pietro  in  V incolse  da  Pietro  di  S.  Cle- 
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mente  Cardinali  Tuoi  parziali . Dalle  quali  ragioni,rifpofe  Benedetto, C«w7ii46 
videbitur  debere  curiam  in  bispartibus  perpetuò  reminere . Anzi  volendo  i detti 
Cardinali  proporle  nel  Concittoro  a tutti  gli  altri  lo  vietò  il  Papa;  4«Ài,dice, 
m , Scandalofi peruidi  miteriam  fufeiurent.  Difpofero  concuttociò  il  Pontefi- 
ce a fermarli  in  Allignane, anzi  ad  incominciami  confpcfa  grande  la  fabrica 
del  palazzo  pontificio . cosi  Raynaldi  Ex  vct.m.s.de  geji. Benedici  ap.Bofquet . 
Exm.syatic  Sign.n.  lló^.in  Ecncd:XIl.  e da  Tolomeo  Lucchefc  nel  m.f.dcir  Ift. 
ECCIJ.24.C.4J.  Indi  i Romani  sellaci  dalle  fazzioni  dc'Colonnefi  e de  gli  Orli . 
ni  lollecitarono  di  nuouo  il  Papa  nel  1 33  7.  al  ritorno  in  Roma,  ma  pure  in- 
darno . 

3 propenfo  Benedetto  alla  tranquilliti  piegaua  a riceuere  all’  aggiuftamé- 
to  il  Bauaro;  e fenza  aggrauare,o  replicar  le  Icntcnze  contro  lui  fulminate  dal 
predeceffor  Giouannt.con  benignifllne  lettere  lainuitòall'ouile.  Da  effe  al- 
lettato il  Bauaro  fpedi  Ambafciadori al  Pontefice,  i quali  ritornarono in^ 
Germania  per  communicarc  a Lodouico  le  condizioni  della  concordia  pre- 
feriteci!'da  Benedetto.  Ciò  peruenuto  alle  orecchie  del  Re  Filippo  > egli  fece 
iilanzaal  Papa,  fidouciTero  nella  riconciliazione  di  Lodouico  confiderare 
gl'inceretfìeluoi,edi  Roberto  Rè  di  Sicilia,  &haueffcroa  parteciparglifi  le 
condizioni  della  concordia  prima  che  fi  ftabilifsero.  Attenti  Benedetto  alle 
■preghiere  del  Re , tanto  piò  che  vi  era  (limolato  da  i Cardinali  Francefi , e gli 
partecipò  gli  articoli  trafmeiO  in  Germania, da'qtrali  potea  conofcerc,  haucre 
il  Papa  prevenute  le  Regie  iftanze  nel  premunir  gl  intercifi  della  Francia , e 
della  Sicilia.  Intanto  il  Bauaro  verfo  il  cader  dell'anno  133  s.  mandò  in  Aui- 
gnonc  Roberto  fuo  Zio  a far  prometta  al  Papa, ch’egli  non  haurebbe  motta-, 
guerra  al  Re  Franccfe,nè  collegato  fi  farebbe  con  Odoardo  Re  d’Inghilterra: 
indi  premetta  cosi neceffaria  difpofizione  alla  concordia,  profeguìrono  nel 
mefe  d’ Aprile  del  1336  a promuouerlacon  grande  ardore  il  detto  llobcrto,e 
Rodolfo  Conti  Palatini  del  Reno  Procuratori  del  Bauaro;  e l'affare  auuanza- 
fiafi  profperamentc,  ancorché  le  fatisfazzioni , che  Lodouico  offeriua  ,non— 
lotterò  ancora  adeguate  a i delitti  da  lui  commefli  : quando  s' vdi  in  vn  Libito, 
che  violate  le  promette  fi  era  collegato  il  Bauaro  con  l’Ingkfe . Ponto  il  Pon- 
tefice dall'infcdeltsl  di  Lodouico,chc  mettea  ofiacolo  infupcrabile  all’imprefa 
di  Terra  Santa, alla  quale  accingeuafi  il  Rèdi  Francia,  e rimaftine  attoniti  i 
due  Principi  Tcdefchi.ripigliaron  quelli  il  camino  della  Germania  per  rimuo- 
uer  Lodouico  da  qiie’malufti configli,  Perfuafo  percanto  il  Bauaro  dagli 
ottimi  de’fuoi  Baroni, rimandò  in  Auignone  ritte fso  anno  il  predetto  Robcrio 
Conce  del  Reno  tuo  Zio,  c Guglielmo  Conte  di  Gingliers  con  ampliflima.j 
procura  di  confcfsare  in  fuo  nome, e deteftare  i fuoi  delitti , di  feifma , di  fo- 
mento,eprocezzioncd'Erefiarchi  , di  fent  imenei  eretici , d’inuafione  di  terre 
Pontificie, e d’altro;  di  chiederne  il  perdonojd’offerirfi  in  penitenza  alla  fpe- 
dizfone  Aliatici  ; di  fubire  ogn'altra  pena,che  volcfsc  Benedetto  imporgli:  di 
peporre  il  titolo  Imperiale, di  confederarli  co!  Re  di  Francia.e  di  dar  tutte  Tal. 
trèfansfazzioni.che  poteano  efiggerfi  per  la  Religione  Cattolica.pcr  la  Mac- 
fià  Pontificia,  pc’clicnti  della  Chicfa&c.  Era  pero  ridotto  il  negozio  fu  l’orlo 
dèlia  bramata  conclitfirne,&  baueano  per  efeguirio  i Procuratori  dei  Bauaro 
prefittoli  termine  de 'giorni  fuccedenti  alla  Purificazione  della  Vergine  del 
37*  ma  il  Re  di  Francia  col  precetto  della  mole  de’fuoi  affari  pregò  il 
Pontefice d differirne  l’eiecuzionc(  doueano  intcruenirui  gli  Ambafciadori 
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Regijpcrflringer  la  confederazione  con  Lodouico)  perfino  al  primo  giorno 
della  fouraftante  Quadragefima . Quella  dilazione  fconccrrò l’affare . Con- 
cedali dal  Pontefice , che  nella  prefa  rifolnzione  di  riconciliare  il  Danaro  in. 
fleflìbile  nell’ irte  fio  tempo  fi  moftrò  col  Rè , il  qual  con  fegretc  lettere  nel  , 
difliiadeua,  comparuero  al  tempo oportuno  iRegij  Oratori  , e per  vlcima_. 
terminazione  del  negozio  gii  co’  mmiftri  Banana  llrettamente  trattauano 
della  confederazione  de*  loro  Prencipi:  quando  all*  improuifo , cangiatofi  l’- 
animo di  Lodouico , giunfe  in  Auignone  fuo  ordine , che  richiamò  in  Gcrma-  • 
pia  i Conti  Cuoi  Procuratori.  A tanto  mancamento  aggiuntine  de  gli  altri  io. 
offefa  dell’autoriti  Apodolica  nella  Dieta  di  Konftaym  ,c  ripigliati  Lodouico 
i primi  della  protezzionc  de  gli  Ercfiarchi,  tutti  a filmerò  si  Benedetto,  ma  non 
lo  fmodcro  dal  tenore  d’tna  paterna  clemenza  , cfortato  il  Bauaro  arefipi- 
{cernì  con  vmaniffime  lettere , e con  l’opra  ancora  di  Arnaldo  di  Verdala-,, 
che  a tal  effetto  mandò  in  fua  corte  con  qualità  d' Intcrnunzio  Aportolico  . 
Crebbero  ciò  non  oftante  i trafeorfi  di  Lodouico  , ancorché  talora  rao- 
firaise  alcuna  fcintilla  di  pentimento  , fino  a dar  fencenze  di  nullità  di  ma- 
trimonio, & a difpenfarne' gradi  proibiti  di  confanguinitai  ma  non  giunfcr 
mai  a raffreddare  il  zelo , ond'  ardea  Benedetto,  di  racquillar  con  la  beni- 
gnità quell’anima . Cosi  Odorico  Rainaldi  dall'ep.fcgr. di  Benedetto , dalla-, 
lua  vita,  da  Tolomeo  Lucchcfc  &c. 

4 Coni’  iflcffo  genio  di  clemenza  auido  Benedetto  della  pace  d’Italia  ri- 
ct  ue  al  perdono , 8c all’obedienza  Bologna , & altre  Città  della  Lombardia-.* 
della  Marca,  c d’ altre Prouincie  : ancorché  non  lafciafle di  sfoderar  talora 
la  fpada  fpiritualc  contro  Città  c Principi  contumaci . Portò  il  Caduceo  con 
buon  fucccfio  tra  i Rè  di  Cartiglia,  d'Aragona,  c di  Portogallo  frà  le  difeor- 
di  : nè  affatto  inutile  fù  la  fua  mediazione' tri  il  Re  Francefe , e l'Inglefe , poi- 
ché frà  erti  per  opra  (ua  fù  prolungata  per  quattr’ anni  la  tregua . Dell'Impe- 
rio vacante  per  la  depofizionc  di  Lodouico  cortitui  Vicarij,  iVifcontiin  Mi- 
lano, & altre  Città,  che  pofledeano  ; gli  Scaligeri  in  Verona  e Vicenza  ; i 
Gonzaghiin  Mantoua,  e Reggio;  i Carrari  in  Padona  ; gli  Eficnfi in  Mode- 
na, & Argenta;  e per  Ferrara,  ch’è  del  dominio  Ecclefiallico,  loro  impofe  l’- 
annuo tributo  di  dieci  mila  leudi  d'oro  alla  Chicfa  Romana . 


5 Procurò  quello  Pontefice  la  riparazione  delle  Bafiliclic  di  Roma  , coli 
rìmcflì  a tal’  effetto  cinquanta  mila  fiorini  d’ oro  . Si  oppofe  all’emergenti  Erc- 
fie  . Defini  di  fede  la  vinone  beatifica  dell’anime  così  torto  che  fon  purgate  . 
Fiì  follccito  di  rirtanrarc  la  difciplina  Ecclefiaftica  e regolare  di  molte  Chicfe , 
c di  molti  Ordini . Zelante  in  particolare  della  Chiefa  d’ Auignone  fé  celebrat- 
ili a credi  Dicembre  del  1337  nella  Chiela  di  SanRufofuor  dellemura  vn_. 
Conciliodi  tre  Prouincie,  Arclatenfc,  Ebredunenfe,  Aquenfe,  con  l’inccruento 
de’  tre  Arciuefcoui,  d'Arles,  d’Embrun , e d’Aix , de’  Vcicoui  lor  (uflraganci  , 
e de’ Procuratori  di  tutti  i Capitoli  delle  dette  prouincie.  Gli  atti  di  erto  fon 
molto  confiderabili , c fon  riferiti  a lungo  dal  Noguier  nella  fua  lftoria  Ecdcf. 
de’  VefcouijC  de  gli  Arciuefc.d’  Auignone. 

6 Vedendo  Benedetto  per  la  guerra  accefafi  tra  il  Francete, e l’Inglefe  fua- 
nir  la  fpedizioncdi  Terra  Santa  , in  confidcrazion  della  quale  Giouanni  il 
predcceflorc  hauea  concedute  al  Rè  di  Francia  le  decime  Ecdefiartiche  del 
fuo  Regno,  ncriuocòla  conceffione.  Pertal  cagione  vide  Auignone  il  Rè 
Filippo , che  vi  fi  trasferì  a trattar  col  Papa  in  vn  con  Giouanni  Duca  di  Nor- 

11  O 4 man- 


2,00  Ifloria  et  Auignone, edel  Coni.  Venefino 

Biandiafuo  primogenito  nel  133Ò.  Nel  qual  congrelTo  è memorabile  lapro- 
tcfta.chc  per  tetiimonio  dello  Spondano  Benedetto  fece  a Filippo  . Ch’  egli  lo 
amaua  tanto , che  fc  due  anime  haueflc , vna  volcntieriflìmo  n’cfporrebbe  per 
di  lui  vantaggio  : ma  non  haucrne  che  vna,  Si  vnicamenrc  amarla , e defidera- 
re  di  confcruarla . Però  cosi  limitane  il  Re  le  proprie  dimande  , che  nulla  in 

S mel le  fi  contcnerte,  che  foflc  offefa  di  Dio,  e danno  dell'anima,  perche  in  cofe 
imili  in  niun  modo  compiacerebbelo  • Il  che  quantunque  a prima  froncc  duro 
parefle  al  Rè,  contuttociò  dopo  qualche  ponderazione  il  gradi  , per  efscrgli 
nota  la  rettiflima  intenzione  del  Papa . 

7  Nel  1339  due  altri  Rè  fi  videro  in  Auignone:  Pietro  Rè  d’Aragona  , o 
Giacomo  d’Aragona  Rè  di  Maiorica , c di  Minorità  : de'  quali  il  primo  riceuè 
dal  Papa  il  Regno  di  Sardegna,  e di  Corlica,  c fodisfece  con  giuramento  a i 
dritti della  Chiefa  nel  medefimo  Regno . 

8  Oltre  quel  de’ fudetti  Rè,  notabile  ancora  fd  l’arriuo  in  Auignone  di 
Barlaamo  Abbate,  c di  Stefano  Dandalo  Ambafciadori  d'Andronito  Imper. 
di  Collantinopoli  per  chiedere  in  primo  luogo  fulfidij  militari  per  ricuperare^ 
alcune  Città  occupate  da’ Turchi,  e la  conuocazione  infecondo  luogo  d’  vn 
Concilio  generale,  per  difeuterui  & illuftrarui  con  Teologiche  difpute  il  dog- 
ma cattolico  della  proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figlio,  e co- 
sì ricongiungere  alla  Latina  la  Chiefa  Greca . feguì  quell'  Ambafcieria  pari- 
mente nel  133  9. 

9  Mapiùcuriofa  ecofpicua  fù  l’ Ambafceriadel  gran  Cham  dcll’Afia_* 
Imperadorde’  Tartari, che  vili  vide  l’anno  precedente  1338.  le  lettere  paten- 
ti del  gran  Cham  eran  concepite  in  quello  tenore  regitirate  in  Benedetto  /.  4. 
ep'.fecr.  131.N0S  mittimus  Nuucium  noftrum  Andream  Francum  ctitn  quiudecim 
/ ocijs  ad  Tafani  Dominarti  Cbriftianorum  in  Franthiamvltrà  feptem  nana,  vbi 
Soloccidit , ad  aperiendum  viam  Fluucijs  fxpè  mittendìt  per  noi  ad  Tapam  , & 
per  Tapam  ad  noi  : & ad  rogandum  ipfum  Tapam , vt  mittat  nobit  Juan  benc- 
dittionem  , & in  orationibus  Juii  JanBis  mcmorian  factat  de  ttobis  , & quòd 
jilanos  Jer udori s tiofìros  filios  fuos  Chrifiianos  babeat  rccommcndatos . ltem  ejuòd 
adducanl  nobis  ab  occafu  Solit  ccjuos  ,&aha  mirabilia . Scripta  in  Canbalea  iru 
anno  Fati  menje  fexto , tertiadie  Lunationis . 

io  Indine!  1340.  fpettacolo  fopra  tutti nobiliffimo  vide  Auignone.  Cento 
CaualJi  Morefchi  condotti  per  le  redini  da  altrettanti  fchiaui  della  nudcfima_» 
nazione , cento  fpadc,  e cento  feudi  di  cuoio , e ventiquattro  bandiere  de  gl’i- 
lìefli  nemici,  particella  delle  fpoglic  riportatene  in  vna  intigne  vittoria, mandò 
AlfonfoRc  di  Cartiglia  in  vn  col  rauallo,  e con  la  bandiera  , di  cui  s’era  forni- 
to nella  battaglia  il  Rè  - la  celeberrima  , c quali  incomparabil  vittoria  merita 
d’etier  prodotta  in  qualunque  libro.  Albohaceno  , adaltri  Abcmarin  Rè  di 
Marocco  per  védicar  la  morte  d’Abomelico  fuo  figliuolo  vccifo  in  Spagna  nel 
1339,  & altre  feonfitre  riceuuteui da’  Tuoi  Mori,  ranno  vn'immcnfo  efcrciro  di 
fcttantamila  caualli , c di  quatrroccntomila  pedoni , che  cinque  meli  impiegò 
nel  tragittar  per  lo  tiretto . Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  con  l'aiuto  del  Rè  Porto- 
ghefe  gli  fi  fece  incontro  fotto  Tariffa  con  vn’cfcrcito  di  quattordici  mila  Ca- 
ualli, c di  venticinque  mila  fanti,  tutti  muniti  della  confdfionc  Sagramcn- 
tale,  e della  Sagrofanta  Eucariftia,  c iegnalati  nelle  vefii  con  croci  rofle->  ■ 
Si  attaccò  la  battaglia  tra  i difugualieferciti  con  fommo  ardore  il  primo  di 
Noucmbrc,  0 ne  gli  virimi  d' Ottobre  fecondo  vari;  Scrittori;  e riempiti  di  pa- 
nico 
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tAco  terrore  per  opra  Diuina  i nemici,  con  sì  Strenuo  valore  vi  combatterono  ì 
Chrifìiani,chc  giuda  il  confenfo  di  Mariana,  di  Surita,  e d’altri,  fenza  perdere,* 
che  venir  foli  foldaei,  trucidarono  de'  nemici  ducento  mila,  cattiua  ne  fecero 
▼n’immen  fa  moltitudine  , nella  qual  fi  contarono  Fatimala  principal  dello 
mogli  del  Rè  Mauritano,&  Abohamarofuo  figlio  , c tanta  preda  raccol  fero 
dai  campo  Morefco , che  diminuì  in  Spagna  il  valore  della  moneta  , e crebbe 
quel  delle  merci . onde  conuenne , che  di  sì  miracolofo  fucccfTo  ragguagli  affe- 
rò j Rè  con  lettere  laureate  il  Vicario  di  Dio , e gli  faccffer  parte  de'  trofei  ac. 
quifiati  col  prefìdio  del  Dio  de  gli  eferciti . 

li  Vcrfo  il  fine  del  Pontificato  di  Benedetto  cafoauuenne  in  Auignono 
notabile.  VnGentilhuomo  Genouefe  nominato  Nicolino  della  dirpe  Fiefca_. 
d’Jnnoceuzio  iV.  tornato  di  frefeo  dalla  corre  del  Rè  d’Inghilterra  , mentro 
giaceua  nel  proprio  letto  fùsù  l’aurora  prefo  da  alcuni  miniflri  di  Filippo  Rè 
di  Francia,c  tradotto  di  li  dal  Rodano  nel  dominio  Regio  col  fauor  d’  alcuni 
officiali  Pontifici),  e Spezialmente  d vn  tal  Giouanni  Tolofano , eh’  cfercitaua 
il  carico  di  Maresciallo  della  Corte  Romana . Gra  uemente  per  quell'attentato 
commofloil  Papa,  fulminò  di.botto  Sentenze  terribili  contro  coloro,c’hauea- 
no  catturato  e ritenuto  Nicolino,  e Spediti  prontamente  inuiati  al  Rè  , con 
tanto  calore  in  quell’affare  fi  adoperò,  ch’entro  pochi  giorni  fu  ricondotto  Ni- 
colino  nella  Città  d’Auignone  per  órdine  del  Ré, ferza  cui  notizia  era  feguita 
la  di  lui  cattura . Quanti  de’  rainifiri  Pontifici)  furon  trouati  complici  di  quel 
delitto , tutti  furon  puniti  con  gran  rigore, altri  rifìrctti  in  dure  prigioni , & al- 
tri appefi  alle  finefìre  dell’albergo  di  Nfcolino.  & hauendo  ordinato  il  Pontcfi- 
ce,  l'iftcifo  fupplicio  fi  prendcfTc  del  Marcfciallo,qucAi  preuenne  la  vergogno- 
sa cfecuzione  con  veleno  fomminifìratoli  nella  carcere  da’  Suoi  amici . Coiìtut- 
tociò  Benedetto  a tetror  de  gli  altri  fece  impiccar  mitrato  il  di  lui  cadauero 
«eJpublico  luogo  patibolare.  Spondano. 

ìa  Vna  fola  promozione  di  Sci  Cardinali  Francefifè  Benedetto  in  Auigr.o- 
nea  i8di  Dicembre  del  1437,  o fecondo  altri  del  1338.  E quelli  {he  nemo- 
rirono  nella  medefima  Città  in  Suo  tempo  , fon  gl’  infraferitei  . Nel  1335 
.Arnaldo  de  Via  da  Cahors  figliuolo  d’ vna  Sorella  di  Gio.  XXII.  c creatura-, 
del  medefimo  Papa  , Diac.  Card,  di  S.Eufìachio,  a 24  di  Nouetnbre  , come 
da’  Regiftri  Vaticani  ha  raccolto  Agoftino  Oldoini . Nel  13  36  Luca  Fieico  Ge- 
nouefe de’ Conti  di  Lauagna  Diac.  Card,  di  Santa  Maria  in  via  lata  creato  ca- 
Bonifacio  Vili,  come  fi  hi  dall’iforizzione  Sepolcrale  pofta  in  Genoua  , oue 
fù  trafportato  il  fuo  corpo  dalla  Chiela  de’  Minori  d' Auignonc  . c Guglielmo 
Pctri  Gua Icone  Vcfc.  Card.  Sabino  dall' Ordine  de’  Predicatori, c da!  carico  di 
Macfiro  del  Sagro  Palazzo  aflunto  da  Clemente  V.  Nel  1340  Matteo  Orfi- 
no Romano  dell’  Ordine  de*  Predicatori  Card.de!  tir.de’  SS.Gio.c  Paolo  crea- 
tura di  Gio.  XXI 1.  c Raniero  Rufi  GuafconeCaid.de!  titolo  di  S.  Gì  ifogono 
Sepolto  nella  Chicfa  de’ Minori  d’ Auignonc  : ancorché  altri  vogliali  morifsc 
Diac. Card,  di S.Maria  inCofmcdinnel  13*5  Sotto  Giouanni  fuo  promotore 
c parente . 

13  De’  Suoi  parenti  quello  Pontefice  vn  Nipote  promofse  al  Cardina- 
lato, & vn’altroall’  Atciuefcouadod’Arlcs  .De’  parenti  Laici  non  volfc  mu- 
tar lo  flato . 

14  E vero,  cheGio.  XXII.  ampliò  il  palazzo  Epifcopale,  oue  abitaua,  riu- 
chiudcudoujjcomc  fi  è dato,  la  Par  occhia  di  S. Stefano,  ma  Benedetto  dopo  la 
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morte  del  Cardinale  Arnaldo  de  Via  aflegnò  a i Vefcouid'  Auignone  il  palaz* 
zo.c’hauca  fabricato  quel  Cardinale , & egli  hauca  fatto  comperare  da  i 
Cardinali  Preneflino  e di  S.Prifca  a nome  della  Camera  Apofìolica . Così  ita- 
bilito  con  permuta  pe'  Sommi  Pontefici  l'antico  palazzo  de'  Vefcoui  , v*  inco- 
minciò di  propofìro  il  nuouo  edificio  del  vado  palazzo  Apoflolico  > qual'  oggi 
fi  vede  , benché  rouinato  in  gran  parte.  N’edificò  tutto  il  tratto  dalla  pano 
Settentrionale  fino  alla  Chieia  di  Noftra  Dama  con  la  torre  altifiìma  di  Tru- 
gfia's . Pietro  Obrcrio  fù  l'architetto,  e’I  direttore  dell’opera  : e Galbcrto  della 
Valle  Arciiicfcouo  d’Arles  confagrò  la  Cappella  Pontificia,  che  vj  fù  eretta . 

1 5 Hcnorò  talora  quello  Pontefice  il  Contado  Venefino  col  dimorar  qual- 
che tempo  nella  terra  del  Ponte  di  Sorga , come  fi  raccoglie  dalla  Bolla  dcl!a_» 
riforma  dell'Ordine  Cificrcienfc  datata  nel  Ponte  di  Sorga  a dodici  di  luglio 
dei  i j j 5 prodotta  dal  Cherubino.  E che  vi  alidade  a fecce  di  Luglio  & un  co’ 
Cardinali , e con  molti  Teologi  efaminade  le  ragioni,  eh'  egli  hauca  compilate 
pe  la  beatifica  vifionc  dell’anime  purgate , fi  raccoglie  da  Tolomeo  Lucchcfe 
neri'Id.Eccl.M.S.  1.24.  c.4j. 

I 16  Finalmente  quedo  Pontefice  Iodatiffimo , di  fomma  pietà , e di  profon- 
da dottrina,  dudiolo  della  pace , tenace  della  difciplina  , amatore  de’  dotti , e 
fc  gnalatainentc  ornato d’ogni  virtù , dopo fett’anni , quattro  mefi,  c fei  gior- 
nidi  Pontificato  rnoiì  nel  palazzo  Apoflolico  d'Auigncnca  25  d’  Aprile  del 
i342.cfùfcpolto  nella  Chicfa  Catedralc  in  vna  Cappella  a man  Anidra  del 
coro  antico  ; ouc  rifplcndéconmiracoli  ; come  fcriuono  1*  Autore  Anonimo 
della  fu  a vita  publicata  dal  Bofquet  ; eGrifodcmoErriqucz  in  fafciculo  San - 
itor.  Orditili  Cijìncieufis.  1 Martirologi;  di  Cificrcio,c  di  Francia  ne  fan  men- 
zione fotto  quel  giorno  , come  d’hucmo  Santo . 

17  Dopo  la  morte  di  Benedetto  nel  duodecimo  giorno  della  Sede  vacante 
a'  fette  di  Maggio  del  1342  fù  concordemente  eletto  Pietro  Rcgerio  Lemmi- 
ccnfe  dall  Ordine  Bmcdiirino della  Congreg.  Cluniaccnfc  afiunto  prima  al 
Vefcouado/i'Arrds , poi  all’ Arciucfcouado  di  Roano,  indine!  1337  alCar- 
Jinalato  col  titolo  de’ SS.Nerco& Achilleo  . Preio  il  nome  di  Clemente  V I. 
fù  coronato  nella  Chiefa  de’  P.P. Predicatori  d’  Auignone  a dodici  di  Maggio 
ne!  giorno  della  Penteccftc  ,afIillendo,cminiflrandoalla  funzione Gicuanni 
primogenito  del  Rè  di  Francia,  che  per  via  gli  feruì  di  Scudiero,  Giacomo  Du- 
ca di  Borbone  .Filippo  Duca  di  Borgogna  , &Humbcrto  Delfino  di  Vicnna_> 
con  altri  Grandi . lo  chiami  il  Petrarca  litcratijjinium  Tontificem  , t reltifica  d' 
haucrevdito  lui  folle  di  sì  potente  & inuitta  memoria,  che  non  porca  obliare 
quel  c’hauca  letto  vna  volta  . Fù  d'indole  humanidima  c libcralifiìma  ; però 
altrettanto  grato  a i Curialifpoco  onoreuolmcnte  deferirti  dal  Petrarca  nelle-» 
fue  Epiflole  ) quanto  per  la  ieuerità  de’coflumicra  fiato  loro  odiofo  il  prede- 
cefTor  Benedetto . 

18  limitarono  torto  i Romani  il  Pontefice  a ritornare  in  Roma  commife- 
rabil  Vedoua  prima  dell’  Imperio,  & allora  della  Sede  Apofìolica  . CapodelT 
Ambafccria  per  l’infìgnc  fua  eloquenza  fù  deputato  Nicolò  di  Renzi,  erragli 
altri  Ambafciadori  fi  contò  Francesco  Petrarca , il  qual  prefentò  al  Papa  vn-> 
Poema  egregio  per  allettarlo  al  bramato  ritorno . ma  fi  feusò  Clemente  pe* 
la  ncceflìtà  di  comporre  le  atroci  guerre  de"  Franccfì  e de  gl’Inglefi  , e di  affi- 
flerc  a i pencoli  che  minacciauano  gli  Africani  alla  Spagna;  il  che  obligaualo, 
cerne  dicuir,  a trattenerli  di  là  dall’Alpi. 

19  Rc" 
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19  Regolò  non  pertanto  a J or  preghiere  in  altro  tempo  gli  vfficij  e’1  gouer. 
no  di  Roma  : e ridufle  il  Centenario  del  Giubileo  allo  fpazio  di  cinquanc'  an- 
ni:  onde  Incelebrato  nel  13  50;  c con  tanto  concorfo,  non  olbnte  13  precc- 
denre  pelle  ,nè  ancora cftinta,  che  feri ue  Matteo  Villani , dal  Natale  fino  al* 
la  Pafqua  caduta  nel  28  di  Marzo  fi  contarono  Tempre  in  Roma  da  ?n  millio* 
nefinoadvnmillioneeducento  milaflranieri  , dalla  Pafqua  fino  alla  Pente- 
coftc  ottocento  mila , e nell’eftatc  fempre  ducento  mila . 

20  Rinuouate  Clemente  le  monizioni  al  Bauaro  ; a 12  d‘ Aprile  del  1345 
alla  prefeuza  di  numerofo  popolo  d’ Anignone  confermò  c rinuouò  tutte  Ic_» 
fentenze  e ccnfure  già  fulminate  da  Gio.  e priuo  lo  dichiarò  d’ ogni  dignità  & 
honore . & ordinò  a i Vcfconi  di  publicare  ogni  Domenica  & ogni  fella  quel, 
le  cenfure . Commollo  pertanto  il  Bauaro  mandò  Ambafciadori  al  Papa  nel- 
1*  jfteflò  anno  per  impetrar  I’  affoluzione  a qualfiuoglia  condizione:  ma  le  con- 
dizioni maturamente  ftabilitc  co’  medefimi  Ambafciadori  furon  poi  da  lui  ri- 
cufate.  Simile  euentohebber  limili  velleità  di  Lodouico  nel  1344.  Anzi  in-, 
vn’artemblead’ Elettori,  e di  Principi  da  lui  raunata  in  Francforc  furono 
apertamente  riprouate  le  condizioni , e di  là  fpediti  Ambafciadori  al  Papa-.  * 
& al  Sagro  Collegio  per  folamence  riferire  il  fenfo  deli’ Affemblea  fenza  ve- 
runa procura  per  alcun  trattato  . Ciò  ragioneuolmentc  aferiteo  a propria 
contumelia,  e derilione;  con  l’animo  grullamente  vlcerato  incomincio  il 
Papa  a meditardiprcnderc  degna  vendetta  della  violata  macftà  Pontificia  . 
Quindi  rinuouaticodtroLodouico  gli  anatemi  nel  mefed’Apnie  del  1345, 
dinò  a gli  Elettori  di  prontamente  prouedere  antloua  clezzionedi  Ràde’  Ro- 
mani. Il  che'teiterònel  giorno  della  Cena  del  Signorel'anno  ijqfcc  per  Nun- 
zi), e per  lettere  fi  prOtcuò  con  gh  Elettori  >,  chele  nel  tempo  preferirto  non 
prQccdcuanoairelezzione,  vi  procederebbe  la-Scde  Apoftohta  , dalla  quale 
era  fiata  ad  erti  comniunicata  la-facoltà  di  eleggere;  Se  mordine  a tal  fatto 
depofe  dall’  ArciuefcOuado  di  Magonza  Arrigo  già  prima  fcommunicato  , e-, 
-contumace , e vi  premorte  in  fuo  iuogo  Gerlaco  di  Naffan  nipote  del  fù  Adol- 
fo di  Naflau  Rè  de' Romani . Però  nel  mefe  di  Luglio  dell’  iftcrto’ànno  fù  elet- 
to Carlo  figliuolo  di  Giouanni  Rè  di  Boemia  , due  Idi  Elettóri  aderenti  dèi 
Bauaro  non  inccruenuti  a quell’  atto . Neffiti' dei  mèfeéli  Ambafciadori  del- 
l’Eletto prcftarofto'in  Auignone  a Clemente  i lofiti  giuramenti  a nome  del 
lor  Principe  . II  Papa  all*  incontro  mandò  in  Germalnià  Ifimbardo  Protonò- 
t «trio  A pollo!  ico  1 accioche  dalla  bocca  c dàlja  roano  iftefla  di  Carlo  rice- 
uefle  la  conferma  di  quanto  haucano  preme  fio  gli  Ambafciadori  .11  che  adem- 
pito, ntioui  Procuratori  Carlo  fpedì  à Clemente , accioche  di  nuouo  confcr- 
mafiero  al  Pontefice  quel  eh1  egli  ad  Ifimbardo  Iuue3  furato . Et  allor  Cle- 
mente diede  in  Auignonea  fei  di  Noucmbre  il  Decrctod'ella  confermazione  di 
Carlo . Riceuè  Carlo  IV.  la  prima  corona  in  Bonn* , ertendóli  fiato  chiufo  1'- 
ingrertom  Aquilano,  che. con  numero  d’altri  Prencipi  , e Città  continuo 
neìi’ aderenza  del-Bauàfo  : anzi  dopo  la  morte  di  quello  feguita  a gli  vndicj 
d’  Ottobre  del  1347,  il  deporto  Arrigo  di  Màgonza , egli  altri  Elettori  del 
partito  del  Bauaro  elcffcro  in  Re  de’  Romani  Odoardo  Ré  d Inghilterra  ; ma 
non  accettara  dal  Rè  quella  dignità  , conucnnero  i medefimi  nel  principio 
di  Giugno  del  1348  per  I’  elczzione  di  Federico  Marchefe  di  Mifnia  , dal 
qual  parimente  ricufato  1’  onpee  , finalmente  a due  di  Fcbraio  dei  ^8 
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eleffer  Gunrero  Conte  di  Scbuuartzemburg  in  T uringia . ma  quefli  ancora  do- 
po alcuni  mefi  rinunziò  a*  fuoi  dritti  in  fauordi  Carlo  per  opera  di  Lodouico 
Marchcfe  di  Brandemburgo  figliuolo  del  defunto  Bauaro  già  riconciliato  con 
Carlo;  che  però  vniucrfalmcnte  riconoiciuto  reftò  pacifico  nell’Imperio. 

ai  Procurò  Clemente  gli  affari  della  fede  Cattolica  in  varij  Regni  delT- 
Afia  con  lettere,  con  Nunzi;,  c con  miffioni  d’ opcrarij  Apoftolici.  Fù  folle- 
cito  nel  difenderla  da  pertutto  daU’ercfic  con  la  condannazione  di  molti  erro- 
ri : e con  zelo  non  minore  la  promofTe  con  l'armi  . Confederatoli  col  Rè  di 
Cipro , e co’  Signori  Veneziani,  e chiamati  in  lega  i Caualieri  di  Rodi , meffo 
in  piedi  vna  buona  armata  , la  qual  dopo  hauer  oppreflì  molti  vafcclli  de'  Bar- 
bari, efpugnòncl  1344  la  Cittddi  Smirnacon  llrage  vniuerfale  de  gli  abita- 
tori , e con  preda  di  ipoglic  ampliifimc . Indi  per  vna  rotta , che  riceucrono  i 
CriRiani  all'intorno  dell’  occupata  Città , quantunque  non  la  perde  fiero , pro- 
mulgò di  nuouo  il  Pontefice  la  fagra  fpedizione  contro  de*  Turchi  ; dichiarò 
Generale  dcH’cfercitoterrcftreHumberto  Delfino  di  Vienna  , eh’  egli  ilhfio 
con  le  fue  mani  veftì  della  Croce,  dandogli  lo  Renrfardo  della  S.  Rom.  Chic  fa 
in  Villanuou3  prefio  Auignoneaas  di  Giugno.  CoRituì  Comandante  dell'ar- 
mata maritima  Bertrando  di  Baux  ; Corrado  Piccamilio  Genoucfc  Genera- 
le dd'e  Galee  di  Cipro  ; e General  di  quelle  di  Rodi  il  Cau.  Arnaldo  delle  pa- 
reti. Nè  fù  fenza  frutto  la  nuoua  fpedizione  ; riportatali  de'  Turchi  infigno 
vittoria  nana  le  con  l'affondamento  e prefa  di  cento  diciocto  legni , c con  catti»: 
viti  di  cinque  mila  de  gl’  infedeli , come  narra  Bofio . 

sa  Memorabili  fono  gli  auucnimenti  di  Nicola  Gabrino  di  Renzi,  che  ter- 
mina rotto  fotto  Clemente  in  vna  lunga  carcere , ch’egli  (oflenne  in  Auigno- 
tic.  QiicRi  dell’ infima  plebe  di  Roma  inuiato  di  nuouo  da’  Romani  1'  anno 
IH?  a pregare  il  Pontefice  pc’l  fuo  ritorno  in  Roma,  nonbauendone  ripor- 
tate che  parole,  tanto  operò  ritornato  in  Roma  con  efficaci  pcrfuafiue,  che 
-a  30 di  Maggio  (ù  con  voti  communi  acclamato  Tribuno  della  plebe  con  fc ru- 
ma potetti  . Gouernò  fette  me  fi  con  grandifiìma  autorità:  fi  lauò  nel  Battiflc- 
rio  di  Coftantino:  fi  iè  crear  Canalicro  all’Alcar  di  S.Pierro  dal  Sindico  del  Po- 
polo Roma  no  eletto  per  tal  funzione:  fi  fi  incoronare  con  fette  mifieriofe  co- 
rone di  Quercia,  d’Edcra, di  Mirto,  d' Alloro,  d’OIiuo,  d’Argcnto,  c d'Oro;  Se 
impugnò  lo  Scettro  eoa  fopraui  vn  pomo  aureo . S’intitolò  Candidami  Spirimi 
Santi  1 mila  Nidiata  fatemi  & Clemtns,  libtrator  Vtlus , gelato/  Italia , amator 
arbn , Tributati  sAuguflm . Fu  cosi  vano  , che  citò  Lodouico  Bauaro  , c Carlo 
IV.  a dedurre  auanti  ai  fuo  Tribunale  le  lor  ragioni.  Citò  il  Collegio  de’  Car- 
dinali a riparar  le  Ghiefe  de’  lor  Titoli,  e Diaconie  , cl'ifiefso  Papaa  torna- 
re in  Roma:  c di  più  fi  accinfe  a foctomettcre  al  fuo  dominio  le  conuicinc 
Prouincie  . Si  ftudiò  di  fiaccare  il  tirannico  orgoglio  il  Sommo  Pontefi- 
ce : eccitò  Carlo  IV.  a troncare  oportunamente  con  l’ armi  quel  nociuo  ger- 
moglio: e per  opera  di  Bertrando  Card.  Legato  lo  dichiarò  folpctto  d’  ere- 
iia.cJ  fulminò  con  fcommunica . Indi  Nicola  fronte  d’Altamurain  Puglia 
con  qua  che  Cauaileria  (omminiflrataglidal  Legato  entrò  di  notte  tempo  in 
t ' a*tr*  ciò  aferiuonoa  Pipino  Conte  Mineruino)  e tanto  la  ccmmof. 
*ec°auore  d;’  Colonne!!  ,che  penetrando  nel  Campidoglio  cofirinfe  alla  fu- 
gati l iranno  abbandonato  da’  fuoi  dopo  fette  mefi  di  pottlla.Traut  fitto  fug- 
gi prima  nella  Mole  Adriana,  poi  a Lodcuitp  Rè  d’  Vngheria  nel  Re|no  di 
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Napoli.  Indi  tentato  indarno  d’elferrimeffo  nel  Tribunato  co]  fauor  di  Ver- 
nerò Capitano  del  detto  Re, (lette  alcun  tempo  a feofto  in  abito  di  penirentc 
tra  gli  Eremiti  di  Monte  Moronc,  mentre  in  Montcfiafconecra  citato  fc 
anatematizato dal  Card.  Bertrando.  Cadé  finalmente  nelle  mani  dell’Jmp. 
Carlo  IV.  per  efferfi  portato  incognito  nella  ina  corte,  per  ifpiar  fu  gli  affari 
di  ella . Onde  l’Impcradore  tramandatolo  in  Auignonc,  il  Papa  ve'l  tratten- 
ne in  prigione . 

De  gli  altri  fatti  di  Clemente  appartengono  più  largamente  alla  Città  d*A- 
uignonele  cote  Tegnenti  . 

23  Creò  il  Pontefice  nel  publico  Conciftoro  l’anno  1344,  c coronò 
Re  dcH’ifole  fortunate  Lodouico  di  Spagna  , o della  Cerda  Contedi  Chiara- 
monte  in  Francia.e  figliuolo  d’Alfonfo  della  Cerda  cognominato  1 Efercdato. 
Son  finiate  quelle  Ifole  alla  finiffra  nell*  vfeir  dallo  ff retto  Gadirano  , o di  Gi- 
bilterra nel  mare  Atlantico  a fronte  del  Regno  di  Marocco . Sette  fono  in  nu- 
mero^ la  principaleè  detta  Canaria, e già  vi  hauea  penetrato  vn’ armata  de* 
Genoucfi . Gli  le  diede  il  Papa  con  legge, che  procurale  di  fami  introdurre  il 
lumcdellaFè  Criftiana,  e fotto  annuo  tributo  le  tene  (Te  in  feudo  dalla  Chicfa 
Romana.  Prefein  quell’attoil  Pontefice  per  argomento  della  fua  Conciono 
nel  Conciftoro  quelle  parole  de’Numeri  , Faciam  Vrincipcm  fupergentem  ma- 
gnani. Andò  per  Auignone  in  folcnne  caualcata  il  nuouo  Re  con  fa  corona  in 
capo, e con  lo  feettro  in  pugno?  ma  turbò  la  folennità,come  rifer.fcc  Sponda- 
no,vna  pioggia  ftraboccheuole,  che  di  repente  cade,  c tutti  bagnò  gli  (pecca  - 
tori, la  Regia  comitiua,e’l  Remcdcfimo.  Fu  poi  chiamato  quello  Lodouico  il 
Prcncipc  cella  Fortuna, e da  lui  fi  propagò  pe’fuoipollcri  l'illuftrc  famiglia  del. 
la  Cerda  iti  Cartiglia, che  oggi  con  altri  Ducati  e (lati  poffiede  il  Ducato  di 
Medina  Celi  in  Atidaiufia.  Non  giunfe  mai  al  portello  di  quel  Regno, perche 
gli  mancarono  gli  aiuti  de'  Redi  Cartiglia,  ediPortogallo,  ancorché  in  ofle- 
quio  di  Clemente  fcriueflero  a S.Santità  di  fottoporfi  aquclla  difpolizionc,non 
oftanti  i dritti,  che  vi  pretendeano  . 

24  Vn’altra  volta  in  tempo  di  Clemente  pafsò  in  Auignone  con  Carlo  fuo 
figliuolo  Gio:  Re  di  Boemia  nel  principio  del  1346.  & allora,  come  proua_, 
OdoricoRamaldi,fenzaparrecipazionedclRedtFraucia  s'intauolò  il  trat- 
tato dcirimperio  per  Carlo  IV. 

15  Si  grolle  nel  medefimo  anno, e fi  continue  cadder  le  pioggic  per  l’Ita- 
lia , c per  la  Gallia  , che  tolta  ogni  mede  per  la  foffocazione  de!la_. 
Temenza,  gran  penuria  fi  pati  in  dette  Prouincic  , & in  Auignone  , e nel 
Venefino. 

25  A ventuno  di  Giugno  del  1347.  non  effendo  ancor  fabricata  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  alcuna  cappella  capace , canomzò  Clem :nte  S.I110  Bfit  anno 
nella  Sala  iftefiadel  Conuento  de’ P.P.Predicatori, nella  qual  Gio.XXII.hauca 
canonizato  S-Tomafod' Aquino  . 

27  Piùafpro,  che  la  penuria  del  45. , fù  il  flagello,  che  fcaricatofi  dalla • 

mano  di  Dio  nell’ iitetTo  anno  45.  continuò  nel  47.  nel  48.  e nel  49.  ad  af- 
fliggere atrocemente  l’vninerlo.  Orig  nata  dal  grauiffimo  puzzore  d'vn’acce- 
fo  vapore, che  ftefofi  orribilmétc  nelNudofcirhia  per  quindici  giornate  di  fpa- 
zio.confumò  arbori, animali, e pietre  pelle  crudelifltma  , tutta  primieraninii  e 
deuartò  l’Afiaipoi  l'Egitto, le  regioni  fituate  al  M^re  Euxino.Ia  Greci?, le  l o • 
Ice  piccole  e grandi  dell'Egeo, del  Mediterraneo,?  dell’ Adriatico,  e le  'p  < . 
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dell'Europa,  edell’Africa  . Indiauanzatafinell’Iraliatutralainfcctò,edilà 
penetrata  concgualrouinancl  continente  della  Gallia,  della  Spagna,  e dell’- 
Africa, fi  ditfufe  a poco  a poco  per  le  regioni  del  mare  Oceano,  così  dell'Euro- 
pa come  dell'Africa,  per  la  gran  Bertagna,  per  l’Ibernia,  e per  l’altre  Ifole  Qcr 
cidentali  ; e finalmente  opprefle  la  Germania,  1'Vnghccia,  la  Polonia  , la  Da. 
uia,  la  Vuandalia,  e l’altre  contrade  Settentrionali . Cinque  mefi  in  circa  durò 
per  ogni  luogo , ch’cffa  attaccò;  nè  fol  pe’l  contatto,  o per  l’alito , ma  per 
villa  ancoracommuuicauafi . A pena  il  terzo  de’  viuenti  rcltò  nel  mondo,  & 
in  molte  Prouincie  non  ne  Iafcìòil  morbo  vorace  in  vita , che  la  decima  , anzi 
la  ventèlima  parte . SelTantamila  perfone  rapì  in  Fiorenza,  fpriue  S.  Antonino 
Arciuefc.di  quella  Città.c’l  Boccaccio  nel  principio  del  Decamerone  n'amplia 
il  numero  a centomila , forfè  comprendendola  il  territorio.  Il  Petrarca  ( 1.8. 
rer.familiar.ep.7.ad  Socratem)  elegantemente  fecondo  il  coftume  deferiuendo 
l’orribil  contagione  a {fenice , Eam  tnundum  vniuerfym  gentibus  fpoltaffe , &fcrè 
fine  babitatore  rcliquiffe , vacuai  domos , derei.  B.is  ribes , fqualida  tura,  arua  ca - 
daueribus  angufìa , borrendam  vafiamq.  toto  orbe  folitudincm  attuhffe . Nè  v’è  Au- 
tore di  que’  tempi  di  qualfifia  nazione , che  non  ne  faccia  relazione  conforme . 
Nel  49  incrudelì  nel  Settentrione,  e nel  48  nell’Italia,  e nella  Gallia:  oue  Aui- 
gnonc,  e’1  Venefino  fentirouo  nell’acerbità  de’  lor  mali  il  conforto  della  pa- 
terna fol  lecitudine  di  Clemente,  il  qnale  in  Auignone,  benché  non  ancora  fog- 
getto  al  fuo  dominio  temporale,  elèrcitò  in  quella  occorrenza  atti  di  efimia 
pietà  : fece  a fue  fpefe  nudrire  c medicar  gl’infermi , ftipendiò  largamente  mi- 
niflri publici , che  incombeflero  a fepcllire  i cadaueri , che  altrimcnte  fareb- 
bono  rcftatiinfcpolti;  e perche  non  baftauano  per  la  moltitudine  de'  morti  i 
cimiterijordinanj  .comperò  vn  campo  per  lor  fcpoltura,ou'ere(re,  e dotòdi 
annue  rendite  vna  Chiela  in  onore  della  Beatifs.Vcrgioc . Gli  Autori , che  uCj 
fcriuono,  non  mcntouanoche  Auignone;  ma  non  e credibile,  non  folle  il  Pon- 
tefice parimente  foliecito  del  Vaiolino,  che  gli  era  contiguo,  e foggiaceua  al 
dominio  temporale  della  S.Sede.  Fece  la  pefie  in  Auignone  lo  firaziò  maggio- 
re nel  corfo  della  Quadragcfiina  ; c nota  Rebdortìo  ne’  fuoi  Annali,  die  ne'  tré 
giorni  precedenti  alla  quarta  Domenica  morirono  in  quella  Città  mille  , o 
quattrocento  perfone . 

28  Si  era  fpento  il  furore  di  quefta  pelle, 'quandoGiouanna  Regina  di  Na- 
poli , c Contorta  di  Prouenza  ritrouandofi  in  Auignone  con  l’aflenfo  di  Lodo- 
uico  di  Taranto  fuo  marito  ini  prefente  vendè  quella  Città  a Clemente,  & alla 
S.Sede  per  prezzo  di  ottantamila  fiorini  d'oro  realmente  sborfati  . Seguì  la_, 
vendica  a none  di  Giugno  del  1J48,  e la  conferma  dellamedefima  a 11  dell’  i- 
fìeflbmefc.  Nel  feguenre  Capitolo fenc decorrerà  di  propofiro  per  piena  il- 
lullrazionc  di  quello  fatto . Qui  fedamente  cfpongo , che  in  conferenza  delia 
traslazione  del  dominio  feguica  col  confenfo  ancora  di  Carlo  JV.  Rè  de’  Ro- 
mani , rimolfe  Farmi  della  Regina  dalla  cafa  publica  della  Città,  vi  furono  af- 
flile le  Pontificie.  Ecco  le  parole  dell'Anonimo  Autore  della  vita  diClcmcnte 
VI.  apprettò  il  Bofquet  riferite  da  Odorico  Rainaldi . Ciuitatem  ^tuemonenfem 
cum  fuo  territorio  i Joanna  Regina  S ialite , ad  quarti  per  priùs  fpcttabat,  tenebatur- 
que  infeudar»  ab  Imperio  , Romana  Ecclcfu  dato  magno  pretio  emù  , confcnfu  ta* 
meri  & voluntate  memorati  Caroli  I{egis  Romanorum  in  Impcratorcm  eletti  , qui 
etiain  sufi  orinando,  approbando , & confirmando  emptionem  buiufmedi , voi  un  & 
conceffit , quòU  in pcrpùmtm  pettinerei  ad ius  & proprictatem  ditta  Ecclcfia  prie- 
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fati  "Papa,  fuor  umq.  fuccefjbrum  canonici  iutrantium-.qubdq.  ter  eot  liberi  tenean - 
tur  dr  poflìdeantur  in  franco  allodio,  nec  prò  ipfts  bomagium  Jcufidelitatem,  feria - 
tium,fen recogniùonem cuiquamfaccre  in poflerum  tentantur : Et  in fìgmm  adeplét 
poffejfionis , & translationis  domini)  eorumdcm,dc  domo  communi  fna  luxtà  Ecile- 
fum  S.Tetri  u iuimonenfìs  arma  dilla  I^egmx  in  e a affixaamotafuerum,  & in  ipfo - 
tu m loco  arma  ipfius  "Papa  appofita  & affixa . Anzi  di  più,  cangiò  Gemiate  l’an- 
tica diuifa  delia  Città  d Auignone  , dandole  in  luogo  della  Città  quadrata-, 
tre  chiauil'vna  in  giuda  diftanza  colca  fopra  dell'altra  j & accioche  non  per- 
meile affatto  l'arme  vetufta,  lafciò  che  due  Girifalchi  in  piedi  foflcneffer  lo  feu- 
do con  gli  artigli , e col  becco . 

29  Reflc  Clemente  la  Chiefa  d’Auignone  per  Tuoi  Vicarij  dal  1349  fino  al- 
la morte.  Profcguì  la  fabbrica  del  gran  palazzo  Apollolico  d Auignone  fata- 
bucandone  tutto  il  dauanti , e la  gran  Cappella  da  bado  verfo  il  palazzo  della 
Vicegerenza.  Incominciò  la  fabbrica  delle  muraglie  naoue  della  Città  (ten- 
dendole dalla  Rocca  di  Doms  fino  alla  porta  del  Rodano . E fè  rifare  quattro 

Srandi  arcate  del  Ponte , che  la  rapacità  dell'  acque  hauea  atterrate  : E fi  vc- 
onoanch’oggi  nelle  lorchiaui  di  ferro  gl'  impronti  delle  . armi  Pontificie  di 
Canillac . 

30  Nel  medefìmoanno  iJ49hauendo  confermata  il  Delfino  di  Vienna  la 
donazione  già  fatta  de' Tuoi  Stati  al  Rè  di  Francia,  fi  abdicò  del  dominio 
afcritcofi  all'Ordine  de’  Predicatori , il  Papa  ad  iftanza  del  Rè  premortelo  in_« 
Auignone  a tutti  gli  ordini  fagri  nella  notte  di  Natale:  indi  dopo  alcuni  giorni 
al  Patriarcato  d’Aleflaudria , Se  aH'ammmiftrazione  perpetua  dcli’Arciueico- 
uado  di  Rheims. 

gt  Nel  igjofcommunicò  Clemente  il  Vifconti  Arciuefcono , e Signor  di 
Milano  innafor  di  Bologna,  & interdirte  la  Città  di  Milano  , perche  citatol'- 
Arciuefcouo  non  era  comparto  in  giudizio.  Succcfituamente  mandò  vn  Lega- 
to in  Italia  a comandargli  reftituirte  Bologna, e deponefle,  o l'Arciuefcouado, 
o'I  dominiotcmporalc  di  Milano.  Riceuè  l'Arciuefcono  con  molta  fommiflìo- 
ne  il  Legato  ,c  dettogli  che  la  fegncntc  Domenica  gli  haurebbe  data  r»fpolla_, 
conucnicnre  n.-l  Duomo  , dopo  hauere  in  quel  giorno  celebrata  folenncmente 
Ja  meda  , così  cornerà  vcflitofaccrdotalmcnte impugnò  conia  finiftra  vna 
Croce , e fon  la  delira  vna  Ipada  ignnda  ; & alla  prefenza  di  tutto  il  popolo 
dille  a!  Legato  mortrando  la  Croce,  Quiflo  i ilmiojpirituale , t yogho  che  la j 
fpada  fu  il  temporale  per  dife/a  del  mio  dominio . Il  che  vdito , veementemente 
fi  commofse  il  Papa  per  quella  infolenza  » e citò  immantinente  il  Vifconti  a 
comparire  in  Auignone . Proinefse  l' Arcin.di  predo  comparire , c vi  mandò  in- 
nanzi il  fuo  Segretario  a pigliare  a pigione  tutti  gl»  alberghi  ,c  cafe,  che  trottar 
vi potefse , & apparecchiarui  tutte  le  cofe  necelsarte  per  foftentamenro  di  do- 
dici  mila  caualii,  e di  {cimila  pedoni.  Ciò  efeguito  dal  Segretario,  pu»  non  fi 
trouò  in  Auignone  albergo  p.r  gli  flranicri  ,che  concorreano  per  negozij  alla 
Corte . Del  che  ragguagliato  il  Papa,  chiamò  a fe  il  Segretario,  e da  lai  vdito, 
c'hauea  finallora  fpefi  quaranta  nula  fiorini  d'oro  , fè  contarglrii  prontamen- 
te,e rimandollo  in  Milano  con  ordine  di  lignificare  al  fuo  Signore  , che  fopra- 
fedefseda  quelviaggio.  Così  racconta  ri  Conoda  alcuni  feguito.main  ciòd3 
i più  rigettato.  ràpoiafsolucorArciuefcouo  nel  1352,0(1  conciate  con  Ini  la 
pace:  clataglifì  Bologna  in  Vicariato  per  dodici  anni  fotto  l'annuo  cento  di  dò- 
diri  mila  fiorini,  & vn  pronto  sborfo  di  cento  mila . 
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31  Fè  Clemente  in  Auignone  quattro  promozioni  di  Cardinali  .d'vndicilà 
prima  a ao  di  Settembre  del  1 342.  Di  due  la  feconda  a 29  di  Maggio  del  1 34;. 
la  terza  d'vn  fuo  Nipote  a 29  di  Maggio  del  1348.  c la  quarta  didodiciadi- 
ciotto  di  Dicembre  del  1 3 so* 

33  Nel  corfo  del  fuo  Pontificato  morirono  in  Auignone  i feguenti  Cardi- 
fiali,  fecondo  i Regifiri  Vaticani. Ne!  1343  Bertrando  di  Monte  FauenzioGua- 
feone  Diac.  Card.di  S.Maria  m Aquuo  creatura  di  Gio*  XXII.  è fcpolto  fuoc 
del  le  mura  d’  Auignone  nella  Chiefa  da  lui  f abbricata  di  S.  Maria  del  buon  ri- 
pofo.  Nel  1345  Guglielmo  Telia  Franccfe  Vefcouo  Card.  Albano  creatura 
di  Clemente  V.  Nel  1347  Napoleone  Orfino  Romano  Diac.Card.di  S.Adria- 
no  creato  da  Nicola  IV.  ond  erà  entrato  nell'  anno  feflantefimo  del  fuo  Car- 
dinalato. Nel  1348  il  Card.Gaucelino:  Gozziod’Ariminis  Franccfe  Cardio, 
del  tit.di  S.Prifca  creato  da  Benedetto  XII.  Gio.  Colonna  Romano  Diacono 
Card.di  S.  Angelo  promoflò  da  Gio.  XXII.  Imberto  de  Puteo  , o de  Ponzio 
Francete  Card,  del  tir.  de’  SS.  Apoftoli  creatura  e parente  dell’  ideilo  Giouan- 
ni.  Gio.  Raimondi  Conte  di  ComingesVcfc.  Card,  Portuenfe:  c Pietro  Go- 
mez  de  Barrotto  Vele.  Card.  Sabino,  che  fù  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Prafieoc 
da  lui  fondata,  e dotata  . Nel  13  sa  Bertrando  di  Porto  Guafconc  Vefcouo 
Card.  Ottienici  tutti  parimente  creature  di  Giouanni. 

34  Si  compiacque  Clemente  VI.  di  foggiornar  talora  in  V illanuoua  predo 
Auignone  : e negli  Annali  di  Luca  Vtiaddnigo  molte  lettere  fi  leggono  di  que- 
llo Pontefice  date  in  Villanuoua  l'anno  1352  a Collantino  Rè  d'  Armenia  , al 
Patriarca  di  Gerufalcmme,al  Patriarca  di  Grado  Nunzio  della  Sede  Apofto- 
lica  , al  Doge  di  Venezia , al  Gouernadore  della  Republica  di  Genoua , & ad 
altri.  E da  1 Regifiri  delle  lettere  di  Clemente  due  ne  produce  ilRainaldidatc 
parimente  in  Villanuoua  l'anno  medefìmo , l’ vna  a Gio.  Arciuefcouo  di  Mila- 
no, & a'fuoi  fratelli,  e l'altra  a Pietro  Rèd’Aragona.Et  altre  lettere  cBrcui 
nel  X343-i344*i345*  46.47.49.  e si*  riferiti  dal  Rainaldi  medefìmo . 

35  Finalmente  hauendo  quello  Pontefice  fieduto  dicci  anni  c feimefiinJi 

circa  mori  in  Auignone  a fei  di  Dicembre  del  1352.  fù  la  fua  morte  prenunzia- 
ta  da  vna  Cometa  negra , e da  vn  fulmine , che  rutto  quali  abbattè  il  Campa- 
nile della  Baiìlica  di  S.Pictro  di  Roma  , c ne  liquefece  le  campane , come  fe  in 
ardente  fornace  foflcro  fiate  fufe.  Fùdepofitato  il  fuo  corpo  nella  Catedrale 
d’Auignonc  ••  indi  accompagnandolo  vn  fratello , tré  nipoti , & vn  confangui- 
ncodi  Clemente  da  lui  promoflì  al  Cardinalato,  fù  trasportato  nel  fuo  antico 
Monafiero  di  Cala  Dei  in  Ouuergne , eh’  egli  haueua  mollo  ampliato , & ar- 
ricchito. ’i/:;. 

3 6 In  tempo  dì  quello  Papa  ritornò  il  Petrarca  ad  onorare  del  fuo  fog** 
giorno  per  alcun  tempo  la  Citrd  d'Anignonc , e’1  Contado  Venefino,  dopo  cf- 
Icrc  fiato  coronato  in  Roma  nel  Campidoglio  con  la  poetica  laurea  da  Orfo 
Conte  dell’Anguillara  Scnator  di  Roma  nel  1341.  e dopo  batter  dimorato  in 
Napoli Cappellano  della  Regina  Giouanna  nel  1343.  fi  rrouò  prefente  nel 
1344,  aHa  riferita  coronazione  di  Lodouico  della  Cerdajindi  fi  ritirò  a goderò 
per  alcun  tempo  della  folitudinc  di  Valchiufa  antica  delizia  del  fuo  {pitico . 
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AajuiJlo  della  Città  d‘  Auignone  fatto  dalla  S.  Sede 
1 fotto  Clemente  FI. 

CAP.  V. 

PEr  piena  notizia  del  modo  » col  qtial  feguì  1*  accennata  vendita  d’Aui- 
gnone,  c oportuno  il  premettere  in  compendio  quel  clic  amicone  dopo 
la  fucceffionedi  Giouanna  nel  Regno  di  Napoli,  nelle  Contee  di  Pro- 
wenza , e di  Forcalquier,  c nel  dominio  d’Auignone . 

r Era  trapanato  nel  1343  con  lutto  del  Regno  diNapoli , e della  Città  d’- 
Aii/gnone  il  Rè  Roberto  Prcncipe  dircligione,  di  prudenza , e di  fcienza  com- 
tncndatl/fimo;  per  teflimonio  del  Pctrarca,di  Gio.  Villani,  c di  tutti  vnanimc- 
mente  gl'Morici.  Erede  de’  fuoi  domini)  era  Giouanna  primogenita  dell'  vnico 
fuo  fuo  figliuolo  Carlo  Duca  di  Calabria  giàeftinto,  in  vita  del  medefimo  Ro- 
berto congiunta  in  matrimonio  có  Andrea  d Vngheria  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello Rè  d’ Vngheria  primogenito  di  Carlo  IJ.padrc  di  Roberto . l' imbecillità 
deH’adofefcenza  di  Giouanna  coliituita  in  età  di  19.  anni  non  atta  a fofiencre 
il  pcfodi  Stati  ampliflìmi  hauea  obbligato  Roberto  a deputar  nel  fuotefia- 
mento  cinque  amminiftratori , c Goucrnadori  della  Regina  Giouanna , fenza 
cui  aflenfo  ella  non  potette  neli'amminiflrazione  de!  Regno,  e de  gli  altri  Stati 
far  cofa  alcuna  finché  fotte  pcruenuta  all'età  di  aj.anni.  Furono  i detti  Gouer- 
nadori  Sancia  Regina  Vcdoua  di  Roberto , Filippo  Cabattole  Vefcouo  di  Ca- 
uaglione.FilippodiSanguinetoContcd’AItofiume.Goftredodi  Marfano  Con- 
te di  Squillaci,e  Carlo  d'Artùs  Conte  di  S.  Agata. E trà  etti  fù  da  Roberto  prin- 
cipalmenteconfiderata  in  talminiflcro  la  Regina  Sancia  conqucfte  parole  del 
telhmcnto.  Sino  exprefsa confcicnti a & afsenjù  principalitcr  ipfius  Domina  Urli- 
ti*, etaliorumadminiflratorum,rcctcrum,  dijpcnfatorum , et  gubernatcrim  prèdi- 
cfornw.Dipiùil  Rè  Roberto  nel  medefimo  tefhmento  dato  per  ma  no  del  No- 
taio Nicolò  d’AIila  nella  Camera  del  Rè  in  Cafielnuouo  di  Napoli  a 16  di  Gé- 
naiodcl  1343,  che  ora  ficonferua  nc’  Regij  Archiui/  d’Aix  , raccomandò  alla 
protezzione del  Papa,  ede’  Cardinali  cosi  le perfone  della  Regina  Sancia  , di 
Giouanna , di  Andrea  fuo  marito, c di  Maria  Sorella  di  Qiouar.na,  come  il  fuo 
Regno,  lefuc  Contee,  Signorie,  e beni,  con  le  foglienti  parole.  Iter, >1  ree  omcnd.it 
cum  ornili  reuerentia , burnii  itale,  ac  dcuotione  Sanctiffimo , et  dementiamo  Domino 
ttojiro  Sumrao  "Pontifici,  et  J\etterendis  Patriòta  Domtms  Cardinalibits  J acri  Collc- 
gqprafatam  Dominarn  fieginam,  lice  non  Domiuum  Ducem,  et  Ducifs.m.et  fororem 
eius pra’dictas,  ac  fiegnum,  Comitatus  cofdem,  et  quxeumque  alia  bona, terrai,  et  lo- 
ca: et  fpcrat  prxfatus  Dominus  I{ex,  quòd  iàm  dieta  Domina  Regina,  Domini  Dux, et 
Duci]sa,et  forar  eius,  l{cgnum,Comitatus,et  alia  jupradicta  fattore xt  ajfiflentia  prp- 
fatorum  Dominorum  , Domini  N.  et  Dominomm  C ardmalium  maiiuteneanlur  et  de. 
fendane ur,  et  a noxifs  prxferucntur,  attenta  plufquàm  filiali  reuerentia , et  dcuot io- 
ne ipfius  Domini  fiegis,  et  Prxd ccefsorum  eius  ergd  ipfos fempcr  ad  Juccefsores  pro- 
paganda, ficut  bue  vfqitc  extitit  propagata  etc. 

a Clemente  all'incontro  dopo  matura  deliberazione  con  diploma  dato  in 
Auignonc  IV.  Ktl.  Dcccmb.anno  il.  c riferito  a flefo  da  Odorico  Rainaldi,  pro- 
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nunzio  che  l’amminirtrazionc  di  quel  Regno  nella  minorità  de’  Rè  appartene- 
ua  alla  Sede  Aportolica  in  vigor  delle  coiìuenzionigià  feguitc  nell’  infeudarne- 
Jo  tri  c(Ta , c’1  Re  Carlo  I.  ne  hauer  potuto  Roberto  incingere  nel  tertamento 
i dritti  Pontifìcij . & annullò  le  facoltà  de’  predetti  Gouernadori  depurati  , 
( quelle  fole  di  elccutori  tcrtamentarij  lor  lafciate  illefe)  e tutti  gli  atti  de’  me- 
defimi,od‘alcundicflì,c  tutti  ancora  que*  della  Regina  Giouanna  fatti  con 
Joro autorità &aflenfo  . Crnfecutiuamcntc  deputò  all’amminiflrazione  del 
Regno  fino  alla  detta  era  di  Giouanna  con  qualità  di  Legato  Aimerico  de 
Suardia  Card,  del  titolo  di  S.  Martino  in  Monti , al  qual  fù  ordinato  haueffero 
ad  obedire  cosi  Giouanna  Regina , come  i predetti  Gouernadori , i Magiftra- 
ti , e i Baroni  del  Regno,  ne fd  menzione  l’Autore  della  vita  di  Rcbcrto.e  iene 
vedono  i diplomi  ne'  Regillri  Pontifìcij , citati  dal  detto  Ilainaldi  fotto  l’ anno 
1344.  Hebbe  A’merjco  il  pacifico  portello  dell’ amminiflrazione  del  Regno  , 
come  certificano  concord,  mente  gl’ Illorici,  e fingolarmcntc  apparifee  dalia  . 
letteradi  Clemente  ad  AimericoVegirtrata  In  Clem.UI  an.j.l.j.lit.dtiicrJ. form. 
cp.  1 74.  Sanò  cutn  tu  prò  buiujmodi  adminiftratione , gubcrnatione,  & bai lia  gì  ren- 
da cr  exerccndii  ad  R egnum  & terrai  prxdifta  te  perjonaliter  confcrem  , Ibidem 
prxdi&u  Inerii  noflrti  & procedibili  jolemmtcr  pubhcatii  , eajdem  admiuiflratio- 
nem , giibcrnationcm,  & haitiani  fufeipiem  & gerem  exerceai  plenè,  fu  ut  mtclligi . 
tinti , pacificò,  & (juietè , per  eamdcm  ì{cginam  & fuoi  tibi  obcdicntta  plenaria prx- 
Jiita  in  bac  parte  &c.  Nel  principio  del  1 344  hauca  Clemente , non  ortante  la 
deputazione  del  Legato  ammimllratore  del  Regno  , dato  il  titolo  Regio  ad 
Andrea  d’Vngheria  marito  di  Giouanna  , ad  irtanza  dell'iflerta  Giouanna,  e di 
Sancia  Regine,  e di  Lodouico  Re,  c d Elifabetta  Regina  d’  Vnghcria  madre  e 
fratello  rifpetriuamenrc  d’Andrca  : & a lui  , Stalla  Regina  Giouanna  hauca_. 
promefla  la  Regia  vnzionc,  e coronazione  da  farfi  dal  Card.Lcgato,  (e  aderto 
nella  commclla  ammimllrazionc  obediffcro , Tuej-  *c  eadem  Regina  Legato  fu- 
per  admìniflrationc  prxdttta  parueritu  cffcttiuliter , vt  prxfcrtur,  eident  "legato  , 
per  quem  coronario  inunilio  prxd.fix  banorabiliùi  fieri  poterunt  , intendimeli 

oportitnani fuper  iji concedere potellatcni.co’iì  è fcritto  in  vna  lettera  di  Clemen- 
te ad  Andrea  11. 1 com.z.deirep.fcgr.di  querto  Pontefice  . e comincia  ^Andrcx 
]{cgi  Sicihx  illuflri . Moltiplicata!  &c.  & è datata  , ^ducutone  IP.  Non.  Fibruarij 
anno  li.  Indi  Giouanna  difpenfata  dal  Papa  per  la  tenerezza  dell’ età  , e del 
fedo  dal  portarli  pcrfonalmcnte  in  Auignone , a 28  d'Agorto  dell’  irteflo  armo 
1 344  nelle  mani  del  Gard.  Aimerico  prertò  a Clemente , a’  fuoi  canonici  fuc- 
».  elsori  ,&  alla  C.hicfa  Romana  il  giuramento  di  fedeltà  , e l'omaggio  per  lo 
Regno  della  Sicilia  di  qui  dal  Faro  nella  forma,  che  può  vederli  neIRairuldi 
fotto  quell'  anno. 

3 Dopo  quello  vinto  Clemente  dalle  importune  preghiere  di  Giouanna  ri. 
chiamò  il  Legato daH’amminiftrazionc  del  Regno,  e libere lafciò  alla  Regina 
le  redini  de!  gouerno . cfortatala  prima  ad  afsumcrfi  buoni  Configlicri  , e rite- 
ner gli  stanti , che coopcrafseroalbuongoucrnodel  Regno,  e dell’  altre fuc 
terrei  non  però  volendola  in  ciò  coartata  dalla  tcrtamentaria  difpofizionc 
dcll’Auolo,  nè  dal  giuramento,  che  per  efecuzione  di  efsa  haucfsc  preflato.dal 
quale,  occorrendo,  con  Aportolica  autorità  la  difciolfc.  di  quella  donazione, 
c dichiarazione  così  diede  meumbenza  al  mentouato  Cardinale  Aimerico  con 
lettera  data  in  Auignone  X1K  Kal.  Deccmbrii  Tontificatui  nofiri  anno  111.  da  i 
Regillri  Pontifici;  lotto  quell  anno  prodotta  dal  Ramai  di . Sidijcimus  cxborta- 
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tionìprediflx,quòd  eadem  Regina  talesprxuia  matura  & diligenti  dchberatione  in 
Confiliarios  fuos.ac  gubernationit  tir  admimflrationis  Rogiti  er  ttrrarum  pr  tedi  fio- 
rum  cooptrateres  (t[]umat,&  retineat  tàm  ajfumptos,  qui  Dcum  diligati t , lufìitiam 
ameni  & foueant  &c.&  cum  quorum  Jano  confitto  qua  agenda  fuerint  txpediat 
vrìhttr,et  ta  qu<e  non  licebunt  vel  expedicntjefpuerc  non  orni ttat  : Non  obliarne 
ordinatone  auifut pradidi,qua  quoad  hoc  ipfatn  ardati  nolumus,  & iuramento  fu - 
per  boepraflito  ,Juper  quoctiam/ecum fi  eporteat , difpcnjantus  . Nec  aliquibus 
confiliari js, quibus  forfan  affìccrcturjantum  adhtercat,quòd aliorum Japicntum,  tir 
fide  li  uni  prttteimittat  coufilia,  vel  contemnat . 

4 La  rimozione  di  Almerico  dali’amminiftrazione  del  Regno  fè  fpuntar 

fraui  danni, c difordmi.dc'qualigia'  aerano  fparfi  i femi  fin  dalla  morte  di  Ro- 
trto.e nel corfo ancora  del  goucrno del  Cardinale.  Circomienuto  il  Papa_. 
dal  Card.Tailarando  Zio  materno  diCarlo  Duca  di  Durazzo,comc  riferifce-i 
Gio.  Villanijdifpensò  nella  confanguinjta.chc  correa  tra  Carlo , e Maria  So- 
rella di  Giouanna  con  diploma, del  quale  è memoria  nel  rom.  j.deH'ep.fegr.  di 
Clemente  alla  pag.  | j 5 . in  vigor  del  quale  fenza  partecipazione  della  medefi. 
ma  Regina  Carlo  fposò  Maria , ancorché  per  conucnzione  feguita  tri  Rober- 
to Ré  di  Napoli,  c Carlo  Rè  d' V nghcria,e  per  decreto  Pontificio  ella  gii  folle 
promefla  , come  crede  del  Regno  In  cafo  che  Giouanna  morilTe  fenza  prolc.ad 
vn’altro  fratcl  di  Andrea.  Correano  di  piùd’Ccordie  tri  gl'italiani , e gliVn- 
ghcri.c  particolarmente  per  l'arroganza  di  Roberto  precettore  di  Andrea,  e 
per  la  sfrenata  ambizione  di  Filippa  la  Catanefe  fauorita  di  Giouanna , Era  in 
oltre  Andrea  poco  amato  dalla  Conforte  per  la  poca  conformiti  de*  loro  co- 
ltami ,c  per  la  freddura , e debolezza  di  Andrea  ne*  congrcffi  maritali.  Al  che 
aggiungateli , non  trouarfi  più  in  corte  la  vedoua  Regina  Sancia , ch'crafi  gii 
rinchiufa  nel  monafìero  diS.Chiara , oue  piamente  terminò  i fuoi  giorni  nel 
I jdc.  Quindi  mofia  Giouanna  dalla  naturale  auuerfione  ad  Andrea, & in  par- 
te da' fomenti  della  Catanefe,  c de’ fuoi  congiunti,  & aderenti,  e da  gli  arti- 
fici} de'  Prencipi  inrerefiati  nella  depreffi  ine  d Andrea , non  folamenre  tenea-, 
eiclufo  il  marito  dalla  partecipazione  del  gouerno , (del  che  fù  rtprcfa  da  Cle- 
mente , come  nel  tom.3.  delle  fuc  lettere  (cgrctc  136.2  J7.e  582.  anzi  nel  foglio 
io4S».dalmeddimofù  limolato  il  Rè  di  Francia  a rimuoucr  Giouanna  da  que* 
mal  fani configli)  ma  ancora  determinò  di  differir  la  propria  coronazione  per 
diflmbare  quella  di  Andrea,  jld  diflurbandam  Ulius  Regioni  iuiinfiionim  fuam 
extrabere decreuit  : fcriuc  il  Rainaldi  nel  1345. 

q Per  pervaderla  Regina , che  non  lalciandofi  fubornare  daifùfurri  de-» 
gli  auucrfatqd' Andrea  ripigliane  verfo  lui  il  domito  affato,  nè  più  differifse 
la  coronazione  d’  entrambi  , le  fpedi  Clemente  Giouanni  Auditore  delle-, 
caufc  del  fagro  Palazzo.  E finalmente  rifoluto  a più  non  tollerare  così  dan- 
nofa  dilazione,  e dichiarata  la  fu  a ferma  rifoluzionc  a Giouanna,  &a  i Pren- 
cipi del  Regno  con  molte  lettere,  defiinò  Guglielmo  Vcfcouo  Carnotcnfe-, 
per  tal  funzione  con  diploma  , in  cui  preferire  le  condizioni , & articoli  c’- 
liaucua  Andrea  a giurare  prima  di  riceuere  la  fagra  vnzione , e la  corona-,  . 
ma  poco  prima  delprefiflo  tempo  della  detta  folennità  feguì  l' infelice  morte 
di  Andrea  mAucrfaa  18  di  Settembre  del  1345.  Dormiua  la  notte  Andrei-, 
con  la  Regina  fna  moglie , quando  di  repente  chiamato  con  gran  premura.^ , 
acciothc  fenza  indugio  fi  trasferire  à Napoli  per  fedarui  vn  tumulto  impro- 
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nifamcntc  eccitatemi , nell’  vfeir  che  fece  dalla  Camera  gli  gettarono  i con- 
giurati Sicari;  vn  cordone  di  feta  al  collo  > e ftrangolatolo  il  precipitarono  per 
vn  balcone  della  fala  ne  gli  orti  foggiaccnti . Al  botto  del  corpo  dettatali  vna 
donna  Vnghera,  diede  gran  voci  all’  orribile  fpcttacolo  , onde  fi  rauuolfo 
immantinente  in  confulìone  e fracaffo , non  pure  il  Regio  palazzo , ma  tutta-, 
ancor  la  Città. 

6  La  cagione  di  cosi  federato  afTaflìn  io  da  altri  ttì  attribuita  a Giouan- 
na;  & in  tal  (enfo,  per  relazione  fattaneh  da  vn’Vnghcro  , fù  Gio.  Villani 
candidiflimo  Scrittor  di  quel  tempo  ; e da  altri  fù  aferitta  a i Prencipi  del  fan- 

§ue,  che  s' inrcrcffauano  nella  fucccffionc  del  Regno , &a  i miniftri  , (ho 
all’indole  Teucra  di  Andrea  torneano  d’ cfferc  fpogliati  dell’  autorità  arroga- 
tali per  la  facilità,  e'ifauore  della  Regina  . He  in  tal  fenfo  fonoil  Petrarca-, 
c'I  Boccaccio  Scrittori  aneli’ cflì  di  libero  candore  , e contemporanci  , cho 
per  tettimonio  dello  Spondàno  purgano  Giouanna  da  fimil  macchia  . I'  Au- 
tore della  vita  di  Clemente  riferito  dal  Ramaldi  così  ne  difcorrc.  Occafto  hu- 
iusjctleris  fpecialiter  fuifie  dicitur  , quiaip/e  tamquàm  virtuojus  & andai : ver- 
bo & fallo  monfirabat  [e  velie  punire  multos , quos  videbat  criminojos  & mali  fe 
babentes  , quàmprmùm  dominium  dilli  l{fgni  ad  ipfum  perueiuffet  : de  quo  mali  li- 
bi confcij  & mento  formidantes  cogitaucrunt ade.ersus  eum  & modo  puemifjo  j, ibi 
ipjis  prxcaucre  . In  quo  difeant  nona  dominia  acquirente s , qiiòd  à pnn  àpio  non 
cxa/perent,  molcftent , autterreant  fitbditos  ftios , etiam  quantumeumque  deme- 
ritos,  ncque  pandant  interiora  fui  cordis  : Jed  dijjìwulcnt  , & potiùs  talee  alti- 
ciane , etfque  blandiantur  , donec  habeaut  domini]  Jui  firmitatem  , dedcrintquc  ordi- 
rtela , per  quem  adv.tr  ehm  eoe  procedere  valeaut  abjque  Jui  per  nulo  , & Scandalo 
altorum  : quia  e.x  oppojito  modo  fintili , aut  crudcliori  perijjje , a ut  a domini)!  Juis 
de  te  Ut  fmfje  legnimi?. 

7  Diflratto  parimente  in  vari)  pareri  il  Regno , chi  difendea  Giouanna_»  , 
come  monda  di  quel  delitto , c chi  ribellando  mouea  contro  lei  le  armi,  co- 
me contro  rea , e di  fccttro  indegna , come  fece , per  tettimonio  del  Ra  inaldi, 
allettato  dalla  fpcranza  del  Regno  Carlo  Duca  di  Durazzo  : & altri  finalmen- 
te cogliendo  l’oportunità  del  publico  tumulto  fi  dauano  fenza  freno  a tutto 
forti  3’ improbi  ti  . Nè  punto  valfcro,ole  lettere  di  Clemente,  o gli  vffici  d’- 
Ildcbrandino  Vcfcouo  di  Padoua  , e di  Guglielmo  Vcfcouo  Caffinenfo 
deputati  dal  Papa , o i configli  de’  Baroni  del  Regno  per  richiamar  trà  i Pren- 
cipi  del  fangue  Regio  la  sbandita  concordia  . Nè  potendo  Bertrando 
Cardinale  di  San  Marco  fuperar  le  difficoltà  frapolfefi  per  portarli  all*  am- 
miniflrazionc  del  Regno  da  Clemente  a lui  appoggiata  dopo  il  rifiuto 
fattone  dal  Cardinal  Guidone,  languiua  il  Regno  mileramente  tri  Arano 
conuulfioni . 

8  Intanto  il  primo  di  Febraio  dei  1346  promulgò  Clemente  vna  rigorofa 
fentenzi  contro  i Sicari),  c i complici  della  morte  di  Andrea  regittrara  in  Cle- 
mente nell’amo  4 lib.g.ep.cur.  9.  Et  a 3 di  Giugno  dell’  itteflo  anno  ordinò 
a Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Caueofo  di  procedete  contro  gli  efe- 
cutori,  e i complici  della  morte  di  Andrea  , come  cotta  per  le  lettere  di 
Clemente  tom.  5.  ep.fecr.q*.  e per  Gio.  Villani  nel  lib.  1 a.  cap.si.  ancor- 
ché Spondàno  in  vece  di  Bertrando  di  Baux  ponga  per  Commifiario  della«> 
caufa  Vgo  Coute  d’ Anellino . fù  dunque  nel  jnefe  d’ Agotto  prefo  con  giufto 
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rigore  l’vltimofupplicio  de' Conti  di  Tralizi,  e d’Eboli,  di  Raimondo  Mae- 
ftto  diCamera  della  Regina , e di  Tuo  figliuolo  cognominato  dalla  Pace  , di 
Raimondo  Cabano,  di  Nicolò  .Mirazanenfe  , e del  Cameriere  del  defunto 
Andrea.  Molti  altri  de’ complici  rimafero  per  quella  volta  impuni.  diche  fi 
dolfe  col  Co.  Bertrando  il  Pontefice  con  lettere  de’ a 5 di  Nouembrede! 
Arriuò  ancora  quell’anno  in  Napoli  Bertrando  Cardinal  di  S.  Marco  Lega- 
to , ma  da  Giouanna  e da’  Prencipi  non  tolleranti , ch’egli  intraprcndefie , fe- 
condo l’ordine , a formar  proccflo  contro  le  lor  perfone  , mal  riccuutoui , fi  ri- 
tirò in  Beneucnto . 

9 Vi  tornò  non  per  tanto  l’ anno  feguente  per  ordine  fpeciale  di  Clemen- 
te, Se  entrò  in  Napoli  a aodi  Nouembrc,  & impugnate  le  redini  del  goucr- 
no,  primieramente  fè  tutti  i Prencipi  & Ordini  del  Regno  predar  giuramen- 
to di  fedeltà  a Carlo  Martello  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Giouanna  , o 
d'Andrca,  ericonofccrlo  per  fucceflote  alla  corona  , qualunque  volta  ce- 
dcflc  Giouanna  il  Regno,  omoriffe.  E' 1 Conte  Bertrando  di  Baux  per  or- 
dine parimente  del  Papa  profeguì  contro  i rei  della  morte  di  Andrea  , c mol- 
ti nccaddcr  vittime  con  fupplicij  acerbiflimi  ; tra’ quali  Carlo  d’Artùs  Con- 
te di  Sant*  Agata,  l’ vn  dc’Gouernadori  deputati  da  Roberto,  per  teftimo- 
nio  di  Giouanni  Villani  mori  nelle  carceri  di  Beneucnto,  e'I  fuo  figliuolo  fo- 
ura  vn  patibolo.  Tcnagliati  ignudi , e fcorricati  con  rafoi  per  la  Città  : mo- 
ri ne’ tormenti  la  Catancfc  vecchia  e caduta  , e fucltole  il  cuore  del  corpo  c- 
fangue , e le  vifccre , il  rcllautc  del  cadauero  fù  dato  alle  fiamme , fuor  che  la 
tetta,  la  qual  rccifa  dal  butto  fil  efpottafopra  vna  porta  di  Napoli  : Tutta_r 
viuafù  aria  Sancia  fua  figlia  : Già  mezzo  arroftiro  Roberto  fagliuol  della_. 
Catanefe,  e gran  Sinifcaico del  Regno,  fùlcuato dal  fuoco,  c ftrafeinato  fe- 
miuiuo  sù  per  la  fanga,  c per  le  cloache  , c {frappatoli  dal  popolazzo  il  cuo- 
re, c le  interiora , fù  fatto  inpezzi,  non  pur  dal  ferro,  ma  ancor  dall’vgne, 
c dai  denti.  LoSpondanodapiùancichi  Autori  annoucra  tri  i condannati 
ancorail  Marfano  Conce  di  Squillaci  grand’  Ammiraglio  genero  della  Cata- 
nefe, cl’vno  anch’erto  de’ Goucrnadori  deputati  dal  Rè  Roberto  , che  finì 
i Tuoi  tormenti  Copra  vna  forca.  Haueua  ordine  il  Cardinal  Legato  di  proce- 
dere per  inquifizione  contro  le  perfone  della  Regina  , e de’  Prencipi,  ma  non 
ottante  Jc  premure  di  Clemente  non  volle  mai  la  Regina  dar  luogo  al  princi- 
pio di  tal  proceffo.  Quella  impotenza  di  fotcoporre  Giouanna,  c i Prencipi 
all’ordine  giudiziario  preueduta  nel  Card.  Legato  da  Lodouico  Rè  d'  Vnghe- 
ria  fratello  di  Andrea,  prima  dcH’cfpcrienza  aiefsa.  Io  fe  rifolucrc  a muouer- 
fi  dal  fuo  Regno  con  potente  efercito,  per  prendere  da  perse  ftefso  giufia_. 
vendetta deH’afsalfinatoPrencipc.  Il  che faputofi  dal  Pontefice  , fù  cagione 
che rilafciafse a Giouanna  1'amminiftrazione  del  Regno,  acciochela  perdita 
non  ne  fofsc  aferitta  alla  S.Scde,  c per  opera  del  medefimo  Card.Legato  fi  Au- 
dio di  conciliarne  i Prencipi,  accioche  vniti  fi  opponessero  alla  fouraftante  ro- 
uina.  Ma  negletti  ifalutari  configli  di  Clemente  , amarmi  meglio  di  (pianar 
co’proprij  Muori  la  ttrada  alle  armi  di  Lodouico  . 

10  Quelli  adunque  dopo  haucr  riportate  da  Lodouico  il  Bauaro  ferme 
promefsc  di  validi  foccorfi,  fatte  precorrere  vcrfoil  Regno  di  Napoli  alcune 
truppe,  a cui  fi  aggiunfc  con  altri  il  Contedi  Fondi  , mofsc  dall'  Vngheria_, 
àtrèdiNoucmbredcl  1347.  Giunto  in  Verona  a due  di  Dicembre  , & indi 
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profcguendo  il  viaggio , non  curò  in  Foligno  1*  anatema  comminatogli  dalla 
voce  del  Card.  Bertrando  Lcgaco  Apofiolico,  c Vicario  generale  de  gli  Stati 
della  Chiefa  in  Italia,  rispondendo  al  Legato  .ch’egli  haurebbc  confcruati  il- 
lcfii  dritti  della  Chicfa  , e del  rimanente  haurebbe  raccomandata  lagiufta 
caufa  a Dio . Entrò  nel  Regno  per  la  Prouincia  dcll'Abbruzzo , e la  vigilia  del 
Natale  del  Redentore  pcruenne  all' Aquila , riccuutoui  fenza  contrailo  . Iu» 
nel  principio  del  nuouo  anno  fi  vide  a i piedi  gli  Ambafciadori  di  Napoli,  che 
gli  offerirono  il  Regno , come  a fticccffore  del  primogenito  di  Carlo  II.  e di  là 
auanzatofi  verfo  la  Regia , fi  fermò  in  Auerfa  , ouc  accolti  amicheuolroente  i 
Prcncipi , che  con  numerofa  comitiua  di  Baroni  vi  andarono  a riuerirlo  , di 
repente  dopo  la  menfa  fè  trucidare  Carlo  Duca  ci  Durazzo.c  precipitarlo  dal 
medefimo  balcone,  onderà  fiato  gettato  lo  ftrangolato  Andrea  ; e ritenuti 
prigioni  Roberto  Prencipc  di  Taranto  intitolato  Impcrador  di  Coilantino- 
poli , egli  altri  Prencipi,  (eccettuatone  Lodouico  di  Taranto  non  comparfo- 
ui)  li  tramandò  in  Vngheria  in  vn  col  fanciullo  Carlo  Martello  Duca  di  Cala- 
bria figliuol  diGiouanna  e d'Andrca . Indi  a bandiere  fpiegate  auanzatofi  ver- 
fo Napoli  vi  penetrò  con  tutto  l’efercito,  e’I  riempì  di  terrore;  fprezzò  gli  ono- 
ri deferitili  da  i Cittadini  ; permeile  a Vuernero  fuo  Capitano  latrocini;  , libi- 
dini , e ftragi  ; feuero,  afpro , e nemico  li  mollrò  con  tutti  del  Regno  ; di  tutti 
diffidando,  cangiò  tutti  gli  antichi  Magifirati;  in  tutte  le  Città  c fortezze-» 
pofe  guarnigioni  Vnghcrè  ; c con  nuoce  inquifizioni  de*  partecipi  nella  morte 
di  Andrea,  riempì  le  carceri,  8c  agitò  i Tribunali.  Inciò  fare  impiegati  al- 
cuni meli  , temendo  della  pefie,  che  già  graffaua  in  Italia,  e diffidando  di 
foggiornar  tràpopoli,  eh’  eglihauea  alienati con  le  afprezze  dalla  fua  di- 
uozione  , s’  imbarcò  fopra  vna  Galea  in  Barleta  odiofo  a tutti  nel  me- 
le di  Maggio  del  1348.  lafciato  Viceré  in  quel  Regno  Corrado  Lupo  Vn- 
ghero  , che  col  giogo  d’vn  crudo  gouerno  aggrauò  1’ odio,  c l’auuerfione, 
c’haucano  concepirai  popoli,  & i Baroni  per  Lodouico,  c perla  fua  na- 
zione . > 

11  Intanto  all’ auuifo,  che  fi  auuicinaua  il  Rè  Lodouico,  alla  cui  poten- 
za fenza  I*  alfifienza  de’  fuoi  Prcncipi  conofccuafi  troppo  inegual  di  forze,  ha- 
neala  Regina  nel  principio  dell’ anno  tragittato  foura  tre  Galee  in  Proucn- 
za.  e Lodouico  di  Taranto,  eh’ ella  haueuafi  deificato  per  Conforte  , in-, 
vederli  tradito  da  i Prcncipi  fuoi  congiunti,  che  fi  eran  dati  all’  Vogherò,  la 
feguìagran  giornate  anch’egli,  inficine  con  la  Prcncipeda  Maria  vedotia 
di  Carlo  di  Durazzo,  e forella diGiouanna.  Giunta  che  fù  la  Regina  in_. 
Proucnza,  fù  da  iProuenzali  trattenuta  in  cufiodia  nella  fortezza  d’Aix  per 
la  fofpizionc  del  fuo  influito  nella  morte  del  Rè  Andrea.  Per  tal’ efempio  in- 
timorito Lodouico  di  Taranto,  fenz’ arreda  rii  in  altro  luogo  della  Proucn- 
za , fitrasferiin  Auignone,  oue  per  tcllimonio  diGiouanni  Villani  impe- 
trò dal  Papa»  eh;  libera  foffe  rilalciata  Giouanna.  Liberata  dunque  la  Re- 
gina dall*  cufiodia  per  ordine  del  Pontefice,  n’ andò  in  Auignone,  c vi  en- 
trò? 15  di  Marzodcl  1348.  incontrata  da  alcuni  Cardinali,  c cumulata  di 

Sh  onori»  eh’  èfolitala  Santa  Sede  di  deferire  alle  pcrfonc  Reali  . Am- 
1 all’  vdienza  del  Papa  inpublico  Concifloro  con  molta  facondia  e vi- 
gore nfpofe  all’ accnfe  degli  Ambafciadori  Vngheri  .Indi  impetrò  da  Cle- 
mente la  difpcnfa  della  confanguinità  per  congiungerfi  in  matrimonio  con.. 

Lo- 
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Lodouico  di  Taranto,  del  qual  portaua  già  grane  l’vtero , a Aulito  allora  da_, 
Lodouico  il  titolo  di  Conce  di  Proucnza  .JSon  però  ncglefle  Clcmenrc  r or- 
dine giudiziario  contro  Giouanna , iftituiti  tré  Commifiarij  nella  fua  canfa  , 
cioè  Bertrando  Cardinale  Oftienfc , Guglielmo  Card,  del  titolo  di  Santo  Ste- 
fano nel  Monte  Celio  .eGalhardo  diacono  Cardinal  diSanta  Lucia  in  Selce  ; 
e perche  quelli  non  poteano  commodamcntc  inquirirc  contro  la  Regina  Ten- 
ia i proceffi  già  fatti  in  Napoli  da  Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Cauco- 
fo,  con  Icttctach’èneltom.iS.  dcH’epàegr.  di  Clemente  1397,  ordinò  il  Pon- 
tefice al  Card.  Bertrando  Legato  della  S.  Sede , che  prcgarte  il  Rè  d’Vngheria 
a trafmetrerne  gli  originali , o le  copie . Toflquam  R eviri a ip/a  bue  applicuit , re- 
iteratoli  frani  Bertrando  Epifeopo  Oftienfi , et  dilcctiiplijs  noflrii  Gmllchno  tir. 
S.  Stephant  in  C*lio  monte  Trcjbytero,  ac  Gal  bardo  S.  Luci*  in  Silice  Diacono  Car- 
dinalibus  contra  pr  e fatavi  Reginam  iaquifitionctn  comm fimus  facicndam  ; qui  tata- 
quàm  veri  iufìitix  gc lat orci  ad  inquifitioncm  huiufmodi , et  ahacontrà  ip/am  Re- 
ginam , ft  inuentatur  culpabilis  ^procedevi , prout  fuerit  fuadente  iuftitia  f acidi- 
dum  : & cum  itiquiri  commodi  in  loannam  non  pofjit , follicitanduvi  precibus  Va- 
gai* Ergevi , vi  publicas  tabulai  a Bertrando  Comtte  monti sCaucofi  de  crimine  il. 
tot*  Regi  jtndrc*  nccis  confettai , nel  earum  cxempla  tragitterei,  drc.Dat.^iuin. 
non.Maij anno  VI.  Alchcfiaggiunfercccczzionc,chc  poi  diede  Giouanna_, 
a quel  giudizio , allegando  afiora  eTTer  tempo  , non  di  rifponderc  giuridica- 
mente, ma  di  rintuzzar  con  la  forza  la  forza  fattale  da  Lodouico  con  efpel- 
Icrla  violentemente  dal  Regno . 

12  Alienati  gli  animi  de’ popoli,  e della  nobiltà  del  Regno  da  gli  Vngheri 
haueano  richiamata  Giouanna , offerendole  la  congiunzione  delle  lor  forze, 
fe  vi  tornarte  anch’ella  armata  dalla  Proucnza;  c ne  le  haucano  rinforzaci  gli 
ftimoli  così  tofto , che  il  Rè  Lodouico  s’era  incaminato  verfo  Barletta  per  im- 
barcarmi] alla  volta  d’Vnghcria.  Riuolfer  pertanto  l’animo  la  Regina  , c'1 
Conte  Lodouico  fuo  marito  a rammaflar  denaro,  permunirfi  di  forze  opor. 
tune  alla  ricuperazione  del  perduto  Regno  in  sì  fauoreuoJi  congiunture . Im- 
pegnarono le  gemme,  ci  monili,  ed  ottennero  il  furtidio  delle  Decime  Ecclc- 
fiartiche  : ma  ciò  non  ballando  a noleggiar,  come  fecero , dicci  Galee  de’  Gè- 
nouefi,  e ridurre  al  lor  foldo  VuarncroTedcfco  con  xaoo  Caualli , & a fornir- 
li in  Proucnza  d'altri  militari  apparecchi;  fù  ràduto  nel  configlio  della  Rcgi- 
nadi  vendere  a tal’ effetto  al  Papa  la  Città  d’ Anignonc  al  prezzo  di  ottanta 
mila  fiorini  d’oro,  fomma  in  quel  tempo  confidcrabile,  con  fomma  equiva- 
lente alla  fomma  di  duccneomila  feudi  Romaniin  circa,  come  fi  hà  dalle  let- 
tere di  Clemente  riferite  da  Odorico  Rainaldifotto  il  ijqj  nel  farli  menzione 
del  tributo  di  otto  mila  oncie  d’oro  pagato  dalla  Regina  Giouanna  in  qua- 
ranta mila  fiorini  d’oro  , computati  cinque  fiorini  per  oncia  . In  quaàra- 
ginta  millibus  florcnorum  auriquinque  fiorenti  prò  vncia  qualibet  computati! . 

1?  E'  verifimilc , che  nel  Configlio  della  Regina  portali  su'  1 tapetc  la  pro- 
pofizione  di  vendere  Auignone  alla  S.Scdc , fi  controucrtcifc  in  primo  luogo  , 
le  potea  Giouanna  validamente  alienare  fenza  il  confcnfo  de'  Gouernadori 
deputati  nel  teftamento  dal  Rè  Roberto;  c vi  foffe rifoluto  ; Poter  ben  far- 
lo Giouanna  per  più  ragioni.  1.  E principalmente  perche  il  Papa  hauca  an- 
nullata , come  fi  è detto,  la  detta  difpofizionc  tefiamentaria  . 2.  Perche-» 
alcuni,  cioè  tré,  de’  detti  Gouernadori  cran  morti,  come  parimente  fi  e 

P 4 nar- 
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narrato:  j. Perche Giouanna trouandofi efpulfa dal  Regno  potea  con  altri 
Configlieri  fupplir  la  parte  de'  deputati,  che  vi  mancauano  > come  in  fattila 
fupplfcon  l' intcruento  di  due  iuoi  Configlicri  nominati  nell’  Jflrumcnto  del- 
la vendita  : Nìcol-io  de  Mhcrolit  milite , & Iantine  de  Laucano  luri/pcrito  in  le - 
gibus  Confiliarijs  noflris  Regina,  & Corniti;  prafato  rum . 4.  Perche  nonoflan- 
tc  la  proibizione  del  Rè  Roberto  potea  Giouanna  fenz' altra  afiìflenza  che 
del  marito  validamente  vendere  , & alienare:  imperocheil  Curatore  non  fi 
dà  a chi  noi  vuole  , giufta  la  Coftitutione  dell'  Jmpcrador  Giuftiniano  : fub  §. 
Item  inulti.  Inflitut.  de  Curatoribu;.  la  qual  coftituzione  è citata  e feguita  da 
Pietro  de  Ferrari js  : Informa  libelli , quo  agitar  de  reddit.  ratìon.  tutelar,  in j 
verbo & curatore;  num.q.  Intalguifa,  ch'eziandio  foffedato  per  teflamen- 
tofottoclaufola  , che  non  forte  confermato  dal  Giudice,  farebbe  nondime- 
no affatto  nccclfaria  la  conferma  del  Giudice  ad  iftanza  , e requifizione-» 
dell’adulto,  altrimente  il  pupillo  potrebbe  da  per  se  Hello  contrarre  , o 
vendere,  nè  la  paterna  difpofizioné  in  contrario  farebbe  d’  alcun  momen- 
to. lib.  1.  infili,  de  confirm.  tutor.  I.  nemo  potejl  58.  fi.de  legali s 1.  5.  Per- 
che trattandoli  col  Papa,  c co’  Cardinali,  a’ quali  Roberto  haucua  rac- 
comandata, come  fi  èdettola  protezzione  di  Giouanna,  c di  tutti  i fuoi 
Stati,  non  era  però  necefiario  altro  aflenfodi  Goucrnadori , oue  concor- 
rea,  per  giudicar  conuenicnte  vn  contratto,  il  fenfodcl  Papa , c del  Sagro 
Collegio.  6.  Per  l’angufiie  , nelle  quali  era  coftituita  la  Regina  Giouan- 
na, le  quali  non  induccndo  altrimente  coazzione  , nè  togliendo  la  liberti 
dell’atto,  concorrono fommamenre  nella  validità  della  vendita  : poiché  il 
iolo  titolo  di  graue  neceflità  rende  alle  donne  alienabile  , eziandio  parte 
della  lor  dote.  Onde  la  Regina  pollaio  neceflità  di  denaro  per  aflembrar 
con  elio  le  forze  conuenicnti  a ricuperare  il  Regno  di  Napoli  rapitole  dall'- 
^ Vnghcro,  allor  che  nell' abfcnza  del  Rèd'Vnghcria  la  inuitauano  i popoli 
a ritornarui  armata  per  congiungerfi  con  le  forze,  eh’ dii  offeriuanlc  , va. 
fidamente  potè  alienare  vna  Città  per  racquiftarc  vn  Regno.  Nel  qual  ca- 
? fo  di  neceflità  è lecito  anche  a i minori  di  vendere,  non  offerirne  le  folcn- 
nità  della  legge  , c dello  flatuto,  come  afferma  Riininaldo  Giuniorc  InJUtu- 
tionibus  de  tejlamcnt.  in  princip.  num.  441.  Imperoche  la  neceflità  non  fog- 
giate a leggi , in  l.  pupillo  §.  fi  qui;.  Rjcio.  jf.  de  epcris  noui  nunciatione  . 
& lib.  1.  oue  Baldo  in  particolare  , ff.  de  Officio  Confulis  . Felino  in  cap. 
querelami  de Iureiurando . l’Abbat.  Panormit.  in  cap.  finali  de  rcltgiofis  do- 
mibus  . Anzi  alla  neceflità  tutte  le  cofe  obedifeono,  come  fi  hà  nell’  Ec- 
clefiafl.  cap.  4*.  eia  neceflità  rende  lecito  quel  eh’ altrimente  è illecito,  co- 
me afferma  la  Glofa  in  cap.  quoniam  diflinCl.  48.  Onde  condudcfi  , che  per- 
ciò  fu  lecito  a Dauiddc  di  mangiare  i pani  di  propofizionc  , & a gli  Apoftoli 
il  coglier  le  fpighe]in  giorno  di  Sabbato  dal  campo  altrui , c limolarle  c man- 
giamo . 

14  E quella  è la  prima  ragione  , con  la  qual  poterono  nel  medefimo 
Configlio  feioglier  la  difficoltà , che  potè  opporli  per  quella  difpofìziono  , 
che  fè  Roberto  nel  fuo  Tellamcnto  . Item  voluti , & ordinauit , quòd  fem- 
per  & perpetuò  Comitatus  Treuincia  , & Forcalqucrij  Jupradi&i  fint  miti 
cum  Regno  fub  vno  Domino  infe'parabili  dominio  , & nujqudm  poffit,  vel  de - 
beat  ah  qua  Jeparatio  fieri  , etiam  fi  plurcs  filij  et  fili et  eficnt  , Jeu  quacum . 
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que  àliti  rat  ione  fine  eaufa  , cum  hoc  maximè  rejpiciat  prefidium  mutuavi , & 
pro/ptrum  fiatimi  Regni  , & Comi  tatuimi  prxdtéftrum  . a.  Perche  eflendo 
colìantirtìmo  , che  certa  la  legge  ailor  che  certa  il  fine  di  erta  , chi  può 
ragioncuolmcntc  imaginarfi  , che  la  detea  vnione  di  Stati  ordinata  forte 
dal  Ré  Roberto  alla  dirtruzzione  di  elfi  i Era  dunque  implicita  intenzio- 
ne di  Roberto  , che  poteffe  alienarfi  vna  Città  per  ricuperazione  del  Re- 
gno , e potcflc  quel  corpo  di  Stati  priuarfi  d’vn  dito  , quando  ciò  forte-* 
recedano  per  confcruazionc  del  Capo  , anzi  del  tettante  del  corpo  , che 
caduto  il  Capo  , cioè  il  Regno  , tutto  crollaua  . 3.  Perche  il  fenfo 
delle  dette  parole  , manifettamente  è quello  : Che  non  fi  dilunifcano  i 
Contadi  di  Proucnza  , e di  Forcalquier  dal  Regno  di  Napoli  ; cioè  non 
fìartegni  al  primogenito  il  Regno,  & agli  altri  figliuoli , o figliuole  alcun 
de’ detti  Contadi,  ma  che  di  tutti  fia  vnico  Signore  il  Rè.  4.  Perche  Aui- 
gnonc  non  era  proprio  membro  d*  alcuna  di  dette  Contee  , ma  terra  adia- 
cente , come  difl'ufamentc  mofircrò  nel  lib.  4.  nel  riferire  le  condizioni  lotto 
cuili  refe  la  Città  d’ Auignonc  a i Conti  di  Prouenza  , cdiTolofa  ; e come 

[indicano  i titoli  più  volte  afl'unti , così  da  Roberto , come  da  Giouanna , ri- 
feriti dal  Bouchc . loanna  Dei  gratin  Regina  &c.  Trouincix , Folcarquerii , dr 
Tedemontis  Comitiva,  et  jiuemonis Domina . 5.  Perche  Roberto  vietando  d’- 
alienare lenza  il  confcnfo  de’  Gouernadori  da  lui  deputati , con  tal*  ec- 
cezzione  fermò  la  regola  di  poter  alienare  con  l’aflcnfo  di  elfi,  quando  l’alie- 
nazione non  ifmembraffe  dalPadron  del  Regno  il  dominio  d'alcuna  delle  pre- 
dette Contee . . 

15  Forfè  non  fu  negletta  in  quell’  occafione  1’  efamina  della  tranlaz- 
zionc,  che  feguì  nel  1x25  ( come  difeorreremo  nel  lib.  4.  ) tri  il  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  , e la  Concerta  Dolce  fua  moglie  per  vna 
parte,  c tri  Alfonfo  Giordano  per  1’  altra  Conte  di  Tolofa  marito  di  Fai- 
dida;  nella  quale  l' vno  all’  altro  promette  di  non  lafciar  gli  Stati,  i qua- 
li fcambicuolmente  fi  rilafciano  , che  a’  propri)  figliuoli  legitimi  e na- 
turali , e fcambicuolmente  fi  foftituifeono  morendo  lenza  prole  . ma_« 
ben  torto  douc  offeruarlì  , che  quella  obbligazione  e follituzionc  fù  me- 
ramente perfonale  de’  contraenti , nè  in  alcun  modo  fi  flefe  a’  lor  po- 
flcri  c luccertòri  • le  parole  dell’  atto  , che  fi  riferiranno  nel  libro  quarto 
fon  chiare  . Ego  Raymundus  prxdiBus  Comes  Barchinoncnfts  , et  Dulcitij 
Comitiua  non  dabimus  , nec  impignorabimus  , nec  poff  mortein  nofiram  ali- 
eni laxabimus  , nifi  tantum  infantibus  noftris  . Et  fi  obierimus  fine  infante^» 
totutn  , quod  fuperiùs  diBttm  eft  , tibi  pr xf cripto  fine  ovini  dilatione_,  dimtt- 
timus  , laxamus  , concedimus  . c 1’  iftefso  dice  il  Conte  Alfonfo  Giordano 
in  fauore  di  Raimondo  , c di  Dolce  . Anzi  douc  produruifi  il  dritto  ac- 

3uiftato  dalla  Santa  Sede  sù  la  Prouenza  quarantaquattro  anni  prima.* 
e’ detti  Conti  Raimondo  , & Alfonfo  , cioè  nel  mille  ottocento  vno. 
Bertrando  Conte  di  Prouenza  preflò  in  perfona  qnelP  anno  a Gregorio 
Settimo  giuramento  di  fedeltà  in  quello  tenore.  Ego  Bertrannus  Comes  Tro- 
ttinci * ab  hac  bora  et  deinceps  tibi  Domino  meo  Tapx  Gregorio,  et  cunttisjuc- 
cefforibus  tuis , qui  per  meliores  Cardinales  Sancte  Romane  Ecclejtf  eletti  f ae- 
rini fìdclis  ero  , et  quicquid  m ibi  credidcris  in  damnum  ycjlrum  non  mani - 
fefiabo  . Sic  me  Deus  adiuuct  , et  bpc  SanBa  Dei  Euangelia  , Benché  la_ 
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forinola  di  tal  parlare  importi  manifefiamentc  foggcz2Ìon  temporale,  po- 
trebbe nondimeno  rorcerfene  il  fenfo  alla  fedeltà , che  per  Io  fcilma  eccitato 
dall'Imperadore  Arrigo  promefle  Bertrando  al  vero  Pontefice  prefente , zj 
futuro,  non  intrtifo  per  violenza  di  Prcncipi  laici,  ma  canonicamente  elet- 
to ma  profegui  I’  iftdfo’, Bertrando  . Ego  Bcrtrannus  Dei  gratta  CctnesTro- 
uincitc  prò  retniffone  peccatorum  meorum  , & fartntum  meorum  , off  ero  , 
concedo  , dono  omnem  honorem  meum  , Quantum  ad  me  ture  parcntumpcr - 
tinrt  , onnipotenti  Deo  , & SanSis  slpoflolis  Tetro  & Taulo  , & Domino 
meo  Gregorio  Vip  A Septimo , & omnibus  fucceforibus  futs , ita  yt  quic  quid  pia- 
cine st  dànccps  Domino  Tapx  Gregortodeme  , & de  tolo  honore  meo  } ine  rito 
contradiSe  factat . Eccleftas  autem  omnes , qux  in  me  a poteflatc  funi  , prxfato 
Domino  meo  GregorioTapx  omninò  dimitto  , & omnibus  Jucceffonbus  juis  , & 
ad  ordinar.das  e as  itiftè  & fecundùm  Deum  prò  poffe  meo  fidcliter  adiuuabo . il 
Cardinal  Baronio  nel  detto  anno  1081.  Refia  ftordito  il  Bouche  in  ricono- 
fccre  tanta  autorità  , che  concede  il  Conte  Bertrando  a i Papi  sù  la  Prouen- 
za  ; onde  sferzandoli  di  pcruertirne  il  lignificato,  nel  toni.  a.  pagin.  8$.  da 
quelle  parole  di  Bertrando,  Pro  remifjione  peccatorum  meorum  , trac  argo- 
mento di  credere,  chef  arbitrio  in  tutti  i fuoi  Stati  donato  a i P3pi  riguar- 
dafse  non  il  temporale,  ma  la  fola  fpiritualitd  . Quafi  non  folle  in  vfo  di  far 
donazioni  di  beni  temporali  alla  Chicfa  cohnotiuo  fpirituale  , Tro  remiffio- 
ne  peccatorum . e fegnatamente  ciò  non  forte  fiato  familiare  a i Conti  di  Pro- 
uenza , come  può  vederli  in  molti  ifiromenti  appreflo  1*  ificrto  Bouche  nel  to- 
'mo  2.  alle  pagg.  40.  45.  54. 57-  60.  66.  70.  Cerne  Pipino  Rè  di  Francia  nel 
far  donodi  gran  terre  alla  Chicfa  Romana  proteflò  a gli  Ambafciadori  dell’- 
eretico Impcradorc  CofiantinoCopronimo,  che  peraltro  non  vi  era  morto, 
Ni/i  prò  amore  Beati  Tetri,  & venia  dcliftortim . Di  più  la  diftinzionc  , con 
che  Bertrando  parlò  delle  Chiefe,  Eccleftas  autem  , particola  mam'fefiamen- 
te  difgiuntiua  , conferma  incontrafiabilmcnte  , c’  haueiia  prima  foteopò- 
fìo  al  Papa  lo  fiato  temporale,  cioè  tutta  l' autorità  , elicvi  pertedeua  , e-» 
poi  gli  fè  ccrtione  de' dritti  , che  dall’  vfo  poteano  prouenirli  nell'  clc2Zio- 
nc  ae’  Prelati  . Intefa  dunque  nel  retto  lenfo  dal  configlio  delia  Regina 
la  donazione  di  Bertrando  , fciolfc  tutte  le  difficoltà,  che  contro  la  Santa 
Sede  poteano  inforgere  in  quella  vendita  per  qualunque  proibizione , o di 
Roberto  , o di  Raimondo  Berengario  , o di  altro  poficriore  à Bertran- 
do . 

16  Non  douè  mancar  di  difeuterfi  in  quel  ccnfiglio  la  difficoltà  chepotea 
Fare  a quell’ atto  l’eflcr  Giouanna  minore,  non  ancor  giunta  al  vigefimo 
quinto  de’ fuoi  anni  . ma  facile  fù  il  trouarui  rimedio  ; poiché  rinunziandofi 
con  Giuramento  al  beneficio  dell’ età  minore,  il  Giuramento  da  minore  ren- 
de maggiore , fecondo  l’ aperta  difpofizione  del  tcfto  nell*  Autenr.  Sacramenta 
puberum  Cod.  ft  aduersùs  venditionem , la  qual  cofiituzionc  è di  Federico  Eno- 
Dardojc  fecondo  quella  del  cap.  Qjiamuts  pa&um . 2.  de  pr. Bis  in  6.  ch'è  De- 
cretale di  Bonifacio  Ottauo  . E cosi  fece  la  Regina  nell’  frumento  del- 
la vendita  per  caminarc  di  buona  fede  , nè  hauer  più  dritto  d'  efser  re* 
fiituita  in  integrum  per  ragione  dell*  età  minore  . come  in  fimil  c3fo  no- 
tò la  Cappella  Tolòfana  , & iui  Aufrcrio  nelle  addizioni  alla  quefìionc* 
quaranta  cinquc,c  quaranta  nouc . Ilche  maggiormente  procede,  perche  fc- 
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guì  detta  vendita  per  atto  neccffario  , & in  commodo  , c fauorc  della—. 
Regina . 

17  E credibile,  vi  fi  agitai!:  ancora  la  qntfiionc,  fe  foiTc  adeguato  il  prez- 
zo di  ottanta  mila  fiorini  d'oro,  o'oécomehò  detto  di  fedici  mila  onde  d’- 
oro, oducento  mila  feudi  Romani  in  circa  . e per  torre  ogni  dubbio  di  Icfio- 
nc  , rifoluèl3  Regina  quel  che  poi  efeguì  nell’  Iftrumento  della  vendita,  i.  D’ 
cIpretTamentc  rinunziare  ad  ogni  azziòne  , che  potette  proucnirlc  dal  titolo 
della  lcfione . a.  di  trasferire  nella  S.  Sede  con  titolo  di  donazione  inter  -piuos 
pura  , femplicc , & irreuocabile  il  di  più  che  potette  valere  Auignone  , c’I  fuo 
territorio.  E vaglia  il  vero,  tali  furon  gli  vffici,  & afiìfienze  , che  refe  Cle- 
mente a Giouanna,  così  appretto  i Rè  d’  Vngheria  , c di  Trinacria  , come 
nel  giudizio  della  fua  caufa  incorno  alla  morte  di  Andrea , e nelle  vifcere  iftef- 
fedd  Reame  di  Napoli,  che  non  farebbono  fiati  compattati  abbafianza  be. 
n.fìcij  si  rileuanti  ancorché  la  Citd  d’ Auignone  fotte  fiata  in  rutto  traftnefla 
ai  Papi  con  pura  donazione  . Ma  tutte  quefie cautele  non  occoircuano  , 
perche  il  prezzo  di  ottantamila  fiorini  d1  oro  (fomma  in  quel  tempo  grande) 
fùadeguatifiìmo  per  la  fuderta  Città;  imperochc  il  fuo  territorio  c anguftiU 
fimo,  non ificndcndofi,  chevna  lega  in  circa  all’  intorno  , ouc  il  Rodano 
non  gli  preferiue  molto  più  corta  cilcnfionc:  nè  la  Città  trouauafi  allora  nel- 
lo  fiato  d’oggi  con  le  belle  mura  , con  molte  Chiefe  ,c  con  gran  parte  de'no- 
tabili  accafamenti,  che  opra  furono  appretto  de’ Sommi  Pontefici , e de*  Car- 
dinali rifiedentiui.  anzi  giaccua  ancor  deformata  per  le  rouinc  patite  per  1'- 
cfpugnazionc  fattane  poco  più  d' vn  fecolo  auanti  dall’  armi  del  Rè  Lodouico 
Vili,  c per  la  fentenza  del  Cardinal  di  Sant’ Angelo  , per  cui  furono  abbattu- 
te lefuc  muraglie, c diroccati  trecento  palazzi,  e cafc  principali , e le  fue 
torri  più  riguardeuoli , come  a fuo  luogo  fi  narrerà  . onde  a più  gran  prezzo 
fu  venduta  quella  Città  , che  non  fù  ceduta  molti  anni  appretto  dalla  Regina 
Jolanda  ad  Amedeo  IX.Duca  di  Sauoia  la  Città  con  la  Contea  molto  ampia 
di  Nizza  detta  di  Prouenza  popolata  di  terre,  c caftellipcr  lo  prezzo  di  cento 
Icttantaqiuttro  mila  fiorini  d’oro  . 

18  Diminuiuanò  di  più  i!  prezzo  d’  Auignone  . i.  la  proprietà  di  quella-, 
parte  di  etta,  che  detta  Città  Epifcopale  era  fiata  donata  alla  Chiefa  a*  Aui- 
gnone dall’/mperador  Federico  Enobardo  , & era  fiata  lenza  kgitima  facoltà 
ceduta  da!  Veicouo  Zoen  nel  usi  ( come  fi  narrerà  nel  lib.  4.  ) ad  Alfònfo 
Conte  di  Poi<Siers,ediTolof3,  Sci  Carlo  Conte d’Angiò,  c di  Prouenza-.  , 
la  qual  giufiamentc  apparteneua  al  Papa . 2.  lalegitima  pretcnfionc,  che  pò- 
rcano  haucrci  Pontefici  fopra  il  dominio  vtilc  , o almeno  fopra  il  diretto  di 
quell’ altra  parte  d’ Auignone , che  apparteneua  a i Conti  diTolofa  , dalla-, 
qual  dicadc  il  Conte  Raimondo  VI.  per  le  violate  condizioni,  c’hauca  giurate 
in  S. Egidio  con  la  deuoluzione  de’  Cuoi  dritti  alla  Sede  Apoftolica,  come  pari- 
mente' in  S.Egidio  giurarono  i Confoli  d'Auignonc;  il  che  fi  è riferito  nel  primo 
Capitelo  di  quello  hb.  a. 

zp  Da!  che  apparifee,  che  ninna  parte  de’  fuoi  Stati  , come  quefia  Città 
(ouc  haucano  tanti dritti  i P3pi  ) cosi  conuenientcmentc  potcua  alienar/! 
da  Giouanna.  tanto  più  che  la  refidenza  , la  qual  vi  faccano  i Sommi  Ponte- 
fici , non  folamente  Capi  fpirituali  dell’  Orbe  Crifiiauo , ma  ancor  Signori  di- 
retti del  Regno  temporale  della  medefima  Giouanna,  c muniti  di  quelle  fa- 

col- 
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colti,  che  poteano  lor  dcriuarc  sù  la  Proucnza  dall’acccnnata  conce  filone  del 
Co.  Bertrando , v’inficuoliua  notabilmente  l’efcrcitio  deH’autorità  della  Regi- 
na, ancorché  Padrona  della  Cirri  . 

»o  Douè  ancora  penfarfi  al  dritto  del  Signor  diretto  d'Auignonc  , fenza 
il  cui  afsenfo  vendendoli  la  Città  haurebbe  forfè  potuto  controuerterfì,  o del- 
la validità  di  efsa , o almeno  del  dritto  di  prelazione  ad  ogn’altro,  che  vi  hi  il 
Signor  diretto  nel  comperare.  Ma  ciò  non  fece  veruna  difficolti  , perche  ef» 
fendo  di  lunga  mano  Sig.  diretto  d'Auignonc, della  Prouéza.del  Dclfìnato&c. 
rimperadorc  fenza  contradizzione  di  verun  Prencipe , anzi  con  efpreffa  ap- 
prouazione  , e ricognizione  , non  folamente  de’  Conti  di  Prouenza  , ma 
eziandio  de*  Rè  di  Francia  , come  diffufamente  fi  diri  in  più  luoghi  del 
libro  4.  Quello  afsenfo  dell’  Imperadore  non  vi  mancaua  per  rcltimonio 
dell’  Autore  della  vita  di  Clemente  riferito  nell’antecedente  capitolo  . Con- 
fenfu  tamen  et  voluntate  memorati  Caroti  Regis  Romanorum  in  Impcratorcnu 
eletti  . il  qual  di  più  pochi  meli  apprefso  ccdè  al  Papa  tutta  la  fuperiori- 
ti  , c’haucual’ Imperio  nell'  iftefsa  Citta.  Qyietiam  (profegue  il  citato  Au- 
tore ) audorixando  , approbando  , et  confirmando  emptionem  huiufmodi  vo- 
luti , et  concefjti  , quid  in  perpetuum  pertineret  ad  ius  , et  proprietatem  dittx 
Ecclefix,  pr afati  Vapx , fuorumque  / ucce forum  canonici  intrantium  ctc.  come 
fopra  . 

ai  Così  difeufse  c rimofse  tutte  le  difficolti  fi  procede  , non  ali- 
impegno  ( come  taluno  mal'  informato  hi  fcritto  modernamente-»  } 
ma  alla  vendita  della  Città  d’  Auignone  ; e in  efsa  non  rilafciò  il  Papa-, 
alla  Regina  i ceni!  annui  dccorfi  del  Regno  di  Napoli  , come  taluno  fi  è 
im3ginato,  ma  riccuèla  Regina  dal  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ottanta-, 
mila  fiorini d' oro effettiui,  fecondo  il  prezzo  conuenuto.  E quello  , & al- 
tre cofe  fopradette  appai  iranno  dal  tenore  dell'  Ifìrumento  della  vendita  c- 
firatto  da  gli  Archiuijdella  Città , cpublicato  dal  Bzouio  nc'fuoi  Annali  , 
cdalNoguier  nella  fuallloria  de'  Vefcoui,  c de  gli  Arciucfcoui  d'  Amino- 
ne . 

22  In  Nomine  Domini  Amen  . Vniuerfis  prx/cntes  httcras,  /cu  prx/ensin - 
ftrutncutiim  publicum  m/pctturis  Ioanna  Dei  grafia  Hierufalem  et  Sicilia  Fue- 
gina , Trouincittque  et  Forcalqucrij  Comtiifsa  , et  Domina  Ciuitatis  Auinio- 
nis  falutem  , et  prx/enlibus  perpetuarti  dare  fidem  . Notum  facimus  , quòd  in 
flèttenti  a Notariorum  publicornm  ac  teftium  infra/criptorum  ad  bxc  propter 
irffraf cripta  coràm  No  bis  acccrfitorum  , fpecialiter  vocatorum  per/onahter  exi- 
flentcs  , gratis  , /ponti  , c 'r  non  coatta  , non  fedutta  , ncc  ab  aliquo  in  ali- 
quo  circumuenta  , /ed  ex  mera  , libera  , /pontanca  animi  voluntate  noflraj 
/uper  hoc  duttt  , & ex  certa  fetenita  noflra  de  , &■  cum  voluntate  , cir  con- 
/enfu  Itliiflri/fmi  viri  Domini  Ludouici  de  Tarcnto  Cornine  Troumcix  legni- 
mi viri  , & mariti  nofìri  ibidem  ad  hoc  prxfentis  , cJr  ad  infra/cripta  licen - 
tiam  , & authoritatem  , fi  , & quatenùs  in,  bac  parte  mdigemus  , nobis  /«- 
per  fequcntibns  omnibus  fmgulis  prxfiantis , vendi  miti  , ceditnus  , con- 
cedimus  ad  perpetuum  , & quittamus  prò  Nobis  , & Incrcdibus  , ac  juccef. 
foribus  noflris  quibu/cumque  Santtiffimo  ac  Beati/funo  "Patri , c ir  Domino  Noftro 
Domino  Clementi  Diurna  Trouidcntia  Vapx  V 1.  Sacro/anttx  Roman x & vni- 
ucr/alis  Ecclefix  Summo  Tontifìci , fuccc/foribus  futi , ac  Sacrx  Romana  Eccle- 
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fa  , venerabili  Viro  Magiflro  Guillelmo  de  Maloficeo  Clerico  Camera;  ipfìus 
Domini  Noftri  Papa , ac  Procuratori  in  bac parte  per  eumdem  D.  N.  tdmprojcj , 
auàm  etiam  nomine  dtBa  pomata  Ecclefia  ad  hoc  legnimi  confi  imo  ibidem  pra- 
fenti  & recipienti,  ac  prò  ipfo  Domino  NoflroVapa,  eiufqucfucccffonbus , ac  Ec- 
clefia  memorai is  fuper  fìngali sinfraferiptis  folemniter  ftipulanti , ac  in  ipfum  , 
& DoininmSummumTontificem  , eiufque  f ucce  fior  e s , ac  Eccltfìam  pnhbatam, 
tifalo  pura , & per  fella  venditionistransferimus  irreuocabiliter  pieno  iure  ad  ha- 
ben.tcncn.&  perpetuò  pacifici  poffiden.  per  dilium  Dominar»  twfirum  T.  & eius 
Succefsorei , ac  Romanam  Ecclefìam  fupradiBos , et  alios  ad  facitndum  eorutiL* 
omnimodam  voluntatem  , videlicet  Ciuitatem  noflram  ^iuinion.  cum  fuburbijs , 
tir  foto  territorio  , et  confinibus  , ijiiò  pratendunt  intcr  territoria  , et  confines 
Caflrorum  Tontis  Sorgi * , et  de  Pedona  , Cafiri  Nomivi  , et  de  Cauis  montibut 
ex  parte  vna  , & Comitatum  Penai jjìni  ex  altera  , & territoria  Caflrorum 
Nouarum , Cafielli  Reinardt , & Cafiri  Barbentana  ex  alia  , & territoria  Ca- 
flrorum Rupe  Mura  podi j alti  , Rapa  fortis  de  Sado , drdc  termino  ac  flamine 
Rbodani  quantum  ad  Nos  fpeBat  fecundùm  confrontationcs  & limita  Ciuitatis 
eiujdem , ac  territori]  ipfìus , & rcltqna , ac  cum  omnibus  & fìngulis  Pillis , Ca- 
firis , Burgis , lode , adiacenti ]s , pertmcnlijs , fc quell s , vniuerfisbominibus , vaf. 
fallir , emphitcotis  , homagijs , & feudis , retrofeudis , proprictatibus  , confina  , 
fortalitiijs , ingreffibut , tir  egrcfjìbus , ac  omni  dominio , & ornili  ìurifdiBtenc_j, 
& infima  alta , mera,  & bafsa  mero , & mixto  imperio,  fupcrioritate,  omnique 
aBione  reali , ac  perfonali  ad  nos  pertmen.  rat  ione  pradiBa  Ciuitatis  Juenion.  tir 
aliorum  pnemifsorum , ve l alicuius  ex  bis  infra  fines  territori j et  diftriBus  ipfìus 
Ciuitatis  confiflcntium , ac  cum  omnibus  et  fìngulis  ceufibus , redditibus  , pr-fì- 
itntijs  ,iuribus , dcucrijs , bonoribus  ,feruiti]s , cmolumentis  ,tt  expletis , quos  , 
quas,  et  quababemus,  et  haberc  pojfumus , et  debemus  quoquomodo,et  ad  nos 
j pedani  et  pertiuent  quacumquc  caufa  Jet»  Tallone  in  Ciuitate  prafata  , ciuf- 
que  territorio , diftnBu , acpertinen  : eorumdem , nihil  adionis  ,petitionis,  pofsef- 
fionis , proprictatis , domini j , iunfdictionis  , meri  et  mixti  imperi) , honoris  ,fupe- 
noritatis , feruitutis , emolumenti , vel  expleti , feu  cuiufcumque  alterine  iuris 
nobis  penitùs  reunendo  , prò  pretto  vide  licei  octoginta  millium  fìorenorum  au- 
ri  de  Florentia  boni  et  legnimi  ponderis  , quos  quidem  octoginta  mille  flore- 
nos  aun  Nos  dieta  Regina  venditrix  recoguo/cimus  publtci , et  in  ventate  legi- 
tima  confilemur  nos  babuifse  et  rccepifsc  plenariè  et  integri  prò  pretto  antedicto  d 
DommoN.  T.  fr ■sfato per manus  Reuerendi  Tatris in  Chnflo  Domini  Stepbani  Dei 
gratia  EpifcopiSandiTont.  Thomarum  Camerari]  eiujdcm  Domini  Nofln  T.  et 
^ipoflohe*  Sedie  in  bona  et  e leda  pecunia  numerata,  ttde  quo  quidcmpretiopra- 
fatum  D.T.  et  cusfuccefsorcs,  et  Ecclefì  un  Romanam,  prò  nobis , et  fyxredibus 
ac  fucccfsonbus  notine  per  in  perpetuum  foluimus  et  qutetamus  omninò , cum  pacto 
valido , etfolemm  per  nos  fuper  hoc  intefpofito  de  vltcriùs  ab  eodem  Domino  T. 
eius  fucccfsonbus , et  Ecclefìa  Romana  caufarum  ratione  buiufmodi  aliqtnd  non  po- 
tendo .Huiufmodi  pecuniam  nos  dieta  Regina  recognofcimus  in  euidentem  vtilita - 
tem  noflram,  ac  prò  nccefsarijs  et  -ptilibus  negotijs  fuìfse  conuerfam  i etiam  ex  nunc 
quid  quid  dieta  Ciuitas  u tuen . cum  eius  territorio , pratendenti)s , et  difirictu  ac  iu - 
ribus  fupradictis  vaici  feu  in  futurum  plus  valebit  prctio  antedicto  , confidar  ante  s 
quòd  fecundùm  ^ipofiolum  verba  Domini  iefu  memorantem  beatine  efl  dare  qudm 
recipcre,  hoc  ideo  prafato  Duo  Summo  Tontifici,et  dido  eius  Trocuratori  recipienti 
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& flìpuianti  vt  fuprd  & ditta  Ecclejta  Romana , ex  certa  fcientia , donatone  pura 
fimplici  & irreuoc  abili  fatta, rii  mfinuatione  prafentiii folemniter  inter  v iuos  in  to- 
lun  illud  plus , meliori  triodo  & fettina , quibus  pofiumus,  danius,  ccditnus , conce _ 
dimus , ac  perpetuò  penitufque  quittamus  ac  donamus,cedentes  ntbilominus  & quii, 
tarìtes  Nos  ditta  Ioanna  Regina  praditto  Santtiffimo  "Patri  & Domino  noflro  Tap* , 
ci  lift]  ue  Jucceffortbus , ac  f{omanx  Ecclefu  pr  abbai  a , ac  in  eos  itansfctentcs  titillo 
& caufs  pr«d,tta  perpetui , totahter  , pieno  iure  omnia  nomina  tura  & attiortes 
quajcumque  ac  quidquid  turis,  attionis , lunfdittionis  , demini]  , m<n  & mxtt  Im- 
perij , honoris,  & fuperiontatis,  reforti , cenfus,  redditus , prafidentiajeluitsj , e- 
rnolumenti , & expletiproprietatis,  cognitionis,  pofftfjionis,  & deuen  habtmus,ha- 
berevepoffumus  &■  dtbemus  quacumque  ciuf  a jcu  rat  ione  in  ditta  Cintiate  Jucn. 
eiufque  territorio  ac  difìrittu,  Pilli  s,  Burgis,  loca,  adiacenti ]s,  confinibus,fcquchs , 
& pertincntijs  eorurrdem  catione  (iuitatis  eiujdem  , ac  in  &■  cum  omnibus  raffi  l- 
lis , fubdttis  noflrx  Ctmtaris,  territori ; , & dfirtttus  ipftus,  cuiufcumquc  ccnditicnis 
cx  fìant j nic  non  omnes  attiortes  rcales  & perfoualcs,  mixtas , vtilcs , prtiorìas,  <S“ 
{initcs  nobis  & ticflris  quomodohbet  compctcn.&  competnuras  in  prumtffls  feu  prò 
prxmtjjis  omnibus  & fmgulis  , ac  contri  quafeurnque  ptrfonas  catione  & cccafione 
prxmijforum  ,feu  ah  cum  s ex  eis  i<tc  infipcr  prxdttum  Dominarti  ncflrum  Sui nmutn 
"Pontiflcem  , eiufque  Jucceffores , ac  Romanam  Ecch finn  mtmoratos  ex  nuncfaci- 
mus  & confhtuimus  in  pradtttts  omnibus  & fingulis  veros  Dommos  propnetarios , 
pcffcfforios,  procuratoria,  attores  vt  in  rem  Juam  propriam  , & diuefiien  tcs  nos  dc~t 
Cimiate  ptxfata,  eiufque  territorio,  diftnttis , penine n.  & fequelis , ac  a hjs  omni - 
bus  vniucrfiscr  fingali*  ficut  prxmtttitur  per  nos  venditis, perpetuò  quomodohbet  , 
C ? de  omni  iute  nobis  & noflris  in  prxfenti  & infuturum  quomodohbet  compc  ten.in 
cifdem  pncfaium  Domtnum  Noflrum  Tapam  inperfona  ditti  Trocirstoris  fui  ibi  eie 
prafenlis  et  recipienti!,  ac  vice  et  loco,  nomine  et  auihoritate  tpforum  Commi  nofiri 
"Papa,  et eius  Succefforum,  et  Ecclcfia  Romana  in  hac  parte  folemniter  fhpulant.pcr 
traditioncm  annuii  noJlri,dc  cifdctn  liberaliter  initeflimiis,  confittile ntes  nos  m hi  to- 
rnir, us  ex  nunc  prem  {fa  omnia  et  fingula  fic  per  nos  vendita , vt  prafertur  , ip forum 
Domini  Noflri  Tap* , eiufque  Succefforum , et  Ecclefix  Romane  precario  nomine  et 
ture  non  ahter , nec  alias  smodo  tenere  et  etiam  pofjidcrc , donec  pojicfflo  vel  qua  fi 
ditte  Ciuitatis  fiierit  per  ipfnm  Dominion  N.T.vd  Succefforemfuum  ,Jeualium  vel 
ahos  nomine  tpforum  rcahtcr  apprchcnfa , dantes  et  concedente s plenariam  et  libc* 
rim poteflattm  memorato  Domino  noflro  Vap*,vt  amodò per  fe  vel ahum  fiuc  alios, 
ditta  Ciuitatis,  et  territori j,  ac  di[lntttts,  Pili  ir  tira,  locorum,bomagiorum, ree  ogni - 
tioimm , & aitar um  pr*mifforum,  iuriumqtie  & pcrlincntiarum  eoruir.dtm poffcjfio- 
nem  vel  quafi pacificam,  libcram  & quidam  auttorìtitc  propria  quandocumqucs 
voluerit apprxbctidendi  ,&  perpetuò pencs  /cretinoidi  ; mandante s mhilcminùs 
per  prxjentes  bomintbus  & vaflallts , Empbitcotis,  ac  fubditts  vniunfis  & fmguhs 
i iuitatis  grifata  & eius  territori j & diflrittus,  pertinentiarumque  ipftus,  cuiufcum- 
quefuennt  conditionis,  vi  amodò  eidem  Domino  noflro Papa, eiufque  Succefionbus , 
ac  Ecciefue  Romana  prelibata  par  cult , obediant  efficactter,  & intendane  tamqudm 
Vtfum  Domtnum  Ciuitatis  etufdem  & territori j ac  diflrittus , pertinentiarumque  ip- 
ftus ,ac  cum  ipfo , eiufque Succeffonbus , ac  Ecclcfta  Romana  deineeps  m omnibus 
& per  omnia  perpetuò fequantur , prafaros  vaffallos , Empbiteotas , homines , & 
(ubdttos  cuiufcumque  condii tows  exiflant , a Sacramento  fidehtatis  , & ab  altfs  turi- 
bus  qwbufqtte , ad  qua  nobis  ratione  ditta  Ciuitatis  & territori ],  diflrittus,  & per- 
tinen.  eiufdcm  quoquo  modo  fiue  ratione  eorum  qua  tenent  mfrà  Ciuitatem , tanto* 
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riutn  eofdem , ex  quacumque  caufa  tcncbantur  ac  teneri  poffint  & di  beni , ex  nunc 
prò  nobis  & noflris  prsfatis  foluimus  & liberanius  pemtùs  perpetuò , atque  quittu- 
raus  , cum  palio  valido  & folemni  per  nos  fuper  hoc  legitimc  mterpefito  de  vltenùs 
altqitid  ab  eis  ,fen  eortim  aliquo , atiquo  modo  in  pcrbe'tuum  non  pe tendo  : qtied  fi 
factrcmts  ( quod  abfit  ) volumus  non  audir i aliquatenùs , necadmitti , imo  perpe- 
tuumfiltntium  nobis  & noflris  prsdittis  impontmus  in  bac  parte  ; promittimufqucs 
infupcr  nos  ditta  Regina  pr afato  Domino  "Papa  et  eius  Procuratori  prò  ipfo  Domino, 
tiufquc  Succefforibus  et  Ecclefii  prsfata,folemniter  interpefita  fuper  hoc  fhpulatio- 
ne , pr sfata  omnia  et  fingala  ,ficut  prtdicitur , per  nos  ci  vendita  et  quietata  t.,  m 
in  proprictate , quàmin  poffifficne  legnimi  de  fender  e , et  perpetuò  garantire,  et  in 
capace  teneri  ab  omnibus  tontrdomies  et  ab  omni  Domino  et  Dominio  , Collegio  , 
y ir  nerbiate,  lite,  qusftione , caufa,  calunnila , briga,  controucrfia,  cenfiua, amplia- 
ne vutuerfah  et  particulari, comparamento,  perturbatione,  et  alio  impedimento  quo- 
t umane  i promittimusetiam  Vt fuprà litem,  dehttum,feu  controucrjiam  nonfacere, 
aut  peri  perni ttere  vel  procurare  in  futurum  per  nos,  vel  alutm.Jett  alios  contrd  di- 
ctum  Romanum  Tontificem  memoratum , qui  nunc  efì , et  qui  prò  tempore  erit  , Jet* 
Ecclifiam  Romanam  prsfatam,aut  eorurn  gentes,  vel  cfficialcs  quofeumque,  quoque 
modo  rat  ione  prsmijjorum , feu  ahqua  eorumdcm  caufa  vel  occa filone  quacumque  , 
imo  omnem  caufam,  litem,  brigam,controucifiamfi  qu*  in  pcfh rum  mouerctur  per 
aliquemfeu  aliquos  contri  prsfatum  Dominum  P.feu  eius  Succi ffores  ac  Ecclcfam 
Romanam  r.ttione  premifforuui  ,fcu  alt  quorum  ex  eis,  in  nos  totalner  affumtre,el  in 
expenfts  noflris  proprijs,  ac  fine  ipftus  Domini , eiufque  Jucccfforum  et  Ecclefis  Ro- 
manie aliquibus  cuftibus  et  expenfts  vfque  ad  finem  debit  uni  profequt  et  finire  ; nibi- 
lominujque  omnia  et  ftngula  damna , mtcrejse  par  iter  et  expenfts , qus  et  quas  mc- 
moratus  Dominus  T.  feueius  fuccejfores , aut  Ecch  fu  Romana  ob  caufam  et  dife- 
tta» garantic  buiufmodi  quomodolibetficcrcnt,  feufuflincrent  in  futurum,  pronai- 
timus  legittimi  et  bona  fide  eidem  Domino  Nofìro , et  ditto  eius  "Procuratori  vf  fupi  i 
Jl ipu lauti  rcddcrc  foluere  emendare  refundere  et  refarcirc  omninò  » quodquc  fimpli- 
ci  verbo  ditti  D.T.fcu  eius  Jucccfforum  in  datnnis  intcreffiect  expenfts  buiufmodi  fa- 
re, credere  i fficacitcr , et  parere  prò  otnni  et  /ufficienti  probatione,  non  obflaiitc  ini  e 
dicent  e , quòd  aliquis  in  caufa  fua  propria  tudex,  tefìis  , vel  arbitcr  t fi'c  m quii  , cui 
iuri  cer dorate  et  cxprefsè  rcnunciamus  in  bac  parte.  Caler  um  nos  ditta  Regina  cer- 
tificata pritìs  legitimc  quid fonant  rcnunctationes ftquentes , et  de  cjjctttbus  earum  , 
rcnunciamus  deliberati, et  confuhè.ac  exprcfsé  ornai  exccptioni  doli  et  fraudis,ls- 
fionis , et  venditionis  prefate  per  nos  ,ftcut  prpmittitur  , de  prtd’ttis  non  fattp , nec 
babits,necrecepta  per  nos  numerata  pecunia  ,ob  caufam  prsfatam , et  ornili  Jpci 
numcratìonis  et  rcceptionisfuturaruni  attioni  et  exccptioni  in  f attuta  , et  iuri , ftr 
quod  letfis  et  dcccptis  vltrà  dnnidium  iufli  prettj  vel  alia  s quomodolibct  Jubutnitur, 
beneficio  in:  fior  is  stitis  et  reflitutionis  in  inlcgrum,  ft  nobis  forfait  competerci  in  bac 
parte , et  legi  lidia  defundo  dotali  non  alienando , et  omni  ah j iuri  et  priuilegio  nu 
fauorem  muliirum  introdotto,  et  qaomodolibet  introducendo,  et  omnibus  luribus,  li- 
gi bus  , autbenticis , et  glojjis  in  toto  corpore  vtrmjque  iurit  Canonici  et  Ctuilis  con- 
tenni, ac  ctiam  cauitlationibus , obuiatiombus , cantila , Jiatutis  ac  confuctudini- 
bus  patri s , fine  loci  quibufcumque , per  qns  prsjcns  venditio  et  donano  buiujmcdi 
pofient  cafìan,  inf  ingi,  irritar/,  aut  alias  quomodolibct  annullar i , in  return  , vii  ni 
ahqua  parte  etiam  minima  , de  qmbus  in  prsfeutibus  litcris  Jeu  in  finimento  pubhco 
cxprejiam  oporterct  fiiri  mevtionem  ,fpecialtttr  liti  iuri  per  quod  cenici ur  invalida 
rcuunciatio generala , n fi  qiu[enns  in  contrafucrit  cxprcfs.  Tro  qmbus  omnibus  et 
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fmgtdis  , ficutprxfcriptum  e fi,  tcnendis  per  nos,  & faciendis , & complendis , at - 
tendendis,  & inuiolabiliter  obfcrtiandis , Noi  ditta  Fuegina  venditrix,  hxrcdcs , & 
fuccejforcs  nofìri  iure  pignoris  & bypothccx  obligamus,  afficimus,  & confi  Humus, 
ac  fpecialiter  & exprefsi  Fregna  noflra  Hierufalem,  & Sicilia,  ac  Comitatus  nofiros 
Troii  ilici*  & F or  cali]  iter  ij,  & alias  tcrras  noftras  omnes  <$  fìngulas  vbi  cumque  fi  nt 
&cxiflant,  ac  omnia  alia  bona  mobilia  & immobilia,  prxfentia  & futura  , quo. 
cumque  nofiro  nomine  dici  poffunt , qua  quidem  Regna,  terras,  bona , & alia  fupra- 
fcripta  confiituimus  nos  à pr afato  D.  N.P-  emptore , Succcffonbus , ac  Ecclefia  Ro- 
tnana  pr  sfati* , precario  nomine  pojjideri , donecpoffeffio  ditta  Ciuitatis  per  ipfum 
D.V.  vel  Succe ffores  fuos,  rei  alium  feti  alios  eius  & ditta  Ecclefix  Rom.  nomine _» 
fuent  apprebenfa  . Proptercifialiquoddubiumfcuobfcurumcrat,  vel  forfitan. » 
emergerai  infuturum  in  & Juper  pramiffis , & ea  tangentibus  , Nos  ditta  Regituu 
volumus  &■  ex  certa  fetentia  concedimus  ,quòd  memorata*  D-  N.  T.  illa  & illud 
poffit  interpretare,  declorare,  & intclligere  ,ac  in&  juper  prefetti*  claufulis  ad~ 
derc  corrigere  & detrabere  prò  libito  voluntatis  , ac  beneplacito  Santtitatis  ciuf- 
dem , quorum  interpretationem,  dcclarationem,intcllcttntn  habere  volumuspro  vo- 
ltoliate noflra , ac  legis  habere  vigor  em,  cfficaciamque  perpetuam  obtinere,  per  indi 
ac  fi  ore  nofiro  proprio  cxpreffiffcmus  ; votumus  etiam  & conccdìmus  , quòd  fiant  fu - 
per  bis  liters  Jcu  mflrnmcnta  figiilo  nofiro  figillata  meliori  modo , & forma  , quibus 
fieri  potcrunt,  & dittat  i de  & cum  confitto fapientum  . V olente*  & confeuticntcs 
infuper  Nos  fupra/cnpta  Regina , fi , cum,  quando,  & quotics  opus  fucrit  nos,&  hx- 
redes , ac  Jucceffores  nofiros  quojciinique  cogl,  compclli  ad  obfcruantiam  omnium, & 
fingulortm  prxfatorumper  jtuditorem,  Vice-auditorem,  Locumtcnentcm, officiale*, 
& Commiffanos  Curit  Camera  ^Apoflolice  D.N.P.& per  quafcumquc  alias  Ecclc- 
fiaflicas  perfonas  Ecctcfiufiica  cenjura , & per  bracbium  [scalare  ftrittiori  et  for- 
tiori  modo , quo  fieri  poter  it , coniutittim  et  diuifim  , fernet  et  plurics , vno  et  eodem 
tempore,  vel  dìuerfis,  prout  mchùs  vifum  fuent  expedirc,  et  per  folam  exbibitionc , 
feu  ofienfionem  prsfentium . turante s ntbilominus  Nos  ditta  Ioanna  Regina  , tatti s 
Sacrofanttis  Euangclijs  manti  noflra , conir à pmfentem  venditionem  et  donationem , 
ac  contrattimi  ratione  tumori*  Mali*, vel  alide  vllalenus  inpofierum  nos  venire, nec 
aliquid  per  nos  vel  alium  feu  alios  facere  vel  procurare  cium  vel  palàm,  dirette  vel 
indiretti  ,propter  quodvenditio,  donatio,  translatio , ceffo , et  quittatio  huiu/modi 
poffent  ah  quaterna  in  loto , vel  in  parte  infirmari , vel  etiam  irritari . Pofi  qua  in. 
continenti  Nos  memorata  Regina  prò fecuritate  et  cautela  prsfati  D.N.Summi  •Pon- 
tifici*, et  Ecclefix  Romana,  tenore  prxfcntiumfacimus  et  confiituimus  nofiros  vero s 
Procuratore*  legitimos  in  meliori  forma,  vide  licei  venerabile s et  dif creta*  viro* 
Dominum  Bcrnardumde  Vexonio  u irchidiaconum  u tntuepicen . in  Ecclefia  Latine - 
racenfiyPr  'pofitum  etSacrifiam  Ecclefix  B. Maria  de  Dono  dittam,  et  Sacnflam  Ec- 
clefix Santti  _ Agricoli  „ iucn.Dccanum  B. Maria  Villa  nou,e  *4ucn.D:crcfis,<jui  mie 
funt  et  prò  tempore  crune , Magifirum  Petrum  de  Mainato  Caturcen . et  Guillelmum 
de  Bordi* ^igcnen.Ecclifiarum  Canonico*, et  loannemde  Raiboro  Liccntiatum  inlc- 
gibus  licei  abfcntes  tamq'uàm  prxfentes , et  eorum  quemlibet  in  fohdum,  ttàtamctL> 
quòd  non  fit  mclior  conditio  occupanti s , (ed  quod  per  vnurn  eorum  inccptum  fuerit , 
per  alium,  feu  alios  eorumdcm  profequi  valcat  et  finiri , ad  compareudum  prò  no- 
bis  et  nofiro  nomine  ad  omnes  die s et  loco s quomodocumque  , quotici cumque,  et  vbi- 
ciimque  ad  confitcndum  et  rccognofccndum  coram  Domino  - Auditore  Cuna  Camera 
D.NP.  ctufque  Locumtencnte  , et  Commi  [fario  quolibct  ipfius , fa)  ludicibus  ah)* 
quibnfeumque , ac  eorum  quolibct , omnia  et  fingala  Juper  ms  in  prsfenti  infirumen  • 
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*0  contenta , cum  omnibus  txpenfis , dimnis , & intcrcjfe , fi  qua  cjfent per  digiti» 
D.N.fcu  eius  fucceffores , ac  1 \pmanam  Ecclefìam  in  futurum , prout  Juprà  faàum 
efl , occaftone  pramifforum , et  iunfdiBionem  omnium  & fingili  or  um  iudicum  pro- 
rogane m eos  & eorum  quemlibet,  ex  nunc  tamquam  in  proprios  Iudices  confeitti- 
tnus,rt  pofjint  Nos,  & btredes,  ac  fucceffores  noftros  prudi  51  os  condannare, & nini - 
&arci&  excómunicare,ct  omnem  iurifdiihonem  prò  exprcffis  in  Nos,ac  nofìros  prx- 
diBos  ex ercere  Ecclefiafìicam  vel  ciuilem  , & effe  fubmittend.  Kos  &-  bxredes  & 
fucceffores  nofìros  fupradtBos,  Regna  nofira,Comitatus  prxfitos,  tcrras  nofìras,  & 
alta  bona  no  fra  quccumq.Ecclcfiujlico  interdi5Io,&  alidi  iurifdiBioui  c>  mero  e: ra- 
mini eorum, &■  cuiuslibet  eorùdem,&  audiendum,et  reciptedum  prò  neh  s.ncfiro  no. 
mine  ac  noflris fupradi5lis, omnem  condcmnationcm,pr*ceptum,monitio>ic,  nonurnq. 
tcrminum  longum  vel  breue,  ac  excómunicationis  Jcntentiam  in  nos  & pr  td i 51  os,  (~ 
interdi5ìù  in  ipfa  Regna  & tcrras  nofìras  quafcumq.  & Comitatus  pr  rdi5los,& alia 
remedia,  qiu  de  iure  peffent  Jupcr  hoc  adbiberi,  de  omnib.  cr  ftngults  fupradidlis  lo. 
co  & temporeper  diBos  Iudices feu  alterum  eorumdcm,et  ad  volendum  et  confante - 
dum  quòd  di5li  Auditor, Vice  Auditor, Locumtenens,CÓmifsartus, et  ah)  Iudices  in  et 
contrd  Nos,h*rcdes  et  fuccefsores  nofìros  prxditlos  excómunicationis  fenteutiam  fe- 
rini,ac  in  Regni s,  Comitatibus,  et  alifs  terns  noflris  fupradiBis  interdilla  Ecclefta- 
flicum  apponant,ac  cenfuram  Ecclefiafìicam  aggrauent  et  promulgent,  et  quofeumq. 
alios  procefsusfaciant  prò  prxmiffis,  et  generali  ter  ad  omini  alta  vniuerfa  et  fingala 
faciendum,et  dicendum,qux  nos faceremus  etficerepofscmus,fi  pcrfonalitcr  prese  - 
tes  cfscmus  .'Promittentes  nos  ditta  Regina  Notartjs  publicis  infra} criptis  et  publicis 
pcrfonis.ncc  non  diBo  Trocuratori,vt  fuprà  fìipulant.  [olemniter  nomine  illoru  om- 
nia,quorum  inter  erat  prò  nobis,ratum  & gratum  habituru  quid  quid  per  dictos  Tro- 
curatores  nofìros, et  corii  alterù,actud;a  ufaciTi, rccognitum, confcf alimi  fubr/iifsù, 
concefium,rcceptum,vclfufc  cptum,gefìumfuerit,ve  l alias  quomodolibet  procurata, 
et  eofde  "Procuratore!  non  reuocarc,ìmò prxmiffa  omnia  et. fìngala  tenere  et  intitola- 
biliter  obferuare,et  contrd  non  facere  aliqnatenus  in  poflcrii.vel  venire, per  nos,  vii 
interpofuà  perfonà,fub  honorum  nofirorum  omnium  preferitili  etfuturoru  obligli  io- 
ne et  hypotbeca.  Cxterii  Nos  Ludouicus  de  Tarento  fupranotninatus,  Comes  Vrouin- 
cie.ct  marititi  legitimus  pr-'fate  Ioni  11  e Regine,  Corniti  [[eque, omnibus  vniuerfts  et 
fsngulis,  dum,  prout  fupcrtùs {cripta  flint  per  eamdem  conforterà  nofìram  cbarifjimà , 
de  cius  licentii  ctaurboritate,  affenfit  pariter  et  confcnfu  noflris  per  nos  cidem  pati- 
titi inbac  parte  liberalitcr  prefitta,  concefjts , agcrcntur , et  ficrent  ibidem  inpre- 
J enti  a notariorumpublicarum , ac  teflium  fupraferiptorum  per / ornili  er  cxifìcntes , 
et  ea  audieutes,  pleniufque  intelligen ■ ac  rccognofccn.  et  confitente s pubhcc  et  legi- 
timè  penitiiscffe  vera,jpontè,prouidè , et  fcientcr,  ac  deliberate',  et  confultè,  ac  cx- 
frefsè  in  etfdcm  omnibus  vniuerfts  etftngulis  noflrum  libertini  impanimi  r afsenfum 
pariter  et  confenfunr.et  nibilominàs  ad  inftantiam  et  requef tam  prafats  Regine  Co. 
mitifseq.  Conforti s noftr^.quantum  in  r.obis  cft  et  ad  nos  pcrtinct,nielioribus  iurC-j , 
forma,  et  modo  qnibuspofsurnus  , eadem  omnia  vniuerfa  et  ftngula  ex  certa  fcicntia 
noftra  laudamus,  approbamut,  emologamus,  authorit'amus , ac  ratificamus  exprcftc 
prò  nobts,  et  bercdibus,ac  fuccefforibus  noftris  qnibulcttmq  ac  ea  valere  volutntis,  et 
tenere  ac  babcrc perpetui robons firmitatein  , etiti  ftngulis  pruduta  nos  cfficacitcr 
obligamus,Jub  omni  iuris  et  fieli  reminciationefccuritate  pariter  et  canti  la, eaqucj 
bona  fide  tenere  promittimus , et  inuiolabilitcr  obferuarc , et  contrd  in  aliqtio  num- 
quàm  facere  vel  venir  e jr  adone  minoris  *tatis,vel  alias, feu  aliquid  attillare  quoqup 
modo, nec  CQiitrauenirc  volenti  aliquat cinti  confcntire,fcu  aiuta  dare  cpem,  opcram, 
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auxilium, conjilitini,  fauorem,  verbo,  vel  fatto, per  nos,  velalium,  feu  altos,  clànu 
■rei  palai»,  dirette  vel  indiretti, fub  honorum  noflrorum  omnium  prefentium  &fu- 
turorum  obligatione  & hypotheca , "Procuratore  prenominato  , ac  Notarla  publias 
infraferiptis  vice  & nomine  ditti  D.N.P.  & cius  Succefforum,  ac  Ecclefte  Rom.pre 
lib.fuper  omnibus  & fìngulis  prefatis  folemniterflipulan.  in  bac  parte . Et  fi  for- 
fait ali  quid  cantra  preditta  fai  ah  qua  ex  eis , quod  abfit,  infuturum  nos  ,feu  htre- 
des  atte  Succefforcs  noflros  facere , vel  attentare  quoquo  modo  contingeret,  volumus 
& exprefsi  conccdimus  nos,  beredes,  & fuccejjorcs  noflros  preditlos  de  euiflioncs 
totali  fupradiSa  D.N.P.  pr editto,  eiufqucSuccefforibus , ac  Fumane  Ecclcfu  tene- 
ri omuinò  ,&  per  hoc  totaliter  repelli . Nos  Ludouicus  Comes  prefatus  modo  fì- 
mili , quemadmodùm  predilla  Regina  Corniti ffaque  chanfflma  Confors  noflra  coer- 
tlioni  & compulfioni  Curie  Cam.  D.N.P.  & altorum  Iudicum  Ecclcfiaflicorum  & 
Secularium  quorumeumque  fe  fuppofuit , ac  voluit  compelli  per  jluditorcm , Vice- 
auditorem , Locumtencntem , & Commiffarium  eorumdem , & per  alios  quofeum- 
que  ludices  Ecclcfuflicos  & Seculares , coni  unti  im  vel  diuiftm , prout  fupcriùs  pie-, 
niùs  habetur , nos  edam  pari  modo  & forma  compulfioni  & coertliom  prefatis,  nos 
<&  noflros  antediSos  ac  terras  noflras  quafeumque  jupponimus , & fubmittimus  , & 
volumus  per  eofdem  jtud'narcm  , Pier  jiuditorem , Locumtenentcm , & Commiffa- 
rios , & quojcumqite  ahos  pra-Lbat.  ac  eorum  quemlibet  cogl  & comprili  ; & mbi- 
lominùs  ad  attua  omnes , & fmgulos  fuprànotatos,  ad  quos,  & prout  memorata  Re. 
gina  & Comitiva  confors  noflra  prenominatos  Procurattres  fuos  fecìt  & conflituit , 
Nos  ipfofmet,  & fmgulos,  ac  quemlibet  eorum  in  folidum  prò  nobis  facimus , & con  - 
flituimus  Procuratorcs  noflros  in  meliori  forma  perprefentcs,  quos  qutdem  Trocu- 
ratorcs  noflros  promittimus , vi  fuprà,  nullatenus  reuocare  , imo promiffa  omnia  &- 
fmgulaferuarcjub  bonorum  noflrorum  omnium  exprefla  obligatione.  In  quorum  om- 
nium premifforum  teflimonium  Nos  Ioanna  Bigina  C orniti faque , & Ludouicus  Co- 
mes confortes  predilli  pre/entts  littcras  feuprefens publicum  lnftrumentum  fieri 
fecimus , & tnandauimus  per  Nctarios publicos  infraferiptos , ac  figlili  nofìri  vnk 
cumfigno  & fubfcriptione  folitis  notis  eorumdem  noflrum  cui us liba  fecimus  appetì  - 
(ione  munir  i . ^Atla  vcròfucrunt  hec  jiuen.  in  domo  habitat  ionia  nofire  confortini n 
prefitorum , videheet  die  nona  mcnfis  Iunij  , anno  a Natiuitate  Domini  mille  fimo 
trecentefimo  quadragefìmo , Indithone prima,  Pontifìcatus  prefaii D.N.D- Clemen- 
tis  PP.  VI.  anno  feptimo  , prefentibus  ditto  Reuercndo  in  Chriflo  Patre  Stcpbano 
Epifc.  Santi tPon.Tbomeriarum ipftus  D.  PP.  Camerario,  Nicolao  de  jUÌnroUt 
milite,  &■  loanne  de  Laucano  lurifpento  in  legibus  Confiharijs  noflris  Regine  & Co - 
mitis  prefatorum , Magifìris  Eertrando  de  Cbannaco  Cler.  Cam.  ^ ipofl ■ ac  Tornac. 
Can.  & loan.  Regia  Scnptore  Pernii  erniarie  D.N.  P.  Te  fi.  ad  premiffa  vocatis  fpc- 
c tal  iter  & rogatis  . Tcnor  autem  Procuratori  mandati  fupranominati  Magifiri 
Gmllelmide  Maloftco  Procuratoria  D.N.P.  pr*fjti,pro  eodem , eiufdem  fucccITo- 
nbus , ac  Ecclefsa  Romana  memoratis  , fuper  prefatis  omnibus  & fìngulis  fupcriùs, 
vt  premittitur , flipulan'  J e quiturfub  bis  verbis.  Clemens  Epifcopusferuus  fcruo  - 
rum  Dei , diletto  filio  Guilldmo  de  Malo  fico  Can.  Lingonen.  Camere  noflre  Clerico 
jalutem  & u tpoflolicam  beneditlionem  . De  tue  c ir  cumfpctl  ionia  & fidelitatisindu- 
flria , quam  in  commiffls  ubi  negotijs  laudabili  experimento  probamus  , vtilem  et 
plenum  in  Domino  fiduciam  obtmcn.te  noflrum  verum  et  leginmum  ceconomum,pro. 
curatorem,  attorem,fatlorem,  negotiorum  geflorem,  et  Nuntiumfpecialem  tenore _> 
prefentium  facimus  conflttuimuj  ctc.  e’I  refluite  della  Procura , Dat.  jiuen.  ottano 
lius  luni]  Pont,  noflri  anno  feptimo  . 

Et 


CjOOqIc 


Libro  Secondo . 227 

Et  ego  Simon  de  Par ijs  Clericus  Lemouicenfis  Dtrcefis  public us  u tpoflolic a et  Impe- 
riali auiboritate  Notarius , quilicentiam  et  autboritatcm , aflen/us  pariter  et  con- 
fenfusprxfatorum  prajlationi , et  concezioni,  venditiomquc,  donationi , ditte  flitioni 
et  inuefìiturce,  paflis,  conuentionibus,  rcnunciationibin,  turarne ntistfrxfìationibus, 
obligatiombu! , ratificationibui , et  alijs  omnibus  et fingulii  pr  sfata  ,vt  et  vbi  fu . 
peri  tu  conti»cntur,dum  intcr  contrahentesprsfatos  ynd  cum  prenominati!  tefhbus, 
ac  Notario  publico  io  frafcriptoprsfcni  inter  fui  , eaquemanu  propria  fcripfì,  nola- 
ni, et  in  batic  publtcxm  [or  mani  rcdegi  de  mandato  Domnorum  B^gms  , et  Ludoui. 
ci  Corniti!  eonfortium  prsfatorum,  ac  ftgno  meo {olito  fignaui  inllrumentum  buiuf 
modi  vnà  cum  appen fi  me  figillorum  eonfortium  eorumdem , rogatus  in  tefltmonium 
yer  itati! . Et  ego  loannes  Talaifini  Clericus  Caturccn.  Ditte  cf.publicus  ^ ipojiolicu _> 
author  itale  Notariuiprsmiffu  omnibus  et  fingulis,  vtet  vbifupcnàs  conanentur  , 
dumper cos Heginam et LudouicumComitem  conforta  prsdtBo!  , vt  prsmittitur 
agercntur , vnà  cum  pr pf cripto  publico  Notarlo  , ac  tcflibus  fupraf cripti!  prsfens 
interfui , et  de  mandato  ipforum  Confortium  ine  me  marni  propria  fubfcripfi , ac  fi - 

Jnum  meum  buie  inflrumento  publico  appofut  confuctum , vnd  cum  appenfione  ftgtl- 
orum  eorumdem , rogatus  in  teflimonium  ventata.  Extraflum  a fuo  Originali  fan- 
te in  oircbiuio  prxfentis  Ciuitatis  Auen.pcr  me  Henr.  Secret. 

aj  La  medefima  vendita  per  maggior  fuo  valore  fù  ratificata  e conferma- 
ta a' ventuno  dell’iftcflbmefc  di  Giugno  dalla  Regina  Giouamu  , e dal  Conte 
Lodouico . c l’atto  n'è  prefo  da  i due  mcdclimi  Notai , c’  haueano  riceuuto  il 
primo . 

14  Confecutìuamente  a quella  vendita , Carlo  IV.  Rè  de*  Romani  eletto 
In  Impcradore.con  Bolla  aurea  data  in  Gorlitz  il  primo  di  Noucmbrc  del  1348 
trasferì  ne’  Sommi  Pontefici  tutto  il  dominio,  e tutti  i dritti  t c’  haueuanogl'- 
Imperidori  nella  Città  d’Auignone , e nelle  fue  appartenenze , e dilìretto . Il 
tenor  della  Bolla  è il  feguentc  . Sanhiffimoin  Cbrifio  Patri,  et  Domino  fuo  Domi- 
no Clementi  diurna  Trouidentia  Sacro fanffs  Romance  ac  Pniuerfalts  Eccleftd  Sum- 
tno  Tontifici , Carolus  Dei  gratin  Epmanorum  %cx  femper  jduguflut , t\ex  Bohemi & 
etc.  cum  reuerentia  debita,  dcuota  pedum  of culai  ione  bcatorum.  Et  ft  decedi  munì  fi-  ' 
centiam  l\egiam  Ecclefift,  Ecclefiajitcifiiue  perforiti , per  reuerentiam  le  fu  cbnfli , 
qui  cfl  caput  Ecclcfue,  et  a quo  bona  c unti  a fufeepimus  qusbabcmui  , exhibtrtfe. 
liberalem,  erga  !\omanam  tamen  F.  cele  finn  Ecclefiarum  matrem,tantòfe  debet  im. 
pendi  largiùs , quanto  ad  id  et  deuotio  nos  amplior  cxcitat , et  ratio  debiti  potioris 
obfiringit . Immenfa  igitur  beneficia  et  bonores , qua  nobis  et  Imperio  nofiro  collata 
per  Beatitudinem  vejiram  ,eteamdcm  i\pmxnam  Ecclcfiam  recognofcimus  et  fate- 
mur,  bumiliter  et  debita  gratitudine  intuente!  ,ct  pia  deuotionis  /indio  meditante s , 
quantùm  Ciuitas  ^ iuinion.ftt  etfertilitate  accomoda , et  alias  multtplicitcr  oportu- 
ut  prò  fìatu  Rimana  Curia , cum  qua  ibidem  per  anno!  plures  Beatitudo  vcflra  , et 
nonnulli pradecejiores  vefirt  Romani  Tomifices  refederunt , ftcut  et  vos  prsfentia - 
liter  refidetis  ; indecens  non  minimum  exifiimantes,  vi  locus,  quem  vefira  et  eorurr.- 
d cm  pr  tàcce  fior  u m vefirorum  decoranti  prsfentia , fubcuiujq.  exiflat  dominio  tem- 
porali, ad  laudcm  etgloriam  t{egis  i{tgum,  et  in  recognition  s fignum  duplicium  ta- 
lentar um,  et  in  reuerentiam  ei  honorem  Beati  Tetri  f/tpoflolorum  Trmcipis , cuius 
Vos  Diurna  Clementia  conjiitwt fucccfiorem , me  nonpro  noflra , ac  prsdecefforum 
Rpmanoruin  Begum  aliorum  fidelium  ammarimi f ulule , quidquid feudi,  homagij,fu- 
f montati! , nec  non  lurtldiSionis,  dircSi  domini) , proprictatii , aSionit , et  turis 
miushbct  quodcumqttc  et  qualccumque  fit,  et  quocumque  nomine  cenfeatur , habe - 
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m us  quomodohbet , ac  balere  poffumus  et  debemus , ex  quacumque  aftionc  rei  cau- 
J.t,  in  editate  jhtinion.  diflrifiu  ,ac  territorio,  ìuribus,  et  pertinenti]* fui* omnibus, 
a ad  nos,  feu  fiegnum  pprnanorum  pertinet  quoquo  modo,eidem  o Ipoflolcrum  "Prin- 
cipi, et  per  entri  'rebis  et  fuccefjoribus  veflns  Romani*  Tontifictbus  canonici  intratu 
tibns,  et  pr  sfatte  fipmana  Eccltfta,  de  certa  noflra  feientia,  in  perpetuimi , donai  io- 
ne mera,  pura,  ae  libera  , qua  dicitur  inyrviuos,  datrus,  tradimus,  concedmus,ac 
donamus  .rtautem  lite  donatio  Fregia  perpetui*  ntaneal  illibata  temporibus  ,etfir. 
ma,  rata , ac  tneoncuffa  perdurct,  prajentts  noflra  donatiouis  , ac  conce fjicnis  pagi- 
nani  , bulla  aurea  ty fario  noflra  mate  flati*  imprejja , fecinus  appafìcnc  munirt  . 
D&tum  et  jtfilum  tu  opido  noflro  Gorltct , aitino  milli fimo  trccetitc/ìtno  qttadragrfi- 
mo  ottano,  Calend.  Kouembris , Rfgtwrum  noflrorum  anno  tertio . Et  ego  b'tcolaus 
Decanus  Colonien.  aula  He già  Canccllarius  , vice  et  nomine  fieucrcndt  in  Cbriflo 
: Patri s D.  Gcrlatij  «drcbiepifcopt  Mogunti  Sacri  Imperi)  per  Germaniam  circhi  can- 
ee Ilari)  recogtwui . 

25  Scriuc  Nofiradamo  moderno  Iflorico  di  Prouenza,  clic  nel  1349 riuocò 
Clemente  tutte  le  alienazioni  fatte  dalla  Regina  , onde  vieti  punto  il  Papa-.  , 
perche. non confiderafle  il  torto,  che faccafi  da  perse  fteflo , non  eccettuando 
tn  quella  generalità  la  feguita  vendita  d' Auignonc . Se  haucfse  Noflradamo 
indicata  là  fonte,  onde  attinfe  quella  notizia,  o haucfse  prodotto.il  tenor del- 
la Bolla  della  riuocazione  , (per  la  qual  fi  Ila  alla  fola  fua  fede)  facilmente» 
da  cfB  fi  raccorrebbe,  che  riuocò  folamcntc  il  Pontefice  le  alienazioni  , cho 
Giouanna  fece  nel  Regno  di  Napoli  prodigamente  in  detrimento  del  fuo  Rea! 
patrimonio  fenz’ alcun*  vtilc,  oneceflìtà.  Et  a quello  forfè  allude  Odorico 
Rainaldi , quando  fotto  l’anno  1348  raccontando  co’ lumi  di  Matteo  Villani 
alior  viuente , che  motfafi  Giouanna  dalla  Prouenza  fopra  dieci  Gal  ee  de’  Gc- 
nouefi  infieme  con  Lodouicodi  Taranto  fuo  marito,  il  qual  per  maggior  deco- 
ro della  fu 3 perfona  al  titolodi  Conte  di  Prouenza  hauca  aggiunto  ì’  altro  di 
Rè  di  Gerufalemtne,  (non  potendo  afsumere  quel  di  Rè  di  Sicilia  fenz’autorità 
Apoftolica  ) fkaccclca  con  giubilo  da  i Baroni  al  Lido  di  Napoli  non  munito 
dal  Rè  d Vngheria  con  alcuna  natie , entrò  profpcramentc  nella  Città  , c patte 
col  terrore , parte  con  la  forza  vi  ricuperò  le  due  fortezze  , indi  fornita  di  ca- 
uallcria  da  Vuernero  Tcdcfco  già  ridotto  a!  fuo  foldo  domò  alcuni  Baroni , 
che  perfillcuano  nella  diuozioncdel  Rè  Vogherò,  e molti  prefidij  de  gl’  iflefii 
Vngheri  da  altri  Forti,  e terre  fcacciòiprofegue , che  partecipati  a Clemente 
quefti  felici  fncce Hi  della  Regina,  Clemente  con  fue lettere  la  eccitò  a render- 
ne  grazie  a Dio  ,c  le  ordinò  di  raffrenare  con  la  prudenza  la  profufa  liberali- 
tà . Clcmens  illam  ad  agenda s Dittino  Nutr.ini grate*  excitauit , atque  cffufam  libc- 
ralitatemprudentia  cocrcere  iufflt . Aozi  dal  medefimo  Rainaldi  fotto  1’  anno 
1313  cfprcfsamente  fi  hà  che  riuocò  Clemente  tutte  l’alienazioni  fatte  nel  Re- 
gno fopra  l’annua  rendita  di  venti  oncie  d oro,  come  fatte  tra  que*  torbidi  a_» 
forza.  Ma  qualunque  fi  fofsc  la  fuppofia  riuocazione,  è fuor  d'ogni  dubbio,che 
non  vi  fù  comprcfa  la  vendita  d’Auignone , perche  non  è mai  comprefa  in  al- 
cuna diljpofizione  la  perfona  , che'  in  efsa  parla  , per  argomento  della  leg- 
ge Inquifitio  C.defolutionibus . e della  legge  Taulus $.  finali  ff.de pignoribus.  quan- 
do la  dilpofitionc  può  ritorcerfi  in  odio  di  chi  la  fa:  il  che  procederebbe  al 
contrario,  fe  fauorcuolc  gli  fofsc } fecondo  le  annotazioni  fatte  da  Aymo 
Craueta  nel  config.  174.  num.n.  nel  fine,  c ne’fcguenti . E meglio  ancora 
delle  parole,  c delle  leggi,  djeder  gli  effetti  a vedere  il  fenfo  ci  Clemente 
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»6  Niente  pai  d,  forza  hebbe  la  generalità  delle  riuocazioni , che  foce  in. 
Tan,  tempi  Giouanna  delle  alienazioni  da  lei  già  fatte  per  moto  di  proc& 
tà  in  fauorc  de  propri;  fudditi  con  fuo  detrimento , e fenza  neccffitdVfSa  ' 
dedotte  circoftanze,  giuramenti , e rinunzie , che  concorfero  nella  vend  a ,! 
Au.gnone  G|°ua  in  prona  d.  quefta  verità  d’cfporrc  la  riuocazionc  di  Giovan- 
na 1365  prcla  dall  Archiuio  Reg,o  d’Aix  , c già  prodotta  nel  procVflb  del 
Rodano  incominciato  l'anno  1 500,  il  qual  fi  conferii  a in  buona  forma  orS 
nalmente  nell  Archiuio  deHa  Città  d*  Auignonc  . manna  De , 

H/ei  uj alerti  & Siali*,  Ducatus  Apuli*,  Trincipatus  Capu*,Trouincta  tì-ForSt 
inerì, , cr  Pedemonti! Comitiva.  Sentfchallis  Comitati, um  noflrorum  TrZincZ^ 
Folcarquenj,  vet  corion  Locumtenentibus  prafennbus  & futura  fidchbus  no/Sl 
granavi,  & bonam  volontà,  em.  Certos  voi  faemms,quòd  uouiter  Ed, Cium  noflrtm 
Jet,  quarti  dam  ordir, ationem  fecimus  in  ferie fubfequenti  &c.  lubemus  pienti  Edi - 
fi,  noftr,  tenore  omnibus  & fingali itene,, iti bus  Ciuitatcs , Caflra,  terrai  ! Caliti 
loca,  villas,  tura,  & emolumcnta,  regalia,  et  iunfdifiiones.merum  ctmixtumim * 
fenum  , appellationes.recognitioncs , territoria,  tenementa , ac  tura  et  bona  et  oli 
uentus  , coricejjiones  eafdem , etexercentibus  nira  regalia , et  iuri/difiiones  , vcluù 
fupenus  efl  expreffum  ,fub  pana  fidelitatis , qua  nobis  adflriaguntur  , et  alia  aure 
contea  occupatores  dominiorum  efl  per  capitola  di  fior  um  Comitatuum  fpecialiterfla. 
biltta  ,quodbut*Jmodt Cintatesele,  extrdnanus  fuas  ponant  , tpfìjq.  renuncicnt 
inflanter,  et  fine  dilettone  quacumque  etc.  ( Tutte  formole , che  smdrizzano  a* 
propri;  Ridditi)  A prajenti  autem  ordine  declaratioms , et  reuocattonis  n olir  a fi. 
gnanter  etfpecialiterexceptamus , et  exceptatas  penitùs  reputatimi  omnes  et  finvu- 
lai  compefittones,  dottai, ones, ac  venditionesfafia,  nouiter  venerabili  monafterto  S. 
rifiorii  de  MaJJilta  ob  rcuerentiam  D.Noflri  Sanfitffmi  Tot, tifici  ; ( era  quefli  Vr- 
1C  monaftf.r°  afsunto  al  Sommo  Pontificato  ) nec  non  donati onera 

Dfit'ZZ  ma,or,s;fafias  magni  fidi  vini  Corniti  Bel- 

lifortts  ,etr,cecomitt  Turcn*( era  qtiedi  confangumeo  di  Clemente  VJ.  ) et 

“»a tmundode  Baucio  Corniti  Soleti  etc.  nec  non  quondam  Raymundo  de  Aloni  0 etc 

S;r/T,c"^llirp' dl  c,e7r ,c  v- } 

de  Buffali!  de  Meflana  gattonai,  locum  teneri.  Trotbonotari,  Re gis  Sicilia  Confilia- 
rt,,  et ftjehsnoflri  dilcfii  anno  Domini  1365  die  25  Mai,  terna  Indifiionn  Retno- 
rum  noflrorum  ari.  23. 

»7  Come  poi  dopo  varie  vicende  di  tregua  e di  guerra , c dopo  il  procefso 
Giuridico  prefo  contro  Giouanna  perla  morte  di  Andrea  da  i Cardinali  c’- 
iiauea  deputati  Clemente,  ella  forte  dichiarata  innocente  di  quel  delitto  nel 
13 ti.  enei  1352  placato  finalmente  con  Giouanna  dafse  la  libertà  a o li  altri 
Prcncipi del  fangucil  Rèd’Vngheria,  clapaccc'l  ripofoal  Regno  diNapo- 
li,  anzigcnerofamcnte  rimettclse  edonafsc , in  grazia  della  S.Scdc  , a G10- 
uanna  trecento  mila  feudi,  che  in  vigore  delle  feguite  conuenzioniclla  tra  te- 
nuta di  dare  all  Vnghero  perle  fpefe  da  lui  fatte  nella  guerra;  none  del  nofiro 
argomento . 
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t •■■^^Opo  la  morte  di  Clemente  VI.  vditofi,  come  narri  Matteo  VII- 
I ■ lani,  cheGio.  Rèdi  Francia  monca  frettoiofo  verfo  Auignone* 
per  procurare  con  armate  preghiere , fi  eleggeffc  vn  Papa  a fua  di- 
uozionc,  i Cardinali , ancorché  parzialifiìmi  del  Rè,  per  zelo  della  libertà  Ec- 
cidi attica  n'accelerarono  per  preuenirlo  l’elezzione  ; e tenuto  il  Concia  ue  nel 
palazzo  Apofiolico  gii  telo  capace,  dettero  a 18  di  Dicembre  Stefano  Alber- 
ti di  Limoge  Vefc.  Card.  Ottienfe,  e Penitcnzicro  maggiore . Affunfe  l'eletto  il 
nome  d'Innoccnzio  VI.  e fecondo  iM.S,  Vaticani  fù  coronato  a trentadi  Di- 
cembre deH'ifteffo  armo  ijji,  ancorché  l'Autore  della  vita  d’Innoccnzio  ap- 
pretto il  Bofquct  attegni  con  errore  il  giorno  vigefimo  terzo  del  mefa . 

a Era  lo  Stato  della  Chiefa  in  Italia  occupato  pretto  che  tutto  da  varij  Ti- 
ranni; tra’ quali  fomentato  da  molti  congiurati  afpiraua  a fottomctrerc  al 
fuo  dominio  l'iftcffa  Roma  Gio,  di  Vico  inuafore  di  Viterbo  , c dimolt’  altre 
Città  Ecclefiaftiche,  chcaffumeua  orgogliofaroenteil  titolo  di  Prefetto  di  Ro- 
ma . A fiaccar  gli  sforzi  di  quello  Tiranno  , Si  a ricuperare  il  dominio  della-, 
Chiefa  dalle  mani  di  tutti  gli  altri,  riferifeono  i M.S.Vaticani , e l'Autore  della 
vita  d'Innoccnzio  , che  il  Pontefice  mandò  in  Italia  con  amplittime  facoltà  il 
Cardinale  Egidio  Aluaro  Albornoz  di  nazione  Spagnuolo  dircelo  dall’antica-, 
profapia  de'  Rè  di  Leone,  chiaro  prima  d’aferiuerfi  al  Clero  per  militariirn- 
prefe contro  iSaracini  Africani  c Granatini  fotto  l’infcgnc  del  Rè  Alfonfo  di 
Cafiiglia:  datogli  per  tcmlìgiiero  . come  verfatilfimo  ne  gli  affari  d’Italia , e 
principalmente  in  que’di  Roma,  Nicola  di  Renzi , che  prigioniero  nella  Città 
d’Auignonc  con  eloquenza  infinuantefi  fi  haueua  conciliata  la  grazia  d’ Inno- 
cenzio;macra  il  Renzi  condotto  dal  Cardinale  fotto  onorata  sì  ,ma  diligente 
e forte  cuftodia . Mentre  Albornoz  fi  accingeva  alle  commette  imprefe,  ardea- 
no  in  Roma  le  ciudi  dilcordie,  trà  le  quali  il  Conte  Bertoldo  Orfini  Senator  di 
Roma  fotto  vna  grandine  di  fatti  fagliatili  dall'infuriato  popolo  miferamente 
petì.c  l’altro  Senatore  StefaneUo  Colonna  fù  aftretto  a fottrarfi  traueftito  con 
la  foga  al  pericolo.  Indi crefcinte le  animofità  trài  Sauelli , i Colonnelì , c gli 
Orfini  con  molto  fpargimento  di  cinico  fangue,  da  quelli  difordiniprefe  occa- 
fione  d’in truderfi  col  tauor  popolare  nel  gouerno  della  Città  con  autorità  def- 
potica  Francesco  Baroncclli  nato  in  Roma  dell’infima  plebe,  per  teftimonio  di 
Matteo  Villani , e non  altrimentc  della  nobile  fchiatta  de’  Baroncelli  di  Firen. 
zecche  ora  fi  è diramata  in  Auignone,  come  fcriue  l’Ermite  de  Solicrs  nella  fua 
Tofcana  Francefe  . Intitolanafi  Francifcus  Baroncellus  Scriba  Scnatus  Dei  grafia 
alma  yrbis  Tribunal  li.  ac  Fumami  Confai . nè  punto  deferendo  alla  fouranità , 
e maeftà  Pontificia,  con  lettere  concumeliofe  offefe  Innocenzio , e temeraria- 
mente militò  Cario  IV.  a prender  la  Cotona  Imperiale  dal  Senato, e dal  Popo- 
lo Romano  .ma  tutto  intento  a rapine , a libidini,  a flragi , dopo  quattro  meli 
ài  tirannide  fù  trucidato  dall'ittetta  plebe,  che  l’ h anca  promoffo . 
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3 In  riceuerne  contezza  Innocenzio  pensò  d’opporre  Nicola  di  Renzi  al 
tmouo  Tiranno , come  fi  Od  nel  tom.  i.  delle  Tue  cp.fegr.  p.188.  e poi  ordinò  al 
Cardinale  di  metterlo  in  liberti , e di  rimetterlo  nel  goucrno  di  Roma . Ciò  fc- 
guì  nel  i j 54  dopo  che  il  Renzi  hauea  feguito  l’ Albomoz  nella  ricuperazione* 
del  Patrimonio , e d’altre  Cirri  dcH’Vmbria  dal  poter  di  Gio.di  Vico:  cornea 
narra  l’Autore  della  vita  di  Nicola  . Allora  dal  Cardinale  creato  Senator  di 
Roma , vi  In  ricenuto  dal  popolo  in  guifa  de’  trionfanti  ;ond'era  (olito  il  Renzi 
di  paragonare  quella  Tua  reintegrazione  all’altra  di  Nabuccodonoforre  dopo 
fece’  anni  di  degradazione , e nnfcria . & Innocenzio  con  lui  fi  congratulò  del 
fucceflo  con  lettera,  che  incomincia.  Innocentini  &c.  diledo  filio  Nobili  viro 
NicoUo Laurcntif  militi , Senatori  Frbis . Ripigliò  Nicola  con  molta  lode  il  go- 
ucrno, reprtfle  l' orgoglio  de’ potenti , c punì  con  l’ vltimo  fupplicio  il  Ca- 
ualier  Morcale  di  Prousnza , che  dopo  ha uer  militato  con  fommo  valore* 
lotto  il  Cardinale  Albornoz  fattoli  capo  di  ladroni , di  fìcarij  , e di  foldati 
hauea  deuaflate  molte  terre  Ecclefìattiche , e particolarmente  la  Marca-.  , 
preferito  con  fue  lettere  da  Innocenzio  nelle  federaggini  e nelle  crudeltà  ad 
Oloferne,  & a Toni*,  ma  ben  rotto  abufando  il  Renzi  dalla  nuoua  profperi- 
ti , e torcendo  con  arrogante , e barbaro  gouemo  dalla  priftina  integriti , a_» 
gli  otto  di  Dicembre  del  i j 54  fù  trucidato , e flrafcinato  a furor  di'  popolo  , 
e'I  fuo  cada  nero  fùarfo  e ridotto  in  cenere.  Indine  gli  anni  feguenti  protii- 
de  il  Pontefice  ad  altri  difordim  di  Roma,  edopohauerdatoa  loro  iflanza_. 
ai  Roma  ni  Senatori  foreftieg,  pur  tumultuando  i medefimi  con  1'  batterti 
colhtuitovn’ altro  magiara  10 di  fette  Riformatori,  abrogò  Innocenzio  i Ri- 
formatori , per  teflimonio  dello Spondaoo  , c per  ammorbidirci  Romani, 
e lufingarli  all’  obedienza  con  efea  di  onore,  riftabill  fopr’effi  il  magillrato 
d’vn  Senator  foreftiero,  ma  il  collocò  nella  pedona  di  VgodiLufignanoRè 
di  Cipro. 

4 Nell’  irteflo  anno  1353,  nel  quale  Innocenzio  hauea  mandato  in  Italia-, 
il  Card.  Albornoz  , prouide  ancora  al  Regno  di  Napoli;  e perche  iRèLo- 
douico  e Giouanna , e gli  auidi  I or  hidditi , c’  haueuano  con  le  Ipoglie  del  Re- 
gno accumulate  ampie  ricchezze , non  haueano  forco  vanj  pretefti  efeguita_» 
la  riuocazione  delle  alienazioni  fatta  da  Clemente  VI.  ne  confermò  la  riuo- 
cazionc  innocenzio,  e vi  aggiunfe  la  fcommunica  contro  i detentori  che  non 
rcftmiiflcro , e contro  i Rè,  che  non  ricuperaflcro  i beni  alienati  con  diploma 
dato  in  VilJanuouaa  todiMaggiodel  1353,  eregiflratoin  Innocenzio  an.  1. 
l.i.p.i.ep. cur.tì.  IndiprofcguJ adafllterglicon  vari  vffici  ; c morto  il  Rè 
Lodouico  di  Taranto , mandò  in  Napoli  Guglielmo  Grimoardi  Abbate  di  San 
Vittore  di  Marlìglia  foggetto  di  paragonata  bontà  e prudenza  per  sfóttere 
con  l’opra  del  fuo  configlio  al  gouemo  del  Regno  nella  vedouanza  della  Re- 
gina . 

1 Procurò  la  pace  trai  Rè  di  Francia,  ed' Inghilterra,  prima  col  mezzo 
di  Guido  Cardinal  Portuenfe  nel  1^53.  Indinel  i354coItratrareegli  fletto  in 
Anignonc  con  Giacomo  Duca  di  Borbone  , e con  Arrigo  Duca  di  Lancafìro 
con/anguinei , e depurati  de’  detti  Rè . e ne  gli  anni  feguenti  col  miniflero  d’- 
altri Legati;  ma  Tempre  indarno  . Migliore  effetto  hebbe  l’opra  del  Papa  per 
la  Iterazione  di  Giouanni  Rè  di  Francia,  che  dopo  quattro  anni,  &vnmefe 
in  circa  di  prigionia  fù  liberato  dal  Rè  d’ Inghilterra  pc’  foli  vffici  di  preghie- 
re, di  monizioni,  c di  comminazioni,  che  v’  impiegò  con  £ommo  vigore  il  Pon- 
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cefice , m ciò  fcruito  Rrenuamente  da  Andoino  di  Rocca  Abbate  Cluniicen- 
fcfuo  deputato  . Volendo  nel  corfo  della  guerra  auanzarfi  verfo  Auignono 
pervederui  , c riucrirni  Innocenzio Odoardo  Prcncipe  diGaJles c Duca  d- 
Aquitania  primogenito  del  Rè  d' Inghilterra , dopo  hauer  dato  il  guaito  a_, 
tutto  il  paefe  di  Tolofa , e di  Carcaflona , narra  lo  Spondano,  che  il  Papa  gli 
ne  fè  diuieto , e fù  ebedito . 

6  Fece  Innocenzio  con  oportune  e celeri  prouifioni,,  che  non  prendefier 
radice  in  Calabria  gli  Eretici  traualicatiui  dalle  montagne  d’Embrun.  e facen- 
do rigorofamente  procedere  contro  que*  d’eflì,  ch'ofauano  d’ annidarli  in  Am- 
inone, due  vi  ne  inrono  pubicamente  bruciatine!  1354.  Promofle  ancora.» 
in  altre  occalìoni  con  molto  zelo  la  fè  Cattolica . Con  fuffidij  di  denari,  e con 
ordinare  al  granMaefiro  di  Rodi  d’affilterc  alla  Città  diSmirna  prouide  all'- 
indennità de’ Crilliani  dell’ Oriente.  MandòSanPicr  Tomaflo  Carmelitano 
Vefcouo  Pa&enfc,  e Bartolomeo  Minorità  Vefcouo  Tragurienfc  a Stefano  Rè 
diRafciaper  prenderne  la  profeffione  da  lui  promefla  della  fèCattolica  . In- 
di con  l’ opera  del  medefimo  S.  Pier  Tomafso  indullc  Lodouico  Rè  d’ Vnghcria 
a muoucr  l’ armi  conrro  il  predetto  Rè  di  Rafcia  indurato  nello  Scifma,e  nell*- 
Erclìa . E rifletto  Santo  fù  da  lui  fpedito  in  Grecia  col  Vefcouo  di  Sifopoh  per 
difpor  quell’ Imperadore  ,e  que’  popoli  alla  fede  Ortodotta:  Si  eflendo  trasfe- 
rito al  Vefcouado  di  Corone  fù  inumo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  nell’- 
Oriente ad  eccitar  que*  fedeli  alla  guerra  fagra  contro  de’  Turchi . 

7  Nel  13$ 5 deputò  Pietro  Bcrtrandi  Cardma]e  Ofìienfc  per  la  coronazio- 
ne dell’  Imper.  Carlo  IV.  in  Roma  . c nell’  ifteflo*anno  altra  funzione  Regalo 
refe  in  Auignoncpiù  folenni  le  felle  del  Santo  Natale  del  Signore ;trasfericoni!t 
Pietro  Rè  d’ Aragona  a rendere  in  propria  perfona  omaggio  al  Som.Pontcfice 
per  la  Sardegna . 

8 Nel  1356  codimi  Generale  dell' armi  d’  Auignone  , e del  Contado 
Venefino  Giotianni  Ernandczde  Eredia  Caualiero  Spagnuolo  dell*  abito  di 
SanGiouanni,  c gli  dièia fopraintendenza della  fabrica  delle  mura  d’  Aui- 
gnone, delle  qnaii  fece  quel  tratto,  che  dal  ponte  della  Sorghetta  fi  Rende  fi- 
«oaS.  Lazaro. 

9 Ben  venne  in  acconcio  rhanere  Innocenzio  penfato  al  goucrno  deli- 
armi  i impcroche  nel  1357  Arnaldo  di  Semola  Arciprete  di  Vcrnijs  con- 
dottiero d' alcune  truppe  col  nome  di  Società  di  Guafconi  fomentato  & af- 
fluito dal  Conte  d’ Aueilino  della  Cafa  di  Baux  e da  cinque  nipoti  di  Clemen- 
te VI.  riempiua  la  Proucnza  mal  difefa  di  rapine , e di  guafli , che  fon  deferir- 
ti di  propofito  da  gl’  iRorici  della  Prouenza,  j quali  vnanimemente  deplorano 
l'  infelice  flato,  in  cuiell'cra  ridotta  quella  Prouincia.  Scriuono  che  immu- 
ni fqffcro  da  quelle  violenze  la  Città  d’ Auignone , e’1  Contado  Venefino  ; o 
faccffc  l’Arciprete  intendere  al  Papa,  che  nulla  temette,  nèpersè,  nè  per 
le  terre  Ecclefiaflichc . Contutrociò  dalia  lettera  d’ Innocenzio  a Qiouanni 
Rè  di  Francia  tom.  j.  ep.  iecr.  pag.  155.fi  raccoglie , che  patì  il  Contado  Ve- 
nefinoifuoi  danni  . Comitatum  noflrum  yenufmi  diebus  ijs  non  longi  f rètteti - 
t\s  intrauerunt  : vbi  diebus  aliquibus  commorati , tandem  foft  aliqua  damna , qu* 
intulerunt  ibidem,  in  diSium  Comitatum  'Prouincue dcfccnderunt  . Mcttofiper 
tanto  in  difefa  il  Papa,  c municoin  fretta.  Auignone  , Scaltri  luoghi  princi- 
pali del  Venefino , continuò  a flarfenc  armato  finche  quel  nembo  all’  intorno 
gli  s’aggirò  . E per  qjiclT  armamento  foftenneroi  fatidici  Ecdefiaftici  alcu- 
ni 
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ni  peli  per  (occorrere  all’  erario  della  S.Sede,  che  rendeano  efaufìo  le  guerre» 
d’Italia,  tri  quelli  peli  l’vn  fù  la  gabella  del  vino, che  per  teflimonio  di  Noftra- 
damo  fù  a (ire  ero  il  Papa  ad  imporre  ; quindi  inafpritigli  animi  contro  icre- 
duti  Autori  di  que’  difordini , a gran  pena  potè  Innocenzio  contener  le  fuo 
genti,  che  furiofamentc  non  tnicidaflero  i Cardinali  nipoti  di  Clemente  V I. 

10  Si  rallegrò  all' incontro  la  Corte  1*  ifteffo  anno  1357  per  lo  ritorno  , 
che  fece  in  Auignone  il  Card.  Albornoz  dopo  liauer  con  infigne  valore,  e con 
aaunirabil  dellrczza  ricuperata  la  maggior  parte  del  dominio  Ecclcfìaflico 
nell'Italia.  Vide  allora  Auignone,  per  teflimonio  dello  Spondano,  funzione 
di  (ingoiare  efempio;  imperocheil  Paptmcdefìmo  con  rutto  il  Collegio  de* 
Cardinali  andò  incontro  all’  Albornoz  due  miglia  fuord'  Auignone.  Ono- 
re non  mairefo  a i primi  Monarchi  dell'  Vniuerfo  , e che  auanzò  incom- 
parabilmente di  (lima  tutte  le  pompe  de  gli  antichi  trionfatori  . Indi  In- 
nocenza altamente  il  lodò  con  puDlica  conclone  nel  Concifloro  , e gli 
diede  lo  fpcciofiflìmo  titolo  di  Padre  della  Chicfa  . Declinarono  tuttauia 
gli  anuantaggi  dell’  armi  Pontifìcie  d'  Italia  nell’  abfcnza  dell'  Albor- 
noz , per  la  poca  perizia  militare  d’  Andoino  Abbate  Cluniacenfe , che 
gli  era  fucceduto  in  quella  legazione  , onde  per  ordine  d'  Innocenzio  ri- 
pigliatala 1’  anno  feguente  mille  trecento  cinquant’  otto  il  Cardinale  Al- 
bornoz,  riualicò  in  Italia,  etrà  l' altre  gloriofc  imprefe  vi  domò  nel  1339 
il  fiero  Ordelaffo  Tiranno  di  Forlì , c rintuzzò  le  forze  di  Bernabò  Vifcon- 
ti  . 

11  In  quell’  anno  13  58,  e non  prima,  come  è fcritto  nella  Cronica  Mar- 
tìniana  con  l' aggiunte  del  Mamerofio  , la  Città  d’  Auignone  pretto  giura- 
mento di  fedeltà  al  Pontefice . Ragione  di  tal  prolungamento  è credibil  fof. 
fe  il  pretender  la  Città  , che  le  fodero  da  i Pontefici  confermati  i priui- 
legij,  co'  quali  pafsò  nel  1*51  (otto  il  dominio  de’ContidiProucnza  e di 
Tolofa  ; nel  che  difficili  doueano  renderli  iPapi , poiché  col  titolo  della., 
compra  fi  cumulauano  in  elfi  i dritti , che  prima  de'priui!egijhaueano,nel' 
la  parte  della  Città,  ch’è  detta  Epifcopalc,  donata  a i Vefcoui  d' Auigno- 
ne dall'  Impcrador  Federico  I.  c nell’  altra  parte  di cfl'a,  che  appartencnad 
j Conti  di  Tolofa,  per  haucr  violato  il  Co.  Raimondo  VI.  il  trattato  fatto 
coi  Legato  Apoftolico  in  Sant’ Egidio  fottola  condizione,  giurata  ancora-» 
da  i Confoli d' Auignone,  della  traslazione  de' dritti  di  Raimondo  nella  San- 
ta Sede  ; come  di  (opra  fi  è riferito  . Ma  fi  piegò  finalmente  l’animo  d’- 
Jnnoccnzio , e dopo  il  giuramento  di  fedeltà  riceuutone  , confermò  alla_* 
Città  gli  antichi  priuilegij  del  usi  con  Bolla  data  a vent’  otto  di  Marzo 
del  1358,  che  dall’ Archiuio  della  medefima Città  è (lata  prodotta  nel  fuo 
gollario. 

ia  Nel  medefimo anno  raro  accidentefeguì , che  danneggiò  non  poco 
Auignone.  La  Durenza  fiume  rapi  didimo,  evoraciflìmo,  vfcì  sì  gonfio  dal 
proprio alueo,  c tanto ftefe le fue  inondazioni,  che  giunto  grotto  e vigorofo 
alla  Città  d’ Auignone , vientrò,evifidislagò,  forzata  & abbattuta  la  por- 
ta, eh’  è preffo  allo  Spedale  di  San  Bernardo  con  vn  buon  tratto  delle  conti- 
gue muraglie . ...... 

1?  Nel  1361.  nuoua  Società  di  vagabonde  e predatrici  milizie  in- 
fettò grauemente  Auignone  , e la  Corte  Romana  . Diuif»  in, tré  corpi * 

l’vno 


2,  ^ 4 Iflorìa  d Auignont  ,e  del  Cont.VeneJlno 

l’vno  al  Settentrione  lungo  il  Rodano  occupò  il  Caltello  dello  Spirito  Santo  ; 
c*I  (uo  ponte  ; l’altro  fi  tenne  alla  parte  Aulitale  verfo  Mompcllicri  ; e la  terza 
parte  li  accapo  all’  Oriente  intorno  a Carpcntrds  nel  Cótado  Vcnefino;c  tutte 
riempiendo  di  prede  c d’omicidij  il  paefe , e cingendo  con  largo  affedio  la  Cit- 
tà d’Auignonc , tutte  victauano  il  trafportarc  i viueri  alla  Corte  Pontificia-  ; 
nè  a quella  lafciauan  libero  e ficuro  l'acceflò  a qualfiuoglia  perfona  ; ancor- 
ché fi  dichiarafiero  di  non  voler  danneggiare,  nè  il  Papa,  nè  la  fua  Corre.  Rcb- 
dorfio  nc*  fuoi  Annali  cosi  riferilce  il  (uccello  . Anno  Domini  MCCCLX1  men/e 
laiiuario  a uà  darri  focietas  armatorum  fc  congregai  iteratò  vi  fupri  circa  Aucmo- 
nem  fupri  Pjiodanum , & capiunt  Cafìftim  Spniius  Sanili , & pontem  Kjiodant  ibi- 
dem vi  prohìberent  viSualia  deferre  f urne  Romance  ; ac  p rodai  & cada  faciunt 
circumquaque  . & fic  focietas  triple x,  vna  circd  Pjiodanumab  Aquilone,  alia* 
ex  parte  aulir  ali  versiti  Montetnpeffulanum , tertia  ab  Oriente  versùi  Carpente  a- 
cum  ; iti  quòd  Curia  timmtfìbi  multum  : fed  tamen  afferucrunt , quid  Tapam  & 
Curiam  nollent  damnificare . Stcurus  autem  non  patuit  introitus  Curia  ternana  : 
propter  quod  magis , quàm  propier  prtorem  focietatem  Curia  efl  vJdi  turbata  , & 
prò  fubftdio  Dominus  Papa  legationem  Domino  Carolo  Imperatori  , & Aleman- 
niet  Trincipibusdingit  Jenofam  - Ma  lenza  attendere  il  foccorlo  d’Alcmagna 
fi  riuolfc  Innocenziò  a più prefentaneo rimedio,  e promulgata  la  Crociata-, 
con  premi;  d’ Indulgenze  a chiunque  il  feguilse  contro  quel  nemico  , accorfe 
ben  collo  da  varie  parti  gran  numero  di  Crociati,  a’ quali  dato  per  Capitano 
Bertrando  Cardinale  Ollicnfc  , con  la  lor  opera  furono  efpu! le  le  facinorofe 
milizie  .Così  lo  Scrittore  della  vita  d’ Innoccnzio  apprefso  il  Bolquet  . Inno- 
cent  ius  “Papa  cum  tota  fua  Curia , nec  immeritò , fuerunt  plurimitm  conturbati  : & 
ob  hoc  ad  obniandum  eorum  malitia  per  ipfum  Tapam  , tamquàm  contri  hofles 
Dei , fidei , & Ecclefia  fut  fuerunt  falli  proccffus , & data  Cruciata , concefiaque 
Indulgente  plenaria  omnibus  expugnantibus  , & perfequentibus  ipfos  . Qui- 
bus  per  variai  partes  diuuigatis  , venerati  quamplurimi  Crucis  fignaculo  ma- 
gniti aduersùs  eoi  dimicarc  e&*  ctrtarc  difponentes  r quibus  idem  Innocentini 
confìituit  Capitaneum  & DuCforem  Dcminum  VctrumCardinalcmOJtienfem  fu- 
periùs  nominatum  . Si  eque  per  Deigratiam  aSumeft , quòd  di  Ri  malefìci  locum 
pradiRum  fatis  citò  pofl  dimi/erunt  . Eftinto  poi  dalla  pelle  il  Cardinal  Ber- 
trando , ritornarono  le  dette  truppe , c mafnade.cgrauementc  moldlarono 
il  Contado  Venefino,  perfinattantocheleridufscil  Marchcfc  di  Monferrato 
ql  fuo  foldo  contro  iVifconti  di  Milano,  come  fcriuonoRcbdorfio,  c Mat- 
teo Villani.  AnzifoggiungeilRebdorfio,  che  parte  dell'efpilatricc  foderi 
ritornata  il  mele  di  Dicembre  del  medefimoanno,  tentò  di  forprendcrc  , c 
Taccheggiare  Auignonc,  al  qual’ effetto  introdottili  gli  efploratori  nella  Cit- 
ti,  e (copertine  alcuni,  in  vn  lo)  giorno  dicci  nc  furono  fommerfi  nel  Roda- 
no, & vndici  appefi  al  patibolo  . Eodem  anno  menfe  Decembri  quidam  rfc_> 
focietatc  redeuiités  praferiptam  clàm  intrabant  Ciuitatcm  Auemonenfem  , tra- 
dere  volentes  eamdem  , quorum  ahqui  deprabenft  fuerunt  : & vno  die  decem 
perfona  in  fluuio  godano  fu  focata  , & vndecim  patibulo  fufpenja.  E con., 
lui  concorda  Matteo  Villani . Cosi  incominciata  nel  principio  dell’anno,  nei 
fin  del  medefimo  terminò  la  vefsazione . 

14  Fù  ancor  più  grauc  nell’ilielso  anno  1361  l’aftlizzionc  d’ Innoccnzio , e 
della  Città  d’ Auignonc . Nemico , contro  il  quale  è vano  1*  opporre  efcrciti» 
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e baffoni»  penetrò  la  Citri , e vi  fece  flrage  vafliflima  . la  pefte  » che  vi  fi 
accefe  con  lommo danneggiamento  nel  1948,  tornèi  riaccenderuifi  con  tan- 
to  furore»  che  come  piggiori  fon  le  recidine , che  i morbi  iflcffi  , magaior 
fu  il  carname,  che  vi  fece  in  quell’  anno , e penetrò  ne*  palazzi  ancora  , e_» 
nelle  cade  principali . onde  per  teftimonjodi  Matteo  Villani  ne  rimafero  eflin- 
ti noue Cardinali , dettanti  Prelati, e popolo  innnmcrab ile.  Si  fegnalò  in-, 
tal  congiuntura  a beneficio  de  gl’infermi,  quanto  fù  peffiòile  per  la  proter- 
uia  del  morbo.  Guido  di  Chauliac  Chirurgo,  e Medico  famofifiimo  della  Dio- 
cefe  di  Mendcs  profciTorc  in  Anignone , che  però  fù  allumo  da  Vrbano  V.  per 
fuo  famigliare,  Medico,  e Cappellano  .errando  il  Bouche  nello  fcriuerc , clic.» 
fù  a feruigi  di  Clemente  VI.  forfè  per  non  diifinguerc  quefìa  pelle  dotto  Inno, 
cenz  io  dall'altra  dotto  Clemente . 

15  Altro  danno rifer  idee  lo  Spondano  , che  denti  il  Pontefice  nella  dua  Ba- 
Clicì  Laterancnfc  quel  medefimo  anno  mille  trecento  delfant’  vno  . Impcro- 
che  l’artefice,  che  n*  acconcia  ua  il  tetto,  battendo  con  sè  del  duoco  per 
riunir  le  commiffurc  delle  laflre  di  piombo , ond'era  coperto , ladciò  cadér- 
ne denz’auuedcr  Tene  doprai  legnami  di  forra  al  piombo  . Quindi  per  effi  a 
poco  a poco  derpendo  ,diuampò  in  vn  tratto , & incendiò  la  Bafilica  la  fccon. 
da  volta  da  che  la  Sede  Apofiolica  dù  trasferita  nella  Gallia . 

1 6 Tré  promozioni  di  Cardinali  fece  Innoccnzio  in  Auignone  . la  prima 
d*  vn  duo  Nipote  nel  mede  di  Marzo  del  1353  ne’quattro  tempi  della  Qua- 
dragefima.  la  feconda  di  cinque  a 23  di  Dicembre  Idei  1336.  la  terzadi  no- 
ue a 16  di  Settembre  del  1361.  Vn’  altro  Cardinale  ammetto  dal  Ciacco- 
niofù  parimente  dua  creatura  detto  Francefco  de  Aptis  da  Todi  Prete  Card, 
di  S.  Marco . 

17  De' Cardinali  nel  fuo  Pontificato  morirono.  Nel  135;  Ademaro  Ro- 
berti di  Limose  Cardinal  del  titolodiS.Anaftafia  creato  da  Clemente  VI.  che 
altri  da’  Regiiiri  Vaticani  voglion  moriffe  dotto  Clemente  il  primo  di  Dicem- 
bre del  ii53.NeU’ifiri1oanno  1353  Gio.  Mollandini,oMor!andini diLimo- 

?e  dell’  Ordine  de’  Predicatori  Cardinal  del  tir.  di  Santa  Sabina  creatura  di 
demente  VI.  Nel  1355  Bertrando  DeucioFrancefe  Vcfcouo  Card.  Sabino,  e 
Cancelliere  disama  Chieda , creatura  di  Benedetto X II.  fepoJto  nella  Chieda 
di  San  Defiderio . & Arnaldo  Franccfc  Card*  del  tic.  di  San  Siilo  creato  da 
Clemente  Vl.il  qual  trapafsò  di  morte  repentina . Nel  1351S  Pallore  d’Albcr- 
nacoFrancefe  dall’ Ordine  de’  Minori  adunto  da  Clemente  VI.  al  titolo  de’ 
SS.  Silueflroe  Martino  in  Monti,  e fepolto  nella  Chieda  de’  Minori  d’ Auigno- 
ne . e Gailardo  de  Mola , ode  Mota  GuafconeDiac.  Cardinale  di  S.Luci3  in 
Selce  figliuolo  d'vna  dorella  di  Clemente  V.  e creatura  di  Gio.  XXII.  Nel  1361 
Pietro  de  Prato  Guafcone  Vede.  Card.  Prcneflino  , e Cancelliere  di  S.  Chieda 
crearuradi  Gio.  XXII.  Guglielmo  Curri  dalla  Chieda  ASbienfc  cognominato 
Albo  Vcfcouo  Card.  Tufculano  creato  da  Benedetto  XI I.  Bernardo  dclla_» 
Torre  di Limoge  Diac.Card.  di  Sant’  Euftachio  . Pietro  Bertrando  Colnm- 
berio  del  Viuarede  prima  profelTore  di  leggi  nell’  Vniuerfird  d’Auignonc , indi 
creato  Vcfcouo,  e poi  Card.  Oftienfc  chiaro  per  molti  dottiflìmi  volumi  da 
lui  dati  alla  luce . Pietro  della  Forcfta  Franccfc  Prete  Card.de  SS.  dodici  Apo- 
fioli . Gio.  di  Caramagna  Franccfe  Diacono  Card,  di  S.  Giorgio  in  Vclabro  : 
creature  tutti  quattro  di  Clemente  VI.  Pietro  de  Crofso  di  Limoge  Cardinal 
del  tic.  de’  SS.Silueflro  c Martino  in  Monti  fepolto  nella  Metropolitana  . Gu- 
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gìielmo  Farinerio  Aquicanodall’Ordine  de’  Minori aflunto  al  tic.de1  SS.  Mar- 
cellino e Pietrojc  Franccfcode  Aptis  Italiano  da  Todi  Prete  Card.diS. Marco, 
c Penitentiero  maggiore,  fepolto  nella  Chicfa  de*  PP.Celeftini  al  Ponte  di  Sor- 
ga : creature  tutti  tré  d’ Innocenza . 

18  Reffe  quello  Pontefice  la  Chicfa  d’Auignonc  per  Tuoi  Vicarij:  e molto 
belle  fondazioni  pie  (ì  fecero  in  fuo  tempo  in  quella  Città , delle  quali  fi  è dif- 
corfo  nel  primo  libro  . Egli  edificò  nel  palazzo  Apoitolico  la  gran  Cappella»» 
fuperiore  : c compì  tutto  il  corpo  del  palazzo  alla  parte  meridionale  . Nota- 
bili riparazioni  ancora  fece  nel  Ponte,  e per  elle  contribuì  la  Curi  ducento  fio- 
rini d oro.  Amò  Angolarmente  Innocenzio  il  luogo  di  Villanuoua  preffo  Aui. 
gnonedi  là  dal  Rodano;  nc  (blamente  vifondònel  ijjò  la  Certoia  , che  fiì 
da  lui  nominata  la  valle  di  benedizzione , dotandola  si  riccamente,  ch’è  dello 
più  opulente  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  ma  ancor  fi  compiacque  di  foggior- 
narui  frequentemente , ogn’anno  per  qualche  mefe , come  appare  per  le  fuo 
lettere,  Breui,  e Bolle  iui  datate,  riferite  in  gran  numero  dal  Cherubino,  dal 
V uaddingo,  e da  Odorico  Rainaldi . 

19  Finalmente  hauendo  fiedutonoue  anni  , e dieci  mefi  in  circa  morìinj 
Auignonc  a dodici  di  Settembre  del  1362.  Il  fuo  cadauero  fiì  prima  fepolto 
nella  Catedraled'Auignonc  ; indi  fù  trafportato  nella  Chiefa  della  Ccrtofadi 
V illanuoua  da  lui  fabrica ta,  e dotata . 

20  Difcordauanoi  Cardinali  dopo  la  morte  d’Innocenzio , nè  poteuano 
conformarli  nella  feelta  d’ vn  foggettodel  lor  corpo,  perche  altri  voleano  pro- 
muoucre  vn  Limofino , nazione  allor  pallata  di  Irefco  fotto  il  dominio  del  Re 
Inglefe,&  altri  vi ripugnauano.  Onde  applicatili  a ricercarlo  fuor  del  Col- 
legio, vnanimcmentcconfentirono  in  Guglielmo  Grimoardi  de’  Signori  di 
Grifac  nella  Diocefc  di  Mcndes  nel  Regno  di  Francia  . Profellaua  Guglielmo 
l’ Ordine  Bened.ttino,  Se  elfendo  Dottore  in  Teologia  , &w  Decreti  ne  fu  pub- 
blico profefforc  prima  in  Mompellieri,  c poi  neJ|’ Vniucrfità  d’  Auigncnc  . 
Indi  creato  Abbate  di  S. Germano d’Auxerre,fù  appreflò  coltituito  nel  mede- 
nio  grado  nel  Monaftero  di  S. Vittore  di  Marfiglia  . la  riputazione  della  fua 
dottrina,  probità, e prudenza  mode  Inno  cenzio  VI.  a deputarlo.come  fi  è det- 
to , per  a/fifiere  alla  Regina  Giouanna  nel  gouerno  del  Regno  dopo  la  morte 
del  Rè  Lodouico  fuo  Confartele  perfuafe  i Cardinali  ad  eleggerlo  Sommo  Pon- 
tefice, mentre  ancora  era  abfentedalla  Prouenza . Senza  peìòpalcfarc  la  elcz- 
zionefeguita  a »8d’Ottobrc,  gli  n’inuiaronoi  Cardinali  il  Decreto  , che  Io 
trouò  pur  allora  da  Napoli  approdato  in  Marfiglia  ; di  la  Guglielmo  mandato 
alianti  il  confi nfo alla  fua elezzione,  entrò  in  Auignonea^i  d1  Ottobre  , 8c 
mtronizatoui  l’ilteffo  giorno , & afTuntoi!  nome  di  Vrbano  V.  lù  confa  grato  , 
& incoronato  a feidi  Nouembrc  del  1362.  Cosi  gli  Autori  della  fua  vita,  e del 
M.  S.  Vaticano. 

21  Zelò  viuamentc  Vrbano  gli  affari  della  Religione  . mandò  Miflìonarij 
nel  Regno  del  Carai  con  lettere  al  gran  Cham,  & ad  altri  Prenripi  Tartari  , 
efortandoli  caritarcuolmente  alla  lor  conuerfione  , e pregandoli  per  tutti 
gli  altri  auantaggi  della  fè  Cattolica  . Procurò  e follccitò  con  ardore  la 
[agra  (Dedizione  in  Terra  Santa  , e dichiaratone  condottiero  il  Rè  Gio- 
uanni  di  Francia  cercò  di  congiungerui  altri  Prencipi , cRè.  Spedi  in  Tra- 
cia San  Pier  Tornado  Carmelitano  creato  Patriarca  Latino  di  Collan- 
tinopoli  per  predicarui  la  Crociata  contro  i Saracini,  c i Turchi,  e per 
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perfuaderc  PImp.  de’  Greci  all’cfccutione  dcli’vnionc  con  la  Chiefa  Latina-.  , 
già  da  lui  promefla  fono  Innoccnzio  per  opera  del  medefimo  Pier  Tomaflo  : il 
che  forti  lieto cuento;  impcrocheftando  in  Italia,  viriccuè  all’  obedienza  il 
detto  Imp.  Palcologo , e'1  trattò  con  onori  poco  minori  , che  que'  fi  rendono 
àll’Imp.  de’  Romani.  Condannò  gli  errori  dell’  erclie  allora  emergenti  ; cfta- 
bìlì  in  Auignone  per  flagello,  e per  conuerfionc  de  gli  Eretici  le  carceri  dell’- 
Inquilizione . 

aa  Moftrò  co’  Prencipi  nelle  occorrenze  vigore  Apoflolico  ; etràgli  altri 
efempi  di  quello , fcommunicò  Pietro  il  crudele  Rè  di  Cafiiglia  : procedè  giu- 
ridicamente contro  Bernabò  Signor  di  Milano  , c dopo  le  giuridiche  proce- 
dere >1  dichiarò  publicamente  eretico  , fcifmatico  , feommunicato  , 
priuo  d’ogni  giurifdizzione  , dignità,  & onore,  efciolfedal  giuramento  di 
fedeltà  i fuoi  luciditi:  nèdatalfattoilrimoflc  alcun  rifpetto  del  Re  di  tran- 
cia, c refiflè  intrepido  a gli  Arcui  vffici , che  in  prò  di  Bernabò  interpole  il 
medefimo  Rè  Giouanni  inperfona  . Diede  ancora  ad  altre  dimando  dell'- 
ifleffo  Rè  generofa  ripulfa , nè  curò , che  partiflc  dalla  fua  prelenza  con  l' ani- 
mo amareggiato. 

a?  Succcflc  quella  vifita  che  il  Rè  di  Francia  refe  al  Pontefice  in  Auignone 
nell’ iflcflò  mele  della  coronazione  di  Vrbano,  cinèdi  Nouembrc  del  1362. 
Ma  poi  raddolcitoli,  fcriue  lo  Spondano,  l’animo  di  Giouanni  alla  conifide- 
razione  della  giufiizia  delle  riceuute  ripulfc  , non  lafciò  il  Rè  di  ritornare  indi 
a pochi  meli  l’ anno  13 63  nella  Città  d’ Auignone  ; e vi  fi  trouarono  in  vn  me- 
defimo tempo  Vualdeinaro  Rè  di  Danimarca , e Pietro  Ré  di  Cipro  venutoui 
dall’  Orienre  col  Legato  Apoftolico  S.Pier  Tomaflo . Notabile  fu  il  foggiorno 
di  tré  Rè  in  quella  Città , c cofpicuala  funzione,  eh*  elfi  vi  feccro,riccucndo  il 
Venerdì  Santo  la  Croce  dalle  mani  del  Papa perpatìàrcontroiTurchi oltre 
mare  entro  il  termine  di  due  anni. 

34  Nel  medemoanno  1363, ma  nel  mele  di  Dicembre,  incominciarono  in 
Auignone  freddi  rigidifiimi , &infoliti,  che  durarono  per  tré  meli  continui  a 
si  fatto  legno,  che  il  rapidiifimo  Rodanosi  firetta  c profondamente  redo  ge- 
lato, che  come  fcriue  l’ Autore  della  vita  d’Vrbano,  vi  paflauan  fopra  ficuri  i 
carri  carichi  a tutte  l’ ore. 

25  Altro  gran  Prencipc  , & altra  celebre  funzione  vide  Auignone  nei 
mille  trecento  fellanta  cinque  trasferitomi!  a vifitare  il  Pontefice  r Impcra- 
dor  Carlo  IV.  che  accolto  fplendidamcnte  alfillè  in  abito  Imperiale  alla  Mel- 
fa,  che  folcnnementc  celebrò  Vrbano  nel  giorno  della  Pcntecofle  . Così  lo 
Scrittore  della  vitad’  Vrbano  riferilce  il  lucceflo.  jinnoLXV . 1 ncnJcMaij  Ca- 
roliti Promanar um  Imperator  Trenti  in  u iuenionem  ad  Vrbanum  Tafani  cum  magna-* 
continua  Principum  et  Uobiltum  AlamannoTum , etornatus  infignijs  Jnipenalibut 
per  ipfum  Tapam  et  Cardinale 1 futi  valdè  et  bonorificè  receptus  : et  die  $an- 
£ìo  Tentecofles  tutte  cccurrente  , dtBoTapa  folemniter  celebrante , aflitit  in  ba- 
iti» Imperiali,  diademate  coronatus , inmanu  dcxtra/ceptrumgeflans  , finiflra 
pmum.etc. 

26  Non  men  notabile , ma  ingiuriofo , e molcfto , fu  !’  altro  accidente  pur 
del  1365,  che  riferifee  con  altri  Autori  il  Petrarca  . Nuouafocictà  di  arma- 
ti efpiiaua  la  Linguadoca  e la  Prouenza  condotta  da  Bertrando  Gucfcli- 
no,  come  fihà  daìl’cpift.  fegrete  di  Vrbano  . Rifpettò  la  Santità  Pontifici- 
cia  per  più  grani  infuki;  ma  per  ritrarne  alcun’  emolumento  non  lafciò  di 
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tener  bloccata  per  qualche  tempo  laCirtà  d' Auignone.  onde  fù  agretto  final- 
mente Vrbano  a ricomprar  la  liberti  con  gran  fomma  di  denaro , che  le  sbor- 
sò a titolo  di  ftipendio,  poiché  affermano  di  voler  paffarc  contro  j Mori  di 
Granata . D3l  che  il  Petrarca  prefe  occafione  d’ eccitar  viuamente  il  Papa_j 
a rendere  la  S.Sede  all’Italia,  oue  il  Cardinale  Albornoz  hauea  con  Tarmi  (pia- 
nate  le  flradc , deprelfi  i tiranni,  c reintegrata  la  Chiefa  ne*  fnoi  domini).  Eleg- 
gerà il  Petrarca  l'ingiuriofo  attentato  di  qtie’  ladroni . Ad  eam  te  necefiitatem 
dednxiffet,  vi  ornai  alio  celante  remedio  tua  et  Romana  Curi ? Itbertas  ac  requies 
multo  auro  redimendo  cjjct , multa , nec  immeritò , fuper  hoc  cum  fratribus  tuis 
queflus , inter  ceetcra  imuriam  banc  Bouifacq  tniurif  non  fquafli  tantum , fed  etiam 
pratulifli.  Rette  id  quidem , ac  veraciter . & a p predo . Neceares  fine  magni  al- 
ter tus  boflis  auxil  io  ac  fauorc  : nec  lune  etiam  aperta  vi  ,fed  notturni t infidijs  attua 
e(i . Ai  tu  bominum  innocentiffmus  eie.  non  f abitò, non  occulti,  fed  infiruct.t  acicj 
vi  liffimorum forum  etreumuentus  ( o indtgnum  ac  fcelcftumfactnus')  te  ipfum  pecu * 
ma  redcmtjh , ad  qitod  Boni  fu  cium  nec  coactum  certi , nec  rcqutfitum  Jctmus  , etc. 
lq.rer. feriti.  cp.  i . 

17  Hdtituì  Vrbano  alla  Chiefa  d’Auignonc  il  Vefcouo,  nè  più  la  reffe  co- 
me Clemente  & Innoccnzio  per  Tuoi  Vicari)  Apoftolici,  fuor  che  intorno  a due 
anni  dalla  promozione  del  Vefcouo  Anglico  Grimoardi  ino  fratello  al  Cardi- 
nalato fino»  gli  vndici  d Ottobre  del  1568,  nel  qual  fù  promolTo  alla  Sede  di 
quella  Cittd  Pietro  Gerardi . 

28  Diede  quello  Pontefice  T vltima  mano  al  vallo  edificio  del  palazzo 
Apottolicod'Auignone  . Vi  fece  tagliar  nel  fallo  il  gran  Cortile  , c’1  luo  poz- 
zo: e vi  fece  l'appartamento,  che  riguarda  l'Oriente,  dalla  Sala  de’  Legati  fi- 
no alla  gran  Cappella  . nel  qual  Ianòrodiilrulle,  come  vogliono  , c lepeìlì  i ve- 
liigi  dclTIdolatna , che  appariuano  nelle  reliquie  del  tempio  d'Èrcole  , prefe- 
rendo  allo  IfudiodeH  antichicd  il  zelo  della  Religione  . Continuò  ancora  lo 
muraglie  della  Città  dal  ponte  della  Sorghctta  fino  alla  porta  del  Rodano,  e 
dalla  porta  di  S.Lazaro  fino  alla  Rocca(di  Don  : e fc  rifare  quelle  che  in  fretta 
hauea  fatte  Innocenzio  dalla  porta  di  S.MichcIc  fino  alla  porta  Imberr,  c la_» 
porta  ifteffa  di  S.Lazaro.  Così  raccoltolo  da  antiche  note  fcriue  il  Valaderio 
nel  fuo  Labirinto  Reale;  Se  aggiunge,  che  Vrbano  fù , il  qual  promoffe  in  Aui- 
gnone  il  numero  del  fette  in  alcune  cofc.  Nel  nuellmo  di  S.Lazaro  non  voifo 
che  fette  merli  ; e nel  Palazzo  Apoftolico  effendo  fei  Torri,  vi  aggiunfc  la  fec- 
tima  nominata  de  gli  Angioli . Nè  fù  priuo  il  Contado  Venefino  del  beneficio 
delle  fue  fabriche  . Nel  Ponte  di  Sorga  edificò  per  vilieggiamenro  de’  Papi 
vn  magnifico  palazzo,  del  qual  non  rcltano  , che  poche  roiune  , doppoladi- 
iìruzzione  fattane  da  gli  Eretici  ne' tempi  fullcgucnri;  diche  fi  fcriuerd  a fuo 
luogo . Della  fabrica  del  palazzo  d’Auignonc  in  quella  parte  di  cflr* , a cui  ha- 
ucuano  impofio  il  nome  di  Roma , cosi  fcriue  l'Autore  della  vira  d'Vrbano  . Ef 
primò  in  V alati 0 Auenionenfi , quod  inmagnam  partem  ampliami  in  tlla,  qua  ba- 
die vulgariter  Roma  appellatur  : in  qua funt  babitationes,  dcambtilatona,  et  virida - 
ria  mir<e  pule  brìi  ud:  n is  et  amanitatts  : habent  etiam  in  fe  maiorem  delcctationem , 
quàm  ettam  quacumque  alia  in  tota  palano  exiflentes  ■ 

19  Vna  fola  promozione  di  Cardinali  fece  in  Auignone  queflo  Pontefice  : 
e furon  quattro  i promoffi  nel  i$<S6.Vn’altra  ne  fè d’vn  folo in  Marfiglia  cflèn- 
do  in  camino  per  Roma:  e due  ne  fece,  eifendo  in  Italia , nella  Città  di  Monto» 
fia icone,  c tri  tu  tte  due  dieci  Cardinali  creò . 
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50  Pcrfuafo  finalmente  daireforcazioni  del  Petrarca  , edimoltihuomini 
Santi,  particolarmente  dal  Prencipe  Pietro  d'  Aragona  rcligiofo  Minorità-, 
chiariflìmo  non  men  per  la  Santità  della  vita,  che  per  lo  f plendore  del  fangno 
Reale , nel  1 366  promulgò  con  editto  il  fuo  ritorno  in  Roma;  fcriiTc  in  ordine 
a ciò  al  Card.  Legato  Albornoz , che  forniffe  del  neceflario  apparecchio  la  for- 
tezza di  Viterbo , & affirtefse  a Gaucelino  di  Pradalho  da  lui  mandato  a ripa- 
rare, & apparecchiare  il  palazzo  Vaticano;  c nel  medefìmo  argomento  del  luo 
ritorno  fcriflc  al  Senato,  & al  popolo  Romano.Vinte  poi  tutte  le  difficolti  fra- 
pofteui  da  Carlo  Rè  di  Francia,  c da  molti  Cardinali,  & altre  perfone  de!la_. 
Corte,  comefcriue  il  Petrarca , l’vltimo  giorno  a' Aprile  del  136^,  giuda  l'Au- 
tore della  fua  vita , vfei  d’Auignone,  oue  cinque  Cardinali  vollero  rimanere-. , 
ina  di  niuna  autoriti  muniti  dal  Papa  ; & a 20  di  Maggio  fciolfc  da  Marfiglia 
con  grand'apparecchio  diGalee  , ediNauifomminìrtratcglida  Giouanna_» 
Regina  di  Napoli,  da  i Veneziani,  da  i Genouefi.e  da  i Pifani  : ma  con  quanta 
ripugnanza  di  alcuni  Cardinali  lo  deferirle  il  Petrarca  l.p.rcr.  fenii.  ep.a.  Pnum 
de  multis  interferam , fuiffe  ibi  nonnullo  s ex  ilio  edam  venerabili  Ordine  , qui  con- 
fermi vi  ventus  claffem  terris  eripuit , ceu  torti  acriter  muliebri  eiulatu  omnium  in 
fe  nautarum  fimul,  vectorumq.  ora  conuerterent  : quin  et  conuinjs  , ne  qua  flomachi 
efset  excu/atio , blafphemijfq.non  parcerent  : 0 malum  Vapam , 0 patrem  impium  , 
exclamantes;  quònamterrarummiferosfilios  rapiti  non  quafi  ad  Chriflianitatis 
V tue  am  acfupremam  arcemvrbem  Romamfua  in  Sede  Catholic<e  futuri  Rfges  Ec- 
clefue , fed  quafi  Ctefiphontem,  aut  Memphim  Saracenorum  in  carcera  trabercntur. 
fermatoli  per  alcuni  giorni  in  Genoua  , e ripigliata  la  nauigazione  il  giorno 
dopo  l'Afccnfione , a quattro  di  Giugno  profperanaente  fcefefotto  Corncto, 
oue  alla  fpiaggia  fi  vide  a’  piedi  gran  numero  di  Grandi , di  Prelati , c di  nobil- 
tà, 8i  altra  moltitudine  parte  armata,  e parte  inerme  dello  Stato  Ecdcfiafiico. 
Celebrata  in  quella  Città  la  foienniei  della  Pcntecofte,  e riccnutiui  gli  Amba- 
fciadori  di  Roma,  che  gli  rafiegnarono  il  pieno  dominio  della  Città  , e gli  por- 
fer  le  chiaui  di  Cartel  S.Angelo , ch'erano  fiate  finallora  apprcfso  i Romani  , 
a nouedell'iftefsomcfe  giunfe  in  Viterbo,  done  ilraggiunfero  que‘  Cardina- 
li, c haueano  profeguitò  il  camino  per  terra  . Indi  partito  dopo  alcuni  mefi,  a 
ledici  d’Ottobre  entrò  iu  Roma  folennementc  accoltoui  dal  Clero c dal  Po- 
polo,^ dopo  hauere  orato  nella  Chicfa  di  S.Pietro,  & efseruifi  affifo  nella  Ca- 
tedra  Pontificia , n'andò  ad  abitare  nel  contiguo  palazzo  Pontificio , che  pri- 
ma prefso  che  diruto  >almen  ne’  tetti  , era  flato  di  fuo  ordine  marauigliofa- 
mcntc  riparato . 

31  Di  quel  ch'egli  fece  in  Italia  non  appartiene  ad  Auignone&  al  Venefi- 
no , che  la  promozione  di  Filippo  di  Cabalsolc  Patriarca  di  Gcrufalemmc  na- 
tiuo  di  Cauaglione  , e nobile  cosi  di  quella  Città , come  dell'altra  di  Auigno- 
ne . fù  creato  Cardinale  in  vn  con  altri  foggetti  nella  Citrà  di  Monrefiafcone  a 
za  di  Settembre  del  1 ;58.  allora  che  fù  pròmofso  amminiftraua  il  Vefcouado 
d'Auignone  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico  coflituito  da  Vrbano  nel  1366: 
goncrnaua  di  più  nel  temporale  Auignone , c’  1 Venefìno , appoggiatone! i dal 
Papa  il  carico  nel  partir  per  Roma . amminirtrò  Filippo  il  Vefcouado  fino  all’- 
Ottobre del  1368. fù  Rettore  del  Contado  Venefìno  fino  al  13 69.  ma  goucrnò 
Auignone  fino  al  ritorno , che  vi  fece  Vrbano . 

3*  Mentre  Vrbano  fi  rratreneua  in  Italia,  Carlo  V.  Rè  di  Francia  con  let- 
tere patenti  date  ucl  Louero  diParigi  a cinque  di  Dicembre  del  1368  donò , c 
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cedè  al  Papa , & a’  fuoi  fucccffori  vna  certa  parte  del  Ponte  del  Rodano , cioè 
dalla  Città  d’Auignonc  fino  alla  Cappella, ch’è  fituata  sù’l  Ponte,  coll’alueo,  c 
con  l’ acqua  del  fiume  corrifpondente  a quel  termine  per  tutta  i*  eftenfione  del 
territorio  d’Auignone,  con  tutta  la  giurildizzione,  giuftizia  alta , mezza  na,  ti 
baffa.mero.c  mirto  imperio,  ri(Torto,e  fupcriorità  omnimoda,e  con  tutti  i drit- 
ti, che  gli  apparteneuano  in  quella  parte  del  ponte,  e del  fiume . Si  confcruano 

guefte  lettere  nell*  Archiuio  d’Auignone  , e fono  fiate  inferite  nel  procedo  del 
.odano,  c nel  Bollario  della  Città  .Effe  non  fon  fatte  ad  iftanza  de)  Papa , nè 
date  con  l'interucnto  d’alcun  miniflro  Pontificio  . Quindi  abbracciando  i Pon- 
tefici il  nuouo  dritto,  che  in  vna  parte  acquiftauano  per  quella  donazione,non 
vollero  pregiudicarli  in  quel  che  già  prerendeuano  d’  hauere  acquiftato  su  la_. 
metà  del  fiume,  e sù  rutto  il  Ponte,  come  fucccifori  di  chi  pofledea  p vno  c l’al- 
tro col  poffedcrc  Auignone.  Al  che  ripugnando  in  progreifo  di  tempo  i Regi; , 
ciò  fùoccafionc  al  Papa,  & al  Rcdiconuenircdopo  più  d’  vii  fecolo  in  vn_« 
proccifo  giuridico  per  tal  controuerfia  ; come  nel  progreifo  dell’lftoria  fi  nar- 
rerà . 

33  Nel  fin  del  mefe  di  Maggio  del  1370  vfeitoda  Roma  Vrbano  , e ferma  - 
tofi  nella  Città  di  Viterbo,  intimò  all’improuifo  il  fuo  proflimo  ritorno  nclla_. 
Città  d’Auignonc:  dichiarando  però  con  publico  diploma,  che  ne  gli  anni  c’- 
hauea  partati  in  Roma , e nc’  luoghi  circonuicini , era  fiato  trattato  con  ogni 
riucrenza.&ortequio  ; ma  ciò  non  oftante  richiamarlo  nella  Gallia  affari  gra- 
uifiimi . che  a ciò  lo  muouerte  il  zelo  di  conciliar  da  vicino  la  pace  tra  > Fran- 
cefi , c gl’Inglefi,  lo  indica  l’Autore  della  fua  vita  con  quelle  parole . jludicbat 
inala  qua  continuo  fiebant  , et  maiora  fieri  fpcrabantur  occasione  guerra  nomter 
fujcitat a , et  exorta  intcr  I{cgei  Francue  et  jlnglue  memorata  : qutbm  vt  obuiat  c 
pofset  multum  inerat  menti  fua , crat> ].  mtentionis  [ibi  Domino  [aliente  circa  bthuf- 
modi  guerra  fedationem  tota  viribui  laborare  , et  intendere , et  tatti  in  propria  ad 
dictos  I{eges  accedendo  hac  de  caufa , vbi  alids  fuper  hoc  [e  non  po/se  prcficcrc  repe- 
rirei. E che  vi  fofse  fubornato  da  alcuni  Cardinali,  fcriueil  Petrarca  I.13.  rer. 
fenil.ep.13.  Flecti Jc  finii  peffmiam  inpartem,  et  vt  malti  bomimbus piacere t,Cbri- 
ftodifplicuit  et  Vetro,  bonifq-  omnibus,  etc.  gemine  dii  mifcricors  Icfii  Cbrijte  Itane 
animi  molliticm  atq.  fragilttatcnt,  et  hanc,  et  aliai  cui  pai  omnes , et  dclicta  muen- 
tutis  eiui,  et  ignorantiam  hanc  fentlem  nc  memmerit,  quia  . vt  nunc  funi  bomines  , 
virmeoquidcm  tudicio  bonut [mt.  Lo  ammonì  il  précipe  Minorità  Pietro  d’Ara- 
gona,  che  lì  aftenefse  da  quel  ritorno  , il  qualchaurcbbe  ocra  fionato  vno  feif- 
ma , (òtto  cui  farebbon  periti  innumerabili  innocenti . Predifse  S.Brigid3,  che 
fe  tornaua  Vrbano  in  Auignone  , farebbe  toftotrapafsato  a renderne  conto 
nel  tribunale  del  Danno  Giudice,  ciuciò  la  riuelazionc  hauurane  dalla  Vergi- 
ne al  Cardinal  di  B Jforte,  che  poi  fù  Gregorio Xl.ncofando  il  Cardinale  di  li- 
gnificarla al  Papa,  ella  iftcfsa  la  Santa  gli  la  communicò  in  Montefiafcone.ma 
Vibano  non  nc  fé  conto,  perche  non  feorgeua  argomento,  che  confermarseli , 
le  parole  di  Brigida  efsere  ingiunte  dal  Ciclo  . Così  il  M.S.  Vaticano  tom.  2.  de 
fchifm.p.12.  S.Brigida  l.’j.reuel.c.in.  Gobelino/n  Cofm.at.6.c.j}.ìa  Cronica-. 
Belgicain Vrb.P.  e S. Antonino  3. p.tit.iq.c.i  1.  § 2.  Dunque  fciolfc  Vrbano  dal 
lido  di  Corneto  a cinque  di  Settembre  lopra  grofsa  armata  apparecchiatagli 
da’  Rèdi  Francia , e d’Aragona,  daGiouanna  Regina  di  Napoli , da  i Prouen. 
zali,  e dalla  Città  d’Auignonc , che  volle  anch’ella  contribuire  a feruir  con  na- 
ui  il  Pontefice  . Idem  /rbanut  iter  fmtm  arripiem,mare  mtrauit  in  Corneto  dies 
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quinta  Septembris , 'pii  inuenit  galeai  ctnauigia  ad  cxctllentum  , de  quibus  curri 
magna  cxcellentia  etapparatufibi  prolùder  aut  l{eges  Francia,  ctjiragonum.  Hegi. 
tu  Sicilia > Cinteti ^iuenionenjh , et  Trouinciales.  l’Autore  della  fua  vita. Appro- 
dato a‘  1 6 del  mefe  in  Marfiglia,  a 24  entrò  in  Auignonc  con  sòma  cfultaz:one 
della  Città,  et  XXiy.^iuenionc  >bi  cum gaudio  ce  exùltatione  maxima  receptus  cft. 

34  Afei  d’Otcobre  riuocògli  ordini,  che  per  l'amminifirazione  d'Auigno- 
ne  hauea  dati  in  partendone;  e decretò  a 1 3 dell’ifteffo  mefe,  che  i facinorofi , i 
quali  dalla  Proucnza  fuggiffero  nel  Contado  Venefino , fi  rimetteflero  a i Ma- 
giftrati  della  Proucnza,&  all'incontro  iMagifirati  Prouenzali  fcambieuolmco. 
te  rimandalfero  i rei , che  dal  Contado  fi  ritiraffero  con  la  fuga  in  Proucnza_» . 
tome  fi  hi  In  Orbano,  an.t.  ep.com.  564.  e 568. 

35  Souraprefo  finalmente  .«iurta  la  predizione  di  S.Brigida , dall*  vltima 
infermità , morì  a 19  di  Dicembre  dcU’ifieffo  anno  1 370  in  cafa  del  Card.d’Al- 
bano  a porte  fpalancate , accioche  ognuno  potette  cntrandoui  edificarfi  del 
cattolico  e pio  tranfito  di  quefto  eicnìplar  Pontefice , che  mai  non  volfe  nella 
fua  malatia  fpogliarfi,  & hauca  dati  quegli  efempi  d'integrità,  di  zclo,e  di  fiac- 
camente da  ogni  affetto  difanguc,  che  poffon  leggerli , & ammirarli  nell'  Au- 
tore della  fua  vita  .Che fi  pentifiedi  non  haucrc ooedito  al  non  conofciuto  co- 
mandamento di  Dio  fattoli  per  l'organo  di  S.Brigida, e concepiffe  proponime- 
lo di  riportar  la  S.Sedc  in  Roma,  lo  afferma  Alfonfo  già  Vefcouo  Gcnnenfc  nel 
M.S.  Vaticano  to.i.defcbifm.p.22.e  che  rifplcndeflc  dopo  morte  con  miracoli  » 
lo  tonifica  l’Autore  della  fua  vita,  e' 1 Petrarca  i&cho  l.i  i.rcr.feml.  ep.13.  ftl 
fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedrale  d'Auignone,  e poi  trafportato  ne!  fuo  mo- 
nafiero di  S.V ittore  di  Marfiglia,  nel  qual  viuendo  haucafi  eletta  la  Sepoltura . 

3 6 Qnefti  Cardinali  morirono  in  Auignonenel  corfodelfuo  Pontificato  . 
Nel  1363  Vgo  Rogerio  Monfirio  Monaco  Tullenfe  Card.del  tir.  di  S.  Lorenzo 
in  Damalo  fratello, e creatura  di  Clemente  VI.&  Andoino  Alberti  Vefc.  Card. 
Oftienfe,  nipote,  e creatura  d'Innocenzio  VI.  Nel  1 364  Tailarando  Conte  del 
Pctigott  Vefc.Card. Albano  creatura  diGio.  XXII.  Nel  1367  Elia  di  S.  Eredio 
Francefc  dell’Ordine  de'  Minori  Vcfc.Card.Ofiienfe  , che  giace  in  Auignono 
nella  Chiefa  de' Minori  , promofso  da  Innoccnzio  VI.  Nel  1369  Pietro  Iteri; 
Aquitano  Vefc.Card. Albano  parimente  creatura  d’Innocenzio.  Nel  1370  Pie- 
tro Conte  del  Perigort  Card.del  tir.di  S.Lorczo  in  Damalo  creato  da  Vrbano . 

37  11  primo  giorno  dopo  l'ingrcfso  de'  Cardinali  nel  Conclaue  apparec- 
chiato nel  palazzo  Apoftolico  d’Auignone,  cioè  a 30  di  Dicembre  del  1370 

S ancorché  l’Autore  della  fua  vita  apprcfso  Bofquet  noti  l’anno  71, perche  prè- 
c il  principio  de!l’anno,non  dalle  Calendc  di  Gennaio, ma  dal  Natale  del  Sig.) 
fiì  detto  concordcméte  Pietro  Rogerio  o Ruggiero  Monfirio  Limofino  de’Cò. 
ti  di  Bclforte  Diacono  Card,  di  S.Maria  Nuoua  nipote  di  Clemente  VI.  già  dal 
Zio  creato  Card,  in  età  di  18  anni, indi  dato  in  diiciplina  a Baldo  Perugino  pu- 
blico  profefsor  di  leggi  in  Perugia, e lume  chiariflìnio  della  dottrina  legalc.De- 
gno  alunno  di  sì  gran  Macflroera  dottiffimoin  leggi.anzi  ancora  in  Teologia, 
ite  in  ogn’alrro  genere  di  dottrina:  dotato  in  oltre  difingolarinodcfiia.e  foaui- 
rà  di  cofiumi  .Non  era  ancora  quadragenario  nel  tempo  della  fua  eltzzionc, 
ma  debole,  e d’improfpcra  fanità . Ordinato  Prete  a 4 di  Gennaio  del  1371,  fù 
confagrato,e  coronato  col  nome  di  Gregorio  Xl.altri  dicono  la  Vigi!ia,&  altri 
il  giorno  dell'Epifania . Affitte  alla  fua  coronazione  Lodouico  Duca  d’ Angiò 
fratello  del  Rè  di  Francia  Carlo  V.dctto  il  Sauio,c  Goucrnadordeìla  Litiguad. 
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il  qual  conclude  per  le  redini  il  Cauallo  Pontificio,  mentre  il  Papa  dopo  la  co* 
ronazione  caualcò  (biennemente  per  la  Città . 

38  Altri  Prencipi  hebbe  in  Auignone  il  Pontefice  ; e tri  gli  altri  il  Rè  di 
Nauarra,  eh'  era  in  contefa  col  Rè  di  Francia  per  alcuni  Cuoi  dritti  in  parto 
della  Normandia , compenfati  appreflo  col  Prencipato  di  Mompellieri , & an- 
dò in  perdona  nel  1371  a congratularli  della  fuaaffunzione  col  Papa.  Vi  «im- 
panierò parimente  con  lettere  Regie  date  in  Tortofa  a quindici  di  Gennaio 
dell’ifteflo  anno  gli  Ambafciador:  di  Pietro  Rè  d'Aragona  a profetar  cliente - 
la,e  rendere  omaggio  alla  S.Sede  per  la  Sardegna , e per  la  Corfica . 

3$>  Zclantifiùno  quello  Pontefice  della  quiete  della  Crirtianiti  procurò  vi- 
gorofamente  nel  medemoanno  1371  con  l’opera  de' Tuoi  Legati  la  pace  crii 
Ré  di  Francia  , e d'Inghilterra  ; ma  indarno , cosi  per  l'indurata  nimicizia  de* 
Rè,  come  perla  parzialità  de' Cardinali  mediatori.  Indi  nel  1375  fatto  tene- 
re all’  ideilo  effetto  vn  congrego  nella  Città  di  Bruges  in  Fiandra,  non  potè  ri- 
portarne, che  la  conclulìone  delia  tregua  d'vn'anno . V’interuennero  manda- 
ti dal  Papa  Pileo  Arciucfcouo  di  Rauenna  , e Guglielmo  Vcfcouo  di  Carpen- 
ti s:  dalla  parte  del  Rè  di  Francia  il  Duca  d'Angio  Tuo  fratello:  e dall*  altra  r 
dell’Inglefc  il  Duca  diLancaftrofuo figliuolo,  con  molti  Vcfcoui  , e Nobili 
dell  vnò,  e dell’altro  partito.  Publicònel  itagli  articoli,  co' quali  appro- 
uò  la  compofìziotic  delle  differenze,  che  verteuano  tra  Giouanna  Regina  di  Si- 
cilia, (cioè  diqui  dalFaro)  e Federico  Rè  di  Trinacria  ("cioè  della  Sicilia  di 
là  dai  faro)  che  fon  prodotti  dal  Rainaldi  5 e furono  da  Federico  approuatincl 
1374C0I  giuramento  di  fedeltà  da  lui  preflato  alla  S.Sede  , come  nel  publico 
ilìrumento , che  fi  conferua  in  Cartel  S.  Angelo , & è riferito  a ftefo  dal  medefi- 
mo  Odorico  Rainaldi . Con  la  follccitudine  delle  fue  lettere , e con  l’ opera  . 
di  Guidone  Card,  di  Bologna  pacificò  nel  1373  i Rè  di  Cartiglia , di  Portogai. 
lo,  e di  Nauarra.  eneli?75.a  i a d’ Aprile  (labili  la  concord/atrd  Arrigo  Rè 
di  Cartiglia,  e Pietro  Rè  a Aragona , per  tertimonio  del  Mariana . Né  mancò  in 
tutto  il  corfodel  Pontificato  di  accorrere  col  Caduceo  tri  altri  Prencipi,  cpo- 
poIiCriftianifrà  sèdifeordi. 

40  All'incontro  vigorofiffimo  contro  i contumaci  della  Chiefa  , impugnò 
contro  di  eflì  fentenze,  cenfure,  & armi . De'  Papi,  che  rifiederono  in  Auigno- 
nc,  egli  fùl'vnico,  che  leuò  gran  truppe  di  foldatefca  in  quella  Città  , e nel 
Contado  Venefino , e congiuntele  con  altre  leuatene  nei  Regno  di  Francia , le 
fjpinfe  contro  Bernabò,  e Galeazzo  Vffconti  prima  anatematiza  ti , c dannati 
lotto  la  condotta  d'Amedeo  Conta  di  Sauoia,-nè  feguì  la  (Dedizione  fenza  gran 
danno  de’  Vifconti  .ma  fù  con  poco  profitto  quella  di  Roberto  Card,  di  Gine- 
ura  ( che  poi  fù  Clemente  VII.  Antipapa  ) mandato  da  Gregorio  con  fei  mila 
Caualli , e quattro  mila  fanti  contro  i Fiorentini  dopo  hauerli  fulminati  con_. 
vna  tcrribil  fentenza , ch’è  riferita  dal  Bzouio.  Anzihebbero  ancora  fucccfso 
improfpero  l'armi , che  Gregorio  continuò , come  fù  in  Italia , contro  i mede- 
fimi  Fiorentini  ; impcrochc  quelli  fepper  corromper  con  l’oro , & indurre  a_. 
dcfezzionc,  non  pure  le  aufiliarie,  ma  eziandio  le  truppe  medefimc  della 
Santa  Sede . 

Non  trafeurò  i dritti  temporali  della  S.  Sede,  non  pure  in  Italia, oue  ri . 
uoco  all'obedienza  la  Città  di  Perugia , ma  eziandiofuor  d'efsa  : e perche  nel 
Dclfinato  fi  comprendeuano  alcune  terre  feudali  della  Chiefa  Romana  ( che 
forfè  èrano  delle  terre  di  qua  dal  Rodano,  da  Raimondo  VII.  di  Tolofa  cedu- 
tele 
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cele  nel  trattato  di  Parigi  de)  1 3x8,  e dal  Papa  concede  in  feudo  parte  al  Con» 
cedei  Valentinefc,eparte  al  Delfino  di  Vienna)  ammoni  il  Rè  di  Francia  di 
far  rendere  alla  Sede  Apoftolica  il  douuto  omaggio  da  Carlo  Delfino  Tuo  pri- 
mogenito con  lettera , ch'èrcgiftrata  tom.s.cp.Tecr.p.145.  di  quello  tenore^  . 
CbtnJJìmo  in  Chriflo  filio  Carolo  {{eoi  Francorum  illuflri . Scimus,  quid  eximi a de - 
no tionis  claritate  prafulgidus  circa  {{ornati a Eccleftt  matris  tua  manutenenda  iu- 
ta hbenter  intendis , ac  fludio  folli citudinis  opcrofa  intento  profequeris  quacumque 
ftbi  vtilta  fore  cognofcis  : propter  quod  ad  id  celfitudinemregiam  tanto  libentiùs  in- 
uitamus , quanto  in  hoc promptiorem  effe  nouimus per  feipfam  , Cum  itaque  , fili 
ebariflìme , dileilus  filine  Carolile  Delphinus  Fiennenfis  primogeniti is  tuue  medieta  • 
tem  villa  de  {{ ornante , ac  de  Nionus , & de  Mirabella  Caflra,  & maiue  domini  um 
Caftri  de  Ftnfobrio  ; nec  non  dune  partee  & itira  vajfallatica  dturum  parlinm  domi, 
nij , meri dr  mixtt  impcrij , ac  iunfdiBionis  orrnimoda  cafln  fieppejaturc , & Ta- 
renam , dom  inium  & lunfd.Bionem , mcrum  & mixtumimpenum  proprie! atis,  &• 
iura  -rafia  Italica  cafìriTodi)  Hugome  ; nec  non  medie  tal  tm  dominium  &iuravaf- 
fallatica , & quid  quid  bofp  itale  S.  loannie  lerofolimitani  tenebat  & pojjidcbat  cu 
Domino  Monta  olibani  in  Caflro  de  Nouauifano  i & infuper  quartam  partem  feudi 
O"  domini j meri  & mixti  imperi)  & lurifdiBionis  territori)  Mbanhaneti  ; tentane* 
quoque  partem  feudi,  iurifdiBionis , meri , & mixti  imperi j territori)  S.  „ Andrea  de 
Spantanano  : medietatem  etiam  prò  indiuifo  iunfdiBionis  et  ius  vaffallaticum  , et 
quictjmdhabet  in  territorio  Baldibe  S. Mauri  ti),  et  de  Quoque  to:  et  qtiicquid  iuris 
tabe  e et  habere  debet , aut  rifui  efi  habere  in  diflis  cafirn , locis,  et  territori js  Vien - 
nenfis , Fafionenfis,  et  jirauficetifis  Dicecefis,  a Nobis  et  fioman  a Ecclcfia  in  feudum 
teneat , et  ratione  pramifforum  ncbis  homagium , et  fidelilatis  tur  ameni  um  praflarc 
teneatur  ( ficut  credimut  ) regia  finccntas  beni  tiouit  : nos  attendente s xtatem  tene- 
ram  di  Hi  Dclpbini , quem  tamqudmfilium  benedizioni!  et  grana , et  ad  magna  et 
DeoplacentiaprxeleBumfpccialitergerimus  tn  vifceribuscharitatis  ; et  proptereà 
in pramiffis  eidem  Delphino  atque  futi  ( ità  tamen  quòd  per  hoc  eidem  {{ornarne  Ec- 
ciefta , ac  nobis  et  fuccefloribus  noflns  nullum  in  poflerum  praiudicium  genere  tur) 
quamuis  libenter  eiufdcm  Dclpbini contemplaremur prafcntiani,  compiacere  volen- 
te s ; excellentiam  regiam  rogamus  et  hortamur  attenti , quaterna  ditt  ilo  filio  nobi  - 
li  viro  Cubernalori  Detvbinatus  ve l alteri , de  quo  eidem  excelleitti*  regia  videbi- 
tur , commuti facias  vt  buiufmodi  homagium  et  fidehtatis  luramentum  ratione  pra- 
mifiorum , et  etiam  aliorum , fi  qua  fini , nomine  dilli  Dclpbini  ( fic  quòd  per  hoc  , 
vt  prafertur  eidem  {{ornanti  Eccte fi  a , ac  nobts  et  fuccefloribus  noflns  nullum  in  po- 
fìerumpraiudiciumgeneretur)  nobts  et  eidem  {{omana  Ecclefiapr afler  , vt  morie 
efi)  et  fupcr  bis  venerabili  fratti  nofiro  ^Annerito  EpifcopoTarifienfi  fidem  indù - 
bum  adbibere  Jcrenitas  tua  vclil.  Dat.jiuin.  p'.Kal.  Octobri sannoK  che  fu  a_> 
37diSettembre  del  1376. 

42  Zelò  Gregorio  l’ampliazionc  , c la  puritd  della  fè  Cattolica . molte  le- 
ghe trattò  contro  i Turchi, ma  infruttuofamentejpcrche  LodouicoRè  tl'Vn- 
ghena,  dalla  cui  fola  potenza  c valore  potea  fpcrarfi  il  principio  , c*I  fine.* 
lauoreuolcdcirimprtfa  vi  s' intepidì , c lì  amareggiò , perche  gli  furono  a tal* 
effetto  negate  le  decime  Ecclefiaftiche,  per  voler  più  tollo  il  Papa  feruirlcnc 
contro  Bernabò  Vifconti,  Condannò  & eltinfe  molte  Erefie , che  p rorompea- 
no  in  vari)  Inoghi  : e foft’ocò  le  reliquie  de’  Va’denfi , che  fi  feopri  hauere  il  ni- 
do nelle  montagne  della  Prouenza  , del  Dclfinato , e della  Sauoia  .AI  qua  l'ef- 
fetto nel  1 375  (labili  tré  carceri  deh*  Inqti  fizione , in  Embrun,  in  Vienna,  & in 
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Ar!cs  : e fé  perfezzjonarc,  c fortificar  Je  prigioni,  che  n’  hauia  ordinate  e prfn* 
cipiate  in  Auignoneil  fuopredecefsorc  Vrbano.  Per  tal'cffetto  ordinò  a gli 
Arciuefconi  ,&a  iVcfcoui  delle  dette  Prouincie,  quali  notò  di  trafeuraggine 
ncll'opporfi  a quegli  Eretici, mandafsero  prontamente  4 mila  fiorini  d'oro  nel- 
le mani  del  Vefcoùo  d’Auignone  ,c  di  Franccfco  Boriili  Minorità  Inquifitorc» 
dcll'ifttfsa  Citta:?  per  l’alimento  de*  prigionieri^  per  fimili  fpcfediquel  tribu- 
nale rimcttefscro  ottocento  Fiorini  annui  per  lo  fpazio  di  cinque  anni , il  qual 
denaro doucfsc efiggerfi  Ex  mali abletis,aut  Legata meertis  .Tutto ciò  appari- 
fee  dalle  lettere  di  Gregorio  nel  1375. Dopo  di  che  il  Boriili  ( mentre  I*  iiìefso 
altroue  faceano  altri  Inquifitoricon  Antonio  Vefcouodi  Mafsa  Internunzio 
Apoftolicol  fè  si  gran  numero  di  prigionieri,  che  non  ballando  per  mantenerli 
la  eafsara  penfione , fù  affretto  il  Papa  ad  inuitar  conpremij  d’ Indulgenze  i fe- 
deli a contribuii  ui  con  fuflidij di  limofine. 

43  Ad  ìflanza  di  Pietro  Giuniorc  Ré  di  Cipro  approuò  Gregorio  l’officio. 
Se  iftitui  la  folenniti della  Prefentazionc  della  B. Vergine, ch'era  gid  in  vfo  nell’ 
Oriente , ma  nell'Occidente  era  incognita,  o almeno  antiquata  . onde  per  tc- 
flimonio  del  Bouche  fù  dato  principio  alla  celebrazione  di  detta  fella  nella-. 
Cittd  d'Auignone,  folennizandouifi  prima  che  altroue  con  molto  fplendoro 
e magnificenza  nella  Chiefa  de’ PP.Minori  a at  di Noucmbrc  del  137*.  Se  ciò 
è vero,  nonsò  ,fe  fi  dilatato  fuor  d’Auignone  detta  folcnnità,chenc’Regillri 
di  Paolo  II.  fi  troua  apprelToillituita  da  quel  Pontefice,  come  teflifica  il  Car* 
tagena. 

44  Cafoauuenncin  Auignonc  notabile  l’anno  1373.  Nell'  angolo  d’ vna_« 
cafa  ntuata  in  vn  vicolo  dietro  la  Chiefa  di  Noilra  Dama  la  Principale  era  in- 
cantata vna  diuota  imagine  della  puriflìma  Vergine,  che  tcnea  il  iuo  defunto 
figliuolo  fopra  i ginocchi.  Vn  giuocatore.c’hauea  perduto  tutto  il  denaro  della 
fuaborfa,  vfcitodal  a cafa  deì  giuoco,  ch’era  di  contro,  in  girar  gli  occhi  ver- 
fo  1 Imagine  proruppe  rabbiofo  in  facrilcghc  ingiurie,  e contro  le  fcagliò  vna_, 
pietra  .Sangue abondante fcaturi dalla percofla imagine: eia  tefia  del  facrile- 
go  di  botto  fi  voltòaroucfcio , Tettandone  la  faccia  allcfpalle,  e l’occipite  al 
petto.  Catturato  il  reo  finitamente  fenz’altra  forma  di  giudizio  fù  condanna- 
to a morte, e prima  A chieder  perdono  pubicamente  alla  Vergine  auanti  Jafa- 
gra  imagine  . Rauuedutofi  il  reo  , e tenuto  dal  manigoldo  per  la  fune  ranuolta 
al  collo  fi  proflrò  contrito  auanti  l’imaginc,  econfcntendonella  pena  implorò 
con  dirotte  lagrime  la  clemenza  della  Madre  di  Dio  peri’ afierfionc  della  col- 
pa. allora  in  fegno  del  conceduto  perdono  ritornò  in  vn  momento  il  volto  al 
ino  luogo,  la  condonazione  del  Cielo  fùfeguita  dalla  condonazione  vmana.la 
cafa  fù  diroccata , e vi  fi  fabricò  vna  Chiefa  ad  onor  della  Vergine  col  titolo 
di  Noflta  Signora  di  Buona fpcranza, per  la  fperanza,che  ne  conferma  il  feguito 
miracolo  ,c  habbiamo  ad  impetrar  da  Dio  j1  perdono  de'  noflri  misfatti  per  1’- 
intcrcefiionc  della  mifcricordiofiffima  Vergine  . la  pietra  rinchiufa  in  alcuni 
cerchi,  e pendente  da  vna  catena  di  ferro  auanti  la  miracolofa  imagine  fi  con- 
feruò  lungo  tempo.  Perdutali  poi  per  l’vmana  negligenza,altro  oggi  non  refta, 
che  la  catena,  e i cerchi,  i quali  mofirano , qual  folle  la  grotozza  della  pietra . 
Grande  fù  allora  la  diuozionedelpopolo^graudeil  numero  de’ voti,  che  flap- 
pelerò  all’intorno  dclrimagine,&  amplimene  lelimofinc,e  l’oblazioni,  che  lo 
faceano  i fedeli.  Onde  Gregorio  XI.  conofciutcle  fourabondanti,ne  fece  parte 
alle  Suore  ripcntite,che  prima  de’  Padri  Minimi  tenner  la  Chiefa  di  N.  Signora 
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de'  Miracoli  gii  fabricata  da  Gio.  XXII.  II  diploma  perciò  dato  da  Gregorio 
aia  d'Otrobre  dclPifteffo  anno  incornincia.Grrg«r/i<i  Epifcopusferuus  fcruorum 
Dei.  Dilectis  Nobis  in  Chriflofiliabus  Cubernatrtcì  et  Sororibus  repentitis  nuncupa . 
tis  Domar  ét  mtr acuiti  „ Aucnionenfts  nullum  Ordinem  proferii  falutem  et  u tpofloli - 
cam  bcnedictiontm . Col  tempo  langui  la  diuozione,  c s’inaridirono  le  limoline  : 
anzi  fi  (irebbe  ellinto  il  culto  di  quella  fagra  imagine , fe  la  Caia  Fogaflc  non 
\ihauefse  prouifto  col  fondami  annue  entrate , per  le  quali  vi  lì  celebra  cori- 
dianamcme.e  la  fera  vi  fi  canta  la  Sai  ut  ^/«d.cclebrandouifi  più  folennemen- 
te  iDiuinivfficij  nelle  Vigilie  di  tutte  le  felle  della  Vergine,  c principalmente 
in  quella  dell’Afsunzione.Carlo  Fogafsc  de  la  Rouierc  ne  fornminiilrò  autenti- 
che prone  a Teofilo  Rainaldi,che  ne  fi  menzione  nel  fuo  \ib.s.!o  Bcnedictus  Ta- 
fior  et  Tontifex.  Riferifcono  ancora  il  detto  miracolo  Noguicr , & altri . 

4$  Due  promozioni  di  Cardinali  fece  Gregorio  nella  Cittd  d'Auignone.  di 
dodicifùlaprtmaagh8.diGiugnodcl  1371.  c di  vndici  la  feconda  a ao  di  Di- 
cembre del  1375. 

4 6 All'incontro  nel  corfo  del  fuo  Pontificato  quelli  Cardinali  vi  morirono. 
Nel  1 371  Gio.Fabn  Francefc  Card.del  tic.di  S.  Marcello  promofsoda  Gregor. 
Nel  1173  Bertrando  di  Bofchetro  Francefc  Arciu.di  Napoli  Card.del  tit.dc*SS. 
dodici  Apoltoli  creato  da  Vrbano  V.Gio.di  Dormano  Francefe  Vefc.di  Bcau- 
uois  Card.del  tit.de'SS.Quattro  Coronati  creatura  del  medefimo  Vrbano.Rai. 
mondo  di  Canillac  d*  Auxerre  Monaco  & Abbate  di  Conca  Vefc.Card.  Prcnc- 
flinocreatura  di  Clemente  VI.  fcpolto  in  Auignone  nella  Chiefa  de*  Minori  . 
Guglielmo  Sudre  Limolino  dell'Ordine  de*  Predicatori  Vefc.Card.  Ortienfo  . 
Stefano  Parifio  Francefe  Prete  Card.di  S.Hufcbio, creature  ambidue  d'Vrbano. 
Nel  1 3 74  Guglielmo  Giudici  Limolino  Diac.Card.di  S.Maria  in  Cofmedin  Ni- 
pote,e creatura  di  Clemente  VI.Rainaldo.o  Rinaldo  Orfini  Romano  Diacono 
Card.di  S.Adriano,Arcipr.  della  Bafilica  Vatic.  creato  anch'efio  da  Clem.  VI. 
Pietro  Gomez  Albornoz  Arciudc.di  Siuiglia  Prete  Card.di  S.Prallcdc.  Btrrrà- 

do  di  Canillac  Vefc.di Cominge  Card.del  tit.di  S Gio.della  Torre  d’Ou- 

uergne  Card.del  tit.di  S.Lorcnao  in  Lucina, tutti  tré  creature  di  Greg.NeJ  3376 
Simone  di  Langhan  Inglcfe  Vcfc.Card.Prcncftmo  creato  da  Vrbano,  c fepolto 
nella  Chiefa  della  CertofadiBuonpaflo,  ch'egli  hauca  edificata  in  più  ampia 
forma,ou'era  la  prima.  Gio.de  Buxcnjs  d’Ouuergnc  gii  Abbate  Generale  aell* 
Ordine  Cillercienfe , indi  airunto  da  Gregorio  al  Cardinalato  focto  il  tir.  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina . 

47  Sei  anni  in  circa  rifìedè  in  Auignone  quello  Pontefice,  & in  quel  tempo 
fi  compiacque  di  villeggiare  talora  in  Vilianuoua  di  li  dal  Rodano,  e ta!ora_» 
nel  Ponte  di  Sorga  terra  del  Venefino, come  appare  per  varie  bolle,  e lettere.» 
darareui  in  varij  anni  riferite  dal  Cherubino,  cdaOdorico  Rainaldi  . 

48  Vcrfo  il  fine  del  detto  fcffennio,cioè  a 23  d'Agoflo  del  1376  confermò 
la  conferma  de’  priuilegi;  d’Auignone  con  Bolla , ch'è  dedotta  nel  Bollario  di 
quella  Cittd  . & alcuni  giorni  appretto, cioè  il  primo  di  Settembre , con  attrita 
Bolla  inferita  nel  medemo  Bollario  vietò  ad  ognuno  di  quallìuoglia  condizio- 
ne Pinuaderc  l’Auignoncle , e'1  Venefino. 

49  Poco  tardò  dopo  anello  a riportar  la  Sede  Apollolica  al  fuo  luogo  con- 
naturale di  Roma;pani  dalla  Cittd  d’Auignone  a 13  di  Sctrcinb.  del  137$.  co- 
me narra  l'Anonimo  Autore  della  fua  vira  .Indie  13  mettfis  Sepitbrts  anni  LXXPI* 
desueti  ione  rtctjjit  , iter  Juum  arriptendo  rerjus  pariti  memorata!  curri  Donimi 
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Cardinalibut,  {ex  dumtaxat  exceptis,  qui  jiuenione  reman/crunt . Non  tutti  dun- 
que i Card.il  Seguirono  ; fei  nc  rimafero  in  Auignonc.c  con  effi  il  Tcforiero  del 
Papa  Pietro  Vciccuo  di  Magalonc.  l’vn  de’  detti  Cardinali  fù  Gio.  dj  Branfaco 
Vcfc.Card.di  Sabina, che  da  Gregorio  fù  coftituitofuotemporal  Vicar.Genc- 
ralc  nella  Cittd  d’Auignonc.e  nel  Conr.Vencfino  a ai  di Lug.dcH’iiteffo  1376. 

50  Era  Gregorio  da  si  IlelTo  difpofto  per  propria  inclinazione  a reftituire 
a Roma  la  Sede  Romana  ; ma  riceuutene  l'vltime  difpofi2ioni  da  i configli  di 
Baldo  gid  fuo  precettore,  c molto  più  dall’efortazioni  di  S.Brigida  , ne  fè  pro- 
diera nd  1 375  a gli  Ambafciadori  di  Roma,  e fi  confcruano  in  qucfto  argotné- 
to  i regiftri  delle  fuc  lettere  . Sì  forte  finalmente  fù  l’impulfo,  che  gli  nc  diedero 
l’vrgentiffime  follccitazioni  di  S.Caterjna  di  Siena  , che  più  non  volle  differirne 
refccuzione,  non  offanti  gli  vffici,chc  per  difiuadcrnclo,  replicauano  di  conti- 
duo  i Cardinali,  e’1  Rè  di  Francia . 

5 1 Quindi  entrato  nel  Rodano  fi  portò  a Noue,  e di  Id  per  Orgone  a Mar- 
figlia;  ouccommeffolìal  mare,dopo  graui  agitazioni  di  tempefte  diè  fondo  nel 
porto  di  Genoua  a 18  d Ottobrciindi  approdò  a 5 di  Dicemb.a  Cometo;&  ha- 
uendoui  rjpofato  fino  a 13  di  Gennaio  del  1377,  per  mare,  cper  le  bocche  del 
Tcuere  arriuò  in  Roma  a 17  dcll’ifleffo  meie . Pietro  Alctrenfe  Vefcouo  di  Si- 
ri igaglia  dcll’Ord.di  S.  Agoltino  deferiffe  diffufamente  il  viaggio  di  Grcgorio.Io 
della  fua  defcrizzionc  riferirò  il  principio, che  può  illuflrarc  le  materie  d'Auign. 

Itinerarium  Grcgorij  Taf  a Xl.  1 nceptum  1 3 . Septembr.  aitino  Dora.  1 3 7 6.  Tenti - 

ficatus fui  anno  6. 

Tloris  pulii  mudo  et  tu  tamen  pauperum 
Vulcoris  origo  , confolamen  marentium  , 

T.  borii  rutilai  io  , & caflitatis  lilium  , 

Tudoris  proteBio  & cxemplum,  decor  virgiliani, 

Telarti  fletta  , viaq.  proficifcentium  , 

Vocarit  Domina  de  Donit , Regina  Auenìonenfium  , 

Ve  tua  Ciuitate , tuis  donis  nitri  pr adita  longit  temporibus 
Vxiuit  gemma  grata  , & ciati  pr adita  caleflibus  , 

Hobili  projapia  generata , annexa  regalibus  , 

Vto  accepta , placito  bomimbus , Sacerdos  * iltiffìmi  Gregoriut 

Vie  terna  decima  ntcnfìs  feptimi  , 

l'ibi  affigliata  a cunBis  , vocataq.  dici  Sabbathi 

Seruit  tuis  grata  prò  eleBione  teiunij  , 

Veu  fletus  efl,  hac imitata  diem  mxroris  maximi, 

Tibi  Virgo  gloriola  explicare  dolorerà  nequeo 
Vum  umana  tempora  colore  immutata  video , 

Ttlultum  grata , rubicundioraq.  ebore  antiquo  , 

Gcnas  , colla  rubricata  f plendidiora  claro  top  alio  . 

Ciuitus  fpecioja  magnolia  diBa  funt  de  te  , 
hunc  tacci  profilata  in  puluere  & cinere 
Rematici  orbata  viro  abjque  {celere  , 

~db  omnibus  {preta  velut  jpeccatnx  a b/que  federe  , 

Oculi  tui  cotumbarum  ob/u{cati  {unt  lacbrymis  , 

DileBi  fi.ij  mi  vberum  tuorum  ablaBati } unt  vberrimis  » 

Speciofi  {ponfi  filtarum  tuarum  lacerati  iacentin  vijt, 

Tlacidi  tm  intuititi  irrigati  {unt  in  verbis  maxima  . 

In 
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tn  No  uh  nona  Ciuitas,  & nona  habitat io 
Ih  te  prima  cani.,  & prima  flatia  , 
tulcbra  & amena  grataq . manfio  , 

Multi s & amara  cr  borrtbilis  inuiiatio  . 

TAanct  dies  Dominici  fecunda  dieta  omnibus  ohm  grata  ; 

Canuenit  turba  magna,  quacwrrit,  vterque  fexus  facie  impiotata. 

Ori  imi  ur  fufpiria  gemitufa.  referantur  cordii  {e creta  , 

Traditurf amili* , cum  dolet  Dominus  , franguntur  vifcera  cunBa  . 

Superfedeo  de  ofculis , quonìam  mixta  funi  tacbrymis . 

JnOrgone,  terra  abundans  lapidibus , die  tertia  Tctrus  incitar . &c. 
Quello  itinerario  fù  dall’Autore  trafmeffo  in  Atiignonc  có  la  feguente  lettera 
Frttribus , qui  funi  in  yfuinione  afflitti , falutcm  & pacem  bonam  dicunt  fratres 
veftri  per  Italiam  difperfì.Benefaciat  nobis  Deus,&  meminerittejlamenti  fui  fantti, 
quid  babuit  ad  Clemcntem  Pl.qui  illuflrauit  uos,&  annum  lubilai  cor.ceffit.  Oratio- 
nibut  infinte, vigilici, elcemofinii,prtabu[q.  Dommum  pulfate,rt  tandem  aperiat  cor 
nepotis  fui,  eiufq.fucceJforisGregorifXl.inclinet,  & inducatad id facitndumScri- 
bimus  vobis  infuper  mala,  qua  meritò  venerimi  nobis  bis  dtebus , ex  quo  receffit  fi- 
foni terra  Santta,qu*  vos  legentes  magnifici  gratin  Deo  immenfas  agatis,qui  libe- 
ratile nos  de fupradittis periculis;  nubi  quoque  indulgeatis  ,mc*q.  imbecillitati , ac 
imperiti * adferibatis , qui  paffus  Leoninos  et  Rjietortcos  profequutus  non  fui  propter 
pnnùs  beni  mieli igentes  conforte s meos . Vro  me  peccatore  Cbrifii  {emulo  Senogai - 
lienft  indigno  Epifcopo  exoretis  conforte  in  vefiris  tribù!  suoni  bus.  Scriptum  et  com- 
pletum  in  Alueolo  Corneti  in  die  S.Nicolai  ^Ant  finis, anno  Domini  MCCCLXXVT. 
prelibati  Domini  Gregorij  Tapa  Xf.  anno  fexto  . 

52  L*  efulcazione , e la  magnificenza  ftraordinaria  , con  cui  fù  accolto  da  I 
Romani  il  Pontefice,  prima  al  le  bocche  del  Teuere,  indi  al  lido  di  S.  Paolo , ouc 
fcefc,  c poi  alla  porta  di  Roma,  eia  folenniti  della  proce  filone  militare , cufi- 
ca,& Ecclcfiaftica,  con  la  qual  fù  condotto  inS.Piecro  è parimente  dcfcritra_» 
dal  medemo  compagno  del  viaggio  di  Gregorio  Pietro  Alettenfe  riferito  dal 
Ciacconio,  dal  Bzouio,  e dal  Raìnaldi  in  Gregorio  XI. 

tj  Dunque  Roma  racquiftò  la  Sede  Pontificale, per  h’ngrcfio  del  Papa,  a 
1 8 di  Gennaio  del  1377, giorno  dedicato  alla  Catcdra  Romana  di  S.  Pietro,do- 
po  efierne  fiata  priua  (toltone  il  breue  tempo, che  Vrbano  V.vi  dimorò)  72  .an« 
ni,  fei  meli,  e dieci  giorni  dalla  morte  di  Benedetto  XI.  dall’  elezzionc  di  Cle- 
mente V.auni  fettantuno,  lette  meli,  & vndici  giorni . Dall3  coronazione  dell’- 
iftelTo Clemente  anni  fettantuno,  due  meli, e due  giorni;  c dalla  cofiituzientj 
della  Sede  in  Auignone  anni  fclfanfotto,e  pochi  giorni.Dcl  tempo  del  qual’cfi- 
lio  cosi  pronunziò  Egidio  Card.di  Viterbo  riferito  dal  Vittorino  nelle  fuc  addi- 
zioni al  Ciacconio.  Si  Vrbis, et  Promanar  u Ecclefiaru  ruinà  infpicias  , hoc  exili)  te- 
pui  nottem  dixerit ; Simores,fanOitatemq-Tontificum,diem  appellando  exifiimabis. 

J4  II  ritorno  del  Sommo  Pontificato  nella  Tua  vera  Sede  molti  confidcrabi- 
li  auantaggi  recò  alla  Chiefa  Romana;  non  però  tutti  quclli,ch  erano  fiati  pro- 
mefli  da  S.Caterin3  di  Siena  a Gregorio;  perche  egli  non  fegul  il  configlio  della 
medefima  Sàta,checongrauiflìina  lettera  locfortòa  venire  in  Italia  per  farra 
Macftd  formidabile  più  torto, che  per  vmana.Nel  quaTargoméco  cosi  parimele 
fcrifle  il  Petrarca  In  apol.cótra  Galli  calumnias./òi»  bis  nùcetià  pari  fide, ac  fim- 
plicitale  f uh  ne  ili, non  oportuiffe,nec  oportere  Tontificcm  Romani  armata  manu  Ro- 
mam  pelerei  tutioremihum  facit  auttoritas,quàm gladi), fanttitas,quàm  lorica. M- 
ma  Sacerdoti  funt  orationesfiachryma,^  ieiunia,  & virtutes,&  boni  mora,  et  ab- 
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fiincntia,cafitias,  bumanitas,  manfuttudo  attuum  , & vcrborum . Quid  fanti  miti: 
taribus  opuseflì  Satti  efstt  Crux  Chnfli  : illam  folùm  trcmunt  Damones  , borni- 
net  reuerentur,  Quid buccini!  > juffictt  alleluia . Gregorio  all'incontro  hauendo 
mandato  auanti  con  efcrcito  Roberto  Card. di  G incuta  poco  degno  per  la  Tua 
crudeltà  del  carico  di  Legato  Apoflolico,  inafprì  più  tolto,  e fi  alienò  gli  animi 
de  gl'italiani:  come  ccfti&ca  Leonardo  Aretino  nell'Ifioria  Fiorentina  al  lib.  8. 
e S.  Antonino  j.p.tit.aa.c.i.if^.  racconta  vn  fatto  di  Roberto,  che  la  cruda 
tempra  del  fuo  cuore  chiaramente  dimofira.  Non  hauca  potuto  Roberto  nel 
i J7d,  nè  con  dolcezza  di  parolc,nè  con  forza  d’armi  franger  la  contumacia  de* 
ribelli  di  Bologna;  quindi  ritiratoli  in  Celena,  vi  lafciò  sì  fciolte  le  redini  alla-, 
militar  licenza.  Che  prouocati  i Ccfcnati  dalle  acrociflime  ingiurie,  che  di  con- 
tinuo ne  riceueano , corfero  all’armi , & ottocento  ioldati  Britanni  in  quella-, 
commozione  vccifcro . Come  allora  fi  diportane  Roberto,  odali  dal  detto  S, 
Antonino . jlrcem  in  ea  mumtifiimam  tenebat  Gebcnnenfts  : qui  veritus,  ne  Cimiti 
ai  hofles  deficeret,  mdignationem  difiimtdabat , nihtlq.  finifirum  de  Cufcnatium  fa- 
tto loquebatur  ;Jcd  eos  multa  perpejfos  indigni , meritò  fìmul , ncceffariòquc  aiebat 
arma  corripuifle  ; vcrùm  ea  deponere  tandem,  & ad  fua  redire  fuadebat . Hit  ver- 
bi! confi/i  C afenates  arma  depofuere . Accitis  autem  properi  Anglorum  copijs  , & 
tum  Britonibus  coniunttis,  per  tpfam  arcem  eas  contri  popttlum  inermem.deceptum- 
que  immi  fi  t . Britones  veri  irati  c*dem Jaorum  vlcifci  pr  operante!,  neq.  alati , neq. 
jexuipepercerunt,mifcram  & innocuam  multitudinem  trucidante s crudeli  fimi. dia- 
gli autem  cum  eis  magti  infifiebant  rapina  Ciuitatti  ; vndè  & Cafcnates  ipfos  admo- 
nebant  adfugiendum  a Cintiate , vix  emm  aliqui  alij  cuaferunt,  nifi  a Cintiate  rece- 
dentes . tanta  futi  crudelitas  Britonum , W & (attenta  de  cunis  extraberent , capita 
eorum  ad  parietes  contundente! , aliquos  aliosfirangulantes,  reliquos  perforante s , 
ipj os  occifos  alligante!  ad  ofiia  domorum , StraU  piena  crani  cadauenbus , drfan - 
guir.ibus . luxtà  patres  reperiebanturfilij  interempti:  fecus  germano!  fratret  eorum ; 

C 'r  cum  vxoribus  viri . N timer  us  autem  occiforum  fuiffe  dici  tur  tria  millia  , fecun- 
dum  aliquos  quinque  mitli4 . Dominai  autem  Galeotta!  dux  txercitus  EcclefU  bete 
fieri finebatquafi non  curans, forti Jperans ciuitatem  vacuam  remanentem  ad  eius 
dominium  peruenturam  ,ficut  poftmodùm  accidit . Et  vbi  Britones  hoc  egerunt  ina 
vindittam , vt  indi  ab  ali)!  ciuitatibus  timore  ntur,  cittùfq.fe  eis  traderent,  ne  pate- 
rentur  talia  ; oppofitum  indi  fequutum  eft  : nàm  tanto  borrori  omnibus  Italici!  hoc 
futi , vt  magi!  animarentur  ad  repugnandum  eis , ne  aliquando  deuenirent  ad  manus 
tim  immamumferarum. & fi  Legatus  ad  hoc  illos  induxti,  vt  dicitur,cum  tamen  fub 
iureiurando  pronti  fi  fict  C*[enattbus  fecuritatem , vt  deponerent  arma  : ne  dum  pret- 
latum  Ecdcfiafiicum  vicef  tenentem  Picari)  lefu  Cbnfltifed  Herodem , &,Neronem 
de  dee  mjfc  t tòni  f^ui filma,  feelefla  que  vinditta , 

55  Non  arridendo  però  gli  euenti  pienamente  alle  concepite  fperanze  di 
Gregorio,  già  quelli  piegatoli  alle  preghiere  de'  Cardinali  Francefi  mcdiraua_» 
da  fenno  il  ritornar  come  Vrbano  nella  Città  d'Auignonc;  il  che  fi  raccoglie* 
dalle  lettere  di  Bonifacio  IX.  e dal  M.S.yaticano  t.xÀe  fcbifm.p.u.  ma  preue- 
nuto  dall’vltima  infermità  munito  de'Sagramenti  della  Chicla  piamente  pafsò 
a miglior  vita  in  Roma  a *7  di  Marzo  del  1378. 

56  Nel  giorno  ifiefio  del  fuo  trapafio  arie  di  fortuito  incendio  il  palazzo 
Apoftol.d' Auignonc,  a fogno  che  grandemente  nc  reftò  deformato.  Accidente , 
che  per  Diuina  difpofiziòne prefagì  forfè  i difordini  deU’orribiliffimo  Scifina, . 
che  arfe  lungamente  nella  Chiefa  di  Dio,  del  qual  fù  teatro  principale  la  Cittì 
d'Auiguonc , come  vedremo  ne'  feguenci  Capitoli  di  quello  2-tibro . 
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Roberto  di  Cintura  detto  nella  fua  Obcditnzji  Clemente  Vii \ 
Rendente  in  Attignane. 

CAP.  VII. 

1 Tk  JT  Orto  Gregorio  XI.  non  erano  i Cardinali  in  numero,  che  aj:  fei  del* 
quali  offendo  rimafli  in  Auignonc,  & vno  cffeftdonc  abfcnte  per  la 
i,T  JL  Legazione cómeffali della  Tofcana.non  fe ne contauano in  Roma, 
che  ledici.  Di  effi  foty.  erano  Italiani  > e tri  gli  Oltramontani  maggiore  era  il 
numero  de'  Guafconi.  Qucfti  afpirauano  ad  eleggere  vn  della  loto  nazione  : li 
douc  gli  altri  Franccfi,dc'  quali  era  il  capo  Roberto  Cardai  G incurabili  toflo 
con  que’  d’Italia  concorrcuano  in  alcun  foggejtto  Italiano.  I Limofini  ancora, 
quàdo  haucr  non  poteffero  il  Pontefice  Guafironc,  cran  difpofli  a confentire  in 
v n delia  nazione  Italiana , purché  fi  affumeffe  fuor  del  Collegio  : e tutti  di  Ol- 
tramontani fi  conformauano  in  dcfidcrar  foggctto.di  cui  poteffe  fperarfi , ha- 
ueffe  inclinazione  alla  refidcoza  d* Auignonc.  Anzi  cjafcheduna  fegnatamente 
delle  due  fazzioni.fcnz'hauerfi  communicaco  fcambieuolmcnte  il  penfiero,  ha- 
uca  voltigli  occhia  Bartolomeo  Arciuelcouo di  Banda  famigliare  di  Pietro 
Card.di  Pamplona  Limofino,e  riputato  come  Francete,  si  per  haucr  conuerfa- 
to  lungamente  in  Auignone.comc  pcreffer  Napolitano, c però  nato  fuddito  di 
Prcncipi  di  languc  Franccfc.Ec  in  vero  era  degno  per  aItro.l’oggctto,e  mcrite- 
uolc  di  cosi  fatta  cfaltazione,  come  verfatifiimo  nelle  fagrc  lettere.nellc  leggi, 
nella  pratica  della  Cancelleria, & in  ogni  altro  ffile  della  Curia  Romana, -d'ani- 
mo  pio, di  mani  impollute,  profcffor  d’onefti, zelatore  della  giuflizia , nimico  e 

Eerfecutore  della  Simonia.  Che  quella  folle  l’intenzione  del  Card.  Roberto  di 
iincura  lo  teflifica  Marino  Arciuefc.di  Brindili,  allora  Vefc.  di  Cafiano , fami- 
gliare del  detto  Card.r.2  JH.  S.dc fcblfm.p.}8. 67.1.4^.63.64.78  Che  Tifieffo  fof- 
fe  il  difegnodi  tutti  i Card.Litnoiini,ne  di  tcft'monio  Roberto  Straton  Auditor 
delle  caule  del  Sag.Palazzo  t.t.dcfcbifm.p.zi.d‘elfer  flato  pregato  di  concorre- 
re in  tal  penfiero  da  i Cardinali  Francefi  prima  d’entrar  nel  Couclaue, l'aAcrmò 
nell’articolo  della  fua  morte  il  Card.di  S.Pietro , come  fi  hi  nel  citato  luogo . 

a Con  tal’animo  s’incaminarono  i Cardinali  verfo  il  Conciane;  c nell'  en- 
trambi Romani,  che  prima  haueuano  dimandato  per  Papa  vn’huomo  retto/: 
capace, alzaron  le  voci, dimandando  a i Cardinali  vn  Papa,o  Ramar, 0,0  italiano. 
ma  que’  clamori  del  popolo  furon  prccarij  e fupplici.tion  di  minaccie.e  di  vio- 
knza.'come  narra  in  Gobe!ino,&  in  Cranzio,  Alionfo  Eremita  reggici! filmo  gii 
VcfcouoGien nenie, allor  viuentc,e  nel  fuo  Commentario  inferito  nel  to.  a.  de 
ichifm.p.  1 12-Cumq.  Car cimala  pojl  meridioni  cuna  fonitu  inflrutnentorum  muficor « 
Continue  intrarent,  Rimani  magno  clamore  pojlulabant  Tapam  ltalicum,non  Galli - 
cuor,  non  erat  clamor  vrgcntiumjed prtcanuum,(juod gefìibus  apparebat' . Macfiro 
Giacomo  da  Siena  nel  /atto  mandato  all  Vniuerfita  di  Parigi,  il  qual  fi  confer- 
ii» nella  biblioteca  diS.Vittore  di  Parigi,  per  teflimonio  dèlio  Spondano , che 
lo  allega,  non  parla  d’alcuna  forza,  ma  ben  si  d'ifianze  caldifiime , con  le  quali 
i Romani  efclamarono  per  l’elezzionc  d'vn  Romano,  o d’vn  Italiano  , poflifi 
giallamente  in  timore  d’àlcuna  nuoua  trafmigr azione  della  Sede  Apoftoiica_,. 
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S.Caterina  Vergine  figliuola  di  S.Brigida  allor  dimorante  in  Roma  tcftificò  iti. 
eh’ ella, che  non  prima  della  feguita  elezione  d'V rbano  fi  eccitò  il  tumulto  del 
popolo.  /0.4.1/e  fchifm.p. 4S*  l’iileffo  affermò  S.  Caterina  di  Siena , feriuendo  a i 
Cardinalijfcgrcgi  nella  (uà  cpift.  3 1.  che  indarno  fpargeuano  edere  (lato  eletto 
Vrbano  per  terrore,  mentre  a i fenfi  di  tutti  era  fiato  chiaro.che  non  Vrbano  , 
ma  il  Card.di  S.Pictro  fu  publicato  per  timore  : del  che  fi  difeorrerd  qui  fotto. 
Finalmente,  che  così  folle»  come  fi  è detto,  è confermato  dall’Abbate  Sillren- 
fe  nella  relazione , ch'egli  ne  fece  al  Rè  d’Aragona  , & al  fuo  configlio  di  co- 
fcienza:come  nel  tom.a.dc  fchifm.pag.81. 

3 Entrati  i Cardinali  in  Conclaue  , n'andò  alla  finefira  di  eflb  vn  de'  Ca- 
porioni di  Roma,  c dimandando  a 1 Cardinali  vn  Papa  , non  più  Italiano,  ma 
Romano,  così  diffe.  Scitis  Domini  mei , quòd  in  introita  Conclami  multi  clama* 
uerunt  rogantes  vos,  quòd  eis  daretis  Italicum,  rei  Romanum,nunc  autempro  par- 
te totius  populi  fummijlus  ad  paternitates  reflras , & vobis prò  eorum  parte  notifi- 
co, quòd  folùm  rollini  eis  dari  Romanum,  nec  efsent  contenti  de  Italico-.timcnt  emm, 
nefub  alt  qua  conuentione  fecreta  inter  vos,  & aliquem  Italicum  non  Romanum  ini- 
ta , ipfcpofl  clcliicnem  rcduccret  Curiam  ^Auenionem  . Alche  rifpofea  nome  di 
tu  tri  i Colleglli  il  Card.  Glandacenfe  : Marauigliarfi  i Cardinali  di  quella  mo- 
Jefiia , perchè  doueano  fodisfare  al  popolo  le  rifpofie  altre  volte  dategli  fopra 
tal’affarc , nè  poter  dir  altro , che  quello  haueano  gii  detto , e quel  c'  haueano 
altre  volte  rifpofto,  allora  parimente  rifpondere.  É'1  Caporione  fi  ritirò  repli- 
cando quelle  paro! e.Vlaceat  Dco,  quòd  detis  nobis  Romanum;aliàs  prò  certo  aliud 
quàm  verba  procul  dubiofentietis . Ciò  riferito  dal  Glandacenfe  a gli  altri  Car- 
dinali infieme  congregati,  il  Card,  di  Limoge  così  perorò . ledete,  Signori  miei , 
che  quefli  Roman)  prima  ci  chiefero  vn  f oggetto , che  foflc  grato  a Dio , et  al  mondo  » 
fen^  alcuna  eccezione  di  perfona , 0 di  patria  : indi  nel  noflro  ingrefso  in  Conclaue 
riflrinfero  la  prima  proporzione  generaliffima  nella  nazione  Italica  : né  di  ciò  con- 
tenti orla  rinchiudono  tré  le  mura  di  Roma,  lo  per  me  non  vedo, che  pojfa  farfi  eleo'- 
Z‘on  di  Romano , perche  flauti  le  minaccie  del  Caporione , elezione  farebbe  vera - 
mente  imprefflua,  e coatta . Oltre  che  nel  Collegio  non  vhà  che  due  Romani , i vno 
infermo  e decrepito,  cioè  il  Card.di  S. Pietro , e troppo  giouane  l'altro,  & inefperto, 
cioè  il  Card,  de  gli  Orfini:  nè  fuor  del  Collegio  conofco  Romano  , che  fia  idoneo  al 
Pontificato . Facciamo  dunque  in  maniera , che  la  noflra  elezione  cada  in  [ogget- 
to , che  fia  capace  di  regger  degnamente  la  Chiefa  » che  pofsa  r agi  oneuolm enee  pia- 
cere al  popolo  i e che  verifimilmente  debba  efsere  a noipropenfo . Ver  ciò  confegui- 
re  ,[ei  coje  parmi,  che  da  noi  ofseruar  fi  debbano  . Che  fia  il  f oggetto  di  età  matura  ; 
fia  di  cojtumi  onefli  ; fia  di  dottrina  grande  i fia  pento  nello  flile  della  Curia  ; fia 
noflro  famigliare  et  amico  ; c fia  di  nazione  Italiano  , accioche  ricuperi  più  age- 
uolmente  il  patrimonio  Ecclefìaflico  . £ quefle  condizioni  tutte  le  riconofco  in 
vn  folo . cioè  nell’  ^ irciuefeouo  di  Bari.  E dopo  hauerle  didimamente  delincate 
nella  fua  perfona  , immantinente  procedendone  all’  eiezzione  , dille  ad 
alta  voce  . Quibus  omnibus  ponderati!  Ego  iu  nomine  Vatris , et  Fili) , et  Spintus 
Sanili  S.  R.  E.  Cardinali s Dommum  -drcbicpifcopum  Barenfem  eligo  in  Sanila  Ro- 
man* vniuerfalis  Ecclefix  Summum  Vontificem  mea  [ponte,  et  libcrè , ornili  modo  » 
via,etforma,quibusmchùspofsum,tàmdeiure,  quàm  etiam  de  fallo . Dopo  il 
Card,  di  Limoge  Vefc.  Preneftino  lo  eleffe  il  Card.  d'Agrifoglio  ; indi  il  Pifta- 
uienfe  ; in  quarto  luogo  il  Glandacenfe  ; ;(  che  tré  giorni  prima  deiringreffo  in 
Conclaue  di  fua  raanohauca  fcritto  vn  biglietto  al  detto  Arciuefcouo  in  que- 
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Ilo  tenore  : R eutrende  "Pater  bine  adpaucos  dits  critis  mibi  Dominai,  et  Magifler, 
quapropter  ex  nunc  rt  ex  tane  me  vobis  fpecialìter  re  commendo  . ) Il  quinto  ad 
eleggerlo  fd  il  Card.  Viuarienfejil  fello  il  Card,  di  Bertagnajil  fectimo  fù  il  Car» 
din. di  Magggior  monafterio;  il  Card.di  Vernio  l’ottauo;  il  Card,  di  S.  Angelo  il 
nono;  il  Card.di  S.Euflachio  il  decimo  jl'vndccimo  fu  il  Card.  Pietro  di  Luna  ; 
fche  prima  d'entrare  in  Cóclaue  n’bauea  manifeflato  il  penfiero  a Pietro  Gir- 
ici fuo  Cameriero,  & al  Vefcouo  Eremita  Alfonfo fuo  allora  famigliariflÌTio  ; 
onde  ciò  communicato  da  Alfonfo  a S-Caterina  figliuola  di  S.Brigida , 
la  S.Vcrgme  a fare  infolita  riuerenza  nella  Chiefa  diS.  Pietro  a detto  Arciuef- 
couo  con  ammirazione  di  quel  Prelato, & a raccomandargli  humilmente  i fuoi 
affari,  cioè  la  canonizazionc  di  Brigida . tom. a.  de  febifm.  p.  i az.  ) Il  duodeci- 
mo che  lo  clelfe  fù  il  Card.  Roberto  di  Gincura  ; il  Card.di  S.  Pietro  il  decimo- 
terzo;  il  Card,  di  Milano  ildccimoquarto;iiCard.  Portuenfeìl  decimo  quin- 
to; c fvltimo  il  Card.  Orlino , il  qual  non  lo  elclTe  efprelfamente,  ma  con  le  fe- 
guenti  parole . lllum  in  Vapam  eligo , in  quem  maior  pars  confenferit . Così  con 
retti  mottiui  dell’idoneità , fprezzate  le  dimando  de'  Romani,  fù  eletto  concor- 
demente Bartolomeo  Arciucfcouo di  Bari  con pieniffima  libertà:  conforman- 
doli a quella  narratiua  dell’Abbate  Sidrcfc  anche  Bartolomeo  Vefcouo  di  Ré- 
canati  , e di  Macerata , e’1  Vefcouo  di  Faenza  tcflimonij  oculari . Ma  nell’  ora 
della fua elezzione cadi vn'orribil fulmine,  c toccò  le  camere  de’  Cardinali 
Roberto  di  Gineura,  c Pietro  di  Luna,  che  poi  furono  1*  vn  dopo  l’altro  imiafo. 
ri  della  S.  Sede  . 

4 Seguita  l’clezzione  fù  chiamato  in  Conclaue  in  vn  con  altri  Prelati  l’elet- 
to Bartolomeo , acciocheiuifignificandoglifì  l'eJezzione  vipreflalfc  ildouuto 
confenfo;  come  riferifee  l’ Arciucfcouo  di  Brindili,  che  tutto  il  fatto apprefe 
dal  Card.di  Gineura.  rom-4.  de  Jcbifm.pag.6j . Per  l’ingrelTo  di  que’  Prelati  in-, 
Conclaue  apprendendo  il  popolo,  che  foife  eletto  il  Pontefice , fi  concitò  a tu- 
multo , o dimoiato  da*  parziali  del  Cardinale  Orfino,che'l  voleuan  Papa,come 
ferme  Teodoro  Niem,o  dal  timore,  che  non  foife  eletto  vn  Romano.Non  ripu- 
gna ancoraché  fodc  in  parte  della  cagion  del  tumulto  l'cfferfi  aperta  vna  por- 
ca del  Conclaue,pcr  rrarportarnePargenteriede’  Cardinali,  come  narra  il  ci- 
*ato  Giacomo  da  Siena,o  perche  temede  il  popolo, non  fodc  feguita  l’elczzione 
a fuo  voto,o  perche  dubitafle  nò  volcfleroi  Card.vfcir  dal  Cóclaue  fenz'  alcu- 
na clczzione. Significò  indi  a poco  al  popolo.chc  drepitaua.vn  miniftro  del  Có. 
claue.cfTcre  eletto  il  Baren(e,come  riferifee  il  citato  A!fonfo;&  allora  crebbe  il 
rumulto, il  popolo  infuriò, cmodrauafì  accinto  alle  violenze, perche  apprefe,!’- 
elctto  foife  Gio.di  Bar  Limolino  già  Cameriero  di  Gregor.Xl.huomo  per  fuper. 
bia  e per  lalciuia,nó  pure  a i Romani, ma  a tutti  parimcte  i Curiali  efofo.Prefc- 
roperò  cófiglio  i Card,  difedarla  fedizionecon  l'artificio.  Perfuafero  il  Card, 
di  S.Pictro  (così  nominato  per  efser  Arcipr.  della  Bafilica  Vaticana,  ancorché 
folle  della  Cafa  Tcbaldi)a  vefiirfi  de  gli  abiti  Pontificali, e fingere  d'efser  Papa, 
acciochc  occupato  il  popolo  a venerarlo, eflì  in  quel  mérre  poteflcro  col  ritirar- 
li prouedere  alla  propria  indénitd.Sparfofì  penato  di  còscio  del  Card.di  S.Pie- 
tro, ch’egli  era  eletto,nó  però  fi  calmò  la  procella  merchc  alcuni  intcfero.chc  1* 
clezzione  fodc  caduta  in  Pietro  Abb.di  Mòte  CaflinOjtna  dileguatoli  l’equiuo- 
co,fi  rafscrcnòjc  tràquillòil  popolo, e corfe  in  fona  a rapire  il  Card.  all’Altare 
della  Bafilica, oue  podolo  a federe, n’ancò  ad  vno  ad  vno  la  moltitudine  a venc- 
rarlo.Métr'cra  occupato  il  popolo  in  queiroficquio>prof?2ucl’Ab.Siflréfe,che  i 
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Cardinali  alla  prefenza  de'  detti  Prelati  prefentarono  a Bartolomeo  l’atto  del- 
l'elezzione , pregandolo  volelTe  confentirui , come  ad  elezzione  canonica , Se 
vnanime.  Schernito  fi  fi  imo  da  principio  l’eletto  Pontefice  , poiché  feorgeua 
eflere  adorato  per  Papa  il  Card  -di  S.  Pietrosma  difingannato  con  lo  fuelamento 
della  finzione  accertò  con  molta  vmiitd,  e con  prornfe  latrimela  dignità  Poti» 
tificia.  Il  che  fcguito.il  nafeofero  i Cardinali  nc”  piti  ripolii  nalcondigli  del  pa- 
lazzo Apoftolico.per  fottrarre  e lui,  e sé  Adii  dal  pericolo,  che  lor  fouraftaua 
dall’impeto  della  plebe,  che  fi  farebbe  irritata  al  tirarli  della  cortina . 

% E vaglia  il  vero  corrifpofc  al  timore  l’cuento:  impcroche  il  popolo  roz- 
zo indiferetamente  rendendo  al  fuppollo  Papa,  cioè  al  Cardinale  di  S.Pictro,  i 
douuti  olTcquij , non  contento  di  baciargli  i piedi , fi  auanzaua  al  bacio  dello 
mani , Se  in  ciò  fare  premendole , mentr'  eran  gonfie  di  dolorofa  chiragra  , il 
cofirinfcro  dopo  lunga  tolleranza  a prorompere  vinto  dal  dolore,  che’I  lafciaf- 
fcroin  pace,  perche  non  egli , ma  vn'altrocra  l'eletto  Pontefice.  Inuiperito  e 
volto  in  rabbia  il  popolo,  perche  fi  videillafoda  i Cardinali,  corfe  concitato 
all'armi,  e circondò  il  palazzo  da  ogni  parte,  minacciando  i Cardinali  di  mor- 
te . Tentarono  allora  atterriti  alcuni  Cardinali  la  fuga  con  l’apnrfi  con  la  frat- 
tura del  Conclaue  il  palio  per  parte  che  non  credeano  guardata . Ma  fcoperti« 
e prefi  dal  popolo , con  molti  aggrauij  & obbrobri;  fur  ricondotti  nel  Concla- 
ue , con  protefia  che  fe  vn  Romano  non  elcggefiero,  non  feamperebbono  dalla 
morte . E quelli  furono  i Cardinali  di  Gineùra,  d’Agrifoglio.di  Verneio,  Pifia- 
uienfc,c  Viuarienfe.  E‘ conforme  in  tal  racconto  il  Vcfcouodi  Todi  tefiimo- 
nio  oculare-  tom  2.  de febifm.  p.43. 

6 Rinchiufi  di  nuouoi  Cardinali  in  Conclaue,  profeguc  il  Siflrcnfe,  che.» 
imouamcntc  confermarono  l'elezzione  di  Bartolomeo  . Indi  chiamati  a fo 
Agapito  Colonna , Cadomo  di  S.Euftachio,  il  Cancellerò  della  Città,  e l’ Ab- 
bate di  Monte  Calino , lor  nudarono  l'elezzione  di  Bartolomeo  Arciucfcouo 
di  Bari,  c fi  proteftarono , che  potea  ben  tutti  il  popolo  vccidcrli,  ma  nonha- 
uer  per  allora  altro  Papa , che  relerco  Bartolomeo . 

7 Certificati  allora  i Romani  Magifirati  det  fatto,  meditarono  di  cofirin- 
ger  con  la  forza  l’eletto  a rinunziare  al  Pontificato  ima  li  rimoflc  con  )’  arte  $ 
e con  la  prudenza  dall’indegno  penfiero  il  nominato  Vcfcouo  di  Todi , che  ne 
fà  fede.  tom.x.p./tf.E  che  moiri  d'altri  Romani  il  ccrcaflero  per  reciderlo, o per 
forzarlo  a deporre  il  Pontificatoci  tefiifica  il  Vefcouo  di  Recanati  tom.4-p.71. 

8 Tri  queflimoti,  che  ancor  bolliuano,  hebber  luogo  i Cardinali  di  riti- 
rarli, alcuni  in  Calici  S.  Angelo, & altri  in  terre  vicineicomc  narra  l’ifieflo  Vcf- 
couo di  Todi,  che  fiì  quel  che  afeofe  l’eletto  Pontefice  in  fegretiffimi  luoghi  del 
palazzo  Apostolico . 

9 Cefsò  finalmente  l’eflmiefccnza,  fi  sgonfiarono  gli  alterati  vmori , e fi 
q uietò  pienamente  il  popolo  per  opera  di  Agapito  Cotona, di  Cadomo  di  S.  Eu- 
ftachio.c  deH’Abb.Caflìnenfc,  come  rifetifee  l'Abb.Siflrcnfe  M.  p. 8*.  Et  allora 
l’eletto  Barcnfe,&  i Cardinali  di  Porto,  (altrimente  di  Firenze)  di S.  Pietro, di 
Milano,  di  Maggior  monallero,e  di  Luna,ch’crano  dentro  il  Conclaue, manda- 
rono il  Vcfc.di  Cada  no  (che  ne  fa  il  racconto  t^.p.6j.)i  richiamare  i Card.che 
fi  trouauano  in  Callel  S.  Angelo  : & effi  andati  prontamente  al  palazzo  Apofio- 
Jico.tutti  infieme  có  sòma  allegrezza, e co'foliri  riti  lo  vcftirono  de  gli  ornameli 
Pórificali,lo  intronizarono,  e lo  adorarono.il  Card,  di  Verneio , o di  Verma  lo 
publicò  al  popolo  col  nome  di  Vrb.VIA  egli  il  Pontefice  dopò  haacrc  àmeffi  al 
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bàcio  i circoflanti,  portato  nel  portico  Superiore  della  Balilica  di  S.  Pietro  di 
coli  afperfe  con  l'acqua  benedetta  il  popolo, e folcnnementc  lo  benedille.  Tut- 
te quelle  funzioni  lì  lecer  con  fomma  tranquilliti  : indi  con  folennc  apparato , 
con  pompa  trionfale , e con  vniucrfale  applaufo  egli  prefe  il  potTefso  in  S.  Gio: 
Laterano,e  poi  a i8.d‘  Aprile  nel  giorno  di  Pafqua  fu  Coronato  in  S.Pietro,  in- 
tera: nendo  có  gli  altri  alla  Coronazione  1 Cardinali  di  Gineura,  di  S. fcullachio 
di S. Angelo, & Orlino  a tal  effetto  ritornati  la  notte  precedente  in  Roma . Co- 
sili Vclcouo di  Recanati,c  Roberto Straton  tom.q.de fcbifm.p.  ’ji.tom.  a .p.  6j. 
Teodorico  de  N icm  /.  i.e-a.3. 

10.  Così  dunque  entrarono!  Cardinali  in  Conclaue  a 7.  d' Aprile  del  1378. 
à gli  otto  fu  detto  il  predetto  Bartolomeo  Prignano  di  crd  feflagcnario  nato 
iti  Napoli  di  Padre  Pifano,c  di  Madre  Napolirana,o  come  altri  vogliono  d' A- 
oolo  Pifano,c  di  Padre  Napolitano.  Ncll’iftcflo  giorno ottauo  feguirono  i rife- 
riti tumulti.  Nel  nono  fedatilì,  fù  veftito,incronizato,e  publicato.Non  effendo 
feruire  le  dimando  fatte  da'Romani  prima  deH’clczzione,e  li  tumulti  ad  elfa  fe. 
guiti , che  per  contribuir  maggiormente  alla  libertà  d'vn’atto  tutto  contrario 
alle  neglette  dimande,&  alle  minacele  fprezzate  con  incrollabii  fermezza . 

11.  Il  Vcfcouo  di  Cadano  tom.q.p.6 3.  cosi  riferifee  il  fentimento  prodotto 
alla  l'uà  prefenza  dal  Card,  di  Limoge  intorno  aH’elczzionc  d’ Vrbano . jicci- 
piens  tai fiale  fuum  in  manibus  Jais  turauit  ad  Santta  Dei  Euangelia.  Damimi  Bare - 
ftieftitJ  vere  elevai, & vnanimitev  in  còcordia  a nobis  omnibus  Cardinalibusftcut 
fiat  vmquàm  S. Petrus  verni  "Papa,  & Vicariai  Chnfii. Del  fenfo  del  Card-Pietro 
di  Luna  cosi  teftifica  Anfelmo  Canonico  Pìtnccnk  tom.^.de  Schifm.  p.~8.lpfe 
rcjpondir  fuo  more  iuràdi.  Per  mia  fé  ego  credo ,quòd  a tempore  S.Petri  0 enfuìt  ve- 
rior  Papa  in  Ecclefia  Dei  tàm  rite,canonice,  & concorditer  elettiti  ami  , & poft  in- 
greffum Conclami.  Bartolomeo Zabricio  l’iilelTo afferma  del  Card,  di  Verneio 
i0ra  4.de  fcbifm.p.'] ^.Domimi  de  Verneio  forte  vigintt  vicibus  mihi  iurauit , quòd. 
erat  veriffimus  Papa,&  Canomce,& fanttè elettui,et  quòd  credcbat,  quòd  verifftmé 
Spiritus  Santtus  induxerat  difeordiaminter  eosvltramontanos , & quòd  etiam  per 
Spiritum  Santtum  fuerat  nominatus  inConclam.  Ma  a che  occorrono  teflimo- 
nianze  d'altri,  one  parlano  imedefimi  Cardinali? 

ia.  S enfierò  i Cardinali  lettere  particolari  a vari;  Re, c Prencipi,  raggua- 
gliandoli della  elezzione  d’Vrbano  canonicamctc  feguita.CosìRoberto  Card, 
di  Gineura  al  Duca  diBcrtagna,  Se  al  Conte  di  Fiandra  per  teftinionio  di  molti 
Iftorici;&  allTmp.Carlo  IV.  come  narra  Floflardo  -L'ifleffo  fenderò  à nome.» 
publico  del  Sagro  Collegio  5 e quella  che  ne  fenderò  al  detto  Imp.  Carlo  IV.  è 
riferirà  da  Arrigo  di  Knygton  l.^.deeuent.  litigi,  c l’altra  che  ne  mandarono  ai 
Cardinali  rimafli  in  Auignonc  è deferitta  nel  roKM.de fcbifm.p.-]. 

13.  Molli  da  quelli  a uuilì  riconobbero^  venerarono  Vrbano  per  vero  Pó- 
tefice  i Cardinali  reflati  in  Auignone  con  lettere, che  fi  vedono  nel  tom.ì.fcbif. 
p.3i.e  riccuuta  fimilnotitia  Gio.dc!  tit.diS.Marcclio  detto  il  Card.  Ambiané- 
fc  ti  trasferì  dalla  Tofcana  in  Roma  a rendere  inperfona  ad  Vtbano  ìfolici  vf- 
fici  douuti  à i Sommi  Pontefici . Anch’dli  i Prencipi  Chriftiani  afficurati  della 
legitima  elczzione  d’Vrbano,nó  mcn  dalle  relazioni  de'Cardinali.che  da  quelle 
del  Papa,gli  presétarono,òconambafcierie,  o có  lettere  le  lor  cógratulazioni, 
& oficquij.  L' Imp.de’Romani  fu  il  primo  a mudargli  Tuoi  Ambafciadori  :c  fù  Ja 
prima  a fcgnirlo  Giouanna  Regina  di  Sicilia,  la  qual  per  maggior  riucrèza  có- 
mefre  limbafciata  ad  Occoue  dj  Branfuic  fuo  marito,  & a lui  aggiuufe  Nicolò 
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Spinelli  da  Giouenazzo  Cancelliere  del  Regno,  inflgnc  Gin reconfu Ito  e Caaà- 
lierc  creato  in  Roma  l’anno  i}6j  da  Pietro  Rè  di  Cipro  con  la  fpada , che  Vr- 
bano  V.  hauea  data  in  dono  alla  Regina  Giouanna  . Carlo  Rè  di  Francia, Ric- 
cardo Rè  d'Inghilterra,  Lodouico  Rè  d’Vngheria,  Ca limito  Rè  di  Polonia.,, 
Pietro  Rè  d’ Aragona,  e li  Rè  di  Gattiglia,  di  Portogallo,  di  Nauarra,  di  Sco- 
zia , e di  Suezia  . Il  Duca  d’ Auflria , il  Duca  di  Borgogna  , il  Co.  di  Fiandra , 
il  Duce  di  Venezia , & altri  Prendpi  Chrift  iani  riconoobero  aneli ’ellì  , o con 
Ambafciadori , o con  lettere  il  Pontificato  d' Vrbano , come  fi  hi  nel  M.S.  Va- 
tic.t. 2.7.8.13.  defebifm. 

14  Di  piu  i Cardinali  approuarono  anche  con  l'opercrclczzione  d’ Vrba- 
no, celebrando  con  Ini  Conciftori  per  alcuni  meli,  decretando  col  medefimo 
aftarigranillimijtra*  quali,  per  tefiimonio  di  Leonardo  Aretino,  fu  Ja  con- 
cordia (labilità  co*  Fiorentini,  minutandogli  nelle  fagrc  e nelle  politiche* 
funzioni , c chiedendone,  & impetrandone  per  fe  ,c  per  altri  benefici;  , c gra- 
zie .e racconta  Tornado  Vualfingham  nell'Ittoria  Anglicana,  che  più  de  gli 
altri  s’internò  nella  famigliarità  d' Vrbano  il  Card,  di  Gineura  , e più  di  tutti 
fu  ammetto  confidentemente  nel  fuo  configlio . Il  che  vdito,  G rallegrò  Lodo- 
uico il  Conte  di  Fiandra,  fperando  di  ottener  molte  grazie  dal  Papa  per  la^ 
mediazione  del  detto  Cardinale  fuo  confanguinco.  ne  vana  fu  lalperanza^  ; 
conciofiache  il  Cardinale  prefenrate  ad  Vrbano  le  iflanze  del  Conte,  nc  im- 
petrò prontamente  il  VefcouadoMorinenfeperloPrepoflodiS.Donato  , ej 
per  vn’  altro  Chierico  della  comitiua  di  Lodouico  la  Prepoficura  vacante  per 
1’  affunzione  del  Prepofio . Di  che  fcriuendo  Roberto  al  C onte , non  fol3 men- 
te nelle  fue  lettere  qualificò  la  benignità  d’Vrbano,  ma  eziandio  fi  diffufe nella 
commendazione  della  fancimonia  , e della  giuflizia  del  medefimo , c prcgollo 
a continuare  nell*  ofieruanza  d' vn  Pontefice , eh'  egli  haucua  fpcrimuitato  si 
fauoreuo’e . 1 

1 5 Ciò  non  oflante  ben  tofio  fi  turbò  la  tranquilliti  della  Chiefa , & al!a_, 
pallata  fereniti  fucccffe  vn  nembo  de’  più  violenti,  & ofeuri,  c’  habbianoniai 
agitato , c fpai  fo  di  confufione  l’orbe  Crifiiano  - I Cardinali  Francefi  foipira- 
uano  Auignone  ; Vrbano  fi  dichiaraua , non  voler  muouerfi  in  alcun  tempo  da 
Roma,  oue  il  Principe  de  gli  Apottolihaucaftabilira  la  Catedra  col  proprio 
fanguc  . I Cardinali  erano  auuczzi  a viuer  con  lufso  ; c’1  Papa  con  Teucre  cor- 
rczzioni sferza ua  intcmpefiiuamcntc  i lor  coltomi,  & altamente  dkhiarauafi 
di  volere  Sgonfiare  il  lor  fatto , moderar  le  pompe , diminuir  le  comitiue  , raf- 
frenar le  profufioni,  ordinar  le  fpefe  in  vfipij,  e sbarbar  dalla  Corte  le  radici 
delia  Simonia  . Quella  fù  la  cagione  dell’  amarezza,  c dell’ indignazione  de’ 
c ardinali,  c prima  origine  dello  Scifma , che  indi  a poco  feoppiandoftefe  per 
tutta  la  Crittianità  le  fue  fiamme.  Tomaflo  Vualfingan  In  ^icbardo  Jl.  cosi 
r,e  difcorrc  . I \clertus  Cardinali!  Gebenncn.  & cateti  de  Collegio , quitta  Eccle - 
/.<£  pntkrbalio  cornplacebat , cum  viderent  Vibanum  Tafani  vi  Summum  Tonti  fl- 
avi coiidecentcragere , ccuttà  auaritiam  if forum  difputare , ad  nenia  miufhtias  di- 
f tettare  , et  in  cruna  Simoniaca  intrepidi*  ac  ternbilitcr  fulminare , pcenituit  eoe 
fe  hominem  ftcifse  . Tcodorico  Niim,chc  vdi,  c vide  il  fucceflo,  piùchiara» 

mente  lo  a flcrma  nel  commentario  defebifmate In  quo  Cardinalium , et 

Trétlatorum  mora  voluti  redarguere . Earcs  itlos  plnnnsùm  offenda , intcmpefli . 
uaque  admomt>o  cccafioncm  didit  fchifmata  Jebfcquentis . Nonnulla  alia  homo  fe- 
rivide  die  in  diem  prò  cenjura  tr.orutn  faciebat , pcrqtut  omnium  Cardinalium , et 
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Tralatorum  ìraeundiam  cantra  Jc  magli  concitami . Alfon fo  V cfcouo  Eremita  , 
Autore anch'cflo  di  quel  tempo , il  umile  rettifica  nel  trattato , ch’egli  fenile-. 
De  [chi/mate  . Deindi  D-  Vrbanus , cum  eff'et  virfeucr o induflria  capii  Cardinale! 
increpare , et  exafpcrare  de  multis,  et  proferì im  Cardinalem  u tmbianenfcm , qui  ve. 
ntratdcThufcia.  Quam rem  agerrtmè  tulere  Vatres  ; et  procejfit  ea  rei  ad  acrem 
•»  erborimi  concitationem  cum  Cardinali  memorato  in  preferii  ta  aliorum . Et  refpon- 
dit  Cardinali s Cebennenlis  in  bunc  modum . "Pater fancte , vosfacitis  modicum  ho- 
Harem  Cardmahbus  ve/ìris , ver  bis  et  geflibus,  nec  eoi  tractatis  bonorifici  ficut  an • 
tecej sorci  veftri , et  ideò  nos  forti  taliter  faciemut , quòd  vicijjim  a nobis  modicum 
honorem  reportetis . V ifteffo  affermò  S.  Cacerina  di  Siena  tré  anni  auanti  il 
faccettò,  allor  che  profetizò  lo  Sciima  futuro  à Raimondo  fuo  ConfeiTore.Do- 
leuafi  Raimondo  con  Caterina , che  dopo  la  ribellione  dell’  altre  Città  del  do- 
minio Ecclefiaftico  Perugia  ancora  fi  fotte  ribellata  a Gregorio  Xl.e  punto  da 
jntimocordoglio,  che  più  non  fi  trouatte  ne  gli  huomini , nè  timor  di  Dio,  ni 
paura  di  cenlurc,  nè  riuerenza  della  Chiefa  Romana  madre,  emacftra  di  tut- 
te le  Chiefe , prorompcua  in  dirotte  lagrime  .Ciò  veduto,  gli  ditte  la  Santa^.  , 
chcnonpiangeffc prima  del  tempo;  ancor refiare  ampia  materia  di  pianti  ; 
quel  che  allora  vedeuafi  effer  latte  e miele  in  comparazione  di  quel  c’  hauca  a 
feguire . E replicando  Raimondo , che  poter  mai  vederli  di  peggio,  fé  non  che 
j fedeli  negaffero  ancora  la  fi  di  Chrifto  ? foggiunfe  Caterina , Quod  modò  fit , 
Laici  f aduni  : paulò  pofl  deteriora  videbimus  in  Clero, cum  Tontifex  caper it  in  pra- 
pos  eorum  marci  animaduertere : ecci  tabunt  enim  immane fei/ma , et  totam  feindent 
Ecclcfum.  Prepara  igiturte  Tatcr  ad  paticntiam.  Haim.l’apuan.invit.  S.  Catb. 
Sen.  p-i  c.  io. 

1 6 Così  gettati  ne  gli  animi  de’  Cardinali  i (emi  di  pcrniciofi  difegni , pre- 
fer  vigore  coi  fomento  di  Carlo  Rèdi  Francia,  e di  Loaouico  d’Angiò  fuo  fra- 
tello, per  quanto  n’affermò  Bartolomeo  Zabricio  con  giuramento , aderendo 
d’hiuer  vdito  dalla  bocca  de’  medeiìmi  Cardinali  Francefi,  che  detti  Prencipi 
haueffer  tratti  alcuni  di  etti  contro  lor  voglia  nel  difegno  dello  Scifrna  . tom.  4. 
de/cbi/m.p.74.  Narra  il  Vcfcouo  di  Faenza  Internunziod’Vrbano  nel  Regno 
di  Caltiglia , offerifle  il  detto  Rè  Carlo  a i Cardinali  la  potenza  dell'  armi  per 
proteggerli  nello  Scifrna  , ancorché  fotte  fiato  d’vopo  d’ interromper  perciò  la 
guerra  con  l'Inghilterra.  M.S.Vatic.fign.  n.  4927.  p.146.  Certoc,  che  vero,  o 
fallò  ciò  folle,  diuolgarono  i Cardinali,  ch’erano  fiati  eccitati  allo  Sciima  dal 
Ré  Franccfe:  del  che  fi  dolfe  per  lettere  con  detto  Rè  il  Card.  Pilco  Arciuef- 
couodj  Rauenna  . t. ii.de/chifm.  p.3 41.  E'  fuor  di  dubbio  il  fomento , che  lor 
diede  Giouanna  Regina  di  Napoli . Ella  s’ irritò  contro  Vrbano , perche  non 
volle  permettere , che  Ottone  di  Branfuich  fuo  marito  folle  cinto  della  Regia 
corona  ;c  quella  piaga  di  Giouanna  era  di  continuo  inafprita  dal  veleno,  che 
fopra  vi  lchizzaua  Nicolò  Spinelli  grauemente  amareggiato  del  difeortefo 
trattamento , ch’a  filo  dire  hauca  riceuuto  da  Vrbano  , quando  vi  trattò  co- 
me Ambafciadore  della  Regina  . Ne  difeorrono  d’ffufamcnte  Collenuzio.Sum- 
montc,  Ettorre  Pi^nattelli  nel  fuo  Diario  M.S.  c prima  di  etti  il  Niemo . Quin- 
di Giouanna  fi  diede  a fomentare  i rancori  de’ Cardinali,  e col  configlio,e  con 
l'opera  dello  Spinelli  principale  architetto  dell’  abcmineuol  fabrici  dell’Ido- 
lo agcuolmcntc  fpinfc  ad  abbandonare  Vrbano  que’  che  v’  erano  giddifpofti 
per  l’odio  contra  lui  concepito  , e per  le  proprie  cupidità  impazienti  d’  cttcr 
circofcrittctrà  certi  limici  di  moderazione.  Di  più  fi  aggiunte  , che  Vrbano 
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coftituì  Prefetto  della  Campagna  , c della  Maremma  di  Roma  TomafloSin- 
feuerino,  deporto  da  quel  carico  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.  Ciò  fini  di 
fpianarla  ftrada  a iCardinali  per  inottrarfì  verfo  il  precipizio,  chemeditaua- 
no  , venuto  loro  in  acconcio  il  difguno  di  quel  vicino , e potente  Barone . 

17  Incominciarono  a trabale'narc  i difeufti  de’ Cardinali  in  quelli  fucccflì. 
Il  Cardinal  di  Grangia  detto  Ambianenfeh  diede  a fauorire  Francefco  di  Vi- 
co nemico  della  Chicfa  inuafordi  Viterbo.  Pietro  Gunrelino  che  per  opera  r 
del  Card. del  Poggio,  detto  di  Maggior  monarterio,  era  flato  coftituico  con 
buon  prefidio  Francefe  Prefetto  della  mole  Adriana, o Cartel  S.Angelo,  ricusò 
di  rimetterla  nelle  mani  del  Papa , che  ripetcuala  : anzi  il  denaro , che’l  Ponte- 
lice  hauea  sborfato  per  ricuperarla  , fù  dal  Cardinal  di  S.Eurtachio  difpcnfato 
alle  truppe  de’  foldatiGuafconi  ,e  Britanni.  Quelli  ch'crano  flati  tralportati 
dalla Gallia  in  lernigio  della  Sede  Aportolica , diuenurine  traditori, ortifmen- 
te  feorreuano  all’  intorno  di  Roma . E'1  Cardinale  di  Sant’  Euftachio  fouente 
con  erti  lì  riduceua  a clandertini  configli  : indarno  Vrbano  minacciando  i 
Cardinali  di graui  cartighi. 

t8  Non  però dauan  fuori  il  detertabil  difegno  non  ancor  maturo  dello 
Scifma,  ancorché  lì moftraflcrodifguftati  dell’acerbitd  d’ Vrbano,  ed’  alcu- 
ne coftituzioni  da  lui  publicate,  che  non  poco  legauano  i Cardinali.  Ciò  fù 
cccalìonc , che  col  precerto  de’  calori , c con  altri  artifìci;  agcuolmencc  impe- 
tralTcro  dal  Pontcficci  Cardinali Francelì  licenza  d’andare  a trattenerli  in_» 
Anagni.  Così  tri  gli  altri  nel  tom. a.  dejchifm.p.^6.  Tornado  eletto  Vefcouo 
di  Lucerà  Io  afferma  con  irtrumetiro  publico  in  quelli  termini.  Qjiòd  protner 
atiquas  fuas  conflitutioncs , qiiat  fecerat  diElus  Dominus  no[lcr  “Papa , qua  iigabant 
tpjos  Cardinalcs , conceperunt  odmm  contri  dietim  Dominum  noflrum  Tapam:  vn- 
dècautè,tt  aftiiti  {ciucrunt  licentiam  haberc  a ditto  Domino  noftro  T.tptt , et  fe  do 
yrbc  adtAnigniamtranflulerc . E’I  conferma  il  Card,  di  Rauennain  fuc  Ietterò 
al  Rèdi  Francia;  come  Odorico  Rainaldi  lotto  l’anno  IJ7P.  Giunti  iCardina- 
li in  Anagni,  ancorché  alla  giornata  fi  auanzalTero  le  lor  machine  , non  però 
lafciauano  di  far  memoria  d’Vrbano,  come  di  veto  Pontefice,  nelle  Mede  , 
c nelle  publichc  orazioni  ; anzi  dilàconrinuauanoafcriuergliper  benefici;  , 
grazie,  promozioni,  c limili intcrcflì  propri;,  e de’ lor  famigliati , d amici  . 
Closì  con  altri  Crirtoforo  Gaiina  Veneziano  Auditor  del  fagro  palazzo,  tom  A . 
de  febifm.  p. 74.  e’1  citato  Vefcouo  di  Todi  pag. 48. 

1 9 Finalmente hauendo già rifoluta iCardinali  ladepolìzione  d’Vrbano  , 
tentarono  di  trarlo  con  frode  nelle  lor  forze,  col  fupplicarlo,li  compiacene  di 
trasferirli  in  Anagni,  per  iui  difpor  con  erti  di  ciò  che  appartencua  al  goucrno 
vniuerfale  della  Chicfa  . Si  lafciòpcrfuadereil  Papa;  ma  quando  era  accinto 
a muouerfi  verfo  Anagni,  gli fopragiunfe  fedele  auuifo,  che  fc  la  Santità  fua 
entrarti:  in  Anagni , vi  farebbe  torto  arrertara  prigioniera  da  i Cardinali , e dal 
Conte  di  Fondi . il  che  vdito  cangiò  conlìglio , e n’andò  à Tiuoli  : oue  Giouan- 
na  Regina  di  Napoli  non  ancor  (edotta,  gl’  itmiò  per  fua  guardia  duccnto  lan- 
cici cento  fanti  armati.  Di  làiuuiò  Vrbano  fuoi  Nunzi;  a i Cardinali  d’ Ana- 
gni per  raddolcire  i loro  fdegni,  e fraftornar  gli  effetti  pernicioli , che  potean 
temerli  di  quella  fcdizionc  : ma  indarno.  Così  il  Vefcouo  di  Todi  nel  citato 
luogo . 

.10  Riufcita  vana  la  frode  , lì  fmafcherarono  i Cardinali , e fi  applicarono 
ad  opprimere  Vrbano  con  la  forza  aperta:  al  qual’dfetto  chiamarono  in  Ana- 
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gni  le  mentouate  truppe  de’ Guafconi , e de’ Britanni  . Crediderimt  de  fido 
cwm potcntia  Britonum , & Vafconum  didum  Dominum  ncjìrum  Vapam  opprimere, 

Ìtiod  Deo  non  placuit.  tom.j.  de  febifm . p.  48.  Nò  puotero  impedir  loro  il  pafso  i 
lomani  come  narra Tcodorico  NiemLi.c.7. 

ai  Inumarono  dopo  quello  con  lettere  piene  di  frodi,  e dimenzogne  da. 
te  a aodi  Luglio  del  1378  i Cardinali  Italiani  a congiungerfi  con  cfli  loro 
per  l’ citazione  d’altro  Pontefice  . ma  non  fi  refero  per  allora  gl’  Italiani 
al/e  infami  fuggeftioni  , c perfeuerarono  con  Vrbano  in  Tiuoli  , tenen- 
do con  lui  Conciftori  priuati  e publici  per  le  promozioni  occorrenti , e 
per  altri  affari  : tra’  quali  fi  contò  la  conferma  dell'  clezzione  di  Vin- 
cislao  figliuolo  di  Carlo  Quarto  all’  Imperio  ; e la  pace  co’  Fiorenti- 
ni , fecondo  il  tomo  terzo  de  febifm.  pag.  118.  la  qual  di  fopra  dicemmo 
con  Leonardo  Aretino , fofsc  fatta  prima  che  n’  andafsero  i Cardinali  Francc. 
fi  ac  Anagm . 

ai  Non  lafciò  Vrbano  di  fare  ogni  sforzo  per  ouuiare  a i danni  del  fo- 
uraftante  Sci(ma  : c più  volte  confutato  co’  Cardinali  Italiani  il  mezzo  , 
più  d’  ogn’  altro  oportuno  gli  parue  e proprio  la  conuocazioned’  vn  Con- 
cilio Ecumenico  , per  decidenti  col  giudizio  infallibile  della  Chiefa  vni- 
serlalc  JacontrouerGainfurta  intorno  alla  validità  della  fua  elezzione.M an- 
dati adunque  i tré  Cardinali  Italiani,  il  Fiorentino,  il  Nlilanefc  , e 1’  Or- 
lino a farne  la  propofta  a gli  altri  ; efiì  fi  aboccarono  con  tré  de’  Car- 
dinali Francefi  , cioè  con  quel  di  Gineura  , con  quel  di  Sant’ Euftachio, 
e col  Pi&auienfe  in  vna  Chiefa  Campefire  vicino  alla  Città  di  Paleftri- 
na  . ma  dopo  lungo  colloquio  dichiaratili  i Francefi  di  non  hauer  da  i 
Colleghi  facoltà  di  rifpondere  a tal  proporti  , ftrettamente  pregarono  gl* 
Italiani  a trasferirli  con  elfi  loro  in  Anagni  , per  riportarne  la  delibera- 
zione da  tutti.  Non  volendo  gl’ Italiani  commetterli  alla  lor  fede,  replica- 
rono , che  poteano  le  SS.  loro'  Reucrcndifiime  riferir  la  propofizionc  a i Col- 
leghi, e riportar  la  rifoluzionea  Genazano,  o ad  altro  luogo  vicino,  ou’ef- 
fi  1’  attenderebbono  . Di  querto  diedero  parte  i Cardinali  Italiani  ad  Vtbano 
con  lettera,  che  comincia.  Sar.diffimo  D.DoflroD.  SummoTontifici  , itone- 
rit  veftra  Beatitudo  , quòd  die  matutina&  beri  conucnimuspropè  Ciuitatem  Tcne- 
ftrinenfem  in  quadam  Ecclefia  campeflri  cum  Dominis  &c.  e finifee . Scriptum  Za- 
gitoli  die  Vi.  vAiigufii  prima  indizione.  Denoti  veflri , V.  Vortuenfis.  S.  Ttle- 
diolanenfn.  I.de  Prfinis  Cardinale: . tom-  2.  de  febifm.  p.  3 6.  Dapoi  con  la_,. 
viua  voce  il  ragguagliaronb  della  negatiua  lor  riportata . S’inorridirono  al- 
la voce  diConciiio  1 Cardinali  Francefi , e ne  ripudiarono  la  propofta  , co- 
me pregiudiziale  , e dannofa  , per  tellimonio  de  gl’  iftdfi  atti  fermatici. 
Fuie  communi  omnium  confilio  vt  damnofa  , dr  praiudiciali:  repulfa  . tomo 
decimofexto  de  Scbifm.  parte  12.  Aborriuan  la  luce  perche  amauan  le  tene- 
bre : protcftauano  d'  hauere  errato  in  eleggere  Vrbano  , e prctcndeuano 
di  non  poter  errare  nel  proferirne  fentenza  di  nullità  s Elìggeuan  credito  , 
quando  fi  confcftauano  rei  di  perfidia  . Non  douerfi  conuocarc  i!  Conci- 
lio, afferma  il  Cardinal  di  Sant’  Euftachio  , perche  la  Chiefa  era  prina  del  fuo 
Pallore;  c pure  la  fola  Chiefa  nel  Concilio  può  dichiarar  la  fua  vedouanza 
allora  che  ve  n’è  dubbio.  Decretò  in  appreflb  il  Concilio  di  Coftanza, appai  te- 
nere a i Cardinali  il  publicarc  legitimamente  eletto  vn  Papa,ma  dopo  hauerlo 
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publicato  per  tale , non  haucr  più  dritto  a proferir  fentenza  contro  la  fua  ele- 
zione. 

ij  Ma  eglino,  ciò  non  olìante , accalorati  da  i riferiti  fomenti  edemi , e_» 
punti  da  gli  (limoli  del  Cardinale  Ambianenfe,  il  quale  come  più  agramente 
correttola  V rbano.più  implacabilmente  era  infellonito  contro  di  lui,à  fegno, 
che  nel  tom.4.  p.  74/cosi  ne  difeorre  Bartolomeo  Zabricio  : Si  Cardinali s <Am- 
bianenfis  non  fui /[et  ,nilfuiffet  de  iflis  nouitatibus  : a nouc  di  Agoflodcl  1378, co- 
me f criue  lo  Spondano , nella  Catcdralc  d’Anagni  dichiararono  Vrbano  intru- 
fo , e la  Sede  Apoltolica  vacante . 

«4  Dapoi  con  la  forza  dell'ambizione  fmoffa  la  coflanza  de’  tri  Cardinali 
Italiani , ( mori  nel  mefe  d’Agollp  il  Card.di  S.Pietro , c con  publico  illrumen* 
co  dichiarò  moribondo l'vnanime , e libera  elezzionc  d’ Vrbano  ) con  promet- 
ter fegretamcntc  a ciafcunod’cfli  il  Papato, li traffero nel  lor  partito, e termi- 
nato in  Fondi  il  neccflario  apparecchio,  congiuntamente  vi  fi  trasferirono , e 
prcccdcndouianuouaclezzione  , a 20  di  Settembre  del  1378  crearono  Ro- 
berto de’Conti  di  Giueura  Card,  del  tit.de*  SS.Apoftoli,che  fcorrcua  il  3 6 del- 
la fua  etd , molli  dalla  fua  indole  ardita , e dal  (angue  generofo,  per  cui  tocca- 
ua  con  diuerfi  gradi  di  confanguinità,  o d’affinità  i maggiori  Prcncipi  Chri- 
lliani.  l' eletto  adulile  il  nome  diCIcmente  VII.  Stalla  prefenza  di  Otonedi 
Branfuich,  de  gli  Ambafciadori  della  Regina  Giouanna,  e d’altri  Baroni  fù 
coronato  alianti  allaCatedraledi  detta  Citta  di  Fondi. 

25  L’Antipapa  co’  Cardinali  Francefi  ritornò  allegro  ad  Anagni.  Vrbano 
Papa  ritornò  da  Tiuoli  a Roma  giuflamente  irricato , c feelo  a S.  Maria  Mag- 
giore, di  là  n’andò  ad  abitare  inSanta  Maria  in  Tralleuere,  psiche  il  Cartel 
di  S.  Angelo  era  nelle  mani  de  gli  auuerfarij  . E li  Cardinali  Italiani  pieni  di 
cordoglio,  di  vergogna,  c d’ira  fi  ritirarono  dalla  Città  d' Anagni,  ma  non  ri- 
tornarono ad  Vrbano,  ancorché  da  lui  con  benignità  inuitati,&  ancorché  prò- 
feffartero,  anche  dopo  la  Sinagoga  di  Fondi,  Vrbano  edere  il  vero  Pontefice  : 
pèvche  fi  dettero  a credere,  porcile  coprirli  il  lor  comincilo  errore  , fc  dando 
in  difpartc  a niuna  parte  attaccati  operartero  per  la  conuocazionc  del  Conci- 
lio . Ed  in  quello  lenfo  fon  concepite  le  lettere  da  elfi  fcrittc  al  Pontefice  da_» 
Tagliacozzo  , a 17  di  Gennaio  del  1379.  Mollrò  allora  Vrbano  l’ illcrta  pron- 
tezza , c defiderio  perla  conuocazionc  del  Concilio  ; majnuouainente  con  tu- 
mido fallo  ne  fù  dallo  Scifmatico  rigettata  la  propofizionc  rinnouarane  da  i 
medefimi  Cardinali  Italiani , allegando,  non  ellcrui  d’vopo  di  Concilio , men- 
tre la  quertione  era  già  fiata  decita  da  i Cardinali . A dodici  d'Agoilo  del  mo- 
derno 1379  trouandofi  vicino  a morte  il  Card.  Orlino,  il  Vcfcouo  di  Viterbo 
Ino  famigliare  hebbe  con  lui  quello  ragionamento . Ego  peto,  quòd dicatiswi- 
hi , fi  erro  in  adorando  Dominum  f'rbanumpro  "Papa  : quòd  ficrrarcm , ego  vetlcm 
deponere  errorem  nieum , quia  magis  diligo  animar n meam  quàm  ipfum  .Tunc  ipfe-a 
rcjpoudit:  Certe  irrò  errarci , fi  non  adorarci , quia  ipfe  cft  vcriffimè  Vapa . Tunc 
ego  dixifibi  : Quare  ergo  non  rediflis  ad  ipfumt  ipfe  rejpondif.  quia  via  Concilij  »/- 
detur  mibi  vtilispro  eo  ,promc ,cr  prò  tota  Cbriflianitate  . Odorico  Rain.dai 
M.S.  Vatic.  de  fenifm. 

26  Ma  tornando  a gli  Scilmatici.  Elfi  preteflarono  ragioni  della  nuona 
clezzione,  conformare  vn fatto deH’clezzione d’Vrbano  diuerfo  dal  vero,  c 
pien  di  menzogne  . E perche  veniuano  a (coprirli  le  prime  bugie  , più  volte 
mutarono  il  fatto , fouente  produccndo  cofe  trà  sè  pugnanti,  c contradiccnti. 
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Il  perche  furono  riprefì , e continui  di  fallici  da  Gio.  di  Ugnano , da  Bald.o , o 
dall.Arciuefcouo  di  Toledo  ; come  nel  tom.i.p.160.  e nel  tom.17.  p.123.  Con* 
tuttociò  ridringcuanoilor  fondamenti  nella  violenza  , che  dillero  haucr  lor 
fatta  i Romani  per  forzarli  ad  eleggere  vn'Italiano , od  vn  Romano.  Diflcro  , 
chei  Caporioni  pofer  guardie  alle  porte  della  Citti , per  vietare  a i Cardinali 
il  portarti  per  Pelczzionc  altrotie  : Che  turba  agrede  & infoiente  fu  polla  intor- 
no al  Condauc , rimofline  i Nobili  a ciò  deputati  : Che  a!  fuono  delle  Campa- 
nedi  S.Pietro,e  del  Campidoglio  mcllofi  il  popolo  in  arme, circondò  il  Concia- 
ne con  flrida,  e con  minaccie  d'incendio , e di  morte  : Che  le  turbe  tumultuanti 
percuoteuano  le  pareti  del  Conclauc  con  lande:  Che  lanciarono  alle  fineflre  di 
eflb,c  falli, e frcccie  : Che  di  giorno,  c di  notte  penetrarono  armati  e fui  ioli  nel 
medemo  Condaue.  E che  t ìcoueratifi  i Cardinali  nell'intimo  Sacrario  , in  vna 
di  quelle  irrnzzioni  ne  ruppero  i Romani  la  porta  con  le  feuri,  eli  circondaro- 
no minaccieuoli  con  l’armi  ignude . Così  l'Anonimo  Autore  Franccfc  della  vi- 
ta di  Gregorio  XI.  Così  Pietro  Buoninlegni,  da  cui  l’hà  prefo  S.  A (ironico,  e co- 
sì le  lettere  circolari,  che  fenderò  i Cardinali  dopo  l'elezzion  di  Roberto  diucr- 
fiffime  dall' altre,  c haueano  mandate  in  giro  dopo  rdczzioned'Vrbano. 

17  Certo  è,  che  quello  lor  fatto  fi  feorge  mamfeftamente  falfo  per  quel  , 
che  fin'ora  s’è  detto  con  tellimonij  di  quel  tempo  di  tanto  credito  . e fuor  di 
ciò,  fi  rende  ancor  lofpettiflìmo,  fol  perche  è adatto  contrario  a quel  che  pri- 
ma dell'emulazione  haueano  già  publicato  per  tutta  la  Criftianiri . onde  infcr- 
milfimc  perciò  rimafero  le  lor  ragioni  appreflò  la  maggior  parte  del  Cridiane- 
limo  ; nè  furono  llimati  degni  di  lede  que’  detti , co'  quali  dauano  vna  mentita 
alle  proprie  precedenti  anellazioni.  Nè  gioua  il  dire , che  i Cardinali  tedili* 
callero  della  legitima , e libera  elezzione  d' Vrbano , perche  dimorando  in  Ro- 
ma non  poteano  con  lor  ficurczza  fcriuere  in  altra  forma . Dentro  il  Conciane 
ideilo niuno  dice,  fodero  inguifa  coartarli  Cardinali, che  non  potettero  hane- 
rc  alle  mani  vn  Notaio,  cduetcfiimonijper  vn’atco  publicodi  protedazicne 
in  contrario . Così  Baldo  configliando  in  tal  controucrfia  particolarmente  q-6. 
de  Scbifm  ad  6.Cod.  §./edquia . e nelle  allegazioni  non  imprclfe , ellratte  da  gli 
Ardimi)  d Auignonc  elidenti  lom.  5.  defehifm.  p-^6.  39.  dunquam  cuitn  fu  coar- 
tìati  fu.ffe  dicuntur , quòd  non  potmffcni  babere  vnum  tabelhoncnj  fr  duoe  trflce  , 
fr  prole  [lari,  fr  indi  confici  facete  publicum  documentum  . Come  dunque  può 
concepirli , che  vfeiti  dal  Conclaue , anzi  da  Roma , c fedaci  i tumulti  popola- 
ri, non  haueflero  alcuna  via  Se  oportuniti  di  lignificar  fegretamentc  fenza  pe- 
ricolo a i Prencipi  Chridiani  la  veriti  del  fuccedò  ? Ciò  e allatto  impercettibi- 
le fenza  concepire  ne‘  Cardinali  vn’  abièttilfima  debolezza,  c molto  più  vergo- 
gnofa  di  quella, che  loro  rimprouerarono  i popoli  & i Vcfcouid’  Inghilterra  in 
vna  lettera  commune  riferita  dal  Vuallingam  In  petardo . Deteflamur  1 njuper 
>f fìram  vecordiam  , qui  cum  macie  Eccleftx  fine conflit  un  veluti  pugtlee  fr  prò* 
pugnatore e orthodoxx  I idei , & Ecclefiafhcp  liberiane,  capellos  in  capmbus  rubeos 
comportantee  ob  fignum  (ìrenuitatie  fraudaci*,  quòd  intrepidi  vjque  ad  morienu 
cenare  prò  tuftitia  deberetis  , quomodò  menu  tnortie  voeinuafu,  fr  vicit,  vi  perire 
iuflitiam  fìncrens?  Quomodò  qui  columnas  Ecilcfitcvos  nominane,  fatti  eflis  infirmi 
& debilee,  vi  fuflmere  non  pofeeiie  tettum,quin  merci:  Kumquid  adfuit  ibi  Samfon, 
qui  longèpriùe  obterat  ì 5:  d dicctiefortafje  ad  cxcufationre  in  peccane, quòd  Tctrue 
petra  fida, & pofl  Telram  Chnfìum  pritnuw  Ecclifin  fundamcntumfad  voccm  aneti' 
U ofiiari*  expauefeene  ip/mri  Chriflum  dctrflando  fr  inrandoncgauit , cutueuftr - 
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mìliti s voi  tftis  participcs  & fequaces.  Geni  mina  vipcrarum  &c.  &•  pafl  capitis 
ycfln  damnabilem  negationem  , redite  cumVetro  ad  confefjionem . Strillono  Ar- 
mo d’Halfia,  e'I  continuatore  di  Nangio  appretto  lo  Spoudano  : Che  dopo  1‘- 
elczzioned  Vcbano  fcritlc  vn  Cardinale  fegrecamcnte  al  Rè  di  Francia  , au- 
utrtendolo,  non  predafie  fede  alle  lettere  de’  Cardinali  perfinattanto , eh’  elfi 
dimorafTcro  in  Roma  . Ma  oltre  che  da  quanto  li  è fedelmente  narrato  appa- 
rile elfer  quello  nel  numero  del i’altre  bugie  inuentate  da'Cardinali  dopo  ìlor 
difenili  : s’inganna  chiunque  crede, ciò-faccia  alla  giudificazionc  di  elfi:  di  qui 
piti  tolto  fi  prende  forte  argomento  per  condannarli.  Stride  vn  Cardinale,  dii- 
uuc  tutti  peteanoferiuerefenza  pericolo  : non  elfendo  men  pericololoildaro 
vn  velaio  amido  ,il  qual  fcorgcafieflcrc  vn  fordo  apparecchio  di  guerra , che*i 
yn  didimo  ragguaglio , col  quale  a chiare  note  la  medefima  s’intimade . 

28  Ma  dando  al  fatto,  che i Cardinali  efpofero  al  mondo  dopo  la  lor  fe- 
cefiionc , e dato  c non  concedo . non  però  per  cflo  punto  fi  giudihea  il  lor  pro- 
cedere; nè  s' infringe  punto,  anzi  impenetrabilmente  fi  munifee  l’ekzzione 
d'Vrbano.  Haueauo  il  Clero  , e'I  Popolo  di  Roma  giuda  cagione  di  ricer- 
car con  rutto  il  femore , che  fi  eleggefle  da’  fuflraganti  vn  Pontefice  , il  qual 
non  più  abbandonali  la  Catedra  di  Pietro  trasferita  perdiuina  ordinazione^ 
da  Antiochia  in  Roma , c dabilitaui  col  fangue  del  Principe  de  gli  Apodoli  : 
vn  Pontefice,  che  fodisfacete  al  debito  Hpifcopaledi  rifiedcrc  nella  propria-. 
Sede  : vn  Pontefice , che  più  non  fomenta  de  con  l’abfenza  le  calamita  di  Ro- 
ma , e dell’Italia  già  refe  per  la  refidenza  fatta  da'  Papi  oltre  i monti  oggetto  di 
commifcrazione . Il  che  non  potendo  fperarfì  da  gli  Oltramontani  appalfio- 
natid'Auignone,potcano  in  quelle  circodanze  non  lenza  ragione  chiedere  i 
Romani  vn  Papa,  o Romano,  o Italiano . E fc  pure  il  giudo  lor  defidcrio  fu 
promoflò  con  modo  ingmdo  di  violenta  impredìone  di  terrore , non  però  per 
procurare  in  genere  vn  Romano , od  Italiano  ,fcnza  coartarci  Padri  ad  alcu- 
no indiuiduio , mutilarono  notabilmente  la  lor  libertà;  imperoche  giuda_» 
Baldo,  S*pi  poiefias  libcrtatis  in  fpecie  tnifeettir  cnm  nectffitate  in  genere  . la- 
onde con  quella  ragione  rifpofer  gl’  logicò  a i Cardinali  Scamatici  nella  fo- 
pracitata  lettera  prodotta  da  Vualfingam.  Seruinequam , Permeano , ex  ore-* 
y efìro  iudicandi , modum  eh  ( Louis  Su  rumi  Tontificis  nupcr  celebrata  nobis  per  li - 
teras  vefiras  declaraflis , dicaites , qròd  Conciane  vejlrum  vallami  armatorum  in- 
domita multando  minai  vobis  f adente s terribile!  & le th alci , nifi  cligerctis  Itali- 
cnm  vel  Rom.mnm,  nullam  tamen  certarn  vobis  limitando perfonam,  ad  quam  com - 
fdlerent  el  geudam . TrUnif.fi uni  cfì  igilur , quòd perfonam , quam  voi  concediti s , 
e legifiis  liberi , &non  coatti  ; & fu  quantùm  ad  perfonam  a vobis  lune  elcttam  te- 
nemus  firmile  r & tenebimus , ipfamelettionemeffe , & fa  fioriti  & canonici  ede- 
Iratam,  & 1 pft  detto,  & imbrancato,  CT  coronato,  tatnquarn  vero facrofanttx  Ec- 
th  fue  Capiti , &•  Tetri  fucceflort,  & in  terris  Cbrifh  l'icario  fidditcr  adh*rcmus,& 
ipfius  monitionibus  , & ditta  cr  fatta , vt  veri  jìddes  &■  embolia  humiliter  pro- 
mittmia  obedirc,  vtfìram  peruiciofam  rebclhonem , & facn legarti  ac  b*reticapu 
contumacia in  in  exemplum  damnabitc  non  traballa . 

2 9 Aggiungali,  profeguc  Baldo  appredoilBzouio,  che  in  quel  cafo  Eji' 
mor  populi non  fuit  deierminatio  ,/edexcitatio . 1’  impeto  popolare  non  deter- 
minò , ma  eccitò  l'elczzionc  , la  qual  fù  fondata  nelle  caule  connaturali  dell’- 
atto, non  tumulto  del  popolo.  Ncc/n  rumore  fuit  fundata  elettio,fed  incaufisfe- 
(undùm  naturar»  attui.  Conciofiache  nel  fatto  da  lor  promulgato confettano  j 
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Cardinali  appretto  il  mèdefimo  Baldo  , chcvnanimi  confcntirono  inVrbano 
(enz’alcuna  confiderazione  della  nazionalità  Italiana  ricercata  dal  popolo  di 
Roma,  Col  perche  egli  era  di  paragonato  talento  ne  gli  affari  della  Corte  , il 
che  riguarda  la  caufa  finale  della  publica  vtilitd  della  Chicfa , e la  materiale-» 
della  capaciti  del  foggetto . AceeJJit  igitur  ratio  ad  a&um,  &fecit  ratumfaRum: 
e perche  lungo  tempo  hauea  conuerfato  famigliarmcntc  con  effi  loro  ; nel  che 
loconfiderarono  come  Oltramontano  più  tofto  , che  come  Citramontano  . 
Von  igitur  i/le  fuit  Italicus  fimplicitcr  ,ftd  mìxta  natura  , & moris  cleRus  , ve 
vtriujq;  p.trfu  opimo  fai  nare  tur , imà  magli  pr  guaterei  opinio  Gallorum,  quia  vfus 
naturam  vertere  confueuit , telante  Arinotele  pluribus  in  locis  . Ex  quibus 
appiret  nmifeflè  , quòd  Domini  oltramontani  fe  ipfos  propter  confuetudmem , 
& Domini  Citramontani  fe  ipfos  propter  naturam  confiderantes  , vota  ad  in- 
uicem  mifcucrunt  &c.  Ondi  ncc  vox  populi,  nec  inteutio  de  Orbano  pr giudi  - 
cabat,  qtiòd  magiseffet  Oltramontanus  , qudm  Citramontanux  . le  parole  del 
fatto  de’ Cardinali  fon  quelle  . Omnes  quafi  ex  abrupto  fine  alia  difcuffionc-j 
perfon.t  nominaucrunt  Domiti um  feilieet  Archiepifcopum  Barenfem  , & ipfum 
tsmquàm  illum  , quem  credcbant  eis  magia  notar»,  & in  faUis  Curia  exper- 
tum  elcgerunt  in  Tapam , animo , <£?  proposto , pront  dixerunt  fune , vt  ipfe  efìet 
verus  "Papa . 

30  A quelle  vltim:  parole  prorompe  Baldo . Quid  igitur  adhuc  egemus  te- 
fiibus  ? loquela  tua  te  manifestini  f.tcit.  Procedano  d' eleggerlo  a fin  cne  fia  ve- 
ro  Papa . Eligimus  vt ftt  verus  Tapa . Si  feruono  neU’eleggcrc  d’ vna  dizzione_* 
effettua,  prodottiua,  che  include  perfettamente  la  follanza  dell’  effetto , 
( impcroche  Non  cj ì aliud  verbum  ità  fub'lantificum  in  mundo , fieni  verbum  fum , 
ts , efl)  permoilrar,  che  quell’ atto  eletti  uo  è indipendente  dal  rifpettodel 
popolo  tumultuante,  libero  dal  timore,  &efentcda  tutto  quello,  che  vi- 
ziandolo può  toglier  P effetto  del  vero  Papato  in  Vrbano . Domini  ad  viuificxn- 
dum  a Rum , cui  tmprcffio  videbatur  obflarc , motu  proprio  & formali  ter  protulc- 
runt  quod  pcrtinct  ad  libertatemvoluntatis . E però,  fecondo  il  medefimo  Bal- 
do , Ad  ijiud  non  videtur  vllo  modo  Voffe  refponderi , nàm  Domini  dixerunt  fc  eh- 
gere ea  mtentione , vt  firpapa . Che  fepur  fi  rifponde , che  molti  Cardinali  fi  di- 
chiararono, che  non  ckgerebbono  vn’Iraliano.fe  fodero  fuor  dd  pericoIo,co- 
me  fi  attefia  nel  fatto  da’  Cardinali  cfpoflo  , Et  alias  nft  propter  mortispericulii 
non  fatturici  replica, quel  che  fnffegucncementc  proreftarono  nella  prima  clez- 
zione,c  prima  della  feconda,  Eligmtus  vtfitvcrus  Pj/u,contra  ditte  alla  prima 
dichiarazionc.lariuocò,  la  corrdlc.  N am  licei  tempore  pr  ini*  cleRionìs  aliqut 
prgdixerunt,  quòd  non  erat  de  voluntate  corum  eligere  Itali  cimi,  poflcd  tamen  con  - 
tra  dixerunt,  et  finis  corrigit  principiami  apertè  enim  proteflati  funi, quòd  elcgerunt 
rum  ea  intentionc,  quòd fìt  V.ip.t;  cj-  in  hoc  propofito  perftfìcntes,itcra  ò rcelcgerttnt 
eumdem  non  repctita  protcflatione  contraria , vndè  non  efì  diibitandum  de  confcnfu  . 
E fe  forfè  s’inllafTe,  elici  Cardinali  perduro  timore  proruppero  nella  dcrta_* 
dichiarazione  d’eleggerlo  con  intenzione , ch’egli  folle  vero  Pontefice:  rifpon- 
de Baldo , che  niun  terrore  fù  loro  inculfo  per  tal  confeflìone  , e prelazione  di 
parole  mifieriofede  quali  non  effondo  oggetto  della  corta  intelligenza  del  vol- 
go, nc  men  del  volere  porcano  cfler!o.Altro,a  dir  de’  Cardinalipion  chicdcua  il 
popolo, che  l'clezzione  d’vn  Papa,o  Romano, o Ita!iano,nè  penetrata  nelle  for- 
malità del  modo  di  procederei  con  le  parole, e co’  fatti.  Si  enim  per  redimi  dicut 
fe  confeffos,certè  refpondetur}quòd  nullus  mctusfnit  inenfius  ad  confitcndim,  & ad 
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Iéos  mi  [lena  Ics  fermones  proferendo! , quos  ncc  imperitum  vulgus  formare  feiffet  . 
Extraneis  ergo  conie&uris  non  egemus , nàmin  Ipfa  loquela  manifefli  Junt . 

5 1 Ancorché  baili  quanto  fi  è detto  per  render  chiaro,  che  nell’  clczzione 
d’Vrbano  non  hebbe  il  timore  parte  valeuolc  a priuarla  di  libcrtd,  contuttociò 
deue  aggiungerfi,  clie  finattanco  il  timore  non  habbia  innafe  tutte  le  cellule,  e 
ifeni  dell'animo,  fempre  vi  rimane  qualche  feintiila  di  libertà,  eh’ è capace  di 
fondar  l'atto  del  libero  arbitrio . Or  fecondo  la  lor  narratiua  temerono  i Car- 
dinali dopo  l’clezzione  più  che  prima  non  haucan  temuto.  Tropter  quod  Domi- 
ni plus  f olito  mortis  timor em  timcntcs.in  Capella  fecreta  fe  prò  maxima  parte  redu- 
xerunt.  Quindi  raccogliefi,  che  quando  a lor  dire  prima  dell’elezzione  temero- 
no, non  era  il  timore  nella  fua  pienezza;  onde  nò  era  capace  di  coglier  la  liber- 
tà, pcrochc  tutto  non  occupaua  l’animo  degli  Elettori  . Eccone  il  difeorfo  di 
Baldo . Quòd  autem  tempore  elefìionis  Urbani  Cardinale s non  effent  metu profìrati, 
C r quòd  nondum  excidiffent  a fui  animi  robore , iberna  ofìendit  : quia  pofìcà  plus  li- 
muerunt;  ergò  ante  mtnùs  timebaut;ergò  aliqualiter  non  piene  tìmcbant:&  tunc  vo- 
lontà! non  erat  adirne  fub  feruitute,  ptignabat  terribilitcr  cttm  animo  forti>&  nondu 
mcns  metu  ferita  crai . quapropter  in  radice  libertatis  fuit  fundamentum  libera  vo- 
luntatis  <&c.  In  b.ic  autem  feruitute , qua  vincit  animo! , non  erant  adbùc  Domini 
Cardinale s , quia  non  excidcrant  a propria  firmitatc , fed erat  cis  aliqttid  refidui  & 
fpontanci  , quia  uondàm  pieni  timebant , cum  pofìed  creuerit  timor  . Quale  qui 
panini  t imeni  non  veri  timcnt , <Q  qui  parùm  videi  non efl  ccccus  . Ergo  libettas  non 
flatim  moritur , cum  mais  timere  incipit . ere. 

3z  Anzi  quando  ancor  cucco  folte  fiato  occupato  dalla  paura  1*  animo  de' 
fuffraganti,  e però  quel  timore  porcile  dirli  Cadens  in  cohftantem  virum , noiu, 
pcrqucllo  vizierebbe  l'elezzionc  d'Vrbano , perche  non  il  timore  Ili  cagiono 
prolfiina  & immediata  dell’atto , come  s’è  ponderato  di  fopra , ma  la  capaciti 
del  loggecto  : Non  autem  omnis  tnctus  vitiat , fed  illc  jolus  , qui  dat  caufam  a Gui 
proximam  & immcdtalam  . 

Si  Di  più  1 1 verità  del  legitimo  Pontificato d’ Vrbano  c confermata  da  gli 
atti,  che  lo fcguirono,i quali o fon proue della  validitàe  libertà  dell’elczzio- 
nc  , o purgatene  le  qualità  viziofe  validamente  la  rinuouano  con  linoni  con- 
fenfi  . Nani [afta  confenfum  habent  validi  < 

34  Et  in  primo  luogo  è conftante,  per  l’allegato  fatto  de’  Cardinali,  ch’- 
dfi  ne  reiterarono  l’clezzione  : laonde  P'rbanum  repctita  probauitelcBio:  Impe- 
roche  chi  più  volte  fà  vna  cola  ifielTa , par  voglia , che  nulla  lì  pofla  opporre-» 
a quel  fatto  : Nini  qui  bis , vcl fapiùs  quid  facit  videtur  velie , quòd  contrà  id nil 
pofptoppom:  mentre  ouunquc  interuienc  la  feconda  confiderà zionc , eh’ è ri- 
ficifiua , ini  fi  prefnmc  vna  piena  deliberazione  : Quia  vbi  fccunda  intcrucnic 
confidcratio  , ibi  effe  pr^jumitur  piena  deliberano  . Edili  vero  è più  chiaro  del 
Sole,  che  della  feconda  clezzione  d’Vrbano  non  può  dirfi  foiTc  motiuo  l’ im- 
presone del  popolo , il  qual  nonpretefe  mai  vna  doppia  clczzione  . Ad  bi- 
nam  cnim  elcÒioncm  populus  non  eoegit , fed  accidit  Dominis , ficut  quando  vni* 
magis  inuicem  fe  fvangunt  , & collidunt  ; nàm  a ut  nauicula  periclitatur  , 
aut  ducitur , feu  trahitur  a potenti , vt  ait  Clcmens,  Ducunt  volentcm  fata  nolente»» 
trahunt  . 

3 5 Accrcfce  la  prefnnzione  della  libertà  de’ primi  confenfi  , e la  prona-, 
de’  feguenti  Io  fpontaneo  ritorno  in  Roma  di  que’  Cardinali , che  n’erano  vfei 
ti , già  fortrattifi  al  pericolo  della  popolar  violenza.  Si  enim  inuiti  elegerunt , di. 

ce 
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CC  Io  Spondafto , eur  in  Vrbem  reuerfi  inaugurationis  maieflati  inter fuerunt  ; Era 
jn  lor  balia  il  rertarfene  lungi  dalla  Citti Quindi  eflendo  rientrati , Exrcuer- 
ftone , dice  Baldo , prtjumitur  animus . e l' iftcffo  può  dirfi  degli  altri  Cardi- 
nali , che  s'erano  ritirati  nel  Calici  S. Angelo , oue  poi  per  vn'anno  intero  dife- 
fo fi  il  prefidio  Francefc,  non  fi  refe,  che  a patti  di  buona  guerra . 

36  L'hauerlo  poi  coronato,  e trattato  in  tutti  gli  atti  giuridici  c Pontifi- 
cali da  veto  Papa , come  affermano  i Cardinali  nel  fatto , è conferma  del  loc 
confcnfo , e proua  dell’inueftitura  , e del  portello , che  conferirono , e confer- 
marono ad  Vrbano  del  vero  Pontificato  . Cum  enim  coronaucrunt  eum,mamfe  * 
jhjjimum  ejì  quòd  confenferunt  in  ipfum  : & appreffo  profegue  l'iltefio  Baldo , Hr- 
bendoigitur  vtTapam  in  attib.  deputata  a iure  , f ciré  debuerunt  per  hoc  fe  con- 
[erre , vii  confirmare  ver  am  pofiefftonem > qui  certi  attui  non  fuerunt  impref fitti  , 
fed  volitila  . 

37  Toglie  finalmente  alli  Cardinali  ogni  ragione  d*  allegare  alcun  titolo 

dicoaótionc,  Se  ogni  dritto  di  più  negare  il  Pontificato  d'Vrbano  , 1’  hauer 
d3  lui  acccettate  còme  da  vero  Papa  diuerfeaffoluzioni,  e grazie  . Qui  acce- 
ptataliquid  ab  aliquotamquàm  atalt  ,nonbabet  amodò  iumcgandi  . Et  in  altro 
luogo  il  medefimo  Baldo  , Qui  recitai  aliquid ab ahquo  nonbabet  rationem  con- 
querendife  vi  coattum , vi  C.depig.  ì.  cum  te  pectmam.  vbi  efl  textus  no.  & valdi 
facit  contri  Cardinale!,  qui  ab  V roano  fufeeperunt  abfolutiones  , grattai  tam- 

qudm  a vero  Vapa  . 

38  Aggiungali, che  Vrbano  dopo  il  poffefso  pacifico  de!  Pontificato  do- 
uea  fecondo  le  leggi  efser  mantenuto  In  iure poffe fiorio  fin  che  coftafle  del  mal 
pofsefsoje  quello  douea  collare  per  fentenza.non  de’  Cardinali,  (che  con  efem- 
pfio  inudito  fi  fecero  attori,  teftunonij,  auuocati,  e Giudici  come  notò  Gio.de 
Ugnano)  ma  del  Concilio  Ecumenico  conuocato  da  Vrbano.  AI  che  non  Tep- 
pe rifpondere  il  Card.Pietro  di  Luna, quando  1 Prelati  di  Portogallo  non  lafcia- 
do  da  lui  fedurfi  così  gli  difsero.NÒ  obfìat  tenia  ratio, vbi  dicitur,  quòddebet  Car- 
diìiahbus  credi  propter  authoritatem  officij , cò  quòd  officium  ecrtt  cji  vniuerfali  Ec. 
cleftx  (pouf a Corifti  proni  dere  de  eiui  Jponfo  : quod  verum  eft , cum  formam  teuue- 
r ititi, dando  vnum  tantumtfcd  cum  duot  ftmul  viuentet,  hoc  ripugnai  iuris  dilpoftno- 
ni  : ergo  eis  non  credendum , & fi  efl  Modo  credendum  ditta  eorum,efl  credendum  de 
publicatione  primi  fponfi,  & non  de  publicatione  fccundi  durante  primo,  propter  tu- 
ra rcpugnantiam . Haucua  ancor  detto  Pietro  di  Luna,  a i Cardinali  affermanti 
alcuno  efser  vero  Papa  douerfi  credere , come  a gli  Apoftoli  fortificanti  Giesù 
cfscr  figliuolo  di  Dio . nel  che  confentirono  i Prelati  Portoglieli,  mentre  i Car- 
dinali propongano  vn  folo  Papa , come  gli  Apoftoli  predicarono  vn  folo  Chri- 
fìo  : ahrimenrc  non  hauerfi  a predar  lor  fede,  come  forfè,  Imò  fine  forti  ^ ipoflo - 
Iti  etiam  tùm  viucntibui  non  ejfet  credendum , fi  ipfifeciffent  quod  voi  fecifla  , fci - 
licei  ahum  Cbriflum  predicando.  toir.G.de fch1Jrn.pag.91. 

39  Altrogran  numero  di  fortifiime  ragioni, che  con  luce  meridiana  dimo- 
ftrano  il  vero  Pontificato  d'Vrbano , poflon  vederfi  nelle  feconde  Allegazioni 
di  Baldo, e nel  2.  trattato  di  Gioide  Ugnano  per  Vrbano  V I.  che  dall’Archiuio 
Vaticano  efpote  alla  luce  Odorico  Ra  inaldi  dopò  il  fine  del  tom.17.  degli  An- 
nali Ecclef.  Appretto  il  medefimo  fotto  il  1378  può  vederli  parimente  il  fatto  , 
che  Vrbano  mandò  al  Rèdi  Cartiglia  ellratto  dall'Archiuio  del  palazzo  Apo- 
fiolico  d’Aoignonc* , ^da’  Cardinali  Scamatici  così  intitolato  . Futtummtffum 
per  B.iribohimaum  fui  Bulla  l<jg‘  Cafklit , Nella  lortaiua  è conforme  a quanto 
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di  fopra  n'habbiam  narratole  Raggiungerò  alcuna  cofa,che  poco  varia, c fplc- 
ga  meglio  alcune  particolarità  del  fucceflo , e può  agcuolmcnte  concatenarli 
co!  riferitone.  Negletta  l'accennata  minaccia  del  Caporione , vi  fi  narra,  che  i 
Cardinali  la  mattina  de  gli  otto  concordeméte  elcffcro  Bartolomeo  A reiuefeo- 
uo  di  Bari, e diftlrirono  al  dopo  definare  il  publicarne  l’ekzzione,così  per  chia- 
mare prima  della  publicazione  dentro  il  Conclaue  l’eletto , & altri  Prelati,  co- 
me per  prima  rrafportarne  alcuni  argenti,  eXuppelltttili . Che  incominciando- 
fi  dopo  quello  a fufurrar  trài  Romani  , eh’  era  cletro  il  papa  , andauan* 
■etti  cniedendo  e gridando,  che  lor  fi  notificale  chi  folle  l’eletto,  a'  quali  il  Vcf- 
couo  di  Marfiglia  cuUode  del  Conclaue  mandò  vn  miniftro , che  lor  dicendo  in 
fila  lingua,  a S.Tierre , cioè  Andate  a S.Tietro,  cfli  intefero  folle  eletto  il 
Card,  di  S.Pietro  ; onde  taluni,  afferendoefler  l’vfo,  Mandarono  a rapire  i mo- 
bili della  Cafa  di  detto  Cardinale  , & altri  rimafero  all*  intorno  del  palazzo 
Apoflolico  gridando  ad  alta  voce  con  giubilo, A*»  Promano  h abbietta  dimandato  , 
& vn  ornano  ci  ban  dato . Che  intanto  entrarono  col  Barenfe  altri  Prelati.iaj 
Conclaue , c vi  definarono  in  difparte  da  i Cardinali.  Che  poi  effendo  ogni  co» 
la,edentro,cfuori,in  filenzio,rcitcrarono  i Cardinali  l’clezzione  del  Barenfo 
per  maggior  cfprelfionc  del  libero  lor  confcnfo.  Che  dopo  quello  per  la  porta , 
onde  s'cliracano  gli  argenti, entrarono  molti  Romani  dentro  il  Conclauc:ii  che 
veduto  da’ Cardinali, temendo  della  loro  indignazione,fe  allora  fcopriflero,uò 
efferc  flato  eletto  vn  Romano, finfcro  d’hauer  eletto  il  Card.di  S.  Pietro.  Cheu 
quello  ornato  de  gli  abiti  PontificaIi,non  in  S.Pictro,ma  nel  palazzo  lù  introni- 
zato  nella  Sede  dalla  moltitudine, & adoratoui.Che  in  quel  mentre  i Cardinali 
pubicamente  vfeirono  dal  Conclaue, & accompagnati  dal  corteggio  di  molti 
Nobili  n’andarono  alle  proprie  abitazioni;  trai  quali  il  Card,  di  Lunan’andó 
dà  cosi  gran  comitiua  cinto,  chc'l  prefidio  Francefe  di  Caffè]  S.  Angelo , fotto 
cui  pafsò,  Rimando  fofTe  condotto  prigione  da’  Romam,incomiuciò  a fcagliar 
contra  effl  fs  ffi  e faette;dal  che  all’incontro  argomentando  i Romani, fi  tcntaf- 
fe  da  quel  prefidio  alcuna  nouitd  contra  Roma , toccarono  le  campane  di  San 
Pietro  all’armi,ma  fcopcrtofi  1 cquiuoco  ccfsò  la  fedizione.Chc  dapoi  fpiegato 
dal  Card.di  S.Pietro  non  efser  lui  il  vero  Papa, ma  vn’altro  miglior  di  lui, cioè  il 
Barenfeie  riferico  al  Barenfe, che  alcuni  perciò  del  popolo  il  ccrcauano  per  vc- 
cidcrlo,comc  nò  Romano,fi  alcofcin  parti  ripofle  del  palazzo.Che  alcuni  Car» 
dinali  temendo  anch'cfii  di  violenza  per  l’ illufione  al  popolo  fatta  con  la  fin- 
zione del  Card.di  S.Pietro, parte  fi  ritirarono  in  Calle!  S.  Angelo,  come  i Cardi- 
nali di  Limoge,d'Agrifoglio,Pitìauienfe,di  Bertagna,Viuancnfe,edi  VcrniojSc 
altri  fi  trasferirono  a terre  vicine, c forti, come  Roberto  di  G incura  a Zagarola, 
S.Eufiachio,&  Orlino  a Vicouaro,c  S.Angelo  al  Caflello  d’Aide  del  Monallcro 
di  S.Paolo.Timallifi  altri  cinque  nelle  proprie  cafe,cioè  i Cardinali  di  Fiorenza  , 
di  Milano,di  Maggior  monallero,Glandacenfe,  c di  Luna.  Che  la  mattina  de* 
noue  fu  chiaramente  notificata  l'elczzione  del  Barenfe,  c ritornarono  in  palaz- 
zo i cinque  Cardinali,che  flauano  nelle  lor  cafeiche  i fei  di  Caflel  S.Angelo  pri- 
ma trafmefscro  per  ifcritto  facoltà  a i predetti  cinque  di  procedere  all'mtroni- 
zazione,e  coronazione, e poi  afficurati  dal  Senatore  e da  gli  altri  officiali  della 
Città, n’andarono anch’efli  al  Conclaue, & iui  nella  folita  Cappella  verfo  la  fe- 
ra,elefsero  per  la  terza  volta  il  detto  Barenfe,  lo  intronizarono,e  lo  publicaro- 
no  col  nome  d’Vrbano  VI.  Dapoi  la  mattina  feguente  alti  dieci  in  giornodi 
Sabba to  mfieme  col  Cardinale  Órfino  già  ritornato  in  Roma  il  condissero 
per  le  (olite  cerimonie  nella  Bafilica  di  S.Pietro . 

qo  Traf- 
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ifO  Traffetò  con  tlittociònel  lor  feguitoi  Cardinali  fegrcgi  non  piccola-» 
parte  della  Criftianità:  e tanto  inuiluppato  rcflò  l'affare  per  le  diuerfe  relazio- 
ni del  fatto,  e per  l’artificio  de*  politici,  i quali  impediuano  a i popoli  la  notizia 
del  veto  fuccclfo,  e delle  buone  ragioni  deil'clczzioue  d’Vrbano,  che  i Francefi 
tri  gli  altri  ne  rimafero  per  lo  pili  al  buio;  come  rettificò  il  celebre  Giurifcon- 
{uttoGio.dc  Lignano.e’l  moftrano  chiaramente  i Francefi  inorici, che  fcrittero 
diquefto  fatto  inezie  aliene  ancora  dall’iftettc  relazioni  de'  lor  Cardio.  Jmpe- 
roche  Froffardof.a  f>i/i.riferifce,che  il  Card.di  S.Pictro  fù  dichiarato  da  fenno 
Papa, Se  a lui  fù  (arrogato  Vrbano,qua!fadi  patria  Romatio.Gaguino /bHi/J. 
in  Car.F.fcriue  che  Vrbano nò  da'Card.ma  dalla  plebe  di  Roma  fu  eletto  al  pò. 
tific.Etalrrj  altre  fattiti  profenfeono  ingànati  dalle  mézogue  de  gli  Scifmatici. 

-ji  Oltre  Giou3nna  Regina  di  Napoli  con  parte  della  Sicilia;  aderì  all’  io- 
trufo  Roberto  il  Rè  di  Francia  Carlo  V .detto  il  Sauio , perche  nel  tempo  della 
prigionia  dei  Rè  Giouanni  fno  Padre  gouernò  faggiamente  i!  Regno , fedotto 
daJi'Abbate  Vedaftano  fuo  fauoritiflìmo  Configliele  dairinterctte,che  pren- 
deua  nella  refidenza  de'Papi  in  Auignone.  Se  ancorché  nella  prima  Attemblca 
de' Prelati  del  fuo  Regno  celebrata  il  mefe  di  Settembre  del  1 3 78  fi  rifoluette, 
Nmj  douere  i Cardinali ajcoltarfi , come  per  le  lettere  del  Cantore  della  Chiefau, 
Parigina  rifcrifcc  Paolo  Emilio;  & ancorché  per  tettimoniodel  medefimo  1'- 
Academia  della  Sorbona  profeguiflè  a propngnarei  dritti  d’ Vrbano, & a dan- 
nar l’empietà  de’  Cardinali fegregi,  in  guifa  che  dapoi  nel  13 8x , come  narra-. 
Io  Spondano , molti  di  que’  Dottóri  abbandonata  la  Città  di  Parigi  fi  trasferi- 
rono ad  Vrbano  in  Roma,  tra'  quali  fi  annoucrarono  Gio.Gerfonc,  Gio.  Ron- 
ceo.  Si  Egidio  Canonico  della  CatedraleiContuttociò  il  Rè  in  altra  Attemblca 
a bello  fi udio  men  numerofa  fatta  tener  nel  mefe  di  Noucmbre  fé  decretare  P- 
obedienzadi  Roberto  nominato  Clemente  .Per  l’autorità  parimente  de  gli  vf- 
fici  del  Rè  Carlo  più  tofto  che  per  altro , o abbracciarono  i!  partito  di  Rober- 
to, o in  elio  fi  confermarono  la  Cartiglia,  l’ Aragona,  la  Nauarra»  la  Scozia-,  , 
Cipro,  e con  Rodi  altri  Prencipi  minori . 

41  Per  la  detta  confufione,  nella  quale  inuolfero  il  fatto  i politici  , e gli 
Scifmatici  , contarono  ancora  gli  Antipapi  nel  lor  partito  due  gran  Semi  di 
Dio:  cioè  il  H.Pietro  di  Luxemburgo,e  S. Vincenzo  Ferrerio.Ma  quelli  fi  ritrat- 
tò : e’1  Luxemburgoera  in  età  d’intorno  a noue  anni  allora  che  incominciò  Io 
feifma,  però  incapace  di  difeernere  il  vero  al  buio  delle  dubbiezze,  indi  crc- 
fciutocou  buona  fede  ncll’obedicnza  di  Roberto , ciò  in  lui  non  impedì , come 
nè  men  nel  Ferreria,  i marauigiiofi  effetti  della  Diuina  grazia  . 

4}  Seguirono  all'incontro  Vrbano  vero  Pontefice  l’Italia, il  Portogallo, 1*- 
Jnghiitcrra,ia  Germania,  la  Boemia,  l’Vngheria,  la  Polonia, la  Dania,  la  Sue- 
zia,  la  Noruegia,  la  Pruttia,  la  Frifia,  la  minor  Bertagna,  e la  Fiandra , ancor- 
ché dipendente  allora  da!  Rè  di  Francia,  l’Aquicania  ìoggetta  ali’Inglefc,  e F- 
altre  nazioni  Crittiane,  eziandio  la  Grecia.  Anzi  Vìncisiao  Re  de'  Romani,  o 
Lodouico  Rè  d’Vnghcria  màdaron  fubito  Ambafciadori  a Roberto  detto  Clc- 
rac(ite,per cfortarlo  a rimettcrfi  fotto  1 obedienza  d’Vrb. ch’egli  ìrtellohaiieua 
diàzi  propotto  alla  Criftianird  per  vero  Pontcf.CIcmenre  pcirnnamentc  accoìfc 

gì  Ambafciadori,e  di  elfi  tene  lugaméce  in  carcere  que'cn’erà  Chierici, e come 
dreni  li  fè  tormécar  có  l’aculeo.U  qual  barbaro  fatco  nò  ferui.ch’a  dar  faggio 
delia  propria  perfidia, Sta  cófermar  quc’Rè  nell  obediéz.i  d’Vrb.  Teodor.Nié  . 
44  Apptouarono  pariméce  Vrb.  1 più  dotti huoouoi  di  quella  ccànxa’quali 
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Baldo  Prencipede'Giurilconfulti:  Giouannidi  Ugnano  Dottore  eccellcntif- 
limo  nell’vniuerfitd  di  Bologna:  Claudio  Lygicuno  Teologo  in  Bologna  di  tan- 
ta fania,cheriputauafi  il  più  dotto  dell'Vniucrfo:  & altri  moltilfimi . 

De'  Santi  Io  riconobbero  S.Caterina  di  Suezia  figliuola  di  S.  Brigida > e 
prcfcnte  in  Roma , quando  fù  detto  V rbano  : la  qual  fé  giuridica  depofizione 
della  liberti  , con  cui  fii  fatta  l’elezzioned’Vrbano  prima  d’  alcuna  violenza  , 
o commozione  del  popolo,  tom.q.de  fcbtfm.p.tf.  S.  Caterina  da  Siena  con- 
temporanea del  principio  dello  Scifim  , la  qualn’hauea  profetato  tré  anni 
alianti . Ella  fcrifse  a i tré  Cardinali  Italiani,  che  fi  er3n  lafciati  fedurre  a con- 
correre netrelezzion  di  Roberto , chiamandoli  nell'ep.31.  membra  difgiunte-* 
dal  fuo  capo  , Angioli  conucrtiti  in  Demonij , & cfortandoli  a ritornare  all’- 
obedienza  d V rbano , il  quale  era  certo , non  efsere  fiato  dichiarato  Papa  per 
timore,  ma  il  foloCard.diS.Pierro.Scrifsead  Vrbanoa  j d'Ottobre  del  r^S, 
animandolo  nel  l’ep. 2 2.  alla  coftanza  contra  gli  Sdraiatili  con  quelle  parole  - 
Accepi  Damane s bimana carne  indutosnonelegrfie  Cbriflum  interrii,  fed  cxcitaf- 
fe  Antichrifltim  aàucrsus  te  Cbriflum  in  terris , cj tieni  ego  profìteor , & non  nego  te 
Cbiifh  falcar  iuta  c(fe , qui  tenes  claucs  cellari!  Ecclefi*;  SanB<e , in  quo  ftrutiur  ) an- 
gui s immacul at us  Agni , cuius  mimfler  es , fremant  licet , et  run.p.iniur  aduerfarij  . 
Scrifie  parimente  alla  Regina  Giouanna,  fiimolandola  ad  cfccrar  gliScifmati- 
ci , e ricongiungerli  al  vero  Pontefice  Vrbano;come  nel  lib.dellc  fue  ep.n.309. 
Scrilse  finalmente  a 6 di  Maggio  del  1379  con  l’epifi.  96.  al  Rè  Carlo  il  Sauio 
neU’iftefso  argomento  . Pietro  d' Aragona  Prcncipe  Minorità  celeberrimo 
per  la  fantità  della  vita , il  quale  anch'egli  ciurlò  il  medefimo  Rè  a ridurli  all'- 
obedienza  d’Vrbano  con  quella  lettera  inferita  nel  tom.i.de  Schifm.p.iqq.  ll- 
lufìriffime  ac  magli ificcntijjime  Trinceps , & Domine,  Flcpofq.  cbanjftme . Sempcr 
d ile xi  perjonam  vefìram , & domum  Regiam  Francia  &c.  Filine  autem  Domine  mi 
ifla  efl  Conclufio  Ut  era . Voluntas  e fi  Domini  mei  le  fu  Chrifli,  quòd  vos  cum  I{egno 
veflro  tamquamveri  Cat botici , qut  de  Sanfix  & Catholtca  domo  Juper  vniuerfas 
domos  Regias  mundi  cxorti  eflis  , recipiatis  Pr  banani  tamquàm  veruni  Summum 
Tontificem,  & Dicarium  Iefu  Cbrifli,  & eius  ubidienti * vosfubijctatis,  quia  Fratta 
ciafabricata  efl  Idolum , & monflro  fefubiecit . Caueatis  de  indignatione  Diurna  , 
quiafuper  fleges , populos,  nationes , & regna  ira  Dei  dcfxuict^ifl  Jiibiiciantiir  Or- 
bano . Scripta  manti  propria  in  Gandia  die  Generis  prima  aprili* . Vcfler  burniti s 
auunculus,  & Orator  Fr.  Tetrus  de  Aragona . Rodrigo  Robicio  o Ruiz  Reli- 
giofo  anch’  egli  dell'  Ordine  de’  Minomeinuo  in  grand'  opinione  di  Santità  , 
e chiarilfimo per  Ipirito di  profezia,  qualificò  parimente  il  Pontificato  d’ Vr- 
bano,malIimamente  allora  che  Caterina  madre  di  Gio.  II.  di  Calliglia  nel 
1381  gli  mandò  in  Conimbriadi  Portogallo  fuoi  Meff3ggicri  per  intender  da_. 
Ini , a qual  de’  due  competitori  del  Pontificato  douefse  per  colcienza  aderire  il 
figliuolo.  Giunti  gl’inuiati  alla  fua  prelenza,  prima  ch’.iprifser  la  bocca  mofso 
dal  Dimno  Spirito  così  proruppe  il  Senio  di  Dio  con  fenfi  così  efprcflida  Luca 
Vuaddingonc’  fuoi  Annali  dopo  Marco  Vlilfiponenfe,&  Abramo  Bzouio.  No. 
ni  a qua, et  ad  quid  miffi  e fin.  Sciatis  optimum,  qua  vos  le  gami,  Vrincipem  pofl  ve - 
flrum  difceffum  obijffe  : loannem  I{egcm  iniquo  aliorum  Conftlio  Clcmtntis  partetn 
fccuturum,non  longè  tamen  abeffe  Diuinam  tanti  piaculi  vindiRxm.Carolus  Galli a. 
tu  [{ex  huius  Jchifmatis  fautor  et  inccnjor,  Joànis  con filar ihs  et  perfuafor  nuper  de - 
funaus feuerù  Jubijt  1 udiciù.luitq.grawffimi  rcatus  dignumfupphciu  Ritornati  gli 
Ambafciadori  in  Calliglia  verificato  trouarono  qùelc’ hauca  predetto  Rodri- 
go, 
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go,e  della  morte  della  Regina,  e della  propenfioné  del  Rè  per  Clemente  . 

afi  Anche  gli  Ordini  Regolari  parteciparono  dell’vniuerfal  diuifionc  delia 
Chiefa,  e ciafchetluno d'efll  hebbe  due  Generali, come  due  eran  l’obedienzc  d'- 
Vrbano.c  di  Clemente.  Io  folamcnte  noterò  per  1*  Ordine  Carmelitano  , elio 
Bernardo  Olcnle  diMinorica  decimofcttimo  Generale  Latino  di  detto  Ordine 
al  paito della  Corona  d*  Ar3gona  fegni  il  partito  di  Clemente:  indi  hauendo  ri- 
nunziato al  fuo  carico  l’anno  1383,  gli  fuccefle  eletto  nel  Capitolo  Generalo 
del/’obedicnza  di  Clemente  tenuto  in  Auignone  Raimondo  Vacqueriotc  quelli 
per  fpontanea  rinunzia  fatta  il  138 9 hebbe  per  fucceflore  Gio.  Grotti  Tolofano 
eletto  in  Pcrpignano.Vrbano  nella  fua  obedienza  fè  nel  Capitolo  Generale  de- 
porre Bernardo  0!enfc,c'hauea  aderito  a Clcmcntcdaonde  in  luogo  di  Bernar- 
do il  Capitolo  elcflc  Michele  Ayguano  di  Bologna  celeberrimo  Dottore  nella 
Scolalìica,  c nella  Scritturale , e lotto  il  nome  ^Incognito  famolìdìmo  Efpolì- 
rore  de’  Salmi,  il  quale  fù  confermato  da  Vrbano  con  Bolla  del  1 38o.Dapoi  nel 
i}8<5  il  mcdefimci  Vrbano  lo  afloluè  dairofficio,&  i (litui  Vicar.Gcncr.Gio.  de’ 
Conti  di  Raude  in  Lòbardia,  il  quale  apprelTo  fù  eletto  Generale  dal  Capit.gc- 
neralc  tenuto  in  Brefcia  l'anno  1387.  A quelli  per  fua  morte  efl'endo  fucccduto 
Matteo  di  Bologna  , lì  trouarono  nel  Concilio  di  Pifa  ambidue  i Generali  Car- 
melitani Matteo  di  Bologna  dell’obediéza  de’  SuccclTori  d’ Vrbano, c Gio.Grof- 
fi  dell  obediéza  del  fuccdl'ordi  Clemente.  Ambidue  vi  depofero  fpontaneamé- 
tervfficio,&cll'endolì  iReligiolì  dell’vna  c dell’altra  obedienza  concordemen- 
te fatti  fcguacidcl  Concilio  di  Pila  procedcrono  a nuoua  elezzione  in  Bologna 
l’anno  141 2, e vi  fù  eletto  Gio.Grotti, ch’indi  in  auanti  fuGener.di  tutto  1 ’Órd. 

47  Ecco  quel  c’hò  llimato  di  prenotare  con  ordinata  ferie  per  chiara  noti- 
zia di  quello  Scifma.il  qual  prouéne,al  parere  dello  Spendano: Ex  Gallorum  in - 
gluuìe  Jtbifolis  conira  ius  fafquc  Sedati  Tontifìcalcm  rctincre  cupientibus  , & ex 
J{omanerum  itiflo  t]uidem,fed  ivtemperantiùs  procurato  dcftderio,  ac  denique  ex  in  - 
tempejliua  Urbani  ri.  a/peritate  & fer odiate . 

48  Così  collo  che  fù  creato  Clcmcnrcfcosi  per  l’auucnire  nomineremo  Ro- 
berto per  chiarezza  deII’Jlloria}non  lafciòdi  fare  da  Fondi  e da  Anagni  fangui- 
nofa  guerra  ad  Vrbano.le  prenominate  truppe  de’  Gualconi.c  de’  Britannfoc- 
cupato  il  Monaflero  di  Grottaferrata, di  coli  feorreano  cò  guaiti,  e con  flragi 
fotto  la  condotta  di  Pietro  della  Saga  c di  Bernardo  della  Sala  nobili  d’Ana^ni 
fino  alle  porte  Lateranenfe,Maggiorc,e  di  S.Lorenzo..Rinaldo,e  Gio.de  gli  Ór- 
fini cò  altro  grotto  di  gente  tcncuano  attediata  13  porta  di  S.  Agnefc.  Giordano 
Orlino  di  Monte  Giordano  dalle  fue  cale , c la  milizia  prefidiaria  dalla  molo 
Adriana  infcltauano  dentro  la  Città  con  fortite  e {correrie  odili  i parziali  d’- 
Vrbano,il  qual  difenderla!!  in  S. Maria  in  Trallcuére . IntJnto  oportunamento» 
giuro  ad  Vrbano  il  loccorlo  di  Gio.Aucuto  con  alcune  migliaia  di  Britàni,  c’- 
haueuano  militato  per  la  Chiefa  in  T oleina  contro  i Perugini,  & i Fiorentini, 1’ 
arriuo  di  quelle  truppe, e gli  sforzi  di  Nicola  Orfino  Conte  di  Nola,  di  Tornado 
Sanfeuerino,  c di  Andrea  Carafa  Maggiordomo  del  Papa,  i quali  opponeuanfi 
con  llrenuo  vigore  a i nemici, c rintuzzauano  tutti  i lor  tcntariui,  accrebbcr  l’- 
animo de’  Romani.Dapoi  ancor  più  ingrottatelì  le  forze  del  Pontefice  <ró  nuo- 
uirinforzi  raccolti  dalle  terre  Ecclefìafiiche,  Alberico  Conte  di  Barbiano  Ge- 
nerale della  Chiefa  infieme  cò  Galeazzo  Pcpoli  Bologncfe  vfcl  di  Roma  a 28 
d’Aprile  del  1 379,  c con  giuda  armata  fi  fpinfe  contro  il  Monzoia  o Mongioia 
nipote  di  Clcmcnce.chc  con  numcrofe  truppe  di  Guafconi,e  di  Britàni  attedia- 
li la  terra  di  Marino.pcr  poi  inoltrarli  a foccorrcrc  il  Calici  S.Angclo.  Attac- 
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catafi  la  giornata  il  giorno  feguctc,ne  fù  il  fucceflo  cosìimprolpero  per  Geni.' 
che  s mila  de’  (noi  reltaron  fu’l  campo  infieme  con  Bernardo  della  Sala  rtrenuo 
guerriero  nominato  dal  Vallìngam  Bernardo  del  Sale, ch'era  flato  dianzi  allet- 
tato da  Clemente  al  proprio  feruigio  con  rinueflitura  di  Mornàs.e  di  Caderof- 
fa  nel  Venefino, per  teftimonio  di  Clemente  iflefio  nel  fuo  Regiflro  Co.  i -p.tg.87. 
c tri  i prigioni,  che  furono  in  gran  numero,  fi  contò  l'iftefTo  Monzoia  con  altri 
C3pi  notabili , c foldati  veterani . laonde  rientrarono  1 Pontifici)  in  Roma  in_. 
atto  di  trionfanti,  ftrafeinando  lacere  le  infegne  di  Clemente  . S.  Antonino  . 
Platina.  Vualfingamo.  Collenuzio.  Spondano.  Bzouio-  Rainaldi . 

Ag  Ma  troppo  intempeftiuaméte  raccolfcro  i trionfali  applaufi.imperoche 
fe  luucfle  Alberico  profeguita  la  vittoria.fi  farebbono  del  peflifero  feifma  fucl- 
ti  i «ermogIi,&  haurebbe  agcuolmentc  còdotti  prigionieri  da  Anagni  in  Roma 
l’Antipapa,  e i fuoi  Cardinali . Atterrito per  quella  rotta  de’  fuoi,  da*  cui  fpe- 
raua  non  pure  il  foccorfo,  ma  eziandio  l’clpulfione  di  V rbano  da  Roma , refe  a 
patti  di  buona  guerra  il  Cartel  S.Angelo  il  Comandante  Francefe,  che  per  va' 
anno  dalle  forze  de’  Romani  valcroìamente  l’hauea  difefo.  e poco  dopo  Gior- 
dano de  gli  Orfini  di  Monte  Giordano  s’inchinò  anch’  egli  all’  obedienza  d*- 
Vrbano  ! e Rinaldo , e Giouanni  Orfini  ritiratili  nell’Abruzzo , mentre  dapoi 
tentarono  di  far  declinar  gli  Aquilani  a Clemente  , cadcrono  fotto  il  furor 
popolare  . Spauentato  pili  ch’ogni  altri  Clemente , n’andò  vagando  per  vari) 
luoghi  del  Co.  di  Fondi,  e particolarmente  fi  afeofe  in  Spelonca  Cartello  della 
Diocefe di  Gaeta,  perfinattanto,  che  giuntali  dalla  Regina  Giouanna  la  di- 
mandata (corta  di  foldati  e di  galee , n’andò  a Napoli , riccuutoui  con  magni- 
ficenza dalla  Regina  nel  Cartel  dell’  Ouo  . Ma  ben  torto  tumultuando  contra 
lui  i Napolitani  in  fauor  d'Vrbano,  come  fcriuonoil  Collenucci , il  Pigna- 
telli,  3c  altri,  non  iltimandofi  ficuro,  nè  douendo  trar  feco  nel  precipizio 
la  confederata  Regina , fdaftrctto  l’Antipapa  a tornare  ond’ era  venuto , co- 
me fcriue  1’  Autore  ScifmaticodclUfua  vita  , e come  inoltrano  le  fue  lette- 
rea  18  di  Maggio  date  in  Fondi.  Poco  appreffo  da  quelle  Ipiaggie  ficommef- 
fealmare,  & approdato prolperamente  in  Marfiglia  a dieci  di  Giugno  del 
ij7P, india  pochi  giornifi  portò  in  Auignone  , riccuutoui  confommo  onore 
c giubilo , cosi  da  gli  abitanti  della  Cittd , come  da'  Cardinali  rimalliui,  quan- 
do Gregorio  XI.  ne  parti . 

so  Stabilitali  in  Auignone  la  refidenza  di  Clemente  , incrudelì  Io  feifma  , 
e prefe  vigore . Peroperadc’  Cardinali  , c (criuono  ancora  del  Rè  di  Fran- 
cia, innunicrabili  perfonc  furon  coftrettc  a certificare  in  giudizio,  1’  clez- 
zione  d’  Vrbano  elfer  feguica  coattamente  : ancorché  maggior  forte  il  nu- 
mero di  coloro  , che  per  ordine  di  Vincislao  Rè  de’  Romàni  interrogati 
altronc  da’  fuoi  Ambalciadori  diedero  teftimonio  della  Iegitima  eiezio- 
ne d’  Vrbano,  e dell’  intrufione  di  Clemente.  Pietro  Pomicine  detto  il  Card. 
Fiorentino,  e Simone  del  tir.  «ii  SS.Gio.e  Paolo  detto  il  Card.di  Mi!ano,temen- 
do  della  feneritd  d'Vrbano  , pcrerterfi  congiunti  a i Cardinali  Oltramontani 
nell’elezzione  di  Clemente, fi  accoftarono  all’Antipapa  anch’erti,  deporto  ii  po- 
rterò,nel  qual  fin’allora  haueuano  continuato,  della  conuocazione  del  Conci- 
lio. Anzi  in  Nizza  dì  Prouéza  compolero,  e pubiicarono  nella  cafa  di  Gregorio 
Orfecti  vn  fatto  dell’elezzione  d'Vrbano  fparfo  di  menzogneri  quale  è inìe-ito 
nel  co.i.defcbifm.p.160.  Contra  Prelati, Preti,  e Chierici  dell’  obedienza  di  Vr- 
bano incrudeliuano  Clem.c  i fuoi  parziali,come  ferine  Tcodorico  Niem.anda. 
uafene  a caccia  per  terra, c per  marc,c  com'era  prefi, 0 ncll’acqua,o  nel  fuoco, 
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o con  altro  genere  di  fupplicio  peri nano  : e fpeffo  tra  le  loro  infidie  cadcuano  i 
Nunzi;, che  a vari;  Prencipi  fpediua  Vrbanojcosi  procurandoli  che  a quelli  non 
pcrucnifsc  il  lume  del  vero  fatto . 

51  Si  promulgaivano  in  Auignone  ne’giorni  folcnni  publichc  efccrazioni, 
c Scoinniuniche  contra  Vrbano , e’  fuoi  legnaci  ; nè  omrocttcuafi  di  confermar 
con  \a  predicazione  il  popolo  nella  finillra  opinione  del  Pontificato  d’ Vrbano . 
Macalo  auucnnc  nella  medefìma  Città  notabile,  che  qui  cfpongo  con  le  paro- 
le diS. Antonino . Multiplicauit,dr  Clcmens  vocatus  Cardinales,e  diuerfis  part'ibus 
nouot  afìumens.C uni  autem  vnus  eorum  ^Ammoni  Jcrmocinarctur publicè  contri  Vr~ 
b*num,nifus  probare  non  efje  verum  Tapam,Jubita  morte  extmuus  e/i, qua/i  in  vin- 
diftam  jusfalfccprcbattonis. 

51  Cercò  Clemente  di  opprimere  Vrbano  conl’armidi  Rinaldo  Orfini , 
(Efim.C4p.in  vit.s.Catb^eu.p.j.c.^.)  e di  rapirgli  con  varie  Legazioni  i Prenci- 
pi  della  fila  obedienza  ; di  allettare  ancora  con  ampie  offerte  al  proprio  parti- 
to le  Città  a Italia , anzi  di  riduruele  con  la  forza  dell’ armi  di  truppe  Gualco- 
ne,e  con  farti idei  Cardinal  Pilco;  e (limolò  Lodouico  d Angiòa  potentiflìmi 
apparecchi  di  guerra  per  opprimere  non  meno  Vrbano, che  Carlo  di  Durazzo 
da  Vrbano  inucllirodel  Regno  di  Napoli . Mentre  all’incontro  Vrbano  fulmi- 
naua  anch'egli  cò  giuflc  ccnfure  rAntipapa.follecitaua  i Prencipi  di  quel  par- 
tito a ritornare  all'ouile  della  vera  Chic  (a,  ehauea  promoffoal  Regno  di  Na- 
poli Carlodi  Durazzo  Prencipe  di  quel  fangue, deportane  Giouanna , non  folo 
come  fcifmacica.ma  come  principale  autrice  dello  Scifma . 

jj  Ecco  in  rillretroquel  che  appartiene  allo  Scifma  fino  alla  morte  di  Vr- 
banopl  qual  morì  a 1 5.  d’ Ottobre  del  1 j8p.GIoriofoin  vero  per  zelo,  per  inte- 
grità, e per  cortàza,  le  nó  hauelfe  offiifcata  la  propria  gloria  con  le  troppo  rigi- 
de maniere, e con  Pallidità  d’ingrandire  il  Nipote  col  Prcncipato  di  Capua,col 
Ducato  d’ Amalfi, co’Contadi di  Calerà,  di  Fondi,di  Mineruino.e  d'AItamura  , 
e col  dominio  delle  Città  d‘Auerfa,diGaera,di  Capri,  di  Callcllamare,  di  Sor- 
rento,di  Nocera,di  Somma, e d’altre.  Il  cui  fmembramento  non  riulcì  tollera- 
bile al  Rè  Carlo, ancorché  comprcfo  nell'inueflitura  del  Regno,  c da  lui  àccct- 
t ato.Onde  non  adempitali  pienamente  dal  Rè  la  códizionc  a voto  del  Papa,  flc 
aggiuntimi!  altri  motiui,fi  eccitò  rra  loro  guerra  e difeordia  nó  poco  pregiudi, 
ziale  a gli  affari  della  Chiefa.Sicdè  dal  giorno  della  fua  clezzionc  1 i.anni  ó.me- 
lì,c7.giorni  . Di  lui  hfcrifcc  Kranzio7.i.mcfro/?-c-i3.,chcfùdercodacelcllc 
fpecic  ad  vn  pio  Monaco  Vrbanus  eft  virus  T*pa,& Sponfus Eeclefi<e,  (ed in  regi- 
gimine Juo  tenebit  modurn  fine  modo.  Or  riuolgiamoci  ad  altre  materie. 

;w  54  Sourallando  a Giouanna  l’armi  di  Carlo  Durazzo  ad  illanza  d’Vrbano 
proueduto  d’cfercico  dal  Rè  d’Vnghcria, pensò  la  Regina  di  munirli  contro  le_» 
fue  forze  con  adottar  per  figliuolo  Lodouico  Duca  d'Angiò:  al  qual  effetto 
Clemente  con  diploma  dato  in  Auignone  il  primo  di  Febraio  die  podelìà  alla 
Reginadiprocederealladettacjezzionc.cditrafondcrcin  lui  dopo  morte  il 
Regno,  fatta  da  Giouanna  l’adozzione  a 19  di  Giug.del  1380, la  confermò  Cle- 
mente nel  mefe  di  Lugl.  dcH'illellò  anno,  c ncll'ificflo  tempo,  perche  Giouanna 
nóhauca  facoltà  di  trasferir  nell’Angiòi  Contadi  di  Prouenza.di  Forcalqmer, 
c'dcl  Piemonte  lenza  l’afscfo  di  Cefare  diretto  lourario  di  quelle  Prouincie,  fili- 
le l'Antipapa, che  folfe  vacate  il  Soglio  Cefarco  per  l'adelionedi  Vincislaoad' 
Vrbano.e  però  i dritti  Imperiali  appartenere  alla  Chiefa  : su’l  qual  fondamelo 
có  autorità  Apollolica  cósétì  nella  traslazione  fattane  da  Giouànaie  ciò  fè  có 
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Bolla  data  in  Auignone  1 1 KtL  ^iagufli  anno  II.  dcfcritta  nell'Appendice  deil'- 
Ifloria di Giouenale  Orlino.  Nè  lalciò Clemente  di  rendere  ogn'  altro  vfficio 
pottìbile  alla  medema  Giotianna:  onde  impegnò  ad  vn  certo  Gregorio  il  domi. 
niotcmporale.chclaChiefad'Auignonc  hi  nella  terra  di  Barbcntana  per  ven- 
timila feudi , eh'  egli  hauea  fpcfx  d'ordine  di  Clemente  per  feruigio  di  quella.» 
Regina  nella  congiuntura  delle  agitazioni , ch'ella  foftcneua  per  l'indignazione 
d'Vrbano.  Ne  dicorre  Paolo  di  Caftro  nel  conf.414. 

5^  Era  morto  a i5  di  Settembre  il  Rèdi  Francia  Carlo  V.  eperl'opera  da 
lui  predata  a Clemente,  hauea  fentico  in  molti  auuenimcnti  il  pelo  del  braccio 
Diuino . E prima  di  morire  aperti  i lumi  dell'animo  con  publico  i linimento  , 
benché  fparfo  d’indebite  feufe , defcritto  nel  toni.  3 5.  de  Jchifm.  p.  1 5 a.  hauca_j 

E rotedato  di  voler  aderire  a quel  Pontefice,  cheiiSag.  Coucilio  vniuetfalo 
aurebbe  determinato,  douer  venerarli . Anzi  che  ancor  li  fottraede  con  pu- 
blico  decreto  dall'obcdienza  di  Clemente  , li  raccoglie  per  gli  atti  deli'attcm- 
blea  di  Parigi  prodotti  nell'Appendice  a Giouenalc  Orlino,  dall’orazione,  che 
vi  hebbe  Guglielmo  Fillacio  Decano  di  Rheims  , allora  che  propugnandoui  la 
caufa  di  Pietro  di  Luna  rimprouerò  a i Francclì  col  detto  efempio  di  Carlo  V . 
la lcggicrezz3,  con  la  quale  eran  foliti di  togliere,  c di  redimir  loffequio  a i 
Pontefici  d’Auignone.  Rimado  però  Reggente  del  Regno  di  Francia  Lodouico 
d’Angiò  fratello  del  defunto  Rè  nella  minorità  del  Rè  Carlo  VI.  non  hebbero 
alcuno  effetto  i pcnlìcri  del  defunto  , perche  attaccatilfiino  Lodouico  a Cle- 
mente per  gli  auantaggi,  che  ne  fperaua,  promoife  pai  che  mai  loScifma  fino 
alla  violenza . 

Clemente  all’incontro  cumulando  i fuoi  vffici  verfo  Lodouico  gi  i do 
Giouanna  adottato,  nella  Città d'Auignone.ou’erali  !'  Ang  ò trasferito  coro 
Amedeo Co.diSauoiafcguito  da  potente efercito, a 30  di  Maggiodel  1381  del 
Regno  di  Napoli  lo  incoronò.  Segui  la  celebre  funzione  otto  giorni  dopo  la 
morte  della  Regina  Giouanna , la  qual  venuta  inlìemc  col  Regno  in  poter  del 
Rè  Carlo,  per  togliere  ogni  fperanza  a i di  lei  parziali  nella  congiuntura , cho 
gli  s’erano  ribellati  la  Città  dell 'Aquila,  ci  Conti  di  Lecce,  di  Molitorio,  e di 
Conuerfano,  fùdi  fuo  ordine  barbaramente  lìrangolata  con  vn  laccio, o foffo- 
cata  con  vn  guanciale,  come  variamente  riferifeono  il  Nicm,  Se  altri  Autori  di 
quel  tempo,  mentre  genufletta  oraua  nel  fuo  Oratorio- 

57  Raccomandata  da  Clemente  a Lodouico  l’oppreflìone  d'Vrbano  , così 
ben  che  l'occupazione  del  Regno  di  Napoli , entrò  l'Angiòin  Italia  confiori- 
tiffìmo efercito  di  fettanta  mila  foldati  : e lo  Scifmatico  Autore  della  vita  di 
Clemente  fi  duole,  ch'ci  non  andatte  a dirittura  a Roma,  perche  a fuo  dire  ha- 
utebbe  fenza  dubbio  ridotto  nelle fuc  forze  Vrbano,  c i fuoi  Cardinali,  ma  non 
permettendolo  la  Prouidcnza,  fenza  toccar  la  Città  di  Roma,  forfè  per  noto 
conftimar  l’efcrcito  all’intorno  di  gran  Città  oportunamcntc  munita  di  numc- 
rofi  prefidij  , n'  andò  Lodouico  a Napoli  ; nel  qual  Regno  dopo  varij  fuccefli 
improfperi  delle  fue  armi  morì  afflitto  nella  Citta  di  Bari  a io  d’  Ottobre  del 
i38.f.degno  pc'  fuoi  gran  talenti  di  miglior  fortuna  in  caufa  più  giufta . 

58  La  morte  di  Lodouico  primo  d'  Angiòfè  concorrere  altri  fourani  nel* 
la  Città  d' Auignone  - imperòchc  Maria , la  quale  inticolauafi  Regina  , vc- 
doua  del  defunto  Prencipc  , trasfcrcndofi  da  Angers  in  Prouenza  inficino 
con  Lodouico  IL  fuo  figliuolo  , per  calmami  più  agcuolmentc  le  temprilo 
eccitatali  dalla  fazzionc  del  Rè  Carlo  Durazzo , per  cui  fi  tcneano  Marfiglia, 
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ieArles,  entrò  in  Auignonencl  138;,  c vili  trattenne  perfinattanto che  col 
fauor  di  Clemente  hauelfe  fortificato  il  proprio  partito,  c fpianatafi  bc  la  Itra- 
da pe'l  fuo  profpero  ingrelfo  in  quella  Prouincia  . In  quel  foggiorno  di  Maria_j 
Clemente  con  rauttoritd.chc  arrogauafi  di  Sommo  Pontefice,  infeudò  del  Re- 
gno di  Sicilia  Lodouico  Secondo, ina  non  procede  per  allora  alla  fua  Corona- 
zione . 

59.  Ella  fù  riferbata  al  mefe  di  Nouembrc  del  1589.  nel  cjuale  Auignono 
vide  tra  le  fuc  mura  altro  numero  di  gran  Prencipi , c fplcndidc  funzioni . Vi  fi 
trono  il  Rè  di  Francia  Carlo  VI.  Ludotiico  Duca  d Orleans  (uo  Fratello;  i Du- 
chi di  Borbone , di  Burges , e di  Borgogna  fuoi  Zij , c Lodouico  II.  d'Angiò  fuo 
Cugino . il  primo  di  Nouembrc  celebrò  l’Antipapa  Pontificalmente , c’  1 Rè  di 
Frauda  gli  diede  l’acqua  alle  mani . Indi  Clemente  tra  le  Solennità  della  mef- 
fa incoronò  Lodouico  Giuniore  de'Regni  di  Gcrufalemmc , e di  Sicilia , e ne 
riceué  l'omaggio, c'1  giuramento  di  fedeltà . Ciò  fu  vn  legar  ftrettamcntc  ne’- 
fuoiinrercffique’Prencipi;  mi  non  ballandogli , in  quella,  & in  altre  occa- 
fioni  concede  al  Rè  di  Francia  le  prouifioni  di  molti  Vcfcouadi  per  auantiri- 
feruatialla  Sede  Apoftolica  ;8c  a!  medefimo,  a i Prencipi , &a  i loro  famiglia- 
li , coucefTe  per  grazie , & cfpettatiuc  i più  pingui  benefici;  del  Regno,  & o- 
gnifortedidifpcnfe,  che  vollero,  permeglio  contenerli  nella  propria  diuo- 
zione . 

do.  Nel  medemo  anno  pafsò  per  Auignone  vn  grande  impoflore  nominato 
Paolo  Tigrino,  il  qual  iattandofì  Patriarca  di  Coltanrinopoli,  &infigendo- 
fid’cITer  flato  maltrattato  da  Vrbano  per  haucrmoftrata  propenfionc  a Cle- 
mente, fu  da  quelli,  e da'fuoi  Cardinali  hauuto in  grand’onore  , e cumulato 
di  ricchi  fliini  doni.  Simili  nerafe  col  medefimo  inganno  dal  Rè  di  Francia  in 
Parigijnè  prima  c’haueflc  approdato  in  Lcuantc.fi  fcoprìl’impoflura . 

6 1.  IncI  1 jpo.  fi  tennero  l'vltimo  d’Agollo  nella  Citta  d'Auignonc  i Comi- 
zi] Generali  dell’Ordine  de’Caualieri  di  San  Gio:  per  trattami  della  difefa  di 
Smirna  gii  da  Gregorio  XI.  raccomand  jra  al  lor  prefidio  , e per  raunarui  tutti 
gli  oportuni  apparecchi.  Cosi  Bofio  nel  1. 4.  della  loro  Iflorfa  ; foggiungcn- 
ilo , che  cosìhauca  l’Antipapa  ordinato  al  gran  Maellro  dell'Ordine,  allor  che 
gli  andarono  a i piedi  tre  fuoi  Ambafciadori  per  impetrarne  fuflìdij  per  la  det- 
ta Città  di’  Smirna, e per  1*1  fola  di  Rodi, la  quale  anch’cllacra  minacciata  dal- 
l’armi  vittoriofe  di  Baiazcttc  gran  Signore  de’Turchi. 

6 a.  Nel  tempo  della  refidenza  dì  Clemente  in  Auignone , quella  Città,  e’1 
Contado  Venefino  fentirono  all  intorno , e den-ro  i lor  territori]  alcuni  moti 
non  leggieri  di  guerra . Li  Tuchini  truppe  di  rapina,  &auanzi  delle  Società, 
che  ne  gli  anni  precedenti  haucano  riempite  di  guaiti  la  Linguadoca  , e la  Pro- 
uenza  , danneggiauano  nuouamenre  quella  Prouincia  fotto  la  condotta  di 
Fcrraguto  lor  Capo . E perche  aderiuano  a!  partito  di  Carlo  di  Durazzo  con- 
tro la ?a zzionc  di  Lodouico  d Angiò , non  ceflauano  di  feorrere  con  molti  dan- 
ni nel  paefe  Ecclcfialtico  poITcduto  dall  Antipapa  fautore  dell’Angioino.  Cle- 
mente lor  oppofe  Raimondo  Ruggiero  di  T urena  fuo  affine  in  fecondo  grado, 
pronipore  di  Clemente  VI.c  figliuolo  del  Fratello  di  Gregorio  XI. 

61.  Ma  quell'aiuto  c'hauca  Raimondo  dato  a Clemente  fù  l’vn  de’  motiui 
da  lui  addottine!  muouerli  guerra  gli  annileguenri.  Iiritato  Raimondo,  che 
Lodouico  I.  d’Angiò  hauclle  riuniti  al  dominio  Contale  di  Prcucnza  1 feudi , 
ch’egli  haucua  riceuuti  a titolo  oncrofo  dalla  Regina  Giouanna , c che  la  vc- 

do- 


Bigrtizeri  bvf 


Zjl  lfloria  d Autonomie  del  Cont.V enejìno 

doua  Maria  tutricc  di  Lodouico  il.  hauefi'e  cortantemcntc  ricufato  di  reinte- 
gramelo , abbracciò  apertamente  nel  13po.il  partito  del  Rè  Ladislao  figliuo- 
lo di  Carlo  di  Durazzo , rammafsò  le  reliquie  dell’armata , che  il  fu  Rè  Carlo 
hauea  trafmefla  in  Pronenza  per  far  diuerfionc  all’armidi  Lodouico  I.  in  Ita- 
lia, e ratinò  altre  truppe  dalla  Linguadoca,edal  Delfinato,  alle  quali  fi  con- 
giunfcro  non  pochi  malcontenti  della  Proucnza.  Con  quelle  forze  nò  folamen* 
te  s’impadronì  di  molti  cartelli , piazze , c terre  confiderabiti  in  quella  Prouin- 
ci  a,  ma  inuafe  ancora  il  Contado  Venefino  , n'  occupò  gran  parte,  ccosl 
quello, come  il  territorio  d' Auignone  affi, irte  con  atroci  oftilicà . Allegaua  per 
giufto  titolo  deH'inuafione  delle  terre  Ecclefiaftiche  : Ertergli  debitrice  la  Ca- 
mera Apoftolica  di  grà  Sòme  prcrtatele  da  Guglielmo  luo  Padre,  cosi  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  XI.  come  nel  pretefo  Papato  di  Clemente  : altre  parimen- 
te doucrnegli  in  rifarcimento  delle  fpele  da  lui  fatte  nel  portar  1*  anni  per  Cle- 
mente contra  i Tuchini  in  Prouenza , e contra  Vrbano  in  Italia . Non  rrmuo- 
ueua  Clemente  ilpretefto , o’I  motiuo  di  Raimondo  con  lo  sborfargli  il  pretefo 
denaro,  però  la  guerra  durò  alcuni  anni.  Finalmente  l’Antipapa , come  rife- 
rifee  il  Bouche,  liberò  dalla  reflazione  i fuoi  fiati  con  la  pace,  che  conclufe 
con  Raimondo  l'anno  1393.  fenza  comprenderui  la  Prouenza:  indarno  la» 
gnandofi  con  Clemente  i Deputati  di  quella  Prouincia,  ch'egli  firtaccarte_» 
nella  pace  da  chi  haueua  con  lui  congiunti  i proprii interelll  in  guerra . Tra_* 
gli  articoli  di  quella  pace  raccoglielida  alcune  memorie  del  Monaftcro  di 
Monte  Maggiore , l’vno  forte  , che  Raimondo  terrebbe  in  pegno  il  Priorato  di 
S.  Remigio,  c tutte  le  rendite  dell' Abbadia  di  Monte  Maggiore  , edcllefue_* 
dipcndézc,perfinattanro  che  con  que’  frutti  pienamente  fi  forte  fodisfatto  de* 
crediti,  ch’egli  haueua  conlapretefa  Sede  Aportolica  d’  Auignone  . Cosili 
Bouche  Iftorico  di  Prouenza.  Ma  detta  pace,  onon  fùvera,  onon  fu  dure» 
uoletimperochc  l'Anonimo  Autore  della  vita  di  Clemente  apprefsoil  Bofquet 
afserifee,  clic  nel  1394.  il  qual  fiì  l’anno  della  fua  morte,  3gitò  Clemente  la.., 
feueritd  dc’giudizij , replicando  più  acerbi  editti  contro  Raimondo,  che  l’- 
affine Antipapa molertaua con graue guerra,  c'1  Contado d' Auignone,  cioè 
il  territorio  d'Anignone,  c’1  Contado  Venefino  danneggiaua  con  guarti  o- 
ilili:  donde  il  predetto  autore  prende  occafionedi  efaggerar  con  acerbità  , 
che  le  ricchezze  quando  da  i Pontefici  fon  profufe  nc’confanguinci,  e ne  gli  a fi- 
fini  , per  lo  piti  diuentano  perniciofe  alla  Chiefa , c fi  ritorcono  in  fua  ronina. 
Nel  che  parimente  concorre  il  teftimonio  di  Pietro  di  Luna  il  fuccefsor  di  Cle- 
mente nella  commiffionc , che  diede  a’fuoi  Ambafciadori  di  diuolgar  le  cagio- 
ni della  precipitofa  morte  ci  Clemente . Item proptergucrram  Domini  I\iymundi 
dcTurena,  quarti  fouebat  Dominus  ^Ambianenfts , èralq  in  Curia , &proptergucr - 
ras, qua  crani  in  Scapoli  ; & Dominus  A mbiancnfis  tenebat  Comitatum  Fenayjini , 
vcl  vnam  parlcm  Comitatus . t.ó.de  fcbtfm.p. ao. 

<54  Da  quello  Clemente  riconofce  il  Venefino  il  beneficio  delle  belle  mura 
di  pietra  quadra,  ond’è  cinta  la  Città  capitale  di  Carpentràs.  Non  ne  per- 
fezzionò  Clemente  il  lauoro  , ma  datoui  principio,  tanto  ancor  lo  auanzò, 
che  facile  fii  al  fuo  fuccefsore  il  ridurloà  fine . 

6$  Oltre  la  promozione,  c’hauea fatta  Clemente  in  Fondi,  altre  dodi- 
ci creazioni  di  fuoi  Cardinali  egli  fece  nella  Città  d’Auignone  . D’vnfolofu- 
ron  la  prima,  e la  feconda  feguite  nel  1382,  di  dieci  la  terza  a 33.  di  Dicem- 
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bre  del  I38<j.di  otto  Iaquarta  a radi  Luglio  del  1385.  d'vnfolola  quinta  del 
ijg 6.  Nel  1377  fu  la  fella  di  due  Italiani  , che  Vrbano  Vl.hauea  deporti  dal 
Cardinalato  .d'vno  parimente  furono  la  fettima,  l’ottaua , e la  nona  nel  1388» 
nel  1389,  nel  1390.  Due  ne  produrti  la  decima  che  fegui  l’ ifteflo  anno  1390  a_. 
io  d’Ottobre . Vn  ne  creò  nell'  yndecitna  del  1 391  ; e ne  chiufc  il  periodo  , due 
promouendonc  con  la  duodecima  a 14  di  Gennaio  del  1394. 

66  Prima  che  giungere  in  Auignonc  l'eletto  Antipapa  vi  mori  nel  mefe  di 
Dicembredel  1378  il  Cardinale  Egidio Iflalnio  Vcfcouo  Tufculano  creatura 
d’  Innocenzio  VI.  al  quale  il  Ciacconio  di  con  errore  il  cognome  di  Bella- 
mera  .attribuendoli  nittociò  eh1  è proprio  d’ Egidio  di  Bejlamera  Vcfcouo  d* 
Auignonc . De’  Cardinali  creati  da’  veri  Papi , ma  deporti  come  fcifmatici  da 
Vrbano  VI.  vi  morirono  dopo  larriuo  di  Clemente:  Nel  1379  Gio.deBran- 
faco  Vefc. Card.  Sabino  creatura  d'Innoccozio  > e da  Gregorio  XI.  lafciato  fuo 
V/cario  Generale  in  Auignonc , e nel  Conrado  Venefino  . Nel  1381  Pietro 
Flandrini,  oFlandrio  Diacono  Card. di  S.Euftachio,  creato  da  Gregorio  XI. 
Nel  1 384  Vgo  di  San  Marziale  Francefe  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Portico 
promollo  dà  Innocenzio  VI.  e Pietro  di  Bernia  Francefe  Prete  Card,  di  S.  Lo- 
renzo  in  Lucina  detto  il  Viuarienfc  creatura  di  Gregorio  XI.  Nel  1385  Pietro 
diMonturuco  LimofinoCard.de!  tit.di  S.Anaftafia  Càcellieredi  S.Chiefa  crea- 
tura d’ Innocenzio  detto  il  Card.di  PàpIona.Nel  1387  Anglico  Grimoardi  Vefc. 
Card.  Albano  fratello  c creatura  d'Vrbano  V.  ilqualfùl’vno  de’  due  Cardi- 
nali rellati  in  Auignonc,  che  con  Ior  lettera  ad  Vrbano  VI.  I fu  l’altro  il  pre- 
detto Card,  di  Pamplona)  de'  erèdi  Luglio  del  1378  deferitta  nel  tom.  *•  de_* 
fcbi[m.p. 3 i.confentirono  nella  rcllitutione  di  Cartel  S.  Angelo  da  gli  altri  Card. 
congiurati  impedita. Nel  1389  Gerardo  del  Poggio  detto  ai  Maggior  Monaftc- 
ro  dall’Ordine  Cirtcrciéfc  alfunto  al  Cardinalato  da  Gregor.XI.col  tit.di  S.Clc- 
mente  . Nel  1390  Guglielmo  Nouelletri  Diac.Card.diS.Angclo.Pictrpdi  Vcr- 
ruco  Diac.Card.di  S.Maria  in  via  lata . Vgo  di  Montclongo  prima  del  tir.  de* 
SS.  quattro  Coronati,  e poi  Vefc.  Card.  Prcneftino,  detto  di  Bertagna,  tutti  tré 
creature  di  Gregorio  XI.  nel  1391  Bertrando  o Bernardo  Lagerij  de  Fieiaco 
dcirOrd.de'  Minori  Vefc.  Card.  Ofticnfe , ( affunro  a qucfto  titolo  da  V rbano 

VI.  ) creato  daH’iftertb  Gregorio  col  tir.  di  S.Cecilia  detto  il  Glandacenfe  , fc- 

pcll/ro  nella  Chiefa  de’  Minori  in  Auignone . ed  in  tempo  incerto  Gio.de  Crol- 
lo Vefc.Card.Prcncfl  ino, detto  di  Limoges, Maggior  Penitenziero, creato  anch’ 
erto  da  Gregorio,  c fepolto  nella  Catedralc.  èben  vero  che  doué  morire  prima 
del  Card,  di  Bcttagna  morto  nel  1390.  in  qualità  di  Vefc.Card.  Prencrtino  , alla 
qual  non  potè  pa  Ilare , che  pe’l  trapaflo  del  Card.di  Limoges  Vefc.Prencftino. 
Dc’Card.crcarida  Clemétc  morirono  in  AuignoneiNcl  1381  Nicolò  di  S.Satur- 
nino  dal  Generalato  dell'Òrd.  de' Predicatori  affluito  al  titolo  di  S.S.jrto,  fepol- 
to nella  Chiefa  dc’Predicatori  d’Auignone.Nel  1383  Pietro  di  Barena  Card.del 
tit.de  SS.Marcellino,  c Pietro,  Nel  1 385  Aimerico  de  Manaco  Card.del  tit.di  S. 
Eufcbio.  Nel  1387  lacomo  de  Vifs  del  tit.di S.Prifca .Pietro  di  Luxéburgo  Diac. 
di  S.Giorgio  al  velo  d'oro  beatificato  dal  vero  Clemente  VII.  Nel  1386  Gio. 
Rotlàdi  Vefc.d'Amiens  del  tit.di  S....„  Pietro  Aifcclini  di  Montaguto  dell  Ord. 
di  SJÌencdctto  del  tit.di  S.Marco.Pietro  de  Crofso  de!  tit.dc'SS.Nereo,&  Achil- 
leo, il  qual'è  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Marziale  . Nel  1390  Pietro  Soractneco 
Vefc.Card.  Sabino . Tomafsodc  Ciafse  odiCafsaco  Monaco  Se  Abbate  di..... 
del  tic.  di  S.Sabina . Amclino  de  Lotrec  Vcfc.diComingcs  deh tit.di  S.Eurtbio. 
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Nel  i jpr.Faiditod’Agrifogiio  già  Vcfc.d'Auignonedd  tic-  de'  SS.  Silucfiro," 
e Marcino  de’  MontùGiacomo  de  Móteoayo  del  tic.  ad  altri  de’  SS. Marcellino 
e Pietro,  ad  altri  di  S.CJcmentc.  Nel  1 391.  Pietro  de  Fitigniaco  Diac.  di  S-Ma- 
riain  Aquiro,fcpolto  nella  Chicfade’  Celeftini. 

67.  Riuolgeudoc,  ora  allo  feifma.  Dopo  la  morte  di  V rbano  Icgitimamente, 
e con  applaufo  adunco  a a.di  Nouemb.dci  r ?8?.al  Sómo  Poti ficato  col  nome 
di  Bonifacio  IX.  Pietro  Toma  celli  di  patria  Napohtano,e  di  famiglia  nobiliffi- 
ma  diramata  dalla  Caia  iliufire  dc*Cibo:rinuouò  córro  lui  l'Antipapa  l'cfccra- 
2Ìoni,e  le  ienteazei  come  altresi  Bonifacio  fulminò  CIementc,e  tutti  i Tuoi  ade- 
renti,e feguaci.  Si  trattò  non  per  ranco  dal  vero  Pontefice  d’abrogar  lo  feifma, 
e di  rcftitiiir  l’vnionc  alla  Chiefa.Con  varie  legazioni  prima  tentò  diridurre  al- 
la fua  obedienza.cioè  al  vero ouiIe,iPrencipi,c  i popoli  dei  partito  dcH’jntrufo 
con  otferire  a i PfeudoCardinali  di  Clemente  l’onor  dd  vero  Cardinalato > e in 
vn  con  t-flfo  a Clemente  la  perpetua  Legazione  a Latcre  nelle  Prouincie , e ne* 
Regni, che  allor  gliobediuano.  Dapoi  fi  auanzò  ad  off.  rire  la  celebrazione  di 
vn  Concilio  Ecumeoico.acciochcin  erto  con  legitima  autorità  giuridicamente 
fidecidefle  la  controuerfia  del  concefo  Pontificato.  All'efempiodi  Bonifacio 
Clemente  anch'egli  voile  parere  inclioatoall  Vnione,e  compofione  vn  partito, 
lare  officio  di  mdfa,Io  publicò  con  ampie  indulgenze  per  chiunque  lo  celebrai, 
fe:  ma  nell’ilfeffo.tenipo.pir  raccootodcllo  Spondano,mandò  in  Parigi  il  Mae- 
firoGiojGonlamOrcncbtano.accinchedifpcnfandolnduJgenzc  difluaddle  1* 
roione>e  concita/Ee contro  Bonifacio  gliammi.  Quando poi  vide  fommamente 
accalorati  i Franccfi  nello  fiudio  d’abolire  lo  feifma  .mandò  Legato  al  he  di 
Francia  il  Card.  Pietro  di  Luna,  accjoche  fotto  fpecie  di  ledar  lo  feifma  fi  fin* 
diaffe  di  propaga  rio.  Ma  dillenttuano  i Teologi  della  Sorbona,  per  reflimonio 
di  Giotienale  Orlino  ,c  tra  effi principalmente  due  foggettidi  fommo  credito 
Pietro  Ai!ly,&  Egidio  de  Campucbe  furono  però  citati  da  Clemente  ai  fuo  tri- 
bunale,ma  ricufaronodi  prefentaruifi.  Si  diede  allora  Clemente  a corrompere 
con  doni.e  conpromefle  i Prcncipi  della  Corte, laondceoogiuntofi  a Pietro  dì 
Luna  il  Duca  di  Bcrry  Zio  del  Re, con  la  fua  forza,&  autorità  opprdfc  1 Sorbo- 
, ilici.  Quefii  nonpertantonan  cofiernati prefentarono  al  Re  vna  fcrittura  per 
confermarlo  nel  difegno  delFabolizione  odio  feifma;  ma  quando  fpwaiuno  di 
riportarne  fauorcuole  rifoluzionc,  fii  loro  importo filenziodal  Cancelliere  del 
Regno.  Proruppe  allora  dalle  midolle  l'acerbità  del  dolore,e  non  oftante  l’or- 
dine Regiofj  ripigliarono  i primi  colloqui;,  evinto  da  gran  illuni  argomenti 
Pietro  di  Luna  fu  afirettoa  con  giungerli  colConfiglioRegio  nel  parere  di  fpo- 
gliar  Clemente  della  pretefa  dignità  Pontificia . Ma  tra  tutti  i modi  di  abolire 
lo  feifma  aderirono  a]  pili  difficile,  & ingiuriofo  al  vero  Pontefice,  cioè  alla  via 
ddl a rtffinne deH'vno.e  dell’altro  competi tore^uando  doucano  appigliarli  al- 
Ionico, che  conuenùia  della  celebrazione  dd  Concilio  Vniuerfale  propoflo  da 
' Bonifacio  perche  non  voleano  confeflàre  ipopoli  d’hanere  errato  nel  declina- 
re da  Vrbano,  come  forza  farebbe  flato  di  confeffarc,  qualora  il  Concilio  con 

Siuridicafeiuenza  n'haucfieapprouara  l’elezzionc.Nelmedefimo  tempo  i Car- 
inalianch’effi  con  gran  difpettodi  Clemente  trattauano  in  Auignonedel  mo- 
do di  tendere  la  prifiina  vnità  alla  Chiefa.  Vn  de’  Dottori  della  Sorbona  fcrifle 
parimente  a Clementcjche  più  non  patea  foflcnerlo  Tutta  Fifteffa  Academia , 
jgli  fcri(Te,dTer  conueuicnte  che  depone ffe  il  Papato.NonrefTeClcmente  al  l’ira- 
condia,alla  malinconia^ all'anfictà,  che  oc  concepì;  onde  caduto  infermo , e 
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fatiebat  promotiones  iuuenum,  rt  potejiis  ridere  in  loto  Hegno  Frjnaa.E  di  più  ap- 
p-efso  . Item  quia  fcutiferos,  & Jcriptores  tenebat.rt  omntt  ridurmi,  tales  rt  ridi, 
fin;  imò  quandoque  dicebat ; Ifta  refìis,  qua  non  ibat  nifi  rfque  ad  pofleriora , adhuc 
dicebat,quòd  erat  nimis  longa;imò  in  rnofeflo  fecit  radi  fupercilia  Camello  jcuufe- 
ro  Domini  Hptbomagenfts,  rtaudiui , &c. 


Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienzjt  Benedetto  XII J,  Rendente 

in  Auignone . 

CAPITOLO  Vili. 

i Opo  la  morte  di  Roberto  derto  Clemente  noti  vollero  i Cardinali  d' 

I J Auignone.comc  f'acea  iftanza  il  Re  di  Francia, differire  i Comizi)  in 
M J ordine  a procurare  l’vnione  delle  Chiefcie  nc  prefero  il  pretefto,pcr 
teftimoniodi  Giouenale  Orfino,  dalla  neceflicà  di  coffiruirfi  vn  Capo , mentre 
Raimondo  di  Turenatcncuali  come  attediati . Non  sò  con  qual  fondamento 
riferifea  Frofsardo , ch'efiìprocederono  allclezzione  di  nuouo  lor  Papa  lotto 
condizione, ch'ella  fofie  nulla, fe  grata  non  riufcifse  al  Re  di  Francia  .Certo è* 
che  non  men  per  compiacere  a quel  Re, che  per  proprio  dettame , prima  di  fuf- 
f’ragare  fi  aftrinfero  cou  publico , e folenne  giuramento  a dar  ciafcheduno  la 
mano, come  fofie  affunto.fenza  fcufa.e  dilazione  all'eftinzionc  dello  feifma  per 
tutte  le  vie  vtili,  Se  acconcie  a tal  fine , eziandio  con  la  ceflìone  del  Papato  da 
farli  ogni  volta,chc  dalla  maggior  parte  de*  Cardinali  o prefenci,  o futuri  fi  (li  - 
mafse  ciò  fpedientc.  Ciò  premalo, con  pienezza  di  voci  elcflero  Pietro  di  Luna 
gii  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Cofmedin,  perche  oftentauavna  potente  in- 
clinazione a procurare  con  tutti  imodi  poffibili  l'vnione  della  Chicia  .Teodo- 
rico Niem  l.t.c.2,  Salutato  col  nome  di  Benedetto  XIII.  e coronato  a gli  vndi- 
ci  del  i JP4-  con  ampollofe  parole,  e con  lettere  circolari  fi  diede  tolto  a mo- 
ftrarfi  defidcrofo,  c zelante  della  predetta  vnioncjcome  in  Giouen.  Orfin.  nel 
tom.io  de fcbijm.p.69. e nel  tom.8.p  18*. 

2.  Si  tenne  allora  in  Parigi, come  narra  GiouenaIe,vn’infigne  afsemblea,  c vi 
fù  decretato  douerfi  preferire  a quella  del  comprofineflo  la  via  della  ceflìone. 
c molti  ilimarono,  che  prudentemente  la  eleggefieropcr  fedare  i flutti  delle 
cofeienze:  ma  ftante  almeno  il  pacifico  pofieffo  da  Yrbano  goduto  alcuni  meli 
in  tutta  la  Chicia,  & in  tutte  le  nazioni,  dagl'ificfsi  Satinatici  confeflato  nella 
medefima  fopracitata  afsemblea  di  Parigi  t.q.de  fcbif.p.ioS.  per  cui  non  douc- 
ua  Bonifacio  cedere, che  per  fenteza  del  Sinodo  Ecumenico,  giudicarono  altri 
Cattolici,  che  commendafsero  queH’onoreuol  genere  di  concordia  per  co- 
prir la  macchia  contratta  nel  fomentar  lo  feifma  tom.ii.de  febifm.  p.  ij. 
Non  osò  il  Limano  di  moffrar  da  principio  ripugnanza  a quel  modo  d'vmo- 
nc,  ch'egli  llefso  hauea  approuaro  ne  gli  virimi  giorni  di  Clemente;  ma  mol- 
to aU'dftuzic,inuiò  l'uoi  Nunzi)  alla  Corte  Francefc,acciochc  proponendo  al- 
cune difficoltà  preuedute  nell  clezzionc  d'vn  terzo  Pontefice  fi  tirafse  l’affare 
in  lungo  fino  allo  fcioglimento  di  efsc.per  proporne  apprefio  dell'altre , c cosi 
prolungare  il  tempo, e dal  tempo  raccor  beneficio,  e tri  gli  Spagnuoli  andò  nel 
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punto  medefimo  feminando,i  Francefi  nò  per  altro  tentar  d’indurlo  all'abdica- 
zione del  Papato,chc  per  e (Ter  loro  infofiribilc  vn  Pontefice  d'altra  nazione.che 
Gallicana, con  quelli  ilimoli  dell'amore, e dell'onor  della  nazione  inuiluppando 
& impegnando  gli  Aragonefi  nel  Tuo  patrocinio.  Così  fcorfeil  139^. 

j.  Premendo  il  Re  di  Francia  nel  fupcrar  le  difficolti  della  riunione  delia_, 
Chicfa .giudicò  doueflc  tentarfi  con  la  macfti  l’animo  vailo  di  Benedetto  inca- 
pace d’abballar  le  palpebre  a poco  fplendore.però  nel  1395.  mandò  in  Auigno- 
nc  ampliffimi  AmbafciadorijLodouicod'Orleans  Tuo  Fratello,  e Gio:  Duca  del 
Retry,  e Filippo  Duca  di  Borgogna  Tuoi  zij.  In  vece  della  ceffionc  (ch'egli  ripu- 
diò come  contraria  alle  leggi, & alla  pratica  della  Chiefa.e  di  efcmpio  pernicio- 
fo)  propofcl oro  Pietro  di  Luna  la  via  del  comprometto  in  arbitri  da  farfi  con- 
cordemente in  vn  priuato  congreflo  tra  Bonifacio , e lui . equando ciò  non  ba- 
flatte  a reilituir  la  pace  alla  Chicfa,  fi  dichiarò  che  prima  di  fcpararfi  dal  con- 
grego,haurebbe  propelle, e propollcli  haurebbe  accettate,  c con  etfetto  profe- 
gnitc  altre  vie  ragioneuoli,one(le,c  giuridiche . Scorgendo  1 Prencipi  della  Rc- 

fia  Gallica, tutto  ciò  non  effere,che  tergiuerfazioni , e cauillazioni  di  Pietro  di 
uoa,fi  diedero  a procurare  d'hauer  copia  autentica  del  giuramento  della  cef- 
fionc fatto  da  tutti  i Cardinali  prima  dell'elczzionc  di  Pietro,  e ricercarono  i 
Cardinali  d'Auignone  a lignificar  loro  in  fcritto,qua!  giudicalfcro  la  via  più  có. 
«^niente  per  l’vnione.Approuarono  i Cardinali  con  ampio  voto.c  a tutte  Falere 
preferirono  la  via  della  ceffionc, comi  fi  ha  nelle  lettere  di  Arrigo  Re  diCalliglia 
a MartinoRc  d’Aragona,chc  só  deferitte  nel  M5.de  Jchif.p.ió.e  sò prodotte  dal 
Rainaldi  nell' ann. 1397.  fi  còmode  allora  contro  i fuoi  Cardinali  a graiie  fdegno 
Pietro  diLuna,ma  poi  per  fuggir  la  nota  di  durezza, pofe  egli  detto  nelle  manine’ 
Duchi  la  copia  autentica  del  giuramento.  & aggiunge  Abramo  Bzouio,c'hcbbe 
gra  parte  a piegami  il  fuo  animo  il  tumulto  popolare,  che  in  quella  congiutura 
eccitarò  per  zelo  iCitradinid  Auignonc.Queflo  finehebbe  il  trattato  de’prcder. 
tiDuchi,che  cò  quefio  fol  frutto  ritornarono  inParigi.One  nel  medefimoanno  in 
numerota  Afséblea  dc'Vefcoui  dcllaGallia  fi  decretò  di  fottrarre  a Pietro  diLu- 
na  durate  lo  feifma  la  collazione  dc’bcncficij, Pannate  va  cari, &c.  t.6.dc  fcbi/.p-iy. 

4.  Hauea  Riccardo  Re  d’Inghilterra, come  narra  Gioucnalc  Orlino , efpolto 
prima  per  fuoi  Ambafciadori  ài  Re  di  Francia.non  douerfi  forzare  il  vero  Pótc- 
tìce  a de  porre  il  Pontificato, c ciò  per  conlìglio  della  Chicfa  Anglicana^na  do- 
uerfi cógrega  re  il  Concilio  Ecumenico, &in  etto  giuridicamente  degradare  chi 
fotte  conclamo  intrufojcome  proponca  Bonifacio.Contuttociòne!  1 3 96.  con. 
giuntili  con  nozze  in  ftrettiffima  cófcderazionc  i predetti  Re, in  vn  colloquio  c’ 
hebbero  infìemc,fì  lafciò  andar  Riccardo  ne’  fentimenti  di  Carlo, e ripudiata  la 
via  del  Concilio, come  fe  Ratte  in  lor  mano  la  Monarchia  Ecclcfiallica,dctermr. 
naroaodiaftringere  i due  còpctitori  alla  rinùzia  del  Pótificato.c  Riccardo  fat- 
tane iflanza  a Bonifacio  n'hcbbe  ripulfa.Da  ciòBenedctto  prefe  octafione  d in- 
fidiare  a Bonifacio, mandati  a Roma  fuoi  Nunzij, che  fotto  colore  di  procurar 
la  pace  della  Chicfa  vi  feminaffer  fedizioni  .Vietato  loro  Faccetto  a Roma  da 
Bonifacio,che  ne  temeua  l’infidie.cffi  n’andarono  ad  Onorato  Conre  di  Fondi, 
ouc  parimente  il  Pontefice  fpedi  Francefco  Vclcouodi  Segouia  pervdirc  le  lor 
propofietnia  quelli  declinarlo  dalla  fede  fi  vnì  nella  congiura  de  nieffi  di  Bcnc- 
dettojondcil  Pontefice  commcllca  Corrado  Arciuefcouo  diNicofia  di  proce- 
dere contro  lui  con  la  feucritd  delle  leggi . Bomf.  I.  4.  ep.  cur.  p.  53.  Nel  corfo 
dcll'ifteffo  anno  1396.  due  foggetti  promollc  Benedetto  nella  Citta  d’Aui- 
gnoneail’onordcl  Cardinalato  . 
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5.  Nel  1397.fi  tenne  in  Francfortvna  dieta  de’  Prencipi  dellTmperio  coiti 
l’intcrucnto  degli  Ambafciadori  de’ Rèdi  Francia , c d’Inghilterra  1 c di  altri 
Prencipi,  c dell'Academia  Sorbonicaj  e di  li  fi  (pedirono  Ambafciadori  a Bo- 
nifacio a fargli  ìftanza,  che  per  riunire  in  vn’ouile  tanti  Regni  Criftiani  fi  com- 
piacerti: di  rinunziare  al  Pontificato,  quando  ancor  vi  cedelfe  Pietro  di  Luna . 
ma  come  ferine  Teodorico  Nicm  La.  c.j  j.  Tra  fatui  Bomfaciutmultùm  *grè  tu- 
lìt,cjubd  diSi  Trinci pes  curri  hortabantur  ad  ced  enduri ».  E con  ragione,  perche  non 
era  de’  PrencipijO  della  Sorbona,il  riunire  la  Chi:  fa,ma  del  Concilio  Ecumeni- 
co,il  qual  dimandaua  Bonifacio,per  tcrtimoqio  ancora)  dello  fcifmatico  Card. 
diTureione!  fuo  Commentario  inferito  nel  tom. io.  de  Scbifm.p.69. Nell  illcflò 
tcmpo.ritornaua  con  buona  armata  Martino  Re  d*  Aragona  dall’imprefa  dell* 
] fola  di  Sicilia, e dopo  hauer  lafciati in  Sardegna, & in  Corfica  glioportuni  fuf- 
fidi)  era  approdato  a Marfiglia  . Coli  gl’inuiò  Benedetto  Antonio  di  Luna  a P 
pregarlo  di  trasferirli  in  Auignone  per  conferire  infieme  de’ modi  di  abolir  Io 
feifma:  ma  fuo  dif:gnocra  di  propagarlo  in  quel  colloquio,  e di  mettere  anco- 
raci ragione  con  la  potenza  d’ vn  Re  armato i fuoi  Cardinali,chc  gii  gli  fimo, 
iirauanb  annerii  per  la  fua  auuerfionc  all  raione  della  Ciiiefa . Compiacque  ii 
defidcriodi  Pietro  il  Re  fuo  affinché  connumerofa  comitiua  delle  fuc  truppej 
entrò  in  Auignone  l'vltimo  di  Marzo  del  1397.  Non  neglette  alcuno  apparec- 
chio il  prctefo  Pontefice  per  render  magnificat  gloriofa  la  Regia  entratatonde 
Auignone  non  hauea  forfè  ancora  veduto  vn'ingrefso  cosi  fuperbo,  per  J 'appa- 
rato delle  milizie  del  Re  congiunto  con  la  pompa  apparecchiatali  per  Audio  di 
Benedetto.  Il  giorno  a pprel!ò,che  fu  la  quarta  Domenica  di]  Qua  dragefima, 
l'Antipapa  onorò  il  Re  col  dono  della  Rofa  d’oro , e col  Tauro  ornamento  di 
quella  gioia  volle  che  caualcarte  perla  Città  . Indi  a za,  di  Aprile,  che  fu  il 
giorno  di  Pafqua,  dopo  la  Merta  folcnne  lo  inuefiì  del  Regno  di  Sardegna , e di 
Corfica . In  quel  fosgiornodel  Re  facilmente  con  le  fuc  lufinghierc  cfprt  filo- 
ni lo  fafcinò.e  con  l'intcrette  del  lingue  Aragonefe  lo  impegnò  nel  fuo  patro- 
cinio j né  blamente  ne  ottenne  di  rcttar  munito  di  buon  prefidjo  Aragonefe, 
maetiandiolo  indulfe  a concorrere  nell’ertirpazione  dello  feifma , non  con.. 
•>  Itro  modo , che  con  l’opprcflìone  di  Bonifacio . Al  qual  fine  ordirono  quell* 
macinila.  Sorto  colore  di  trattar  dellvnione  con  Bonifacio  fopra  due  galee 
armate  mandò  fuoi  Nunzi)  a trattar  có  Onorato  Conte  di  Fondi.indi  con  Gio; 
di  V ico,  al  qua  le  offerirono  dodici  mila  feudi  d'oro,fc  rimcttcffc  il  porto  e’I  Ca- 
rtello di  Ciuitanccchia  nelle  mani  di  Benedetto  , c’haurtbbc  a tal  effetto  coli 
approdato  con  legni  Aragonefi,  afilcurando{o,che  per  opera  del  Co:  di  Foadi 
tarebbe  dopo  quel  portello  riconofciiito  per  Papa  da  alcuni  Baroni  Romani,  e 
da  gran  parte  del  popolo.  Accettata  da  Giouanni  l’offerta  gli  sborfarono  gli 
Ambafciadori  la  detta  fomma  . Ma  volle  la  Prouidenza.cheper  varie  diffidi- 
ti frapofienifi  non  porcile  Pietro  di  Luna  portarli  có  armata  a que'  lidi. Quindi 
fpediroui  Gózalo  Forcenio  a riceucre  a bo  nome  il  Cartello, e’1  porto,  nÓ  volle 
il  V icano  rimettcrglilo.aflerendo  cfl'crfi  cóuenuto’di  cófcgnarlo  aH'iftcffa  perfo. 
na  di  Pietro. Arfe  in  queft’anno  la  pefie  in  Auignonejlaondc  Benedetto  nc  vfcì , 
trasferendoli  ad  habitare  nel  Palazzo  Pontificio  del  Ponte  di  Sorgaie  gran  par- 
te de’ Cardinali  n’ andò  altrouc . Nel  Ponte  di  Sorga  fortificò  Benedetto  il 
proprio  partito  con  due  promozioni  di  Cardinali;  Di  tre  fu  la  prima  a tre  di 
Settembre, e d’altrettanti  la  feconda  a ai. di  Dicembre.  Nclmedcfimo  luogo 
celebrò  la  b 'conici  del  Natale  del  Signore  ; e dccìinato^oi  il  furor  della  pcftc 
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ritornò  in  Auìgnbnc  verfo  il  principio  del  1398.  ridonando  l'aria  di  lictilEmi 
riua  con  vniuerfale  app)aufo,mentr'cgIicaualcaua  verfo  ilpalazzo. 

6.  In  queiranno  1398.  due  Ambafciate  mandò  il  Redi  Francia  a Pietro  di 
luna  per  farlo  rifolucre  alla  ccffionc  del  Papato;  ma  tutte  furono  infrutcuofe , 
così  la  prima  deH'Arciuefcouo  di  Scns,come  la  fecóda  di  Pietro  d'Alliaco  Vcf- 
couo  di  Cambra y,e  del  Marefciallo  Gioì  Maingrio  Bulicando.  Dapoi  datine» 
defimo  Re  tentati  parimente  indarno  i Re  de’  Romani, di  Vngheria,di  Polonia, 
e d’Inghilterra  perdifporlia  fotttarfiaM’obcdienza  di  Bonifacio,  ci  congregò 
in  Parigi  vn'afsemblea  del  Clero , e de’  Baroni  del  Regno , e ri  decretò  a 28/di 
Luglio  la  receffioncdaH’obedienza  di  Benedetto  per  tutto  il  fuo  Regno, e per  la 
Prouinciadel  Delfinato:  così  per  zelo  nonfecundum  fcientiam  rfurpatafi  l’auto» 
riti  del  Concilio, nella  celebrazione  del  quale  dal  Padre  defiderata  nell'artico 
Io  dell  a morte  più  torto  doneua  premerc.Racconta  il  fucceffo  autore  feifmati 
co  teftimonio  oculare  nel  tom. io.  de fcbtfm.p.19%.  c l'editto  Regio  è regiftrato 
nel  J.t^.defcbi[m  p.  125.  La  lettera  di  auuifoda  lui  fcrittane  a 1 Cardinali  d’A- 
uignonc  fono  l'iftdla  data  è inferita  nel  tom.  n.  de  febifm.  p.  334.  Aderirono  i 
Cardinali  predetti  a quella  fottrazzione  d' obedienza,  & vfciti  d*  Auignonc-» 
con  molti  Prelati,  e Miniflri  Pontificia  valicarono  a Villanuoua  di  li  dal  ponce 
del  Rodano, per  timor  delle  forze  Aragonefi  gii  lafciate  dal  Re  Martino  nella». 
Città  d’Auignone.  Con  farmi  ancora  tentò  il  Rè  di  Francia  di  artringer  Pietro 
di  Luna  alla  celrtonc.  Mandato  cógiufte  forze  il  fopranominato  MarefcialBui- 
fìcaudo,  quefti  inpochiflìmi  giorni  del  Contado  Venefino  s'impadronì  ; dapoi 
portatoli  fotto  Auignone.col  fauor  del  popolo  concitato  all’armi  ri  entrò  a 
8.  del  mele  di  Settembre,  & obbligò  l’Antipapa  a ritirarli  in  vna  delle  duo 
ortezze,oue  lo  cinfc  d' alTedio.e  coti  varij  atcacchi  lo  molcftò.  Accrebbero  lo 
forze  del  Bufficaudo  i Cardinali  di  Villanuoua,!  quali  raccolte  non  poche  trup» 
pe  fotto  la  condotta  del  Card.  Ortienfe,rìentrarono  in  Auignonc,  c proclama- 
to 11  nome  del  fagro  Collegio  prefero  l’amminirtrazione  del  goucrno,  e rinfor- 
zata la  guerra  forzarono  1 Antipapa  a ridurli  dalla  Fortezza  nel  munitifsimo 
Palazzo  Apodolico.Di  là  rintuzzò  il  Lunano  gl’impeti  degli  3micrfari,econ  lo 
fparo  dell:  bombarde  deformò  la  Città  con  varie  rouine . Tentò  il  Bulicando 
di  far  penetrar  nel  palazzo  per  vie  fottcrrance  alcuni  valorcfi  foidati , ma  tutti 
furono  da  gli  aflediati.o  prefi, o rccifì.  Non  poco  danno  all’incontro  riceueano 
gli  attediati  dalle  bombarde  con  cui  batteua  il  Card,  di  Cartelnuoiioaltrimcnte 
Ofticnfe  il  palazzo.per  certimonio  rcgillrato  nel  tom.10.de  jihtjm  9.195.  dolio 
parimente  fi  narra,  ch'eflendo  vfciti  dal  Palazzo  tre  Cardinali  parziali  di  Bene- 
detto,cioè  di  Pamplona,di  Voyl.e  di  S.  Adriano  ad  aboccarfi  con  altri  tre  lor 
Colleglli, li  fece  il  Burticaudo  arrertar  prigionie  Giouenale Orlino  alferifeo , 
che  due  foron  prcli  mentre  poi  tcnrauan  !a  fugaci  Pamplona  peri  di  fame.  Di 
quelle  angullie  di  Pietro  di  Luna  auuifaro  Martino  Red'  Aragona  remò  di  li- 
berarlo col  foccorfo  di  grotta  armata  : ma  vietò  all'armata  l’itigrfcflo  nel  Ro- 
dano l'aridità  del  medefimo, ancorché  in  Ragione  hiemale.ehe  n'impediua  la., 
nauigazione,eziandioa  piccoli  legniilaondc  combattendo  fu’l  mare  co  difagi 
di  diremo  freddo , e con  le  tempdie,  parte  dell'armata  peti,  c parte  ritornò  in 
Aragona  fenza  far  nulla.  Quefto  fucce(To,chc  dal  Rainaloi  è collocato  nel  1 398 
è riportato  dallo  Spondano  al  1400. col  relliinonio  del  Surita.Ottennc  intanto 
la  dcftrezza  di  Pietro  di  Luna  a.mcfì  di  trcgua-’E  prima  che  feorrefle  l’anno  pili- 
fero in  Auignonc  due  lettere  del  Re  d*  Aragona  date  a’  6.  di  Dicembre , dirette 
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t’vna  a i Cardinali, c l’altra  a i Cittadini  d'Auignonc  có  amare  querimonie  del- 
Paffcdio  di  Benedetto  fuo  affinc.c  dell’occifione  fatta  de'fuoi  Aragondì.Si  con- 
feruanoperteftimonio  dello  Spondano  nella  Biblioteca  di  S. Vittore  di  Parigi. 

7.  Nel  1 399.  per  opera  del  Re  d'Aragona.e  de’fuoi  Ambafciadori  fi  flabiliro- 
nodal  Re  di  Francia  alcuni  articoli  di  concordia  da  proporli  a Pietro  di  Luna: 
il  nftretto  n’è  quedo.  Che  Pietro  rinunzierebbe  al  Papato, quàdo  Bonifacio  ce- 
deflc  anch'egli,o  moriffe.o  folfcdepofloiChe  da  fc  allontanerebbe  tutte  le  géti 
d'armi:  Che  fi  trasferirebbe  in  perfona  alla  Congregazione  da  tenerli  perfv- 
▼nione della  Chiefa  : Che  non  vfeirebbe  dal  Palazzo  lenza  confenlo  del  Re  di 
FranciarChe  cialcheduno  de’  fuoi  giurerebbe  l’oficruanza  di  detti  articoii.Che 
all’incontro  i Cardinali,  & i Cittadini d'Auignone  rieederebbono  dopo  quello 
da  ogni  via  di  fatto:Che  il  Re  di  Francia  prenderebbe  fotto  la  fua  falua  guardia 
e protezzionc  la  perfona  di  Pietro, e di  cent’huomini  diCarmati  di  fuo  feruigio,e 
lor  farebbe  fomminillrare  abódantemcnte  tutte  le  cofe  ncceflaric  per  vna  ono- 
reuolc  lullì(lenza,e  farebbe  onoreuolmente  trattare  il  roedefimo  Pietro  di  Lu- 
na da  notabili  Perfonaggi  Ecclefiaflici,c  fecolari  ..Senza  però  ritrattare  la  de- 
cretata fottrazzione  d’obedicnza.  Conienti  Pietro  a i propolli  articoli  con  giu- 
ramento a 4.  d'Aprile,  mollo  dall’aDgudic,  in  cui  fi  tronaua  per  mancanza  di 
vittouaglie,  non  altro  mangiando  nel  fuo  palazzo,  che  pane, e legumi,  nè  altro 
beuendofijche  aceto  temprato  có  acqua./aw  enim  deficteic  vmo,&  alijs  viSuali- 
bus  totaliter.Jolo pane  ri  ltgumùubus,aqua  & aceto  mfrà  palai  tum  ve  jcebàiur.t.  1 o 
dejchifm.p.203.  da  quel  piìto  furono  rilafciati  liberi  i Cardinali  prigionie  rellò 
Pietro  nel  Palazzo  Pontificio  ficuro  da  ogni  moleflia,ma  cudodito  all’intorno. 
Ma  ben  toilo  ripigliato  vigore  dichiarò  con  publico  diploma  irrito  il  giuramen- 
to da  lui  preftato  per  cedere  alla  vioknza.lib.priuil.l{pm.Eccl.7rt.S.yalliccll.jìgTi. 
L.D.p.  149.  E perche  la  poco  accurata  cullodia,con  la  quale  il  guardauano.gli 
hauea  permeilo  di  richiamar  le  antiche,  e d'introdurre  nuoue  foldatcfche  Ara- 
gonefi.e  munizionijda  bocca , c da  guerra, munita  Pietro  la  gran  corre,  che  fo- 
urallaua  al  ponte;  fè  bruciare  il  ponte  di  legno  ì fé  chiudere  la  porta  della  Cic- 
tàichevi  efee, per  vietarui  l’acceflo  dalla  parte  della  Linguadoca  jfeagliò  dal 
j>alazzo,e  pietre, e fuochi  artificiati^  con  efii.e  con  frequenti  tiri  di  Cannone, 
▼ccife  Cittadini , incendiò  cafe.e  fommamente  danneggiò  la  Chiefa  Catedra- 
le,moftrando  aperto  dileguo  di  dillruggere  la  Città . 

8.  Sientrò  con  quelle  operazioni  nell’anno  1400.  e neU’iflelTo  tempo  per 
opera, o per  conmucnza  dell’Aragonefe  alcuni  Baroni  raccolfero  numerofe 
truppe,e  portando  con  guadi, e flragi  la  guerra  nel  Contado  Venefino , molte 
terre, c luogbiridufscro  all'obedienza  di  Benedetto, mentre  la  Prouéza  fogget- 
ta  all’Angioino  parziale  dell’ Antipapa  eracóniocnte,uèlaFraneia4aceuasfor. 
zi  in  contrario  impedita  dal  fauorc,  che  Lodouico  Duca  d’Orleans  preflaua^ 
Pietro  di  Luna  .Ciò  mofse  i Cardinali  ,e’l  Bufiìcaudo  a rinforzarfi  con  nuoue 
truppc.il  Bufiìcaudo  raffrenò  gli  Aragonefi,&  i Baroni  confederati  nel  Vcncfi- 
no,e  congiuntamene  co'  Cittadini  d'Auignonc  s'impadronì  a forza  della  Torre 
del  Ponte . Così  vn  Codice  M.  S.  della  Biblioteca  di  S.  Vittore  allegato  dallo 
Spondano  : Così  Zurita,e  Bzouio . In  quella  guifa  di  nuouo  ridretto  Pietro  di 
Luua.fcorfe  l’anno  1400. 

9.  Nel  1401.  tuttoché  Grettamente  cudodito  l’Antipapa  era  tanto  confide- 
rato.chc  Guglielmo  Palmerio  Prouinciale  de’ Minori  osò  di  predicare  publica- 
wente  nella  Città  d’Auignonc  la  Domenica  di  Sectuagefima,  cfler  tutti  fcómu-_ 
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nicati,ma!edetti  e fcifmatici  quelli,  che  a Benedetto  non  obediuano.  11  che  có- 
moffe  il  Clero, c’1  popolo  d'Auignone  a tumulto  cosi  veemente,  che  per  fcdarlo 
vi  fù  d’vopo  de  gli  Ambafciadori  a tal’cffetto  inuiati  dal  Rè  di  Francia . Intra- 
prefe  intanto , già  prima  da  lui  fubornaco  con  promeflè  amplilfime , Lodouico 
d'Orleans  con  maniere  più  efficaci  la  protezione  di  Benedetto  , e prima  ha- 
uendo  trattato  co*  Cardinali  d’Auignone  col  mezzo  de'  fuoi  Ambafciadori , il 
trasferì  appreflò  egli  irteffo  in  quella  Cittd  per  rendergli  alcun'officio  notabile. 
E perche  la  cortanza  de’  Cardinali  impediua  il  maneggiar  pianamente  la  di  lui 
liberazione,  pensò  a recami  non  leggiera  difpofizionc  col  rimuouere  da  Aui- 
gnonc  il  Marefciai  Buflicaudo,  huomo  di  genio  feroce,  e di  rigida  feueritd,  che 
inuigilaua  con  ccnt’occhi  alla  fua  cuitodia . Ciò  efeguito  col  mandarlo  al  go» 
uerno  della  Cittd  diGenoua , che  turbata  dalle  dimellichc  fazzioni,s’era  porta 
forro  il  dominio  Francefe  : il  Collegio  de’ Cardinali  accomodandoli  al  genio 
dcll'Orleans  rimeflc  alquanto  del  fuo  rigore  nel  cuftodirlo , & introdurti:  vari) 
trattati  con  Benedetto,  ancorché  tutti  fenz’alcun  frutto . Giunfc  in  quel  men- 
trcfcacciato  da  Napoli  Lodouico  d’Angiò,  che  neportaua  il  titolo  Regio,  e-» 
domina ua  nella  Prouenza  , e penetrato  a a 6 d’Agorto  nel  Palazzo  Apoftolico 
prelibai  rirtretto  Antipapa  il  giuramento  di  fedeltà  per  lo  Rcgnodi  Napoli  , 
& offerì  alla  fua  diuozione  sè  fiertò,  c Carlo  il  fratello . 

io  11  fauore  di  quefti  Prencipi  morte  il  Rè  d’ Aragona  nel  1401  ad  appli- 
car feriamente  I’  animo  a liberar  con  induflria  Pietro  di  Luna  da  quella_, 
carcere  . A tal’  effetto  inuiò  ad  Auignonc  Giacomo  di  Prata  Contcftabi- 
led' Aragona  con  tré  altri  foggetti  fotto  apparente  colore  di  trattare  accor- 
do ttd  Pietro,  e i fuoi  Cardinali,  ma  con  vero  c fegrcto  difegno  di  farlo  vfei- 
re  dall’ afliediato  palazzo,  a’  quattordici  di  Settembre  ginn  (cr  gli  Ambafcia- 
dori  fotto  le  mura  d'Auignone.  Vietato  da  principio  1'  ingreffo,  fù  lor  pcr- 
meflo  alla  fine  a perfuafione  dell*  Angiò  ,e  dell’  Orleans . Dopohaucrc  indar- 
no procurata  appreflò  il  Collegio  la  liberazione  di  Pietro,  fi  diede  il  Conte- 
itabile  ad  efplorar  diligentemente  tutti  i luoghi  del  palazzo  Pontificio,  per  tro- 
ttarne alcuno , che  folle  acconcio  per  l'vfcicà  dell’Antipapa  ; c fi  accorfe , che 
vna  abitazione  della  Chiefa  Catedrale  era  congiunta  al  palazzo  con  vn’  irtefla 
parete  . iui  adunque  ordinò,  che  fi  foraflc  fenza  rtrepicoil  muro  ; c di  li  apri  a 
Pietro  la  via  per  ridurli  in  ficuro. 

1 1 Per  quella  apertura  sù  l’ albeggiarre  del  duodecimo  di  Marzo  del  1 405 
vfei  traueftiro  Pietro  di  Luna  con  tre  foli  de’  fuoi  famigliar! , afpettaco  & ac- 
colto dal Contertabile,  eda’Colleghi  Aragoncfi , da  Roberto  Brachamon- 
210  nobile  Normanno,  e da’ fuoi  compagni  nel  vicolo  oueriufciua  lacafa  . Si 
trattenne  Pietro  di  Luna  nella  vicina  Chiefa  di  Sant’  Antonio,  finche  fi  aprirti: 
Ja  porta  del  fiume  , oue  di  fotto  al  ponte  attcndeualo  vn  Monaco  di  Monte 
maggiore  con  nauilio  ben  fornito  doremi , c d’armi  mandatoui  dal  Cardinal 
di  Pamplona , che  fi  tcneua  in  Arles  con  l’intelligenza  del  Prencipe  Angioino . 
Entra  toui  Pietro  n’  andò  a gran  voga  a Cartel  Renardo  Cartello  della  Prouen- 
za sù  la  riua  della  Durenza,  oue  giù  s’ era  reto  per  fuo  più  forte  prefidio  il 
Cardinal  di  Pamplona  con  alcune  truppe  militari  . Due  giorni  appreflò 
vi  fu  vifitato  da  Lodouico  d’  Angiò  , c da  tré  Cardinali  • E verfo  il  fincj 
del  mefe  n’andarono  parimente  a nuenrlo  a nome  della  Città  dodici  de’ prin- 
cipali d’ Amgnonc , c’1  pregarono  di  ritornare  nella  Città . pronti  dichiarando- 
ti a rendergli  la  pòrtiti»  obedienza,  purché  incraptcndcffc  da  forno  la  cura.. 
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di  riunire  la  Chiefa  . I Cardinali  per  aflicuramclo  gli  ne  mandarono  lettere 
communi  prcfentategli  dal  Card.  VicccancelliereielaCittà  d’Auignonc,  e'i 
Contado  Venefino  temendo  di  perdere  la  fedia  Pontificale , per  raddolcirlo  fi 
npcf.ro  l' vi  timo  di  Marzo  fotto  la  fua  poterti . Non  però  fi  piegò  Benedetto, 
ma  prima  fi  trasferì  al  Ponte  di  Sorga;  indi  a cinque  di  Maggio  pafsò  a Carpen- 
ti s ; di  la  ritornò  al  Ponte  di  Sor«a  ; su'  1 principio  d*  A goffo  fi  portò  a Salone 
in  Piouerza;  a gli  otto  di  Nouembrc  andò  a Marfiglia  ; c sù’l  principio  di  Di, 
cenibrcaTaraicone,oucfù  vifitatodal  Duca  d'Orleans.  etri  quelli  andiri- 
uicni  vide  totalmente  ritoru.itc  alla  fua  obedienza  , prima  la  Cartiglia  , e la_. 
Nauarra , e dapoi  la  Francia  con  decreto  dato  dal  Re  a 28  di  Maggio  , dopo 
chcl’Vniuerfiridi  Tolofa  con  fue  lettere  l'hauea  auuertito , che  mono  in  terra 
può  arrogarli  l’autorità  di  giudicare  il  Sommo  Pontefice . Gioucnalc  Orlino  . 
Teodoro Niem . tom-j.priuiLl{pm.Eccl.p, ai.  lom. 4.  dtjchijm.p.  144.  Sponda- 
no.Rainaldi  .Bouche  .Bzouio  . 

ia  In  Taraicone  diede  principio  alPanno  1404;  e’J  continuò  in  Marfiglii., 
ouc  promoffe  due  foggetti  al  Cardinalato,  lui  apparecchio  vn'armata  per  tra- 
gittare in  Italia  all’opprdfionc  di  Bonifacio,  & al  medtfimo  fine  d'ordine  dell’ 
Orleans  vn’altra  n’allertiua  il  Buflìcaudo  in  Genoua  , nienrre  i Nunzìj 
di  Pietro  di  Luna  follecitauano  Bonifacio  in  Roma  a trasferiti!  in  qualche  luo- 
go con  Pietro  nominato  Benedetto  :ma  così  il  timore  dell’infidic  dell’  Antipa- 
pa , come  l’improfpcra  fanitd  di  Bonifacio  gli  vietarono  di  dare  aifenfo  a quel- 
la proporta . Innoc.m.  Ltep.curp.1j4.  ancorché  Benedetto  diuerfatnente  lat- 
ta lie,cdopo  lui  altri  appannati  Scntcori.Prefenti  iNunzijdi  Pietro  di  Luna 
in  Roma  mori  Bonifacio  il  primo  d’Ottobre.  & i Cardinal  inuchiuli lì  nel  Con- 
ciauc  chiamarono  a fe  i predetti  Nunzi; , e loro  offerirono  di  non  proccdcrcaL 
l'clczzionedelnuouo  Pontefice  , s’cfli  fiaueller  procura  per  rinonziarea  nome 
di  Pietro  al  pretefo  Papato,  al  che  rilpofero  i Nunzi;,  non  baucr  tal  procura, 
nè  ciò  conucnirc  al  dritto  del  lor  Signore . Allora  i Cardinali  a 17  d’ Ottobre 
eleflero  in  nuono  Papa  Colmato  de'  Migliorati  da  Sulmona  Card,  del  tit.  di  S. 
Croce  in  Gcrufalemmc , ch’affunfe  il  nome d'Innocenzio  VII.  ma  prima  dcll'- 
clezzione  fi  obbligarono  i Cardinali  a procurar  l'vuionc  della  Chicfa,  eziandio 
con  la  ceflione  del  Papato.con  giuramento  limile  a quello,  c'  haucano  fatto  i 
Cardinali  d' Auignone  prim3  delì'elczztone  di  Benedetto . 

*3  Nel  140$  giunterò  a’  Principi  , & a'  Prelati  della  fua  obedienza  lettere 
d'Innocenzio  date  a 37  di  Dicembre  del  1 404.  regiftrace  nel  lib  i.ep.  cur.  Inn.p. 
1 14.  con  le  quali  dando  lor  parte  della  iua  allunzione  al  Papato  li  pregaua  a 
luggerirglicòfede!  configlio  i modi  più  oportuni  di  render  l’ vnionc  alla  Chie- 
fa . & al  medefimo  fine  di  fccglierli  con  matura  confulta  conuocò  vn  Sinodo  di 
Prelati  in  Roma  pe’I  primo  di  Nouembre  ; c poi  per  ['impedimento  delle  dedi- 
zioni di  Roma  lo  procraffe  ai  primo  di  Maggio  del  1406  con  diploma  , che  fi 
legge  r,e!  primo  lib.deile  fue  cp.  p.34;.  mentre  all’iucontro  Pietro  di  Luna  ren- 
tauadiprcualercad  Innocenziocolfottrargli  dall’  obedienza  i popoli,  come 
per  opera  de'  Franccfigli  riufeì  delle  Città  di  Pifa,  c di  Genoua,  ou  egli  fi  tras- 
ierì  con  tutta  la  Corte  per  di  là  maggiormente  rtendere  la  fua  giurifdizzione;  c 
pcrchea  tal’eftèttorammaflauan  forze  Lodouicod'Angiò,c'I  Duca  di  Borbo- 
ne; non  folamtnte  Jnnocenziol'ù  artrectodi  cortitnir  Legato  a Latcre  Pietro 
di  Candia  Card.del  tit.de'  SS.dodici  Apofioli  $on  facoltà  di  confederarli  con-. 
Prencipi  » e con  altri  popoli  a’ danni  dell’Antipapa,  c-dc’  popoli  che  a quello 
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dcclinaffero,  come  (ì  hi  nel  La.  delle  fue  ep.  p.58.  ma  hebbe  in  oltre  giudo  mo- 
tiuo  di  non  voler  afcoltare  le  proditorie  propone  de'  fuoi  Nunziji  ancorché  al- 
cuni Scrittoriappa  (lionati  neprendefler  motiuodibiafimarnelo . 

14  Morto Innocenzioafei di  Nouembredwl  1406,  gli  (uccelli:  eletto  in_. 
Roma  a idi  Dicembre  Angelo  Card.  Corraro  Veneziano,  che  aflunfc  il  nome 
di  Gregorio  XII.  E perche  prima  dell’  elezzione  haueanoi  Cardinali  con  for- 
inola più  rigorofa  predato  il  giuramento  gii  fatto  prima  dell’  elezzione  d'  In- 
noccnzioVlI.  per  adempir  l'obbligazione  aggiuncaui , Gregorio  a gli  rodici 
del  detto  mefe  limitò  con  fue  lettere  Pietro  di  Luna  alla  Ceffi  me  , e parteci- 
pò al  Collegio  de' Cardina  li  Luna  ni,  & a i Prencipi  il  fuo  giuramento  e'1  fuo 
Ifudio . Leonardo  Aretino  Segretario  di  Grcg.  tib. ».  ep.  4.  Theodorico  Nient- 
traS.i.c.ì.l.6,c,6.  Didfperanza  del  fucccilb  dell’  vnionc  l’edcrfi  fcambicuol- 
menre  accettata  nel  1407  per  luogo  del  eongrelfo  di  Gregorio  c di  Benedetto 
la  Cirri  di  Sauona . madapoil'cdcr  Sauona  dei  dominio  della  Francia  fegua- 
cedi  Pietro,  1’  ederui  andato  Pietro  chiamato  Benedetto  armato  con  grolla 
armata  di  Galee  valeuole  ad  opprimer  Gregorio , e l'haucre  il  medcdtno  Anti- 
papa draordinariamontc  munito  il  palazzo  d'Auignone , imprede  il  terrore  ia 
Gregorio,  egli  die  giudo  fondamento  di  ripudiar  la  detta  Cuti  . E quefte  Se 
altre  ragioni  furono  pubi  icate  in  Siena  da  vari}  Predicatori  i!  primo  di  Nouem- 
bre  del  1407.ll  tcnor  di  effe  è queflo  appredo  Teodorico  Ncm  . 

1 J In  primis  quòd  Dommus  nofier  toltiti  fult  vniontm  Ecclefim  per  ri  am 
ccjjionis , & omnem  aham  viam  ritiombilem  , & bone  profequitur,  & profequi  in- 
tendi1 vfque  ad  mortem . Mane  concluftonem  primo  probità  l'iter  et , quas  primo  mi- 
ftt  per  Orbemt  Oratore  s quos  bine  indi  per  Orbem  difpcrfic.  Quia  mifit  ad  par  lem  ad- 
uerfam  ad  rcquirendum  & conuehtendum  de  loco  : Q>uia  locum  e'egit  in  obedientix 
Cr  dominio  partir  aduerfm  defluiti  locum  de  f 180  & non  de  iure , ( cumpro- 

bibuerit  [uis  oratonbus  ne  elìgerent  locum  lana* , fub  quo  cji  Suona  ) quamquam 
riderne  incommodus  & difficultaiibus  plcnus  , fperanstamen  pofje  adimplere  con- 
1 tenta , acceptans  ratificanti'.  Quia  prò  xdimplendis  conuentis  potefiatem  dedit  Car - 
dinalibus per (uas Bullas  impignorandi  certas terrai  Ecclefi*  ; Quia  per  fuor  Hun- 
cios  requifiuit  Vnncipts  ir  Communi  tale  s fue  obedtenii*  de  fubfidijs , & aliji  qu* 
prò  tanto  opere  re  quir  untar . Quia  turamene*  fecundùm  patta  conuentiouis  Muffili* 
fibi  per  lanuenfes  obliti  acceptatut-  Quia  per  fuum  Oratorem  requifiuit  lanucnfes  & 
Gubernatorem  corum  de (ccuritaubus  f'cnctis  dandis;  & fimiliter  requifiuit  Vcnetos 
de  Gileti  armandit , &fccuritatibus  mutui  s acceptandis  par  iter  et  exbibcndis,cum 
multisalijsrationibus , quarum  aliqu*  infri  patebunt  . Secundò  , quia  per  ipjum 
non  fietit,  quin pilla  Conuentionis  Muffili*  fifl*,  dico  conditionalia  òf  principali a, 
prò  vaiane  ne  ce ff aria  non  adimplcrentur , & tamen  non  funt  adimpleta , videlicct  . 
i.Non  efi  adimpletum,  quòd Veneti  & lanuenfes cum  (uo  Gubcrnatore  mutuar  fe. 
cuntates  direni  &■  acciperent . a.  Non  r[l  idimpletu  n , ncque  potuit  per  Dommum 
polìrum  adimpteri , quid  biberet  tutisG  den  tu  ptfl'i  ordì  turar  , non  prò  cottimo- 
ditate  itinent , ncque  folAm  prò  tutela  fu*  perfori*  , (ed  prò  conferuanda  parnum 
liberiate  in  loco, fine  qua  vino  vera  introduci  non  Potcfi.  3.  Non  eli  adimpletnm  quod 
fuit  in  paflit , c 'T  efi  ncccffxrium  ex  altura  rei , videheet  quòd  vtriufque  in  loco  po - 
lentìa  forti  *qualir . H re  aule m Dominai  nofter  toto  fervore  vifutejì  adimplere  per 
fuum  Oratorem,  & per  Gillicos  Oratores  alteram  partem  rtquirens  quòd  ex  quo 
ipfe  Dominar  nofler  Tipa  lutar  & commumtar  non  poter at  babere  Galear  , ipfe  quo  - 
que  Dominar  Tctrus  de  Luna  fine  Galtis  ad  l ocum  venir  et , ani  eas  dear  marci  in  lo - 
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co . lllorumncutrum  obtincrc  potuit , fed  vtrumque  pars  aduerja  denegarne.  Tertiò , 
quòd  poflquàm  locus  Saona  fmt  acceptatus , multis  vcritatibus  patefaSis , qua  priàs 
latilabant  ,ipfc  locus  rcdditus efl  meritò  fufpeRus , & vnionis  vcrifimilttcr  turba-, 
tiuus.  r.  Innotuit  quadam  determinano  Ecclcft*  Gallicana  conjìitucns  Domino 
Tetro  de  Luna  fpatiuni  i o dierum  ad  renuneiandum : alias  tamquàm  fchi/maticus  aut 
hareticus  babcrctur  ; & fine /uà  renunciatione  ad  elcRionem  mici  Tontificis  proce- 
dcretur  per  vtrumque  Collegium , vcrum,&pratcnfum ; nulla  mentione  de  vero 
Tonti fice  fa3a  . Cum  ergo  multa  preparatoria  pracedant  ccfftoncm , ne  pojl  elefho- 
nemmici  Tontificis  reftet  difpntandum  ,videlicet,  propter  matrimonia,  fiegna , & 
ttrras  Trincipibus  conce flas,  dignitates  Ecclcfìaflicas  elargitasi anoni^ationes  San- 
Èlorum  fa  Ras , & alia  plurima , qua  infra  fpatium  decent  dierum  commodé  fieri  non 
poflent  ,fa£Ius  efl fufpefltis ; &•  ctiam  quòdlicet locus  exiftat fub  eorum  dominio  & 
-pfurpatione  , ad  tam  breuem  terminum  arBent  partes  ; cuius  rei  nullam  babeant  iu- 
ridicam  facultatcm  .2.  Ter  multai  littcrasdignorum  fide  de  Gallia  mtfjas , ultima- 
tum efl  Domino  noflro , quòd  eidem  pararentur  inftd  ia , fi  venirti  ad  locum  Saona  i 
ad  quem  locum  non  accederei  fine  prudentibus  cauteli s & fecuritatibus  validisiquas 
fecur itates etiam  priàs  oblatas  petiuit  & obtinere  nequiuit . j . Superuemt  quòd  Do- 
minili Tetrus  de  Luna  Tapale  palatium  in  Auinione  mcaflellauit , & machinis,  ba- 
liflis , & bombardi s , aHifquc  armamenti s muniuit,  ncc  ad  locum  Saona  voluti  acce- 
dere , cum  tamen  ftt  de  obed lentia  illius , & gubernetur  peramicum  dui , tufi  effet 
fortis  in  mari&  in  terra . fetidi  prafumitur , quòd  infìdias  timeat  in  obcdientia  fua 
& fub  amico  fuo . Quarc  Dominili  nofler  ibidem  extraneus  fpiritualiter  & tempo- 
rakier , Ulne  ire  non  potefl , nifi  arma  munitus  vt  ille . Quarto  acceda  prtfumpl a 
violentia  flegis  Sicilia , & violentta  in  terris  iflis  cantra  fideles  E c eie  fi  x,  quos  Do - 
tninus  Tapaex  iur  amento  tenetur  de  fendere , & fub  Ecclcfiaflico  dominio  confer  un- 
te , qua  violentia  non  rxerceretur , vt  ^ ex  prafitus  pluries  efl  prole  flatus , fi  locus 
Saona  abijeeretur  .imòfcxpr abbatta  promittit  obedicntiam  Ecclifit  , vinoni 
auxilia  miniflrare  ,dummodò  locus fufpeRus in  tutum  locum  mutetur  . Quinto  ac- 
ce flit  folemnis  Lcgatio  Hegis  Hungana  proteflans  cum  pluribus  Trincipibus  & Co- 
ma ibus  de  obcdientia  Domini  uoflri , quòd  ipfe  locus  Saona  ejjtt  vnionis  turbatiuus  , 
cum  commutatiombus  in  obcdientia , nifi  vnio  alibi  traRarttur  in  loco  luto  : quorum 
rationabiles perfuafìones  tacentur , quia  cum  bonore  alter  tus  dici  non  poffunt , quem 
Domimi  nofler  ebaritatiué  nititur  conferuarc . Scxtò  fuperuenit  quòd  Oratore s I{c- 
gis  Francia , fub  cuius  dominio  efl  locus  Saona , fipma  cxificntcs , aufi funi  diuidere 
Cardinale s a Tapa , & feditionem  populi  l{pmani  contra  cumdeni  Dommum  excita- 
re  ; & tandem  grautffimts  contnmclijs  fuam  mueflatem  muafetunt  . Septimò  confi - 
dcrans  Dominus  nofler  non  folàm  quòd  futi  abfolutus  a loco  Saona,  fed  propter  vo- 
timi vnionis  obligatus  non  ire , ( cum  non  propter  loca  vnio  , Jcd  propter  vmotieuu 
obhgatur  locus)  v:  tamen  fideles  populi , qui  folàm  qua  cxterìùs  appjrcut  confide - 
rant , non  fcandaligcntur  ,fummum  adbibuit  conatum  ; & primo  je  nomter  obliga - 
uit  adire  Saonam , qiiibus  quidem  medili  ornatili  fimilitcr , propter  qua  pars  fua  fe- 
wituta  aliqualitcr  quiefeeret  ,&  aduerfa  onerata  pctitiombus  coudcfccnderct  ; i. 
petiuit , quòd  Gubernator  Dima  multis  rationibns  fua  pani  fufpcRus , prò  tempore 
vnionis  r edaci  in  Francia m,  ad  quod  tpfe  (c  obtulcrat  : & lamia  remane  nte  fub  gu- 
bcrnationc  duorum  ex  Oratoribus  fegis  Francia , quos  Dominus  nofler  eligeret,  tpfe 
Dominai  nofler  difscrcbit  priàs  Ecctefix  terrai  cfse  inuadendas , quàm  gubernator 
Januam  non  iniiadendamfed  cuflodiendam . 2.  Tetmit  quòd  Cibi  darcntur  obfidcs  , 
cer.tumvidclicct  lanucnfes,  & quadragmta  Saonenfes,  & hoc  qiiidcm  obtuUrant, 
Vi  - : dabit 
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itbit  tnìm  Dominus  in  illis  fe  Summum  Tonuficem , & Collegìum  fuum  , dr  totani 
Homanam  Curiam,  cum  ad  eorum  dommium  fe  transfer  et  qua/i  in  Eremum . g . peti- 
Hit,  quid  Dominus  Tetrus  de  Luna,  aut  fine  Galeis  ftcut  ibfe  Dominus  Tapa,  Saonam 


ventre  t,aut  dearmar  et  conduttas,  vt  vtriufque  partii  in  bis  acccdcnùbus  tffet  aqua- 
!i tas;  quamuis  in  alijs  Domini  Tetri  de  Luna  remaneret  ine omparabil iter  tnagisro- 
tm/la,  eft  turni  in  ter  fuos , dr  nofler  ibat  ad  alienos  : nofler  vt  ftc  verni  Tapa  ibat  vbi 
baberetur  vt  Antipapa  : & Antipapa  jlabat  & venerabatur  falsi  vt  Tapa , per  hoc 
entm  nimiùm  offendebatur  veritas , qam  Deus  defeudit.  4.  petiuit,vtde  bis  omnibus 
iimplendis  ipft 


adimplendis  ipft  Domino  noflro  confiate t per  totum  menfem  Septembrem  proximi 
prateritum  : fed  horum  neutrum  efì  fortitum  effe  Rum  . Quare  ipfe  Dominus  nofler  ab 
obligat ione  fecunda  [ponti  oblata eft  abfolntus.  5.  Dominus  nofler  propter  tolien- 
ium Jcandalum  pufillorum  {{orna  reccffu , non  cum  paruo  difpendio,&  pendilo  f no- 
rum  fidelium,  & terrarum  Ecclefìa,  eundo  versus  Saonam  tvtfiei  darentiir  petit  tu 
adeftet  Ssona  in  termino  , exponens  fe  dr  totam  Curiam  fuam  maguis  pcriculis  : cum 
nullam  videret  fìbi  viam  tutam , nifi  per  Lombardtam  diuturnis  & gr  aut ffimis  guer- 
ra borridam  dr  fquallentem  : ad  quodperficiendumgrauifftmum  iterrequìfìuit  po- 
tentes  obedienti* fua  de  ventibus  non  multis  armorum , quos  non  valuit  obtmeres  . 
6.  Idem  Dominus  nofler  buius  ittncns  di fftcul tate  percepii , non  tamen  animo  pr*. 


ditta  via  dimittendi  conceptum  par  iter  & contrattum  , demutationt  loci  aduerfa- 
rium  humiliter  requifmt , primi  per  fuos  oratores  ,fecundò  per  Florentincnjcs  Ora. 
tores , ttrtiò  per  Oratores  Senenfes , quarti  per  Oratores  Lucenfes , offercns  eidenu 
edam  illa  loca  qua  in  principio  conuentionts  Mar  fili  a ipfe  Dominus  Tetrus  de  Luna 
0 btulerat  primi  Oratoribus  ditti  Domini  noflri  : cuius  loci  mutationis  affirmatiuam 
non  babet  . 7.  igitur , quia  ex  vlnmo  Capitulo  conuentionts  fepiùs  nominata  An- 
tipapa tenetur  acceptare  vnum  de  locis  primitùs  (ibi  obliti s per  Oratores  Domini 
noflri,  ( alidi  cuidcntcr  efl  fr attor promifft  ) humiliter  & cbaritatiui  Dominus  no- 
fler  per  fuos  Oratores  folemnes  eundem  Jtniipapam  requirit , vt  ad  mutationem  ve- 
lit  attendere  : quorum  n unc  expettat  refponfum . Dicit  ergo  Dominus  nofler  : quid 
ergo  de  bui  facete  & non  feci  ? lllilocum  defendunt  : ego  vnronem  quieto  . Sicut 
enim  non  homo  propter  Sabbathum  , fed  Sabbathum  propter  hominem  efl  inflitu- 
tum  ; ftc  non  vmo  propter  locum , fed  propter  vnionem  locus  inquirendus  eft  . dr* 
quemadmodum  vtiqut  propter  bonumbominis  expedit  Sabbatbo  curare  : ftc  pro- 
pter bonum  vnionis  oportet  locum  Sion*  mutare . Moftra  di  appronar  le  ragion* 
ael  ripudio  di  Saona  , Surira  nc  gli  Annali , e più  chiaramente  Bofio  nel  lib.4. 
dell’  Iftoria  de'CaualieridiS.Giouanni , c S.Antonino  tit.  u.c.  5.  §.  1.  dr  2.  il 


quale  così  difeorre  . TcrcipicnsergoGrcgortusaduerfarium  non  vere  quarcres 
"vnionem , fed  fui  fubuerftonem  , vt  folus  remaneret  in  Sede  Tetri,  mutami  vtfapicns 
propofttumfuum  in  eundo  Saonam . dr  quamuis  quidam  dixerint , quid  trepidanti  ti- 
more vbi  non  erat  timor , & basfujpicioncs  immitterent  fui , vcl  ipfe  ftnmlaret , ne_j 
Tapatum  dimitteret  : non  ftc  ali)  viri  timorati , non  ftc  : fed  quid  luflam  c anfani  ti- 
moris , dr  deceptionis  habuerat . 

16  E vaglia  il  vero,  che  fi  apponeffe  Gregorio  in  giudicar  della  fraudolofa 
intenzione  di  Benedetto  , ilmollra  ancora manifeftamcnte  l‘  haueregliman- 
dacencJ  1408  vndici  Galee  per  fottomertercaHuo  dominio  la  Città  di  Roma, 
mentre  Gregorio  n’  era  abfente,c  continuaua  con  lui  1 trattati  per  la  permuta- 
zione del  luogo  di  Sauona  in  altro  più  tuto.del  che  fi  duole  Gregor.l.i.ep.p.m 
ma  non  hebbe  effetto  il  dileguo  di  Benedetto , perche  ritrouata  Roma  già  oc- 
cupata da  Ladislao  Rè  di  Napoli,  ritornarono  le  Tue  Galee  indietro.Teo<iorico 

Nicm 
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Niem  traS.  cap.  j*. Conferma  l’iftcffc  frodi  di  Benedetto  il  non  hauer  islntv 
quello  Antipapa  altroluogotnai  accettare  per  Paboccamemocon  Gregorio, 
che  luoghi  maritimi , nc’quali  egli  prcuafeua  per  forra  di  marmine  armate  a_, 
Gregorio  ; del  che  non  foto  fi  lagnò*  Gregorio-  per  teft  monio  di  Tcodorico 
Niem/.j.c.2(J.Scfr4ff  fi.c.2.  roaeziandioi  Cardinali  ne  gli  atri  del  Concilio  di 
Pifa:&  Aleffandro V.l.t.gen.^.p.^.  Contntror lóper  gii  artifici;  de  gli  Scif* 
maria  non  potè  Gregorio  cuitate  le  ciecrazzioni  de  popoli*  e de’  Cardinali  an- 
cora del  la  fu  a obedienza;  c perche  egli  per  la  conofciuta  auurrfionedi  Pietro  di 
Luna  alla  < effione  del  Pórificato,e  per  hauer  pencrrate  le  fue  frodi  flimàdofi  per 
allora  fciolto  da'  còti  zionari  giuramcci, vietò  a’  fuoi  Cardin.i  trattati  co'  Card. 
Lunani , come  fcdiziofì,anzi  creò  per  fortificarli  alcuni  nuoui  Cardinali, imtati 
gli  antichi,  & apponendo  a Gregorio,  che  illuderle  la  Chiefa  non  rnen  che  Pie- 
tro di  Lima  , abbandonato  il  ior  Capo  , vfciron  di  Lucca,  oh  egli  era , e ficon- 
giunfero  co  i Cardinali  Lunani  prima  in  Liuorno,.  edapoi  in  Pila,  ouc  mira- 
mente il  primo  di  Settembre  del  1348  conuocarono  vn  Concilio  Generale  da_, 
cclcbraruifl  a 15  di  Marzo  del  1409.  dopo  che  Gregorio  n*  hauea  intimato  va’ 
altro  a fei  di  Luglio;  come  chiaramente  forco  quell'anno  diinofrra  Raiualcii  per 
le  lettere  di  Gregorio,  e di  Roberto  Rè  de’  Romani . O.ide  falfa  tu  l’antidata^ 
de’  24  d»Giugnò,ehei  Cardinali  pofero  allalor  Citatoria  per  preuenir  nel  tem- 
po quella  del  Papa.  PertalfuccefioegualmentecommofliGrcgorio  e Pietro  di 
Luna , ambiduc  rifpettiuamente  fcommunicarono , e depofero  dalla  dignità! 
lor  Cardinali  congiurati.  Gregorio  fi  riduife  in  Roma  ; e Pietro  d ì Luna  in  Pcr- 
pignano,econ  veloce  fuga,  per  hauer  nrefentito,  chc’l  Marefcial  Bufiìcaudo 
Rettor  di  Gemma  doucua  d’ordine  del  Ino  Rè  arrecarlo.  Scommutncò-il  Rè  di 
Francia,  e tutti  quelli  c’haueano  ftoffalafua  obedienza;  e celebrò  in  Perpi- 
gnano  vn  Concilioco’  Prelati  di  Caftiglia,d'Aragona,  e di-Nauarra , e con  al- 
cuni della  Proucnza,  e della; Sauoia.  Gregorio  con  lettere  a tutti- i Prencipi 
dell'Orbe  Crifliano  fi  querelò  della  cógiura  de’  fuorCardinali,  e Irliudiò  di  far- 
li cenere  per  colpenoli, e violatori  drogni  legge  - Seguirono  Gregorio  dopo^  il 
ConcilioPifano  Roberto  Rè  dfe’  Romani  fino  alla  iua  morte  che  feguì  nel  fine 
di  Maggio  del  1 4 1 o.Ladislao  Rè  di  Napoli  fino  16  d'Octobre  del  141 2.nel  qual 
corrotto  dall’oro  aderì  a Gio;  -Wr/ZLfncccfforc  d' Alelandro  V.  Sigifmondo  Rè 
d’Vngheria  fino  al  1410,  nel  qual  parimente  fi  fé  fcguace  di  Giouanni 1 Rè  di' 
Dama,  diSuezia,edi  Noruegia  furono  anch’efli  collanti  per  akim  tempo  nefc 
Poflbquiodi  Gregorio,  ma  poi  fi  conformarono  alledifpofizioni  di  Pifa;.rcfta- 
te firme  con  Gregorio  follmente  alcune  Città  d’Italia  - 

17  Nel  1409  il  prefi fio  giornode’  25  di  Marzo  fi  diè  principio  al  Concilio  dì 
pifa  fenz’autorirà  del  fommo  Pontefice  : e fd  creduto  foffe  per  ciò  baftcuolo 
quella  del  Sag.Collegio,  perche  la  Chiefa  novi  haueua  allora  vn  Pontefice  in- 
dubbitae»;  e perche  in  elfo  non  haueua  a decretare  intorno  allafcde- , ma  do- 
ueua  efHrpatftlo  feifma . Parcua  ancora,  che  nella  celebrazione  di  eflo  implici- 
tamente iofluiflfe  il  Papa , mentre  ambiduc  i competitori^  era n! obbligati  con 
giuramento  alla  celfione.  e finalmente  quelli  che  fupponeuano  , Gregorio  e 
Benedetto  non  altro  da  fiero,  che  collufioni  in  fcandalo della  Chiefa , c propa- 
gazione dello  fcilma,chc  per  c fiere  inucrcrato  poteua  degenerare  io  Ere  filò  , 
èftimauanoconral  fuppoiìzionc,  che  i Cardinali  potefftrocenuotare  il  Con- 
cilio, citare  i competitori  a comparimi  ,c  deporli  in  conturmcia , rprocedere 
all’elezzjonc  d’vn’altro  Papa . Contuttociò  non  fetomcnw  i figliaci  di  Grego- 
rio, 
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rio,  e di  Pietro  di  Luna,  ma  danai  roolxihuomini  ancora  per  dottrina  e reli. 
«ione  cofpicui  romenamente  duobitatouo  dell 'automi  del  Concilio  di  pifa  . 


BinaliiNc  fi  a lar  dire, che  non  vi  forte  indubitato  Ponreficc;perchc  era  indub- 


itato il  dritto  di  legitimo  pofliertodcl  Potili  tato  in  V rba  no  V I .e  ne'fuoi  fuccef- 
fori.ondcdel  Concilio  di  Coltanza , fé  non  forte  fiato  conuocato , come  lì  di* 
ri,  da  Gregorio,  fi  farebbe  ancordubbirato,  come  fi  dubbitòdel  Concilio  di 
Pila , effeadocerrillimo , che  il  Concilio  per  e (Ter  Canonico  dcu'cflcr  conuoca- 
to dal  Papa  i ni  (irebbe  fede  ballato , che ’J  Concilio  di  Cofianxa  folle  conuo- 
«ato  daGio.XXiII.il  cui  Pontificato  dipendeva  da  principi)  ambigui  del  Con- 
cilio di  Pila.  Son  luculenti  i dubbi , che  centra  il  Concilio  di  Pifa  proposero  in 
«ma  fclDoncdieirogliOratori  di  Roberto Ré  de*  Romani,!  quali  dal  tom.aa.de 
{cbjjmp.6}.  hi  prodotti  in  luce  il  Raiualdine'fuoi  Annali.  Anzi  nella  pag.  65. 
ddfredcfimotomoèrcsifiratoilpublicoirtrurneflto  col  quale  i detti  Oratori 
partendo  fenz’afpettaraaJ  Coocilioiarifoluzione  de’ proporti  dubbi  Giuridi- 
camente prouocaronoda  gli  attidieflo  ad  alvo  Concilio  Ecumenico  da  <on- 
uocarfi  da  Gregorio  .L’irtruraentoé  dato  inluce  dal  predetto  Raioaldi.  Certo 
è,  che  S.  Antonino., ch’allor  viucua,  non  riconobbe  mai  per  legitimo  il  Concilio 
di  Pifa:  anzi  cosi  ne  parla.  Per  VifanumCoHcihum  , vrl  Cancilu&idmn*  cum 
non  efiet  aheutus  eorum,qui  Jcgcrcbint prò  Tontifìcc , au&or  Hate  congregatalo  jton 
trai  ablatum  ipfum  febifmt  ,jed  angmenutum  ex  duobui , tribufve Je  prò  Tapage- 
remiJjus.E  quella  opinione  di  S.  Antonino  è commendata  da  Saodero  l.j.de  vi- 
fibih  morurebu . lmperocbe  ragionando  de'  tré  Pontefici  , che  ledeuano  nel 
tempo  del  Concilio  di  Collanza,  fi  quella  offerii  azione  (opra  Gregorio . Quem 
titulum  luflijjìmumhabuifte  putaaerm . Né  lt abili fee  la  validità  del  Concilio  di 
Pifa  l’cffcr  da'  Cattolici  nerume  per  Icgicime  le  difpofizioni  per  altro  ragione- 
uolidi  Alefandro  creato  in  detto  Coocil  io,  edi  G10.  fuo  fuccelTore  , perche  le 
roborò  l’ autoriti  di  Martino  V.oltre  il  Concilio  medefimo  di  Cortanza  : onde 
nel  Bollario  Romano  é deferitta  ancora  l’vltima  Bolla,  che  dié  Gregorio  men- 
tre fiedeua  Gio.XXIlI-  nel  1415. 

18  E'  non  pertant  o cernffimo , che  fenza  colpa  furono  da  i popoli  ricono- 
feiuti  per  verjJ’ontefici  Alefandro  e Giouauni  > perche  la  maggior  parte  de* 
Prelati , ede’  Dottori  li  venerarono,  per  la  qual  ragione, e perche  erano  rico- 
nofeiuti  fecundùm  commuucm  opiuiontm , per  parlar  con  S. Antonino  q.p,  tit.  23. 
c.f (ano  annouerat j correntemente  tri  1 Romani  Pontefici . 

1 9 Fù  dunque  detto  a ì6  di  Giugno  del  1409  nel  predetto  Concilio  Pietro 
Filargidi  Candia  Card,  del  tit.de'  SS.  Apollob  Creatura  d*  iimocenzio  Vlf. 
il  quale  aflunfe  il  nome  d'AlefandroV.  eia  confagrato  , ecorouato  a’fette  di 
Loglio.  Così  non  cedefldoGregQrjo  «Benedetto,  ancorché  deporti  in  quel 
Concilio,  loSdimaih  veccd’crtinguerfis’jnnigori;  e fi  videro  nella  Chieia__» 
diChrirtotrè  Capi,  benché  vaiolo  nc  folle  iofpo  iole  gì  timo,  c*l  vero  Vicario 
diGiesù  Chriflo. 

20  Prouide immantinente  Atcfandroa!  gouerno  d'Atiignone,  e del  Venefi- 
no, il  che  ne  diri  argomento  di  parta  re  al  terzo  libro  di  quella  Mona, che  con- 
terrà i facce  ili  diqucfti  Stati  fotro  il  gouerno  de'  Legati  Apoftolici . 

a t Ma  prima  deuc  orteruarii,  che  quando  vfcì  d‘  Auignone  Pietro  di  Luna_» 
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virimafero  alcuni  Cardinali:  onde  molti  ri  morirono  cosi  nel  tempo  della  re^ 
fidenza  del  fudetto  Antipapa  , come  ne  gli  anni  feguenti  fino  all*  clezzionc  di 
Alefandro  . De*  Cardinali  creati  da’ veri  Papi  vi  mori  in  tempo  incerto  Gu- 
N glielmod’AgrifoglioFranccfe  prima  del  nudi  $,Stefano  in  Monte  Celio  , e poi 
Vefc.  Card.  Sabino,  cvièfcpoìconellaChkfadel  Collegio  di  S.  Marziale  nella 
Cappella  di  S.Stefano  da  lui  eretta,  e dotata . Nel  1405  vi  morì  Pietro  Corfini 
Nobile  e Vefcouo  di  Firenze  Vefc.  Card.  Portuenfe, detto  il  Card.  Fiorentino , 
ancorthe  il  Bzouio  ne  noti  la  morrc  nel  140$.  fù  fepellito  nella  Chicfa  de’  PP. 
Agoftiniani  con  quello  epitaffio . Hic  lacet  ^ euerendifs . in  Cbrifto  Tater  D.  Te - 
trut  de  Corfinis  de  Fiorenti a Decretar.  DoBor  Tortuenjìs  Epijc.  Cardinal/s,  qui  ob~ 
qt  die  decimafexta  *iug.  anno  Domini  7 HCCCC?.  & anno  fui  Cardinalati  XXXVI. 
cuius  anima  requiefeat  in  pace  . Nel  fuccedo  de'  tempi  fù  trasferito  il  fuo  corpo 
in  Firenze,  ose  giace  nella  Chicfa  Metropolitana . Ambidue  furono  creature»* 
d’VrbanoV.  De’ Cardinali  di  Gregorio  XI.  vi  morirono  , nel  mefe  di  Dicem- 
bre del  1394  Guglielmo  de  Canacho  Monaco  Limolino  Card.del  tit.di  S.Vita- 
le,  ch’cfepolto  nella  Chicfa  de*  PP.Predicatori:  c nel  mefe  d’ Aprile  del  1402 
Gio.  de  Grangia  prima  del  tit.  di  S.Marccllo,  poi  Vcfc.Card.  Tufcolano  detto 
il  Card. Ambiancnfe, cioè  d’Amiens,che  giace  in  vno  de'  più  funetbi  monumen- 
ti del  mondo  nella  Chiefa  di  S.Marziale  al  lato  deliro  della  Tribuna  da  lui  edi- 
ficata . De*  Cardinali  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  vi  morirono,poco  dopo 
i’clczzione  di  Benedetto  il  Card,  di  Pietra  mala  Aretino.il  cui  cadauero  fiì  traf- 
portato nella  Chiefa  de’PP.Minorincll'Alucrnia.  Nel  1 196  Tornado  Amanaco 
di  Pilloia  del  tit.di  S.Praffede . Nel  1 398  Gio.  di  Nouocallro  , o di  Caflelnuouo, 
Borgognone  Vcfc.Card.Ollienfe  Confobrino  di  Clemente,  a (Tanto  dall’  Ordine 
de’  Predicatori  : c vi  morì  nel  mefe  d'ottobre  poco  dopo  hauer  portati  rinfor- 
zi di  truppe  al  Marelcial  Bulficaudoper  l'allodio  di  Pietro  di  Luna:  ludarafe- 
poltura  al  di  lui  cadauero  nella  Chiefa  della  Ccrtofa  di  Villanuoua  prelfo  Aui- 
gnonc.  Nel  1403  Martino Salua  Nauarro  Vefc. di  Pamplona  dcltit.  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  detto  il  Card.di  Pamplona  efimio  Giurifconfulto , e fù  fepolto 
nella  Chiefa  della  Certoia  di  Buonpalfo  : ma  Bzouio  Tenue,  che  morì  in  Salone. 
Nel  1404  Bcrcrando  de  Canhaco  Limolino  Vefc.Card.di  Sabina  detto  il  Card, 
di Gernfalemme,ch’è  fepellito  nella  Chiefa  de’  PP.Prcdicatori.  Nel  1405  Leo- 
nardo Geofonenfe  della  Diocefe  di  Salerno  Vefc.  Card.  Ollienfc  affamo  dal 
Generalato  dell’Ordine  de"  Minori , nella  cui  Chiefa  ripofa  il  fmyorpo  . De* 
Cardinalidi  PietrodiLunadettoBenedettomori  intornoal  1405  in  Monaco 
Michele  Salua  Nauarro  eletto  di  Pamplona  Diacono  Card.di  S.Giorgio  al  ve- 
lo d'oro;  e ne  fù  trafportato  il  Corpo  alla  Cettofa  di  Buonpaffo  , e fèpcllitoui 
vicino  alCard.di  Pamplona  fuo  Zio . 

. 13  Si  riferì  di  fopra  come  furono  adeguate  l'abitazioni  a i Cardinali  nel 
Pontificato  di  Gio.  XXII.  Ora  per  fodistarc  alla  giuda  curiofità  de  gli  Auigno- 
nefi  indicherò  le  abitazioni,  così  d'alcuno  de' Cardinali  di  quel  tempo,  come 
d’altridc*  tempi  feguenti,  le  quali  di  prefente  appartengono  ad  alcuni  della-, 
Citti , come  hò  raccolto  da  antiche  Scritture , ch’or  fi  confcruano  apprcifo  i 
PP.  Gicfuiti  d'Auicnone , c da  altre  memorie  d’irtru menti  publici . le  abitazio- 
ni de*  Cardinali  vi  fon  nominate  con  la  voce  librata  in  barbaro  latino  , e liurec 
in  lingua  Franccfe , perche  effì  le  hebbero  per  diftribuzione,  la  quale  in  Fran. 
cefe  è detta  liuree.o  pure  fc  quella  voce  vuol  farli  adicttiua  potrebbe  intender- 
li .quali Maj/o» liurec,  cioè  cafa  dillribuita,cconfegnata.  Labbrata  dunque 
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del  Card.  Colonna  nella  Parocchia  di  Sant’  Agricolo  è oggi  la  Càia  Confolare 
della  Citti»  la  Torre  delPOriuolo,  e'IComiento  delle  Rcligiofc  Bencdittinc  di 
S.  Lorenzo.  Oltre l’anticoMS. lomoftrano alcune armiColonncfi  anticho  , 
le  quali  ancora  vi  fi  conferuano  : ma  di  qual  Cardinal  Colonna  fi  debba  inten- 
dere Io  indica  l’ adeguazione  dello  Cafe  fatta  a Pietro  Card.  Colonna  nel  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Gio.  XXII.  tra  le  quali  fi  annouera  JaCafa  diponzia 
vicina  a S.Lorenzo . Quello  Pietro  ftì  deporto  da  Bonifacio  Vili,  e rcrtituito  nel 
Cardinalato  da  Clemente  V.  contuttociò  è probabile , che  parimente  ti  abi- 
tarti: Giouanni  Colonna  creato  Cardinale  da  Gio.  XXI  r. 

La  Librata  del  Cardinal  de  Puteo  nella  Parocchia  della  Principale , era  rode- 
rà de’  quattro  denari  vicina  al  Collegio  della  Croce.  Il  detto  Cardinale  fù  Im- 
berrò de  Ponzio  , altrimcnte  da  Puteo  de  Mompcliicri  Cardinale  c parente  di 
Gio.  XX  H. 

Le  Librate  del  Cardinal  di  T urrcio,c  del  Cardinal  Pratenfe;  fono  oggi  il  folo  ac- 
cafamento  o Palazzo  ch’è  fituato  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  di  contro  alla 
Cala  de*  Panilfe , laqualcoraède’GallicnsdiCaftellct . detto  Palazzo  fù"ià 
di  Madama  d'Oyfc , poi  de’  Duchi  di  Villars  di  Cafa  Brancacci , c da  cfli  è paf- 
fata  nel  dominio  della  Cala  Guion.II  detto  Cardinal  Pratenfc  fù  Pietro  de  Pra. 
ro  Cardinal  Prcneftino  c Cancellerò  di  S.  Chiefa  creato  da  Gio.  XXII.  e morto 
fotto  Innocenzio  VI.  N*  è proua  chiarillìma  l'elTcre  altroue  la  medefima  Libra- 
ta aferitta  al  Cardinal  Prenefiino , poiché  al  folo  Pietro  di  Prato  conuiene  l’vno 
e l'altro  nome  di  Cardinal  Pratenfc,  c di  Cardinal  Prcneftino  . Il  Cardinal  di 
Turreio  fù  Pietro  di  Tucrcio  Lioncfe  creato  da  Roberto  detto  Clemente  VI . 
e riccuuto  per  vero  Cardinale  nel  Concilio  di  Pifa  fù  il  primo  Legato  d' Amino- 
ne iftituito  da  Alcfandro  V.  come  fi  narrerà  nel  feguente  libro . 

La  librata  del  Cardinal  d’Oucrgna  nella  Parocchia  di  San  Defiderio',  è og»u 
parte  del  Collegio  de'  Padri  Gefuiti  ; e fù  Cafa  altre  volte  de’  BrancaccT. 
Il  detto  Cardinale  fù  Bernardo  della  Torre  d’  Oucrgna  Creatura  di  Cle- 
mente VI. 


La  Librata  del  Cardinal  Maealoncnfe  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  è Ia_, 
Cafa  di  Giufcppcd*  Aqueria  (otto.il  Canone  dei  Capitolo  di  S.  Defiderio.  Det- 
to Cardinale  fù  Andoino  Alberti  Cardinale  Vcfcouo  di  Magalonc  Creatura-,, 
e nipote  dTnnocenzioVI. 

La  Librata  del  Cardinal  di  S.  Marziale  nella  Parocchia  di  S.  Sinforiano  vicino 
alla  Cafa  de’ Nobili  diCabaffole,  chehoggi  è della  famiglia  Eyminicr  c bora 
la  Cafa  del  Dottor  Boreliy.  E il  mentouato  Cardinale  fù  Vco  di  S.  Marziale  Li- 
molino  Creatura  d’ Innocenzio  Vi. 

La  Libriti  àeì  Cardinal  di  Fiorenza  nella  Parocchia  di  San  Pietro  auanti  al- 
dii iefa  di  San  Giouanni  il  Vecchio  > c vnacafaho^gi  pofleduta  da  i Padri 
della  Dottrina  Chriftiana,  la  quale  fù  del  Signor  de  la  Sala  . Il  nominato 
Cardinale  fù  Pietro  Corfini  detto  il  Cardinal  di  Fiorenza  Creatura  d'  Vr- 
bano  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Anglico  Grimoardi  fratello  d’ VrbanoV.  apparten- 
ne alla  Cafa  d'Audiberr , & alla  Cafa  d'Alfonfoj  hoggi  è la  Ca  fa  de!  Vertiins  fi- 
tuata  forco  la  Sala  della  Miranda  del  Palazzo  Apoflolico  verfo  San  Pietro  . 
Egli  la  comprò  da’  detti  Gentiihuomini , de’  quali  Audibert  refia  in  Orando  , 
& Alfonfi  in  Mòmpellier . ° * 

La  Librata  del  Cardinal  Guglielmo  d'  Agrifoglio  Creatura  d’  Vrbano  V.  è 
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hòggi  la  Cafa  che  habita  il  Signor  d’  Aubrcs  . 

La  librata  del  Cardinal  de  Grangia,  detto  Cardinal  d’ Amiens  , Creatura  di 
Gregorio  XI.  i il  Palazzo  della  Commenda  de'  Caualieri  di  San  Giouanni  nel- 
la Parocchia  di  S.  Agricolo . 

La  librata  del  Cardinal  Guido  di  Maloficco  detto  Cardinal  di  Poidiers  Creatu- 
ra di  Gregorio  XI.  è il  Collegio  della  Roacre  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo . 
La  librata  del  Cardinal  di  Gerufalcmme  nella  Parocchia  di  S. Agricolo  , è la.. 
Caia  del  Sig.  d’Aubres . detto  Cardinale  fu  Bertrando  de  Canhaco  Vefcouo 
Cardinal  di  Sabina  .chiamato  Cardinal  di  Gerufalcmme  Creatura  di  Roberto 
detto  Clemente  VII.  Ma  certificando  vn'altra  Scrittura , che  la  t.  afa  del  Signor 
d'Anbrcs  fù  la  Librata  dei  Cardinal  d'Agrifoglio  ; conuien  dire , che  il  Cardinal 
di  Gerufalcmme  fottenrrafle  in  erta  al  Cardinal  d’Agrifoglio . 

La  librata  del  Cardinal  di  Pietra  mala  nella  Parocchia  di  S.Ddìtferio  èia  Cala 
e Torre  dietro  il  Monartcro  di  S.Chiara,  che  fù  comprata  da  Lorenzo  d/For- 
tias  ,&  hoggiè  polfeduta  da’Fortias  Signori  di  Monreale . detto  Cardinale  fù 
d'Arczzo  c Creatura  d'Vrbano  VI.  ma  fuggendoli  rigore  di  quel  Papa  fi  ritirò 
jn  Auignonc  ,c  fù  riceuuto  dall’Antipapa  Clemente  nell’Ordine  de’  fuoiCatdi. 
nali- 

La  librata  del  Cardinal  di  Saluzzo  nella  Parocchia  di  S.Sinforiano , è la  Cafa_, 
de’  Bordini , che  non  dimorano  più  in  Auignone , ma  nel  Pontt  di  Sorga,  detto 
Cardinale  de'  Marehcfi  di  Saluzzo  dopo  il  recedo  da  Pietro  di  Luna  fù  riceuuto 
tra’  veri  Cardinali  nel  Conciliodi  Pila,  e di  Cortanza,  ancorché  creato  da  Ro- 
berto di  Gineura  detto  C lementc  V 1 1. 

La  librata  del  Cardinal  di  Chiaramonte  nella  Parocchia  di  S.AgricoIo,  è la  Ca- 
fa delti  Sceytres  Signori  di  Caumont . Quel  Cardinale  fù  Nicolò  di  S.Saturnino 
Cardinale  ai  Clemente  VII.  Antipapa. 

La  Librata  del  Cardinale  Auxitanen  nella  Parocchia  di  Sant’  Agricolo  , è 
vna  parte  della  Cafa  del  de  Marefijs  . Quel  Cardinale  fù  Giouanni  Flan- 
drini  Anticardinalc  di  Clemente  VII.  che  mori  nell'  obedienza  di  Pietro  di 
Luna  . 

La  librata  del  Cardinal  di  Sant’  Angelo  nella  Parocchia  di  San  Pietro  , è la_. 
Cafa  del  Pugcr,  cornimi ta oggi  nel  Monaflero  delle  Religiofc  Torchine,  det- 
to Cardinale  fù  Pietro  Blaui  Diacono  Cardinal  di  S.  Angelo,  del  numero  de* 
Cardinali,  che  abbandonarono  Pietro  di  Luna  nel  1398. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Mcyrolio  nella  Parocchia  di  S.  Maria  Maddalena  è 
la  Cafa  c la  torre dcH'Officialedcll'Arciuefcouado.  fù  quel  Cardinale  Gio.  de 
Muroliod  Ouergna,  che  abbandonò  Pietro  di  Luna  nel  1398. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Napoli  nella  Parocchia  di  San  Defiderioèla  Cafa_, 
de’ Doni  Signori  di  Gò,  c Marchefi  di  Beauchamps.  detto  Cardinale  fù  Bcr- 
nardodiBofquero  Franccfe  Are iucfcouo  di  Napoli  Creatura  d Vrbano  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Auxitano  nella  Parocchia  di  S.AgricoIo  è oggi  il  Col- 
legio di  Sinanca  , & è la  medefima  , che  quella  habbiam  detto  effer  parte  della 
Cafadc’Marefij,  clTendo  l’vnoe  l'altro  edificio  vicini;  e peròdouea  contene- 
re le  Cafc , che  vi  fon  di  mezzo . Il  Cardinale  è l’ itteflò  detto  di  fopra  ; fc  pur 
non  folle  Giouanni  AuxitanoCardinal  del  titolo  de’SS. Gio.  ePaclo  , che  fù 
de’  Defertori  di  Pietro  di  Luna . 

La  librata  del  Cardio,  di  Spagna  nella  Parocchia  della  Principale  è vna  parrei 
dcTMonafterodi  Santa  Chiara  .fu  quel  Cardinale  Creatura  cDcfcrtorc  di  Pie- 
tro 
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tro  di  Luna , e fi  chiamò  Pietro  Fernando  Frias  del  dr.  di  Santa  Praflcdc,  detto 

La  Librata  delCardinal  di  Foix  nella  Parocchia  di  San  Defiderio  è la  Cafa  deT 
Bjjjori  di  contro  a quella  del  Belton . detto  Cardinale  fu  Lunano , ma  poi  ri- 
cenuto  tra'  veri  Cardinali  nel  Concilio  di  Coftanza  fu  Legato  d Auigno; 


U Librata  del  Cardinal  di  San  Giorgio  nella  (brada  Des  Amelis  nella  Parec- 
chia di  San  Sinforiano,  èlaCafa,  chefùdi  Gabriele  d Ambrofii  . & ora  è 
della  famiglia  de  Pctris  Graniglie . Non  v'è  indizio  . che  pofla  far  difccreere  » 
qual  foffe  il  detto  Cardinale  tra  i molti»  che  fi  fon  denominati  dalla  Diaco- 
nia di  San  Giorgio. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  • 
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D’  AVIGNONE,  E DEL CONT.  VENESINO 


Nel  tempo  , che  non  più  riftedendout  i Papi 
vigouernarono  i Legati  Apofi  olici . 
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Sommi  Pontefici  nel  lafciar  la  Città  d*  Anignone  per  ti- 

f lottare  in  Roma  la  Sede  Romana  , proiiidt.ro  con_. 
pecial  confidcrazióne  all’  onoreuolczza  di  quella  Cit- 
tà, c'haucahantito  l'onore  d’ellcr  depclìtaria  della 
Catcdra  di  Pietro  per  lunghi  armi.  Quindi  Vrbano'  V . 
non  parti  d’Auignone l’anno  1367  fcnz’  hauer  cofii- 
tuito  dio  Vicario  Generale  in  Auignonc , c nel  Conta- 
do Venefino  Filippo  di  Cabaflole  Patriarca  di  Geru- 
falcmmc  . NéGrcgorioXI.  valicò  in  Italia  lenza  la- 
feiarein  Auignoue  Gio.  di  Branfaco  Velcouo  Cardi- 
nale di  Sabina  con  la  medefima  qualità  di  Vicario  Generale  della  Santa  Sede 
in  quella  Città,  encIVcncfino.  Cefsòquella  forma  di  gouerno  , prima  per 
lo  ritorno  d’ Vrbano  V.  in  Auignonc;  c d3poi  per  la  refidenza  , che  vi  ri- 
piantò Roberto  di  Cintura  creduto  nella  Aia  obedienza  vero  Pontefice  col  no- 
me di  Clemente  VII.  a cui  fuccclie  Pietro  di  Luna  dettoli  Benedetto  De- 
cimoterzo.  Ma  ritiratoli  Pietro  in  Spagna  , e creato  nel  Concilio  di  Pifa_» 
AkfandroV.  quelli  di  nuouo  prolude  al  gouerno  d’Auignone,  c del  Venefi- 
no . onde  da  lui  dee  riccr.ofcere  la  Città  d' Auigr.cne  il  principio  della  fua  Le- 
gazione, che  da  quel  tempoha  continuato  ferza  interi  czzionc  fino  al  gior- 
no d oggi. 


V.ctro 


Googl 


Libro  cTers$; 

Pietro  Cardinale  di  Tureyo:  Francefco  di  Conzy  Arciuefc . 
di  Narbona  Legati . 

C A P.  I. 

j f "*%  Osi  torto  che  nel  Concilio  di  Pifa  fù  iftallato  nel  Soglio  Pontificio  ri- 
■ uolfc  Alefandro  V.  Io  fguardo  alia  Città  d’ Auignone , & al  Conta- 
doVcnefino  , pcrhberàr  quegli  Stati  dalla  tirannide  di  Pietro  di 

Luna. 

Prima  d*  inoltrarli  dalla  Prouebza  verfo  Sauona , haucua  Pietro  detto  Benedet- 
to XIII.  deputato  al  gouerno  d’ Auignone  , e del  Venefino  Rodrigo  di  Luna_# 
fuo  congiunto  : datoli  per  Collega  nella  direzzione  dell’  armi  il  VifcontcEbo- 
lenfe,  ode  Voi  Capitano  di' paragonato  valore , edigran  fama.  E loro  ha- 
ucua  comincilo  d*  artìcurarfi  nella  Città  d’ Auignone  de’  polli  più  forti  , e di 
munirli  eoo  nuoue  fortificazioni , e con  rinforzati  prefidi;  di  foldati  Catalani . 
Cofa  che  efeguita  da  Rodrigo  fùl'vn  de' Capi,  che  modero,  come  fi  è detto 
nel  precedente  libro,  Gregorio  XII.  aricufard*  auanzarfi  aSauona  . Super - 
vena , quòd  Dominus  de  Luna  "Papale  Palatium  in  jtmnione  incaflellauit,  & macbi- 
nis,  baUftis,  & bombardi s,  ahjfquc  armamentis  muniuit . 

Occupaua  dunque  Rodrigo  di  Luna  nella  Città,  come  fi  vede  in  antichi  & au- 
tistici M.S.di  clfa,i  porti  del  PalazzoApoftolico, della  Cliicfa  Catcdrale, delle  due 
iorrezze  nominate  Qmquenparle,e  Quinquegrouignc,di  tutta  la  Rocca  di  Dò , 
«lei  Palazzo  Epifcopalc, della  Torre  del  Capo  del  Ponte,  e del  Palazzo  della  Vi- 
cegerenza, tutti  rtudiofamcntc  fortificati,  c riempiti  di  numero/!  prefidi; . Coti 
che  tcncuail  giogo  sù‘1  collo  della  Città,  ecolmedcfimo  premeua  il  Venefino, 
per  edere  ancor  jui  forte  in  più  luoghi.Qiiando  ne  gli  virimi  meli  del  1409  vi  fo- 
prarriuò  Pietro  Cardinale  di  Tureio  fpediroui  da  Alefandro  V.  in  qualità  di  Le- 
gato, e '/icario  Generale  della  S.Scde.  Era  nato  Pietro  in  Lione, fù  ornato  della 
porpora  da  Roberto  detto  Clemente, e riceutito  poi  tra’  veri  Cardinali  alIora_* 
che  abbandonato  Benedetto  fi  vnl  con  gli  altri  nel  Concilio  di  Pifa  , e vielcrte 
Alefandro  V.Che  Alefandro  lo  irtituilfe  Vicario  Generale  e Legato  della  S.Scde 
in  Auignone  enei  Venefino, ne  danmanifefla  pronai  Diari;  d"  Auignone  di  quel 
tempo,  e gli  atti  d irtrumenti  publi'ci,che  ancor  fi  confcruano  non  men  nelI’Ar- 
chiuio  della  detta  Città,  che  nello  ftudio  dell’erudito  Arrigo  Suares  nobile  Aui- 
gnone/e.  Pacarono  in  Auignone  col  Cardinale  di  Tureio  alcuni  altri  Cardinali, 
che  non  fapeano  prillarli  di  quell‘vfato,e  grato  foggiorno,ancorchc  laSede  Pon- 
tificia nc  foflc  luiìgidodimortrarcffer  morto  in  Auignone  a la.di  Dicembre  del 
detto  anno  il  Card. Pietro Blaui  Lunano  accettato  nel  Concilio  di  Pifa.-  Io  infi- 
rmano gli  atti  di  GioiXXIII.e  lo  indica  il  Zurita  nell’Indice  delle  cofe  d’ Arago- 
na.Dal  mcdcfimofiraccoglie,<heirtituì  ancora  Alefandro  vn  Rettore  téporale 
del  Contado  Venefino, il  quale  altronde  fappiamo, che  fùGio.di  Poiflicrs  Vefc. 
di  Valéza.cContc  del  Valentincfe.E  che  la  guerra  contro  Rodrigo  di  Luna  s’in. 
cominciòdalla  parte  del  Venefino.  Ecco  le  parole  di  Zurita.  Aprili  firme  cxaBo 
(del  1.5 io.) aliquot  Cardinale s , & Ciues  Auenionenfes  duBoribus  Bcllicadri  Scnef- 
eb-illojQcljinatui  Cv.bcìnat  or  e ^icario  Venni  fini  Comìtalus,  quiexpt'.lfo  Federico  de 
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Luna  ei  ditioni  prspofìtus  fucrat , repentina  defezione  *Aucnioncnjc  Talatium  cir- 
cumfident  • 

2 Si  racquirtò  il  Venefino  profperamenre , fuor  che  la  terra , e'ifortiflìmo 
Cartello  d’Opede  ,oue  fi  ridurtero  tutte  le  forre  » che  Rodrigo  hauca  nel  Con- 
tado . Indi  (correndo  quel  prclidio  riempiua  di  danni  il  paefe , e tcncualo  in_» 
commozione , e terrore.  Contuttociò il  Card. di  Tureio,e'l  Rettore  del  Vene- 
fino  non  giudicarono  fpcdicntc  il  tentarne  l’efpugnàzionc:più oportuni lor  par- 
uero  gli  sforzi  per  debellar  l’irtcrto  Rodrigo,  c cosi  recidere  la  radice  , onde.» 
communicauafi  l’vmore  a i rami . Si  diedero  pertanto  a fare  i douuti  apparec- 
chi per  l’imprefa  , ad  articurarfi  de’  foccorfi  delle  conuicinc  Prouincic,  & a dif- 
porrci  Cittadini  d’Auignonc  alla  guerra  aperta  . Haucano  quelli  aderito  al 
Conci! io  di  Pifa,  e ripudiato  Pietro  di  Luna  riconofceuano  Alefandro,c’]  Card. 
diTureio  fuo  Legato  : contuttociò  non  s’  erano  ancor  dichiarati  contra-. 
Rodrigo  con  atti  aperti  d’ ofìilità , e continuauano  con  effolui  in  apparente# 
amicizia . 

3 Ma  odorata  Rodrigo  la  difpofizione , c'hancano  ad  atfirtere  all’  armi  del 
Cardinale,  prouide  alla  ficurezza  del  Palazzo  con  abbattere  il  Campanile.» 
della  Catcdrale , chedominaualo.  Confottcrranci  lauori  tagliandone  i fon- 
damenti ne  cagionò  la  rouina  da  quella  parte , onde  rtaccauafi  ageuolmente  il 
nuouo  edificio  dal  vecchio  ; e fece  credere  forte  auuenuta  a cafo . Indi  volto  in 
rabbini  volle  prima  del  (uccello  vendicarli  del  male , che  preuedea  fourartar- 
gli  : anzi  forfè  fi  diede  a credere  di  frartornatlo  con  tor  di  mezzo  i principali 
della  Città  . Dodici  ne  conuitò  a definare  in  Palazzo,  tra’ quali  afferma  Vaia» 
d.rio,  fi  contalfero  i Confoli:  ma  entrati  gl’incauti  nei  Palazzo  furono  imman- 
tinente arredati  prigioni  , efenza  veruno  indugio  rtrangolati , in  veced’efltr 
pafeiuti  di  nobili  viuande  , imbandirono  de’  l'or  cadaueri  deliziofa  menfa_> 
a i barbari  affetti  del  Catalano  . Nell’  ifterto  giorno,  chefù  il  ad d‘  Aprile 
del  1410.  refiitui  per  la  fepoltura  aiparentii  corpi  de  gli  crtinti  , come  fei» 
foller  morti  d’ infermità  ; c forprcli  altri  dodici  li  rinchiufe  in  prigione.,  • 
J nomi  de  gl'  imprigionati  fon  quelli  . Tonnetto  , 0 Tonato  jijloaudi  , En- 
trando ^iftoaudi  fuo  fratello  , Ciò.  Cabaffolc , Luigi  Cattatole , Giorgio  d'Ogion  » 
Aghetto  THala/pina  , G ad  ardo  Capul  , Renotidon  de  Gerì  , Francone  Rpnau- 
det  , e macjlro  Remolino  Notaio  . Gli  altri  due  non  fon  nominati  nel  Dia- 
rio . 

4 Per  qoerte efecuzioni non  s‘ introdurte , come  Rodrigo  hauca  (limato,  il 
terrore  nella  Città  d’ Auignonc,  ben  si  il  rifentimento  , c l furore  . Irritata 
non  men  d’  vii  toro  ferito,  corfe  da  quel  punto  all’  armi,  non  isbigotti- 
ra  punto  per  l’auantaggio  de’  polli  , che  occupaua  il  Limano  , e flretta- 
nicnte  congiuntali  col  Cardinale  , fi  accinfea  sforzare  con  vigorofa  guer- 
ra il  crudcl nemico  . Giunfeoportnno  indi  a tre  giorni,  cioè  1’  vlc:mo  d- 
Aprile,  il  rinforzo  di  mille  baleftricri  , che  conduflero  in  Auignone  dianzi 
follccitatine  dal  Cardinale  , 1’  Arciucfcouo  di  Lione,  il  Signor  di  Gioiofa 
detto  T Eremita , e’1  Siniscalco  di  Boccaire  . Il  medemo  giorno  Tonato  A- 
jloaudi  trouò  modo  di  riporli  in  libertà  col  (altare  da  vna  finertra  del  Pa- 
lazzo . 

5 Affinché  non  mancaffe  a gli  Auignoncfi  il  neruo  della  guerra  , cob- 
certc  il  Legato  alla  Città  tutte  le  gabelle , e prouenti,  così  dei  vino,  e del  fale, 
come  d ogn'altra  merce  per  vn  biennio,  & oltre  ancora  pcrfinactanto  che  i de- 
biti 
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< biti  gii  contratti , e da  contrarli  per  occafioùe  di  quella  guerra  fodero  intera- 
mente eftinti . I Roli  delle  fpefe  fatte  dal  principio  del  nacfc  di  Maggio  del  1410. 
finoal  Giugno  del  14x1.  ancor  fi  confcruano  regiftrati  iu  pergameno  nell*  Ar- 
chiuiO  della  Cittd.  Di  tal  concezione  di  gabelle  : de*  Deputati  collimiti  dal 
Configlio  della  Citta  per  far  le  prouifioni  nccelfarie  alla  continuazione  della 
guerra  : e de*  danni,  cno  nel  principio  di  effa  arrecarono  a i Cittadini  conforti- 
ate, con  tiri  di  bombarde , c d*  altro  i ptelìdijdi  Rodrigo  dd  chiara  notizia., 
vn’  iftromento  in  Pergameno,  ch’éncH’  Archiuio  della  Cittd  con  qticllori- 
tolo  . Varlamentum  babitum  in  detentorc!  Talatij  fchifmaticos  1410.  £ccone  il 
tenore  . 

6 Notumfit  omnibus , quòdanno  1410.  ao.  menfts  Tdaij  Vontificatus  Domini 
vi, lexandriV . anno  primo.  Cum  infilante  Diabolo,  & rnalitia  impiorum  ji< ^ge- 
rente , pra/ens  Cmitas  Auinion  cum  omnibus  b.ibiutoribus  , vt  jatis  extat  loti 
pi  nudo  notori  mn  , fuetti  nouiffmi  (proh  dolor!  ) per  impios , /ceteratoi , acpcjìt- 
feros  bxreticos  fchifmaticos  Cacai  aunos , & alios  in  magno  , drparuo  Vaiano,  ac 
rupe , & Ecclefia  E.  Telar i a de  Domnis , & Turre  capita  Tonta  Modani  dBa  butta 
Ciuitatis  intrufos  partem  damnati  Vetri  de  Luna  , ohm  Bened.Ri  XIII  nuli  cupa- 
ti,  fauentes , tenente:,  & fuftutentes  in  odium  vnioirs  SanB/fimx  Ecclefia  nupcr 
fxBa  & confìdcrata  in  SanBo  Concilio  Generali  nout/Jimé  Tifa  celebrato  , cnormi- 
ter  & hofltlìter  aggrega , d ffidentcrque , proditorie  ,&  n:  fané , proditiones  ,/cdi- 
tiones , miuria , ac  faBiones  atroci/Jima  ejuampiurcs  illat a , tir  inde  /caute  f iterine , 
ac  damna  innumcrabtlia , crimini  inaudita  et  enormi x perpetrata  maximé  con • 
ira  Deum , ac  Eeatam  Pirginem  eius  matrem , et  in  ofenfam , ac  f aeree  {{cligionis  , 
et  JanRx  fida  contemptum , totiujquc  R cipublica  detnmentum  , et  in  pcrditio - 
nemeorporum , et  animar um  viuentium  , primòper  captionem  Ciumm  , et  Confi - 
hatiorum  Ciuitatis  eiufdem , deindi  per  incendia , dt/curjus , muafiones , fcroces  de - 
pradationcs , extraUus  bahjìarum , bombardarum , macbinarum  ,■  fondar  um , tapi- 
dum , et  lapidum  aliorum  iaBus , et  inttrfeBtones  , mutilitioncs  , et  morta  atro- 
ce: ptr/onarum  vtriufque  fcxusiuuenumet  Jemorum  inibì  degentium  , aliaque  di - 
nerforum  generum  maleficia  tnnumerabilia  et  inexplicabilta  , qua  vix  ore  dici 
fofiunt , ne c calamo  fenbi , etiam  vfque  ad  Jaccomannum  et  perdutonem  totalem  , 
Quantum  in  eisfuit,  ponendo  Ciuitatem,  et  orane  s habitatorcs  in  e a morti  traden- 
do , fìeis poffibilefuiffet  ; oporteat  ncccff.iriò , prò  tuitione  , conferuatione , defeu - 
/ione  diRt  Ciuitatis , et  habttantium  in  ca  , diRorum  fcbìfmaticorum  exnrpatio- 
nc  , et  Ciumm  preedi  forum  liberai  ione , demultiset  in  finii  is  neceffarijs  prouide- 
re  , nec  poffint  taha  fieri  et  baberi  fine  magms  fumptibus  , pecunqs  , et  labori- 
busi  Demandato,  et  auBoritate , et  licentia  Nobili:  et  egregi  viri  Domini  Ioan « 
vis  Su  fardi  Domicela  ad  pra/ens  Picanam  btuus  Ciuitatis  regentis  , ( cioè  Vi- 
gh.ero ) et  vttaliset  protali  in  prtcjenti  Ciuitate  habiti  , congregato  venerabi- 
li Concilio  bui us  alma  Ciuitatis  ad  J onum  tuba  , et  campana  more  J olito  in  do- 
mo babitaiionis  Nobili  1 & circumfpiBi  viri  D.  vintone;  Pironi*  Icgum  exirnij 
prof  /fons  Csrc.  quemlocimt  concorditcr  clcgerunt , Et  primo  diRus  D.jfntonius 
Pironus  legum  boRor  , Pencrabilcjque  & circnm/pcBi  viri  , Domwus  Vetrus 
de  Sanila  Cruce  Dontmorutn  Snidi  curimi  ~4fefor  , Tontiits  Trcnqucrvj  lcg\tm 
DoBor  , E.>yn  undus  TrcHqueiif , sintonia*  Tomafi),  & Eorcfius  N ititi s licentia - 
ti  in  legibus . Nobilcfque  c '7  prouidi  viri  Tontius  ^ tfloaudi  , & Joanncs  talleri; 
Sy udic  1 , Catalaunhs  de  Egea,  Vetrusde  Cxflronouo  , Guiilelmus  de  Lujmfio  , 
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Btrenganus  de  Comis, Petrus  Pjohs,  jidcmarius  Corniti! , Elgeanus  de  Monti,  Sol 
untela  Crimaudi , ^Andreas  de ^irta , Dominiti Bertrandus  de  Pinco.  lun/pentus , 
•Petrus  Pctice, Andreas  pafpondp,  omnts  Confinarti  ditta  Ciuitatis , cum  plutei  ab 
hoc  Cintiate, tàm  ex  Confiiianis.quàmex  Ciuiùus , quàm  aliti  ditta  Ciuitatis  babi- 
tatoribus  prx  terrore  guerra  fe  abjentaffcnt , et  aliqui  per  d.ttos  inimicai  capti 
futjjent  et  detenti , primo  videhcet  venerabile!,  et  circumfpetti  viri  D.  ^intornia 
petroncbini,et  lordanus  piceli  Legum  Dottora , Magifter  polandus  polandini  Bac- 
calaureus  in  legibus  ; bonorabile]quc\  viri  loannes  de  Sadone  , ^Angelus  Bartolo - 
m*i,  Ceorgius  piedi,  Georgius  de  Bricombus , Nerius  Bu/affi , Laurcntm  Orten . 
fius , et  nonnulh  alii  ctc.  ^Attendente!  fupraditti  Confiltarii  , quoi  peucrcndif- 
fimus  in  Cbriflo  Pater  Dominiti  Petrus  mi/eratione  Diurna  S.  p.  E.  Prasbyter 
Cardinalis  de  Turreio  vulgariter  nuncupatus  Seda  ^ ipoflolic a Legatus,  et  Pi- 
carius  Generali s in  bac  prafenti  Cimiate  , nec  non  Comitatu  Pcnaiffino  prò  di- 
llo D.  M.  Papa  caujam  buiujmodi  tamquam  proprixm  et  meritò  cordi  gerens  , 
ad  poftulationem  et  requifitionem  DD.  Syndieorum  , & Confili j Gabellai  om- 
nes  biniti  Ciuitatis  o iuinion . fcilicct  vini  , falis  , & mcrcantiarum  quorum - 
cumque  cum  omnibus  prouentibus  per  fuas  patente s luterai  eijdcm  Syndica  & 
Confilio  prò  fubuentione  , t unione  , & conjeruattone  Ciuitatis  , & babitan- 
tinnì  , prò  pramiffis  tahbus  fupportandis  ad  biennium  , & vltrà  , donec  & 
quoufque  omnia  &■  quacumquc  debita  occafione  guerra  coutralia  & cohtra- 
bendo  fuerint  foluta  , contulit , edam  cum  facultate  eligendi , ordinandi  &c, 
cltgerunt  JLntomum  Pironem  legum  eximium  profefforem  , ^Andream  pajpon  - 
di  ; Catalaumm  de  poca  , Georgiani  piccium  , loannem  de  Sadone , u ingclum 
Bartbolomai  , Guillelmum  de  Luquefio  , Georgium  de  Bricombus  , & Merium 
B li f affi  tàm  Mobile s , quàm  Burgcufes  , qui  poffint  gabellai  vendere  , & om- 
nia ad  bellum  nec  e [ì  aria  comparare  &c.  Demùm  ipfis  omnern  guerra  cu- 
ram  mandant  . Eletti  de  more  mrarunt  , ne  Refpubltca  pcreat  , & ne  bac 
Ciuitat  de  dominio  , iurifdittionc  , & imperio  Ecclefiue  pptnanx  , Jub  ccriis 
tamen  conditionibus  , confilìens  , & ipfi  poni  ante  EccUfix  , & Domino  no- 
flro  Papi t , et  / acro  pomano  Collegio  tàm  peculiari s , tàm  ebara  , et  ama- 
bili! tamquàm  vniuerjo  Orbi  communi s et  affabili  in  mania  num.conm  eie. 
fumptum  per  Guillelm.  Trial t hai  , alias  Monachi  Valentin.  D-otccf.  m bo- 
Jpilio  filo  in  librata  Cardinal.  Ofitcnfis  etc.  Qui  però  non  fi  fi  menziono  » 
almeno  clorella  , dello  firangolameuto  de*  dodici  coturnati  riferito  dal  Va- 
ladcrio . 

7 Tre  giorni  dopo  il  detto  Configlio,cioèa  ventitré  di  Maggio , fece  il  Car- 
dinale piantare  in  fico  oportuno  per  batter  la  Torre  de!  polire  fa  grolla  bom, 
barda, clic  a noue  di  Maggio  era  fiata  portata  da  Aix  fopra  carretta  tirata  da__, 
trenta  lei  Caualli. 

S Precede  quella  batteria  di  due  giorni  la  elezzione  di  B^idafsar  Cofsa  Na- 
politano Diacono  Card,  di  Sant’  Eultachio  creatura  di  Bonifacio  IX.  fù  creato 
in  Bologna  Som.  Pontefice  a venticinque  di  Maggio,  cfscndoui  morto  alli  tré 
delmcfe  Alefandro  Quinto;  ma  la  Ina  morte  non  era  nota  in  Auignonc , quan- 
do fùprefo  l'atto  del  riferito  Configlio  della  Citti  . Afsunfei)  nuouo  Pontefice 
il  nome  di  Ciò.  XXIII. 

9 Nel  feguentemefe  di  Giugno  corte  grane  pericolo  la  Citta'.  Due  tradito, 
ri  fedoni  da  Rodrigo  doaeano  appiccare  il  fuoco  infette,  o otto  patti  di  efsa 
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in  vfi  tempo  ifteffo  5 e mentre  per  eftmgner  l’incendio  tutti  farebbono  i Cittadi-' 
ni  in  commozione,  al  benefìcio  di  quel  tumulto  haurebbe  il  Lunano  introdotto 
nel  Palazzo  il  Signor  di  Sauarone  con  buon  numero  di  foldati,  per  far  con  effi,  e 
co’  fuoi  vna  valida  impresone  nella  Città,  e metterla  a facco . Ma  per  Ditiina 
Prouidcnza  il  tradimento  fi  feopn:  catturati  i rei , e Squartati,  ne  furono 
cfpofti  i quarti  alle  porte  della  Città  il  decimo  quarto  del  mefe  . Nell*  ulti- 
mo di  e (To  entrò  in  Auignone  graffo  rinforzo  di  truppe  anfiliari  mandate  dal  Re 
di  Francia  : il  che  diede  opòrtunitddiprofcgnirconpiùdi  vigore  le  militari 
operazioni  contro  i Lunanifotto  ladirczzione  di  Filippo  di  Poiótiers  Sig.  d- 
Arex,  e di  Dormens  condottiero  de' le  dette  milizie  Franccfi,  il  qual  fu  colfitui- 
toda!  Legato,  e dal  Configlio  della  Città  Generale  delle  locarmi. 

10  Vn de’ maggiori auantaggi,  chcriporcailer  quell' anno  gji  Auignonefi 
coutra  Rodrigo,fù  l'imprefa  della  gran  Torre  del  Ponce.  Non  era  fiata  valcuole 
la  gran  bombarda  d’Aix  a farai  con  lunga  batteria  breccia  confiderabile;quin- 
di  fu  d’vopo  rifoluerlì  d'adoperar  le  mine,  ancorché  fpiaceflc  di  priuarfi  d’orna- 
mento  e munizione  sì  riguardeuole . fatta  con  fornaio  fiudio  giuocò  prafpcra- 
mente  la  mina  a 23  di  Dicembre  del  1410,  e fece  volare  in  aria  la  Torre  in  vn_, 
con  la  guarnigione  . Ma  non  vide  quel  fucceflo  il  Cardinal  di  Tureio , che  ca- 
duto poco  auanti  infermo  mori  anoucdeldetro  mefe  nella  Città  d’ Auigno- 

ne:  e fiì  fepolto  nella  Chiefa  deila  Certofa  di  Villauuoua  , di  contro  alla * 

qualeera  limato  vn  fuo  palazzo,  i cui  vefiigi  ancor  oggi  fpirano  magnili- 
ccnza_, . 

1 1 Vdita  eh’  egli  hebbe  la  noiiella  della  morte  del  Card,  di  Tureio , gli  diè 
Giouanni  fenza  indugio  il  Succeflòre  nella  Legazione  d’  Auignone  ; creando 
Vicario  Generale  della  S.Sede  in  quella  Citrà,  c nel  Contado  Venefino  Franccf- 
co  di  Conzy  ArciuefcouodiNarbona  ,c  Camerlengo  di  S.  Chiefa . Afcriuono 
alcuni  lafua  prima  librazione  a Martino  V.nel  1418.2  così  c notato  nella  Sala 
de’  Legati  nel  Palazzo  Pontificio  d’ Auignone . ma  ciò  forfè,  perche  allora  con- 
fermato da  Martino  V.hauran  ftimato  conueniente  di  dedurre  il  principio  delia 
Legazione  dall'autorità  non  piò  controuerfad'vni'ndubbitato  Pontefice  - Che 
del  rimanente  è fuor  di  dubbio  liftimzione  fattane  da  Gio-XXIlI.  Cosi  la  Bolla, 
con  che  J’ifteffo  Pontefice  nel  1412  glingiunfererczzionc  del  Tribunale  della-. 
Vicegerenza,  come  fi  è detto  nel  c.j.dellib.i.c  cosi  gli  articoli  ,che  fi  concili* 
fero  nel  141 1.  tra  lui  e Rodrigo  di  Luna . Di  quelli  particolari  non  hebbe  forfè 
notizia  Odorico  Rainaldi , che  riferifee  all’anno  14141’ifiituzionc  del  Conzy 
io  V icario , c Legato  d’Auignonc , per  le  lettere  di  Gio.  datene  in  Mantoua  a_, 
ghS.  di  Fcbraio  del  1414.  perche  riftituzionc  di  quell’anno  fù  vna  prorogazio- 
ne del  carico  prima  impoftogli . Entrò  Franccfco  in  pofieffo  della  Legazione^ 
nel  1411.  ne  meno  ardencc  fi  dimoftrò.chc’l  fuo  antcccfibrc  nel  promuoncrc  I*. 
cfpugnazionc  di  Rodrigo.  Crcfceua  parimente  l’ardore  de  gli  Auignonefi;  nè 
annoiati  della  lunghezza , nè  indeboliti  per  le  difficoltà,  a mifura  della  nemica 
refiftenza  fiauanzatia  lo  sforzo  del  lor  vigore.  Caricauano  i Lunanicon  con- 
tinui attacchi  ; e più  d'ogn’altro terribile  fù  1’  alsalto  generale,  ch’a  quattordi- 
ci di  Febraio  fi  diede  in  vn  tempo  ificlso  al  gran  Palazzo , alla  Vicegerenza , & 
alla  Rocca  di  Don  . Con  rurtociò  non  fu  poffibile  di  formontare  la  fortezza 
nararale  & artificiofa  de’  detti  luoghi . e’I  valore  de’ difenfori  : anzi  rinialero 
delie  truppe  d’ Auignone  quattro  mila  su'*  campo  . Mmoiiftì  men’ampiaa 

prò- 
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proporzione  la  perdita  de  gii  auuerfarij).  Quindi  diminuiti  notabilmente  di  nu*. 
mero,  prima  furono  aftretti  ad  artenerfi  dalle  fortite,e  poi  temendo  d' crtier  po- 
rti aifatto  fuor  di  difefa,fc  rinforzati  i Pontifici)  da  nuoui  foccorfi  cehtaflero.vn” 
altra  volta  l’ a (la  Ito  generale,  incominciarono  a dare  orecchie  allcpropofitio- 
ni,  che  fecero  i Mediatori . 

ìz  Capitolarono  finalmente  la  refa  del  Palazzo,  e degli  altri  porti , che  te. 
neuano  in  Auignone,e  della  terra,  edel  Cartello  d’Opedc  nel  Venefino , fe  den- 
troji  termine  di  cinquanta  giorni  lor  non  giungefse  ioccorlo  valcuofe  a libe- 
rar] j.  Il  foccorfo  non  venne , ancorché  haueflerofpcditi  Corrieri  richiederlo* 
fecondo  la  permiflìone  hauutane  ne  eli  articoli  della  Capitolazione.  Però  a a», 
di  Nouembredel  detto  anno  141 1.  dopodicianouc  mefid’artedio.edigucrrsL» 
fi  ritirarono  in  Catalogna  fotro  la  fede  publica  per  la  via  di  Narbona  il  Vi- 
(conte  di  Voi,  e Rodrigo  di  Luna,  a i eguali  Zuma  aggiunge  Michele  Alp  ar- 
tiglio , c Pietro  Bertrandi Capitani  de*  forti  del  Palazzo, ’e  d’Opedc,  con-, 
trecento  foli  prefidiarii , auanzo  di  vie  maggior  numero  di  foldati.  Ma  pren- 
diamo dall  Archiuio della  Cittd  il  tenore  deilc  accennate  capitolazioni,  co- 
me è deferittom  due  originali,  1*  vno  in  pergair.ina  , e l’altro  in  carta  com- 
munev  . 

1 i Sequuntur  Capi  tuia  babita , prolequuta , & concordata  intcr  J\euerendìf- 
firn,  in  CbrifìoTatrem , & Dominum  D.Francifcum  mi/eratiouc  Diuma  Snbie- 
pi/cop.  Varbonenf.  D.  N.  Tapte  Cameraman , atque  Vicarium  Gentralem  in  Sf>l- 
ntmlib  s & tcmporaltbus  m Cantate  Suinion.  & Comitati < ycnaiffint  ; & $c~ 
ncrendam  in  Cbnflo  Tatrcm  & Dominum  D.  loannem  Vihntmum , & Dictia* 
Ept/copum , & Comitcm,  Ftgllorem  Comitatus  predilli ; & Fenerabilcm  & e- 
gregium  v.rum  Conflantitium  de  "Perduta  prafati  D.  K.  *P ap<e  Secretarium , ip- 
fn  tribù*  prò  parte  D.  N.  Papa , Ciuìtaiis  Suenion.  & Comitatus  ycnaifjini  pr *- 
diUorum  ex  vna;  & Nobile*  & egregio*  viro*  Domino s Bcrnardum  de  So*  V\cc- 
comirem  de  Polo,  & Boeder icum  de  Luna  milite*  Capitante* gcntium  ni  palano 
^tpvflohco  d;R*  Ciuitatisexifìentium  partibus  ex  altera  : mcdiantibut , intcrue- 
nientibus,  & traSantibus  Maglifici*  & potentibus  viri t Domino  Petro  d'  jky- 
gne  milite  Sencfchallo  Trotnncue  mtffo  per  SeremJJìmam  Prineipem  Dcmtnam  lo- 
ìandam  I^gniam  Hierufalem  & Sicilia  prò  rtcuptrationc  Palaiij , & loci  de_> 
Oppeda , & alijs  infraferiptis  , & Domino  Tbilippo  de  PtSauia  milite  Domino  d’- 
sirex , & de  Darmeli*  mifjo  per  Sereni/*.  & ChriflianiJt.Trincipcm  Dom.  Fran- 
to*. Hcgcm  pro/uccur/u  dando  & miniflrando  Ciuibus  Qr  Ci  vitati  pradiEhs,  ncc  non 
Capitaueo  Generali  gentium  armar  um  predilla  Ci  vitati*  jluinion.  prò  botto  & vii- 
I itate evidenti  partium  pradiffarum  . Et  i.fuit  alluni  & erprejsè  conumtutru,  r 
traSatum,  & concordatum  inter  parte*  predilla*  , quòd  dilli  Capitanti  dillarum 
grntium  paloiij  Spopolici  poffint , £r  valcant  apudMagiflrum tpjorum  nature  tre* 
*x  bortimibus  indillo  palano  exifìnitibus  cum  tribù*  eorum  fcruitonbus  prò  notifi- 
t andò  difio  corum  magitìro  falla  ip/otum , & flaitm  palati! , & fortahtiorvm  tp- 
fius , me  non  & Cafln  Opedc , &■  etiatn  concordata  intcr  parte* , & nifi  infitta 
tjnnitjiiagiiìtadies  à die  louitproxima , qua  crai  prima  Ollobris , immediati  t om- 
puiaodis , qua  ipfi  mit  tendi  d li  un,  Talatium  cxitrìnudillus  tomm  Ttìagficr  et*  mi - 
Jcrit  fiiccur/um  tale m , pir  quem  poffint  d mani  bus  inimicorum  Juvrum  , qui 
io*  tenent  ob/ejlos  , liberar  1 , & ti  bere  t cum  tffiliu  , tcncaniur  , & de- 
braiti dilli  Capitana  fvprad.Uum  palatina*  cum  cius  fortal.tijs , O locum  0 fe- 
da tra 
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.jsiradere,  expedir e r editti,,  &cumcffcBumodit  & fornii  inferita  adnotatis. 

£t  quòd  Capitatici  diQifuccurfus  teneantur  ofìcndere  pradidit  Domino  Canterano , 

CT  ali)t  fupenus  notata  cxprcffam  Bullam , aut  litteram  aut heul icam  , perquanL» 
Xullam  & litttram  cotiftet  , quòd  diQus  eorum  fuccttrfus  Per  eorum  Dominion.»  > 

Cr  THagifirum  ei/dem  mittitur , alidi  non  fini  abjoluti  ab  eorum  pramtffiombus] , 

& tur ameatit  , nec  alitar  intelligatur  •pena  fuecurfui  ab  eorum  Magtflro  mif- 
fits  , nifi  per  modum  cr  formam  fuperiut  expreffam  : & quòd  prsdiQt  fupcrius  no- 
minati teneantur  dare  locum  pradiQit  Capitaneis , vt  poffint  dtQam  Bullanu  > 
feti  litteram  eijdem  de  palatio  oflendere  fiatine  eo  ipjo , quod  d.Qi  Capitanai , 

Cr  ali)  diQi  fuccutfut in  territorio  iumion.dr  Comifatus  Vcnaiffi- 

ni. 

II.  Itera  fuitaQum  inter  parte t prsdiSas  , conuentumque  & txprefti  concorda- 
tum , quòd  cum  Serenift.  Dom.  Iolanda  Qierufalcm , & Sicilia  Regina  totit  vitti 

fus temponbut etprocurauerit  laudem  , honorem  , et  vtthtatem  Ec- 

cleftjt  Èpmans  , recuperationemque  Palatif  Apoflolici  Ciuitatit  jluimoncnf.  et 
eitu  fortalitiorum , et  loci  Opeds  ficndam  Eccleftte  Bimana  : attento  etiam  quòd 
cbfidiati  in  diQo  "Palati»  et  eiui  fortalìtijs  fuerunt  hominet  clar m memorile  ltlu- 
flnjftmi  Principi!  I{egit  Aragonum  quondam  ipftui  Domine  Efgms  Genitoris  , 
prò  quorum  vita , et  falutit  couferuatione  eiujdcm  Domina  Regina  inter fuit  , et 
1 ntereflopem  dare,  & procurare  vt  ad  propria  eorum  vitii  fatuis  reuertantur  : 
bine  ejl  quòd  pradiQi  Capitatici  gentium  diQi  "Palati)  Jìatim  & incontinenti  tp. 
fa  quinquaginta  diebut  elapfts  teneantur , & debeant,  vt  etiam  promiferunt  jub 

fide  corporum  fuoritm  , Cr  ad  Sanila  Dei  Euangelia diQum  Tata - 

turni  cum  cita  fortalitifi , et  Caflrum  Opedtt  pradiftum  tradere  ac  deliberare. j , 

<tc  tradent  et  dclibcrabunt  fine  ali  qua  contradiQione  et  exceptione  quibufeumquej 
libera , cxpedita  afe,  età  gentibui  in  diilit  fortalitijs , et  Caftro  Opede  exiflen- 
tibut , ad  oput , commodum , et  vtilitatem  Ecclefue  Romana  folùm  in  manibui  prie - 
lati  Domini  Senefchalli  Provincia  mandato , voluntate , et  ordinatone  diQ.t  Do - 
mina  Regina  ad  hoc  miffi , et  hlc  exiftentit , vt  ipfa  Palatium , fortalitia  , et  Ca* 
fìrum  diBui  D.  Senefchallm  Jìatim  , et  incontinenti  tradat  liberò  , et  expediat 
realiter  , et  cum  effeQu  in  manibut  prsfati  Domini  Camerari)  nomine  diti*  Ro. 
manie  Ecclefue  , cuiut  Palatium  et  diQa  fortalitia  exiflunt  . jtduemcnte  autem 
ditto  fuccurfu  modo  et  forma  pneditiii  , pr sfati  Capitami  ditta  fortalitia  tra - 
dere  non  teneantur  : imo  eo  cafu  omnet  obligatioitei  , promiftionet  , et  iura- 
menta  per  ipfos  Capii, incoi  fatta  et  pr  sfiata  fini  caffa  , et  nulla  : et  quòd  ob - 
fidei  mfrafcrtpti  ditta  Capitaneit  et  infri  d’tlum  Palatium  fine  aliquo  datano 
i prsdiQn  detrimentum  vllo  modo  inferendo  cum  eorum  bonit  et  rebus  rtfti - 
tuantur  . 

III.  ltcm  quòd  dentur  et  dati  debeant  diQis  tribus  mittendis  fatui  condottai  per 
pnfatum  D.  Camerarium , et  D.  Phihppum  Capitanami  Generalati  , et  hoc  ex- 
penfis  diQs  Ciuitatit , et  Comitatui  Vcnaiffini  : et  nibilomitius  conductorts  fi  re - 

Jiuirant  fumptibus  eorum , quieos  conducati  vfque  ad  finem  Regni  Franti * , ride- 
teci vfque  ad  locum  de  Salfis , et  hoc  prò  vna  vice  tantum , ita  et  taliter  quòd  an-  ' 
tcdictt  pojfmtet  valeant  tutècl  fccuri  cum  eorum  rebus  ire  vfque  ad  fina  Regni 
Francis,  et  redire  miri  dictum  Palatium  durante  tempore  dictorum  quinquaginta 
dierum  . 

iy.  Item  dentur  pio  illis  de  Palatio  vict  Italia  moderai  è medio  tempore  pmdicto  , 
cxcepto  patte , vtfUmutis  ,ct  caUearr.entn . Candela  autetr,  (t  Ugna  necefiariada - 

bun - 
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buntur  arbitrio  didi  Capitami  Generali s pretto  quo  omnia  pradìda in  Cimiate  com- 
muni ter  venduntur  .'Dummodò  dentur  prò  parte  didorumCapitaneorum  boni  & {uf- 
ficiente! obfldes  ad  arbitrium  & deliberationem  prò- fati  D.  Senefcballì,  de  reddendo 
rcflituendo  palatium  cum  ciusfortalitijs , & cafirum  pradtdum  de  Opeda  fiatimi 
poft  didimi  tempii s quinquaginta  dierum  libere  & expeditè  Ecclefla  Bimana  modo 
Crformaprttdidis  fine  conir adidione  & difficultate  quibufcumque.  Oh  fida  virò 
flint  ij . 

loannes  Tarda  I ! 

Huguetus  de  Tace  / 

Fratres  Wattbaus  Montulli  > Milìtes  Ordini!  SJo. tìierofol. 
TetrusdelaCerda 
Berengarius  Bojl  * 

Dominili  Tetrus  Tur  ella  Licerti  iatus  in  Decretis 

Bartbolomaus  he por  D.  cintomi  Vicccomitis 

loannes  Tetri 
Bartbolomaus  Montagnefii 
Sancius  de  Sparfa 

V.  Lo  cafu  quo  prxdidi  Capitatici gentium  didi  Palatiiàfe , & gentibus  fuis  in  co- 
de m palatio  , & eius  fortalitiis  ac  Caflro  Oped a cxifldntibus , ipfum  palatiunu 
cum  cius  fortalitiis  & Cafirum  Opeda  pradidum  modo  pramiffo  non  redde- 
rent  & refhtuerent  liberi  & expeditè , et  prxmiffa  omnia  et  fingala  non  tene- 
rent , attenderei , et  objcruarent , didus  Dominus  Senefcballus  de  didis  oh fidi- 
bus  difpon.it , eofquc  puniat , prout  ftbt  vifum  fuerit , et  de  talibusefì  fieri  cemjuc- 

tUtlLs  . 

VI.  Item  quod  didi  Capitami  pojjìnt  interim  mandare  in  Cimiate  quatuor  rei 
quinque  ex  cis  de  palatio  prò  emendo  rictuaiia  fupradida  ets  minifìranda  pretto 
rationabili  , quo  alijs  de  Ciuitate  , affociatis  tamen  eis  aliquibus  de  Cmitate 
prò  fecuritate  ipforum  ad  ordinationcm  didi  D.  Capitami  Generalis  did*  C un- 
tati!. 

VI.  aliter  (in  altero  ex  duobus  autographis  ) Item  quòd  ad  hoc  ordinandum  per  Do  - 
minuta  Capitaneum  Generalem dida  Ciuiiatis ^iutnton. apportabuntur  vidimila  fu- 

pradida  ad  locum  foraminis . - Bardasi)  Palati), in  quo  Tarlamentum  fuit  fa- 

dum  & conclufum  vltimò  antèdomum  Domini  Georgi)  de  Moellis  Senefcballi  Tro- 
vinci*  quondam . 

VII.  Hem  quòd  omnes  res , & qtuteumque  ipfarum  Capita , bona  propria  ac  ilio- 
rum  in  dido  palatio  , et  eiusfortalitijs,  ac  Caflro  Opeda  exifl enfia fecum  deftrrcw 
poffìnt  in  torum  receflu  etc.  Catera  vcrò  bona , et  res , qua  flint , et  effe  confueuc- 
runt  in , et  de  didoTalatio , et  Caflro  Opeda  ere.  et  res  et  bona  aliorum  qiucumquc 
et  quomodocumque,qua  effe  reperientur  aliorum  quoruvicunque  in  cifdcm , liberi , et 
ili  ibatd  dimittantur  etc.  Si  autem  dubium  aliqucdfuperefftt  de  benis  pradid.s  , quo- 
rum effent,  flctur  iur amento  DD.  Vicecomitu  , et  foderici  prxdtdor  . Capita- 
ne or. 

'Gli  altri  articoli  fino  al  fedicefimo  iritlufiuamente  contengono  . Il  falno- 
Icondotto,  e la  feorta  da  darli  à dette  genti  nel  lor  partire  dal  Re  di  Si- 
cilia Contedi  Prouenza  , o dal  Re  di  Francia  , fecondo  il  camino  che  pren- 
derebbono:  Le  Galee,  nauili),  carri»  e cariaggi  da  fomminillrarfi  loro , & al 
lor  bagaglio,  ma  a loro  (pe(e,  dal  Sinifcalco  della  Prouenza  : La  remiliìonc- 
delle  offefe  fatte  da  quelli  della  Città, e dc!Contado,chc  s’erano  ritirati  in  detto 
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Palazzo, c Cartello , parche  le  offefe  fi efplicafkro:  la  rcrtituzione  (cambiato- 
le di  chiunque  tuggiffc  dalla  Citti.o  dal  Palazzo  nel  termine  de'  cinquanta  gior- 
ni : Diuicto  alle  genti  del  Palazzo  di  trattar  con  alcuno , duranti  i cinquanta^, 
giorni , o apertamente  , o in  fegreto , per  far  cadere  il  Palazzo»  c'I  Cartello  m_. 
man  d’altri , che  del  Camerlengo  : Diuicto  e promefla  delle  genti  del  Palazzo 
di  non  danneggiarlo  dentro  quel  termine  ne*  legnami , o in  altro , e l’irteiiò  in_, 
ordine  al  Cartello  d’Opedc  : Accordo  di  tregua  nel  detto  tempo  tra  il  Palazzo, 
e la  Città  , e tra  il  Cartellod'Opedc,  e’1  Contado  Venefino:  Pcrmiflionc  a gli 
•abitanti  d Auignone  di  comperar  dalle  genti  del  Palazzo  alla  prefenza  di  vno  o 
•due  depurati  del  Capitano  della  Città  , e d'altrettanti  de’ Capitani  dd  Palaz- 
zo : e promefla  dt  foruminifirare  alle  genti  del  Palazzo  Medico,  e medicine , ma 
a loro  fpefe . 11  tenore  del  decimofcùimo  articolo  è quefto . 

XV//.  Conferuatoresautem  dtttre  tregu*pr<edittu  durantibus  quinquagitita  diclini 
crunt  Domini  Capitancus  Generali!  Ctiitatis  jtuen.  & Vtgutrius  ditta  Ciuitatis 
prò  parse  Ciuitatu  eiufdem  , & Donwius  Vicecomes  , cr  Ver  anni  de  Moujlicrs  mi 
litcs  , qiupoteflatem  babeant  vnnicudi  quojeumquecorutn  fubdaos  diflam  treguam 
■in fr ingente t , feu  infrtngcre  volente!  ; manente  femper  tregua  predilla  modo  & 
forma  or  aditili  . Vittualiaautemde  quibut  fuprd  fitmcntìo  dabunturin  modunu 
jubfcri'ptum . 

Habebunt  decem  mutoncs  prò  die  quahbet  carnali  , fai  iurabnnt  dilli  Capitane'! 
ad  Sanila  Dei  Euangelia , & promittcnt  Jub  fide  corporis  ipforum , quòd  ncque  in 
fate , ncque  in  aha  forma  eos  vel  partem  tp forum  confcruabunt  , qiidm  vhrà  ducs 
dici poffint durare  . Habebunt  quatuor  fnmmatasvmi  in  die  , & turabunt  & pe- 
rniimi; , vt  fuprd  pr  a dilli  Capitanei , quòd  nou  facicut  munitiontm  -ultra  duos 
dies  vt  fuprd . Die  Generis , & die  Sabbalhi , aut  aliji  diebns  iciunanttbui  prò  qua- 
libet  die  poffint  expendere  olìoflorenos  in  pijcibus  ; &•  quòd  non  debeant  ahqmd  fi- 
lare, ncque  fer tiare , vt  fuprd  , tiramento  & promi  filone  pradìttis  media  nubili  . 
De  allijs  ,■&  ccepis  , & leguminibus  dabitur  arbitrio  Capitanei  Generali s fu - 
■fraditti . * • 

Sequuntur  etiam  alia  Capitula  habita  trattala  proloquuta  & concordata  per  & inttr 
Domino! , quosfupra , de  CT  fuper  tangenubusgentes  exiftentes  in  Calli  o predilla  de 
O preda  Comitatus  renai  fini , & incoiai  eiufdem  fupcr  certis  vittualibus  ,fecuritate, 
& ali  js  per  eospetitis  &c. 

Il  riftretto di  queftiCapitoliè. Che  nello fpazio de’  cinquanta  giorni  le  genti 
del  Cartello  fieno  prouedutedi  tutte  le  cole  neceflarie  » toltone  pana  e vino, 
diche  hanbaftcuoJprouifione,  ma  dicendo  d’ hauerne  d*  vopo  fi  llia  al  giura- 
mentodi  Tomaffotli  NXtià  Arcidiacono  di  Rhodcs,  ed’ Antonio  Vinrenfc. 
Che  del  fieno  e della  biada  fi  fomminirtri  loro  ad  arbitrio  de*  due  medefimi . 
Che  ledette  vittouagljc  fi  confegucran  loro  hi  Borgata  del  luogo  di  Maubcc , 
ouc  lei  iolamcnte  in  nutuero  de  gli  abitatori  d’  Opedc  fi  trasferffeann  con 
le  lor  beflie  da  carico  tre  volte  la  (ertimana  accompagnati  da  due  folda- 
ci  della  guarnigione  del  Cartello.  Che  altre  perfonc  non  vfeiranno  dai  confini 
del  territorio  d' Opede  : Che  intorno  ad  alcune  franchigie  prctefe  da  gli  abi- 
tanti d’Opede  in  rifàrcimcnto  de'  danni  foftenuti  nella  guerra , prenderan  ri- 
foluzionc  a loro  arbitrio  il  Camerlengo  , c'I  Rettore  del  Venefino  . • 

Profcguc  poi  1’  atto . 

Signatum  manu  Capitaneorum  Lo  Vefecomte  de  Voi.  fio d rigo  de  Lum  . Ef 
quia  in  jnffrtimcnto  concordi <e  fupcr  pramifsis  per  me  Jubfcriptiim  Sola- 
rium 
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riumjumpioexprefiè cauetur,  quòd partei  fupertùs  bine  indè  nominata  contraben. 
tes , & tpfarum  qualtbelfe  prafeutt  roluio  buie  capitulorum  in  eodem  inflrumento  ad 
plenum  pr  oprifs  manibuifubjcribere  & figliare  babennt  in  teftimonium  feritala  , 
& i conuerfo  d.£li  Domini  Carnet artut , Sene/chalcut , & altjjupenùi  nominati  ttu 
alijs  Capuulti  tiujdem  tenoni  facete  babercnt  : bine  efi  quòd  Domini  mei  pucdiBi 
volente!  attendere  prsmiffd , & compiere  vt  promi/erunt , Jcpra/euti  buie  potuto 
Capii ulor.prtdiBor.prop.fubfcripJerunt , &ft$nafua ponifecerunt , vt  patti  i tu 
pradMn  . In  teftimonium  pramifjorum . Lambcrtui . 

14  Refa  cosi  la  pace  alla  Citcàd'Auignone, Se  al  Contado  Venefino,  e‘l  pa- 
cifico, & vi’metfal  portello  di  cfli  a Gio.  XXIII.  con  la  ritirata  de*  Catalani  * 
fesuita,  come  fi  c detto,  a aldi  Noucmbrc  del  141 1.  fi  allontanò  parimente* 
da  Auìgnone  Filippo  di  Poidtiers  con  le  truppe  autiliaric  del  Rè  di  Francia , e_» 
vi  lopragiunfe  con  qualità  di  Generale  dell’armi  Pontificie  nella  détta  Cittì,  e 
nrila  Contea  Veneuna  Marino  nipote  di  Gio.  XXIII.  come  indicàno  iCatalogi 
de' detti  Generali;  ma  da  elfi  non  può  raccoglierli  , mentre  ne  tacciono  il  co- 
gnome , fe  per  fratello,  o per  torcila  ne  folle  nipote . 

15  Applicatoli poiGiouanniaibuongoucrnociuile della  Città  d’Auigno^ 
ne,  con  bolla  data  a 21  di  Noucmbrc  del  1412  ingiunfc  a FrancelcodiConzy  1*- 
crezzione  del  tribunale.del  Viccgerentc  dell' Auditor  della  Camera  in  detta». 
Città  . Onde  il  Legato  in  vigor  di  quella  commilitone  lo  creile  l’anno  1413  con 
Aia  Bolla  de’  fette  di  Marzo  ; e con  ella  ifiituì  Vice-gerente  in  vita  Vgo  di  Gi- 
nafio , o Ginefio  d’Auignone , Dottore  io  leggi , Prepofto  Valico’,  & Auditore 
delle  caule  del  Palazzo  Apoilolico,  riceuutonc  prima  il  corporal  giuramento 
di  fedeltà  . Nell'inetto  anno  1413  a’ lette  di  Maggio  fortuitamente  s’appiccò 
il  fuoco  al  palazzo  Apofiolico , come  fcriuc  il  Viladerio , c vi  arie  la  (ala  deli  - 
vdunza . 

16  Nel  1415  morì  in  Auìgnone  Pietro  Gerard)  del  poggio  di  nazione^ 
Limolino , prima  Card,  del  eie.  di  S.Clemente , e dapoi  Vefcouo  Card.  Tufcu- 
lano . Creato  da  Roberto  Clemente  VII.  abbandonò  il  di  lui  Succeflore , & af- 
fittendo al  Ccnciliodi  Pifa  vi  fuffragò ncll’clezzione  d’Alefandro  V.  c feguit a la 
morte  d’Alefandro  creò  in  Bologna  Giouanai  XXIII.  egli  è fepolto  nella  Chic, 
fa  di  Nofìra  Dama  di  Don . 

17  Intanto  così  lodcnolnienteamminifiraua  il  goucrno  Francefcodi  Con- 
zy,  che  Martino  V.  elettonel  Concilio  di  Coflanzà  a gli  vndici  di  Noucmbre 
del  1417,  lo  ittituì  anch’egli  Legato  e Vicario  d’ Auìgnone  nel  1418.  da  quello 
tempo  prendono  alcuni  il  principio  della  Legazione  d’Anignone,  (e  tra  gli  al- 
tri chi  ha  fatto  memoria  djquefti  Legati  nella  Sala  del  Palazzo  Pontificio  d’. 
Auìgnone,  però  detta  Sala  de’ Legati  ) perche  Martino  fù  Pontefice  indubi- 
tato di  non  più  controuerfaautorirà.  In  quello  carico  continuò  Franccfco  fi- 
no alla  morte,  la  qual  leguì  l’anno  1432  nella  Città  d’Auignone,  ouc  giaccio- 
no le  Ine  otta  nella  Chicfa  de’  PP.  Celettini  - 

18  De  gli  altri  fatti  di  Francefcodi  Conzy  habbiamo  alcuna  notizia  da  gli 
atti  del  Concilio  di  Cottanza  fcritti  da  Iacomo  Ceretano . A’  17  di  Febraio  del 
1415.  riferifccil  Ceretano,  ch'egli  arriuò  in  Cottanza  . Die  17  Februarij  Franti- 
J cut  >Arcbitpifcopui  Karbonenfn  Camerariut  Tapa  venti . C he  partittc  dal  Conci- 
lioquando  ne  partì  Sigifmondo  Celare  alla  volta  di  Narbona , c di  Perpignano, 
per  trattami  con  Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  lodimoflra  la  lettera-,, 
che  da  Narbona  egli  Irride  fottoi  ventuno  di  Nouembrc  del  1413  ad  alcuni 
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Cardinali  del  Concilio  in  quello  tenore . Hcuercndift.  in  Cbriflo  Tatnbut,&  Do- 
mimi meii practpuit  Domini s Dei  gratta  loannt  Oflienf.f'icecancellario,  Vetro  Ca- 
mencen.  GuiUclmo  S. Marci , Antonio  de  Challant , & Am  ideo  Saluti  ir  um  S . H-  E. 
Cardinaltbut . Rgucrendijs.  Tatret  & Domini  precipui premi  fTa  recommendatione . 
Votu (funi  per  vnum  feruitorcm  D-  Arcbiepifc.  Tholo/ani fcripfi  Taternitatib.  veflrii 
B^uerendifs.  receflum  D. Vetri  de  Luna  de  Terptgnano  apnd  Cocnm  t iberni»,  vbi  con- 
tinuè remanferant  quatuor  Galere  fue , polì  cuius  receflum  venerutit  immediati  fe- 
alienti , qua  fuit  decimaquinta  huius , Dominiti  I{ex  A<  agrmum  ad  eum  miftt  viros 
folcmnes  ad  reqmrendum  tumdem  , & proteflandum  , vt  in  ceduta  bic  incinta,  prout 
& fecerunt , antequam  Calcai  afeenderent , quibus  per  ipjuni  de  Luna  audiiis  in  e fle- 
tti! eifdcmrefpondit , vi  fequttur . Domini  voi  beni  veneriti i ; andini  qua  voi  dixi- 
flit . Ego  vado  aiS.Maitb-.um  ,ad  quem  locjim  C urum  rneam  tronfiali:  ibi  delibera • 
bo  cum  meis  fratnbus  Domini i Cardmalibut  & aliji , &■  deindi  refpondebo  Domino 
flegt , qui  voi  mifit . Et  ftc  ab  eo  recefferunt . Eadcm  autem  die  circa  Sola  occafum 
intrauit  Galeam , & in  portu  manfìt  iota  illa  notte . Sabbathi  autem  mane  vela  ten- 
ti1 nauigauit , & dici  tur  quòd  vadit  Vani/colam  ; cum  eo  vadunt  quatuor  fui  Cardi- 
nale! . Quintili  autem , fc.  D.  V.  panati  vocatui  Tholofanut  re  min  fu  in  Terpiniano 
femo  & mfirmitatibui  confr attui , eum  tamen  fecuturui  quamprimum  eqmtare  po- 
terit . Multi  Tralati  & altj  in  Terpiniano  tunc  exiflentet  lecuti funt , aliqui  per  ma- 
re cum  eo , alif  veri  ptr  ter  rum . Et  quia  D.1\ex  Aragonum  dixit , quòd  volebat  pro- 
cedere ad  Jubtrattionem  obe dienti*  eidem  T.de  Luna  fiendam , DD.  Ambafiatorei  S. 
Concila  redierunt  apud  Terpinunum  ad  projequendum  dittam  matenam.  Inflat  cium 
profilai  Hex  Aragonum , quid  D.  In.perator  illùc  redeat , qui  hocfaccre  de  libera- 
mi, dummodò  per  ipfum  l{egem  affecurciur,  quòd  infri  certum  ternunum  non  longum 
fubtnttioncm  facie  t , & poflcà parti  noflra  adbtrebit.  Elee  alta  occurrunt  mthi  nota. 
Tatrrm:.  veftrai  [{ rucrcndift . conferai t Altiffimui . Scriptum  birbona  a i . Nouem- 
brìi.  vefterfrater  Arcbiepifc.  Varbonen.  & S.f-E.  Camerario i . Da  gli  atri  della 
Legazione  dd  Card.de  Foix  fi  può  ancora  raccogliere , che  rendefle  Francefco 
molti  affici  a 1 detto  Cardinale  in  Auignonc , e nel  Contado  allora  che  vi  pafsò , 
c vi  fi  trattenne , come  appreflò  fi  narrerà. 

19  Or  prima  dipafiarc  a difcorrerc  del  Legato,  che  faccette  al  Conzy  , d 
giufto  di  toccare  alcuna  cofa  dfl  Concilio  di  Coftanza , e della  finale  eltirpa- 
zionc  dello  Scifma , acciochc  non  manchino  nella  nofira  Iftoria  i lumi  necefsa- 
ri)  di  quelle  cofe , c’hanno  conneflìone  con  le  materie  , che  vi  fi  trateano;  come 
l’hanno  il  Concilio  di  Cofianz3 , e'I  fine  di  quello  Scifma  , de'cuiprincipij,  o 
progreffi  gii  s’èdifcorfoi  tanto  piti,  che  nella  ftr'cdd  feguente  dife  n-fo  non_, 
mancherà  da  ofseruarfi  alcuna  cofa  particolare  d’ Auignonc  , e del  Vcncfi- 
no  . 

20  Dopo  la  creazione  d' Alefa  ndro  V.  efultarono  i Padri  del  Concilio  di  Pi- 
la datili  a credere  d'haucrproueduto  perfettamente  all  vnttd  della  Chiefa  : ma 
poco  dante  fi  accorfero,  che  l’idra  dello  Scifma  creduta  ritinta  perla  recifionc 
de’  Tuoi  capi  più  viuace  riforgeua  con  refie  molttp'icare.  E la  Chiefa  per  auanti 
diuifa  m due  già  venuta  mifcramentc  fquarciata  in  tre  parti . Vedali  quel  che  n* 
hò  fcritto  nel  c.U.dcl  l.a.  AI  che  può  aggiungerli  l'incertezza  del  fuppofto , che  i 
• Cardinali  dieder  per  certo,  del  fomento  che  dauano  i competitori  coniTcam- 
b<euofi  coiiufiont  allo  Scifma  inueterato.il  qual  fuppofio  inquanto  a Gregorio 
moftrò  i’cucnto , che  fli  ben  fallo.  Nam  pofl  Conahum  Confìantienfe , in  quo  tota 
CbnftiaHitai  canuemt , etiam  qui  erant  de  obedientia  Gregortj , illejolut,  cioè  Be- 
ne- 
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nedetco , pcrthiax  furi  &c.  Tamtn  de  Gregorio  non  idem  appormi , licei  vulgus  ex 
d uni  lenone  Cardai, ihum  , & ahanorum  hoc  fentiret , fedita  quòd  colluder  et , vel 
fiumi ar  et  ; qum  imo  contrarium  oftenfum  e/i , narri  Concilium  Conllantienfe  tpfe  ap- 
pr  oliami  e ìrc.promratorem  tmfit  Carolum  Mal  nifi  am  ad  renunciandum  : nec  tran - 
Jgrefior  iur amenti  ve l voti  ludicari  debuit , fi  non  debito  triodo  agere potuti  quod prò. 
mifit , alio  ei  bifidi  ante , vi  nondum  clarificatus  de  ture  fuo  idfibi  Joh  vfurparet , fir- 
mata igitur  conclufione  illa  vt  vera , que  incerta  erat . coirne nientes  vtriujqi  Tonti- 
ficis  Cardinale! &c . Cosi  fcriflc  S.  Antonino  ; ccon  Amili  difeorfi  vacillauano  i 
popoli  nel  giudizio  d'vn  vero  Papa  , mentre  ciafcheduno  de*  rrè  pretendeva  d’- 
cflerlo. -Forfè  tri  fe  penetrando  quelle  difficolti  Alcfandro  V.  giudicò  fpc- 
diente  di  tenere  in  piedi  il  Concilio,  col  decretar  la  continuazione  di  quel  di 
Fifa  in  altro  luogo , o più  coito  la  celebrazione  d’vn'alcro  indi  a tre  anni , cioè 
nel  mefed’Apriledel  141». 

ai  Loconuocòin  Roma  il  fuo  SuccefloreGio.XXlII.pe'l  tempo  gii  prefif- 
fo;  ma  dapoi  pe'l  poco  numero  del1! ciati  concordili  haucndolo  prorogato,con- 
uenne  con  SigifmondoCcfarc  di  celebrarlo  nella  Città  di  Coftanza  . Datouifi 
principio  con  la  prima  feffione  a 1 6 di  Nouembrc  del  1314,  non  fi  applicarono 
i Padri  ad  dammare  con  argomenti  e ragioni , chi  de'  tré  pretefi  Pontefici  prc- 
ualelfe  a gli  altri  nel  dritto,  c perciò  douefle  vniuerfalmeute  riceuerfi  dalla_* 
Chiefa  .Nodo  pareua  quello  troppo  difficile  afeioglierfi  perle  diuerfe  cfpofi- 
zioni  del  fatto  dell'elczzionc  d’VrbanoV  1.  tempre  più  inuiluppatofi  nel  prò-, 
gre  ilo  del  tempo  ; gè  piaceua  alle  nazioni  il  pericolo  di  foccombcre  a 1 rimpro- 
uerod  haucrc  errato . Pertanto  fi  diedero  a procurare , che  ciafcheduno  de'  tre 
competitori  fi  difponelfe  alla  rinunzia , onde  poi  d‘ vnanimeafsenfo  vn’altro  ve- 
ro , & indubitato  Pontefice  fi  cleggefse . e Gio.  XXII,  della  cui  fola  obedicn- 
za  fi  componcua  allora  il  Concilio  da  lui  conuocato , diede  prontamente  le  ma- 
ni per  la  confecuzione  di  quel  fine  ; obbligatoli  altamente  nel  publico  confcfso 
de*  Padri  con  giuramento  , e con  voto  di  rinunziare  al  Papato , qualora  Sene- 
detto  e Gregorio  anch'ifiirinunziaffero , & ancora  in  ogn’altro  cafo  , che  con.* 
la  fua  ceffione  potefsc  darli  la  pace  alla  Chiefa , & ellirparli  lo  Sciima.  Due  co* 
feapprefso  fi  fecero  ne' principi)  di  quel  Concilio,  delle  quali  fi  vallerò  ne  gii 
anni  fnfseguenti  i fediziolì  diBafileaperofare  d'#alzar  il  calcio  contro  la  Sede* 
Apofiolica . 

ai  L'vno  fù  il  Decreto  della  potcfti  di  quel  Concilio  ( opra  il  Sommo  Pon- 
tefice cosi  concepito  nella  fefs.4  a 30,  di  Marzo  del  141  f.  HacSanft  a Synodus 
C onflantienfis  Generale  Conciliumfaciens  prò  exiirpatione  pra/entis  febifmatis , & 
vinone  ,ac  reformatione  Ecclefia  Dei  in  capite  & in  membri s fenda,  ad  laudem.Ont- 
jiipotentis  Dei  in  Spiritu  SanSo  legitimé  congregata,  ad  confequcndum  facilita,  feeu- 
nùi,Ubenùf,  & vbcriùsvnionem  & reformatienem  Ecclefia  Dei, ordinai, difponit, 
flatuit,  decermi  ,& declorai,  vt  fequitur.  Et  primo  , quòd  ip/a  Synodus  in  Spiritu 
SanSo  congregata  legnimi , generale  Concihum  faciem,  Ecclefiam  Catbohcam  mili - 
tantem  reprafeniaus,  poteflatem  a Chriflo  immediate  babet,  cui  quihbet  cuiufcumque 
flatus  vel  dignriatis,  etiamfi  Tapalis  exiftat,  obedire  tenetur  in  bis, qua  pertinent  ad 
{idem,  & extirpationem  ditti febifmatis,  &•  reformationem  gencralcm  Ecclefia  Dei 
in  capite  , &•  in  membris . 

aj  Ciò  fù  da'  Bafilcenfì  tortamente  tratto  al  fenfo  vniuerfale , & afsoiuto  • 
ma  il  tenore  medefioio  del  Decreto  moflra  che  in  efso  non  s’intefc  altrimcnto 
«ìtucu  1 Concili;,  ma  di  qucliplo,  ch’era  congregato  per  l’ èltirpazione  ddlo 

Scif- 


Libro  TerTo.  305* 

Scifma  in  tempo  che  niuno  de*  tré  competitori  era  indubbitato  Pontefice  : on- 
de il  fuo  fenfo  Germano  è , che  i Concilij  Generali  fon  fuperiori  a i Papi  dubbij. 
Non  de /intuii  abfolutè  C oncilia  generalia  babere  a Cbrifto  poieflatem  fuprà  Tontfi - 
ces,fcd  tantum  in  cajtt,  idefl  tempore fcbtfmatis , quando  nefttiur  quii  fit  verta  Ta- 
pi . nìm  dubita  Tapi  habeturpro  non  Tapa,  & proindè  babere  fuper  illuni  potefta- 
tem  non  eft  habere  poteftatem  in  Tapam.  & fi  Concilium  fine  Tapi  non  poteft  defitti . 
re  nona  dogmata  fide  't,  poteft  tamen  iudicare  tempore  fcbtfmatis  quis  fit  verus  Tapa, 
& prouidere  Ectlefia  de  vero  paftore,  quando  is  nullus  aut  dubius  efl:  et  hoc  e fi  quod. 
recti  feett  Concilium  Conftantienfe . Cosili  Card.Bellarmino  l.i. de  Concil.  atta.  c. 
inseguendo  il  Card.  Torrecrcmata,  che  non  ancor  Cardinale  interuenne  in_* 
quel  Concilio . Smnm.dc  Eccl.l.i.c. 49.  Meglio  ancora  fpiega  il  detto  decreto 
TomaiTo  Campeggi  de  poteft-lfom.Tout.  Tutamus  decretum  tUud  robur  obunertu , 
nec  co  imminutam  a attori  tatem  Romani  Tonifica  : quoniam  fi  is  ( quod  Deus  aller- 
tai ) in  bttrcfim  lapfus  fit , non  in  eum  habet  Concilium  poteftatem , qui  fit  Tontifex , 
fed  in  eum  qui  fuent  Tontifex , quòd  barefis  omni  eum  auttoritate  et  poteftate  f poli  a- 
iteriti  in  cafu  vero  febifmatis,  cura  fc.  duo  velpluresde  Tonificata  contendimi  , 
eum  ignoretur  qua  eorumfìt  Tontifex  , Concilium  ineos  babet  poteftatem  , qui  prò 
Tonti ficibus  non  babentur.  Sicutenim  quod  nefeitur  confecratum  prò  non  conf cerato 
habetur  ,et  confecratione  eget.cap.  veniens  de  presbyt.  nonbapt.  cap.  folemnitates 
de  confecrat.dift.i.  Sic  qui  ignoraiuran  verus  fit  Tontifex  habendus  efl  prò  non  Ton- 
tficc , et  in  eum  babens  poteftatem  non  cenfetur  babere  poteftatem  in  Tontficem.  etc. 
Ex  quibus  perfpicuè  colligi  poteft , illis  daob.  cafibus  Concilio  tribui  poteftatem  iru 
I\omanum  Tontficem  , Nec  te  deterreant  verba  : Cui  quiliùet  cuiujcumque  fla- 
tus , vel  dtgnitata , edam  fi  Tapalis  exiftat , obedire  tenetur . quoniam  a Tapa  pr*. 
miffis  cafibus,  inquem  Concilium  poteftatem  obtintt , fic  Tapa  nuncupatur , vt  homo 


mortuus , aut  pittus  homo  appellatur  etc.  Nec  quoddicitur  ad  reformationem  ditta 
Ecclefi a in  capite  et  in  membris , referendum  efl  nifi  ad  deformationem  r aliane  f chia- 
mata, aut  barefis , eum  defìt  verus  Tontifex , cuius  efl  Ecclefiam  re  formare  . Sic 
quod  dicilur  in  capite  et  in  membris  interpretando  de  capite  dubio  et  incerto , cutru 
fuper  eo  Concilium  habeat  iurifdtttioncm , non  autem , fi  certum  fiicrit  et  indubita- 
tum  . Ma  dato  ancora  , c non  concedo , che  il  Icnfo  di  quel  Decreto  fofse  vnù 
uerfalc  &alTo!uto,  egli  è non  pertanto  ccrtiisimo,  che  non  haurebbe  forza-» 
veruna  , perche  il  Concilio  di  Coftanza  non  era  allora  Concilio  Generale-*  , 
mentre  noi  componcuano  , ■che  i Padri  dell*  obbedienza  di  Giouanni.  fd  que- 
lla diflinzionc  de’  rempi  di  quello  Concilio  il  Torrecrcmata  nel  citato  lib.z.c. 
p.  e la  oflerua  ancora  Tornado  Campeggi  De  pot.  I\om.  Toni,  c.i].§,6.  Decretum 
illui prater  id  quòd  fattum  futi  a loia  obedieutia  loannis  XXlll.  necetiam  concor- 
diter  fattum  ab  omnibus  etufdem  obedientia , cum  reelamauerint  complures  S.B^E. 
Cardinale s , complures  Tralati , & Dottores , affirmantes  minia  luridi  cum  foro,  da - 
turumq.quandoq.  occafionem  febifmatis  . E finalmente  quando  ancora  in  quel 
tempo  folle  flato  generale  il  Concilio,  pur  quef Decreto  farebbe  (lato  di  niun 
valore,  perche  non  tu  confermato  dall*  indubbitato  Pontefice  Martino  V.  il 
qualedi  quel  Concilio  altri  Decreti  non  confermò  , che  i concernenti  "li  arti- 
coli della  fede  : Quando  nell*  vltima  fefflonc  di  eflò  pregato  di  confermarne  gli 
atti  con  autorità  Apoftolica,  così  affermano  imedcfimi  atti,  ch'eirifpondelié. 
Santtiffimus  Dommus  nofter  Tapa  dixit  , refpondendo  ad  praditta  , nimirànu 
poflulata  , quòd  omnia  et  fingula  determinata  , conclufa  , et  decreta  in  ma- 
terifs  fidei  per  piafens  Concilium  concilìariter  , tenere  , et  inuiolabiliter  ob - 
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ferirne  volebat  , et  numquàtn  contraire  quoquo  modo  : ipfaque  fic  conciliai», 
ter  faSa  approbat  et  ratificai  , et  non  aliter  , nec  alio  modo  : et  illud  idenu 
itcratò  fecit  dici  per  organum  Domini  <Augufiini  de  Tifis  Fifcalis , ce  facri  con- 
fiftorij  aduocati  predilli  , qui  nomine  Tap * a Trotonotarijs  , et  Notarili  ad 
fcribendum  a 61  a Concili)  ordinatis  et  deputati s petifi  inflrumenta  publica  fieri . 

La  feconda  operazione  del  Concilio,  la  quale  come  hò  accennato  fer- 
ali di  fpada  a i fediziofi  di  Bafilca  per  vulnerare  l'autorità  Pontificia,  fù  ia  depo- 
fiziònedi  Gio.  XXIII.  da  efso  fatta  dopo  che  l’ irte fsoGiouanni  per  varie  ra- 
gioni fen’  era  fottratto  con  la  fuga,  non  ottante  il  fuo  giuramento  e voto  di 
procedere  alla  ceflìonc . Ma  inuano  di  quello  efempio  fi  vaifero  i detrattori 
della  maettà,e  dellautoriti  Pontificiaiconciofiache  i Padri  di  Cofianza  per  due 
titoli  particolari,  che  vniuerfalmente  non  concorrono  ne'  Papi,  e ne’  Concili), 
fi  arrogarono  giunfdizzionc  fopra  Giouanni . Il  primo  fu , Perche  il  Pontificato 
di  Giouanni  era  riuocato  in  dubbio  da  gran  parte  delia  Chriftianità  , oue  altri 
era  in  poffeffo  della  dignità  Pontificale:  onde  in  tal  cafo  riputandoli  vacante  la 
Sede  Apoflolica , fouraflaua  il  Concilio  a qualfiuoglia  Papa  incerto , c potea 
conofcere , così  del  dritto , con  che  teneuano  limili  Papi  il  Pontificato,  come  d' 
ogn'altro  emergente , che  potette  i pretefi  Pontefici  a quella  dignità  fupremaj 
rendere  inabili . Il  fecondo  fu , perche  parue  il  medefimo  Giouanni  fi  fottomet- 
teffe  fpontancamente  alla  giurifdizzionc  del  Concilio  allora  che'l  conuocò  ad 
effetto  d'eftirparlo  feifma,  e promette  di  cedere  al  Pontificato  ogni  volta,  chta 
ciò  (pediente  fi  giudicatte  all  vnionc  delia Chiefa.  Nel  qual  cafo  il  Concilio  dal- 
la volontaria  fottomilfionc  del  Pontefice  può  acquiftarc  autorità  di  procedere 
contra  vn  Papa  indubbitato , non  che  contra  vn  dubbio  : come  I’  acquifiò  il 
Concilio  Romano  con  Simmaco  Papa  l’ anno  50*.  Altrimcnte , come  ditte  ai 
Padri  Romani,  & al  Rè  Teodorico  l' Auuocato  di  Simmacco  , 1’  indubbitato 
Sommo  Pótefice  Deus  fuo  fine  quafìione  referuauit  arbitrio, voluitq.B.Tetri  fuccef- 
fores  calo  tantum  debere  innocenti à,&  fubtilijfimi  difeufforis  indagini  inuiolatam  ex • 
bibere  confcientiam , ipfis  vero  quicqmd  vbiaue  fideltwn  eft  fubmifit . Quindi  dille 
il  Concilio  a Marcellino  Papa  , TrimaSedcs  non  iudicatur  a quoquam  . tureus, 
tu  index,  noli  anobis  indicar  i:  ex  ore  tuo  iuflificaberis , et  ex  ore  tuo  condcmna- 
beris . Così  decretarono  i Padri  del  Concilio  Romano  fotto  la  prefidenza  di 
Siluclìro  alla  prefenza  dì  Cotta  mino , e d’ Elcna  Augniti  . tìemo  iudicabit  pri- 
mamfedem , quoniam  omnes  a prima  Sede  defìderant  iuflitiam  temperar i , quomam 
nec  ab  orati»  Clero  , tire  ab  omni  poputo  index  omnium  iudicabitur . Così  difiero  a 
Valentiniano  Imperatore  i Padri  d’altro  Concilio  nella  caufa  di Setto.  Non  li- 
cere illis  aduersàs  SummumVontificem  dare  fententiam.  Così  replicarono  alian- 
ti a Carlo  Magno  nella  caufa  di  Leone  III.  Sedcm  ^tpoflolicam  a ne  mute  iudica- 
tidebere.  Oue  non  concorrcfferque’ titoli,  pc’ quali  fù  deporto  Gio.  XX1JI. 
inettamente , e con  empia  temerità  oferebbe  vn  Concilio  di  porre  Os  in  Cairn  , 
e trarre  in  giudizio  il  fupremo  Pallore  della  greggia  di  Chrirto  . La  fentenza-. 
del  Concilio  fù  da  Gio.  approuata  per  quell"  ifteflo  motiuo , che  l'hauea  fpinto 
a prometter  la  ceflìont . Anzi  per  torre  ogni  dubbio,  che  potette  inforgerc  con- 
tra la  validità  di  detta  fentenza  col  conrrouertere  i due  fondamenti  addotti , 
con  prudenza  e con  zelo  rinunziò  egli  fletto  dopo  la  fentenza  fpontancamente 
al  Papato. 

*5  Prima  ancora  della  depofìzionc  e rinunzia  di  Giouanni, parue  a Grego- 
rio 
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gorioXH.oport  uno  il  tempo  di  mettere  in  atto  1 1 dilegno  c’iiauea  Tempre  hauu- 
to  didar  la  pace  allaChiefa  con  la  fua  ccffione.  Coftitui  pertanto  Tuoi  Nunzij 
c Procuratori  Gio.Domenici  fuo  Cardinale  de!  tit.di  S.Sifto.Gio.clctto  Patrlar- 
ca  di  Coftantmopoli,  Vernerò  Arciuefcouo  di  Treueri , Lodouico  Co.  Palatino 
del  Reno,  c Carlo  Malatcfta  Signor  di  Rimmi,  p r conuocarc  & aucorizarea_» 
tuo  nome  la  Congregazione  di  Coftanza,  inquanto  fo(Te  Hata  congregata  dalla 
Regia  Sereniti  di  Sigifmondo,  non  da  Baldalìar  Coda  detto  Gio.  XXM,.8c  in- 
quanto  ne  fotte  affatto  rimoda  la  prefide. .za  , c la  prefenza  del  mede  Inno  Bal- 
datfatre  .Giunti  1 (udctti  Oratori  al  Concilio  dopo  la  deposizione  e ci  flìone  di 
Giouanni,  vi  furono  ammeifi  a quattro  di  Luglio  del  1415;  efccondo  l’inten- 
zione di  Gregorio  prefiedè  in  quell’atto  Sigifmondo  Re  de' Romani.  In  pruno 
luogopublicamente  ri  fi  lederò  le  Bolle  Gregoriane  della  deputazione  dt'Rro- 
curar ori  per  la  conuocazione,  & aurortzatione  del  Concilio:  e fucccffiuamente 
Carlo  Malatcfta, ch’era  munito  di  piò  ampie  facolcd,  commtlle  al  Card.Dome- 
nicila  connocazione,  c l'appronazione  del  Concilio . 1J 1 he  efeguito  dal  Cardi- 
nale,accettò  a cautela  il  Concilio  quella  conuocazione,  & aiuòrizaziouc  : tutti 
iprocclfi  cafsò, tutte  le  cenfurc,  pcnc.c  fentenze  dell  ma  contro  l’altra  obedicn- 
za  di  Gio.e  di  Gregorio,  dichiarandole  ambedue  mire  in  vn  corpo  diChriflo,  e 
dei  Conc  ilio  Generale.  & ordinò,  thè  i Notai  nel  rogarli  degli  atti  Conciliari , 
finoinclulìuamente  alla  ceffi  me  di  Gregorio,  non  facedero  alcuna  menzione  di 
Romano  Pontefice , o di  Sede  vacante , ma  de  gli  anni  de  Regni  di  Sigifmondo 
Cefare . CJonfecut  iuamcntc  ammefio  tri  gli  altri  C ardinah  il  Domenici,  fi  cantò 
la  Meda  con  gli  altri  foliti offici j,  c ripigliò  la  presidenza  del  Concilio  il  Cardi- 
nakOftienfel  Eccoli  Concilio  di  Coftanza  giiproffimo  alla  generalità  per  P. 
vnionedi  due  obedienze.egià  munito  delle  conuocazioni  di  due  preteii  Ponte- 
fici,-anzi  può  dirli  inquedoilato  vcramenteGenerale  per  la  conuocazionc  fat- 
tane da  Gregorio , che  come  fuccclfore  d’Vrbano  VI.  godeua  in  preferenza  d’- 
ogn’altro  il  legitimo  portello  del  Pontificato.  D3poi  fù  Ietto  il  mandato  procu- 
ratorio di  Gregorio  in  pctfona  del  Malatcda  per  la  rinunzia  del  Papato  . Indi 
dimandò  il  Malatcfta,  le  1!  Sagro  Concilio  ftimaua  fpedicntc  per  l’vnitd  del!a_» 
Chiefa,  fi  faccdc  prontamente  la  rinunzia  in  Cofianza,  prima  di  trasferirli  a— 
Nizza  di  Prouenza  per  difporre  al  medefimo  l’animo  di  Pietro  di  Luna  detto 
nella  fua  ob<  dienz;  Benedetto  XI  li.  c’1  Concilio  nipote,  Conuemr  fi  faceffeitu 
Coflati^a  feti?  attender  la  ceffone  di  Benedetto . Dapoicon  publici  Decreti  con- 
fermò , c ratificò  intronò,  e he  canonicamente  per  altro,  c ragioneuolmentc.o 
immediata, o mediatamente  hauea  fatto,  difpenlato,  ordinato,  concedo,  & in- 
dulto GregorioXIi.&  allora  a nome  diGrcgoriori'.unziò  il  Malatcfta  altamen- 
te al  Papato;  e’1  Concilio  accettò,  approuò  ,c  Indòlaceffionc  :&  a quindici  del 
mele  dichiarò  Angelo  Corraro,  già  Gregorio  XlI.Card.Vefcouo , Legato  per- 
petuo della  Marca  , c primo  dopo  il  Sommo  Pontefice,  toltone  il  cafo  della  ri- 
nunzia di  Benedetto , nel  qual  fi  concorderebbe  del  luogo,  che  nielli  ftabilir  li 
douerte  . S.  Antonino  di  quello  urto  di  Gregorio  cosi  difeorre  i.p.titia.c.q.ì.i. 
Gridari us  vir  Sanftus , vtpotè  qui  Eccleftx  ci vuionem  et  rcfortnationem  femper  op~ 
usuerai . per  Carolum  Malate fam  procurar  orern  ad  hoc  fuum  , tmm  luti  fuo,  quod  in 
Topata  huberei,  renunciauit  folemmter , hoc  petentibus  congregati s tu  Concilio , et 
cxpcdire  vmani  facicndx  mdicautibus  - 

2 6 Con  turco  quello  obedendo  ancora  a Pietro  di  Luna  moki  Rè,  e Prouin. 
eie  Criit  tane, che  allora  non  concorreuano  in  quel  Concilio , determinò  il  Rè  Sir 
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gìfmondo  di  muoucre  ogni  pietra  per  piegare  alla  ceflionc  l’animo  del  Lunàno 
più  duro , che  fallo , o per  vnire  almeno  al  Concilio  le  nazioni  della  di  lui  obe- 
dienza .Pertanto incaminatofi  da  Coflanza  verfo Narbona , di  li  s'auanzòa_» 
Perpignano,  ouc  loattendeuano  il  pretefo  Papa,  e Ferdinando  Re  d’Aragona_,. 
Vi  entrò  a 19  di  Settembre  ;&  vnitamente  con  Ferdinando  Rè  , e con  Alfonfo 
Prcncipc  d’Aragona  non  trascurò  argomento  o prometta  per  piegar  Benedetto, 
ma  non  altro  nc  riportò, che  le  vfatc  collufioni;  e di  efse  l'vna  fù  il  proporre  per 
luogo  d'altro  Concilio  da  conuocarfi  da  lui  alcune  altre  Città  , tri  le  quali  fi 
contò  Auignone.  finalmente  su’l  principio  di  Nouembrc  del  1415  fi  ritirò  Bene* 
detto  dal  congrefso,  c col  prcfidio  di  grofsc  fqoadredi  fo!dati,c  col  feguito  de' 
fuoi  Cardio. e di  buon  numero  di  Prelati  fopra  4-Galce  fi  ridufsc  nel  forte  di  Pa* 
nifcola.  E’1  Rè  Sigirmondo  ritornò  a Narbona, per  dar  con  eli  vffici  altre  barre, 
rie  all’animo  di  Benedetto  abfente,  c per  indurre  il  Ré  Ferdinando  , egli  altri 
Prencipi  della  Spagna,  quand’egli  fofse  inefpugnabilc,  a ripudiarlo,  e eongiun- 
gerfì  col  Concilio  di  Collanza  . Refofi  poi  il  Lunario  Tempre  più  infallibile , Se 
inesorabile  alle  monizioni,  e comminazioni  de'  Ré  d’Aragona,  di  Cadigli», 
di  Nauarra ,c  de'  Conti  di  Foix , e d'Armagnacco;  tutti  per  configlio  di  S.  V in- 
cenzo  Ferrcrio, toltone  1*  Armagnacco,rifolucttcro  d'abbandonarlo,c  d’vnirfi  ai 
Concilio  ^Cosl  fi  conclufe  in  Narbona  con  Sigifmondo  Cefare  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  1416;  ma  fotto  quelle  condizioni . Che  il  Concilio  fofse  di  nuouocon- 
«ocato  in  Collanza  da  quella  terza  oberi  ienza  .Che  il  Cóciho  così  vnito  cafsaf- 
fc  a maggior  cautela, & abolifse  tutti  i proce  Hi, ccnfnre, Temenze,  decreti,  & atti 
emanati  da  Gio.da  Gregorio , e dal  Sinodo  di  Pila  contro  l'obcdienza  di  Bene- 
detto. Che  fi  approuafscro  a cautelai  fi  conferma  (sero  tutte  le  difpenfe,cócef- 
fioni.e  grazie  emanate  da  Benedetto.  Che  non  volendo  Benedetto  rinunziare  , 
come  in  quelle  circoftanzc  per  ogni  legge  vmana  c diurna  era  tenuto  a fare, fofse 
dal  Concilio  cosi  vnito  giuridicamente  ccpoflo  con  nuouo  proccfso , fetida  ba- 
tterti alcuna  relazione ,per  titolo  di  prona  0 di  cofa  giudicata, a gli  atti  e proceffi  corro 
lui  fatti  ,e  [cotenne  contro  lui  promulgate  nel  Concilio  di  Pi  fa . Trafmcfso  per  Cor* 
riero  quel  concordato  al  Concilio , fd  da  i Padri  accettato , e promefso  coil» 

giurameto  a’q.diFebraiodel  iqi6.Trd  quelli, che  Io  accettarono, sòrcgiflrao. 

ìio.  Hugoneti  Procuratore  dell  Pmuerfitd  degli  fi  udii  d\Autgnone . 

Giacomo  Crafseti  Procuratore  del  Capitolo  d'fAuigtionc . „ 

SimoneQuatadriorum  Procuratore  del  ycfcouod'jluìgnone  . 

Efcguitc  poi  in  varij  tempi  le  patteggiate  conuocaziom,  abolizioni , e confer- 
mazioni, fegui  parimente  in  diuerfi  tempi  l’vnionc  de'  Regni  della  Spagna, c del 
Contado  di  Foix  al  Concilio . 

S7  In  quefia  pienezza  del  Concilio  (alqualnonmancaua,  chel’vnione-» 
prefcnziale  del  Contado  d’Armagnacco  , non  confidcrabil  particella  del  Cri- 
fliancfimo,ancorche  fcriuano.che  il  Co.ancor  d'Armagnaccc  già  fifofsedal  Lu- 
nano  alienato)dopoil  processo  compilatoui  contro  Pietro  di  Luna  detto  Bene- 
detto XIII.  lo  condannò  il  Concilio  in  contumacia  a 16  di  Luglio  del  1417.  e-» 
come  notorio  Scifmatico , & Eretico  il  depofe  dal  pretelo  Pontificato . 

28  Indi  agli  vndicidi  Noucmbredeiriftefso  1417 da  tutti  i Cardinali,  che 
ùrono  in  numero  ventitré  , e da  trenta  Prelati  a tal  effetto  dal  Concilio 
>er  quella  fot  volra  deputati  , cioèdafeidiciafchcduna  delle  nazioni,  Ita- 
ica,  Gallica  , Ifpanica,  Germanica,  & Anglica  , nelle  quali  diuideuafi  nel 
Concilio  tutta  la  cViflianità,  concordemente  fù  eletto  Sómo  Pontefice  Odone 

di 
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ci! io  tutta  la  Chriftianitd , concordemente  fircletto  Sommo  Pontefice  Odone 


di  San  Giorgio  al  velo  d’  oro  Diacono  Cardinal  Colonna  Romano,  che  af- 
finile il  nome  di  Martino  V.perchc  Martino  fucceflore  di  Nicola  IILconfondea. 
do  il  volgo  col  nome  di  Martino  quel  di  Marino  I.e  li.  fi  era  nominato  Marcino 
IV.  ancorché  in  vero  folle  Martino  H.Nel  caualcare  per  la  Città  di  Coftanza  il 
giorno  della  fua  coronazione,  che  fù  il  ardi  Nouemb.  fù  fcruito  per  le  redini  da 
Sigi' mondo  Rè  de’  Romani  alla  dcftra,  e da  Federico  Marcitele  di  Brandcburgo 
Elector  dell  Imperio  alla  finillra  . Molti  Prcncipi  coniai  fi  congratularono,  e 
tra  gli  altuRinaldo  Duca  diGiuliers,  c di  Gheldria,  c Conte  diZupthen  , chej 
ptolcfsò  di  trarre  indubbiraca  origine  dalla  Cafa  Colonna  con  lettera  , ch'è  nel 
Regiftro  d i Martino hb.  i .p.ip.Beatifiimc  Vatrum  Valer  eie.  Ego  qui  a progenitori, 
bus  meis  a domo  veftra  Columna,  antiqua  et  excelfa  Romana  flirpe,  clar ara  traxifie 
fatcor  originila , quod  inibì  reputo  ad  culmen  cedere  magna  glori*  eie,  Dat.  Mieta- 
borcbiplo  die  Beata  Lucia  Pirginis  meo/ub  figlilo . Veri) umilia  y.  Sandnatis  [{ ey - 
natdus  Duxluliaccnfis,  et  Geiria  , ac  Comes  Zutphancnfis . 

29  Dopo  la  creazione  di  Martino,  tra  gli  altri  errori  di  Gio.  Vuidcf  , e di 
Gio.  Hufs , condannò  il  Concilio  quelle  propofizioni . Vetrus  non  cfl,  necfuit  ca- 
put Ecclcfia  Sarda  Catbolicx . Vapa  non  ejl  proximus  et  immediatus  Vicanus  Cbri- 
fiiet ^tpofiolorum  . E con  1*  approuazioncdel  medefimo  Colici' io  ordinò  Marti- 
no a iJ-,re/ati,&  a gl’Inquifitori  della  fede  d’interrogare  i fofpctti  d'Enfia . Vtxu, 
credat  quòd  Vapa  Canomcè  elcftus , qui  prò  tempore  fuerit , eius  nomine  proprio  ex- 
prejso , fit  Jucccfior  B.  Vetri  habensjitpremam  auttontatem  in  Ecclcfu  Dei . Il  qua- 
le articolo,  e le  condannazioni  de  gli  altri  due,  è chiaro , che  fon  cofe  contrarie 
al  riferito  decreto  contro  l'autorità  Pontificia,  qualor  fi  prenda  in  fcnlo  vniuer- 
fale&aflòluto,  fatto  in  Coilanza,  allor  che  il  Concilio  non  era  ancor  genera- 
le, & Ecumenico. 


30  Prouide  parimente  il  Concilio  a i futuri  feifmi:  decretando  nella  fefs.39. 
che  i'clezzione  d’vn  Papa  fatta  per  timor,  che  cade  in  vn’huomo  cofUntc,è  nul- 
la, nè  co’  fegucnticonlenfi  de  gli  Elettori  può  validarfi.  Ciò  non  ollante  ilVapa j 
così  eletto  goder  del  pofieffo  del  Tonti ficato  fino  alla  celebrazione  del  Concilio  Gene- 
rale , al  qual  jolo  appartenere  la  definizione  della  validità,  ò mualidnà  dcli'e lezzo- 
ne . Che  i Cardinali , c’han  per  timore  eletto  il  Pontefice,  dcuono  proteffarleue 
per  Notai  e teftimomj  entro  Io  fpaziod'vno,  odile  meli,  dopo  la  qual  prete- 
lla hanno  a prouocare  il  Papa  al  Concilio  entro  il  termine  d’  vii’  anno,  fc  in  al- 
tro precedente  il  futuro  Concilio  fii  dilegnato  : altrimente  doucr  l'eletto  Pon- 
tefice congregarlo  per  Tinello  tempo,  qualora  o pefte,  o guerra , o limile  acci- 
dente non  obbligale  a differirlo.  Che  i Cardinali  dopo  hauer  l’vno  eletto , an- 
corché per  timore,  non  poflotio  prima  della  definizione  del  Concilio  eleggere  il 
fecondo:  e qualora  lo  eleggano,  Ideazione  ipfo  iure  fia  nulla,  nè  pofsa  il  fecon- 
do eletto  amminiftrare  il  Papato , c trattarli  da  Papa  fotto  grauiflìme  pene  al 
fecondo  elctto,&  a i Cardinali  impofte.  Con  che , quantunque  non  decidefsero 
efprefsamente  i Padri  del  Concilio  la  cótroucrlia  de’  tre  palsati  competitorial 
Pontificato,abbaftanza  nondimeno  indicarono, eòe  il  legitimo  pofieffo  del  Vapa- 
toera  fiato  in  Orbano  Pl.e  ne'fuoi  fuccefforiiChe  molto  rettamente  Imitano  il  me- 
defimo Vrbano  c‘  fuoi  fuccelsori  propolfa  a i Cardinali, & a i popoli  la  celcbra- 
aionedcl  Conciho.Che  pernerfamcntc  operarono  j Cardinali, così  proti  Bando- 
li troppo  tardi, come  procedendo  all’clezzione  del  fecondo  Pontefice.  Anzi  c da 
©fecruarfìia  grandezza  della  Dmiiu  Prouidenza  , la  qual  non  pcrmefse  cbe'l 
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Vont  . ficaio  di  Gregorio  fucceffor  d'Vrbano  [offe  nel  Concilio  abrogato  , che  dalleù 
fola  Jua  cefjìone , la  douc  Ciouanm  e Benedetto  furono  dal  Concilio  depofli , 

31  Si  iciolfc  finalmente  a 22  d’Aprile del  1418  il  Concilio  di  Collanza,  nel 
quale  fù  cftirpato  Io  fettina,  e fù  preparato,  c dilpenfato  l’antidoto  contro  il  ve- 
leno  de’  Vuicleffifti , e de  gli  Hulllti  : ftrenuamence  adoperatomi!  per  l’vno , e> 
per  l’altro  Roberto  Mafcallo  di  Ludlouia  dell’Ordine  Carmelitano , huomo  di 
profonda  dottrina  e prudenza,  che  vi  affifièin  qualitid’Ambafciadorc  d’Arri-< 
go  V.  Rè  d'Inghilterra  in  vn  con  due  Vefcoui  di  quella  Corona  . 

32  Reftauano  tuttauia  dopo  il  Concilio  le  reliquie  dello  Scifma  nel  detto 
forte  di  Panifcola  della  Diocefc  di  Tortofa  nella  Catalogna . e potea  temerlì.c’ 
hauelTe  quell’auanzo  a ripullulare  in  nuoui  germogli,  mentre  Alfonfo  Rè  d’Ara. 
gonanon  volle  permettere,  che  la  contumacia  di  Pietro  di  Lunainfleffibilead 
òsni  ammonizione  e preghiera  folle  tentata  con  1'  armi,  fecondo  la  commiffion 
dì  Martino , da  Alamanno  Card,  del  titolo  di  S.Eufcbio  colà  fpcdito  arai’  effet- 
to Legato  nel  1418. 

33  Nè daua  ancora  piccola  apprenfione di nuoue  turbolenze l’effcrfi  con-, 
la  fuga  ridotto  in  faluo , mcntr'era  trafportato  a Martino  in  Mantoua  , Baldaf- 
farCofla già Gio.XXIII.  perche eglicradifagacità,  e d’animo  grande,  c fi 
temea  potefie  venir  riprodotto  al  Pontificato  da  Braccio  Fortebraccio  Perugi- 
no detto  da  Montone  fuo  amico,  ftrenuo  guerriero, & occupator  di  Perugia,  e_> 
d’altra  non  mediocre  parte  del  dominio  Ecdefiaftico.  Ma  l’apprenfione  fu  tolta 
dalTiftcflo  Baldalfarrc  con  la  fpontanca  dedizione,  che  di  fe  Rcflo  fece  a Marti- 
no,allor  che  giunto  di  repente  a Firenze , fenza  veruna  cauzione  o patto  fi  pro- 
flrò  a'  fuoi  piedi  a 24  di  Maggio  del  1419,  come  offerua  Felice  Contclori  In  ekn - 
eh. Card,  e lo  adorò  per  vero  Pontefice  e V icario  di  Chriflo  canonicamente  elet- 
to.Atto  fù  quello, che  vnitcui  le  intercdlìoni  della  Città  di  Fircnze.mofle  la  cle- 
menza di  Martino  a crearlo  il  primo  Cardin.del  Sag.Collcgio.già  che  era  morto 
il  Card.Corraro.gii  Gregorio  XlI.Cosìper  fpontanea  fónuflìone  di  Baldafi'arre 
rimafe  eftinta  ogni  aneli  ione  che  potefie  muouerfi,  fc  Gio.XXlII.  folle  flato  le- 
gitimamentc  dcpolto  , ohauefle  pendente  il  Concilio  fpontaneamentc  cedu- 
to . 

34  Prima  di  Baldaflarre,  abbandonato  Pietro  di  Luna,  erano  arriuati  in  Fi- 
renze quattro  de*  fuoi  Anticardinali,  tra'  quali  Alfonfo  Carriglio  Card.di  S.Eu- 
ftachio,  à 1 7 di  Marzo  dell  iflefiò  anno , come  raccoglie  il  citato  Contclori  dal 
Diario  Fiorentino , che  dall’iftcflo  Martino  erano  flati  confermati  Cardinali  in 
Gineurdil  primo  d’Agofto  dell’anno  precedente.  Ma  non  potè  in  quell’ anno  il 
Pontefice  ridurre  in  douere  Pietro  di  Luna  con  l’opera  di  Bernardo  Vcfcouo 
Tifernate  fuo  Nunzio , perche  anch’egli  fù  impedito  di  oppugnar  con  l’ armi  il 
forte  di  Panifcola  dal  medefimo  Rè  Alfonfo , checol  tener  l' Antipapa  in  piedi 
prctcndea  di  renderfi  neceflario  a Martino , e di  eflorcerne  la  corona  di  Napo- 
li  .Vano  parimente  riufeì  a Martino  nel  1420  il  difegno  d’ opprimere  il  Lunano 
con  Tarmi  della  Crociata  , che  fè  bandire  dal  nuouo  Legato  Pietro  Fonfeca-, 
Diacono  Card.di  S.  Angelo . Non  poteuano  i Portoglieli  accorrere  alla  Sagra-, 
imprefa  inuolti  nel  la  guerra  d’Africa:neH'iftc(fa  impotéza  erano  iFrancefi  agi- 
tati dalle  inteflinedifienfioni, e dall'armi  Incieli;  & i Cafligliani  diuifi  dalla  di(- 
cordia  in  due  fazzioni  odili.  Nè  poteano  fofpefi  dalTefpcttazione  de’  vicini  mo- 
ti muouerfii  N auarrini.  Quindi  libero  Alfonfo  dal  timor  de*  Crociati  de’  finiti- 
mi Regni , non  permeile  a’  luoifuddui  Aragoncfi , Valcnziani,  Catalani,  e Ba- 
ici- 
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Jearici  il  vcftir  la  Croce  per  i'dpugnazionc  ai  Paninola . Anzi  nel  14*1  molto 
ludo  il  Pontefice  per  foffocar  con  l'opera  de'  fuoi  miniftri  ipeflifcrifcmi , che-» 
contro  il  Concilio  di  Coltanza  non  folo  nel  Tarraconefc , ma  nel  Tolofano  an- 
cora, e neH'Aquitanico,  e nel  Contado  di  Foix  andaua  fpargendo  da  1 pergami 
l'empietid'alcuni  animaci  all'opra  infame  dalla  conmuenzt  d’Alfonfo  , il  qual 
hon  meno  con  quella  indegna  politica , che  con  l’armi,  ch’egli  trattaua  nel  R#. 
gno  di  Napoli , tcntaua  di  forzare  a patti  iniqui  il  Papa  . 

3$  Nel  1413  doue  non  giunler  gl»  sforzi  di  Martino  arnuò  la  mano  di  Dio, 
motto  in  quell’anno  Pietro  di  Luna  nel  fuo  forte  di  Panifcola  , come  teltifuano 
gli  atti  del  Concilio  di  Siena  , che  allora  celcbrauafi  , e gl’ lftorici  di  Spagna.  , 
Surita/.  tj-annal.  c.23.  Mariana /.ao.c.  15. Scaltri.  laonde deuon  correggerii 
quegli  Autori,  t he  afcriuono  la  fua  morte  al  1424.  Inuafero  allora  alcuni  per 
ifijgazione  del  Re  Alfonio  la  dignità  Cardinalizia , c crearono  vii  Papa  teatra- 
le, cioè  Egidio  Sanchcz  Munoz  l anonico  di  Barcellona  , fingendo  d'  elferui 
flati  allumi  da  Pietro  di  Luna  il  gotno  aitanti  dJla  fua  morte , c d’edere  flati 
dal  mcdtmo  aflretti  con  giuramento  a lurrogarc  in  fuo  luogo  con  nuoua  elez- 
x’onevn'aitro dopo  li.  tuo  trapalso  .Cola  che  da  molti  creduta  , é parimente* 
da  alcuni  Scrittori  riferita  per  vera,- mane  tùfcopcrta  la  fallila  dall’ilkfso  Mar- 
tino hb.g.brtu.  pog.^.  Dctelbndo  1 Va lenziani  tanta  fcelerapgmc , fi  apparec- 
chiarono ad  attediar  ['amicela , per  nn.uoui.re  dall  Otbe  Chr  lliano  il  ludibrio 
diquc/P-pa  fcenico.  oudei’ Pontefice  nc  li  ringrazio  con  lettera  regillrara_» 
lib-vlt.  breu.  p.i  32.  Ma  franfc  i lor  configli  il  Rè  d Araeona , thè  prefe  il  patro. 
cimo  di  quegl’  intrufi  ; e fc  ne  dolfe  il  Papa  col  F è di  Caflig'ia , cosi  fci  mendo. 
gli  dell’ Ar agonelr  l.g.  breu.  p.  \ .ln  Chnjl  amiaiis  jcandalum , & antnue  fu* iam- 
tiarionemfvuit  et Julientauit  Ulurt.  %/£gtdium , ftbi  et  Jiquaubus Jubmiwflrans fum- 
ftus  de  bona  Ecclefi * . 

36  Nel  142$  tentò  Martino  di  lucifere  quell’  vltimo  rampollo  dello  feifma 
Lunano  con  l’opera  di  Pietro  Cardinal  de  Foix  conlaneumeodel  Rè  Alfonfo  , 
creatolo  a tal’  effetto  Legato  a Laterc  ne’  domini)  di  detto  Rè.  la  Bolla  della 
fua  iflituzioneèdata  a gli  otto  di  Gennaio,  come  appare  da  gli  atti  del  Cardi- 
nale . Giunfe  quelli  il  aule  di  Marzo  nella  Citi  idi  Cerpentràt  capitale  dcK  on- 
tado  Vencfino.c  v:  fi  trattenne  fino  al  ritorno  d’vnluominiflro,  c bamuain 
[rolla  fpediro  alianti  con  lettere  a!  Fè.  Dw’ncutdi  Marzo  fù  la  rifpofla  Reria, 
che  gli  negò  l'ingn  fso  nel  Regno  pcrtìnarr  nro , eh'  ci  non  hauctsc  riportato 
dal  Papa  l'cfictto  delle  lue  dmunne  ino  noai  Regno  di  Napoli, non  traìafctan- 
do  ancora  d'allegare  Aitonlo  1'  impedimento  delia  guerra  , che  apparcrchiaua 
per  liberare  Arrigo  il  fratello  dalla  carcere  di  Cartiglia . Si  trasferì  allora  il  Car- 
dinale in  jl«  gnone  a celebrai  ui  la  Paiqua  caduta  quell’anno  a gli  otto  d’Aprile, 
e vi  palso  rutto  il  mefedi  Lti  flio  mandando , e circuendo  me®  dall’  Aragona-, 
fenz’alcun  frutto.  Il  rimanente  del  tempo  fina'tanto che  fù  ammefsa  la  lua  Le- 

f azione  dai  Rè , dimorò  in  Orsariij.  no  della  Diocefc  d’Vrgel  , e del  dominio 
i firn  Nipote  il  Vifcontcdi  Caftclbuono  , Si  in  Foix  Contado  della  fua  Ca- 
1<C-  • 

37  irritato  intanto  il  Ponrefice  per  la  contumacia  d’Alfonfo,  e rifoluto  di 
porla  feure  alla  rad.ee  dell'albero  inleltiatichito , lo  citò  in  giudizio  con  editto 
da  o apprefsos\.  Apollolia  di  Lugliodel  1416,  e regiftrato  in  Martino  l.  5. 
p.aSp.e  fcccaffì  ver  l'cditroalle  porre  delle  BafilicheLatcranenfe,  Vaticana, 
c de’ SS.Apolioliin Roma , della  Metropolitana  di  Narbona  , c dilla Catcdralcj 
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i'jlmgnonc.  e con  lettere  date  in  Gcnczano  della  Dioccfedi  Palestina,  ere- 
gillrare  l.p.Brew.//.  23.  flimolò  Andrea  Vefcouo  di  Geronda  a procurar  di  pie- 
gare al  doucre  don  le  fue  cfortazioni  l' animo  cftinato  del  Rè  - Pertanto  temen- 
do Alfonfo,  che  gli  arriuafse  addofso  il  fulmine  della  decretoria  fentenza  del 
Papa  , perfraftornar  la  temprila,  nel  1427  fpedi  Ambafeiadoria  Roma , e per 
elfi  ptomife  a Martino  d'ammeteerc  il  fuo  Legato . Riceuuto  dunque  il  Card.de 
Foix  l'ordine  del  Pontefice  dato  a 15  di  Luglio  del  detto  anno,  e le  lettere  pa- 
tenti del  Rè,  quali  conuèniuano  alia  dignità  della  Sede  Apoftolica,  e della  Lega- 
zione, s’incaminò  verfola  Corte  d’Al  ionio  con  fplendida  comitiua:  nella  qual 
fi  contò  per  vno  de' due  Auditori  del  Legato  l{idolfo  Hpllandi  d' pignone. Ne  gli 
atti  del  Cardinale  così  è fcritto . Dominusque  [{odulphus  Hpllandi  y.l.D.*Autmon • 
yocacus  etiamper  D. Legatura  venit  ad  dcleruiendum  Uh . E più  fotto.  Duo  eludilo» 
rcs  caufarum  Collaudi  et  Rofetgto  prudi  Si  DoSores,  duo  ^ibbrcuìatorcs  etc. Giunto 
in  Valenza  a 23  d'Agollo  vi  fu  accolto  con folenmffimi onori,  in guifa  che  vici-, 
togli  il  Rè  incontro  fuori  della  Città  volle  dargli  a forza  la  dritta  nel  caualcare, 
c lo  accompagnò  feoperro  , mentre  il  Cardinale  haueua  in  teda  il  Cappello 
Cardinalizio  -Mail  giorno  leguente  fi  eccitò  di  (ubito  vna  tcmpellaiimperoche 
hauendo  intimato  con  fuo  editto  il  Legato  , che  i Tuoi  Auditori  haurcbbotio 
aperto  il  proilimo  Lunedì  il  tribunale  , per  conofcerJecaufeEcclefiadiche, te- 
mendo il  Rè  d'eller  chiamato  in  giudizio  da  molti  Ecclefiafiici, ch'egli  haueua_. 
ingiuftamente  vedati,  vietò  có  contrario  editto  l’agjtarfi  veruna  caufa  auantiil 
Legato,  ma  tutto  fupcró  l’incomparabil  prudenza  , e dolcezza  del  Cardinale  ; 
onde  quefli,e’I  P è concordarono  a 27  d'Ottobre  in  alcuni  articoli , che  il  Lega- 
to hauefle  a portare  in  Roma, e dopo  l'approuazione  ottenutane  dal  Pontefice, 
hauefle  il  medefimo  Legato  a ritornare  nell'Aragona  per  la  fcambieuole  efecu- 
zionc  dieffi.  Entrò  il  Card.in  mare  dopo  la  metà  di  Nouembre,&  i gli  s.diGé- 
naio  del  1428  entrò  in  Roma:  ma  perche  conuéne  fcriuer  più  volte  a!  Rè  d’Ara- 
gona  in  ordine  a detti  articoli,&  afpettarne  rifpofta,e  Ja  pelle  ch'ardeua  quell  ’- 
anno  in  Roma, impedì  icongreflì,&  obbligò  il  Card,  a vagar  fouente  per  le  terre 
conuicine,  non  potè  il  trattato  concluderli , che  verfo  il  fine  dell'anno . 

38  Col  trattato  conclufo  in  Roma  ne  partì  di  nuouo  il  Card.a  ao  di  Gcnaio 
del  1429,6  con  pioggie  continue  arriuòa  7ilalaucenc  nel  Contado  Venefino  ver- 
fo le  fefte  di  Pafquaje  cosi  perriueréza  delle  fede  Pafchali,comeperri(toro  pro- 
prio e de' fuoi  vi  riposò  otto  giorni:  indi  alcuni  altri  pochi  trattenutoli  in  Idui- 
gnone,  profeguì  il  camino  verfo  l’Aragona , hauendo  aferitti  nella  fua  comitiua 
vn  Dottore  dell'yniuerfttà  d'^iuignone}c'\  Sacrifta  della  Cbiefa  di  Carpentràs  com’ 
è fcritto  ne  gli  atti  della  fua  Legazione:  oltre  il  prenominato  Dottor  l{ollandi, che 
per  rellimonio  de’medefimi  atti  quella  volta  ancora  vi  fi  trouò.  Giunto  a 1 2 di 
Maggio  a Barcellona, honoreuoliflimainére  vi  fù  accolto  dal  Clero, dal  popolo, 
c dai  Rè  vfc itili  incótro  fuori  della  Citrà.Ma  pe’  futterfugij.ch’andaua  prenden- 
do Alfonfo.hebbe  più  volte  a dolerli  il  Card.con  ellreme  anguille,  ch’egli  fi  riti- 
ralle  dalle  pattouite  conuenzioni,  contuttociò  perfiflendo  ne'luoi  vffici  con  ma- 
gnanima tolleranza.con  intrepido  vigore, e con  viua  fiducia  in  Dio.toccodi  re. 
pente  il  Rè  da  vn'impulfo  di  quel  Signore,//»  cuitts  mani < corda  Juut  Regi»»», fi  pie- 
gò alla  cócordia  a’  16  di  Giugno, c ne  giurò  foléuemétc  gli  articoli. In  cófeguen- 
za  di  quello  cooperando  Alfònfo  cò  fedeltà, e cò  efficacia  alla  refipifeeza  de’Pa. 
nifcolaui  con  l'opera, che  llrcnuamentc  v’impiegò  il  fuo  Ambalciadorc  Alfonfo 
Borgia, che  poi  col  nome  di  Calillo  fu  allumo  al  Sómo  Pontificato,  Egidio  Mit- 

' noz, 
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noz , che  vi  fi  trattaua  da  Papa  col  nome  diClem.VIII.  prima  cafsò,8c  annullò 
tutte  le  fentenze.dal  fuo  prcdeceflor  Benedetto  fulminate  contea  chiunque  non 

Ereflauali  obcdiéza.e  fpccialmente  contro  Odone  Colóna,e  fuoi  aderenti, & a- 
ilitò  il  medefimo  Odone  a tutti  gli  onori, e particolarmente  al  Papato;e  dapoi 
proiettatoli  di  non  haucre  accettata  laDignitd  Pontificale,chc  per  hauer  l’ono- 
re di  fpeencre  cgl i fletto  Io  fci  fma,con  paro!c,con  lettere  publiche , e con  fatti 
rinnnziò  al  precefo  Papato  a a 5.  di  Luglio  giorno  fcfliuo  della  glorlofa  S.  Anna 
Madre  della  Bcatifiima  Vergine.E  nel  medcfimo,per  richiamare  al  grembo  del- 
la Romana  Chiefa  tutti  quelli,  ch'erano  inuolti  nc’lacci  dell’  antico  errore  dello 
{cifma  Lunano,tre  Cardinali  d’Egidio  rinchiufifi,come  in  Sede  vacante, per  l’c- 
lezzionc  del  ntiouo  Pontefice  elcifero  concordemente  Odone  Colonna  col  no- 
me di  Martino  V.  A’  quattordici  d’ Agoflo  dopo  i primi  Vefpri  dell*  Attunzionc 
della  Vergine  condotto  dal  Regio  Ambafciadore  Alfonfo  Borgia,  Egidio  Mun- 
nozeon  tutti  i miniftri  del  fuo  Icenico  Pontificato  refe  vmilmcnte  obedienza  al 
Card.Lcgato  nel  palazzo  del  Maeftro  deH'Ordine  militare  di  Montefia  predo  a 
S.Mattco  rerra  contigua  a PanifcoIa.A’fedici  dell'ifteflomefe  Giuliano  Loua_«, 
Francefco  Rouira , & Egidio  Mimozgiunioredepoferoncllcmanidcl  Legato 
le  infegne  del  Pfcudocardinalato,&  al  loro  efempio  domata  la  pertinacia  l’iflcf- 
fo  fece  d apoi  Eximino  Dahc,cn'cra  in  prigione  per  hauer  configliato  Egidio,  5 c 
i fuoi  Colleghi  a protrarlo  Scifm3.  e l'vltimo  a rauuederfi  alti  ventiquattro  fu 
Domenico  di  Bonafedc  Ccrcofino  Pfcudocardinalc  da  tre  anni  rinchiufo  inCar- 
cere  nel  force  di  Panjfcola  per  hauer  tentato  d’opporre  ad  Egidio  vn’  altro  An- 
tipapa-3Tutti  furono  a doluti, riconciliati  alla  Chiefa,  e prouidi  ;&  Egidio ‘Mu- 
noz  tuonorato  del  Vefcouado  di  Maiorica.  Allora  ricuperò  il  Cardinale  di  Fo- 
ix  la  mitra  coronata  di  S.Silucfiro, parte  della  Croce  del  Signore,  & altre  fagrc 
Reliquie, c paramenti  Ecclefiaftici, gran  numero  di  Rcgiftride’Sornmi  Pontefici, 
c molti  antichi  c principali  priuilegij  della  Chiefa  Romana  ( non  però  gl’  Idro- 
menti, co’i  quali  i Rè  di  Trinacria,  cioè  dcll’Ifola  di  Sicilia,  haueuano  profeiTato 
d’hauerla  riceuuta  in  feudo  della  Sede  Aportolica,gii  prima  occupati  da  Ferdi- 
nando Re  d’Aragona  Padre  d’Alfonfo)fino  alla  quantità  di  tre  fome.  Tutte  co- 
fe.cbe  vi  hauea  trafporratc  Pietro  di  Lunare  dapoi  riportate  in  Roma  in  tempo 
d’Eugenio  IV.  dal  medemo  Card.di  Folx  perpetuamente  gloriofo  per  effer  ve- 
nuto a capod’imprefa  cosi  importante^  ardua.  Tutto  ciò  fegui  mentre  Fran- 
cefco di  Conzy  Arciuefcouo  di  Narboua  era  Legato,  c Vicariò  d’Auignonc,  o 
del  Venefino. 

39  Perfine  di  quello  Capitolo  non  ha  da  negliggcrfi  quel  che  prima  de-»’- 
narrati  fuccefiìfuccedcua  in  ^Attìgnane  per  teflimonio  del  Kainaldi  ne’  fuoi  An. 
na li  fotto  l’anno  1419.0,».!  Giudeid’  Auignone  con  magiche  note  chiamauano 
i maligni  fpiriti,in iettauano  della  giudaica  fuperflizione  i fcmpliciChriftiani,& 
cfercitauano  impunemente  l’vfura. laonde  Martino  V.  con  ordini  rigorofiffimi 
nel  i4i8.rcprcffe  tanta  fcelcratezza  tanto  contagiofa  per  Auignone, e pe’l  Ve- 
nefino . Nel  medemo  anno  agli  vntlicidi  Luglio  arriuo  Martino  da  Coftanza  d 
Gineura.c  vi  hebbe  all’inconrrogli  Ambafciàdori  della  Città  d' piagnone  , cho 
gli  preftarono  il  giuramento  di  Fedeltà  . Cosi  Felice  Conte’ori  Ex  lib.  ditti/,  feu 
partic.fac.  Colleg.  et  ex  Manna!. I{odnlpb.  Enel  1419.  l’ifteflò  Martino  diede  in  Fi* 
renze  aia.  d’  Aprile  vna  Bolla  fimilc  all^altra  nel  precedente  libro  indieara  di 
Gregorio  X I.  conia  qual  vietò forto grani  cenlure /’  muadcrc  l' ytuignonc/e  e'I 
Vene  fitto . è regiflrata  nel  l , 1 ,ep,  cur.  p.257. 
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Marco  Conditimene  lrcfc,  d'  Auignone  Alfonfo  Cartiglio 
Card,  dt  S.  Euflachio  Pietro  Card,  de  Foix 
V tfc.  Cardm . Albano , Legati . 

CAP.  II. 

l Rima  che  Marco  Condulmerio  forte  da  Eugenio  I V.  fucceffor  di 
1-^  Martino  V.inllituito  Legato  o Vicario  d’Auignohe,  infurierò  con- 
M trouerficdigiurifdizzionecra  iminillri del  Redi  Francia,  eiMagi. 
Arati Odia  Cittid’ Auignone;  laonde  Eugenio  impoL:  il  comporle  ad  A Itonfo 
Camello  Card.diS.Euftachionellc illede lcttcre,con le  qualia  ij.  diGiugno 
dd  143 1.  lo  illituì  Legato  a laterc  in  Spagna  per  pcomuoucre  con  ogni  sforzo 
la  conquida  del  Regno  di  Granata , nel  qual  con  poco  decoro  dd  nome  Chri- 
diano  tra  tante  prouinne  e Regni  Cattolici  1 Mori  fi  mantencuano . Ond'  è 
fuor  di  dubbio  , che  il  detto  Cardinale  fi  trasferì  in  Auignonc,e  vi  foggior- 
nòpcr  l’ ingiunco  affate,  le  dette  lettere  fon  regimate  In  Eugenio  1. 16. p. 66  6j. 

2 Marco  Condufmc' io  non  èdeferitto  nel  Catalogo  de*  Legati  d’Auigno- 
ne,  nè  il  fuo  nome , o le  lue  armi  fi  vedono  tra  quelle  de  gli  altri  legati  nella  Sa- 
la dd  palazzo  Pontificio  d’ Auigoone.  ma  a Fraoccfco  di  Conzy  Arciuefc.  di 
Narbona  vi  dan  per  fucccffore  nella  Legazione  Alfonfo  Cardia.  Camglio  . H 
che  non  è a mio  credere  fenza  errore  ; impcrochè  il  Condulmerio  fù  legitima- 
mentciftituitoda  Eugenio  IV.  ancorché  non  godelTc  del  pacifico  portello  del 
fuo  Vicariato  ,0  Legazione;  c’1  Card.Carriglio  fe  za  legicima  autorità  fù  co- 
flituito  dal  Concilio  di  B«filea,  ancorché  pacificamente  per  alcun  tempo  efer* 
citaflc  il  gonerno . 

? Dunque  Marco  Condulmerio  confanguineo d’ Eugenio  d'.  ntica  famiglia 
popolare  Vcneziana,la  qual  come  fcriuono  fu  aferitta  tra  le  nobili  della  Rcpu- 
bhea  dopo  l’cfaltazionc  del  Card.C  ondu'mcrioal  Sommo  Pontificato  col  no- 
me d’Eugenio  IV.  fepuita  a tre  di  Marzo  del  1431.  fù  dal  medelìmo  Eugc- 
nio creato  Vcfcouod’  Aminone  vetfoi  principio  da!  1431.  fu  dal  medefimo 
Eugenio  creato  Vcftouod' Auignone  verfo  il  principio  del  143».  e dopo  la_» 
morte  poco  appreffo  feguita  di  Francefco  di  Conzy  ne  fu  colbtuito  ancora  Le- 
gato.o  Vicario.  Ripugnarono  gli  Auignonefi  , 3ti  Venefini  di  riceucrc  il  Pre- 
lidc  Pontificio, c negandogli  la  debita  obedienza, tentarono  con  replicate  iftan- 
ze  di  difporre  Eugenio  a cangiar  difpofictone, ma  impenerrabilefi  refe  il  Pontc- 
ficealleingiuftcprcghiere.ecoftantiflìmonelfoHencreil  fuoVicario . Laripu» 
guàza  de  gli  Auignoncfi,cde'Venefini  fi  auanzò  alla  fedizione,ondc  Marco  té:ò 
d’opprimer  coni’  armi  le  loro  ammofitai  e’I  Papa  con  fuelctrere  regirtrato 
In  Eugenio  l.ii.pag.101  .&  102.  ftimolòGiouanna  Regina  di  Napoli  ad  ordi- 
nare al  fuoSimlcaico  di  Prouenza  il  dare  in  quelle  (edizioni  d' Auignone  , e 
del  Venefinofoccorfo  alluommiflro;  econ  lettere  parimente  regiflratc  Itl» 
Eugenio  lib.i^.pag  3. adpagm.ti . ingiunfe  al  Cardin.de Foix  l' adoperarli  con 
ogni  Audio  a fedir  que’  tumulti  , commumcatagli  a tal'  effetto  poterti 
fuprema  . In  quelli  moti  profittando  gli  Amgnoncfi  dell’  auttorita  , 
che  allora  1 Bafilcenfi  ingiutiamentc  fi  arrogauano  fopra  il  sommo 
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Pontefice  1 ricorfero  a loro  , come  ad  vn  Tribunale  Superiore  , pee  cfler 

?>rouedoti d'altro  Vicario.  Abbracciata  que’diBafilea  Toportunità  di  dilatar 
elorofilatteric,  cofiituirono  Legato,  o Vicario d' Auignone  il  prenominato 
AlfonfoCarriglio  Diacono  Card.diS.  Euftathio (ch'era  Legato  a latere  per 
Vimprefa  di  Granata  ) perfinattanco, che  per  lo  trattato  , ch'cfline  farebbono 
più  maturamente  col  Papa.alcrimentefi  ordinalTe.la  BoIla,o  Decreto  di  detta»* 
HUtuzionc  èrtelo  negli  atti  conciliari  della  Cong.  di  Bafilea  alla  fefl.4.  in  que- 
llo tenore. 

4 Sacro  fantta  Generali}  Synodus  Biftlcenfis  in  Spirita  Sanilo  legitimé  congregata 
vniucrfalcm  EccUfuim  repr*Jentans  Diletto  fili»  Mphonfo  S.Euflachif  S.  !{.E.  Diaco. 
no  Cardinali, Apoflohca  Sedts  Legato  Ciuitatis  Auimonenfts,&  Comitatus  P enayftni 
injpirituahbus  & temporalibus  prò  nobis  SMatre  Ecclejia  Ficano  Generali  fa- 
lutea, & Onnipotenti s Dei  benedtttioncm  . In  pacis  autbore  bxc  S natta  Synodus  con- 
gregata Cum  vniuerfi  populi  Cbrifliani  pacem  & tranquillitatem  exoptans,pcr  diucr - 
fas  mundi  partes  ad  procurandum  ea  qua  pac's  flint ,&  fcandalis  obuiandum  fua  fol- 
licitudinis  opus  impendat,Ecclefia  propriumpatrimonium  ab  hoc  orocuranda  pacis 
& tranquilhtatis  fludio  expers  efse  millatcnus dccuit,quin  imo  ip'.um  debet  fpcctalis 
intuitili  cura  fouere . Cum  itaque  ad  ipfiusfacra  Synodi  notitiam  fide  dignorum  fu  re- 
lazione deduttum.quòd  Ciuitas  Aucnionenfis,qu*  Santta  Lei  Ecclefia  femperfìde- 
lifima  & obfequcntifjima  futi,  ccrtis  vrgentibus  rationibus,  & caufis  ne  ci  ffarijs  Vi- 
carmm  per  Summum  Tonti ficemad  ipfìus  regime  n defìinatum  fe  a dm  ut  ere  non  debere 
pratendat , atque  ad  cumdem  Summum  Tontijìccm  plures  amba fiat as  deflìnauerit 
prò  virili  & falubri  gubernatione  Ciuitatis  eiufdem,  ac  Comitatus  Venayfini  cidertL» 
adiacentisiftipplicitcr  poflulans.vt  de  alio  vtili  eis  prouideretur  Sicario , quod  buctif- 
que  obtinere  ncquiuit,nec fperat  poffe  obtinere . Quia  imo  is,qui prò  Sicario  defitta - 
tus  efl , intendit  & nititur  fufeipere  gubernationis  officium  inulta  Ciuitaie, congrega  • 
re/atagcusmultitudinemgentium  armatarum.  f'ndèfuper  pramiffis  in  format  tonerà 
recepta  ex  bis  & altis,  qua  bone  fas  cenfet  calamo  non  promenda  , de  tur  battone  cr 
periculo  graui  flatus  Ciuitatis  tllius,&  patri*  ex  vcrifìmilibus.  & vrgentibus  ratio  • 
tiibus  dubitandum,  efìetque  niìms  grane  difpendium,fìforte{quod  aucrtere  dignetur 
„ Altiffimus  ) E cele  fu  perderei  illud  tàm  nobile  patrimoni)  fui  membrum.aut  guerra- 
rum  tnquietudme  turbaretur . Idcirco  h*c  Santta  Synodus  huiufmodi  periculis  cu- 
piens  ODUiarCyCiuitatemque  illam, et  Comilatum  in  pace  et  quiete  fouere,  regimen  et 
gubernationem  Ciuitatis  ipfìus  et  Comitatus , vfquequò  cum  Summo  Tonti  fice  per  ip* 
fam  Santtam  Synodum  , vel  aliquo  eius  nomine  babitò  pleniori  trattata  fuerit  aliter 
wdinatum  , maxime  attento  quòdpropter  locorum  dtflantiam  et  viarum  dtferimina 
nonpotefl  facile  baberi  recurfus  ad  d ttnm  Summum  Tontificcm , et  periculum  fu  in 
mora  : Tibi  cuius  futura  vtili  et  fideli  gubcrnatitni  fidem  facit  aliarum  tcrrarunu 
Eccleft a regimen  per  te  hactenus  fidelifjìmè  plurimumquc  vtiliter  geflum , duxit  ad 
honorem  Dei, Santta  Mairi s Eccleft*, ac  buius  Sacra  Synodi , tenore  prafentium  ple- 
nirié  committendum , cum  plenaria  poteflate  regendi  etgubernandidittam  Ciuitatetn 
Auenioncnfcm  et  Comitatum  frcnayfìni,omnemquc  in  etfdem  iurifdittioncm,  merum 
et  mixtum  imperiumperte,vel  alium,feu  alios  exercendi , officiale s amouendi  , 
etiam  fi  "Pontificali  prafulgeant  dignitate  , et  alios  vel  eofdem  inflituendi  , 
tur  amenta  feu  promifjiones  recipiendi  , ac  illa  relaxandi  cum  quibufeumquej 
fernet  velpluries,quoties  vifum  tibi  fuerit  oportunum  : Quafcumque  pecunias , fru- 
ttus,pronentus,et  emolumenti  in  illis  Ciuitateet  Comitatu,ratione  iuris  Papalis,vel 
Santta  Rimana  Ecclepa,aut  quocmque  iure  vel  titvlo,pro  tempore pr*tcrito,pr 4. 
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fer.ti  ,cr  futuro  Carnei  a bipoli  oliere  debit  as  & debita  recip  tendi  & exigendi,  ac  reci - 
pi  & exigifacieudi, conte. idittores  quoshbet  velinobedicntes  Cenfuris  Ecclefiafiicit, 
dr  alijs  compefccnd,  remcdtjs  oportunis  : Et gencraliter  cum  omnibus  illis  potefiatt- 
bus  & facultattbus,  quas  bona  memori Francifcus  -Arcbicpijcopus  Natboncnfis  San- 
Sa  Romana  Ecch/tx  Camcrirtus  à fehets  rccordationis  Domino  Marti  no  'Papa^ 
Quinto , & alias  b ibuit , dum  ageret  in  bttmanis , licct  ciiam  bic  fpecificè  non  capri- 
mantar . Tri  indans  ubi  in  virtute  Santt<e  obcdicnttx,  & fub  pxnis  iuris,quatcnus  cu- 
rato & rcgmien  prxdittum  bumeris  tuis  mpofttum  reuerenter  fitfcipias , ac  dihgen • 
ter  & fidehter  cxequaris,vùhtatem  pubi  team , tranquìllumquc  & pacificata  fiatata 
Ciuitatis  illius  & Comitatus fic  procurare  folltcitè  fladeas,  ip/umque  regimcn  & g«* 
bernationem  prò  modo  lux  (apientueftc  vtiliter  gcrcre , vt  apud  Deum  eterna  vita 
menta,??  apud mundum  fama  tua  laudis  & glorie JuJcipiat  incrementa  . Mandai  in - 
fupcr  omnibus  officialibus,cu<ibus,  mcolis , <&  babitatonbus  ditta  Ciuitatis  <&■  Comi- 
tatus,Capitaneis,nec  non  Caftrorum  Caflellanis,Bailhuis,  & alijs  officiai, bus  qutbuf- 
cut»que,quouis  nomine  cenjcantur,&  alijs  vniuerfìs,quatcnus  ubi  & per  tc  deputan- 
do offictalibus  ad  regimcn  corumdem,  ejr  nulli  alteri  pare  aut  obediant  & intendane 
in  omnibus  & per  omnia, quetnadmodum  prxfato  ^ ircbicpijcopo  Harbonetifi  dum  vi- 
ueret,  & prò  Ecclefta  l\omana  ditta  Ciuitatis  & Ccmitatus  regimai  &■  gubcrnatio- 
nem  gereret,faciebant,&  faccre  tenebantur.quibufcumque  proni  ffionibus, i ararne  n- 
tis,obligationibus,dr  alijs  quibufeumq ; difpofitionibus  in  contrarili ni  facientibus  non 
obflanlibus  vllo  modo . Hxcnamquc /ancia  Synodus  quorimcumquc  prxdittis  ob - 
uiantium  vira  & effc&um  prtejentìum  auibontate  fu/pcndit . Et  qtucquidper  temè 
fpiritualitcr  & temporahter gefìum,  & ordinatum,  attum  , ve l Jci.tcntiatum  fuer.t, 
velpromjum,  bxc  Sar.fi  & Synodus  raintn  & grattini  babebit , ac  facict  authorc  Do- 
mino tnuiolabìUttr  obferuari . Datimi  in  Ji  jjìone  publica  eiu/dem  S.Synodi  in  Ecclefta 
maion  Bafileenfi  die  generis  vigc/ima  menfis  lunq  anno  Domini  mille  fimo  quadriti- 
gcntefnno  tngcfimo  fecundo . 

5 Accettò  il  Carriglio  il  miniftero  iniquamente  commeflogli,  Se  fluida- 
mente da  lui  bramato, e riuojgcndo  contro  il  Pontefice  l’i  mpeto , c l'autorità, 
della  quale  lo  bauea  munito  per  aiutare  il  Re  di  Cartiglia  a fuellcre  da  Granata 
il  Regno  Morcfco, (cacciò  à forza  dalla  Città  d’Auignone  ilfuo  Vcfcouo  Mar- 
co V icario  d'Eugenio, che  più  non  vi  fece  ritorno , indi  i due  anni  trasferito  dal 
Papa  all  ArciuefcouadodiTarantafia.  Si dolfegrauetncntc Eugenio  di  qncfto 
fatto  con  Gio.-Rc  di  Cartiglia, fcriuendogli  in  quello  tenore  a 3 i .di  Gennaio  del 
143 3.  come  fi  ha  In  Eugenio  l.i  5.  p.i  24. 

6 Cbariffimo  in  Cbriflofilio  Danni  Cotteli  a;  e?  Lcgionis  Regi  illu/ìri  falutem  e re. 
Ottomani  prout nofii , ^ tiphon/usS  Enfiaci))  Diaconus Cardinulis  ex  Legntionis  offi- 
cio,de  eodem  a nobis  infìttili  a: , vt  tibi  occupato  in  cxpcditionc  contea  infì-dcles\opor- 
tunosfauores  auttoritatc  nojìra  impenderet,omnes  vires,conatuJque,quos  in  bojìes  fi- 
dei  conucrtere  dcbuit, cantra  nos,&  Bpmanam  Ecclefsam  e)fudit,Ciuitatcm  nojlranu 
tAuimonen/cm,  qua  femper  peculiari s ac  deuoti/fimafilia  ditta  Ecclcft*  extitit , di- 
uerfis  fraudibus  a nofira , & ctu/dem  Ecclefta  dcuottone  & obcdienlta  /ubducendo  , 
affercndoque  fe  Legatumin  eadem  Ciuitate , venerabtlem  Fratrem  uoflrum  Mar  cum 
Eptfcopunt  ^iumionenfem  ex  commtffionc  & mandato  nofiris  Gubernatorem  ditta 
Ciuitatis  perperàm  abire  a ditta  Ciuitate  cocgit , tantumque  in  ditta  Ecclefta  excita- 
uit  incendtum , vt  per  eum  non  ftetent  quin  vmo  Ecclefiaftica  tantis  olirti  laboribus 
recuperata  non  mediocriter  diffiparctur . Horum  ac  fimiliumfacinorum  conftdcratio- 
ne  induttiilicct  contcmplatione  ttue  Serenitatis , cujustdem  Cardinali s regmcola  eft\, 
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bufienu:  patte  ut  er  eun8a  tulerimus , omnibus  tìfodis  experiri  volente:  , ft  prxfa- 
tu:  Cardinali:  ab  iniquo  eiu:propofito  receder c vllo  modo  intenderei  , decreuimut 
Ecckfiam  Saguntinam,quam  idem  haSenu:  habmtin  commendar»,  ab  eodem  Cardi « 
tuli  abdicare, alter  ique  qui  eidcm  tua  Serenità:  t gratti:  fit  conferre , ac  etiam  de  fui  c 
alti:  beneficiti  dtfponere  : boriante: in  Domino  eamdem  Excellentiam  tuam, quaterne 
per  tua:  Intera: nobts  veli : intimare , qui  nani  ad  prafatxm  Ecclefum  Saguntinatru» 
anobi: conferendam  eidem  Seremtati  gratior  fit,atque  acceptior  &c.Dat.pridie  1^1, 
Ftbruarvf  anno  1 1. 

7 Cangiò  non  pertanto  Configlio  Eugenio , e fenza  priuare  Alfonfo  de’bc- 
neficijccclefiafiici, volle  prima  tentarne  l’animo  con  la  clemenza,  moflbui  an- 
cora dal  voler  rimuoturc  da  i fediziofi  di  Bafilea  ogni  leggiera  occafionc  di 
querimonia, com’egli  fcrilfe  a Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia  hb.breu.pag . 
•ji.Cardinalem  S.Eujlachi j , quamuis  dignè  & meritò  benefici j:  priuare  debuijfcmus 
propier  tlla,qu*  Aumione  fecit  contri  nos.ejr  Ecclefìam,tamen  ncque  ipfum,ncquc~r 
Cardmalem  S. Tetri  priuauimus  benefici}:, babentes  patientiam,  atque  expeSante : fi 
Bafncenfe:  ad  concordiam  vemrcnt  , crne  baberent  aliquam  vel  leuem  ciuf  am  noe 
calumniandi.Ma  non  oftancc  l’indulgenza , che  in  quello  praticò  col  Cartiglio  , 
cafsò , c dichiarò  nulla  l’ifiituzionc  fattane  dal  Concilio , c particolarmente  con 
publico  diploma  dato  nel  Vaticano  a 29.  di  Luglio  del  143;. 

8 Anzi  neli'ilielToannoiflkuì  Legato  d' Auignone  Pietro  Card,  de  Foix,  in- 
giungendoli di  far  valere  i fuoi  dritti, quando  occorreÌTe.ancora  con  Tarmi . Il 
Card.di  Foix  chiamate  Tarmi  de’Prcncipi  fuoi  confanguinci  , cioède’Contidi 
Foix  c di  Cominge,  con  giufio  efercito  portò  la  guerra  alla  Citti  d' Auignone  , 
& al  Contado  V cnefino , per  la  contumacia,  in  che  confermauali  il  fomento  de’- 
BafiJcenfi,  le  cui  cenfurc  fprezzando  il  Cardinale, cinfe  d’affedio  Auignone,  e T- 
aftrmfc  alla  refa.comc  nfcrifee  lo  Spandano, nel  i4J4.Quanti  guafti.e  flragi  ar- 
recale quella  breuc  guerra, può  raccoglierli  dal  compcnBiofo  raccónto,  cne  ne 
fa  Eugenio,  in  vnfuo  diploma  inferito  nellefue  lettere  dedotte  nella  fclL  15.de! 
Conc'iliodiBafilea.£>Morf numquim efl leftum.ipfì  (filagna  de'Bafilcenfi ) in Ciuim 
tate  na[ìra*Auintoneufi,ó~  contra  noflram  voluntatem  aufi] funi  illam  tyr annidi  vnius. 
Cardinali : nuper  cum  eis  conuenienti:  fubttciendo  , fpreto  vero  Legato  de  latere  per 
no:  & Sedem  vdpoflolicam  conflituio-.vndè  tot gitcrrarum  ftrage:,tot  rapm<e,tot  homi- 
cidta,tot  incendia fuborta  (untSed  tandem  clementiffimus  Deus  fami  parti  tuftioreriL* 
caufam  babenti  , quia  noflro  vero  dominio  , & [uh  noflro  Legato  ipfa  finita:  e fi 
fubie£la . 

9 Così  cfclufo  il!  Cardin.  Carriglio  , il  quale  dalla  fopra  dedotta  lette- 
rad’  Eugenio  a Gio.  Re  di  Cartiglia  fi  raccoglie,  che  feduceffe  gliJAuignone- 
fi , & 1 V enefini,  c folle  l'autore  di  quella  fcdizione  da  lui  feminata , c colciua- 
ta  per  raccornc  il  frutto  della  Legazione,  e ne  impugnò  le  redini  il  Cardin.  di 
Foix, che  cumulò  le  fue  glorie  con  lo  sbarbare  dal  campo  della  Chicfa  queft’  al- 
tra erbaccia . 

10  Aecrefcerdla  notizia  di  quello  fatto  , e d’altri  fucceflì  della  Cittdd* 
Auignone  il  dare  alcun  lume  del  nominato  Concilio  di  Bafilea  . Era  ftaca_* 
decretata  nella  fefOon.  44.  del  Concilio  di  Coftauza  la  celebrazione-» 
d’  vn’  altro  Concilio  , per  clìirpar  le  reliquie  dello  feifma  , perrintuzz.irl’e- 
rcliegraflanti.eperreftituire  la  difciplina  Ecclefìaftica  : e Martino  V.loh-uiea 
contiòcatoinPauia.Giuntone  il  tempo, vi  mandò  il  P3*pa  a dargli  principio  Do. 
nato  Arciiiefc.diCandia,Giacomo  Vcfcooo  di  Spoleto, Pietro  Rolaccio  Abbate 
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d’Aqui'cia.e  Leonardo  Generale  dell’  Ordine  de'  Predicatori . Lflì  lo  incomin- 
ciarono nel  mele  di  Maggio  del  1413. come  fi  hi  nel  C.  M S diS.  VitrorcPari- 
ficnfc.con  alcuni  Velami, e Prelati  d’Italia,  ancorché  dcTranfalpini  non  vi  fof- 
fer  giunt^che  due  Abbati  di  Borgogna.e  Gio;  Bacone  Carmelitano  per  l’eccel- 
lente abilità  Tua  Deputato  di  rutto  il  Clero  d'Inghilterra  . ma  foprauenuta  in-. 
Pauia  la  pelle,  mentre  ti  li  attendeuano  i Prelati  Oltramontani , piacque  a i Pa- 
dri di  trasferirlo.fccondo  la  mente  del  Papa  , in  Siena,  lui  gli  iu  dato  principio 
a 2».  d*  Apollo  dell’ifieflo  anno  1423. & atriuandouialla  giornata  gran  numero 
di  Prclati,d’Ambafciadori , di  Teologie  di  Giurifconfulci,  vi  fi  tennero  alcuno 
fcflicniptr  iftabilimcntodell’vnità  Ucck  lìallica  contro  Pietro  di  Luna,  e della 
fede  Cattolica  contro  gli  errori  de’Vuicleffifii.dc  gli  Huflìti,  dc’LoI  lardi,  degli 
Adamiti,c  d’altri  Erct’cijc  per  conferma  delle  fentenze  centro  elfi  fulminate  ne’ 
preceduti  Concili), e da,k>ommi  Pont.GregorioXlI.Mcfandro  V.GiotXXIJJ.  o 
Martino  V.  E perche  il  Papa  hauea  mandati  (uoi  Nunzi)  ai  Patriarca,  & all’- 
Imperadorcdi  Collantinopoli  pcrcfortarli  all’vnione  con  la  Chiefa  Romana., , 
& hauea  rifpofto  l’Itnperadorcmon  poterli  tal ‘.materia  in  que'tempi  trattar  con 
fruttojciò  non  oliarne  decretò  il  Concilio,non  douerfi  abbandonar  quel  tratta- 
to,anzi  liouerfi  promuoucre  con  ogni  sforzo , come  prima  le  ne  prefentafle  l*  o- 
porcu .mi  . Indi  a poco  le  calamità  della contagionc, e delle  guerre.chc  vicine^ 
s’apprcndcuano  , &j  Temi  delle  difeordic  ■ che  procurando  di  far  rilufcitarei 
denti  di  Pietro  di  Luna,  fpargcua  dentro  il  Concilio  A Ifòufo  Red'  Aragona  in- 
fenfoa  Mattino  per  l’adozzione  di  Lodouico  d’Angiò  fatta  daGiouaona  II  Re- 
gina di  Napoli, e confermata  dal  Papa,  fccer  che  quell idifciolto  a »4.di  Febraio 
del  1424.  il  Concilio  di  ‘•iena  ,con  approuarne  tutti  gli  atti, che  concerneuan  1* 
fede,  lo  trasferifle  in  Bafilea  Città  della  Diocefe  di  Befanzonc,e  ne  proroea/ita 
la  celebrazione  di  la  a fett'anni.  Nel  1431.  il  primo  di  Febraio  iftitui  Martino 
fuo  Legato  a Latcre  il  Card.Giuliano  Celarmi  Romano  perpreficderca  Tuo  no- 
me con  ampliliimc  facoltà  nel  Concilio  di  Bafilea  : età  venti  dell'  ifteflomefcL» 
mori  quel  Pontefice  degno  per  le  fue  gran  gcftc  di  viuer  fempre  nella  memoria 
de' pollai. 

1 1 Entrari  i Cardinali  in  Conclaue  il  primo  di  Marzo, aili  tré  tì  cleffero  con- 
cordemente Gabriele  Condulmcrio  Veneziano  Card,  del  tir.  di  S,  Clemente  ; il 

aualc  afiimto  il  nome  d'Eugenio  IV.fu  confagrato  a gli  vndici,c corona to.Que- 
o Pontefice  confermò  la  conuocazione  del  Concilio  di  Bafilea,  e la  prefidcnza 
del  Card.Ctfai  jnijonde  s'incominciòà  celebrare  il  Concilioa  2?.  di  Luglio  del 
143 1 . Indi  ad  alcuni  meli  hauendo  dato  ragguaglio  il  Card.  Prendente  al  Papa 
del  poco  numero  de'  Prelati  finallora  concòrliui, della  poca  ficurezza  del  Con- 
cilio  in  quella  Città  in  gTan  parte  infetta  de  gli  errori  de'Boemi  Huflìti,1,  del  pe- 
ricolofo  accedo  alla  medefima  perle  guerre  circonuicinc,edella  volontà  con- 
tumace publicata  da'Boemi  con  lettera  circolare  conti  a il  Concilio  ; il  Ponte- 
fice con  Bolla  de’dodici  di  Noucmbre  fottolcritta  da’Cardinali  , diè  facoltà  al 
Legato  di  fcioglierlo  , e trasferirlo  a Bologna  perdila  ad  vn*  anno  e mezzo  dal 
giorno  de!  fuo  fcioglimento  : al  che  fi  apgiunfe  il  molino  dell’  vnione  de’  Gre- 
ci,! quali  haueano  col  Papa  confcntito  nella  detta  Città  ci  Bologna  . In  riccue» 
re  il  Cardinale  la  Bolla  erafi  ritirato  dalla  Prefidcnza  per  conformarli  aPa  men- 
te del  Pontefice  : ma  foprauenuti  ben  rodo  in  gran  numero,  e Vefcoui , Si  Am- 
bafd.idondc'Prcncipi , & alcuni  Cardinali  già  creati  in  Conciftoropriuatoda 
Martino  V.riallunfc  ìlCcfarinila  prefidcnza,  & aderendo  a 1 dettami  d'alcuni 
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feditiofi  profeguì  il  Concilio  contro  l'intenzione  d'Eugenio  . Quefli  all’incon- 
tro,aggiuntofi  ali'accennate  ragioni  1 haucre  vdito  con  naufea,  che  i Boemi,  e- 
retici  pertinacifiìmi.e  gonfi  d’vna  gran  vittoria  riportata  contro  i Cattolici,  e- 
rano  flati  inuitati  al  Concilio  , per  difputarui  de’Joro  erronei  articoli  già  con» 
dannati  ne'Concilijdi  Roma,di  Pifa»di  Coftanza.di  Pauia,  e di  Siena , c da’  Papi 
Gregorio  XII.  Alefandto  V.Gio.-XXlII.e  Martino  V.con  Bolla  de'  tS.di  Dicem- 
bre fottoferitta  da'Cardinali  difciolfe  il  Concilio  di  Bafilea , lo  trasferì  in  Bolo- 
gna per  di  là  ad  vn‘  anno  e mezzo,  e decretò  ,;doucrfi  celebrare  indi  a dicci  anni 
vn'aìtro  Concilio  Generale  nella,  Città  d'Auignone.  Ciò  non  o (fante  il  Prefidcn-' 
te, e i Padri  del  Concilio  profeguirono  le  lor  feflioni.c  deprimendo  l'eminenza-, 
del  Pontefice  della  prima  fede  fopra  il  Concilio  fi  diedero  ad  efaltarc  1*  autori- 
tà del  Concilio  fopra  del  P3pa,  lattando  a lor  fauore  il  Decreto  del  Concilio  di 
Coflanza,  del  cui  valore  , e germana  interpretazione  non  punto  pregiudizia- 
le alla  fuprema  poterti  Pontificia  fi  è difeorfo  nel  precedente  Capitolo  , 
però  foftenendo , non  haucre  il  Papa  facoltà  di  feiogliere  il  Concilio  generale 
da  lui  congregato.  In  quella  ribellione  perfeuerò  qualche  tempo  quel  Conci- 
lio.altro  non  procurando  co’fuoi  Decreti , che  ridurre  a nulla  la  potetti  della-. 
Sede  Apoflolica.E  nella  pendenza  di  tal  controuerfia  feguì  l'intrufione  del  Car- 
din.  Ca  rrigiio  nella  Legazione  d'.Auignone  con  tutto  il  reftantc , che  ne  rifultò , 
come  fi  è narrato . 


u Opptelfo  finalmente  Eugenio,  quindi  dalle  violenze  di  Filippo  Maria  Vi- 
feonti  Duca  diMilanOjdallc  ribellioni  dc’Romani,  edallc  ma  clonazioni  d*  Al- 
fonfo  Re  d Aragona, c quindi  dalla  defczzionc  di  molti  Cardinali  corrotti, e dal 
timore  d'vndannofofcifmafouraflante  alla  Chie  fa  per  la  pertinacia  de'  Bafi- 
leenfi , fedotto  ancora  dalle  lufinghicrc  promelTe  di  quefli , c|fpinto  dalle  iflan- 
2e  di  molti  Prencipi.a  1 5-di  Gennaio  del  143  j.non  lenza  nota  di  facilità  s’induf- 
fc  a riuocarc  la  dilfoluzionc  del  Concilio  , elccenfurce  priuazioni  fulminate 
contro  di  effo,e  fuoi  aderenti,col  dichiararle  irritc.c  nulle,  e ad  aderire  a detto 
Concilio,e  fua  continuazione.Non  però  in  tal  fatto,  nè  per  elfo  approuò  i De- 
creti emanati  da  1 Bafileenfi  in  pregiudizio  della  fuperiorità,  & autorità  Ponti- 
ficia: anzi  nel  condefccndcre  a detta  riuocazione  e dichiarazione  fi  proteflò 
di  piò  torto  voler  morire , che  confermare  i Decrcticgliattide’Bafilcenfi  , i 
quali  o con  Uniti ra  interpretazione  del  Decreto  del  Concilio  di  Coftanza_.  , 

0 con  altro  modo  pregiudicauano  alla  fuprema  poterti  della  Sede  Aportoli- 
ca  ; anzi  non  condefcendcrui,  che  Data  premiatone  a Synodo  , & Jccurita - 
te  a Trincipibus  , quid  slpoflolic <*  Sedis  honor  , & Sanftitatis  fux  ilhbatus 
feruaretur.  Vedanfi  ne  gli  Annali  EccIefiafticqBzouio,  Spondano  , e Rai- 
naldi. 

13  II  Card.di  Torrecremata.il  più  gran  Teologo  della  fua  età,  decorrendo- 
ne dinufamente  ne’/noi  dottiflimi  Libri  De  Eccltfta  , dopo  hauer  inoltrato  che 
detta  dichiarazione  fu  con  violenze  e minaccio  edotta  da  Eugenio  , potcnce- 
menre  rintuzza  le  illazioni  che  traenano  i Bafileenfi  dalle  parole  del  fuo  diplo- 
ma.Primicramente  affercndo,  che  i Sommi  Pontefici  ncll  hauere  a confermare 

1 decreti  de*  lecitimi  Concili)  Ecumenici , a'quali  non  haueuano  aflìftitq  in  pcr- 
fona  , hebber  fempre  inuariato  cortumc  di  raunarevn  Sinodo  de  Prelati  imme. 
diatamcntefoggettial  Patriarcato  Romano,  cd’iui clami narli  maturamente 
prima  di  procedere  a.Ia  conferma,  come  fi  legge  di  S.Silucftro  allora  che  appro- 
nò  i Decreti  del  Concilio  Niccno.  anzi  in  fimil  maniera  fi  diportò  ne’ tempi 
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più  moderni  Clemente  V.  pcrapprouarei  Decreti  del  Concilio  Generale  di 
Vienna  : Laonde  Gio:  Andrea  nel  principio  delle  Clementine , che  fi  fecero  in 
quel  Concilio, così  ne  fcriue  . Qua  quia  aliqu*  earum  trant  inepta  , aliqua proli* 
XA,aliqu*  defettiui  compofìt*,altAque  etiam  no n cxpediebant.fecit  Mas  Clemensre- 
cenferi per  pcritiores.qui  ahquas  illarum  in  loto  rtferuaucrunt , aliquas  in  tota  refe - 
caruntyaliquxs  quoad  verba  mutauerunt  mente  feruatajliqmbus  vero  earum  quibuf - 
dam  detratti:  quoad  verba , & quoad  mentem  aliqua  futa  addita . Effcr  di  più  co- 
llante,che  più  volte  i Bafilccnfi  foilecitarono  per  fuoi  Nunzi;  Eugenio  alla  con- 
ferma  de’  lor  decreti,  né  mai  la  ottennero . II.  Che  non  dichiarò  Engenio  irri-- 
ta  la  diffoluzione  prima  fatta  del  Concilio  per  difetto  di  potcftà  di  difloluctlo 
nel  Prencipe  della  Chicfa,ma  perchè  conobbe  dTer  fiata  fatta  per  caufe  non  vc- 
re, ancorché  tenute  per  vere,  e perchè  n'eranorifultatc  grani  diffenfioni,  e più 
graui  ancora  fe  ne  temeuano.  Quindi  Nicola  Papa  i n c.fententia  25.qu.-7.  ditte: 
Sentcntiam  Promana  Sedis  non  negtmus  in  melius  pojie  commutati  , cum  a ut  furrt- 
ptnm  ahquidfuerit,autipfa  prò  con  fide  radane  Atatum  , & tempcrum,feu  grauiunu 
neceflitatum  difpenfatorii  qutedam  ordinare  decreuit , quoniam  & egregium  ^ipofto- 
lumVaulum quxdam fecijje difpcnfatoriè legimus,  qu<epoftea  legttur  reuocajfe.  111. 
Che  effendon  dichiarato  Eugenio  di  voler  profeguire  il  Concilio  con  ogni  de- 
uozione  e femore, ciò  deue  intenderli  in  quelle  cofc  fole , che  giufia  e ragione- 
uolmente  vi  farebbono  decretate, falua  la  Fede  Catcolica,e  la  riuerenza,e  Pau- 
toriti  della  Sede  Apoflolica . 

14  La  detta  adertone  d’Eugenio,  e la  concordia  tra  lui  e'I  Concilio  hebbe 
effetto  a cinque  di  Febraio  del  1q54.Ec  in  quefto  fiato  del  Concilio  hebbe  prin- 
cipio il  pacifico  poffetto  della  Legazione, e V icariato  del  Card.di  Foix  nellaCit- 
td  d'Auignone,e  nclContado  Vcncfino.E  nel  procreilo  del  fuo  gonerno  fuccef- 
fero  affari  di  grande  importanza  per  Auignone,  i quali  m*  obbligano  a ripigliar 
da  Capo  la  materia  del  Concilio . 

I5ll  trattato  dell’  vnione  de’  Greci  incominciato  da  Martino  V.  fu  profe- 
guitojcomc  fi  è dctto,da  Eugenio.il  quale  induffe  l'impera  dorè , e’I  Patriarca-, 
di  Cofiantinopoli  a compiacerli  della  Città  di  Bologna  per  luogo  del  Concilio 
Ecumenico . Fraftornato  il  difegno  da  i Conciliari  di  Bafilea, quelli  oftentando 
il  ior  zelo  ne  riaffunfero  il  trattato  con  loro  Ambafccria  fpedita  alla  Corte  Grc- 
ca.Laonde all’incontro  mandatidainmpcradorc,e  dal  Patriarca  altri  loro  anv 
bafeiadori  alConcilio  di  Bafilea  per  conuenir  co’Padri  di  elio  nelle  capitolazio- 
ni conuenienti  per  la  celebrazione  libera  d'vn  Concilio  Vmucrfalc  de'Greci,  e 
de'Latmi, rifiutata  fempre  collantemente  gli  Ambafciadori  Greci  a nome  dell’- 
Impcradore,c  del  Patriarca  la  Città  di  Bafilea , come  di  accetto  ad  etti  troppo 
difficile,  finalmente  a fette  di  Settembre  del  1454.  vnanimi  concordarono  gli 
Ambafciadori, & 1 Conciliari, che  l'Ecumenico  Concilio  per  la  defiderata  vnio- 
ne fi  celebrarle  nell'Occidente, o in  Calabria,o  in  Ancona,  o in  altra  terra  ma- 
fitimadeiritalia.oinBudad’Vngheria,  oin  Vienna  d'Auftria  , o pure  nella-, 
Sauoia, fotto  condizione,  che  prima  i Bafilccnfi  potettero  fare  ogni  sforzo  con 
glivfficide’loroinuiati  per  difporre  rimpcradore,c'l  Patriarca  a confentire,  fi 
continuaffe  il  Concilio  nella  Città  di  Bafilea . E perchè  i Greci  proiettarono  di 
volere  onninamente  confermate  dal  Papa  le  fudcttc,&  altre  condizioni , cht,, 
tralafcio,  come  fuor  del  mio  argomento  ; però  i Conciliari  cosi  nc  pregarono 
ne'loro  atti  Eugenio.  Etquoniàm.vt  prx/criptum  est,  ipfì  Gr*ci propter  nonnulla s 
taufas  poftulantjVt  SanttiJJìmus  D'Eugeniut  Papa  l\?,  dittts  capituhs  & conuentio - 
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nibus  exprefsè  co>ifentiat,ne  propter  hoc  tantum  bonum  negligaturjpsìi  Eu  ■ 
geniii  bue  [inda  Synodus  cum  omni  ebaritate  obfecrat  & deprecatatele  per 
vifeera  mifericordia  Iefu  Cbrijii  cum  quanta potejì  injìantia  exorat,  ac  rc- 
qmrit,vt  in  fauorem fidei,&  Ecclejiajtica  vnitatii  prafatis  capitulis  & co- 
utntìonibitsfynodali  decreto  approbatis  & ratificata  per  fuas  t iterai  mare 
Romana  Curia  bullatas  exprefium  ajìensuprabeat.  Si  dolfe  Eugenio  có  Tuo 
Breue  dato  in  Fiorenza  a 1 5 di  Noiurnibre  del  detto  anno  e regiftrato  libi 
**breu.p. 8<5.che  haueflero  fenza  fuacófulta  e notizia  flubilite  i Cociliari  quel- 
le conuenzioni,  mentre  diuerfe  poteua  haucrne  conclufe  in  Conftantinopoli 
Chriftoforo  Giratone  fuo  Segretario  e Nunzio, il  cui  ritorno  egli  afpettaua 
per  intorno  alla  fouraftante  fcftiuità  del  Natale  del  Sig.  Cótuttociò  per  ze- 
lo di  nó  fraporre  al  pretefo  fine  vcrun’  oftacolo  nel  fine  del  fudetto  Breuej 
predò  il  richiedo  afecfo.Verùtamen  vt perfpiciatis  nofira [incera  bonam 
voluntatc,  pofiqua  ita  determinafìis , eis  aflemù,prout  petit  is,  r.ofìru  prabe 
mui.  E vaglia  il  vcro.fecódando  il  Garatone  il  genio  de’Greci,hauea  Eabili- 
to  có  l’imperad.  a nome  d’Eugenio,  che  doueilc  il  Cócilio  celebrarli  in  Co- 
ftatinopolicon  l’interuento  del  Legato  Pótificio, cosi  fperàdo,che  maggior 
numero  cócorrcdoui  de’  Padri  Greci, più  dureuole  haueflc  ad  ciTere  l’vnio- 
ne,  qual  or  vi  feguifle,che  nó  fù  la  già  Eretta  nel  Concilili  Lione  da  i pochi , 
che  vi  traualicarono,le  cui  determinazioni  furono  bé  torto  refcilfe  dal  mag- 
gior numero  rimafto  nell’Oriéte.N’auuisò  Eugen.  i Cóciliari  có  lettera  de’ 
20  diFebraio  del  14j5.no  vi  predarono  orecchie  i JBafileéfi,  ma  con  lettera 
fcritta  ad  Eugen.  a 5 di  Maggio  riprouàdo  la  via  della  celebrazione  del  Có- 
cil-in  Coftàtinopoli,{bfténero  la  cócordia  dell’anno  fcorfo,la  quale  era  ftata 
cófermata  dalla  Sititi  fua.Così  nel  M.S.d’Alefand.VII.p- 11 5. Anzi  madati 
nuouamcte  Nùzij  a Coftàtinopoli,  quelli  có  le  loro  perorazioni  all’  Impera 
deferitte  in  append. Cane. Bajìì.aex corono  di  piegarlo  al  luogo  di  Bafilea,nu 
crollatolo  in  ciòinflcflìbile,i!  follecitarono  per  la  ratificazione  del  primo  có- 
cordato  . Nel  che  condefcefi  l’Imperadore,  e’1  Patriarca , l’vno  con  lettera 
fcritta  al  Concilio , e l’altro  con  iftruzzione  datane  ad  vno  de’  Nunzi;  Em 
fileenfi , l’vna  e l’altra  regiftrate  nella  detta  Appendicc,e  date  a z6  di  No: 
ne  rubre  .fecero  Eretta  iftanza  fi  fcegliefl'e  tra  i nominati  alcun  luogo  marin- 
ino dell’Italia, come  più  còmodo  aìl’Imperadorc,al  Patriarca,  & al  Papa,  il 
qual  defidcrauano,e  ftimanano  necdfario  v’intcruenifle,com’eflì,in  perfona» 
1 6 Scorfe  gran  tempo  fenz’alcuna  cfecuzione  del  cócordato.  Et  in  quel 
mentre  gli  Aiùgnonelì  haueano  mandati  loro  Ambafc.ad  Eugenio,  per  fup- 
plicarlo,vole(Te  cooperare,che’l  Concilio  fi  trasferirte  nella  lor  Città.  Così  fi 
raccoglie  dalla  lettera  d’Eugenio  a i Card.fuoi  Legati  in  Bafilea,  regillrata 
lib.br eu.p.  1 yj.Réfpondimus  quoque  Oratoribus  Auinionèjìbus  de  conjilio 
nerabiliù  fratru  nojlroru  S.R.E.Cardinal.nullatenus  ex  multis  caujts.pra- 
cipuè  propter  loci  ineomoditate.poji  e,  neq ; nobis  piacere  eligi  Ci  aitate  illa  prò 
transferendo  Cer/7/o.Riceuuta  gli  Auignonefi  ripulfa  dal  Papa.fi  riuolfcro  a 
tCóciliari , c per  intere  {Tarli  nell’effetto  delle  lor  brame  offerfero  per  tépo 
determinato  il  prefto  di  70000.  fiorini  d’oro  per  la  celebrazione  del  Cócil. 
n Auign.  In  quella  Città  apertamente  pendeuano  i Bafilcenfi, mentre  Gip- 

Y uauui 


Libro  Terty:  42,3 

•teficc  nc  refe  grazie  al  Re  Francete  con  lettera  reiterata .itb.brtu.pag.  \qc. 
lntelleximus  quidem  te  mandale  diletti  Fili/s  nobile  viro  S intoni  Caro  Umi- 
liti,^ Martino  Guejtel  oratoribus  tuis,  vt  prò  transferendo  Concilio, in  quo 
' Graci  mterefie  debent  proipforum  redazione  locumgratum  nobis , &•  cott- 
uenientem  Gradi  eligerent , &•.  alios  adjìmiliter faciendum  requirerent 
bortarentur,  qua  rei  fuit  nòbisgratijjìma , & ex  ea  plurim'um  commenda- 
mus  celfitudinem  tu  am, qua  more fuor  umpradtcejl or  umta  agit, qua fpeilat 
. -ad  dignitatem  1 & pacem  EccleJia,Cf  Apojloltca  Sedis.Quontam  vero  Ciuitat 
fiorentina  per  ipfoi  Oratore*  tuoi fuit  tuo  nomme  proToco  Concili/  pruden- 
ttr  elegia  &c.E  quello  decreto  dell’clezzione  d’vno  dc’predettiluoghi,  ad 
tftanza  degli  Ambafriadori  Greci, che  n’andarono.ad  Eugenio, e Erettamen- 
te ne  lo  pregarono  in  pnbtìco  .Conciftoro,fu  dal  medefimo  Eugenio  confer- 
mato con  bolla datainJìólogna;a’29.di  Giugno  dell’iftefloanno  1 347. 

19  AU’incontro  la  partede’Conciliari  auucrte  alPapa.la  quale  aborri- 
ua  il  trasferirli  initalia, e guidata  da  IxxLCard. Arelatenfe  era  compolla  di 
pochi  Prelati, e di  moltitudine  plebea  di  femplici  Sacerdoti  delle  conuicine 
. terre,e  dè’famigh'ari  Ecclelìailicide’Prelati.contro  l’vfo  de’paflati  Concilij 
ammcfli  al  iuffra gio  deafìuo>&  era  perciò  la  più  numerala, fubornata  & ac- 
calorata da  AIFonlo  Re  d’.  Aragona, da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, e da 
Amedeo  Duca  di  Sauoia  decreto  anch’  ella  l’.iftefTo  giorno  diuerfamente  i 
Cioè,Che  ammelTe  le  illanzc  degli  Auignonefi,i  quali  chiedeuano  vn’altra^. 
protoga  dì  tempo  perdo  sborrojtermareftafle  l’  elezzione  prima  fatta  dèl- 
ia Citci-dtAuignone.e  te  i Cittadini  di  efianemen  quella  volta  adempifle- 
.ro  le  lor  promeflc,fi  trasferifTc  il  Concilio  in  alcuna  Città  di  Sauoia  . E ma- 
nifelìa  l’ingiuftiziadi  tal  Decreto,  nientedimeno  Xodou.  Pontano  celeber- 
rimo Giunfcontelto  luciilentementela  dimoitra  nel  fuoConlìg.jj  3.  e pro- 
■ua-icornc  in  quelle  circoilanze  di  tempo  non  hauca  luogo  la  purgazione  del- 
la mora  (cll’era  la  tecondapn  fauor  dcali  Auignoncfi,  e conclude  : Non  ree 
propter  loca, fidiaca propter  rei  amanda  éfl e:  quarenon  amaniarnvnionem 
fìracorum prò  Autnioncfcd  Auenionem  prò  vntone  Cracorum . 

io  ;Ne!l’i/teilà  feflione  de  tette  di  Maggio  la  parte  dc’fazzio/ì  promul- 
gò vn  Decreto  per  aflìcurare  a gli  Auignonefi  il  riinborfo  della  fomma  -di 
Ter  tanta  mila  Formi  d’oro  : & in  elio  dichiarò , che  già  la' Città  d’Auignone 
n’hauea  sborlàta  vna  partc.il  tenore  n’e  quello.  SacrofanBa generala  Sy - 
no  dui  Bajìleenfts  in  Spiritu  Sanilo  legnimi  congregata  vniuerfalem  Eccle- 
Jtam  reprafentans,ad perpetuam  memoriam  :Cum  nuper  dileifi  Etcì efiafdy 
Syndici  C oncilium  Ciuttatis  Auìnionertjìs fummam feptuaginta  milltum 

lloreuorum  auri  decamera  prò  conduzione  Serenijfimt  Cracorum  Impera- 
tori*,1^ venerabili  Patriarcba  Conftantinopolitani,alìorumqiGracorU  ad 
cccumenicum  Concilia  dante  Domino  venturorum  iuxta  cornar  dot  a&  con- 
che fa  cum  eorum  Ambafiatoribaiecejfaria  buie  facrofanHa  Synodo  & vni- 
uerj altELcclefia  liberai  iter  mutuare  obtulerint,iamq;eiuj  parte  exoluerint  ,ae 
rejl.%nti,expeditii  ndnultii prò  eoru  cautione  ab  ipfa  Sdita  Synodo  petitis , iti 
pecunia  numerata  cxoluere  parato*  f e offerantxadl fan&aSynodu*  cupitffft 
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{irò ut  decls  efi  & debitum,diftoru  Syndicorum  & Concili/, ne  ex  fua  libera* 
itate  damnum patiantur,indemmtati  legaliter  prouidere,omnes  & fingulat 
pec uniaru  quantitates,quo  ex  indulgenti/ s per  tpfam  fanti  am  fynodù  vnì- 
uerfii  Cbrijli fidelibus  de  bonis Jtbi  a Deo  co  llat  is, prò  prof  et  ut  ione  vniomsOc. 
cidentalis  & Oriftalis  Ecclefiaru , ad  eamdem  Cbrifiiana  fidei profejjtonì  in 
ditto  Concilio  Domino  largi  ente  procurando  & perficiendo,  largientìb.per 
eius  literas  ad  diuerfas  mundi  partes  diretias,&ia  in  plerifqjocis folemniter 
publicatas  cT>cejfu,nec  non  ex  decimagenerali  per  eamdi  S.Synodu  cauf im  ob 
promifsa  impojita  Cacone  luf a haflenusprouenerunt,ac  prou  enti t in f ut  urie 
Syndicis  & CScilio  profatis  vfqsad  fummam  Jupraditia  ex  nunc  obligando , 
hypothecando aJfignado,vultfiatuit,&'  decernit,quod  ydiSyndici  &C5- 
ciliu  in  omnibus  & Jtngults  qutbus  maluertnt,&  qua  eligendo  duxerint,  & 
prafertim  Fr  ancia, Aragnnio,Delpbinatus,tìntania,  S ab  audio  & Burgu- 
dio  Regnis,Ducatib.Terris,Prouinci/s,Ciustatib.  & Diacefibus  au  fior  itati 
ciuf  de  S.Synodi  & vniuttfalìs  Ecciefio  ad  leuadù  exigendu,&  recipiendu  de 
pecunys  ex  Indulgiti/ s & Decima praditlis,vt pramittitur,proueni?tib.‘vfq. 
ad  f utnmd praditlam,&quoufq;ttta  e fide  integraliter fuerit  perfoluta  quaf 
cumqsperjonas  idoneas  ad  hoc  eis  vtilesO'  accomodai  in  fuos  collettore!  nomi. 
nare,eligere,deput  are,<&  ordmare,quodq;perfono  ipfo fic  per  eoi  nominato , 
eletla,&  deputato  de  pecunys  buiufmodt  vfq;ad Jummam  praditla  nomine 
Syndicoru  & Concili/ proditlorùpetere  extgere,&  leuarepofpntCr  debeat, 
per  indi  ac  fi  per  ipsa  S.Synodum  ad  hoc  deputata ,&  nominato fu  fieni,  nec 
no  illos foluentes  quofcumq;  debita  affignata  q aitai t a a folutis  fint  liberi pe- 
nitui  CJ7*  immunes. Promittit  irfiuper  & pollicetur  hoc  Jantla  Synodus,quoà 
ipfa  Collettore!  ipfos  fic  per  ditlos  Syndicos  & Conciliti  deputato!  quibufuis 
colore  vel  occafione  captati s diretti  vel  indiretti  fine  exprefi  a Syndicoru  &* 
Cocily  praditloru  voluntate  atqxonfenfu  nullatenus  reuocabit,nec pecunia t 
huiufmodi  per  alios  in  eligendi! per  ditlos  Syndicos  & Concilium  Regnis,Du- 
catibus,T erris,Prouincys,Ciuitatib.&  Diacefibus  prodstìis  fine  confenfu  fi- 
mili  e xigi, colligi, vel  leuari  faciet,aut  eorù  colletlorib.  buiufmodi,quominuf 
illas  vfqsad fummo  pr  oditi a.  prò  Syndicis  & Concilio  profitti!  liberi  colli- 
gere  ey  leuare  valeant,impeiimentum  aliquod  profiabitfeu  proli  ari  patii - 
tur  quoquo  modo:Quin  imo  Regum,Princtpum&  aliorum  Dominar um , in 
quorum  Regnis,territorys,<&  dominys  eofdl  fyndicos , & Cociliu  eletìionem 
antedifidfacere  contingerit  fuper  libera  exatlione  & collethone pecuniarii 
ex  indulgenti/  sCr  dee  urna  butufmodi,vt  profertur,prouenientiumfauori,et 
confenfum,coercitionem  quoqfi  opus  fuerit, & brachi/ fecularis  auxilium —* 
procurabit  & ordinabit,aliafq;eofdem fyndicos ,&  Concilium fuper  integra 
& reali  re  Fi it  ut  ione,  & fatisfaihone  ditta  fummo  omninò  reddet  indtnes  . 
Praterea  eadem  S.Synodus  vult,fiatuit,  & decernit , quid fuper  exatlione 
pecuniaru  huiufmodi  Syndicis  & Cocilto  pr  aditisi  quocumq , siterà  & pro- 
cefi us  compulf inaici,  & panales  cù  omnib.& Jingulis  cl.ufiulis  nec  fi  arys  et 
oportuniscocedantur,conficiatur,&  etiam per  ipfius  Càcellariam  expedian- 
tur  ,alys  Uteri  s in  pramtjfis,  ey  circa  prom  fi  a id  cocejfisinfuo  robore  da 7 
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raturis.'Datii  Basita  in  fejpone  nojlra publicà huiut  safta  Synodt  in  Ecclejta 
messori  Bafileenfi foleniter  celebrata  Nonis  May  Anno  a Natiuit.  Domìni 
MCCCCXXX VII. Se  deputane, c doue  i fuoi  Collettori  la  Città  d’  Attiguo- 
ne,e  qual  fomma  raccogliere  per  fuo  rimborfo,  m’è  ignoto . 

1 1 La  parte  fana  del  Sinodo  di  Bafilea  deputò  fuoi  N'.mzij  a Coftitinop. 

~ PietroVefc.di  Digne, Antonio  Vefc.Portugalcfe,e  Nicolò  di  Cufa  Prepofto 
dei  Mòhaftero  di  Meruel  della  Diocefe  di  Treueri.Quefti  prima  vifitarono 
il  Papa  in  Bologna, e cócertati  có  effo,e  con  gli  Ambalciad.Greci  gli  affari , 
ini  fi  vnirono  có  Chriftoforo  Garatone  Vefc.Coronèle,  e Ntìzio  Pontificio, e 
pafiati  in  Venezia, di  là  fpiegarono  vnitaméte  le  vele  verfoCoftatinopoIi  fò. 
pra  quattro  Galee  comidate  da  Antonio  Códuhrurio,come  fi  hà  In  Bug.  /. 
ii./».2  2-f.e  vi  approdarono  a tre  di  Settébre  dell’ifterfo  anno, e presétate  all* 
Imp.lc  lettere  Pótificie,e’l  denaro  che  gli  inadatta  il  Papa  per  difefa  di  Co- 
ftitinop.nella  fua  abfézadmmitinente  conienti  l’Imper.nella  proporta,  che 
gli  fece  il  Nùzio  Pótifìcio  della  Città  di  Ferrara  luogo  cóprcfo  nella  cótten- 
zione  di  facile  accefso  per  più  breue  nauigazione  per  l’Adriatico  nó  efpofto 
ad  incurfioni  Africane, e per  le  bocche  del  Po,  luogo  ancora  ficuro  per  l’ oG- 
fèruaza  di  Nicolò  Eftéfe,e  della  Rep. Veneta  verfo  il  Greco  Imperio-Diche 
certificato  có  celerità  Eugenio  dalle  lettere  del  Garatonc,intimò  séza  indu- 
gio^ cóuocò  il  Cócilio  Vniuerfale  in  Ferrara,  difeiogliédo  l’altro  di  Bafilea 
cóBolla  de’i8-di  Sett.del  1437. nella  qual  fi  diffide  Eug.in  amare  querimonie 
del  tumultuario, fediziofo, ingiuriose  fcifmatico  procedere  de’  Bafileenfi . 

22  Poco  dopo  l’arriuo  del  Garatone  có  gli  Ambafciad.Greci,  o co’due 
Vcfcoui  Nùzij  del  legitimo  Cócilio  di  Bafilea, vi  giufe  ancora  có  altre  quat- 
tro Galee  Marco  Códulmerio  già  Vefc.d’Auign.allqra  Arciuefc.di  Tarata, 
fu  Legato  a Latcre  della  Sede  Apoftolica  nell’Oriéte,accópagnato  daNico. 
Io  di  Cufa  l’altro  de’Nunzij  del  Cócil.E  métre  i Greci  s’accingeuanò  ad  im- 
barcarfi  co’Pótifidj,vi  giunfero  a j-d’Ottob-quattro  Vefc-Nuzij  de’fazziofi 
Bafileenfi  có  tre  Galee  apparecclùate  in  M artiglia  a fpefe  della  Città  d’ A- 
uignone.Parue  a i Greci  inetta  la  lor  venuta,poichè  già  s’ erano  publicamó- 
tc  proteftati  in  Bafilea  di  nó  voler  confentire  in  Auign.I  Nùzij  del  Papa  có- 
fùtarono  tutte  le  obiczzioni  de’Fazziofi:  e I’Imp.  e’1  Patriarchi  dopo  haucr 
cófermata  la  rifòluzione  d’entrar  ne’lcgni  Pótificij,c  fortarono  i Bafileenfi, 
che  deporte  le  animofità,e  cópofti  i diflidij,n’andafsero  fcco  inyenezia.Per. 
fuafb  il  Prefetto  delle  tre  Galee  d’Auign.abadonò  i Bafileenfi,  e aderedo  in 
di  in  auàti  ad  Eug.accrcbbe  con  la  fua  Capitana  il  numero, e le  forze  della-, 
fquadra  Pótifìcia:gli  altri  volfer  la  poppa  a Coftàtinopoli,c  ritornarono  in- 
dignati a Marfiglia.I  Greci  su’l  fine  diNouembre  entrati  in  mare  có  ficura 
fquadra  di  noue  Galee, a noue  diFebraio  del  1 ^.approdarono  in  Venezia 
& a 4.  di  Marzo  entrarono  in  Ferrara  cumulati  nell'vno,e  nell’  altro  luogo 
d’ampliffimi  onori.  Vfcirono  incótro  all’Imp.  fuori  della  Città  tutti  iCard; 
che  fi  trouauano  in  Ferrara, có  grà  comitiua  di  Prelati.  Sotto  aureo  baldàc- 
chino  códotto  al  palazzo  Apoftolico,  per  via  anticaméte  à ciò  lubricata  da* 
Marchefi  Efléfi  n’  andò  a cauallo  fino  alla  Camera  del  Papa-Ncllc  porte  di 
Brózo  della  Bafilica  Varie  lubricate  d’ordine  d’ Eug.per  monuméto  del  ri: 
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eo,chc  fiofseruò  era  il  Papa, e l’Imp.è  fcolpito  il  Pipa  coronato  della  Tiara: 
Pótificalc,  che  porge  la  mano  all’Imp.  fcopertoconvn  ginocchio  in  terra. 
Phràtze  però  è diuerfo  nel  raccóto  che  ne  fi  l.a.c^i  j.cosi  fcriuédo  dclPapa. 
Cognito  Imperat.  ad  porta  adeffefurrexit  & inabuìauit^et  ita  fratta  /arie- 
ti Imperai.  oJfendtt,qut  cu  ingenua  vellet  proeùbere,n8  id  Papa  permijìt.fed ' 
tu  coplexu^porrectaq.  dexteracfculatus  eji&  ad finifiram  fuam colle auit. 
L’altrc  cerimonie  pofsó'  vederli  apprefso  l’ifteffo  autore,che  lè  apprefe  dal , 
la  bocca  di  Demetrio  Defpota,&  appreflò  gli  Atti  di  Andrea  di  S.  Croce  p. 
70.  Agli  8.  di  Mar  o (opragiùto  il  Pàtriarca  di  Coftantinop.  & accolto  al 
porto  da  gri  turba  d’Arciucfc.  di  Vefcoui,  e dì  Prelati,  c dal  Mitchefc  Ni- 
colò d’Efte,e  dal  fuo  figliuolo, pretefe  che  «li  vfcificro  ancora  de’Card.  incó’ 
tro;ondc  differito  il  fuo  in^rcfso  algiorno  fegnéte,dUe  Card,  virimi  Dia  co; 
mandatili  incontro sézafarfi alcuna  fcabieuole  fommifitone  fe’I  pofero  in’ 
mezzo  dopo  che  il  più  antico  di  c(fi;cioc  Profpcro  Colónna  Càrd.di  S.Gior- 
gio  al  Velo  d'oro  cosi  gli  hauea  detto, fecódo  il  raccóto  di  Ahdrea  di  S.Cro. 
cc.Reuerendifs.Pater  Diminuì  nofier  Papa  mifii  not,<at  aJJociaremtti  Pater* 
nitati  i>fi?;*4.Fiiriceunto  nella  vltima  camera  dalPàpa  m quello  tnodo'de- 
fcritto  dal  citato  Andr ca.Sedit  SùmuiPStifex  vfque  ad  Patriarchi  adulti i 
in  fecreta  camera  Cardi-  ad  dixtera  Papa  cSJÌitutis.In  ft abello  ad  JìniJiram 
dijpojìtoreceptui  efì,eoque  paululttSummù  Potile  e alloquuto,ad  palatiti  Jìbi 
prò  babitatione  ajjìgnatu  affociarutomneuqui  jecu  ex  naui  venerdt , Card, 
demptit . A gli  otto  d’Aprilc  fi  diede  principio  con  la  prefenzade’Greci  al 
Concilio  già  principiato  d’ordine  d’Eugenio  dal  Cardi  Nicolò  Albergati  a- 

!li  otto  di  GénaiaL’ordine  delle  fedi  fu  cosi  difpofto.La  deftra  della  Chie . 

1 fti  data  ai  Latini, tra’quali  era  il  Pàpa,e  là  finifira  a i Greci.Incomlnciaua 
alla  deftra  il  folio  del  Papa, tra  qiiefto',  e i Cardinali  era  lafcdia  vuota  per 
l’Iinp.de’Romani.ancorchc  abscnte.  Scguiua  il  Sagro  Senato  di  noue  Card, 
collocaro  tra  il  primo,e’l  fecódo  de’Card.  Vefc.il  Patriarca  Latino  diGeru* 
Cliènte, fucccdcua  3 i Card,  il  Patriarca  di  Grado, indi  fecondo  la  loro  anti- 
chità nel  grado  gli  Arciuefc.  i Vefcotii,gli  Abbati  &c.  Incominciaua  alla  lì- 
mitra  la  ledia  dellTinp.Grcco  dirimpetto  a quella  dell’Imp.Romano,  & al 
fuo  lato  dritto  fedeua  in  vno  fcabello  Demetrio  il  fratello  Dìfpota  di  Ma- 
rca.Di  fróte  al  primo  Card,  feguiua  là  fedia  del  Patriarca  di  Coftàtinopoli 
al  cui  lato  finiftro  era  coftituiti  quattro  fcabelli.  Scdeuano  apprefso  l’Arci- 
uefe.  d’Eraclca  Procuratore  del  Patriarca  d’Alefandria,  l’Arciuefc.  d’Efefo- 
Procuratore  del  Patriafcard’Antiochia,e  l’Atxiucfc.  Monébaficfe  Procura- 
tore del  Patriarca  di  Gerufalémc,indi  altri  fcdici  Arciuefcoui',  dopo  i quali 
fitccedcuano  fei  Crociferi  dellaChiefa.di  Coftantinopoli, così  detti,  perche 
pwrtauano  fopra  il  cappello  vna  croce.e  per  vlttmovna  venerabile  cómiti- 
ua  di  Monaci . Sedici  feflioni  del  Concilio  furono  celebrate  in-  Ferrara, ma 
per  la  pelle  foprauenutaui  nella  decfmalèfta  felsione  tenutauì  a dieci’di  Gè. 
naio  del  1459  fu  decretata  la  traslazione  del  Conciliata  Fiorenza, 

*4  Pochi  giorni  dopoch’Eugcnkrhauoa  difciolto  il  Concilio  di  Bafilea 
pc  radendo  i Conciliari  ( a cni  non  ancora  nota  poteua  effere  la- detta  difló* 
luzioncjne’  loro  iniqui  Dccreti^ncttaméte  vno  nc  promulgarono  a *5. 
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Settembre  del  (I437.C0I  qual  vietarono  ad  Eugenio  il  fottomettere  al  Do- 
minio dilcun  Erencipc  la  Otti  d'Amgnone,e ’lContado  Venef.  c’1  molefta- 
re  ilCard-di  Eoix  Legato  di  quegli  flati,  quali  dichiararono  inalienabili  fal- 
la Sede  Apoftolica,c  Cotto  la  protezione  del  Concilio , 'vulnerando  nel  fe- 
guente  teuor  del  Decreto  Ja  Maella,e  l’autorità  Ronùf\c\z.SacroJ  aniiage- 
.neralis  Synodus  Bafileenfis  in  fpiritu  fan  fio  legriimè  cogregata  vntuerj  akm 
Ecciefiam  nepraf  erri  ani  ad fut  urani  rei  memori  am.  Cu  rwjlra  follie  ria  do  ad 
.bac  inter  alia  iugiter  adfpiret,vt fanSla praferttm  Romana  Eccitila  felici- 
terai fpiritualtbus  gubemetur,  /ìmul  quoque  um  virtutum  orna  tu  terfipora- 
liu  rerum  obtineat  vbertatem.fine  quibus  fpirituahù  adminifiratio  diu  Jub- 
fifiere  non. valer  etprif ci  quoqpatr.es  bac  xonfideratione  permoti  larga  pra- 
.diorum,iumtniorum& pofiefiìonum  amplitudine  tpfi  Ecclcfia  acquirere  cu- 
rauermri. quorum  ahenationem fub  grautbut  panis  cenfiterum  prò  bibend.ii 
.adeò  vt  ò immachut  Rapa  fpiritu  Dei  repletus  tnfuo  catione  decrruerri,ettam 
Papa  no  licere pradia  Ecclfia  alienare  altquo  modo  aliqua  necejfìtate.nec  in 
vfum fruólu  rura  tradire  nifi  tant ammodo  domus.qua  in  quthujdà  Vrbib. 
:non  modica  impenfa J ufi ent dtur, qua  lege  omnet  tufiodtt  & pr aiata  afirtn- 
gi  voluit&c...,Nos  eor.vefiigia  imitando  vigilanter  curare  couenitfte  quic- 
.quam  ferrar  umyCr.pqffeffionum-^na  iam  Deo,&ipfi  Rom.Eccl.in  fu  fi  ema- 
tomi Summi  Rbt.& -mmifìr. fuor. dedicata funt.dfh  abi  a qitoqu.i-.vei  alie- 
nar 1 patiamurjlla  prafertim  locainfignia,  in  quib.necejfitatis  tempore  libe- 
ri valeatRom.Eont.ca  fua.Cunia  commorari,vbt  milieu  facuiarts potefiatis 
.metus  exterreat  fluitili  tcporoEsfauor  abforbat.nullut  terror  immine  at,ni- 
. bil dSanflitate.&V en.S.R.E.CatJ.  a vero  & veritronfil ijjohditate  remo - 
ueatfù  non  abfqprouifione  Diurna  pfaloca  Aptfi.Sedi  prouemfie  creditur. 
Ex  bis  cLUtejcaufis&  alijs.nas  iufic  CU"  meritò  mouentib. prout (ione  congrua 
oecurrert  duximus,ne  inclyta.Ciu.Aumionis.qua fe  siper  deuatijfimamct fi- 
. deh  film  a Ecclefia  exbihuitft.nouijfim'e  in fidefCatbolica  obfequiù  de  futi fa- 
cult  atib.copiofijjìmam fubuentioni prò  vnione  Grate,  cu  Latini! profequenda 
min  ifìrauri, quoque  patio  ab  ipfius  Rom.Eccl. dominio  ahenetur,aut  ad  ma- 
nui  alienai  trasferatur,cu  ex  bis  & alpi  Eccl.vniuer foli  per  ipfa  melyta  Ci. 
aitati  impenfii  obfequys  non  impeti, non  ddnificanaion  in  alios-vfus  alienari 
fed  benefici)!  aitoth meritò  debeat.Ecclefiafiicis  tnim  vtilttatlb.m f udàtesEc- 
clefiajlica  dignu  e fi  rcmunerationc gaudere.Decernit  igit.bac  S.Synod.vt  nul 
lui  cuiuf :ùq;d  ignita  tu  vel  proeminola  fucrit,etidfi  Pop  olii.  Ciu.prediiii, 
.et  Hia  ComriatuVenayfinixu  terrJi,et  domuiys fibi  adiacitib.audeat,vel pra 
fumat  quauit-modo  feu  iuris. colore  quafito  vender e.feu pignori  obligare , aut 
in  feudit, vel  ceniti  dare,aut  quoui smodo  alienare. Qjiòd fi fecus per  Rom.Rot. 


vel  aliti  quèuis  aiiufit  de  prositi, vel  infutur.agt  cotingat  bac  S.Synod.totu 
id,et  quicquid inde  Jequ.ex  nuc prout  oxtuc,cafi at,irrirat,et  atmullat,et  om. 
.ni  carene  decermi rotore  fi)  mitatis.  Atq;et  iàfl  aturi, quid  ipfe  Ro.Rót.vel  a- 


lius  quiuisfi  quicquà  cott  a huiufm.Dccretu  attetauerit,  Sac.Gen.Cocilio  de. 
feratur.Recipiitet  quotati  a fi  Cardinalati,  Ratriarcbali,  Ratificali,  Impe- 
riali Jtagah,Dnc  alt, vel  .alia  quauis  Ecciefufiica  vel  f oculari  prafulgeat  di- 
geriate,vel  etid fi  comunità 1 fuerit,  decermi  hoc  S.Synodus  poemi  ex  comuni. 
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cationisfiriuationis  cuiufc&q;  dignitatis  Ecclefiafìictt,v«l facularis,etid  om- 
niumfeudorumfpecialiter  qua  a Romana, vel  alia  tenent  Ecclefia, fub  tacere, 
net  non  perpetua  inbabilitationis  ad  quafcumq.  Dignitates  Ecclefiafitcas  vel 
faiklares,vr  quacùq.  beneficia , & officia  in  poflerum  obtinenda. Comunità! 
vtrò  Ecclefiaiiico  interdiilo,vltra  pacnat  jupra  exprefias fibi  conuenientes,eo 
ipfo  fubiaceat  : quas panai fingulariter  fingali , qui  aiiquid pradsttorum  at- 
tentauerint , fijo fatto  incurrant.lnfuper  Ciuitatem pradittam  Auinionen- 
fem  , qua  magnam  mercedem  ab  vntuerfali  promeretur  Ecclefia,  cuiq;  indi- 
gniamo. efiet prò  eius  optimis  meritls  mala  quauisper  ahqut  irrogari , pra- 
fertim  cum  multa  contro  ipfius  Ciuitatis fiatum  in  eneruationem,difiurbiù , 
Ci?*  diffolutionem  bui  ut  Sanila  Synodi  CS~  fuorum  Santtorum  operum,  atten- 
tari & macbinari pofient , quibus  hac  Sanila  Synodus  no  valeret  ex pofi fa- 
ilo,  f iltem  commode  & (ine graui  damno prouidere,cumque  iam  ipfi Citata- 
ti & Ciuibusgrauia  eliminata fint , velati  ex  informatione  fummaria  com- 
perimus  , eadem  Sanila  Synodus  CiuilatS  fisa  & fuppofita  eiufdem  in  fuam 
& Ecclefia  vniuerfalts,quà  reprafentatf pedale  protezioni,  CT  faluaguar- 
diam  fufcipit  ac  reponit , prohibens  fub  panis  pradiilis  omnibus  fìngulit 
quacumq.dignitate  velpraeminetia  Ecclefia  fisca  vel /acuì ari,  etici fi  Cardi- 
nalatus,Patrsarchali,Pontificali,Jmperiali,  Regali,  Ducali,  vel  alta  quahbet 
prafulgedt  dignitate,vel  etià  fi  cZmunitas fuent.ne  ipfi  vel  ipforu  aliquis  di- 
rette vel  indiretti  ciuitatem  praditta  diffidare, perturbare,muadere,  vel  in- 
quietare t fiorai  iter  velfpiritualiter,aut  eius  b abitatore!  viollter  capere,aut 
in  per  fonie  vel  bonis  eoru  damnificare,  atq.  molefiare  prafumdt.Quodfi  quii 
fecentpocnas fuperius  exprefias  ipfo fatto  sncurrat.Komanus  vero  Pontifex 
fi  aiiquid  pradiilorum  attentauerit, Sacro  Concilio  deferatur,<&  fifa  atten- 
tata nullitati  ipfo  fatto  fubsaceant.Et  quoniam  sd  quoq;  par  iter  indigna  ef- 
fe*,vt  venerabili s Petrus  Epifc.Albanèfis facrofantta  Romana  Ecclefia  Car- 
dinali! de  Fuxo  vulgariter  nuncupatus,Cr  Apofìoltca  Sedis  Legatus  , qui  ad 
ipfius  Ciuitatis  Auimonenfis,&  Comi  tatui  Venayfmi  pradittt  gubernationi 
deputai us  efi,quiq , prò  expeditione fubfidioru  Sanila  Mairi  Ecclefia prafìi- 
torù , in  cade  Cmitate  Auinionenfi  ad profequendà  vnionem  Gracorumfide- 
liter  <cr  efficaciter  laborauit,buic  Sanila  Synodo  J'e  obfequeniijjtmù  ex  biben. 
do, per  quempìd  ve xar et ur, inquietar etur,aut  molefiaretur,cuius  et t am  per- 
turbano,^ molefiatio  in  magna  difpendiu  in  graui  calamitati  ipfius  Ci- 
uit  at  is  Ausnionfjìs  verifimsliter  proueniret,  idcircò fub  eadem prot  e il  ione  ex 
pramifiìs  caufis  recipit  bac  Sanila  Synodus  eumdc  venerabili  Petrum  Epìfc. 
Albanensc,<2r  fuos  familiare!  domefhcos,&  continuo s commenfales , decreto- 
que  par  iter  probibet  e ad?  Sanila  Synodus  fub  panie  ani  editti s ne  quifquam 
cuiufcumq ; dignitatis  &c.  vtfuprà  fisti  & Juos  pradittos  inuadere,diffida~ 
re, molefiare ,aut  de  fatto  infuis  benefici/!,  bonis,  rebus  qusbttfcuq;  pertur- 

bare prafumat,  vel fpiritualiter  vel  tfioraliter  quoquo  modo  contra  eumdi , 
& eofdi procedere:Si  vero  Romantts  Pontifex  aiiquid pradittorù  attentaue- 
rit,Sacro  Concilio  deferaturfimiliqi  nullitatis  vitio  m contrariami  attetata 
eo  ipfo  fub  tace  ant.  ftuodq;  abfolutio  & relax  alio  a pr  «dittarli  excZmttnica- 
tionim(praterquam  tn  morti. i articulo)  ac  interdigli, & inbabilitationis ,6" 
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tester  ar  um  penar  umfententi/sf acro  generali  Concilio  referuata  intelliga- 
tur. "Datura  in  jejjione  nofìra publica  in  Ecclejia  malori  Bajììeenjìfolemniter 
celebrata  VI.  Kal.  Ofiobrit  anno  a Nat iuitat e Domini  1437.Afi.C0nc.Baf. 
feJS.  25.  Si  raccoglie  dal  tenor  di  quefto  Decreto , che  sborsò  Auignone  la 
prometta  Comma  di  fettanta  mila  fiorini  d’orox  che  il  Card,  di  Foix  coope- 
rò alla  piena  efecuzione  del  preftorl’vno  e l’altro, il  Legato, e’1  publico  d’A. 
aignone,  per  la  retta  intenzione , che  Cedetti  hebbero  di  cosi  Cernire  alla_» 
ChieCa, certamente  degniflimi  d’etter  lodati  da  penne  più  degne , che  nò  era 
quelle  de’fazziofi  di  Bafilea.Moftrauan’elfi  di  temer  per  zelo;ma  la  propria 
aftuzia  & improbità  lor  daua  a credere  e rcmere,che  potette  Eugenio  alie- 
nare Auign.,per  toglier  quel  nido  al  l’Antipapa, ch’etti  dauano  a vedere, co 
le  loro  infoléti  e fciìmatiche  procedure, di  volere  oppore  al  sómo  Pótefice. 

24.  Cosi  appunto  fucceffe;poichè  oftinati  perfèuerando  i Eafilcenfi  con 
animi  infelloniti  nel  lor  Conciliabolo, in  vna  Satanica  fcffiotie,che(ritiratife- 
ne  gli  AmbaCciadori  de’Précipi,&  altro  grau  numero  di  Prelati ) retto  com- 
porta del  Colo  Cardinale  Lodouico  Alamanni  Arciu.  ArelatenCe  , di  Certo 
VcCcoui,e  di  popolar  moltitudine  di  Sacerdoti  d’ordine  inferiore  , che  rié- 
pieuano  i feggiepifcopali  có  CagreReliquie  in  mano  a i<$.o  come  altri  voglio 
no , a 9.  di  Maggio  del  1 439.  fulminò  contro  Eugenio  Centenza  di  depòfi- 
zione  del  Papato.  Non  confiderando,che  i Fratelli  minori  foggia  odono  alla 
giuriCdizzione  della  primogenitura  del  Papaxhe  la  CafadiChriftoè  Cotto- 
porta  al  Sommo  Pontefice  Padre  di  famiglia  : Che  non  men  la  greggia  vni 
werfale  della  Chiefa, che  le  pecore  particolari  deue  fubordinarfi  alla  direz- 
zionedel  Paftore  : che  il  corpo  miftico  della  Chiefa  come  il  corpo  fifico  non 
può  non  dipendere  dal  Cuo  capo.Chc  la  Spofa,cioè  la  Chiefa, c Soggetta  alia 
poteftà  delloSpofo,ch’è  il  Papa  : Che  come  la  Madre  del  Re  è Suddita  del 
Re, cosi  la  Chiefa  madre  del  Papa  come  huomo.e  come  fcdele,è  fudditadel 
Papa, come  Précipe  di  ettari  cui  Colo  immediataméte  diede  il  Signore  la  fu- 
prema  poteftà  delle  chiaui,che  per  lui  fi  trafòde  a gli  altri  fedeli :Chc  laChie 
fa  è forza  cada  ogni  volta  ch’è  Cmotta  l’autorità  del  Pótef.,ch’è  la  pietra  Co* 
pra  la  quale  è fódata-.Che  la  Chiefa  è belliflìma  e Cenza  macchia  Col  quado  è 
Ornata  viro  fuo, ch’è  il  PapatChe  quàto  è regiftrato  nelle  Cagre  lettere  del- 
le prerogatiuc  dellaChiefa, tutto  di  etta  fi  verifica  Col  quado  è cógiùta  al  Pa. 
pa  Cuo  Spofojfuo  capo,c  Vicario  di  Chrifto,onde  senza  lui  nò  farebbe  quella 
Chiefa, ch’c  chiamata  Sita  nel  Simbolo  degli  Apoftoli.nó  farebbe  cógregata 
In  nomine  Cbrifti,nò  farebbe  corpo  ma  cadaucro,  nò  fpofa  ma  adultera,  nò 
ChieCa  ma  Sinagoga,nó  talamo  di  Chrifto,ma  proftibolo  diSatana.Che  qul- 
to  conuiene  a Chrifto,comc  capo  inuifibile  della  Chicfa,tatocó  proporzio- 
nata communicazione  fi  deue  al  Papa  come  Capo  vifibile  della  mcdefiina 
Chiefa, e perche  vifibile, però  capo  necefsario  della  Chiefa  vifibile  :Chc  Chri. 
fio. il  quale  ha  prometto  di  trouarfi  nel  mezzo  delle  perfone  raunate  in  Cuo 
nome , affitte  ne’Concflii,come  nel  corpo  l’anima, la  quale  efercita  le  fue_» 
princip  li  fùzioni  negli  organi  del  capo,come  Chritto  principalmétc  influi. 
fee  co’  Cuoi  lumi  nel  Papa, ch’è  capo  del  fuo  corpo  miftico, cioè  della  Chie- 
fa.Che  Ce  bene  il  Regno  è fupcriore  al  Re , com:  ditte  Ge  r(ò  ne  nel  Cócilio 

di 


3 IJìorìa  d Augnane,  e del  ContVenefmo 

di.Coftanza,e  come  replicarono  i fazziofi  di  Bafilea,  (propofizione  però, cl»e 
in  molti  luoghi  farebbe  data  alle  fiamme,  come  offenfiua  dell’  autorità  del, 
b Monarchia  Laica)  contuttociò  b Chiefa  non  può  e (Ter  fuperiorc  al  Papa  t 
perche  il  Pontefice  ha  l’autorità  immediatamente  da  Pio,  ladoue  i Ré  1'- 
hebber  primieramente  da  i popoli  : Che  la  celebrazione  de*  Concili)  non  è 
/lata  ifiicuita,  come  ncceflarb  per  b decjfione  delle  materie  della  fede,  có- 
cioliachc  è bafteuole  per  deciderle  fenza  errore  il  Sommo  Pontefice  legin- 
mo  fucceflòre  di  Pietro,  pe’l  quale, non  per  la  Chiefa,  Chrifto  pregò  Vt  non 
deficeret fidet,  ma  come  conueniente  e oeceflaria  per  la  più  facile  e/ècuzionc 
de’  Decretile’  quali  tutti  inflnifeono,  come  fcrifle  a Martino  Mayero  nel- 
le fue  epjftole  il  Cardinale  Enea  $iluio  Piccolomini  dapoi  Pio  II.  e perche 
ancora  piace  al  Signore,  che  tutti  operino  perle  vie  vmanc,  ancorché  ficurj 
della  Diurna  a (fi  (lenza, c cp’  mezzi  propri)  della  prudenza, non  tentando  sé- 
za  efli  il  Signore  Iddio , Per  la  qual  ragione  i Ré  fi  vagliono  de’  lor  Confi- 
gli, & i Papi  ponfultano  alla  giornata  cpl  fagro  Collegio  de’  Cardinali , che 
toro  afflilo  no  nel  gouerno,  come  gii  alfifteuano  i fcftanra  Seniori  a Mosè  r 
25  Pronunziata  contro  d’Eugenio  b fentenza  della  depofizione,  depu- 
tarono i Bafileenfi  tre  triiiuiri,che  npminaffero  per  elettori  d’vn  nuouo  Pa- 
pa 33  dej  lor  corpo  ; 1 8 de’  quali  ftiron  fudditi  d’Amedeo  Duca  di  Sanoia , 
per  tc/linionio  di  Flùido  Biondi  dee.;,!,  io,le  cuj  qualità  defcriuédo  Poggio 
Fiorétino  tnueil.in  antip-pag.i0.Cpn  da  lui  chbmati,  riuolto  all’Antipapa, 
Apojlatu,perfidi,homipes fraudgliti,copde  improbi, animo facinorofi ; detejla - 
di  facrtltgi,infamei,ex  turpitudine  omniu  genfiii  colfefiiperdifi  Sathana  a- 
lumni,virtJceltJli,omniu  ignominia  notinoti  adpafiu,  ad farciendu  ventri 
(reati.  Anzi  fi  paragona  alla  pretoria  Coorte,  che  fi  congregò  nell’  atrio  di 
Pilato  per  crocifiggere  U vero  Chrifio,  Sed  referarnus  òde  pellet i pratoriam 
Cobortc pra(larimjnoru  milita  ad  crucifigendu  verri  Cbrijlu  in  Filati  atri 9 
eopgregaf a, (fucili  rinefiiufifi  per  Cóclaue  in  vn  luogo  già  fabricato  nel  mez- 
zo di  fiafilea  aì}  vfp  delle  daze  pnbliche.parue  cóue niente  quel  teatro  di  la- 
fciuia,nó  perche  yi  rifioriflcro  le  virtù, come  poeticaméte  fcrifle  Enea  Siluio 
Picco!on)  ni  dege/}.BaJfl.l.it  che  fiappi  aperti  i lumi  rinocò  ft  infrinfe  qua- 
to  n’haueua  fcritto,rrja  perche  i demoni)  tripudiati  per  }q  feifma  prodotto- 
ui  yi  trip&flero,  Queili  cólìderàdo  fi  ditrefiito  del  lor  vii  partito,  p ocurar- 
rono  di  qualificarlo  col  promuouerc  al  Parificato  vn  gran  Prencipe.Cosi  in 
tal  proposito  perorò  in  que  ’ Comizi)  l'vno  de  gli  ^lettori . Quid  hit  fiendtt 
efti  nedù  ne  bordine  eligenfui,qui  noiìrii  Principibm  magis  derifui,  qua  ve- 
per a( ioni  babepturì  Potctes  Pr4lafi,a(famq/t  Card. a nobis  defecerut , vide- 
tis  quid  Principe! fecerint.NemQ  aptior  ejl  Amedeo  Duce  Sabaudi*, qui  alte- 
ra m ltalia,al(eru  vero  in  Q alita  pedi  babet,ad  qui  omnesfere  Cbrtjlianorii 
Principe s aut  fdguipe  attinentxau(  amicifiafauent,  Ciò  arrife  alb  maggior 
parte  de  gli  Elettori, ch’erano  il  Card,  Arelatenfe,  1 i-Vefcoui  buona  parte 
(cacciati  per  defitti  dalle  lor  Sedi, 7.  Abbati,  5. Teologi, c 9, Dottori  di  legge 
Sacerdoti, ch’crapo  (lati  abietti  pcditi.lapde  a j.  di  Noucb.in  Bafilea, che  in 
tal  cQjnuntura  dal  B.Gio.di  Capiftrano  de  Ppp.et  Conc.arfl.p.3.  fù  chiama- 
ta Spelonca  di  Bajìtifcbi , col  nopie  di  Felice  y.  fù  affluirò  Amedeo  Duca  di 
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atto  il  all’Àntip Spato  nominato  dai  citato  Poggio  'trinò  di  S otària. Cosi  fi 
Situerò  il  giudizio, che  del  Cócil.di  Bafileà  diede  il  grauiflRnto  Giorgio  Tra- 
pezucino  nella  fui  epift.data  in  luce  dal  Potano  in  Greco  & inr  Latino  dopo 
Wftor.di  Fràtzc.No  aliùd  iniquis  Decret.fuii.et praiùs  tri Eugtn.il trù  Pori - 
tifiti  triatbiriathnib.qunrere  digriofcebatur,qua  vt  EtcUJlì JcbiJmate perde- 
tti^ Pontificate  iter»  tri  Galiia,vel  in  Germania  fr,ìsferret:cui  qui  adefsit 
ttÒfynodi  popolare!  ftd  litri fanguinuytt  ConciLmalignantiu  toc  ondi  ejf enti 
y6  Haueua  Dio  nel  tqjj  prenuziati  a StFrancefo  Romana  quelli  tor- 
bidi della  Gliela.  Alienata  da’  sefi  la  Sita, le  cóparue  S.Gregòria  Papa,chtf 
a nome  di  Chriftole  ordinò  d’ incoraggiare  in  quelle  calamità  l’ animo  af- 
flitto d’Eugcn.có  pròrrietterli,che  la Diuina  protezzione  nómàcherebbeli . 
Indi  ad  alcuni  giorni  cótéplado  di  notte  tépo  nelle  rifplendcnti  fidile  l’On- 
nipotéza  Diurna, métre  fouralfcaita  l’Aurora, vide  la  ferua  di  Dio  di  repente 
turbarli  l’aere, in  elio  alcuni  Gigari  mUouerficon  grad’  impeto  allraflaIto 
d’vna  venerida  Matrona  fpogliata  del  màtoJntefe  la  Sita  per  quella  fpc- 
cic,che  la  Gliela  di  Dio  farebbe  grauemete  vedati  da  gli  empi,ma  n’haureb- 
be  riportata  vittoria:  iraperoche  volédo  i Gigari  ifringer  le  fpadc,  la  Dona 
tapprefentàte  la  Gliela  implorò  il  Diuino  preludio  con  quelle  voci:  Deus  in 
nomine  tua  faluù  vie  fàc,&  in  vinate  tua  libera  me  :&  allora  i Giganti  non 
póteron  mai  trarre  i ferri*  dal  fodero.  Vit.  S.-Pracifca  Lj.  iti  y . Tutto  ciò  li 
verificane  gh  attétltr  de’fZzziofi  Balileenfi,poiche  non  raccolfetò,  nè  dallo 
precedenti  irtfoletóe,nè  dalla  creazione  dell’Antipapa,  nè  dalle  fulfeguentì 
operazioni  aJtfo  fruttoichte  di  cofufione,e  di  feomo.  E'  vero, che  la  Germa- 
nia nel  cógrelfo  di  Magonza  riceiiè  tutti  i decreti  de’Bafifeenftma  quelli  n* 
eccettuò^he  in'  alcun  modo  appartenemmo  al  giudizio* fattemi  contro  il  Pa- 
paie nel  riccuet  gli  altri  preferide  molte  limitazione  modificazioni  da  far- 
li da  gl’iftefli  BalH  eéft. E’  vefo',che  la  Fracia  nel  Cortei!. Nazionale  di  Burgas 
pariméte  gli  àmmc/fe,ma  alcuni  adolutantéte  Se  altri  có  modificaziòrme  V- 
iftedbRegnOe’lRè  proiettarono  di  ricOnofcete  il  Cócil.di  Bafilea',  nóquel 
di  Ferrara, e di  FiréZe  (ancorché  il  Rd  hauefièrefpredamente  cólènritonella 
traslazione  del  Corteil.a  Firéze, come  lì  è détto)ma  riconolcer  per  Papa  Eu- 
gen.nóFelice  eletto  da’ Bafileélt.  AlfonfoRè  d’ArUgonu  non  riconobbe  da 
principio  nè  Eugenmè  Felice, ma  dapoi  ben  tòlto  aderì  ad  Eugcn.Ia  Germa- 
nia appigliatali  alla  neutralità, ricusò  d’afcoltare  nella  Dieta  di  Magonza  il 
Card.AreIatéfe,e  due  Ànricardinalr  di  Felice, fe  qùefti  prinja  nó'deponeua- 
noglì  abitiCardinalizij,e  quella  gli  ornamenti  di  Legato  a Latere:  I’ìftedo 
auuéric  nella  Dieta  di  Fràcfort  preséteui  Federico  llfjtè  de’  Romani:anzi 
quello  madati  Ambafc.ad  Eugetf.&  a Felicc.loroordinò'  di  venerare  Euge- 
nio,came  veroPapa,c  di  chiederli  la  couocazionc  d’altro  Cócif.e  di  trattar 
cò  Felice  per  intcrnùzij  fenz’alTetirlo  per  Pontefice^  finalmente  depolla  fa 
neutralità  tutta  la  Germania  Ir  fottopofe  nel  principio  del  14.47.ad  Eugeni 
l’Italia,fenz’'efclHdeme  Filippo  Maria  Duca  di  Milano- genera  dell’Antipa- 
pa,la  Spagna,  la  Prouenza,  l’Inghilterra,  l’ Vngheria,  la  Polonia , e gli  altri 
Regni  Settentrionali, còn  tutto  l’Oriente  feguirono  in  tutto  EugeiHO.la  Sa- 
no» 1 g|i  Suizzcri  i Bafilcenlì  > e que’  d’Argenrini  feguirono  Felice  sì  y ma 
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furono  dapoi  atomi  a venerare  il  vero  Pontefice  . 

ij  Si  verificò  parimente  la  vifione  moftrata  a S.Fracefca  nella  vittoria, 
«he  col  miracolofo  aiuto  del  B.  Andrea  Corfini  Carmel.  riportarono  di  Ni- 
colò Piccinino  Generale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,Lodouico  Scari- 
co Mezzarota  Padouano  Patriarca  d’Aquileia  Gener.dell’armi  Pótificie, 

& i Fiorentini, qnàdo  Eugen.nel  1 4-jo  era  rinchiufo  co1  Card,  in  Firenze  con 
era  timore  de’progreflì,e  delle  forze  del  Piccinino.Giouerì  d’vdirne  il  fuc- 
ceflo  da  Pietro  An3r.de  Caftaneis/»  vitA.Andr.Corf.c. 7.dacui  l’han  prefo 
il  Surio,e’l  Bolladi.DzwJ  ante, qui  ejl  mir abita  m Sartie fuis  ctc.reuelauit per 
B. Andrea  cuidd  iuueni,qualiter  in  die  S.Petri  Apofioii,  qui  caput  ejì  Eccle- 
fia,quod fcfiu  infra  otto  die!  appropinquabat , belili  et  cdpus  cape  retur  cot  rd 
predone  Bcdejùe  inimica, et  Florentinoru,contr'a  qui  maxima  vigoria  con- 
fequeretur  etc.  tatù  vero  iuuenis  inpraceptu  babuit  talia  intimare  deci  ojfi- 
ci alìb. balia fiue  guerra  Ciuit.etc.qui  quid:  iuuenis  intreyidui  etvirihs  abfq. 
aliquo  me  tu  intrauit  in  pradirtoru  Congregai,  quos  inuenit  trijles,plenofq. 
dolore,  quibui  ait  bit  ari, et  iucuda fatte  etc.lt  aq.confortamini,et  viriliter  a- 
gite,quonia  B. Andreas  de  Corfinis  ciuis  vefier  Epifc.Fefulantts  de  Ord . Car. 
melitaru,et  in  domo  ipforum  fepultus,qui  noutter  tata  mir acuta  ofiendit  ita 
bue  mibi  volai t reuelare,ac  pracipere,  vt  vobis  Domini s meis  intimar i . Qui 
qui  di  Domini  et  officiai*!  admodìì  animati  et  cSfortati, omni  depojìto  timore , 
Jìcut  veri fideles,et fecuri  de  tali  reuelatione,opera  dederut  cu  ipforu  Capita- 
neo,et  Capitaneo  Eccl.btllù  oc  pugna  cStra  inimicos  eorii  capere  ipfo  fefio  die 
S.Petrt  Apojì.  mira  res  et  quafi  inaudita  ! in paucis  borii  talis  ejl  babita  vi- 
Boria,(jii(jd  vix  vnusde  inimici!  remàfit.  nd  nonnulla  per  fona  deuota  dimo- 
rates vbi  adii  ejl  beliti  firn  prope,retulerut  vidijfe  in  aere  quìdd  Epifc.  de  al- 
bo indutu  fupc'r  equa  cu  bacato  in  manibus  ante  fé  promouentl  infinita  aciS 
armorù  dirà  dirtos  nofiros  inimicos : & ita  ex  diurna  gratta,  et  meritis  bea- 
toru  Saftorìi  Ciuitatis  Fioretta  aduocatoru,et prafertim  B. Andrea  de  Cor- 
finis  recepta  ejl  virtoria  pradirta,  et  liberata  ejl  Ciuitas  a tyranis,et per  dfe- 
quens  EccLvidelicet  Eugen.Papa  cu  tato  Clero  fuo.Ex  qua  virtoria  ordinata 
efi  maximu  fefiu  etc.  Et  io  credo  deppormi, (e  ftimo  che  con  tal  vittoria  ri- 
portata nel  giorno  di  S.Pietro  voleficDio  indicare, eh ’Eugen.era  il  vero  fuc- 
cefs.di  Pietro, no  Felice, il  vitello  d’oro  empiaméte  fabricato  da’  Bafilccnfi. 

28  Hebbe  finalmente  effètto  la  predetta  vifione  di  S.  Francefca  in  quel 
che  feguì  nella  Cuti  d’Auignonc  l’anno  1444.  Non  per  altro  haucano  i Ba- 
filccnn  dichiarata  inalienabile  dal  dominio  della  Sede  Romana  la  Città  d’- 
Auignone  ,e’l  Contado  Venefinó,  che  perche  non  mancato  all’ Idolo  già 
da  lor  concepito  quel  nido, ond 'altri  Antipapi  haucano  alzato  cótro  la  Sede 
Apoftolica  il  temerario  calcagno.  Quindi  creato  Felice  fi  diede  a procurare 
d’iui  piàtar  la  Sede,che  fenza  la  bali*  d’Auig.gli  parea  vacillate.  Ammalate 
dunque  delle  tnippe  fpicgòl’infegnc  dell’Antip.Vgolino  Atamani, (cófang. 
forfè  di  Lod. Atamani  Card.d’Arks)e  moflo  verfo  Auig.cercò  di  foggiogare 
il  V encf.e  di  efpugnar  la  Città  có  le  proprie  fòrzc,e  co’tradiméti,c  tumulti 
inteftini  d’alcuni  fubornati  della  Città, c del  Pacfe  medef.già  che  in  ogni  buò 
capo  germogliano  àcor  dell’crbaccie.Ma,  vana  jriufd  l5Iprcfa,perche  refifté- 
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do,&  opponendoli  con  fedeltà, e con  vigore  gli  Auignonefi,&  i Venefini  al 
nemico,&  ai  traditori  li  cacciarono  in  fuga, e fi  dileguarono  le  inique  fperà. 
2c  dell’Antipapa.  Si  refero  in  quello  degni  di  sòma  gloria  gli  Auignonefi,  e 
diedero  a vedere  di  non  hauer  per  3uanti  defiderata  la  traslazione  de  1 Có- 
cilio  di  Bafilea  nella  lor  Città  per  quell’indegno  fine, ch’era  intefo  da  i Bafi. 
leenfi.  E deplorabile, che  nò  rimangano  altre  memorie  particolari  d’vu  lue. 
celiò, che  douè  produrre  molti  fatti  riguardeuoli,che  illuftrarebboao  la  no- 
llra  iftoria.Ma  prediamo  dal  regillro  d’Eugenio  nel  Lij.p^.la  cómifiione 
con  la  quale  il  Pontefice, nò  oliarne  fofse  Legato  d’Auign.  il  Card,  di  Foia*, 
ordinò  a Trillando  Vefcouo  eletto  di  Confcrans  d’inquirire,e  di  procedere 
contro  tutti  quelli, che  nella  Città,o  nel  Contado  fodero  fiati  cóplici.e  par- 
tecipi deli ’oftile, e proditorio  attétat o.Eugenius  Epifcopus  Serena  Ser storie 
Dei. Diletto filio  T ri/l  andò  eletto  Confer  aneti  fi f il  ut  etti  &c.  Cu  dudum  no- 
mili iniqui  tutti fili/  quodam  Hugo  lino  Alamanni  Duce, per  infultut,&  prò - 
dettone  faSlo  tumuli ugnanti  armata  cintiate  nofiraAuinion.,&Comitatum 
Venayjtni  adii  ermi  noe  & Romanam  E.  clefiam  inf argentee  cum  fuie fautori 
bus,cdplicibus , & fequactbus,ac  cu  vexillis per dit ionie  alumni  Amedei  oline 
Ducii  Sabaudi et,  qui fé  Eelicem  V . aufu  facrilego  nominare prafumit, conati 
fuerint  occupare  fio*  volentes  prout  Juàdet  iufiitia,vt  illi  qui  talia  aufi  funi 
attentare,animaduerfione  debita  puniaturjibi  cotraomnes,& fingulas  per- 
fonaeCiuitatie,&'  Carnet atus pradittorum, qui  ditto  infultui  & tumultui 
contro,  noe  & ditti  Ecclefia  interfuerunt,aut  dederunt  ad  eapublicl  vel  oc- 
culte auxiliu,cofihum,velfauore,vel feienter  norpreuelauerunt,  cuiufeuque 
fiat us.gr adut,ordtnis, vel coditioms  fuerint,nec  non  elitra  omnes  febifmatieot 
tàtn laicos,qudm  clericos  adbarentespr afato  Amedeo, aut  eius  (y  Bafile  enfili 
fautore *,€£•  fequaces  vbilibet  cSfiitutos  autoritate  nofira procedendone  ipfos 
& ipforu  quii  ih  et  per  ar  refi  attori  bonorù  & perfonarù  captione  & coirci- 
tionéyoc  ojficiorùjjeneficiorù,&  dignitatu fuoru.  quorùiibet priuationt,et  ab 
eifde  amot  toni  jote  no  bonari i tepor aliti  effife ottoni  tS  ciuiliter , qua  crimi- 
nal iter  puniendi  &c. piena  & Itberam  eadem  autto ritate  conced imus  tenore 
prafentinfacultatem,  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  anno  incarnationit 
MCCCCXLIV(e ra  della  Natiu.  1445 )V.Kal.febr.  Pontif.  nofiri  anno  XIV . 

29:  Mori  finalmente  Eugenio  in  Roma  a ventitré  di  Febraio  del  1447.* 
illuftre  per  la  fantità  de’coftumi,e  gloriofo  per  molti  fatti  infigni , e fingo- 
larmentc  per  hauer  trionfato  di  tante  tempefte,  che  l'opra  gli  fcaricò  l’A- 
quilone di  Bafilea,e  per  hauere  malgrado  di  quelli, e d’altri  turbini  felice- 
mente condotta  al  lolpirato  porto  nell’Ecumenico  Concilio  Fiorentino  o 
Lateranenfe  l’vnione  de’Greci,de  gli  Arméti,de’Iacobini,de  gli  Etiopi,  de* 
Mefopotamij,de’Caldei,e  de’Maroniti  con  laChiefa  Romana. 

32  Eletto  a cinque  di  Marzo  Tornalo  Card.di  S.Sufanna,che  afsùfe  il  no- 
me di  NicolaV.e  coronato  a’i8.deH'iftefso  mefe,scza  l’intcructo  del  Card, 
di  Foix,che  li  cópiaceua  di  nò  allontanarli  dalla  fua  legazione  d’Auign.turta 
la  Germania  immàtinéte  lo  venerò, cófermata  dal  Re  de’Romani,c  da’Pré- 
cipi  dell’Imperio  l’abrogazione  della  neutralità, e d’ogni  cómercio  có  Felice 
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3 x Intanto  nel  corfo  del  Pontificato  di  Nicola  prima  ancora  che  fi  le  io- 
glie  fse  il  Concilio  di  Baftka,ne  moftrò  poca  ftima  la  C itti  d’Auignone  , e 
ftimandodimun  vigore  if  decreto  da  quello  emanatone  , mandò  Tuoi 
Am&afciadori in  Roma  a Nicola,  e per  erti  lo  fupplicò  a dichiararla  inalie- 
nabile dar  dominio  delta  Sede  Apoftolica  in  vn  col  Contado  Venefino . fù 
commendato  l’animo  diuoto  e fedele  de  gli  Auignonefi  dal  fommo  Ponte- 
fice, il  qual  compiacque  le  lor  preghierecon  Bollade’  18  diSettembre  del 
J447ftefancl  Bollario  di  detta  Città . Anzi  con  altra  Bolla  data  lotto  il 
medefimo giorno,  e parimente  inferita  nel  predetto  Bollano,  vietò  a tutte 
forti  di  perfoue , eziandio  di  condizione  Pontificale  ( era  con  quella  voco 
ind  caro  Amedeo,  che  col  nome  di  Felice  fi  trattaua  per  Papa)  Imperiale  , 
o Reale,  Pinuadere  la  Città,  e’1  territorio  d’Auignone  e’1  Contado  Venc- 
fiho,  come  lo  haueuano  proibito  Gregorio  XI.  c Martino  V. 

31  Nel  i-fqg  Pietro'diFoix  Vefc.Card. Albano  e Legato  d’AuignOfter 
cleuó  di  (otterrà  , e trasferì  più  decentemente  con  molta  folenniti  fopra 
vn’Aitare  della  Chiefa  di  S.Maria  di  Villa  del  mare  della  Dìocefe  d’  Arlcs 
mProuenza  ( mentre  già  prima  deporto  da  Eugenio  a di  Maggio  del 
1440  Lodouico  Card.  Alamanni , era  Hata  comntefla  P afnminiftrazionc  di 
quella  Metropolitana  a Ruggiero  Prepofto  della  Chiela  d’Aix)  i corpi  del- 
le S.Marie  di  Giacomo,e  di  Cleofa.Il  che  ne  fpiegail  fènfo  delle  parole  po- 
rte nell’epitaffio  fepolcrale  del  detto  Cardinal  df  Foix , Iacobi , & Salone 
Marias  alta  locauit . Il  tenore  della  contmiflìone  dataneli  da  Nicola  V.ad 
irtanza  di  Renato  d’Angià  Conte  diFrouenza,  chegodeua  i titoli  di  Rè  di 
Gerulàièmme e di  Sicilia,  è il  feguente  . Verter abitibus  fratribus  Vetro 
Epifcopo  Albanenfi , & Arcbiepifcopo  Aquenjì , ac  Epifcopo  Marfilienfif %- 
lutem  &c.  Sane ficut  ex  ferie  petit  ionis  prò  cb ari  filmi  in  Chrijlo  filij  nofiri 
Renati  Sicilia  Regis  illttfirisnobis oblata  petitionis  inteUeximus , Itcet  cor- 
porei Santtarum  Maria  Iacobi , & Maria  Sabina  inEccltfia  B. Maria  Vil- 
V de  Mari  Arelatenjis  Diacejts  infra  terram , in  loco  bonefio  per fanttos  di 
feipulos  Cbrifii  recondita  &•  tumulata fuerint , Cr  a Cbrifitfidelibus  ibidr 
tura  magna  venerai ione  venerentur:  tamen  idem  Rex proferuentiori  deuo  - 
t ione  populi  & malori  verter  ottone  earumdem  fanttarum , affettai  corpora 
C7*  reliquia s buiufmodi  de  ditto  loco  elettori , & f apra  alt  are  vel  alias  infra 
eamdem  Ecclefam  in  tabernaculo feu  capfa  argetea  bonorifice  reponi  & re- 
condiyji  defuper  a Sede  Apoftolica  concedatur  licentia  iquarepro parte  ditti 
Regis  rtobisfuit  bumiliter  fupplicatum , vt  fuper  ijs  oportune  prouidere  de 
benigniate  Apoftolica  dignaremur . Nos  igstur  ajfettionem  ditti  Regis ple- 
nariam  in  Domino  commtndantes>ac  cupientes,  vt  corpora  & reliquia  fan - 
fìarum  buiufmodi  a Cbrifii fidelibus  congrui  venerentur , ac  dectnter  con- 
feruentur , buiufmodi  fupplicationibus  inclinati  ; fratermtati  vefira  &c. 
quaten  'us  tu,frater  Epifcope  Albanenfis , fi  ad  id  commode  intendere  potue~ 
nt  ac  voluerityper  te  velalium  ,fi fuper  boc  requifìtus fueris , aliOquin  vos 
fratres  , Arcbieptfcope  , (V  Epifcope  Marfilienfss , aut  alter  vefirum , fi  ita 
•fi , corpora  & reliquia! f dnttarum  buiufmodi  de  ditto  heo  liciti  eleuandi  r 
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& fuprà  altare,  vel  alias  infra  ipfam  Ecclefiam  in  tabernaculn  bonefio.feu 
capfa  argentea  reponendi , & recondendi  cum  folernnitatibus  in  tahbus  re- 
quijitis  auiloritate  nojira  licentiam  concedati s . Dat.  Roma  apud  S.  Poten- 
iianam  anno  incarnai  ionis  Dominica  MCCCCXLVn.LXUl.KaL  Nouettfbris 
Pontificai us  nofiri  anno  fecundo . In  Ntcol.l.j.  p.  162. 

33  Morìa  z 4 d’ Aprile  del  1455  a cinque  hore  della  notte  feguente(co- 
mc  narrano  Stefano  Infiflura,  Bartolomeo  di  Turcia  in  M.S.  Vatic.  fìgn.  n. 
1 11.  e Paolo  Benedetti  fign.n.  1 io.)  Nicola  V.  huomo  di  profonda  dottri- 
na, d’alta  prudenza,  c di  probità  efimia,  Mecenate  de’  letterati, rillaurato- 
re  de  gli  edifici}  di  Roma , c del  Pontificio  erario , zelantiifìmo  della  pace 
vniuerfale  de’  Criftiani , e riparatore  di  quella  della  C'u’efa  Romana , c d’- 
Itaiia , e fludiofiffimo  di  far  argine  a i progredì  flraboccheuoli  de’  Turchi  -, 
al  quale  Eugenio  IV.  per  celefte  fpecie  comparfoli  mentre  donnina  banca 
nel  Conclauc  predetto  il  Pontificato  col  veltirlo  in  fogno  de  gli  ornamen- 
ti Pontificali, e mentre  in  Tolentino  languiua  l’anno  1449  aggrauato  da  pe- 
ricoloni infermità  gli  hauca  riuciato , c’haurebbc  allora  ricuperata  la  falu- 
te , ma  ncll’ottauo  del  Pontificato  haurebbe  pagato  il  debito  della  morta- 
lità , come  narra  nella  fua  vita  Giannozzo  Manetti  nel  lib.  1 . Fù  canonica- 
méte  eletto  a gli  8.d’Apr.  Alfonfo  Borgia  della  Città  di  V alenza  in  Spagna 
Card.de’SS.Quattro  Coronati:  il  quale  afiìinfe  il  nome  di  Califfo  III.  cosi 
verificatali  la  Ina  collante  alfcrzionc  del  futuro  Pontificato  pronunziatogli 
da  S. Vincenzo  Ferrerio  ; come  narra  Gobclino  In  Comm.Pij  IL  l.i. 

34  Collanti  allora  gli  Auignonefi  nel  lor  diuoto  proposto , non  fnron 
lenti  in  fare  al  nuouo  Pontefice  le  medefime  iflanze>c’haueano  fitte  al  prc- 
dece flore  . onde  ne  riportarono  la  conferma  delle  due  accennate  Bolle  di 
Nicola  V.indue  Bolle, che  diè  Calillo , l’vna  a 23d’Agoflodel  145  5, e l’- 
altra a : 5 di  Febraio  del  1457.  ambedue  ornate  d’elogi;  della  fedeltà, c di- 
uozione  della  Città  d’Auignone  verlo  la  S.Sede  , & ambedue  publicatc  nel 
mentouato  Bollario  della  Città.  In  altra  guifa  ancora  onorò  pdiflo  la  Cir* 
tà  d’Auignone , e moflrò  di  confidare  nella  fua  diuozionc . Imperochc  fpe- 
dito  in  Francia  nel  iqjd  in  qualità  di  Legato  a Latore  il  Cardinale  Alano 
Vefcouo  d’Auignone , ad  effetto  di  predicami  la  Crociata, e di  raccoglicr- 
ui  le  decime  Ecclefiaftiche , e truppe  aufiliari  contro  de’  Turchi  , racco- 
mandò nell’iflefTo  tempo  il  detto  Cardinale , e gli  affari  commeffigli , all’- 
affiflenza  della  Città  d’Auignone,con  Breue  fcrittone  a i Sindici, Si  al  Con- 
figlio di  ella,  che  frleggeftefo  nel  Bollario  della  medefima . Mori  Califfo 
a lei  d’Agofto  del  1458.  Pontefice , della  cui  dottrina  legale  così  teftifica 
Enea  Siluio  De  Europ.  r.58.  Vnus  omnium , qui  fuo  tempore feientiam  iuris 
profiterentur , emmentijfimus.  S.Antonino  j.p.tii. 22.C.14.COSÌ  ne  difeorre: 
V ir  afiimatus  magna  tufi  iti  a , & aquitatis , & bona  & laudabilis fama  , 
magnu s iurifia . Pontefice,  fecondo  il  Platina,  integerrimo,  modeftiflìmo , 
sacceffìbilc , e limofiniero  : c fecondo  tutti  gli  fcrittori  cosi  ardente  alla  de- 
pilazione de’  Turchi , che  moire  vittorie  ne  riportò,  e maggiori  n’haureb- 
Ixr  riportate , fc  non  gli  fofle  mancata  l’afltflcnza  de’  Prcncipi  Chrifliani  . 
v molti 
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Molti  ttittauia  lo  riprendono  di  troppo  Audio  nelPingrandire  i parenti , e 
tri  gli  altri  il  Poggio  nella  vita  M.S.del  commendatiffimo  Card.Domenico 
Capraniea,  il  quale  apertamente  e con  fomma  coftan  a li  oppofe  a Cai  ilio  * 
quando  Pietro  Lenzuolio  fuo  nipote  di  lorella,  con  la  communicazione  del 
cognome  di  Borgia  ( il  qual  fiì  flefo  parimente  a Rodcrico  fratello  di  Pie- 
tro, che  dapoi  hi  Alef.  VI.  ) fu  da  lui  creato  Duca  di  Spoleti  nell’Vmbria 

35  Per  la  Tua  morte  fu  eletto  a io  d’Agofto  Enea  Siluio  Card.  Piccolo- 
mini  da  Siena,huomo  di  gran  coraggiosi  gran  conlìglio,  di  gran  deftrezza*, 
di  gran  dottrina,  e d’eloquenza  incomparabile:  diligentiffimo,infaticabile*. 
fèliciflìmo  ne’maneggi, pieno  d’efperiéza,di  virtù, e di  meriti,  fiì  abséte  dal- 
la fua  elezzione  il  Card,  di  Foix,come  P era  flato  dall'  altra  di  Califlo  . Ma 
nell ’vna  c nell’altra  interuéne  il  Card.Alano  Vefc.  d’  Auign.  Non  ncglrife 
queflo  Pótef.nominatofi  Pio  II.la  Otti  d’Auig.e’l  Cót. Venete  có  fua  Bol- 
la nó  omelia  nel  Bollar.della  Citti,rinuouò  il  diuicto  dell  ’inuafionc  di  elfi» 

36  Era  fiato  da  Pio  inueftito  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  figliuo- 
lo naturale  del  Re  Alfonfo  d’Aragona,che  ne  l’haueua  iflituito  erede, come, 
già  abilitato  alla  fucceflione  da  Eugcn.I  V.  fi  ftimauano  di  ciò  offefi  Gio.Rè 
d’Arag.il  qual  pretédea  di  fuccedere  in  quel  Regno,come  fratello  d’Alfon- 
fo;e  Renato  d’Angiò  Conte  di  Prouenza,chc  in  vn  col  titSi  Rè  di  Sicilia  te- 
neiu  ferme  le  ragioni  da  luiacquiftate  per  l’adozzionc  di  Lodou.  d’ Angiò 
fuo  padre  fatta  dalla  Regina  Giouàna  II.có  l’approuazione  del  Papa,quan- 
do  abrogò  per  tit.d’ingratitudine  la  prima  adozzione  d’Alfófo  d’Aragonai 
c Giouani  Duca  di  Lorena  figliuol  di  Renato,  col  fauor  di  molti  Baroni  del 
Regno, e d’altri  Sig-Italiani,  profeguedo  có  l’armi  i dritti  patemi, c già  ba- 
ttendo occupate  molte  Città  del  Regno;  Pio  mandò  in  aiuto  di  Ferdinando 
vn  giallo  «ferrico  condotto  dal  Simoneto,  come  narra  Collcnuzio  nel  lib.<S. 
Però  dubbitàdo  Pio,che  mentr’egli  guerreggiaua  cótro  i Fracefi,e  li  Proué- 
zali  iicl  Regno  di  Napoli,  quelli  all’incontro  non  volgeflcr  l’armi  contro  la 
Città  d’Auign.  e’ICótado  Venefino;nel  1460  ordinò  con  lettera  regiftrata 
In  Pio  Lbreu.pag.10g.3l  Card.di  Foix  di  premunire  oportunaraente  quegli 
Stati, & in  calo  d’attacco  fortemente  difenderfi.Ond’è  credibile,  non  negli- 
gefie  l’affare  il  Legato,e  fi  mctteffe  in  difefà  con  gli  apparecchi  conueniéti. 

37  L’vltimo Conte  del  Valentinefè  e del  Diefe  eflèndo  flato  già  prima 
ritenuto  in  carcere  da’  fuoi  Nipoti , vicino  a morte  nominò  nel  fuo  vltimo 
teftamento  erede  de’  fuoi  Stati  il  Rè  di  Francia , fotto  condizione , che  fe  il 
Rè  pcrmetteffe  alcuna  parte  di  quelle  fue  terre  peruenifse  nelle  mani  de’ 
fuoi  ingrati  nipoti , fi  deuoliiefse  l’eredità  alla  Chiefa  Romana.  Carlo  VII. 
Rè  di  Francia  entrò  in  pofsefso  dc’Cótadi  Valentinefe  e Diefe,crefe  omag- 
gio per  procuratore  a Califlo  Ill.per  quella  parte  di  eflì,ch’era  feudo  della 
Chiefa»  come  fi  è detto  nel  lib.  2.c.i.n.t>2.  ma  violando  poi  ilteftaméto  de! 
Conte,diftribui  nó  poche  di  quelle  terre  a gli  eferedati  nipoti  del  Conte  de- 
bito. Però  Lodou.XI.fucceduro  a Carlo  nella  Corona,cófideràdo  detri  Có 
radi  efier  di  ragione  deuoluti  alla  Chiefa  Rom.per  la  violatione  del  teftamé- 
to  fatta  dal  Re  Carlodlimò  douerlefi  rcftittùre:A  in  fatti  datane  ampli  dima 
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procura  a Gio.  Gioffredo  Cardin.  Vefcouo  d’Aràs  fuo  Ambafc.  li  rcftituTe 
donò  a Pio  ll.nel  iqói.  lotto  condizione  che  rimaneffero  al  Re  quelle  ter- 
re di  detti  Contadi , ch’erano  fituate  nel  Regno  di  Francia  , cioè  di  li  dal 
Rodano . Accettò  il  Papa  la  donazione  , o reflituzione  di  Lodouico , e gli 
cede  all’incontro  non  ‘{blamente  il  dominio  vtile  di  quelle  terre  dell’eredi- 
tà ch’eran  fituate  di  là  dal  Rodanola  il  dominio  diretto  ancora  delle  me- 
defime.c  tutti  i dritti, che  potefle  hauenii  laChiefa  Romana, liberandolo  da 
ogni  dipendenza  e pelo  di  feudo,  vaflallaggio, ligio, omaggio, c fedeltà.!!  có 
quella  conduzione  mandato  alla  Corte  del  Rè  Antonio  Noxetano  fuo  Nu- 
zio, ratificò  Lodouico  tutto  il  trattato,  Gio.Gobelino  l.p.Pio  II,  (pedi  lòpra 
quello  fatto  vn  Diploma  remllrato  l.breu.  de  cur.pag.iìi,in  qiicuo  tenore. 
Ad  perpetuane  rei  memor,  Cbariffimus  in  Cbrijto film  Ludouicus  Rex  Fra- 
tonem Gbrifiianiffimus,et  religiojijfimut  Prmceps  ,pofiqud patre  fuo  Carolò 
Rege  vita  j undo  felici jfim'è  Regni  Francia  coronale  Delpbjnatut , Camita- 
tuumq;  prtedidorum  dignitatem  et  dominìum  plenum  auftore  Deo  recepii  , 
prò  fuo  Zjloyet  conf dentea  puntate  minimi  pajfus  ejì  eludi , refringi,  vel  in 
aliquo  Indi  vltimà  voluntattm  pradidi  Gomitii:  diuerfijfimu  namqs  ab  ani- 
mo tedandsfore  putauitfivel  tatiflagitij  pana  quoquo  modo  remitteretur, 
xsel  recSpen/am  afiequerentur  illi, quo s non  ad  (Smoda  f ed  ad  panar um  acer- 
bi taf  è notori  defunta  voluntas,et  ratio  public a difciplina  fuadent.  Siue  igi- 
tur  quòd  d pr afato  Carolo  Rege  minus  paritum fuit  voluntati pr abbati  C 0- 
mitis,data  prafertim  iUit  recopenf t,qui  in  ipfum  defunflu  Comitcm  tàm  in- 
bumanè  fauierant:  fiue  quòd  Comitatus pradi(li,qui  ab  Ecclefta  Romana  di- 
redo  dominio  magna  ex  parte  manant , deuoluti  alioquin  ab  aliquibus  ex  ti - 
mabantur  ; fue  quòd  Fede  fa  Romana  omnium  Cbrijtianorum  mairi  Cbri- 
JHanifjtmui  ipfe  Rex  munificenti  regali  bone  fi  are  omnibus  viribus  certat , 
atq;  augere, tanto  dtgnionbus  laudibus  excellentid fua  digna  eenfemus,  quo- 
tòfuo  fponte  Comitatus  pradidos  cum  omnibus  iuribus  nobis  et  ApoJlol.Sedi 
refgnatjonatq;  atq ; largitur,  Diledus  nempìfilius  nofier  tit,S. Martini  in 
Montibus  Presb,  Cardin . et  Apofìoltea  dtfpenf atione  Epifc.AtrebatcnJis  p i- 
ftijpmo  ipfius  Ludouid  Regii  mandato,  littenfq ; munitus  cord  venerabil/btu 
fratribus  nojlris  S.R.B,Cardinahb. Comitatus  pradidos  cu-  omnibus  Ciuita- 
tibus,cafirss,villisfeudis,bominibus, iuribus,  mero  et  mixto  imperio,  iurifdi- 
tfione, territorio, et  pertinenti/!  vniuerjìs  cifra  Rbodanu  fluusu  confifientib. 
in  nos  et  Romanam  Ecclfiam  ipfius  Ludouid  Gbrifiian'tjfimi  Regis  nomine 
tranfiulit,donauit,et  refignauit,eorumdemy;  C omitatuu  pofi  e filoni  ciuili  ip- 
fius Regis  nomine  ad  noftrum  cSmodum  cefjit,  nòbifqi  adipifeendaspoffeffionis 
pradidorum  omnium  liberamfacultatem  largitus  efi,prouifo  quòd  capra  et 
dependenda  ex  Comitattbutpradidif  in  Fracia  Regno  confifientia  in  domi- 
nio ipfius  Regis  baredumq;  Juoru  cum  iuris plenitudine  remaneant,qut>dq;ab 
ipfis  confanguineis  accepta  recompenf  a,tamquam  ab  indignisi afi a & irrita, 
fuifie,et  efie  declaretur . etc.  c dopo  hauerc  accettato  i detti  Contadi,  e di- 
chiarato 1 confìtnguinei  ingrati  del  morto  Conte  efler  dicaduti  da  ogni  drit- 
to,profcguc.  Volente s fi  udì  a t.i  religiofi  Principi s erga  Apodo I.  Sedi  benigni 1 
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profequi  fauoribus,eidl  Regi  non  objlante  donatìone  et  traslat  ione  pr  ami Jfts  % 
omne  iut  qualitercumq;  Nobis  competens  in  cafirts  antediélis , qua  in  Regno 
Tranci*  claudutur  et  conjìftunt, permittimui Jtnimufq-,  integra  ae  ili ib arti , 
illi quoqi  ad  ipfiui  Regii  fuaruq ; comodum  renane iamus  et  cedimus,  ac  Regi 
prafatum  ab  omni  feudo, vajfallagio, ligio, bomagio,  ac fidelitatis  iur amento , 
quod  aliai  faper  pramiffìs  nobii  et  Ecclejì*  Roman * prajlitit , abfoluimus  & 
liberauimuiper prafentes  etc.Dat.in  Abbatta  S-Saluatoris  Clufìna  DiaCejts 
anno  MCCCCLXIhlII.Kal.Aug.Pontific.noJlri  anno  IV.  Dai  qual  Diploma 
fi  raccoglie  ancora, che  non  folo  il  Rè  Carlo  Vll.a  Califto  III. ma  eziandio  il 
Rè  Lodou.XI.  prima  della  traslazione  da  lui  fattane  nella  S.Sede  hauca  rc- 
fo  omaggio  a Piò  Il.per  le  dette  terre,  in  cóformitd  dell’vfficio,con  che  per 
opera  de’  fitoi  ageti  il  medefimo  Pontef.gli  ridulfe  a memoria  quello  douc- 
re,come  habbiam  detto  nel  I.a.c.i.n.tfi.Hò  voluto  qui  inferire  le  notizie  di 
quello  fatto, per  concernere  flati, che  in  parte  appartenetiano  ad  antico  pa- 
trimonio di  S.Pictro,  & in  parte  all’antica  terra  Tolofana  di  qui  da!  Roda- 
no , quando  ftendeuafi  fino  all’Ifera, ceduta  da  Raimondo  VII.  alla  Chiefa 
Romana.-  e per  illuflrarc  quel  che  n’ho  accennato  nel  citato  lib.i.  c.i.n.tf;, 
e 7$.E  ben  vero, che  per  tellimonio  del  Gobelino  I.9.Ì  Prefetti  di  quelle  ter- 
re ricu/àrono  d’obedire  in  tal  difpofìzione  a i primi  comandamenti  del  Rè. 
Quatti s Pr afelli  locorùprimas  eius  iuffìones  neglexerint.ov.de  nó  sò,fe  il  Pa- 
pa étraffe  in  poffriTo  di  quelle  terre :tato più  che  molti  anni  apprdfo  vedre- 
mo il  medef.Lodou.reftitnire  vn’altra  volta  alla  Chiefa  Rom.l’iftrife  terre. 

58  Mori  Pio  in  Ancona  a 1 5 d’Agofto  del  1464, mentre  con  zelo , e vi- 
gor d’animo  fenza  efcmpio,accingeuafi  carico  d’anni  e d’infermità  a valica- 
re egli  lidio  in  Leuante  sù  la  grolla  armata,  c’hauea  raccolta  contro  i Tur- 
chi inuafori  di  Collantinojpoli . c l’iftefTo  anno  a 1 3 di  Dicemb.  ( quand’  era 
già  ftato  cfaltato  a’jo  d’Agollo  al  Sómo  Pontificato  Paolo  Il.per  auati  Pie- 
tro Barbo  Card.del  tit.di  S.  Marco  Nobile  Veneziano , e nipote  d’ Eugenio 
IV.e  più  illuftre  ancora  pe’  collumi, che  pc’  natali , per  parlar  con  Rodrigo 
Sanzio  Vefe.di  Palenza  bifì.Htfp.p.q.c.q.)  pafsò  all’altra  vita  in  Auig.  Pie- 
tro Card.di  Foix,  e vi  fù  fepolto  nella  Chiefa  de’  PP.Minori,dal  cui  Órdine 
era  ftato  affunto  alla  porpora.  Egli  haueua  riedificata  la  gran  piatta  forma, 
ch’è  dauanti  alla  Chiefa  di  Noftra  Dama  di  Don  có  la  fcalinata  a ranti  gra- 
dini , quante  fon  le  voci  dell’Orazione  Dominicale , che  fanno  il  numero  di 
4 9tdoè  di  fette  volte  fette . Hauea  eretta  e fondata  vna  fontuofa  Cappella 
nella  Chiefa  de’  Padri  Celeftini:  e la  bella  Croce  ouc  fon  l’armi  di  Papa  Eu- 
genio IV^  le  fue:  & hauea  fabricata  la  facciata  dell’ampio  vafo  della  Glie- 
la de’  PP.  Minori;  e dentro  di  rifa  Chiefa  vna  gentil  Cappella, ou’è  a ginoc  - 
chi  la  fila  flatua  di  marmo. lafciò  di  fe  ftelfo  memoria  amabiliflima  nella  fua 
Legazione, c’I  perpetuo  titolo  di  buon  Legato . Il  fuo  Epitaffio  fepolcrale 
fopra  vna  lamina  di  bronzoauanti  all’Altar  maggiore  è quello.  Sub  hoc  bu- 
mili  iacet  loco fr.  Petrus  de  Fuxo  ereatus  Cardin.  anno  xtatisfu a XXII.  qui 
in  Concilio  Confi antienjì cum  Cardinalibuiy&  in  Hifpama  Legatus  febij ma 
dtleuit,et  duos  Hifpani * Regei  confeeder auit-  T taram  B.Stlueflri  Lat eranrfi 
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pccìefiareflituit  . Auemonem  & diuerfas  Prouinciat  vt  pater  patria  anms 
triginta  duobus  rexit . hcobi  & Salome  Marias  alta  leuauit . T andem  an- 
no MCCCCLX1V.  de  Menfe  Decembri  animam  Deo  reddidit , qnem  Sanila 
fufcepit  de  terra  Lucia  . Fa  uh  Pontificie  Maxime  anno  primo . 

Vacanza  Aedo,  Legazione, Carlo  di  "Borbone  Are  in.  di  Lione, Giulia- 
no  Card,  della  Rouerc,  G iorgio  Card,  d’ Ambage , Roberto 
Guibc  Card. di 'Nantes  Legati. 

c a r.  ili. 

j ^ Opo  la  morte  del  Cardinali  Foix  vacò  la  Legazione  d’Auignone 
1 per  lo  fpazio  d’intorno  a fei  anni,  nè  fii  la  Città  d’Auignone  go- 
-M-  J ucrnata,  che  da’  fuoi  Magiftrati  ordinari] , nè  hebbe  il  Contado 
Venefino  altro  Supcriore,  che  il  fuo  Rettore  . Pendente  quefta  vacanza . 

a Nel  principio  del  Pontificato  di  Paolo  tri  gli  anni  1464, c 1465, tenta- 
rono alcuni  di  cóporrc  le  controuerfie,che  ardeuano  tra  R .nato  d’Angiò,  c 
Ferdinando  d’Aragona  (òpra  il  Regno  di  Napoli, per  fedar  le  guerre, ch’al- 
trimcnte  fi  giudicauano  di  gran  durata,  e rimuouere  le  cófeguenze.che  po- 
teano  temerfene  molto  pcrniciofe  alla  Chriftiana  Republ.  A tal’  effetto  tu 
propofto  quello  partito.  Che  il  Pontef.daffc  a Renato  il  dominio  della  Cit  - 
tà  d’Auign.  e del  Contado  Vencf.  con  legge  eh’  egli  cedcffe  al  pretefo  Re- 
pno.  Che  Ferdinando  all’incontro,in  riguardo  del  confeguito  beneficio  del- 
la pace, cedcffe  e daffe  alla  Chicli  R0111.  la  Città  dell’Aquila  e’1  fuo  Cótacio 
ncll’Abbruzzo  come  cótiguo  alle  terre  Ecclefialliche.Negauano  alcuni, fol- 
le vrile  alla  Chicli  quella  permuta, & affermano  douerfi  procurare  con  ogni 
ftudiojchc  la  Chic  fa  non  perdeffe  quel  dominio  di  là  dall  'Alpi , efiser  quello 
vn  ricoucro  a i Sémi  Pontefici,  che  fofsero  efpulfi  dalla  lor  Sede,  & vn  freno 
agl’italiani, perche  non  inforcano  có  l’armi  contro  i medefimi  Papi.  Vbi  b)c 
quieti  ejfe  non finimur,ctiminantei  ad  e am  nojlram  Ciuitatem  comigrationc, 
J'alutem  nobis  operamur , metuentei  enirn , ne  tantum  ornamentum  amittat 
Italia,  perdi  dominatala  no  Urti  et  noi  non  patitintur.  Altri  llimauano  quel- 
la permuta  vtiliflima,  per  la  qual  fi  veniua  a togliere  a i Papi  transalpini  1’- 
occafionc  e la  lufinga  di  trafportar  la  Sede  fuor  dell’Italia  ; ma  eludeuail 
colpo  di  quefta  opinione  Giacomo  Card,  di  Pauia , eftimando  appena  vno 
poter  tremarli  cosi  pcruerfo  e fciocco,che  volefsc  cfporre  a predoni  c tiran. 
ni  il  prencipato  Ecclefiaftico  dell’Italia , particolarmente  , perche  rinchiulo 
Auignonctri  l’altrui  forze,  più  rafsembra  di  dominio  altrui,  che  del  Papa  , 
il  qual  da  Roma  a tutto  il  Chriftianefimo  liberamente  impera. Così  concor- 
rendo il  Papicnfe  nella  prima  opinione  di  Gio.  Cannale  Cardinal  Portiten- 
fe;  nella  medefima  piegò  Paolo,  e fi  difciolfe  il  trattato.  Papien.ep.94. 

4 Nel  1465  la  Città  d’ Auignone  fpedi  a Paolo  fuoi  Ambafciadori , 
che  furono,  Ponzio  di  Sado  Vefcouo  di  Vafouc  , Fraucefco  Malefpina  pri- 
mo 
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mo  Confolc  , e Baldaffarre  Sprofani , & Antonio  de  Neutis  , o de  Neueis 
Configlieri  della  Città  . Quelli  a didotto  di  Settembre  predarono  al  Papa 
il  giuramento  di  fedeltà , e ne  riportarono  la  conferma  de  gli  antichi  priut- 
legij  della  Città,  la  Bolla,  ch’è  ne  gli  Arch.della  Città , è prodotta  nel  fuo 
Bollarlo,  in  elfa  so  nominate  le  perfine, che  componemmo  il  configlio  della 
Città, có  quello  ordine . Raimondo  Barone  di  Montemaurino  Vigbiero  della 
CittàyPfcio  diSado  Vefc.diVafone,Fràcefco  Malafpina  primo  Confolejaca- 
mo  Venicy,e  Gio.Raduljì  z.e  ^.Confali,  Gabriel»  d’Ambrofy  AJfejfore  de'  Co- 
foli.  Configlieri  ordinar  y , Guicbamardo  de  Vadeto,  Guglielmo  de  Damianis , 
Antonio  Lartefi uti,Gerardo  di  Sodo , Giorgio  SarattiyAntonio  Gallando  Ga~ 
liens , Marabofmo  di  Bartolomeo , Antonio  Sextoris,  Antonio  de  Neutis , Me- 
no de  Ay monetis.,  Giouanni  Zampini.  Aggiunti  al  Configlio  ordinario,  Gio. 
por  ardi , Agojlino  de  T bieri , Matteo  d'Vlino  , Micbeletto  Ruffi-,  Gio.  Lati- 
ni , & Antonio  Aguillary  Notai  ; Guglielmo  Borelli , Cbrijloforo  de  Bonetti 
Pietro  Margerij , Stefano  di  Cajlelntiouo , alias  Bofqueti,  Roftagno  Liet ar- 
di , Antonio  Majfaboni , Pietro  Alberguen  , alias  de  Norember  , Mermet » 
Gai , Defiderio  lo  anni  s , Larenzo  If nardi  : & i Baliiti  di  tutte  Parti . 

4 Hebbero  fenza  dubbio  fentore  gli  Auignonefi  del  riferito  trattato 
della  permuta  d’Auignone  con  l’Aquila  : quindi  gclofi  di  conferuarfi  lotto 
il  dominio  della  Sede  Apoftolica , s’applicaron  da  feuno  a premunirli  con- 
tro limili  tentatali . E quantunque  molti  Sommi  Pontefici  haueflero  con  lor 
Bolle  proibita  l’alienazione  della  Città  c del  Contado  Venefino,  contutto- 
ciò  llimarono,che  più  confiderabii  farebbe  appreflo  i futuri  Papi  l’ofleruan- 
za  di  quel  diuieto,le  folle  fatta  con  Bolla  Conriftoriale.Ne  porfero  dunque 
i/lantiffime  fuppliche  al  Papa,  & elio  gli  cfaudì,  commendata  lòinmamente 
la  lor  diuozione,  e fcde.la  Bolla  è regillrata  nei  citato  Bollario  lottofcritta 
da  tutti  i Cardinali , ch’erano  in  Roma , in  data  de’  noue  di  Dicembre  del 
1455.  Certo  è che  non  inoltrarono  allora  gli  Auignonefi  que’  fentimenti  » 
che  loro  afcriuonogl’Iftorici  Prouenzali , fcriuendo,  che  i Cittadini  d’Aui- 
gnone diedero  il  titolo  di  maledetta  vendita  alla  vendita , che  fè  della  lor 
Città  la  Regina  Giouanna  I.  Cosi  auuenturofi  fi  firmarono  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana,che  procurarono  con  ogni  sforzo  e precauzione  pof- 
fibilc , d’impedir  come  grande  infelicità  il  ritornar  nelle  mani  de’  Conti  di 
Prouenza , ch’erano  fiati  per  auanti  lor  Prencipi . 

y Vcrfo  il  fine  del  fello  anno  e principio  del  fettimo  del  Pontificato  di 
Paolo  1 1.  ne  gli  anni  del  Signore  1 470  fpirò  il  termine  della  vacanza, 
della  Legazione  d’ Auignone  : conciofiache  ad  iftanza  , e preghiere  di  Lo- 
douico  Vndecimo  Rè  di  Francia  , il  Papa  n’  iftituì  Legato  Carlo  di 
Borbone  Arciuefcouo  di  Lione  : hauendo  il  Rè  promelfo  con  giuramen- 
to, ch’egli  haurebbe  procurato,  che  il  Borbone  amminiftrall’e  rettamente  la 
giuft/zia , & haurebbe  deporta  la  Legazione  ad  ogni  cenno  di  Paolo  c de’ 
liioi  fucceflori . Si  vedono  in  lib.priuil.Rom.Eccl.tom.z.pag.zoS.  & to.j.  p. 
zia. le  publiche  lettere  del  giuramento  Regio  con  quella  data .Dat.i'n  oppi - 
do  nofiro  Ambofìte  die  ló.menjìs  Septéb.anno  Domini  MCCCCLXX,et  Regni 
■ ».  Z 3 no- 
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tioJìriX.  AH’ìfteffo  fi  obbligò  parimente  Carlo  di  Bo^ne , e la  formolaj 
del  fuo  giuramento  è defcritta  nel  medefimo  libro  frinii,  tom.i.pag.  149; 
Di  qui  raccoglie/!, come  debban  correggerli  alcuni  , che  al  Cardia,  di  Foix 
danno  per  fucceflore  nella  detta  Legazione  il  Card.  Giuliano  della  Roue- 
re,  e gli  altri,  che  aferiuono  a Carlo  di  Borbone  la  qualità  Cardinalizia , al- 
lor  ch’egli  era  Legato , peroche  il  Borbone  fù  promoffo  al  Cardinalato  da 
Siilo  IV,  a’  17  di  Dicembre  del  1476,  per  teftimonio  di  Stefano  InM'umJb 
M.S.Arcb.Vatic.quando  già  gji  era  fucceduto  nella  Legazione  d’Auignone 
Giuliano  Card.della  Rouere.Altri  hanno  fcrjtto.che  la  Legazione  di  Carlo 
di  Borbone  hebbe  principio  nel  147»  fondati  nel  teftimonio  del  Card.  Pa- 
pienfe.il  quale  nella  fua  ep,74ffcriue,che  Sifto  IV.in  quell’anno  Carola  Bor- 
boniu  Lugiunenfem  Arcbiepifcopum  Legatimi  Aumtofierìjìbus prafecif.  Ma 
non  per  quello, quel  che  fi  e narrato  per  le  allegate  potè  Vaticane  può  riuo- 
parfi  in  dubbio;  Vero  è, che  hauendo  Sifto  dichiarato  e/Ter  già  fpirata  la  Le- 
gazione di  Carlo, per  opera  del  Card.Beflarione  determino  di  conferirgli  a- 
nuouamente  ; c poi  fopragiunte  lettere  del  Rè  Lodouico , che  furono  pre- 
sentate al  Papa  verfo  la  metà  di  Giugno  da  Teobaldo  Vefcouo  Ce  noma- 
fienfe  Ambalciador  Regio , Sifto  per  compiacere  al  Rè  ne  li  decretò  il  pof- 
felfo , Ap.Sixt.lib.br  tu,&  buttar,  paglioli 

6 Mori  d’Apoplefia  la  notte  antecedente  a r6  di  Luglio  del  i47i.Pao- 
lo  II.de!  qua!  cosi  ferine  Egidio  Virerbefe  Card./»  hifì.iz.faculor  a Leone 
X-Tàm  liberala  Paulusfuit,  vtpaucis  egentium  non  donanti  tàm  lufiuuvt 
forum  [icariorum,maleficorum  nemim pepercerit  ; tòni  clemens,vt  uccidi  ne- 
l&ffiem pajlus fit.  &(.  Dicebat  in  rebus  aìys  hominem  efiepofle,  in  Ecclejìarii 
reElortbus  cr  candii  Angelumjn  Collegio  a agendo  Deum  Pontificem  ejle  opor- 
(ere:  qui  in  altero  peccet  impiumarti  in  altero  damonem  effe  extjlimandum  r 
in  ilio  vnam  Ecflefiarum  prqfiitui,ac  viro  alieno  coniugi  Ó"  non  fuo , in  boe 
Ecclejìas  vniuerfas  periclitari,tunf  ob  e a,  qua  quotidie  per  Senatum  decer  nu- 
trir , tum  ob  ipfos  Dei  Vicario:,  qui  e Senatu  crear i confoeuerunt ; quamobre 
altera  hac  culpa  non  vnum  tantum , fed  plures Jìmùl  fèfiumàari , perdique 
Ponti/fcatus . Indi  facendone  paragone  con  Pio  U.profeguc,  Fuit  Pauluse - 
ruditione  Pio  minor , animi  magnitudine, & augenda  He ip ubhc a jludio  non. 
inferiorf aerar u rer.exornqndarum  cura  maior:  vterque  iujlus , vterq-,  cle- 
tnens:  tlle  eloquentia,  hic  magnificentia  meliqr . Vterque  in  Ecclefijs  collocan- 
do dtligem,in  bominum  delebili  accuratur:  ille  ad  externa  recuperàda,bic  ad 
domestica  exornanda  incitatior  &c.  facundia  & litterariajludia  ornabdt 
Pium,  Paulumgrauitas,  liberalitafqùe  commendabat:  ittefouendis  boni:  in - 
genys,bic  viduii,virginibus,Epifcopis , nobttibufquepauperibmfofìentandii 
bpcrani  dabat:  alter  weruditum  Epifeopiim  vocabat  afinum:alter  aitar um-* 
Pontificem  lupum  appettabat:  is  onines  ejfe  do  fio  s ; bic  neminem  pauperem  effe, 
[aborabat ; amabat  ille  ejegantiora  ingenia  ; bic  viros  magnanimo s,  atque  li- 
berale!:floruere  fub  Pio  mirum  in  modnm  bonarum  artium  f indiai  incredi- 
bili! fub  P aula  iufhtia  vigniti  omneseo  Principe poejìm,  oratoriam , & cul- 
tiares  mufas  adamabanti  nerno  hoc  Pontifici  vel  fidi  dona  ciuitatu , ve  l tira- 
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rum  latrocinia  exercebat:  tilt  vt  nemo  efi et  ignatuslitter artim;  bit  tuta  vt 
ifieut  omnia  procurabat.&c.  Dengue fi  doétrinam  afpicias,Paulus  non  mo- 
tti PiOi  ftd  nemini  Pontifici  non  cejfit  -fi  dornefiicamdifciplinam  fpeéles,  me 
Pio  nec  POntificum  vili  cejfit \domi  enim  folus  fnonfira  non  aluit inaila  iri fa- 
milia  infole  ut  ia , nullus fafius  ,furnma  in  omnibus  vt  efiet  tum  b rimarli tas , 
tum  moàejlia  imperabdt  i qui  fecus  aver  et,  eum  quamprimunt  tfamilid f ub- 
ino uebat  . Papirio  Maflbnio  così  rie  (erme  * Te  incita  Pauli, Platina, non__j 
fequimur  , iratus  enirri  inimico  animo  fcribere  videris  , rerrique  biftorico 

indignam  facete , querrl  irà  & odio  rapi  irldecorum  efi  * &c.  IllUm  nieritò 
lauderà  ob  perenne  RudìUni  patii  componendo  , bell  iq  uè  dei  e Rondi:  optimi 
enim  Pontifica funi  iudic  aridi  qui  nuUum  inter  Principe!  belluria  ferunt  * 
le  fatire  publicate  contro  di  Paolo  furono  confutate  da  Francefco  Filelfo 
Ltf.  ep.i.  adSixtum  IV. 

7 Siilo  IV*gli  fuccefle  a noué  il’Agolio,già  Fraridefco  della  Róuere  dal 

Generalato  delF’Ordine  dc’Minori  a (Tanto  aa  Paolo  alla  porpora  col  tit.di 
S.Pietrò  iri  Vincoli:  nato  ini  Sauona,  0 dalla  ftirpe  nobilifluria  della  Rouere 
di  Torino , o ad  erta  aferittó  per  clientela,  eflerido  in  ciò  varij  gli  Scrittori* 
Egli  nel  1471  conferì  di  nriouo  la  Legazione  d’Aaigrione  a Carlo  di  Borbo- 
ttarne fi  è detto,  e quello  Legato  hauéndofi  a trattenere  fuor  d’Auigno- 
ne , iilicuì  fuo  Luogotenente  e Vicelegato  T bofiano  di  Villartuoua  dall’Ordine 
de’  Carmelitani  allunto  a 9 di  Febraio  del  14 66  al  Vefcouado  di  Cauaglio- 
he  * le  lettere  patenti  della  fila  illituziòne  , per  nota  corrimunicatane  dall’- 
erudito Monf.  Giufeppc  Maria  Suares , fon  date  iri  Moliris  del  Borbonefe  a 
gli  otto  d’Aprile  del  *4  1ì‘  , . 

8 Durante  la  Legazione  di  Carlo  di  Barbone  Sifto  iV.ererte  in  Metro- 
politana la  Chiefa  d’Auignone,  di  cui  era  Vefcouo  il  Card.Giulilno  della-* 
Roiiere  » con  diploma  dato  a ir  di  Nouenlbre  del  1475*0  regiftrato /ri  Srx- 
to  reg.legat.pag.iòiie  la  fua  data  è qùe(la..Dat.Roma  apud  S. Pet  rum  anno 
Incarnatami  Dominio et  MCCCClV.  XLKal.Detembris  Pontificatiti  rtoflri 
anno  V.  Se  ne  difeotrerà  di  proportto  nellMtimo  libro . Qui  però  hi  luogo 
il  narrare,  che  il  Somnto  Pontefice  con  Brcue  efpOfto  nel  Bollario  d*  Auign* 
fi  compiacque  di  partecipare  quella  lira  difpoliziorie  a i Confoli,  fc  al  publi*- 
cò  d’ Auign.  dichiarando  loro  d’ hauer  volentieri  in  ciò  cortdifcefo  alle  pre- 
ghiere del  Cardinale  fuo  Nipote,per  la  lor  diuozione  ver  fo  la  Sede  Apollo!* 

9 Nel  1476  Siilo  I Virimortone  Carlo  di  Borbone  ( che  poi  creò  Cardi- 
nale a 1 7 di  Dicembre  dcll’illeflb  anno)  iftitui  Legato  d’A'tignone  il  Card* 
Giul  anri  della  Rouere  Alo  Nipote , al  quale  aggiunfe  con  diploma  dato 
Roma  apud  S.  Pet  rum  anno  incarnationis  Dominici  MCCCCLXXir.  X, 
Kal.  Martij  PontificàtusnoRri  annoV.  che  cade  ttel  1476  dalla  Natiui- 
ti , Ja  Legazióne  dekRegno  di  Francia , per  eccitare  il  Rè  Lodouico  X I. 
e i fijoi  Prencipi  e popoli  a volger  1’  armi  contro  Maometto  Signor  de’ 
Turchi»che  nel  1 474  efpilgnata  Cada  opulerttiflinlo  Emporio  de’  Genoneli* 
fenlpre  più  auanzaua  le  lite  conquifle,  e fourallaua  con  le  vittoriofe  infegne 
all’Italia*  la  Bolla  delle  facoltà, di  cui  fù  munito  il  Card.Giuliano  per  la  1*- 
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gaz  ione  d’Auignone  , è frequentemente  addotta  da  Gio.  Nicolai  Dot- 
tore Auignoncìe  nel  fuo  libro  intitolato  Encbir  idioti facultatum  Legati.  In 
Giuliano  prefe  incremento  la  dignità,  e l’autorità  di  quefta  Legazione,  per 
l’ampliflime  facoltà  cfprelTamente  concefleli  da  Siilo  IV.  non  èflendo  Hate 
per  auanti,  ò cosi  ampie  , o così  chiare  : onde  alle  facoltà  di  Giuliano  rife- 
rirono i feguenti  Pontefici  quelle  che  conferirono  a gli  altri  Legati . 

xo  Incontrò  Giuliano  sù’l  bel  principio  della  Legazione  d’  Auignone 
vn  duro  fcoglio  • imperoche  affettando  il  Rè  Lodouico  ( poco  fodisfatto  di 
quella  mutazione  di  Legato)  il  dominio  della  Prouenza,  che  obsdiua  a Re- 
nato d’Angiò, pericolò  talmente  in  quella  congiuntura  Auignone  nel  1476, 
che  per  teftimonio  del  Card.  Papienfe  ep.  661.  corfe  fama,  e (ferii  perduta., 
quella  Città  per  colpa  del  Legato  Giuliano  , & eflcr  caduta  fotto  l’armi 
Franccfi . ma  poi  fù  comporta  quella  controuerfia  intorno  Auignone  , e li 
Francefi  fi  attennero  dall’vfurparfi  i dritti  della  Ghie  fa . Cosi  Odorico  Rai- 
naldi  fotto  l’anno  1476.0. 3.  & a quefta  compofizione  feguì  appretto , come 
fi  è detto  ; la  promozione  del  precedente  Legato  Carlo  di  Borbone  al  Car- 
dinalato a 17  di  Dicemb.dell’ifteffo  anno.Nel  qual  parimente  a n.d’Ago- 
fto  fondò  il  medefimo  Giuliano  il  Collegio  della  Rouere  in  Auignone, come 
fi  è riferito  nel  lib.  1.  c.i  i.n.j.De  gli  altri  fatti  di  Giuliano  fi  ragionerà  nel- 
l’vltimo  libro,oue  fi  darà  notizia  de’  Vefcoui,e  de  gli  Arciuefc.d’Auign. 

1 1 Nel  1478  la  Città  d’Auignonc  fù  arricchita  di  molte  famiglie  nobi- 
li Fiorentine,  e quefta  ne  fù  l’occafione  . Due  famiglie  preualcuano  nella 
Città  di  Fiorenza  . la  de’  Medici,  e la  de’  Pazzi.  Quella  di  nobiltà  più  anti- 
ca , e poco  inferiore  di  ricchezze  : nobiliifima  ancora  l’altra,  più  ricca , e di 
autorità  di  g an  lunga  maggiore . Sollcuata  l’hauea  e ftabilita  in  quel  porto 
l’indtiftria  di  Cofmo  de’  Medici  : la  piena  intelligenza , ch’ei  pottedeua , di 
tutti  i penetrali  più  intimi  d’vna  perfetta  prudenza  e politica  , gli  meritò 
co’  titoli  di  fapientilfimo,  c di  Grande  vna  ftima  fingolarc  di  tutta  l 'Italia; 
pendeua  dal  fuo  cenno  la  Republica  Fiorentina , oriconofceualo  più  come 
Signore , che  come  fuo  Cittadino . A Pietro  il  figliuolo  , huomo  anch’  egli 
di  valore , ancorché  non  pareggiabile  al  padre,  continuò  Fiorenza  a deferi- 
re con  la  medefima  fubordinazionc  • Lorenzo  c Giuliano  figliuoli  di  Pietro 
gli  fucceflero  nella  potenza,  Se  amminiftrauafi  la  Republica  a loro  arbitrio. 
Quindi  fi  acccfe  l’emulazione  ne’  Pazzi,  e quell 'ideilo  fomentò  il  fuoco,  c’- 
hauca  giudicato  Cofmo  doueffe  eftingucrlo  . Era  fiata  collocata  in  matri- 
monio a Guglielmo  de’  Pazzi  la  forella  di  Lorenzo  de’  Medici;  c quella  af- 
finità,in  vece  di  conciliare  gli  animi  de  gli  emuli,  più  gli  haucua  alienati  col 
renderli  vie  più  impazienti  d’ etter  efclufi,  ancorché  parenti , dal  maneggio 
della  Republica , che  tutto  era  in  mano  de’  fratelli  Medici  , feoza  veruna 
confiderazione  de’  Pazzi . Voltili  però  i Pazzi , c i loro  aderenti  al  diléguo 
di  recidere  in  vn  con  la  vita  la  potenza  di  Lorenzo , e di  Giuliano , con  lo 
fpeciofo  pretefto  di  troncare  i legami , che  ftringeuano  in  feruitù  la  patria-, 
feoppiò  la  congiura  a 22  d’Aprile  del  1478  in  giorno  di  Domenica,  fecondo 
Maffeo  Volterrano  Geograpb.  1.5. Dentro  la  Chiefa  di  S.Reparata  all’ele- 
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nazione  delI’Oftia  Sagrofanta  nel  tremendo  Sagrificio  della  Meda  foccom- 
bè  all’empio  afsaflìnamento  la  vita  di  Giuliano  ; ma  Lorenzo  fol  leggier- 
mente ferito  fottrattofi  alla  violenza  de’congiurati,  vide  in  vn  tratto  uabi- 
lita  più  che  mai  con  Poppreffione  degli  auuerfarij  la  propria  autorità  c pò- 
rcnza.-conciofiachè  parte  n’eiìinfe  la  Città  co’fupplicij,  e parte  fi  diede  alla 
fuga.  Molti  de’fuggitiui  valicarono  in  Auignone,  e vi  fermarono  il  domici- 
lio. Alcune,ora  ne  fono  eftinte  ; e di  quelle  famiglie  che  ne  fono  in  piedi,  fi  è 
«iato  alcun  lume  nelc.  1 6.  dell.i. 

ti  Nel  1483  trouandofi  Lodouico  XI.  grauc mente  infermo,  & hauen- 
do  aperta  e fottomefsa  la  fua  cofcienza  a S.FVancefco  di  Paola,  reftituì  alla 
C’niefa  Romana  i Contadi  Valentinefec  Dicfe, e li  trasfufe  nel  Conte  Gi- 
rolamo Riario  nipote  Pontificio  fotto  il  diretto  dominio  della  Sede  Apo- 
lìolica;di  che  Siilo  gli  ne  refe  grazie;come  fi  ha  Ap.Sixt.Ubreu.an.  1 3.  ondo 
raccogliefi,chc  non  hebbe  effetto  la  prima  reftitnzione  e donazione,  che  nJ- 
hauca  fatta  nel  1461  il  medefimo  Lodou.a  Pio  II.  E che  di  erta  l>en  fcrifse 
Gafoc\mo,Quamuii prefetti  locorum primas  eius  iu/fiones  neglexerint . Lo 
hebbe  quella  fccódatma  trapafsaro  all’altra  vita  ilRc  Lodou.verfo  il  fine  d’ 
Agofto  dclPiftcfso  anno  148  3;  c fuccdsogli  nel  Regno  in  età  di  14.  anni  il 
fno  figliuolo  Carlo  Vili,  il  Parlaméto  del  Delfinato  con  fuo  Decreto  riunì 
alla  Corona  detti  Contadi, e ne  furono  efpidfi  i miniftri  Pontificij . Di  che  lì 
dolfe  il  Papa  col  Duca  di  Borbone, al  quale  il  Re  defitto, per  teftimonio  del 
Comineo  1.5.c.4i.hauea  moredo  commeffa  Pamminiftrazione  del  Regno,e 
lo  cfortòalla  riparazione  di  quell'ingiuria  con  Breue  di  quello  tenore.  Du- 
ci Borbonis.Hortamur  nobìlitatem  tuam,vt  prò  /olita  tua  & pradecejforit 
ad  nos,&  Eccl.deuotione , &prO  iujlitia  debito,omnÌ  tibi poffibilt  opera  ad- 
bibere  procure! per  nofìrorum  offiaalium  & Cajlellanorum  ad  fua  /olita 
officia  reftitutionem,nsc  permittas  tam  gratterei  iniuriam  nobis  Ó*  pr afatte 
EccUtllatam  in  Regno  Francia,cuius  Reges  & incoia  huiui  Jan  fi  a Sedis,  & 
Sedentium  in  ea cultores  , et /attorci femperfuere,impunitam  tran/ireidi/lua 
Ittntts  vfq,:modopublicare,quibus  cot/uris  eccleftajhcis  qui  taha fecerint , & 
e ii  ad  td  auxilium,co/Uium,vel f autor  em  dir  e èie , vel  indir  e flèttaci!  è vel  ex- 
pref  \eprafiiterunt , eorumqtte  de/cendentes  v/que  in  tertiamgeneratiomm  » 
oc  loca  domini/  eomm  cen/urìs  & panis  eccle/iajlic  is  irretiti J unt  iuxta  a - 
pojìolicas  conJlitHtiones,non  dubitante!  Regem  ipfum  rehac  int  elicci  a,tos  qui 
talia  perpetrar  unt, cqndtgna  animaduerfìone  punit  urttm  in  aliorum  exem- 
plum , ,0?*  m't/ftirum  ad  Apojlol'tcant  Sedcm  a cen/uris pradtflis, intanfiti  eis 
panitentia  abfoluendos.Alioquìn  expediensforet prò  iurisdifla  Ecclefìa  tui- 
tions  ad  opnrtuna  a ture  , & conjlitutionibus pradiflii  data  remedia  recur- 
rere  cantra  eoi  qui  taliafecerunt,&  alias , qui  cum  po/Jint,illa  negligant  e- 
mendare-.quod  tandem  faciemus , quamquam  non  libenter/ed  nece/jìtate  com- 
puljì.ne  nos  pr  afata  Ecclejìa  tura  negligere  videamur , qui  alios  in  /ita  iujh 
tia  confouemus.Dat.Roma  die  1.  Decembr.  MCCCCLXXXIIJ.  Pontificata! 
nofìri  anno  X1U . 

13  Scorfe  il  trattato  di  quefto  affare  con  la  vita  di  Siilo,  il  qual  morì 
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10  Roma  ottuagenario  a dodici  d’Agofio  del  1484.6  Gio.Battifta  Card.def 
titola  di  S-Cecilia  dell  antichifs.  e nobilifs.  CafaCibo,  c’hauea  prodotto  In- 
noc.lV.efsédo  afsùto  al  Sómo  PótificatOa’  zp.deU’iftefso  mefecol  nonfe  d’ 
Innoc.VIBfè  continuare  il  Card.Giuliano  della  Rouere  nella  Leg.  d’Auig. 
Et  in  quell’  anno  medefimo  hebbe  occafione  di  forger  con  l’ armi  fpirituali 
in  difefa  della  propria  giurifdizzione  nella  detta  Città.  Il  calò  fu  quello  « 

11  Marefciallo  Imbcrto Signor  di  Monfort  catturò  nel  dominio  EcckfiaiH- 

co,  tra  i territori)  di  Morieres , e di  Caftelnuouo  , Giacomo  di  Pefegrinor 
primo  Confolc  d’Auignone.  onde  Innocetìzio  con  Bolla  data  a trentuno  d’ 
Ottobre  dichiarò  fcommunicato  il  fudetto  Imberto , fe  dentro  lo  fpazio  di 
fei  giorni  dalla  publicaziorte  della  Bolla  non  rilafciana  i prigioni  f nè  ripa- 
rana  i danni  inferiti  : nella  medefima  fcommunica  inuollè  i complici  ,■  8c  a- 
ferenti  in  quell’  attentato  r e lòttopofe  all’interdetto  tutte  le  Città  e luo- 
ghi , che  gli  dafTero  aiuto,  e ricetto  . la  Bolla  dagli  Archiui)  dellx  Città  è 
/lata efpofla nel fuo  Bollano  , . : 

14  Nel  1485  diede  Innoccnzio  a trenta  di  Luglio  vtìa  Bolla  in  fauor  d* 
Auignorte , e del  Contado  Verfefìno  conforme  all’ altre  fopra  indicate  dì 
Gregoriani.  di  Martirio  V.  di  Nicola  V.  e'  di  Califfo  III.  la  Bolla’  è indriz- 
zata a i Vefcoui  di  Carpentràs,  e di  Cauaglione , & al  Vicegcrcnte  d’ Aui-- 
gnone  : & è deferitta  riell’àllegato  Bollario  . 

1 f Nel  1480  ripetè  Innocenzio  da  Carlo  Vili,  i Contadi  Valentinefey 
e Dicfc,  che  Ludouico  XI.  haueua  rcflituiti  prima  a Pio  Il.e  poi  a Siilo  IV #• 
& hauendo  Carlo  rifpollo  , che  li  farebbe  la  contfouerfia  amicheuolmento 
compolla  per  via  d’arbitri , inllò  Innocenzio , eh’  egli  iftiturfle  perfone  di 
probità  cofpicua  per  la  cognizione  di  quella  caufa  ; come  appare  In  tnrioc * 
ìib.  bren.pag.wj.  fu  quella  lite  protratta  perfinattanto  che  AleGmdro  VI- 
auidiflimo  d’efaltare  i Tuoi  figliuoli  naturali  ad  ampie  ricchezze  » & a grane 
domini) , e follecito  di  conciliarli  a tal’effetto  il  Rè  di  Francia,  alienò  dalla 
Chiefa  i detti  Prencipati  , acrìoche  rie  rinaridfe  inuellito  fotto  il  diretto 
dominio  della  Francia  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  , «elio  fpofare , depoftcT 
il  Cardinalato , Carlotta  d’Albret  figlia  del  Re  di  Nauarra , e parente  del 
Rè  di  Francia , Così  la  Sede  Apoftolica  perde  quelle  terre,  ch’elTendo  par- 
te della  terra  di  quà  dal  Rodano  cedutale  dal  Co.Raimorido  Vll.nel  trat- 
tato di  Parigi  i erano  Hate  da  Gregorio  IX.  concedè  in  feudo  al  Conte  del 
Valentinefe  con  molti  peli  ; 1’  vn  de’  quali  era , che  le  feconde  appellazioni 
nelle  dette  terre  fi  deifolueflèro  al  Prefide  Pontificio  del  Vcriefino  : oltre  la 
perdita , che  fece  del  dominio  vtile  delle  medefime  terre , e dell’  vtile-  o 
del  diretto  dell’altra  parte  de’ Contadi  Valentinelc  e Diefe  ptouenutiie’ 
per  la  difpofizione  tellamentaria  del  Conte  .Vedali  ne  gli  Annali  del  Rai- 
naldi  nel  1486.  nu.  45.  il  teftimoniodeU’alienazioric  fattane  da  Alefandro- 
V I* 

16  A 15  di  Luglio  del  149Ì  mori  Innocenzio  in  Roma,Pontefice  gran- 
demente Iodato  da  Leonella  Vcfcouo  Concordie'nfe  appreffo  Papirio  Ma£ 
fonio , dall’  iftefTo  Maffonio  , e dal  Vialardo  In  Innot.  Vili,  da  Stefano  In- 
fili 
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fiffiira  M.  S.  Afcb.  Vatic.  -daOnofrio  Pannino &c.  Staffante  al  Soma» 
Pontificato  a gli  vndici  d’Agofto  dell’  ifteffo  anno  Rodrigo  Bornia  nipote 
ali Califfo  III.  Cardinal  Porruenfe  col  nome  d’Alefandro  Vl.concinuò  ncl- 
la  Tua  Legazione  d’Auignone  il  Card.  Giuliano  della  Rouerej  ma  per  l’an- 
tica difeor  dia  di  priuatanimici  zia  con  Alelàndro  lì  tenne  Tempre  lontano 
dìa  Roma  durante  il  di  lui  Pontificato,dimorando  or  nella  Tua  legazione.  Se 
or  nella  Corte  di  Francia  - 

17  ISIel  149  3 la  Città  d’Auignone  à trenta  di  Luglio  preftòin  Roma  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafda- 
Aori,etie  riportò  la  conferma  de’fuoi  priuilegipL’Iftrumcntodi  quello  fat- 
to fu  pollo  in  luce  nell’  imprclfione  del  prenominato  Bollario  del  la  Città . 
di  Ambalciadori  furono  , Olimero  eie  Cocilhs , altrimmte  Agajfini  primo 
Canfole,e  Clemente  de  Coreit  Canonico  e Vicario  Arcbiepifcop ale  d' Alligna- 
ne.W Cófiglio,nel  quale  furono  eletti,è  cosi  dcCcritto.Nicolò  Rainaldi  d Ar- 
iti Vigbierofìliuiero  de  Cocillis  o Agajfini  primo  ConfoUiPietro  PinelliMlia 
Regii  fecondo  e terzo}  Francefco  Merli  Ajfejfore . Conjiglieri . Antonio  de 
Corna  milite , Dragonetto  Gbirardi  Dottore , Guglielmo  Roccella , Gio.Fo- 
.caidi , Riccardo  de  Maresuf  licenziato  in  Leggi , Pietro  Baroncelli , Pietro 
PetnJdioM  S ado,  Ridolfo  Per  affi,  Mafft  e do  Parpaglioc , Francefco  Sobira- 
cij  , Francefco  d’Oria,Gio.de  Tullia, Gabriele  Caino  ^Stefano  de  Agnerys,  Pie- 
tro Cab  off  ole, Domenico  Fanijfe,Battifta  Buxi,Gio.  Puti,Nicolò  di  Monfer- 
rato-,Bonifacio  de  Blangtryi.e  Gio.Robini  Notai^Antonio  'Tomafsy  , Gerar- 
dino Cartnje,e  Bernardino  de'  Brulhe , 

18  Nel  1500.fi  diè  principio  in  Auignone  ad  vn  famofo  procedo  fopra 
jvna-cantrouertìa  di  giurifdizzione  vertente  tra  i Papi,  e i Re  di  Francia . La 
•Città  d’Aitignonc^cane  fi  dirà  nel  libro  fcguente,altre  volte  fu  padrona  di 
Ai  tutto  il  ponte  del  Rodano  da  lei  fabricato, quando  nello  fiato  della  fua_. 
liberti  le  loggiaceuala  terra  di  S. Andrea  di  là  dal  fiume.  Indi  il  Rodano  fu 
per  metà  del  poffeffore  della  Linguadoca,e  per  meti,nell’eftenfìone  rifpet- 
tiuamente  de’lor  domini;, del  poffeflore  del  Ddfinato,  e del  Padrone  della 
Prouenza^Jei  Venefino, e d’Auignone  Jprencipi  rutti  tre  diuerfi,  e fourani . 
Anzi  dopo  la  ceflione  della  metà  d’Auignone  col  fuodifiretto,  & apparte- 
nenze fatta  dal  Re  di  Francia  a Carlo  II.  Re  di  Sicilia, Conte  diProuenza,e 
Confignore per  l’altra  metà  d’Auignone,  quelli  pretefe  il  dominio  di  tutto 
il  largo  del  Rodano, di  rutto  il  ponte,  e della  terra  di  Villanuoua,  come  di 
•djftretto  & appartenenza  d’Auignone-  Venduta  dunque  alla  Sede  Apofto- 
lica  la  Città  d’Auignone  dalla  Regina  Giouanna  Prima  col  fuo  territorio,  e 
con  la  parte  del  Rodano  chc  le  toccaua;  efpreflamente  nominata  nell’iftru- 
mento  della  vendita  , la  (anta  Sede  reflò  padrona  della  metà  almeno  del 
Rodano,per  J’cftenfione  della  Città,  e del  fuo  territorio,  come  per  fimil  ti- 
tolo n’era  Signora  per  l’eftcnlìone  del  Venefino, tanto  più  che  l’Imperador 
Carlo  IV.  hauea  ceduta  alla  medefima  Santa  Sede, e donata  tutta  laSoura- 
niri, ch’egli  haueua  in  Auignone,come  altri  Impcradori  fecero  il  limile  in- 
torno al  Contado  Vcndìno.Contnttociò  il  Re  di  Francia  Signor  della  Lin- 
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gnadoca  pretefe,  che  fuo  foflc  tutto  1’  alueo  del  fiume,allor  che  Auignono 
pafsò  da  i Re  di  Sicilia  Conti  di  Prouenza  a i Sommi  Pontefici , forfè  perchè 
nella  diuifionc  feguita  tra  i figliuoli  dell’Iraperador  Lodouico  il  Pio , cofti- 
tuitofi  per  termine  del  Regno  di  Francia  il  Rodano  , intendeua, tutto  quel 
termine  fofse  comprefo  ncll’iftedo  Regno  . Anzi  Carlo  V.Rc  di  Francia  la 
fè  da  Padrone  di  tutto  il  fiume,quando  non  richiedo  donò  e cede  alla  Chie- 
fa  nel  Pontificato  d’Vrbano  V.vna  certa  porzione  del  Ponte  , con  l’alueo, 
c con  I’aqua  del  fiume  corrifpondentc  a quel  termine  per  tutto  il  territorio 
d’Auignone;cotne  fi  è narrato  nel  libr.i.al  cap.d.num.31.  Contuttociò  non 
ceflando  i Papi  d’  attribuirfcnc  il  dominio  della  metà, nè  volendo  lor  per» 
metterne  l’vfo  i Re:Finalmentc  Alefandro  VI.  Sommo  Pontefice, e Lodou. 
XII.  Re  di  Francia  nel  1 joo.  conuennero  di  procedere  amicheuolmente  in 
quella  controuerfia  per  via  giuridica,  e deputarono  l’vno  c l’altro  fuoi  Có- 
mifTarij  con  facoltà  di  profeguir  nel  proceflò  fino  alla  fentenza  definitiua  e - 
fclufiuamentc,rifcrbatifi  di  pronunziarla  dii  mcdefimi  il  Papa , c-’l  Re . Li 
Giudici  Commifl'arij  deputati  da  principio  dal  Papa  ( fenza  darui  alcuna 
parte  al  Legato  ) furono, Gio.Cafaleti  Abbate  di  Sinanca  dell’Ordine  Ci- 
ftercicnfe  Diocefano  di  Cauaglione , Pietro  Baudonis  Decano  della  Colle» 
giata  di  S. Pietro  d’Auignone , e Guglielmo  Mayneri  Giurifconfulti . Quei 
del  Re, Carlo  de  la  Vernadc  milite  Configliero  e Maeftro  di  richiefte  ordir- 
nario  della  cafa  del  Re, Filippo  de  Verry  Configliero  Regio  nel  Parlametir 
to  di  Parigi, e Gio.Raboth  Configliero  nel  Parlamento  del  Delfinato  . Pro- 
curatori del  Papa  furono, Ponzio  LartefsutoProcuraror  Fifcale  del  Palazzo, 
e Pietro  de  Pctri  Procurator  Fifcale  della  Curia  temporale  di  S.  Pietro  . 
Procurarne  Regio  fu  Arnaldo  Faure  Procurator  generale  del  Re  nel  Parla, 
mento  di  Tolofa  . Notaio  per  parte  del  Papa  fu  Pietro  de  Ambianis  d’ A- 
iiignone,e  per  quella  del  Rè,  Francefco  Sorbier  di  Bagnolo.Li  detti  Lartef- 
futi , e Pctri  furono  ancor  deputati  per  loro  attori  da  i Confoli  della  Città 
Stefano  de  Sado  il  primo , c Bernardino  de  Damianis,e  Ferdinando  Mafca- 
roni . Il  procedo  fu  continuato  e terminato  nello  fpazio  di  cinquanta  anni 
con  molte  rinuouazioni  di  Commifl’arij . Il  fuo  titolo  è quello  . In  Caufa 
DD.OJficialiutn  Sanciijjtmi,  i unii  a Ciuitate  Auen.contra  Procuratorem ge- 
tter alem  Regie  Galliarum  in  Promncia  Occitani * . Si  conferma  nella  cala 
communc  d’Auignone  in  più  groflì  vo  umi.ciafchedun  de’quali  è fottoferit- 
to  da  fei  CommifTarij  con  l’appenfione  de’  lor  figilli . Non  vi  è memoria  , 
che  fopra  quello  procedo  fia  emanata  alcuna  fentenza , o definitiua,  o pro- 
uifionale.  La  prefente  pratica  è relatiua  alla  donazione  del  Re  Carlo  il 
V.  e mentre  non  vi  fia  alcuna  fentenza  , la  lite  in  petitorio  è pen- 
dente . 

1 9 Nel  libro  intitolato  Speculum  Ordinis  Carmelitarum  è fcritto  , che 
Pietro  Tcrade  Generale  de’Carmelitani  fu  Legato  d’  Alelind.  VI.  in  Aui- 
gnone.nu  fi  ha  da  correggere  l’equiuocazione  . Il  vero  è, che  quello  Pietro 
TcrralTe  (la  cui  patria  non  è nota  per  qualfifia  memoria  c monumento  del 
detto  Ordine  ) alunno  della  Prouincia  di  Prouenza  , ed'endo  Procurator 
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Generale  dell’Ordine,  Vicario  Generale  del  medefimo  per  l’Italia , c Pro- 
uinciale  Romano,  fu  delegato  da  Alefandro  VI.  e con  Breue  dato  in  Roma 
il  primo  di  Maggio  del  fyoi.  fu  deputato  Collettore  e Commiflario  Apo- 
ftolico  in  Auignooe,nel  Contado  Venefino, e nelle  terre  adiacenti , per  pre- 
dicami il  Giubileo  & efiggerne  le  limofine , e per  cfiggenti.la  decima  delle 
rendite  Ecclefiaftichc,e  la  vigefima  de  gli  Ebrei , per  la  guerra  contro  Tur- 
chi . Di  tuttociò  vi  è memoria  fedele  nell’  Archìuio  del  Conuento 
Carmelitano  di  S.  Maria  Trafpontina  di  Roma  in  antico  c legiti- 
mo  manolcritto  coperto  di  pergamina  e fegnato  B.  n.  j.  dell’  iìlef- 
fo  Pietro  Terrafle  ou’  egli  nota  didimamente  quanto  operò,  quanto 
rifcolTe,  quanto  fpefe . lui  afl'erifcc,  che  fpefe  duccnto  feudi  del  Sole  per  Iti- 
pendio  de’Predicatori  di  diuerfi  ordini  Regolari, ch’egli  mandò  a predicare 
il  Giubileo  per  le  Città, e terre  di  fei  Diocefi,dal  che  fi  raccoglie  , che  la  tua 
commiflìone  ftcndeuafi  ancora  oltre  il  Venefino , e forfè  ne’  conuicini  Ve- 
feouadi  di  Orange.e  d’Apt,o  ili  S. Paolo  de’tre  Caftelli.Dice  ancora, che  gli 
Ebrei  non  volean  pagare , perchè  i lor  beni  erano  ipotecati  & obbligati  a i 
Cittadini  d’Auignone, e quelli  li  difendeuano;  onde  con  l’ autorità  del  Vc- 
lcoito  Mimatenfe  Gouernadore  allor  d’Auignone  ( di  quà  fi  raccoglie  qual 
foffe  allora  il  Vicclegato  del  Cardinal  della  Rouere  ) impedì  per  alcuni 
giorni, quanto  gli  fu  poffibileda  diiculfione  dc’loro  beni, fino  al  ritorno  d’vn 
Corriero  da  lui  fpedito  in  Roma, il  qual  ritornò  con  vn  Rreue  Pontificio,  in 
vigor  del  quale  non  obHantibus  quibnfeumque  forzò  gli  Ebrei  al  pagamen- 
to.Che  la  raccolta  delGiubileo  montò  alla  fomma  di  3Ò45. fiorini  della  mo- 
neta corrente  d’Auignone.  La  decima  dell’cntrate  del  Clero  nel  primo  an- 
noa  zioj.fiorini  i:mili;e  ne!  fecondo  a it>4?.riimlline  altri  4^2.  nelle  mani 
degli  Ecclefiafticijchc  non  vollcr  pagare  vdita  la  morte  d’Alefandro:  la  Vi- 
i^efima  degli  Ebrei  per  due  anni  a 1800.  Che  conformemente  all’  ordine.» 
Pontifìcio  contegno  il  denaro  a Lorenzo  Strozzi  mercante  Fiorentino  , o 
Cittadino  d’Àuignone  corrifpondente  di  Pietro  Delbcne  mercante  Fioren- 
tino abitante  in  Roma  , che  li  douea  confegnarc  alla  Camera  Apollolica  ■ 
Nell’ifteflò  manoferitto  efpone  Pietro  Terrafle  due  Brcui  dati  in  Roma  a- 
pud  S.  Petrumfub  aunulo  Pifcatoris  die  XF.  Lmttarij  MCCCCCI/I.  Ponti- 
Jicatus  nojìrt  anno  XI.  con  l’vn  de’quali  Alefandro  lo  iftitui  Vicario  Gene- 
rale di  tutto  l’ordine  Cannelitano.c  con  l’altro  lo  deputò  Commiffario  per 
lo  fpoglio  del  defunto  Ponzio  Raynaudi  nobile  Auignonefe  c .Generalo 
Carmelitano, che  ordinò  fi  riducelfe  in  moncta,e  fi  trafmettefi'e  a Roma  per 
la  fabrica  del  nuouo  Conuento  Carmelitano  di  S.M  iria  Trafpontina.  E fuc- 
cefltuamcnte  narra  il  Terrafle,  Che  feguita  la  morte  del  Raynaudi  n’  anda- 
rono al  Conuento  de’Carmelitani  d’Auignone  Reuerendi  PP.Domtnus  Pe- 
trus Vandonis  Vicefgerens  in  Attintone  Curi*  Camera  Apojloltc a ( onde  ho 
tratta  la  notizia  di  quello  Vigerente  da  me  deferitto  nel  hb.i.c.;.nuni.tf.  ) 
ac  Dominus  Petrus  Filiolis  Urne  T hefaurarius  ReuerendtJJìmi  D.  Legati, et 
nunc  Eptfcopus  Sijìarictnjts  , ac  etiam  Dominus  Francifcus  Meruli  Fifci 
Procurator,  vt  bona  defunti i inuentarizarent  ad  faluum  ius  babentis , vt 
, . con- 


ile 
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tonjìat  in fìrumentis public it  duontm  vtl  trium  notar  iorum . Che  la  Orti 
d’ Auignone  non  volendo  permettere  , che  fi  priuaffe  il  fuo  Conuento  di 
quello  fpoglio  per  trafmetterlo  a Roma,gli  fu  neceflario  di  fpcdire  vn  Cor- 
riero  al  Papa  per  far  imporre  filenzio  alla  Città . Che  ciò  fatto;  per  equità 
verfo  la  Città, e’1  Conuento  d 'Auignone >lafciò  a quello  vn’orto  comperato 
dal  defunto  Generale  per  cento  ducati  : vna  vigna  comperata  per  altri 
cento  : Vna  Cafa  propì  portam  Matelonis  comperata  per  cento  cin- 
quanta : Vn’  annuo  cenfo  di  cinquanta  feudi  d’ oro  , che  il  medefimo 
Generale  hauea  comperato  dalla  Città  d’Auignone  per  mille  feudi  d’oro:e 
tutta  la  fupel!ettile,e  gli  vtenfilLDi  più  gli  diede,  fcttecento  feudi, ne’  qua- 
li il  Conuento  era  creditore  del  detto  Rainaldi:  trecento  feudi  per  finire  il 
choro, ch’egli  hauea  cominciato  ; e ducento  feudi  d’oro  del  Sole  Pro  fepul- 
tura  fua  & nouena  fecundum  confuetudinem  patria  in funere  Generali!. 
Di  più  per  equità  verfo  il  Conuento  d’Aix,  ouc  il  Raynaudi  hauea  prefo 
l’abito  Rcligiofo, e per  quietar  le  querele  di  quella  Città  commofla,  lafciò 
a quel  Conuento  vn’altro  cenfo  annuo  di  cinquanta  feudi  d’oro, ch’egli  ha 
uea  comperato  da  i Signori  d’Aremone  , e di  Vallebrega  d’Aix.  Detratti 
ancora  nouanta  feudi  d’oro  del  Sole  per  gli  officiali  della  caufa,  & altri  ce- 
to Amili  in  tanti  argenti  donati  al  Card.  Legato,tutto  il  reftante  conlegnò 
al  mentouato  Lorenzo  Strozzi  per  trafmetterlo  a Roma  in  feruigio  della 
fabrica  della  Trafponrina,che  fu  la  fotnma  di  due  mila  e cento  feudi  d’oro 
del  Sole. 

20.  Morto  Alefandro  VI.  a 1 3.  d’Agollo  del  1505.  continuò  la  Lega- 
zione del  Card.  Giuliano  della  Rouere, anche  ne’pochi  giorni  del  Pontifi- 
cato di  Pio  III.  già  detto  Francefco  Piccolomini  Diac.  Card.Senefe  nipote 
per  Sorella  di  Pio  II.  il  quale  eletto  a 12.  di  Settembre, fu  dalla  morte, che 
Io  colfe  a 18.  d’Ottobre,  rapito  alle  publiche  fperanze  del  Chriftianefimo. 
Cuius  fama  bonitatis , fcriue  Rafaele  V olatcrrano  /.  2 2 , animi  omnium  ad 
bene  iam  de  religione, deque  rebus  bumanit  fperandum  excitati  fuert  .Pie- 
tro Delfino  cosi  ne  fcriue  l.-).ep.%i.Coniunxit  eum  Angelici!  chons , qui 
vitam  Angelicam  duxerat  &c.  e nell’  ep.84.  Iam  omnes  quietati  tempori 
Cr  annumplacabilem  Ptj  duElu  & xufpiciofuturum fibi pollicebantur  : id 
nullui  er  at f ut  urus  Simonia  locus,ealabe  vltra glacialem  oceanum  ab  legai  a: 
iam  luxui  omnis  frugalitate  & continenza  fuo  que  id potiffìmum  exemplo 
quemadmodum  ex  eius  cor onat ione  conie Slari  licuit, caperai  moderarismul. 
taque  alia  pia  opera, vt  audio,  pauciidiebui  fua  au  fio  rifate  C f apienti» 
confecit. 

21  II  primo  di  Nouembre  dell’ifteflb  anno  1505.  fù  eletto  Papa  il 
Card.Giuliano  della  Roticre  , il  quale  affunto  il  nome  di  Giulio  II.  diede 
per  nuouo  Legato  alla  Città  d’Auignone  il  Cardinale  Giorgio  d’Amboife 
Arciudcouo  di  Roano  primario  e fauorito  configliero  del  Re  Lodouico 
XII.  che  creato  Cardinale  da  Alefandro  VI.  hauea  riceuuto  il  Cappello 
Cardinalizio  in  Francia, altri  dicono  dalle  manidei  Card.  Giuliano  della 
Rouere  , 8t  altri  dall’ifldfo  Card.Cefare  Borgia  che  gli  l’hauca  recato» 

prima 
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prima  che  deponefle  la  porpora  per  ifpofer  Carlotta  d’Albert.  Conuenne 
a quello  Legato  di  adoperarti  per  comporre  le  controuerfie  , che 
verteuano  per  ragione  di  confini  e di  giurifdiziione  , e fi  ttattauano  anco- 
ra olliimente  con  l’armi  tra  i popoli  di  Prouenza,e  del  Ddfinato  fudditi  di 
Francia,  etra  quelli  de’Contadi  d’Auigoonee  del  Venefino  fuddiridel. 
la  Sede  Apoftolica . Di  quello  fatto  dari  alcun  lume  la  commiflìone* 
datane  al  Cardin-da  Giulio  con  Bolla  efillente  IA.  be4Lfocr.pq.pqg.  i s j .la 
qual  cominaia  . Diletto film  Georgia  tit.S.Sixti  presbitero  Card.  Rotbo- 
magenfi ìnnaftris  Cintiate  AuinionenfifS'Comitatul'enayfini , ac  ter  rie 
adiacentibus>Delpbwatu,ac  Prouincia  Prouincia  nojiro  &■  Apoft.Sedis  Le- 
gato Jaìutem,Gk  apojlolicam  benedittionem . Cimi  nos  te  hodie  Ù'c.  Noi  at- 
tendente! & debita  premeditatone  penfantes  prout  experimento  didicimus, 
quòd  inter  prafatum  Regem  & regnicolo!  bominejqite  & habitat  or  et  Dell 
phinatus,CT  prouincia  Prouincia  juc  non  f ubati  otmjhos  Comi  tatui  Aui - 
nionenfis,&  Comitatus  Venayjìni , quampluret  Ut  et  GT  eantioueifìa  fupcr 
confinAus,iurAus,iurifdittionibut,Ò'  alpi  rebus, ex  quibus  iìrqga,Umici- 
Aia, deuajlationes, honorum , & perfonarum  captiuatioms,  Z&'Attenticnej, 
altaque  quamplurima  & enormi  a, non fine  magna  locar  um,  perfonarum, et 
babitatorum  eorumdem,  ac  Romana ÉccUJia  damno , & iattura  fuccfle- 
runtjnaioraquc,Gk  gr autor aenifidtjuper  remedio promdUatur  opartuno  , 
fuccedere  formidantur.  &c.  dot.  Roma  apud  S.  P et  rum  anno  Incarn. 
Domin.MDUI.  pridie  nonat  Decembrit  Pontificatus  nojlri  unno  I.  Poco 
{aggiornò  in  Auiqnone  quello  Cardinale , perche  affiliata  come  minillro 
nella  Corte  di  Lodouico.Dellc  difeordie  che  tra  quello  Re,  e’1  Pontefice^ 
incominciarono  a prorompere  nel  i J09.  fu  creduto  autore,  cosi  Paris  de 
Graffi-  fow.j.p.485.  Quem  ( ilCard.  d’Amboife  ) omnes  boni  viri  blaf- 
pbemantjamquamPontifìcis  aduerfartum,  & omnium  malorum  taufam. 
Anzi  l’iltefsoGiulio  ne  tellifica  nella  Bolla  contro  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra,che  dille  itb.pp.Bull.Secr.p.  137.  con  quelle  parole  . Temerario  aufu 
cornua  contri  nos  & ditt am  fedem  erigens  ( parla  d’Alfon(òJoe/«f  ingra- 
tus,Ùf  a bona  memoria  Geòrgia  tiLS.Sixti presb.CarxLnale,  ac  in  Regno 
Tranciai parttbuiillts  ditta  Sedis  Legato  fune  in  bumanis,agente , viro 
vtique  in  ditto  Regno,  & apud  dittnm  CbrijUanìJJtmum  Regem , magna 
auttoritatu  exiJie»te,zazamia.Gk  difenfionum  fatare,  ac  omnibus  artibus 
ad  fummum  Apofioiatumxtiamnobts  in  ditta  Sede  ex  Dei  clemmtia feden- 
tibus, cantra  canonica! fanttiones  temer ì anbelante,ac  e a qua  poter  at  con- 
tro nos,& prafatam  komanam  Ecctejìam  motiri  trattante  cum  quo  maxi- 
mam intelligentiam  Gk  amuittam  babebat,fibifauente  iur amento  pt  oprio 
contr  ammencio , fub  protettione^smicitia,adbarentia  , & confa  derat  ione 
ditti  Regis  Francia  retipi  procuranti , Gk  receptus  futi  in  pertiicitm , & 
damnum  nojlrum , Gr  ApoJìolica  fedii  praditta,vt  tuemus  dùcuti  Gkc. 
Mori  il  Card.  Giorgio  m Lione  a 15  di  Maggio  dei  1510.  molto  oportu- 
namente  per  la  Sede  ApolloIica,prima  che  fi  conuocalle  il  Conciliabolo  di 
Pifa . Ne  furono  onorate  l’efequie  con  la  prefenza  dei  luo  Reje  dapoi  ne 
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fu  trafportato  il  Corpo  alla  fua  Metropoli  di  Roano  ; oue  fu  fepolto  con 
quello  ciato, e ventofo  epitaffio  riferito  da  Claudio  Chenù  nella  fua  Gal' 
lia  Chriftiana . ~ ‘ 

Va  fior  tram  Cferi,Populi  pater,  aurta  fefe 

Lilia  fubdebant,Quercus  & ipfa  ( arme  di  Giulio  II .)mibi. 
Mortuus  en  iacea, morte  extinguuntur  honorei,  . . 

At  vietai  mortis  nefcia  morte  viget.  > 

la  -Per  la  fua  morte  Giulio  II.  codimi  Legato  d’Auignone  Roberto 
Guibè,o  di  Vitrè,('  de  Chalanch  lo  nomina  Paris  de  Graflìs  tom.  447.74.) 
che  prima  Vefcouo  di  Rennes,indi  trasferito  alla  Chiefa  di  Nantes , cra_». 
flato  creato  Cardinale  deltit.di  S.Anaftafia  da  Giulio  nel  mefe  di  Febraio 
del  1505.  a preghiere  d’Anna  di  Bertagna  Reina  di  Francia,  menerò 
egli  era  Amdafciadore  del  Re -Lodouico  XII.  a!  Papa. 

15  Haueua  prima  Giulio  II.  collocate  in  matrimonio  in  Roma  due  fue 
Nipoti , l’vna  ad  vn’Orfino , e l’altra  ad  Antonio  Colonna , reftituendo  a 

anello  in  tal  congiuntura  tutte  le  terre  a i Colonne!!  occupate  da  Alcfan- 
ro  V I,e  donandogli  di  più  Frafcati.e’l  magnifico  palazzo  a SS.  Apolloli 
e limile  onore  haueua  partecipato  alla  Città  d’Auignone  ( non  fo  però  le. 
prima  o dopo  d'eflcr  aflùnto  al  Pontificato  ) maritando  parimente  vna 
fua  Nipote  di  Sorella  a Giraudo  d’Anfcfune,ò  Anlèdune  ( oggi  de’  Ciuchi 
di  Caderofsa  ) Nobiliflìmo  Auignonefe,e  Signor  di  Cabrieres  nel  Venefi- 
no . Mori  Giraudo  in  Roma  l’anno  1505,  eRoftagnod’Anfedune  Arci- 
uelcouo  d’Embrun , ch’era  fucceduto  al  Card,  di  Nantes  nell’  ambalciata 
del  Re  Lodouico  al  Papa, gli  erefic  nobil  monumento  nella  Chiefa  de’  SS. 
Apolloli  con  quella  ifcrizzione,che  fpiega  l’altre  qualificazioni  godute  da. 
Giraudo  appreflo  i Re  Chriftianilumi  Carlo  Vili,  e Lodouico  XII. 
D.O.M.  Giraudo  Anceduno  Equiti  Gallo  Caprearum  Domino  omni- 
bus ingenij,virtutifque  dotìbus  ornato, pacis , belhque  artibus  infiruéìo  , 
Carolo  Vili.  & Ludouico  XII.  Fr ancor um  Regibus familiet  Pr afelio foler- 
tijjìmo , Iulij  IL  Pont.  Maximì,quòd forar is  eius filiam  duxijfet , necejfaria 
adprime  ebaro . Vixit  annos  XLJ.  menfes  X.  dies  IUI.  Rojlagnus  Arcbiepi- 
feopus  Ebredunenjìs  Francorum  Regis  ad  Pontificem  Orator  Fratri  optimo 
marempofuit.  Anno  MDV. 

14.  A ai.  di  Febraio  del  1513.  mori  in  Roma  Giulio  II.  la  cui  gran- 
dezza e coilanza  d’animo  celebre  appreflo  tutti  gli  Scrittori  cosi  de- 
fcrifle  compendiolamente  il  Ciacccmio  : Erat  animo  magnai , acerr 
conjians  , liberali s , contumacibus  implacabili s , in  profperis  continens , 
in  calamitatibus  fe  ipfo  femper  exceljìor  ; irritar i aduerjìs , nonener- 
uari , virtus  eius  poter  at  . Per  le  guerre  da  lui  maneggiate  lo  difende 
il"  Bellarmino  depotefi.  Summ.  Ponti/,  cap.  11.  A quindici  di  Marzo 
dell’  iilefio anno  fù  eletto  Papa  Giouanni  de’ Medici  Figliuolo  di  Lot 
renzo  de’  Medici , e di  Clarice  Orfina  , il  quale  in  età  di  quattordici 
anni  a’  14.  di  Marzo  del  1489  era  fiato  da  Innoccnzio  Vili,  creato 
Cardinale  Diacono  di  Santa  Maria  in  Domenica.  Afsunfc  il  nome  .di 

Leo- 
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Leone  Decimo. 

25  A 9.  diNouembre  dell’iftelfo  anno  1513. morì  in  Roma  Roberta 
del  tir.  di  S.  Anaftafia  Card,  di  Nantes  Legato  d’Auignone  cofpicuo  per 
lanuta  di  coftumi , e fti  fepolto  nella  Chicfa  di  S.  Iuo  de'  Britanni . Egli 
era  ftato  contento  di  più  torto  perdere  venticinque  mila  feudi  di  ren- 
dite ecclefiaftiche , le  quali  godea  nel  Regno  di  Francia  , e nel  Ducato 
di  Bertagna  , che  di  aderire  fecondo  i fentimenti  di  Lodouico  Xir. 
al  Conciliabolo  Pilàno , e declinar  dalla  fede  ver lo  la  Sede  Apoftolica , 
come  riferifee  Paris  t0m.4f.jo.  Anzi  dopo  la  morte  di  Giulio  coftitui- 
to  da  Leone  Legato  Apoftolico  in  Francia,  pafsò  in  quel  Regno,  e con 
zelantiflimi  vffici  molTe  quel  Re  alla  refipifeenza  ; onde  non  meno  per 
l’e/ò reazione  di  Roberto , che  per  la  clemenza  fpiegata  da  Leone  nel 
rieeuere al  perdono,  e reintegrare  contro  l’altrui  configlio  alcuni  Car- 
dinali promotori  del  predetto  Conciliabolo , c per  la  torbidez  a de* 
propri)  affari  riconofciuta  per  effetto  della  ve ifazionc  data  al  Vicario  di 
Chrifto,dannò  Lodouico  quel  Conciliabolo  , & approuò  come  làuto,  e le- 
gitimo  il  Concilio  Generale  Latcranenfe  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafcia- 
dori,che  perciò  riportarono  dal  Papa  nel  Concilio  le  necelfaricafloluzioni 
dalle  cenfure  incorfejcome  con  altri  narra  il  Guicciardini 


Francefco  Card,  di  Chiaramente , Alef andrò  Card . 
Farnefe , Legati. 

CAP.  III. 


1 "TEI  1 $ 1$.  dopo  la  morte  del  Card,  di  Nantes  fu  da  Leone  iftìtui- 
to' Legato  d’Auignone  Francefco  di  Chiaramente,  che  prima_> 
i.  Vefcouo  di  Valenza  in  Delfinato,  e dapoi  Arciuefcouo  di  Nar» 
bona  e d’Auch,  fu  da  Giulio  II  a 19.  di  Nouembre  del  150J.  creato  Car- 
dinale del  tit.  di  S.  Stefano  nel  monte  Celio;  indi  fu  promoffo  al  Vefcoua- 
do  Tulculano,e  fu  Decano  del  Sagro  Collegio . 

2 Nel  15 14-con  fermò  Leone  vna  concordia , ch’era  feguita  verfo  il  fi- 
ne del  Pontificato  di  Giulio  tra  gli  Auignonefi , e gli  abitatori  di  None  . 
Proua  la  Città  d’Anignone  per  antichi  iftrumenti , cheli  ftendeua  il  fuo 
territorio  di  la  dal  fiume  della  Durenza  ; onde  hauerle  appartenu- 
to per  confeguenza  tutto  quel  fiume.  Contuttociò  contradicendo  alle 
ragioni  degli  Auignonefi  gli  abitanti  di  Noue,  vermer  tra  loro,  per  euitare 
i cimenti  degli  fcambieuoli  infiliti , in  quella  concordia  nel  1512.  Che 
frattanto  folle  decifa  la  caufa  principale  , il  fiume  con  le  fue  Ifolc 
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offe  commune  ad  Auignone  & a Noue  . Effendo  (lata  la  con- 
penrionc  ratificata  dal  Re  Chriitianiflimo , come  (barano  della  Pro- 
, ucnza  : la  Citti  d’Aujgnone  fpedi  fuoi  Ambafciadori  in  Roma  , Lo- 
‘dotiico  de  Berton,01iuicro  Rollandi  Dottore, c Francefco  Baronceili  , per 
jm  petrarne  la  conferma  da  Leone  X.  come  fourano  d’Auignone . Condi- 
rcele il  Papa, e la  confermò  a 23.  di  Gennaio  del  r ^ 14-C 1 1 j.ab  Incarnatiti- 
ne  ) con  quelle  parole  efpofte  nella  fua  Bolla  , Item  quoad  con- 
te ntionem  & procejfum  loci  de  Notài , ad  euitandum  fc andata , per  mo- 
ti um  concordia  , ty  dome  catifa  principali!  /cripta  fufiet  certa  con- 
uentto  fafiafuijfet , per  quam  f lumen  Durenti <e  commune  ejfet  curri— t 
Jnfuiis  circumcirca , quam  conuentionem  dièlus  Rex  ratficauitjignetur 
Sanilitas  fua  per  fuum  Breue , prout  in  dièta  concordia  & conuen- 
tione  contimtur , iltas  ratificare.  Placet  S.  D,  N-  Papa,  la  Bolla  cftratra-. 
da  gli  Archiuij  della  Citti  è prodotta  nel  Bollario  della  medefima  » 

3 Ne’ primi  giorni  dell’  1516  hebbe  l’onore  Auignone  della  pre- 
fenza  di  Francclco  I.  Re  Chriftianiffimo , il  qual  nel  ritorno  , che  fe- 
ce dall’  Itali? , vi  entrò  , e vi  dimorò  alcuni  giorni  » Tornana  il  Re 
dalla  Città  di  Bologna  , oue  dopo  l’occupazione  di  Mi  ano  fi  era_« 
sboccato  a gli  vndici  di  Dicembre  del  1515  con  Leone  X-  e vi  ha- 
jiea  con  lui  concertati  e ftabiliti  i famofi  concordati  tra  la  Sede  A- 
poftolica  , e la  Corona  di  Francia  , e l’abrogazione  della  pragmati- 
ca finzione  eftratta  da  i Decreti  del  Concilio  di  Bafilca  , e contro 
l’autorità  Pontificia  decretata  nel  Concilio  Nazionale  di  Burges , che 
già  abrogata  con  lode  di  pietà  Chriftianiflima  da  Lodouico  XI.  e da- 
poi  ri  me  (fa  in  piedi,  fu  finalmente  dopo  il  detto  aboccamento  abrogata 
c condannata  l’anno  1516,  nell’vndecima  feflìone  del  Concilio  Generale 
JLateranentb  conuocato  e cominciato  da  Giulio  II.  e profeguito  e termi- 
nato da  Leone  nel  1 5 1 7.  ne}  qual 'anno  a ijdi  Marzo  la  fudetta  abroga- 
zione per  fua  perpetua  ofieruanza  fu  letta  , & interinata  , cioè  deferir- 
la e confermata, ne  gli  atti  del  Parlamento  di  Parigi. 

4 Nel  medefimo  anno  1517.  trouandofi  il  Re  Francefco  in  AJx,  la  Ot- 
ta d’Auignone  vi  (pedi per  fuo  Ambafciadorc  Francefco  di  Merles  Sign. 
di  Bclcampo  ad  offerire  a S-Maeflà  l’alloggio  tra  le  fue  mura . 

5 Ne  gli  anni  1 5 io, e 1 5 % 1 , ardendo  la  pelle  per  I3  Linguadòca  , c per 
la  Prouenza,ne  riceuettero  l’Auignoncfe,e’l  Venefino  non  leggiere  mole- 
stie, e dannj,  e nel  medefimo  1521  mori  in  Roma  il  pri  mo  di  Dicembre  inr 
età  di  quaranta  fette  anni  Leone  X.Meccnatc  de 'letterati, e Précipe  di  più 
che  Regia  liberalità  c munificcnza.Per  la  cui  morte  fu  promofio  al  fommo 
Pótificato  a’noue  di  Gennaio  del  15  22,  Adriano  natiuo  della  Città  diTra- 
ietto  della  Germania  inferiore  prima  dato  per  precettore  a Carlo  il  nipo. 
te  dall’Imp.  Maflimiliano,  e dal  medefimo  mandato  Ambafciadorc  a Fer- 
dinando il  Cattolico,indi  da  quello  promofio  al  Vefcouado  di  Tortofa,  e 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  a prieghi  dcll’Imperator  Maflimil  ano  crea , 
lo  Cardinale  del  tic.  di  Pammachio  de’  SS»  Gio.  e Paolo  da  Leone  X. 
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*7.  di  Sette  mbre  del  ryiy.  Egli  era  in  Spagna,  quatidoT  fi  eletta 
Papa, e gouernaua  quc’Regnipcr  l’Imp.Carlo  V.e  col  caftigo  di  Padilfa , e 
di  Brano  autori  del  tumulto  vi  haueua  gloriofaméte  fedate  quelle  {"edizioni, 
che  diedero  occafione  a Giouanni , e Diego  Suares  Caualieri  di  Cordoua  dt 
trafportare  in  Auign.  la  lor  famiglia, come  fi  è accennato  nel  I.  r.c.  r 6.m.  8. 
Riceiiuto  l’eletto  il  Decreto,  c le  lettere  de’Cardinali , e ritenuto  l’antico 
nome  d’Adriano  col  numero  di  VI.  fciolfe  dal  lido  di  Tarragona  a’  r 1.  d’ 
Agofto,e  giunto  in  Roma  con  profpera  nauigazione, dalla  Bafilica  di  S.Pao- 

10  a’a^-dell’ifteflb  mefe  vi  fè  l’ingreffo . & hauendo  retto  per  breue  tempo 

11  Pontificato  con  lode  d’ infìgne  pietà  , vi  trapal  a miglior  vita  a’  14. 
di  Settembre  del  152 3.  Gli  fu  dato  per  fucceflore  a’ 19.  di  Noucmbrs*» 
dell ' fifa  fio  anno  Giulio  de’ Medici  cugino  di  Leone  , e figliuolo  poftu- 
mo  di  Giuliano  de’ Medici  , che  retto  eftinto  nella  congiura  de’ Pazzi. 
Egli  era  fiato  creato  da  Leone  X.  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Dome- 
nica a a 3. di  Settembre  del  1513.  indi  era  pattato  al  tit.di  S.  Clemente.c  da- 
poi  all’  officio  di  Vicecancellierodi  S.Chiefa . Affante  il  nome  diClcmen*- 
te  VII. 

6 Nel  iyz-pentrò  nella  Frouenza  l’efcrcito  dell’Imp.Carlo  V.condoc- 
to  dal  Duca  di  Borbone,e  dal  Marchefe  di  Pefcara:  ma  non  s’auanzò  oltre 
fa  Città  di  Marfiglia , nella  cui  oppugnazione  inutilmente  tentata  fi  franfe 
Pimpeto  dc’fuoi  ìfattùCiò  non  per  tanto  diede  dccafione  alla  Città  d’ Aui- 
gnone  di  produrre  in  effetti  la  faa  vfatadiuozione  verfb  la  Corona  di  Fràn- 
cia ; impcrochè  dichiaratali  fpontaneamente  del  partito  Regio  , aprì  le 
porte  al  Marefcial  di  Cabancs  , & all’  auanguardia  del  Re . Ciò  fece  an- 
corché il  Contado  Venefino  rendette  i fuoi  feruigr  al  medefimo  Re  Fran- 
cefco  , mentr’eglipe’lfuo  tratto  inoftrauafi  con  l’efcrcito  al  foccorfo  di 
Marfiglia  : & in  tal  congiuntura  la  terra  di  Caderòffa  fu  più  dell’aftre  ono- 
rata,poiche  in  effa  fece  alto  il  Re,e  vi  afaoltò  la  deputazione  della  Città  d* 
Auignone . V 

7 Nel  1727.  il  Cardinal  Legato  d’ Auignone  Francefco  di  ChiaranJou- 
te,hauendo  prefa  giuridica  informazione  de’miracoli , che  Dio  faceua  al  fe- 
polcro,&  all’iiiterceffione  di  Lodouico  Card.  Arelatenfe,  del  qnal  fi  è fatta 
menzione  nel  c. 2.11. 50. di  quello  Libro;  ne  fè  relazione  a Clemente  VII.  & 
egli  il  Pontefice,con  Breue  dato  fub  annido  Pifcatorit  a’  noue  d’Apriledel 
1527.  riferito  da  Giacomo  Sadoleto,e  dal  Ciacconio, permeile, le  lue  otta  fi 
colloca  fiero  in  luogo  più  onoreuole,  e fotte  Lodouico  venerato  ne  gli  altari 
della  metropolitana  d’Arles  con  culto  di  Beato . 

8 Prccorfe  di  poco  la  data  di  quello  Breue  al  iriemorabil  Tacca,  che  pa. 
ti  fa  Città  di  Roma  noueccnfo  ottant’ anni  dopoché  fu  Taccheggiata  da  i 
Gotidn  quello  fatto  andò  fii’l  tapete  ancor  la  Città  d’Auignonc  ; onde  con 
tal  motfao  ne  riftringo  in  breue  il  fucceflò-Prima  ingannato  Clemente  dal- 
la fede  d’ accordo  datagli  con  lettere  dal  Duca  di  Borbone  Generale  dell- 
cfcrcito  di  Carlo  V.la  qual  lo  motte  a difarmare,e  licenziar  tutti  i fanti  del. 
Jc  bande  nere,  che  pateano  col  numero , e col  valore  paragonato  rifpinmr 
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da  Roma  vn’efercito  fenz’artiglieria;e  poi  gabbatoli  da  sè  ItelTo, quando  v- 
dito  auanzarfi  in  fretta  il  Borbone  commefie  la  difcfa  di  Roma  alla  direz- 
zionc  di  Renzo  da  Ceri  , Capitano  altre  volte  da  lui  tenuto  in  po- 
ca ftima , il  qual  la  munì  debolmente  : arriuò  a i cinque  di  Maggio  fotto  le 
mura  del  Borgo  il  Borbone  ; & alli  fei  dopo  qualche  renitenza  del- 
la gente  colletizia  oppoftafi , che  cagionò  nondimeno  la  morte  del  Borbo- 
ne,e di  mille  dc’fuoi  foldati, sforzate  le  difefe, penetrò  l’  efercito  la  mattina 
nel  Borgo,e  dilatatoli  per  Traltcuere , la  fera  s’auanzò  per  li  ponti  in  Ro- 
ma,e per  più  giorni  jl  tutto  vi  pofe  a Cucco.  Montò  la  preda  del  facco  ad  vn 
millione  di  feudi  in  denari , argento  , oro , e gioie , & à più  d*  altrettanto 
afeefero  le  rafie  pagate  da  que’  che  vollero  redimerne  le  lor  cafe  . Non 
li  perdonò  a luoghi  e cofe  fagrc,non  all’  oncftà  delle  matrone  , delle  fan- 
ciulle^ delle  monache  dall’  empietà  de'  foldati, e particolarmente  de'  Te- 
defehi  eretici  : c lì  videro  per  le  vie  di  Roma  fopra  vili  giumenti  andar  le- 

Sati  con  gli  abiti  della  dignità  indegno  giuoco  e berfaglio  de  gl’ infiliti 
i truppe  milcredenti  Prelati  e Cardinali . A tanta  miferia  e ludibrio  fi 
fottrafle  con  altri  Cardinali  Clemente  VII.  con  ritirarli  in  Caftel  S.  An- 
gelo, oue  foftenne l’aflcdio fino  alli  fei  di  Giugno , nel  qual  giorno,  gii 
dileguata  ogni  fpcranza  di  foccorfo  dell’efercito  de’fuoi  Collegati,connen- 
nc  il  Papa  con  gl’Imperiali(che  dopo  lamorte  del  Borbone  haucano  affan- 
do in  lor  Generale  il  Prcncipc  d’Oranges  ) in  molte  duriflime  con- 
dizioni , tra  le  quali  vna  fu  , che  fino  alla  feconda  paga  di  gran 
fomma  di  denaro  da  farli  tra  venti  giorni  , reftafse  il  Papa  con  tre- 
dici Cardinali  prigione  in  Caftel  S.  Angelo , e poi  n’  andafle  con  elfi  a 
Napoli  jfoi  Gaeta  fino  alla  determinazione  , che  di  lui  prendefse  1’ 
Imperadore  . Entrato  dopo  quello  in  Cartello  il  Capitano  Alarcone 
con  5.  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  , e tre  di  Tcdcfchi  , vireftò  il 
Papa  ftrettamente  cuftodito  in  abitazioni  ahgufte  , e con  pochi  dima 
libertà  . al  che  fi  aggiunfe  l’anguflia  c’1  pericolo  della  pelle  , che  ac- 
cefafi  in  Roma  penetrò  ancor  nel  Cartello , & eftinfe  alami  di  que’, 
che  fcruitiano  alla  perfona  del  Pontefice . Quello  però  con  arti  c pre- 
ghi piegò  i Capitani  a differire  il  trafportarlo  a Gaeta  : onde  reftò 
nel  Cartello  fino  alla  rifohuione  di  Cefare  . il  qual  inoltratoli  alquan- 
to perplefso  in  rifoluere  la  liberazione  del  Papa  , tanto  alle  preghie- 
re , che  gli  ne  porfe  l’ Auditor  della  Camera  refidente  apprcfso  lui  per 
Clemente,  quanto  alle  calde  iftanze  fatteneli.da  gli  Ambafciadori  per- 
ciò fpeditigli  da  i Re  di  Francia,  e d’ Inghilterra  j confederatifi que- 
lli due  Re  giurarono  di  far  gagliarda  guerra  in  Italia  col  fine  princi- 
pale della  liberazione  del  Pontefice.  Et  era  già  entrato  con  valido c- 
fercito  nell’  Italia  il  Generale  Lautrec  , quando  P Imperadore  vi 
mandò  il  Generale  di  San  Franccfco  con  1*  ordine  della  liberazio- 
ne di  Clemente  ; la  qual  per  varie  difficoltà  frapoftefi  da  i mini- 
ftri  nel  concertarne  le  conuenzipni  non  hebbe  effetto  , che  à noue 
di  Dicembre , nel  qual  giorno  era  flato  rifoluto  , che  gli  Spagnuoli 

accom- 


litized  by  Google 


Libro  Ter^i  ; 3 ^7 

aeeompagnaffero  il  Papa  fino  a luogo  ficuro.Ma  egli  non  fidandoli  dellalor’ 
opera, la  notte  antecedente  a i none  traueftito  in  abito  di  mercadante  vfei 
dal  Caftello,  Se  andatone  a’prati , oue  attendcualo  Luigi  Gonzaga  Soldato 
InipcriaJe  con  gran  compagnia  d’archibugieri, fu  da  lui  accompagnato  fino 
a Montefiafconc;&  iui  licenziati  il  Papa  gh  archibugieri , fi  lafciò  fcruir  dal 
Gonzaga  fino  ad  Oruieto , «u’entrò  di  notte  fenz’  accompagnamento  d’ al- 
cun Cardinale- 

Or  mentre  i fudetti  Re  inilauano  con  vffici  apprcflfb  a Celare  per  la  libera- 
zione di  Clemcntea'icercarono  ancora  i Card  inali  ch’erari  liberi  per  l’Italia 
accioche  infieme  co  i Cardinali , ch’erano  di  là  da’Monti , fi  congregaflero 
jiclla  Città  à' Allignane  , per  confultare  in  tempo  tanto  difficile  quel  che  fi 
iuueife  a fare  per  beneficio  della  Chiefa , i quali  per  non  fi  mettere  in  mano 
di  Prcncipi  tanto  potcnti,ricufarono , benché  con  diuerfe  lallazioni , d’an- 
darui  - Cosi  il  Guicciardini . 

9 Nel  1 S3J  pafsò  di  nuouo  per  Auignone  il  Re  Francefco  I.  e vf dimo- 
rò due  giorni  nel  tornar  da  Marfiglia;oue  con  la  prefenza  di  Clemente  VII. 
e del  detto  Re , Caterina  de’  Medici  pronipote  del  Papa  e figliuola  di  Lo- 
renzo de’Mcdici  giuniore  già  Duca  d’ Vrbino  fu  congiunta  in  matrimonio 
con  Arrigo  Duca  d’Orleans  , che  per  la  morte  del  Delfino  fuo  maggioro 
fiicccffc  al  padre  nella  Corona  di  Francia  col  nome  d’Arrigo  IL  Così  Cle- 
mente inneftò  nella  cafa  Reale  di  Francia  il  lingue  de’Mcaici,dopo  haucre 
poco  aiunti  innevato  il  fangue  Auftriaco  nella  cafa  de’Medid  per  Marghe- 
rita figliuola  naturale  dell’Imp.Carlo  V.data  per  moglie  ad  Alefandro  de* 
Medici,che  perciò  fu  collituito  Duca  di  Firenze  • Et  a quel  tempo  deue  ri- 
ferirli a mio  credere  quel  che  aferiue  il  Valaderio  al  1 5 3o.Vdita  il  Re  Fra- 
te feo  la  fama  della  bella  e virtuofa  Laura  fepolta  nella  Chiefa  de’Minori  d* 
Auignone  nella  cappella  della  nobil  cala  di  Sado  , ond’  ella  vfcì  , 
volle  veder  le  fue  offa.  Fattelle  però  difumare  , trouò  con  effe  vna 
fiutola  di  piombo  , con  dentroui  vn  Sonetto  del  Petrarca  di  quello  te- 
nore- / 

■Qui  r ipofan  le  coffa  e felici  fio 

Di  quell ’ alma  gentile , e fola  in  terra , 

Afpro  e dur  fojfo  or  ben  teco  boi f otterrà , 

£’/  vero  onor,  la  fama,  e beltà fcojìa  . 

Morte  ba  del  verde  lauro  fuelta  e Jmojfa 
F refe  a radice,c  il  premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lufiri  e piu,  f e ancor  non  erra 
Mio  ptnfier  tnfio , e’I  chiude  in  pota  fojfa , 

Felice  pianta  in  Borgo  d’ Auignone 
Naqut  e mori , e qui  con  effa  giace 
E penna, e fi  il,  l’incbiojlro,  eia  ragione. 

O dilieati  membri,  0 viua  face  , 

Che  ancor  mi  cuoci  tfiruggì , inginoccbiont 
Ciafcun  preghi  il  Signor  ti  accetti  in  pace. 
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Il  Re  compofe  anch’eflò  due  quaternari),  & infieme  col  fonetto  del  Petrar- 
ca fè  porli  nella  fcatola  di  piombo , la  qual  fu  rinchiufa  con  l’olla  deaero  la. 
fepoltura.  Li  ver  fi  del  Re  fon  quelli- 

En  petit  liete  comprins  tfous pouuez  voir 
Ce  qui  comprendi  beaucoup par  renommee 
Piume, labeur, la  langue,  le fcauoir 

Purent  veincus  par  l’ amant  de  l’ apnee, 

O gentil  ame  ejìant  tant  ejlimee 

Qui  tepourra  louer,qu’en  fe  taifant  l 
Car  la  par  olle  e fi  toujìoursrcprimee , 

Quand  le  fuiet  furmonte  le  difant . 

Par  che  pretendere  il  Re  , in  far  difumar  quel  cadauero , di  raccòrrò  alcun 
frutto  limile  a quel  che  dapoi  raccolfe  Francefco  Borgia  Duca  di  Gandia_. 
dal  riconofcere  il  cadauero  deil’Imperadrice  Ifabclla  prima  di  darlo  alla  fe- 
poltura . 

io  Nell’  iflcflo  anno  i y 3 3 fi  eccitarono  in  Auignonc  e nelContadoVe- 
nefino  alcuni  tumulti,pc 'quali  fu  neceflario,chc  non  oftante  l’ordinario  go- 
uerno  del  Legato , vi  mandafie  Clemente  VII.  vn  particolar  miniilro  per 
fedarli:ma  quello  con  maniere  parziali  & ingiuile  fattoli  fazzionario  hauea 
più  follo  accrcfciute  le  fedizioni . Quindi  zelando  il  ben  publico , prima  li 
oppofero  in  fatti  alle  violenze  del  miniilro  molte  perlone  nobili  e rette,  e_» 
poi  ricorfero  al  Sommo  Pontefice  , che  per  l’ accennato  matrimonio  di  Ca- 
terina fi  era  trasferito  in  Marfiglia . Clemente  allora  efficacemente  intento 
alla  quiete  di  que’fuoi  flati , per  riportarne  indubbitatamente  l’ effetto  ri- 
uolfe  gli  occhi  in  vn  degniffimo  perfonaggio  di  fommo  credito , di  parago- 
nata virtù, di  feeltifltma  nobiltà,  e d’illuJtre  qualificazione  di  dignità.  Paolo 
Capizucchi  fu  quello  patrizio  Romano  infigne  Legilla, Canonico  diS.Pietro 
Auditore  della  Sagra  Ruota, Cappellano, e Referendario  domeflico,e  Vica- 
rio perpetuo  del  Papa  nella  Città  e dillretto  di  Roma,&  eletto  Vefc.di  Ni» 
caflro.Quello  infigne  Prelato  fu  da  Clemente  inuiato  in  Auign.e  nel  Conr. 
Vcnef.con  qualità  di  Nunzio  Apollolico . E cofta  della  fua  iiutuzione  e del 
tempo  di  ella  per  l’ ordine  delle  fue  prouifioni  fatto  dal  Card.  Camerlengo 
al  Depofitario  della  Camera  cllratto  dall’  Archiuio  fegreto  del  Vaticano 
ex  l.dtuerf.  Clem.jfol.19j. in  quello  tenore . 

A.  Card.  Camerarius 
Pro  R.  Paulo  Capifuoco  . 

Spedi  abili  viro  Bartholomao  Lanfredtno  pecuniarum  Camera  Apoflo- 
hc a generali  depofitario . De  mandato  &c.<&  audloritate  &c.  T emr  e pr  re- 
ferti uni  committimus  & mandamus  , quaterna  de  didìispecunyt  foluatii , 
& numeretii  R.  Domino  Paulo  Capifuoco  eletto  Neocajlren.  Nuntio  A- 
poflolico  ad  Ciati atem  Auenionn  & Comitatum  V mayfini  a S anditi at e Sua 
nuper  deputato  fatta  ducerti  a auri  de  Sole  ad  bonum  computum  prouifionis 
fu#  duoì  ittn  menfium  bodie  inceptorum  ad  rationem  centum  vigmtidu- 
tatorumfimilium  quolibct  rnenfe , Qua  &c.  Daturn  Marjìlia  in  Came- 
~ ra  Apo- 
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ra  Apofiolica  die  XI.  Nouembrii  1533. 

A.  Card.  Camerario. 

Verijìus . 

Più  chiaro  lume  non  habbiamo  di  quello  affare  d’Auignone,che  quello  no 
dà  il  Card.GiacomoSadoIeto  nella  fua  lettera  ferina  ( non  elfendo  ancor 
Card.)tra  le  ftampate  ad  Vbaldino  Sartinelli  XILKal.Decemb.  1 133:  con_» 
quelle  parol  e.Itaq;&fiPaulo  mandar  am  MaJJìiia  difcedens,vt  al /quid  dar  et 
ipfe  ad  te  literarum:  tamen  aliena  illa  opera  non  contenti. u , vt  prim'um  re- 
uerti  CarpentoraSie  bas  ad  te  fcribere  infìitui.qua  tibi  nuntiarent  grattini 
te  mibi fecifie,quòd  meam,atq;adeò  quòd  Prouinciee  bui  ut  caufam  t.irn  accu- 
rati apud  Pontificem  egeris . Quamquam  ille,quifuerat  bue  tnijfus,vt  pro- 
uinciam feditionibus  quibufdam  labor antem  pace  concordiaqite  placarci  , 
non  fedator,  neque  extinfior faflionum  ,fed  concitator  potiìis  appartieni  : 
venerai  emm  bue  partibus  illis  addifìus,quas  maxime  timebamm . Ncque 
ipfe  id  dijjimulabat, neque  animi fttijludium  tegere  poter at  ,fed  cura  cupidi- 
tate  efi  et  ita  apertaci palam  omnibus pateret , quorum  arbitrio  gejlurus  ef- 
fet  magijlratum  ; curnque  in  caujìs  partibus  eorum , qui  rerum  per  fegefia- 
rum  rationes  efient  reddituri  , non  aquo  iure  aduerjus  omnes  , neque  eo- 
demvteretur  , complures  bine  boni  viri  , O*  nobiles  Concilio  biòtto, pri- 
mum  quafitoris  buius  libidini  fe  oppofuerunt  ; deinde  re  ad  Maximum —> 
Pontificem  delata  facile  ab  eiur  clementi a & fingiti  ari  niflitia  efi  im . 
petratum  , vt  prò  bomine  par'um  bis  populis  pr  obito  , aliurn  ndbis  da- 
ret , in  cuius  virtute  & integriate  & prudenti a requiefeeret  Froittncia 
Status.  QuodCr faBumejl  : datumque negotium Paulo  Capifuoco  homi- 
ni  eximia  infioriate  atquc  do  firma  , qttem  mine  maxime  expeflat  Pro- 
uincia  &c.  Fa  altre  volte  onoreuol  menzione  di  Paolo  Capizucchi  l’ i- 
fteflo  Cardinal  Sadolero  in  due  lettere  , ch’egli  fcriuc  a Paolo  Sado- 
leto  fuo  nipote  ; nella  prima  così  : De  Capifuoco  gratiffìmum  mibi 
e fi  , & Roma  eum  commorari  , & bah  ere  tocum  , quem  virtus  eius 
meretur  , quanquam  non  vt  meretur  quidem  ; efi  enim  vir  Jiimtms 
konoribus  dignus  Ófc.  e nell’altra.  Capijuccum  meum  talem  tibi  bene- 
uolentiam  ofiendere  &c.  & certe  nibtl  fieri  potefi  illius  virtute  pra- 
ftantsus  , bumanitate  lenius  , familiaritate  dulcius  : & tamen  bac  in 
eo  ante  a etiam  cagno  iter  am  , nuneverò  , quòd  tantamfidem  prafiet  ami- 
citta  : quòd  ita  memor  fit  eorum  , a quibus  ipfe  mirifici  diligitur  , 
quanquam  longì  abfentium  , hoc  propi  fingulare  efi , &"  fummum 
bac  atate  optimi  viri  inàicium  , cui  ego  foto  corde  , & animo  pe- 

aitus  fum  addiftus  &c.  Non  è però  marauiglia  che  huomo  di  si  alti 

talenti  , di  tanta  dottrina  & integriti  , di  tanta  prudenza  , e foa- 
uiti  fedafle  tutti  i tumulti  d’  Auignone  , e de!  Venefino  , e glo- 
riofo  fe  ne  tornafse  in  Roma  fommamente  commendato  da  Cle- 
mente ; e folfe  poi  coftituito  Prefetto  della  Signatura  di  Grazia  , c 
fofse  da  Paolo  III.  deputato  Vicelegato  dell’  Vmbria  e Gouer» 

oador  di  Perugia  con  facoltà  di  Legato  per  fedare  come  fece  , per 
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teftimonio  del  Pelimi  nel  3.  tom.  della  fua  Moria  , i tumulti  dr 
Perugia  . a quella  grand’  huomo  , a cui  deue  Allignane  , e’1  Ve- 
nefino la  fuaqitìetc  di  quel  tempo,non  farebbe  mancata  la  porpora,  fe  noi 
preueniua  la  morte . Trasferito  il  fuo  corpo  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  fi>- 
pra  Minerua,oue  fu  fepolto,nclla  Bafilica  di  S.Maria  Maggiore  nella  cap- 
pella della  fua  famigliaci  Cardinal  Gio.  Antonio  Capifuochi  fuo  Nipote 
gli  pofe  nel  tumulo  quella  ifcrizzione  . 

D.  0.  M. 


Paulo  Capifucco  Epifcopo  Neoc  adir  enfi. Vicario  Papa, Rota  Auditore fubjl. 
gnandis gratta  referiptis  Prapofito  ,piuribus  legationibus  perf unito,  Joan~ 
nei  AfttomusCard.S.Pancraty  Patruo  benemerenti  pofuit  . Obyt  an~ 
mtm  agens  fexagejìmum  p.  là.  Augufìi  1 5 *9. 

1 1.  Nel  1 3 34  a 25.  di  Settembre  morì  Clemente  VII.  & a dieci  d’Ot- 
tobre  dell’illelfo  anno  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  III.  Alclàndro 
Farncfe  di  nobililftrm  ftirpe  Romana, che  nelle  memorie  della  Città  d’Or- 
uieto  c chiara  intorno  all’anno  millcfimo, figliuolo  di  Pierluigi  Parnefe  , c 
di  Giouannella  Gaetana  di  Sermoneta  , il  cui  Auolo  Ranuccio  Fu  con 
dottiero  Gene  ale  dell’  efercito  Ecclcfiallico  fotto  Eugenio  IV* 
e fu  da  lui  onorato  col  dono  della  Rofa  d’oro  . Egli  era  flato  crea' 
to  diacono  Cardinale  de’SS.  Colino  e Damiano  a 20.  di  Settembre  de" 
1493  da  Alefandro  VI.  indi  auanzatofi  per  vari)  titoli  , e Vcfcoua  * 
di,  egli  era  Vefc.  Card.  Oltienfc  e Decano  del  Sagro  Collegio,  quan- 
do fa  afiunto  allònimo  Pontificato  » per  la  qual’e  lallazione  come  il  più. 
degno  fu  raccomandato  a i Cardinali  da  Gemente  ricino  al  morire . Per 
molti  anni  del  fuo  Papato  continuò  nella  legazione  d’Auignone  il  Cardio. 
Francefco  di  Chiaramonte. 

ja  Nel  1536.  entrato  in  perfona  con  grande  armata  in  Proucnzt_* 
l’Imperador  Carlo  V.  la  Gttà  d’Auignone  diede  a veder  nuoua mente 
la  fua  olferuanza  verlb  la  Corona  di  Francia.  Imperochè  non  allretta  da 
akra  forza, che  da  quella  della  propria  parzialità , ricette  tra  le  fue  mura 
Roberto  Stuardo  Signor  d’Obigny  con  otto  mila  Suizzeri  , c quattro- 
cento huomini  d’arme  j fiancheggiò  l’efcrcito  Regio  accampato 
nel  fuo  territorio  tra  la  Città  , e la  Durenza  vicino  al  ponte  di 
BuonpaiTo  . gli  fomminillrò  fenza  prezzo  gran  copia  di  vit  tonagli  e, 
e molte  campagne  per  far  cannoni  : e foprauenutiui  da  Valenza-, 
prima  il  Delfino  di  Francia  , e dapoi  il  medefimo  Re,  volle  con- 
tribuir la  Citri  con  tutti  i modi  polfibili  all’  indennità  Regia  , 
dando  in  dono  alla  Maellà  fua  la  fornata  di  venticinque  mila-* 
feudi . 

13  Non  è però  marauiglia  , che  fpelfe  volte  entrale  quello  Re  in 
vna  Città  che  gli  era  tanto  affezzionata . Così  fece  nel  ritornar  dal  Pie- 
monte l’anno  1547.  Curi  parimente  nei  1538,  e dimorandoui  alfegnò  a 
quindici  di  Maggio  vna  penfione  di  trenta  foldi  il  giorno  alle  Rcii- 
giofe  del  monaftero  di  San  Veratjo  , ch’erano  Hate  trasferite  due 
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anni  prima  coti  grafi  difpendio  dentro  la  Cittì  , per  la  perdita  c’  ha- 
ueano  fatta  del  lor  Monaltero  allora  che  vi  fi  accampò  1*  efercito  Regio< 

14  Grato  ancora  fi  dimoftrò  il  Re  vcrfo  tutto  il  corpo  dellaCittà, con- 
cedendo a tutti  i fuoi  Cittadini  & abitatori  il  priuilegio  della  naturalità 
della  Francia  gii  dimandatali  dalla  Città  nel  1534.  con  1?  opera  di  Amau-« 
do  di  Gerente  a tal 'effetto  da  efsa  fpeditogli  anibafeiadore  in  quell’  annoi 
Da  ciò  riporta  la  Città  gradi  vtili,per  efserle  neceffarioil  cómercio  con  gi- 
rati della  Corona  che  la  circondano.L’iftelso  priuilegio  fu  comunicato  an- 
cora al  Contado  Venefino , c’hailea  moftrato  fintile  ardore  nel  Reai  feruii 
gio.  E perchè  quefti  priuilegij  fono  fiati  fucccfituairtente  confermati  da 
Re  feguenti,come  fi  è accennato  nel  libr.r.cap.i.num.7.e  8,  in  vn  fimi!  te- 
nore.efpongo  la  maggior  parte  di  quel, che  concede , o confermò  la  glor. 
nfemor.di  Lodouico  XIII.  per  publica  notizia  de  gliauantaggi , che  ne  ri- 
fultano  a quelli  fiati . 

1 5 Louis  par  la  grate  dt  Ditu  Roy  de  Frante,  & de  Natsarre , Corniti 
de  Prouence , Forcalquier , £j7*  terrei  adiacente s . A tous  preferiti  & et 
venir  falut.  Noi  Cbert  , & Bien-amez  les  Confali  & bobstans  de  la  Vil- 
le d>Auig,son,0'  Coniti  VenaiJìni,Nout  ontfait  remonjìrer  par  le  premier  , 

iufquei  au  douzieme  Art  idei  du  Caper  & Requejìe , que  le  Sieur  Paul 
Antenne  de  Dony  eftuyer  de  la  dite  Ville , Seigneur  de  Cauli  , & de  Beau- 
tbampi,  Gentilbomme  ordinarne  de  nojìre  ebambre  , premier  Conful  & 
deputi  d’ telile  Ville  Nout  a prefentee  de  leur  part  au  moti  de  Decembre  der- 
nier  fur  la  confirmation  de  leun  priuelegei  , que  de  tout  tempi  ih  ont 
tjli  tres  bumbfet  , trei  fidellet  , & trei  ajfedtonez.  feruiteurs  au  bietta 

feruice  dt  tette  Couronnt  , & /’  ont  tottfìourt  ttfmoigni  en  toutes 
Iti  occajiom  , quife  font  prefentes  ; mtfmet  lori  qui  l’  Empereur  Cbar. 
let  cinquiefmt  defcendijl  en  Prouente  auec  vnt  grande  & puijfantt _» 
armet  , que  le  Roy  Frantoli  Premier  jut  reteu  dant  icelte  Ville_, 
qiP  il  auroit  drejsi  fon  arme  e , & tiri  de  la  dite  Ville  grande 
fomme  d’  argent  , C7*  munii  som  de  guerre  , viures  , C V autret  tbo  - 
fei  nettjf airei  pour  s’  oppofer  aux  entreprìfet  que  le  dit  Empereur 
auoit  contri  la  dite  Prossime  ; C’  e fi  pourquoy  In  Roys  noi  pre-' 
decefi  euri  en  confidar  ation  de  ce  , & dei  bons  , grandi  , O"  Jìgna- 
l‘K,  guitti  rtteui  de  la  dite  Ville  , É7*  dei  babttam  d’  icelle_j  , 
CV  aujjì  de  la  bonne  intelligence  & amitiì  , la  quelle  a ejli  de_j 
tout  tempi  elitre  eux  , lei  Papei , et  le  S.  Siege  Apojlolique , . ont  ton- 
fioun  accordi  autditi  Habitani  fujtti  dt  Sa  Saìnteti  plufieurt 
grandi  priuiUgti  , et  femblablti  , qu’a  lauri  vraii  fuyett  , regni- 
colti  , et  originairei  , et  iceux  con  firme  z fnccejfiuement  de  regna 
tn  ragne,  et  me fm! par  lettres patente!  du  dit  Roy  prancoh  Premier, et  con. 
firmeei  par  lei  Royi  Henry  fecond, Charles  Neufiet  Hrtary  T roijtafme.txem- 
ftion  di  droitt foranti  atc.*..lef  parti et  ouyes  en  nojlra  Confati,  & auec 
conno if  tante  da  eaufexe  qui  leur  autorit  tfii  tonfirmì  par  lei  diti  Royt 
Francoù  Premier  , Cbar  lei  Netsf  Cr  Henry  Troit.  D’auantage  qu’il 
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auì'^tt  efi'epermispar  les  Roys  nofdits predeceffeurs  a la  dite  Ville , & Habi-1 
tam  d’ icelle,  & leurs  fuccejfeurs  de pouuoir  &c..„  fant payer  aucum  droiti 
foraim , lei  ayant  en  tout  te  que  defila  tenui , cenfez , & reputez  commt~> 
noi proprei fujets  toui  lei  quelt priuilegei  lefermier  de  la  forame  qui 

ejl  a prefent  depuis  fonbail  , fouz  pretexte  que  dansiceluy  il  auroit  fait 
mettr  e vne  claufe  portant  reuocation  de  tota  priuilegei , bien  que  felle  reuo- 
cation  ne  fepuifie  entendre  pour  eux  , parceque  ih  ont  obtenu  lei  diti  priui . 
legei , non  Jeulementpar  le  dit  fecouri,  mah  moyennant  vingtcinq  mil  efcus, 
qui  feurent  prefiez  au  dit  Roy  Francoii  Premier , pour  la  necejfite  de  Jet  af- 
faires  per  ainfiatitreonereux  quine  fepeut  reuoquer , auroit  efiably 
dei  Bureaux  tout  a l’entour  de  la  dite  Ville  d’ Auignon  , & Comt  'e  VenaiJJìn 
&c„.  A cei  caufei  defirani fubuenir  aia  diti  Confuti  & Habitansde  la  dite 
Ville  d’  Auignon  , & iceux  gratifier , &fauorablernent  trailer  , autant 
qu ’ il  noni  ferii  pojfible , tant  en  confideration  de  Nofire  Saint  Pere  le  Pape, 
doni  ih  font  fu\etz , que  pour  lei  boni  & agreables  jeruicei , qu’  ili  ont  fatti 
aux  feut  Royi  noipradecefi euri , & teux , que  noui  noni  promettoni , qu’ils 
continueront  enuen  noia  a l’ aduenir , & pour  autrei  confideratiom  a c<_» 
Nota  mouuani . Aprei  auoirfait  voir  en  nofire  Conf  'il  lei  dite!  lettres  a eux 
oilroyeei  par  lei  Roys  noi  diti  predecejfeun , & notamment  celles  du  dit  feti 
Roy  nofire  trei  bonari  Seigneur  & Pere  du  moti  de  May  mil  cinq  ceni  quat- 
tri vingts  dix  neuf . Arrefh  de  nofire  dit  Confeil  du  dit  neufiefme  Septem- 
bre  mil  fix  ceni  cinq  , & trentiefme  Iti  in  mil fix  ceni  neuf,  Autres  Arrefis 
donnez  par  nofire  dite  Cour  dei  compiei  lei  quinfieme  May  mil  fix  cent  trois , 
& vnfieme  Man  Mil fix  ceni fix , & autrei  piecei  corner  nani  lei  diti  priui- 
legei . Nouì  decaduti  de  la  Reyne  Regente  nofire  trei  bonoree  Dame  & Ale- 
re  , & d’iceluy  nofire  dit  Confeil , & de  nofire gr ace  fpeciale  pieine  puijj an- 
ce , & aut borite  Royale , conformement  auffi  aux  refponces par  nous  faites 
en  nofire  dit  Confetl  fur  lei  diti  articlei  du  dit  cayer , dont  l’ ex  trai  fi  e fi  cy 
attaché  fatale  contrfeel  de  nofire  Chancellerie  . Auom  aufditi  Confali  C7* 
Habitam  de  la  dite  Ville  d’ Auignon  continui  & confirme  , continuom  CT 
confirmom  toui  & chacuni  lei  diti  priuilegei  & exemptioni , qui  leur  ont  , 
camme  dit  e fi , efii  accordez , mefme par  le  dit  feu  Roy  nofire  trct  honnore 
Seigneur  & Pere , a in  fi  qu’  ili  font  particulierement  fpecijiez  es  direi  Itti  rei 
pafentes,  qui  leur  ont  e fi  e expedieei  au  dit  moti  de  May  mil  cinq  ceni  quattre 
vingts  neuf,  & qui  ont  efii  verifiees  en  noi  Cours  de  Parlement , & cb  am- 
bre s des  Comptes  de  Paris , & Parlement  deTholofe , & iceux , &"  cbacun 
d’eux  ,entant  quebefoinefi  ouferoit , leur  auom  de  nouueau  concedez  C? 
confirmez  ,concedons&  confirmom  par  ces  prefentes  fignees  de  nofire  main 
&c.„.  Voulons  & entendons  auffi , que  les Juppham  iouiffent  pleinement  des 
lettres  de  naturalità  , pour  efire  eux , & leur  fucceffeuri , nez  & a naifire 
tenui  & reputez  comme  natureh  Francois  & nos propres  fujets , C]7*  cornute 
teh  les  auom  declarez  & declarons , auec pouuoir  de  tenir  offices , benefices  , 
& autres  cbarges , poffeder  biens  meubles  & immeubles  ,y  f acceder  -,  & de- 
meurer  en  iceux  en  toutes  les  terra  de  nofire  ohe  fi  ance , camme  & tout  ainfi 
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que  nos  diti  vrait  & propreif ujets  orìginairefO*  regnicoli , & ce  tantpour 
le  papi , que  patir  l’aduenir , &•  fans  que  a l'  occafion  du  Droit  d’  Auben 

a la  cbarge  de prtndre  confirmation  de  la  dite  natur aliti  des  Royt  , 
qui  nous  fuccederont , deux  ani  aprii  le  decedi  de  leurs  predecejfeun.  Voulom 
&c...  que  lei  dit  / upplians  foient  deformati  cenfez  & reputez  , camme  noi 
Orati  & natureli  Jujeti  & nati  e n nofire  pati  de  Prouence,fam  qu‘  ilsputf- 
fint  ejlre  confiramts par  not fermten , ny  autrei  au  payement  &c...  St  don~ 
nons  en  mandemcnt  a noi  amez  &*  feaux  lei  Geni  de  noi  cauri  de  Parlement 
&c.  Et  a fin  que  ce  foit  cbop ferme  & Jlable  a toufiours  , noui  auons  fait 
mettre  nofire  feelacei  dites prepntet  -,/auf  en  autrei  chopi  nofire  droit , & 
l’autruy  en  toutes.  Donne  a Parti  au  moti  de  Man  l’an  degrace  milfix  ceni 
onze . &de  nofire  Regne  le  premier . Signi  Lauti . & plus  bas  ; Par  le  Roy 
en firn  Carpii , la  Reyne  Regente fa  mere prefente . Pbilippeattx . O' pelleet 
du  grand  fceau  de  ciré  verde  fur  lati  de  foye  rouge  & verde . 

1 6 Nel  detto  anno  1558  hauea  inuiato  la  Città  d’Auignone  Lodouico 
de  Merles  a Nizza  di  Prouenza  per  fuo  Ambafciadore  a Paolo  III.  mentre 
fòggiornò  in  quella  Città . 

17  S’crano  già  feoperti  fin  dal  1535  nel  Contado  Venefino  alcuni  Ere- 
tici , antiche  reliquie  de’  Vualdefi  , e nuoui  emulatori  de’  Luterani , e de' 
Zuingliani  : e n’era  parimente  vn  buon  numero  nella  Prouenza  . Ma  nel 
1 5 interrogato  vn  prigione  depofe  contarfcne  nella  Prouenza  e nel  Ve- 
nefino ben  dieci  mila  famiglie . E dal  proceflo  della  cauli  dell’  elocuzione.* 
della  fentenza  del  Parlamento  di  Prouenza  contro  la  terra  di  Merindol  a- 


girata  in  Parigi , rifulta , che  i luoghi  particolarmente  infetti  nel  Venelìno 
cran  Cabrieres , Oppede,  S.  Cecilia , Saumane , c Cauaglione . Mentre  dal- 
la fua  parte  ne  punì  alcuni  con  la  morte  il  Parlamento  di  Prouenza:  il  Car- 
dinal di  Chiaramonte  Legato  d’Auignone  confifcò  i beni  di  que’  che  feopri 
colpeuoli  nel  fuo  Stato  . Di  ciò  irritati  gli  Eretici , oue  prima  viueano  co- 
perti , fi  finafeherarono,  e prefe  l’armi  fecero  a truppe  alcune  feorrerie  pe’l 
Contado  Venefino , e più  frequenti  per  la  Prouenza . Intanto  che  il  Lega- 
to penfaua  dalla  fila  banda  a i modi  d’opprimerli  ; il  Parlamento  rappre- 
fentò  al  Rè  le  loro  infolenze  e riuolte  ; e’1  Rè  gli  ordinò  di  procederui  fino 
all’efterminazione  di  quella  fetta . Quindi  il  Parlamento  nel  1 540  promul- 
gò vna  rigorofa  fentenza  contro  tutta  la  terra  di  Merindol . ma  quando  s’ 
era  sù’l  punto  di  far  efeguir  la  fentenza , aflembratifi  gli  Eretici  fi  armaro- 
no in  numero  d’ottocento , per  impedirne  l’cfecuzione , c coftituitofi  per 
capo  vn  certo  Taftillo  Marò , huomo  crudele  & empio , pofèro  de’  prefidij 
in  varij  luoghi , e feorfero  per  la  Prouenza , e pe’l  Venefino , portando  da- 
pertutto , ou’effi  poteano , il  facco,  il  violamento , l’incendio,  la  ftrage , & 
ogni  forte  di  più  crudele  empietà . Pertanto  eflèndo  bilogno  di  non  meno 
di  due  mila  faldati  per  domar  que’  ribelli , fù  fofpefa  l’efecuzionc  della  fen- 
tenza , perfinattanto  che  Claudio  di  Sauoia  Conte  di  Tenda  Gouernadore 
della  Prouenza  riceucffe  gli  ordini  oportuni  per  la  fufliftenza  delle  trup- 
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In  quella  pendenza  ne  leuaua  dell’altre  io  Auignone  il  Vicelegato  l’ anno 
j J41,  per  vifitare  a mano  armata  la  terra  di  Cabrieres  . Gli  abitatori  di 
quel  luogo  per  fraftornar  la  tempefta,  che  lor  fouraltaua , n’  andarono  a 
Carpentràs , e ricorfero  allaprotezzionc  di  quel  Vefcouo  Giacomo  Cardi- 
nal Sadoleto , Prelato  di  fpirito  pio  e dolce , col  prometterli  di  rimetterli , 
e d’emendarfi , cosi  tolto  che  nella  vifita  Diocefana  li  facelTe  illruire  della 
dottrina  delia  verità  » Preftò  fede  il  Cardinale  alle  loro  vmiliazioni,  c pro- 
mcfle , e tanto  fi  adoperò  col  Vicelegato  in  lor  prò,  che  n’ottenne  lo  sban- 
damento delle  truppe.  Contuttociò  animati  que’  del  Contado  dall’appog- 
gio degli  altri  di  Prouenza , (che  più  che  prima  eran  diuenuti  infoienti,  per 
hauere  il  Rè  ordinato  , che  fi  tentafler  prima  e fi  proponelfer  loro  le  vie 
della  benignità  e della  grazia  ) in  vece  d'emendarfi , fi  auanzarono  anch’ef- 
fi  ad  vna  intollerabile  impudenza,  in  guifa  che  colla  nel  proceffo,  vn  di  Ca- 
brieres hauer  pollo  vn  CrocififTo  nel  fuoco , dicendo  voler  far  bollire  la  pi- 

P natta,  e tutti  vniuerfalmente  hauer  commeffe  empietà  fenza  numero. . 

ìnalmente  Gio.  Meynier  Barone  d’ Oppede  nel  Venelino  , primo  Prefi- 
dente del  Parlamento , e Luogotenente  del  Rè  in  Prouenza  per  l’ abfenza 
del  Conte  di  Tenda , hauendo  dal  Rè  Francefcp  il  Primo  riportato  ordine 
di  far  efeguir  la  fentenza  "ià  per  auanti  pronunziata  nel  i 540,  n’  auuisò  il 
Vicelegato , 3ccioche  anch’egli  aflembraffe  le  fue  milizie . Indi  cosi  tollo 
che  fùron  giunte  le  Regie  d’Italia  , le  quali  doueuanoùnbarcarfi  in  Marfi- 
glia  per  la  guerra , eh’  era  in  piedi  con  glTnglcfi , a dodici  d’ Aprile  del 
*i  54 1 congregò  la  Corte , e publicateui  le  lettere  del  Rè  , l*  illefso  giorno 
fpedì  lettere  & ordini  alle  Commupità  per  leuare  altre  genti  da  guerra , e 
per  fornirle  di  vittouaglie . Alli  tredici  montò  a cauallo  co  i Commifsarij 
deputati  per  l’efecuzione  della  fentenza , con  la  Caualleria , con  fei  reggi- 
menti di  Fanteria  condotti  da  Paolino  Barone  de  la  Garde  ritornato  d’- 
Italia , e con  altre  fquadre  Prouenzali , e n’andò  la  fera  a Pcrtuis . alli  14- 
s’auanzò  a Cadenet . Dii  à fi  portarono  diuifì  in  due  corpi  a metter  fuoco  a 
varij  luoghi  de  gli  Eretici , e particolarmente  alla  terra  di  Merindol  , ouc 
non  trouarooo  alcuno , per  hauerla  gli  Eretici  abbandonata  col  ritirarli  in 
Cabrieres . Perche  fecondo  la  publica  fama  ( fon  le  precilc  parole  tradotte 
d’Antonip  d’Alagonia  Signor  di  Vauclcr  depolle  con  giuramento  l’anno 
1 547  auanti  ad  vn  Commi fsario  Regio  ) s’ eran  tutti  ritirati  a Cabrieret 
del  Contado , poiché  come fi  dice  uà  , e com'era  il  vero  , gli  abitanti  di  Cabrie- 
rei  eran  ribelli , e difobej tenti  a Dio , al  nojìro  S. Padre  il  Papa  lor  Prencipe , 
C?  al  lor  Signor  fendale  -,  (era  quelli  della  Cafa  Anfcfune  ) per  lo  che  il  detto 
Signor  Luogotenente  del  Rè  fece  marciare  tutte  le  truppe  verfo  il  Contado  , 
per  darfauore  & aiuto  al  Vicelegato  d' Auignone,  & agli  officiali  del  nojìro 
S.Padre , 4 fine  di  far  ritornare  il  detto  luogo  all ’ obedienza  del  nojìro  S.  Pa- 
dre , L’ Oppede  Luogotenente  del  Rè  n’andò  la  fera  de’ dicianoue  a Ca- 
ttagliene con  la  maggior  parte  delle  bande  veterane,  c con  tutte  le  trup- 
pe Prouenzali . Il  Barone  de  la  Garde  n’andò  dritto  a Cabrieres , oue  tro- 
ttò le  truppe  del  Papa , e’I  Signor  di  Moulans  Capitano  dell’  artiglieria , e 
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fubito  citò  la  terra  alla  refa  : ma  gli  abitanti , in  vece  d’obedire  , rifpofe- 
ro  con  ingiurie , chiamando  i noftri  Caffardi , Papifti , Idolatri . Il  Barone 
allora  fece  far  gli  approcci  dell1  artiglieria,  nel  qual  fatto  reftaron  feriti 
molti  Gentilhuomini , e bratti  foldati  , e buoni  cannonieri  de’ noftri  . Il 
Luogotenente  Regio  vdita  la  pertinacia  di  que’  di  Cabrieres , attanzò  alli 
■20.  da  Cauaglione  con  tutte  le  bande  veterane  , e col  corpo  della  Caualle- 
ria,  c trouò  all’intorno  di  Cabrieres  con  gran  numero  di  fanteria  il  Barone 
della  Gasrde  ,e’l  Luogotenente  del  Vicelegato  , i quali  haueuano  già  in- 
cominciata la  batteria  , non  fenza  perdita  di  molti  de’  noftri  fotto  la 
grandine  della  mofchettcria  nemica . Si  ritirò  la  fera  l’ Oppede  con  la  Ca- 
ualleria  a Cauaglione  , e la  batteria  continuò  all’ intorno  di  Cabrieres 
rutto  il  reftante  del  giorno , e gran  parte  della  notte  con  /ìmil  perdita  di 
gente.  Il  Luogotenente  Regio  montò  la  mattina  de’  u.  a canal  lo  per 
trouarfi  all’  cfpugnazione  di  Cabrieres , ma  sù  la  metà  del  camino  hebbe 
auuifo,  cfl'erfi  refa  quella  terra  a difcrczione  : affrettato  però  il  paflò  , 
entrò  in  Cabrieres  infieme  col  Luogotenente  del  Vicelegato  , e col  Baro- 
ne deb  Garde  • le  femine  & i fanciulli  furon  cuftoditi  nella  Chiefa  , rin- 
chiu/i  tutti  gli  altri  nelle  camere  e fale  bafl'e  del  Cartello  , o Palazzo  . la 
terra  fù  data  in  mano  del  Luogotenente  del  Vicclcgato,  il  qual  vi  pofe  per 
guardia  vn  numero  di  foldati  di  buoni  coftumi  : e conuennero  i tre  Capi  , 
che  non  fi  darebbe  il  Tacco,  nè  per  allora  fi  reciderebbe  veruno  . Dopo  que- 
lle prouifte  , il  Luogotenente  Oppede,  e’1  Barone  della  Garde  n’andarono 
a definare  nell’alloggiamento , chc’l  detto  Barone  hauea  prefo  nella  gran- 
gia del  prenominato  Marò  ; & appena  haucano  definato  , che  lo  auuerti- 
rono,  efferfi  ammutinati  i foldati  dentro  la  terra,  perche  voleuano  Taccheg- 
giarla : vi  accorfe  veloce  fenz’alcun’indugio  il  Baron  de  la  Garde  , e con 
gran  fatica  fè  cefsare  il  difordine  , fatti  vfeir  da  Cabrieres  tutti  i foldati  , 
fuor  che  i poftiui  di  prefidio  dal  Luogotenente  del  Vicclcgato  . Volcua 
quelli  metter  dapoi  a morte  tut  ti  gli  abitanti,  efpianarla  terra;  ma  fi- 
nalmente lafciatofiperfuadcre  dall’  Oppede  , e dalla  Garde  , conuenne 
con  eflì  loro , che  trenta  foli  ne  moriflero  de’  più  vecchi  , e più  oftinati  , 
cosi  huomini , come  donne , e quelli  particolarmente  de  gli  huomini , c’- 
haueano  tirato  maggior  numero  di  mofehettate  , onde  ne  portauano  le- 
gni manifefti  nel  vi  lo  . Cosi  fùefeguito,  e furono  trafportati  dalla' ter- 
ra molti  fanciulli  e tenere  donzelle  , per  farli  nudrire  altrone  , & i- 
ftruire  nella  Fede  Cattolica  . Partirono  dopo  quello  tutte  le  bande  di 
Fanteria;  indi  1’ Oppede,  c la  Garde  accompagnati  dalla  Caualleria  e’- 
incaminarono  verfo  Cauaglione  , e ripofarono  per  camino  in  vnagran- 

Sjia , ou’  era  alloggiato  il  Generale  dell’  artiglieri^  . Colà  ftando , giun- 
èro  in  fretta  tre  gentilhuomini  dello  Stato  Pontificio  a chieder  foccor- 
fo  , perche  gli  Eretici  vfciti  dalle  camere  bafsc  per  certe  cauc  , e prefe  l’- 
armi , cran  duramente  alle  mani  col  prefidio  del  Papa  . Se  nc  turbò 
fommamente  P Oppede , perchè  la  Fanteria  inoltratali  era  ben  lungi  ; 
contuttociò  fpedito  velocemente  vn  Corriero  a far  voltar  faccia  ad  alcune 
. ' trup- 


^66  IJloria  d Auignone > e del  Coni.  VeneJIncs 

truppe  di  fanteria , egli  s’auanzò  in  diligenza  verfó  Cabrieres  con  la  lui 
poca  Cauatlcria . lui  all’intorno  afpettando  Pannilo  della  fanteria,  fipo- 
fe  a fare  alla  lontana  la  ronda  alla  terra  per  impedire  i foccorfi  , che  dice - 
uafi  efler  vicini  ; Se  vdi  in  quel  tempo  gran  fracaflo  dentro  Cabrieres  di  gri- 
da , e d’archibugiate  r Ccfsò  il  rumore  di  là  à qualche  ora,  Si  vfeirono  dal- 
la terra  alcuni  del  Luogotenente  del  Vicelegato  a far  fapere  all’  Oppcde  * 
che  quantunque  i nemici  haue  Itero  vccilì  molti  de’  noftrr,  eran  Itati  nondi- 
meno caricati  sì  brauamente , che  non;  eflendo  loro  foprarriuato  alcun  foc- 
corfo  » n’era  reitera  la  maggior  parte  in  pezzi  : onde  la  terra  efler  rimedi 
ficuramente  nell’obcdienza  del  Papa , e de!  fuo  Signor  feudale . Ciò  vdito, 
s’ananzò  il  Luogotenente  Regio  ad  offerir  la  fua  opera  al  Luogotenente 
del  Vicelegato,  fe  occorrefle  d’impiegarla  in  altro  ; Se  efTendone  /lato  rin- 
graziato , fi  ritirò  di  nuouoin  Cauaglione  con  la  fua  truppa  . Così  dall, 4 det- 
ta depojizione  del  Signor  di  Vaucler  . TaflìlloMarò  nariuo  di  Cabrieres  , 
e capo  de’  ribelli , così  del  Papa , come  del  Rè , eflendo  (lato  trouato  den- 
tro la  terra  efpugnata,  fu  come  (addito  del  Papa  rimeflo  nelle  mani  del 
Luogotenente  del  Vicelcgato , c fin  dapoi  efemplarmente  punito  con  l’ vl- 
timo  fupplicio  nella  Città  d’ Auignone . Bouche  ucll’Ift.  crono!,  di  Prouerr- 
za. 

1 8 Oò  feguì , come  fi  è detto,  nel  i jT-fi-  nel  qual’anno  parimente  mo^- 
rì  in  Anignone  il  Card.  Legato  Francelco  di  Chiaramonte , e fu  fepellito* 
nella  Chiefa  del  Ponte  di  Sorga,  ancorché  altri  afirriuano  la  fua  morte  all  — 
anno  precedente  1540.  Perla  fua  morte  Paolo  IIL  conferì  la  Legazione 
d’Auignone  ad  Alefandro  Farnefe  fuo  nipote  figliuolo  di  Pier  Luigi  Farne- 
fè  e di  Girolama  Orimi  Duchi  di  Parma  e di  Piacenza  r che  da  lui  creato 
Cardinale  Diacono  di  S.  Angelo  a’i  8.di  Decembre  del  1 5 34.  in  età  di  quat- 
tordici  anni , indi  col  tit.  di  S.Lorenzo  in  Damafo  fiuto  Vicecancellicro  di 
S.Chiefa , era  ancora  Arrìuefcouo  d’Auignone  fin  dal  1535.  Intento'  Alè- 
fandro  all’  anuniniftrazione  vnincrfale  della  Chiefa  fotto  il  Pontefice  fuo- 
auolo,  8t  all’eferciziode  gli  officij  della  Corte  Romana  non  rifiedè  in  Aui- 

fnone,  ma  non  per  quello  lafciò  di  fodisfar  pienamente  alle  parti  d’ottimo' 
ultore  e Legato  . Et  hebbe  appunto  nel  medefimo  anno  1 J4i.occafione 
d’cfercitarlc  : conciofiache  in  Auignone  fù  cosi  grande  la  penuria  de’  viue- 
ri , che  n’andò  fino  alla  fame  ; & egli  generofamentc  folleuò  il  popolo  da 
quella  miferia con  profufa  liberalità , & efortò  con  lettere  i Cittadini  fàcol  - 
tofi  a feguì re  a proporzione  il  fuo  efempio  : onde  allora  fi  deputarono  per 
cùfeheduna  parocchia  perfone  qualificate , e commode , per  raccoglier  le 
limoline , e diftribuirle  a gli  abitanti poueri  : e da  quello  fatto  riconofcc  il 
fuo  principio  loSpedale,o  Cafa  pia  d’Auignone  detto  la  Limofina  generale; 
come  s’è  accennato  nel  lib.i.c.i  2.  nu.7.  S difeorrerà  più  diffufàmentc  di 
quello  Cardinale  nel  lib  vltimo  fotto  la  ferie  de’  Vefcoui  , e de  gli  Arciucf- 
coui  d’  Auignone. 

19  Nel  1 544caderono  in  Auignone  pibggie  llraboccheuoli  fenz’alcuna 
intermiflìonc  per  otto  giorni , e otto  notti  continue  , e perche  ciò  feguì  di 
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Koucmbre , gli  fili  dato  il  nome  di  Dilmiio  di  S.Martino  . Ingroflato  per- 
tanto fpauenteuolmente  il  Rodano  , abbatté  ducento  canne  delle  mura 
della  Città  dalla  banda  de’  PP.  Predicatori.  Tutte  le  fepolture  delle  Chic- 
fé  de’  Cordiglieri , de  gli  Agoftiniani , e de’ Carmelitani  riempite  d’acqua, 
fi  aprirono , & i cadaueri  gettati  fuora  dall’acqua,  vi  foprautiotauano  come 
barche,  le  Monache  di  S.  Chiara  furono  trafportate  con  battelli  dal  lor 


Monaftero  jn  luogo  più  alto  ;&  effendo  inondata  la  parte  più  batta  della 
Città , tutto  il  popolo  fi  ritirà»verfo  la  Rocca  di  Doms  - 

io  Serpcndo  Tempre  l’ercfia,  non  ottante  la  foprariferita  efpugnazione 
di  Cabrieres, era fouente  necellario di  procedere  a caftighi  de’ rei  , cheli 
andana»  Tcoprendo  nella  Prouenza , nel  Contado  Venefino , & in  Auìgno- 
ne  medefimo . Due  cali  riferirò , che  auuennero  l’anno  1 547, l’vn  nella  ter- 


ra di  S.  Cecilia  del  Contado  Vcnefiuo , e l’a'tro  nella  Citti  d’Auignone.  In 
.S. Cecilia  vn  Religiofo  animato  dalla  difpofizione  del  popolo,  osò  di  publi- 
camente  predicare  molti  dogmi  contrari)  alla  verità  ortodotta  della  Chie- 
di Romana  ; ma  poltrii  oportnnarnente  le  mani  addotto  fù  efemplarmen- 
.te  punito  . Coperro  d’  vn  Tacco  di  tela  torchina  Te  mi  nata  a croci  gialle 
diede  di  Te  fpettacolo  a tutta  la  terra  ; e di  là  condotto  in  Orasse  ad  abiu- 
rare in  quella  Catedrale  i Tuoi  errori , fù  poi  ricondotto  a dieci  a’Agotto  in 
Cecilia  col  medefimo  veftimento  a ritrattanti  quel  che  vi  hauea  predica- 
to , & iui  rinchiufo  in  perpetua  prigione  a pane,  & acqua.  In  Auignone  due 
giouani  ttudenti  conttinti  d’effer  del  numero  de  gli  erranti , furon  condan- 
nati ad  eflèr  condotti  per  tutte  le  ChicTe  Collegiali  della  Città  a Capo  o 
piè  nudi  in  camicia  con  vna  croce  in  mano , & in  ciaTcheduna  d’ ette  publi- 
came  nte  chieder  perdono  a Dio , & abiurar  l’erefia.  Gli  sbirri , che  li  con- 
duceuano , portauano  in  braccio  falci  di  fraTche , per  dare  a diuedere , che 
i rei  meritauano  il  fuoco . Ncll’efeguirfi  la  Temenza , effendo  gìtmti  i gio- 
ttani  aitanti  alla  Metropolitana , furono  efpofti  in  vn  palco,  donde  vdirono 
alla  preTenzadi  tutto  il  popolo  vn  fermone  , che  fece  contro  i loro  errori 
vn  Predicatore  , per  iftruirli  nella  vera  dottrina  : iui  poi  replicarono  vn’al- 
.tra  pubiicaabiurazione  ; e di  là  condotti  al  Palazzo  Apoftolico , vi  furono 
rinchiufi  trà  quattro  mura  in  perpetuo  con  la  penitenza  di  digiuno  in  pane 


fc  acqua  tré  volte  la  fettimana . 

2 1 Nel  1 549  a 1 $.  di  Nottembre  tràpafsò  in  Roma  all’altra  vita  Paolo 
III.  Pontefice  di  fontina  prudenza  e deftrezza  ; amator  della  pace  ; promo- 
tore.della  medefima  tràPrencipi  Chrittiani;giuftiflìmo  tri  Carlo  V.e  Fran- 
cefco  I.  ancorché  congiungefse  in  matrimonio  ad  Ottauio  Farncfc  Duca  di 
Parma  Tuo  nipote  Margherita  figliuola  naturale  di  Carlo,  e vedoua  d’ Ale- 
làndro  Medici  ; applicato  all’opprrifione  de’  Turchi , contro  i quali  fi  con- 
federò con  Carlo , e con  la  Republica  di  Venezia  ; e zelante  all’eftirpazio- 
ne  delle  nuoue  errile,  al  qual’effetro  conuocò  il  Concilio  generale  inMan- 
roita , c poi  in  Trento , oue  dopo  la  pace  feguita  trà  Carlo  e FranceTcogli 
fe  dar  principio  nel  1 545,  e dapoi  trasferillo  in  Bologna  nel  1 547.  Per  la 
fua  morte  fù  attuato  al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  III,  a gli  otto  di 
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Febraio  del  1 5 5 o.  Gio.  Maria  del  Monte  di  S.  Sauino  Aretino  V efc.  Card* 
Prencllino  , ch’era  ftato  promoflo  alla  porpora  da  Paolo  III.  a 22.  di  Di- 
cembre del  15  36.  fotto  il  Tuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d’ Aui- 
gnonc  il  Card.  Farnefe . 

22  Quelli  nel  iy  yy.onorò  Auignone  con  la  fua  prefenza.  Vi  entrò  a* 
Tedici  di  Marzo , e vi  fu  accolto  con  fommo  applaufo  dal  popolo , eflendo- 
ui  fuo  Vicclegato  Teodoro  Gio.  di  Chiaramonte  Vefcouo  di  Senez  , e con 

Se  di  ftraordinaria  magnificenza  non  pài  praticate  per  auanti  nell’  iu- 
d’altri  Legati . Gio.  Nicolai  Dottore  e Canonico  della  Metropoli- 
tana  d’Auignone  , che  fcrifle  nel  feguente  anno  1 y 54  il  fuo  Encbiridion fa- 
cult  at  um  Legati , ne  dà  indizio  con  quelle  parole  . Hac  fparjim  digeli  a , 
qua  Legato  canti  in  Prouinciamfacienda  incumbunt , ad  eumque pertinenti 
non  abs  re  cange j]ì , ne  inris  rerum  ignari  qaod  naper  Reuerendijpmo  ac 

llluftrijfìmo  Domino  Alex  andrò  Farnejìo  Ecclefia  Lai  bolle  a Cardinali  me- 
riti (fimo  , Auemcaq.Vrbis  Legato  dignijfìmo  maximo  cum  populi  applaufu 
in  eiui  aduentu  fumptuosc  bonorifc'eque  fatfurn  extitit , damnent , aut  inji. 
mulent  nouitatis . 

23  Morì  Giulio  III.  a 2 ? di  Marzo  del  1555;  Pontefice  pacifico , e ret- 
to, che  ripofe  in  Trento  il  Conci  lio  prima  trasferito  da  Paolo  III.  a Bolo- 
gna . e gli  fuccelTc  nel  Pontificato  eletto  a none  d’Aprilc  Marcello  II.  che 
ritenne  il  fuo  primo  nome  , di  cafa  Ceruini  da  Montepulciano  , nato  in 
Montefano  della  Marca  di  nobili  Genitori  Ricardo  Ceruini  Teforiero 
della  Marca , e Calfandra  Benci , e creato  Cardinale  da  Paolo  III.  a’  19  di 
Dicembre  del  1 559.  dalla  conofciuta  fanrirà  de’  Tuoi  collumi  , e da  i fanti 
principi/  del  fuo  goucrno  fi  promcttcano  i popoli  vn  fccol  d'oro;  ma  appe- 
na accefa  fi  fpcnle  quella  luce , rapito  dalla  morte  dopo  pochi  giorni , cioè 
la  notte  entrante  nel  primo  di  Maggio . onde  il  inedefimo  anno  1 5 yy.pro- 
dufl'efuccdfiuamente  il  terzo  Papa , che  eletto  a’  23  di  Maggio  alTimfc  il 
nome  di  Paolo  IV.  Egli  era  Gio.  Pietro  Carafa  Napolitano  figliuolo  di 
Diomede  Contedi  Matalonaedi  Vittoria Camponefca Dama  Aquilana  , 
che  dopo  d’elTcre  flato  Arciuefcouo  di  Teate  , c Cappellano  maggiore  di 
Ferdinando  il  Cattolico  e di  Carlo  V.  fino  al  tempo  d’Adriano  VI.  c dopo 
hauer  dato  il  principio  alla  Congregazione  de’  Chierici  Regolari  detti 
Teatini  dalla  fila  Chielà  di  Teate  , era  flato  creato  Cardinale  del  tit.  di  S. 
Clemente  da  Paolo  III.  a’  2 1 di  Dicembre  del  1 y 36,  e nel  tempo  della  fua 
afi'unzione  al  Pontificato  era  Vcfc,  Cardinale  Olficnfe  Decano  del  Sagro 
Collegio . Egli  ordinò  la  fagra  vniuerfalc  Inquifizione  in  Roma  , c nello 
lludio  di  difèndere  e conferuare  la  Chrilliana  Religione  non  fu  inferiore  al- 
la gloria  d’alcun  palfato  Pontefice  . Tolfc  via  tutti  i tributi  importi , e tutti 
i magillrati  conferiti  da’  fuoi  Nipoti  fenza  fua  notizia  , & in  quello  & in  al- 
tri fatti  acquiftò  fomma  commendazione  di  giitrtizia , c d’equità;  e farebbe 
morto  alìolutamcntc  gloriofo , fe  perfuafo  da  i fuoi  non  hauelTe  fpintc  l’ar- 
mi contro  Filippo  II.  nel  Regno  di  N;yx>li , il  che  afflilfe  di  gran  rolline  il 
Lazio , allrinfe  il  Papa  a riceuere  le  leggi  della  pace  dal  Re  , c tirò  fopra  i 

fuoi 
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fuoi  Nipoti  vna  fentenza  capitale  nel  Pontificato  del  fucceffore , ancorché 
riueduta  la  lor  cauladaPioV.  li  pronunziasse  poi  innocenti  quel  Tanto 
Pontefice,  c redintegraflc  la  lor  famiglia  . Mori  Paolo  IV.  a 18.  d’Agofto 
del  1559.  nel  qual 'anno  parimente  mori  in  vna  gioftra,  difàtiuenturata- 
mente  trafitto  per  l’occhio  il  capo  da  vna  fcheggia  di  lancia,Arrigo  II.  Re 
di  Francia  marito  della  Regina  Caterina  de’  Medici . Gli  fuccefle  ne! 
Pontificato  col  nome  di  Pio  IV.  a’  t6.  di  Dicembre  dell’ifteffo  1559.  Gio. 
Angelo  Medici  Card,  del  tit.  di  S.Prifca  creatura  parimente  di  Paolo  III. 
che  a gli  otto  d’ Aprile  del  1 549.  lo  creò  Cardinale  del  tit.  di  S.  Pudcnzia* 
na  : Milanefe  di  patria, nato  di  Bernardino  de’Mcdici,  e di  Cecilia  Sorbel- 
loni  nobili  Milanefi.  Il  fuo  Pontificato  fotto  la  legatione  del  medefimo 
Card.  Farne  fé  fu  fertile  di  confiderabili  auuenimenti  per  la  Otti  d’Aui- 
gnonc,  e p e’1  Contado  Venefino . 

14  Fino  al  1560.  non  erano  fiate  in  Francia  confiderabili  le  intraprefe 
de  gli  Eretici , perchè  erano  deftituiti  di  capi . Ma  Cotto  il  Regno  di  Fran- 
te (co  11.  figlio  d’Arrigo,  fi  dichiararono  del  lor  partito  Antonio  Re  di  Na- 
uarra,c  (ùo  fratello  il  Prencigc  di  Condè  in  odio  de’Prencipi  di  Ghi(à,  che 
tutta  pofledeuano  in  Francia  l’autorità  del  minifiero . anzi  il  Condè  con- 
certò con  gli  eretici  la  congiura  d’Amboifc , per  la  qual  doueano  il  Re , e 
tutti  gli  altri  della  famiglia  Reale  efferc  almeno  riftretti, e così  cangiarli  il 
gouemo  a voglia  de’  congiurati  . Quindi  gli  Eretici  per  ageuolar 
con  altri  tumulti  l’efecuzione  della  congiura,  fi  pofero  per  varie  Prouin- 
cic  in  armi , inuadendo  terre  e Città  , con  profanamento  e Taccheggia  - 
mentodi  cofe  (agre , con  incendi]  d 'Altari ,con  lacerazioni  d’imagini,e  con 
ftragi  d’EccIefiaftici,  e d’altri  fedeli . Tra  gli  altri  Paoluccio  de  Richieu 
Mouans  vnitofi  nel  Delfinato  col  Signor  di  Mombrun  , e rammafla- 
te  alarne  truppe  d’eretici  del  Delfinato  e della  Prouenza  , entrò  nel 
Venefino,  Se  inuefti  il  luogo  diMalauccnc:  indi  prcfolo  a viua  forza.., 
vi  abbatterono  gli  Eretici  nella  Chiefa  gli  altari  e le  imagini,  e vi  (labili ro- 
no  l’efercizio  della  lor  fetta,  fecondo i dogmi peftiferi di Gineura . Vi 
concorfcro  tofto  da  tutti  i luoghi  delle  conuicine  prouincie  altri  fettarij  , 
per  fortificar  la  piazza , e per  mantencruifi . All’incontro  il  Signor  de  la 
Motte  Gondrin  Luogotenente  del  Re  in  Delfinato , per  preuenir  le  con- 
feguenze  di  quell’attentato  , che  poteano  temerli  perniciofc  per  la 
fua  prouincia  , afiembrò  in  diligenza  truppe , e marciò  alla  volta  di 
Maialicene , per  ricuperar  la  terra , & hauer  nelle  mani  il  Mombrun  . 
In  fiolena  terra  delle  principali  del  Venefino  fece  alto  , e penetratoli, 
che  qne’  d’Orange  mandauano  de’  foccorfi  a gl’inuatori  di  Malaucene  i, 
mandò  a farne  doglianze  co’  Confoli  di  quella  Città,  e loro  ingiunfe  di  ri- 
mettere in  fuo  potere  per  lor  giufiificazionc  il  capo  de’  fedi  lofi  Mouans. 
Rifpofero  i Confoli , non  e (Ter  Mouans  nella  lor  Città  , e gl’inuiarono 
Deputati  a proteftargli,  effer  falfo  quel  che  altri  gli  haueua  rife- 
rito de’  foccorfi  da  loro  dati  agl i occupatoti  di Malaucenc  . La  Motte 
Gondrin  fi  fcmbiantc  di  predar  fede  a’  lor  detti,  e li  fé  promettere  di  non 
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dare  alcuna  affluenza  a Mombrun  ^nè  a’  fuoi  aderenti , o ad  alcuno  della- 
fna  fetta . ma  indi  a tré  giorni  fatti  prigioni  alcuni  vfeiri  da  Orange.che  an- 
dauano  in  rinforzo  di  Malaucene , e da  elfi  intefo  nella  tortura , che  tutti  i 
giorni  n’vfciuano  alPiftelfo  effetto , fende  quella  lettera  alla  Città  d’Oran- 
ge  . Confoli,  Cunfiglieri,  Cittadini,  &•  Abitanti  della  Città  d’ Orange.  Par- 
tii,t che  voifofie  bieri  da  Noi , fummo  auuertiti  del  foccorfo  che  voi  mania- 
nate  a Mombrun , il  qual f u incontrato  da  fei  deila  Compagnia  di  San  Gial- 
le , che  alcuni  ne  vocifero , egli  altri  feeer  prigioni . Quefii  prigionieri  fon 
della  vofira  Città , e da  efii  babbiamo  vdito  i jauori,  che  fate  a Mombrun , a 
Mouans,  et  ad  altri  fediziof  t ribelli,  che  fi  fon  folleuati  con  l’armi  contro  il 
nofiro  S.Padre  , e contro  le  due  Maefià  Chrifiianijpma  e Cattolica  : Cofa  eh’ 
abbafianza  mofira , che  il  male  e’I  veleno  prouien  da  voi . Non  farete  errore , 
inaiandoci  domani  nel  termine  di  tutto  il  giorno  la  fomma  di  mille  feudi,  per 
aiutare  a Jhpendiar  le  genti  di  guerra,  che  fono  in  quello  paefe  fotta  la  nojlra 
carica  e condotta, per  cafiigo  de’  ribelli.  Se  mancate  d’inuiarneli,fiate Jwuri 
che  noi  verremo  a vifitarui  con  cbiaui  c’  babbiamo  fojfic  tenti  ad  aprir  le  vo- 
ftreporte , & altre  ancora  piu forti  che  non fon  le  vofire , e vi  c alligheremo 
come  ribelli  de’  tri  fopr  anominati  Prencipi , in  gufa  che  farà  ef empio  il  vo- 
li ro  cajligo  a volìri  confimili  .Ecidi  tutto  per  ora  quel  c’bò  a dir  ut , atten- 
dendo la  vofira  emendazione . Da  Balena  qnefio  tri  Settembre  x 5 60.  Non 
mancate  d’ mutarci  la  detta  fomma  per  huomo  efpreffio  la  doue  faremo  doma- 
ni,e  col portatore  di  quefia  mio  T rombetta  mandatemene  vno  de'  vofiri.  V ■>- 
firo  Amico.  La  Motte  Gondrin . Non  fù  all’ordine  la  fomma  pe’l  di  feguen- 
te,ma  pochi  giorni  apprefib,per  allontanar  da  fe  si  molefta  vifita,hebbe  per 
bene  il  Configlio  d’Orange  di  mandarli  due  mila  fcudi.Rictuutili  la  Motte 
Gondrin,  profeguì  la  marcia  verfo  Malaucene:  ma  la  trouò  abandonata  da* 
nemici,  che  non  hebber  cuore  d’attendcrlo:  anzi  ancora  trouò  deferto  il  ca- 
lvello del  Mombrun,  c lo  fc  fpianarc.  Bouche  Ift.Cronol.di  Prouenza.  Nor» 
fù  folo  a muouerfi  per  l’affare  di  Malaucene  il  Signor  de  la  Motte  Gondrin 
era  ben  giufto  che  parimente  fi  muoueffe  il  proprio  Prencipc  del  Conrado . 
Akfandro  Guidiccioni  Vcfcouo  di  Lucca  e V ice  legato  a llcmbrò  gli  Stati 
del  paefe  , per  ordinanti  le  oportune  prouifioni  di  denaro  e di  truppe  a fin 
di  opporli  a!  Mombrun , e ricuperar  l’occupata  terra . Et  hauendo  Rimato 
bene  d’incominciar  col  trattato,  inuiò  deputati  al  Mombrun , Luigi  d’ An- 
fefune  Signor  di  Caderofla,  Tomafso  de’Pazzi  di  Panifse  Signor  d’Obignan, 
il  Signor  di  Criilon  di  cafa  Berton,  il  Sig.  d’Orfan , di  cafa  Cambi , il  Sig.  di 
Noncfan,c  Luigi  de’  Perulfl  di  Comós.ma  tutti  quelli  cótro  la  publica  fede 
furono  trattenuti  alcun  tempo  dal  Mombrun . Quindi  il  Vicelegato,  fenza 
fraporrc  indugio, vdita  la  moda  de  la  Motte  Gondrin  , gl’inuiò  di  rinforzo 
due  numcrofe  compagnie  di  faldati  condotte  dal  Capitano  San  Gialle,  i cui 
faldati  fecero  i prigioni  d’Orange,  e dal  Capitano  Rofset,  con  alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  della  quale  era  Comminano  il  Cap.  Melchiorre  de’  Perulfl  di 
Comons . Lodou.  Perulfl  nella  fua  Illoria . Bouche  . &c. 

25  Morto  il  Re  Francefco  II.  a’  5.  di  Dicembre  del  15 60,  gli  fucccdè 
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nel  Regno  Carlo  IX.  il  fratello  in  età  di  dieci  anni  fotto  la  Reggenza  della 
Regina  Caterina  de’  Medici  fua  Madre;  la  qual  col  titolo  di  Legato  in  tut- 
to il  Regno  fodisfece  ad  Antonio  di  Borbone  Rè  di  Nauarra , Prencipe  al- 
lora Cedono  ad  abbracciar  l’erefia,  ma  nemico  di  tumulti,  e fedizioni . Non 
cosi  erano  il  Prencipe  di  Condè,  e l’Ammiraglio  Coligny,  i quali  aderendo 
paffionatamente  a gli  Eretici,  piegauan  talora  la  Regina  Caterina , banche 
perfettamente  Catrolica,a  fauorir  col  pretefto  della  pace  publica  il  lor  par- 
tito . Quindi  a’  28.  di  Gennaio  del  1561.  fi  diede  in  Fontanablò  vn’  Editto 
Regio , col  qual  fù  ordinato  fotto  pena  di  morte, che  i Cattolici, e gli  Ereti- 
ci fi  aftenefsero  d’ingiuriarfi  l’vn  l’altro,e  di  moleftarfi  nel  fatto  della  Reli- 
gione; che  fi  rilafciafsero  i prigioni  Eretici  ; che  fi  richiamaflero  gli  efuli;  e fi 
reftituiflcro  loro  i beni . Il  che  fù  di  fommo  pregiudizio  alta  fede  Cattoli- 
ca : poiché  rientrando  gli  Eretici  a grolfe  truppe  in  Francia , fi  moltiplicò 
la  lor  fazzione , e diuenne  fortifltma . Alterò  queli’ Editto  Brunamente  i 
Cattolici . il  Parlamento  di  Parigi  zelante  delta  fede  ftrepitò  nel  Configlio 
priuato  del  Rè , aiutato  da  i Cattolici  sforzi  del  Duca  di  Ghifa,  del  Conte- 
llabile  Momoransì , e del  Marcfciallo  di  S.  Andrea  : e tanto  vintamente  S 
adoperarono , che  finalmente  nel  mefe  di  Luglio  del  medefimo  anno  con 
altro  Editto  Regio  fù  proibito  in  Francia  l’efercizio  della  falfa  Religione,  e 
fu  ordinato,  che  i lor  Miniftri  vfeiflero  tutti  dal  Regnomia  l’efecuzione  del 
fecondo  punto  fii  rimedi  per  fino  a dopo  il  Colloquio  di  Poifsy  , il  qual 
fù  concefso  a gli  Eretici  per  Decreto  priuato . E fù  in  vero  grauiflimo  dif- 
capito  delta  Religione  Cattolica , che  articoli  già  condannati  fi  metecfse- 
ro  in  controuerfia  tri  gli  Ecclefiaftici  Cattolici  , e i miniftri  Eretici  alla_> 
prefenza  del  Rè , c di  tutta  la  Corte;  come  feguì  nel  fudesto  luogo  di  Poif- 
fy  dal  nono  di  Settembre  fino  al  li  a di  Nouembre  di  quell’anno  ijtfi. 
Ma  peggio  fù,  che  il  Condè,  e’1  Coligny,  colto  il  tempo , ch’eranoab- 
fenti  dalla  Corte  il  Ghifa , il  Momoransì , e ’l  S.  Andrea , con  gl’  impubi 
del  Cancelliere  del  Regno  indulsero  la  Regina  e’1  Coufiglio  Regio  a pu- 
blicare  vn’  altro  Editto  contrario  fotto  li  17. di  Gennaio  del  1 5<?2.pe’l  qual 
fu  permefso  a gli  Eretici  l’cfercizio  delta  lor  fetta  fuor  delle  mura  delle 
Città , c delle  Terre  : con  che  fù  macchiata  non  leggiermente  la  gloria  del 
Regno  Chriftianiffimo  delta  Francia , che  non  haueua  ancora  cfprefsamen- 
te  tollerata  minima  macchia  contro  la  purità  delta  Fede  . Ripugnò  d’ ap  - 
prouar  quell*  Editto  il  Parlamento  di  Parigi  * maaftretto  dal  terzo  co- 
mandamento  fattoneli  dal  Rè  , lo  interinò  finalmente  dopo  due  meli  , 
proteftandofi  d’obcdire  in  quella  parte  al  Rè , per  accomodarli  alle  con- 
giunture de’  tempi , non  per  approuar  con  tal  fitto  in  modo  alcuno  la  nuo- 
ua  fetta  . Il  Parlamento  di  Borgogna  rifolutamente  non  volle  ammetter- 
lo : maluolentieri , e coattamente  lo  fecero  gli  altri  Parlamenti  ; e pochif- 
limi  il  pofero  ne’  Regiftri . 

16  Ingrofsati  gli  Eretici  pe’l  primo  Editto , che  reftituì  loro  i beni , e- 
ftrafse  dalle  carceri  i prigionieri , e richiamò  nelle  lor  contrade  gli  efuli  : 
intumiditi  per  l’indebito  onore  fatto  a i lor  miniftri , allorché  furono  anv 

B b a mclfi 


jitized  by  Google 


3 Jl>  lfloria  d Auìgnom , e del  Cotit.  V me  fino 

meflì  a difputar  co’  Vcfcoui  : & irritati  dal  2.  editto  di  Luglio,  corfero  in- 
folentemente  all’armi , & infettarono  per  le  Prouinde  della  Francia  Terre, 
e Città,  con  furti  di  cofe  fagre,  con  incendi;  di  Chiefe  , con  violamenti , con 
ftragi , c con  ogn’altro  genere  di  violenze . Et  occuparono  tri  l’al tre  Città 
Orang«  col  fauor  del  Parpaglia  Cittadino  d'  Auignone  , ou’  era  fiato  altre 
volre°publico  profclTore  di  leggi , & era  in  quel  tempo  Prcfidente  del  Par- 
lamento d’Orange  . Nel  Cont.V enefino  non  poterono  per  allora  far  brec- 
cia , per  le  buone  difefe  polteui  da  Fabrizio Scrbelloni  Caualiero  Mibncfe 
Confobrino  di  Pio  IV.  ch’era  giunto  in  Auign.  a 19.  di  Nouemb.  del  1561. 
coftituito  dalla  S.fua  con  ampliflìme  facoltà  Generale  dell’armi  della  det- 
ta Gttà,  e del  Venefino, indipendente  dal  Card.  Farnefc,e  dal  fuo  Viceleg. 

27  Erano  allora,  primo  Confi  d’Auign.  Claudio  Bercon  Signor  di  Cril- 
lon,  Francefco  Leuancit  il  2. Francefco  Saluador  il  3.  e loro  Affé  dorè  El/iàs 
di  Cadenct.  Componcuano  quefti  vn  Configlio  di  guerra  inficine  con  Lo- 
dou.  Peruflì  di  Comons  Vighiero  della  Città,Giufeppe  Paniffe  Prepofto  di 
Cauaglion,  Francefco  Gallicns  Sig.des  Effars , Lorenzo  d’ Arpagiù  Barone 
di  Roccafbrte,  Luigi  Sceytres  Sig.  di  Comons  , Pietro  de  Riciis  Sig.  di  La- 
gne,Francefco  Fogafl'e  Sgnor  de  la  Bartelafle  Capitano  della  Citta, il  Dot- 
tor Parili  , e Bernardino  Laurens  : interuenendoui  ancora  Onorato  Errico 
Segretario  della  Gttà . Conueniuano  due  volte  il  giorno  nella  cafa  com- 
mune  ; e con  la  prefenza , e prefidenza  del  General  Sorbclloni  prendeuano 
alla  giornata  le  oportunc  rifoluzioni.Talor  parimente  fi  conuocaua  il  Con- 
figlio Generale  della  Gttà  per  cofe , che  meritauano  la  notizia  e’1  concor- 
ro di  tutti.  Di  quelli  chc’l  componeuano , dal  prenominato  LodouicoPe- 
rufli  Vighiero  della  Città  nel  primo  libro  , eh’  egli  fcriuc  di  quefta. 

guerra  da  lui  veduta,  fon  nominati  e lodati  in  particolare  i feguenti . 

rancefco  Vidal  Configlicro  del  Rè , e Segretario  della  Legazione 
Agoftino  Fiorauanti  Auditor  domeftico 

Gio.  Nicolai  Canonico  della  Catcdrale  1 Quattro  Auditori  del 
Gio.  Laurenti  Rettore  di  S.Marziale  r Palazzo  Apoftolico . 

Gio.di  Valenza  Commendatore  di  S.Antonio . 

Stefano  de  Robbins  Signor  di  Grauefon 

Pietro  de  Baroncellis  Signor  di  Giauon 

Domenico  Scudiero  di  Panifse 

Riccardo  de  Pcrtifli  Scudiero  de  Lauris 

FrancefcoBonSignordi  Theze 

Pietro  de  Girards  Signor  d’ Aubres 

Alcfandro  Caualier  de  Gambis 

Accurfio  Signor  del’  Ifola  Farec 

Ccfarc  Cantelmo  Signor  de  Nions 

Alefandro  de  Griilets  Signor  di  Brifac 

Paolo  Antonio  di  Gadagne  Capitano  di  CaftelnUOUO  del  Papa 

Nicola  Tcrtully  Signor  di  Bagnoly 

Luigi  Scudiero  d’Anfelmi 

Gio.  de  Cambia  Signor  d’ Orfaà 

& 
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Pietro  Scudiero  de  Donis 

Gioachino  de  Rollandi  Sig.  de  Bortz 

Tuo  Scudiero  di  Forliuio  Capitano  delle  chiaui  delle  porte 

Luigi  A :hard  Scudiero  dela  Baume 

Claudio  Achard  Signor  de  la  Baume 

Bartolomeo  Achard  Signor  de  Valobres 

Lo  Scudiero  de  Puget  Signor  de  Chaftuel 

Iacomo  Ninis  de  Claretis  Dottore 

Antonio  de  Nauarins  Maeftro  dello  Stato  della  Città 

Iacomo  de  Nauarins  Dottore  e Co.  Palatino  Signor  di  Venale* 

Manaudo  de  Guillcns  Dottore 

Gio.  de  Guillens  Dottore 

Il  Capitano  de  Cocis  o Cocillis  Agaffin  Capitano  di  Villanuoua  pe’l  Rè  \ 
Antonio  Chierici  Dottore 
La  Cafa  de  Tulles 

Carlo  di  Fortià  Capitano  del  Ponte  di  Sorga 

Francefco  Fortià 

Pomponio  Fortià  Dottore 

Ciò.  Maria  de  Francia  Dottore 

Marco  de  Paretz 

Gio.  Battifta  de  Paretz 


Iacomo  Serra 
TomaiTo  Serra 

Gio.  Alfonfi  Signor  de  Mimar s 
Raimondo  Alfonfi  Depofitario  della  Legazione 
Francefco  Bus  Clauario  del  Papa 
Antonio  Francefco  Banqui 
Lo  Scudiero  Poi  Signor  di  S.  Tronquet 
Claudio  Guerin 
Michele  Villcles 
Giouanni  Villeles 

Francefco  Lopis  Signor  de  Mommirail 

Gio.  de  Lopis 

Bernardino  de  Rucddes 

Giouanni  de  Rucddes 

Bartolomeo  de  Rodes 

Antonio  Romieu 

Marco  Romieu 

Giuliano  Collin  Dottore 

Filippo  Garnier  Dottore 

Il  Maeftro  Bordini 

Seleuco  de  Cufans 

Antonio  Cay  Dottore 

Giouanni  Cay  Dottore 
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Lodouico  Porrrardi 

Claudio  Bernardi 

Michele  Croie r 

Lorenzo  Cafali 

Gio.  Labia 

Francefco  Labia 

Bartolomeo  Labia  iL  Vifitatore 

Bartolomeo  dtfHffaye 

Gio.  dir  Roure  Dottore 

Andrea  Sifsoine  Dottore 

Gio.  Ioannis  Dottore 

Gio.  Pietro  de  Monte 

Rodrigo  Rapale 

Pietro  Valsol 

Gio.  Ferrier  Benec 

Accurzio  Roland  ».  _ 

Giacomo  Gardiole 

Paberano  Dottore 

¥ illiardi  Dottore 

Bodardo  de  Renis 

Gio.  Antonio  de  Magis. 

Peregrino  Tonduti 
Luigi  Barrier 
La  Cafa  d5  Hugues* 

De  Acqueria  Dottore  . 

Simon  Philieul  Dottore 
Nicola  de  Ccps 
Baldafsar  de  Ceps 
Gio.  Zcmiffireni, 

Michele  il  Nobile 
Le  Calè  de  Lauzes 

Le  Cafe  de  Beaux , cioè-  dey  Beili;  • . 

Gio.  Mafsilhan 

Gio.  Zanobi 

Bernardo  Borcelet 

De  Mare  fìs  Dottore 

Francefco  Morini  . • . 

Lorenzo  Borrcl 
Lorenzo  Royret 

Gio.  Cambaud  » . 

Antonio  di  Bedarrida  i 

Giacomo  de  Brye 

Antonio;  Fort 
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Il  Caualier  Granet 
Pietro  di  S.  Siilo 
Gabriele  Serre 
Pebre 

Gio.  Paillard 
Giometto  Boet- 

Et  in  primo  luogo  i prenominati  del  Configlio  di  guerra . 

28  Dopo  il  terzo  Editto  di  Gennaio  in  fauor  de’  Religionarij  ,s’oppo- 
fero  in  Pronenza  all’  efecuzione  di  elfo  per  zelo  della  fede  molti  Cattolici  ; 
& in  primo  luogo  DarandodiPontcuez  Signor  di  Flalfano  primo  Confolc 
d’Aix , e fratello  del  Conte  di  Carces  . In  quella  commozione  e (Tendo  fia- 
ti maltrattati  & vccifi  molti  Eretici,  ne  ricorfergli  altri  alla  Corte  di  Fran- 
cia : e quella  perla  potenza  de’  Capi  Eretici , che  allora  vi  preualeuano  , 
•fù  più  iollecita  a rimediare  a i danni  fatti  a gli  Eretici  da  i Cattolici  , che 
per  auanti  non  era  fiata  a dar  rimedio  a quelli  , c’  haueano  a i Cartolici 
apportati  gli  Eretici . Mandò  pertanto  in  Proucnza  il  Conte  di  Carfol  , 
che  dapoi  ni  Barone  d’  Viès , con  due  Cordiglieri , 1’  vn  del  Parlamento 
di  Parigi  detto  Fumee , c l’altro  del  Parlamento  di  Granob  c detto  Fo- 
nar, fofpettiambidued’Jircfia,  per  procedere  contro  i Cattolici  difub- 
bidienti . Nell’ ifieflò  tempo , che  gli  Eretici  di  Pronenza  ricorfero  con- 
tro iCattolid,  rapprefentarono  ancora  alla  Corte, che  la  Città  d’Auignone 
anachinaua  contro  il  feruigiodel  Rè  ; onde  fù  aftretta  la  Città  a fpeair  per 
fuo  Ambafciadore  al  Re  Pietro  d’ Anfelmi  Signor  di  lanaz , per  purgarli 
.della  calunnia - 

ap  Fece  alto  in  Villanuoua  il  Conte  di  CurTol , e di  là,  dopo  hauer  de- 
gnato nel  Palazzo  Apoftolico  d’Auignone  col  Vicelegato,  e col  General 
Sorbclloni,  pafsò  in  Proucnza . lui  vnitofi  col  Conte  di  Tende  Gouerna- 
d ore  della  Prouincia,  che  proteggea  gli  Vgonotti,  lafciò  per  guardia  ia 
Aix  cinquecento  foldatifotto  il  comando  d’Antonio  di  March  Eretico  ; e 
con  altri  quattro  mila  c trecento  fi  diede  a perfeguitare  il  FlalTan,  mat dan- 
do verfo  Bariols , oue  quelli  s’era  ricouerato  . Dopo  quattro  giorni  d’ alfe- 
dio  , fottnritofi  il  FlalTan  , prefero  i Conti  per  all'alto  la  terra  , con  morte 
di  feicento  de’  difenfori , oltre  la  ftrage , che  dapoi  vi  fù  fatta , di  feminc, 
di  fanciulli , e d’oqn’altro  genere  di  età  . De’ prigioni  furono  alcuni  de- 
collati , & altri  impiccati , come  rei  di  lefa  Maefti , in  Aix  , con  grandif- 
(imo  detrimento  della  riputazione , c de  gli  affari  de’ Cattolici  cosi  rigo- 
rofarnence  puniti , allorché  gli  eccedi  totalmente  ingiufti , e foinmamcn- 
te  felloni  & empi  de  gli  Eretici  erano  itati  fino  a quel  punto  impuni  . Tri 
quelli , che  fi  faluarono , fi  contò  il  Signore  di  Ventabren  Gentilhuomo  d’ 
Arles  originario  di  Cauaglionc  , che  li  ritirò  in  Auignonc  . Nell’  efpu- 
gnazione  di  Bariols  furono  abbattuti  gli  Altari , c le  fante  imagini , pro- 
fanati , e rubati  i calici , e le  croci,  e bruciate  altre  cofc  fagre  : tri  le  quali 
que’  fallì  zelatori  dell’  apparente  tèruigio  del  Rè  , e veri  nemid  di  quel  di 
Dio  ridufsero  in  cenere  le  fagrofante  reliquie  di  San  Marcello  d’  Auigno- 
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neVefcouo  di  Die,  come  fi  dirà  neli’vltimo  libro  . Conia  gloria  di  que- 
lla deccftabile  imprefa  parti  da  Prouenza  il  Conte  di  Curfol . Vi  reftaro- 
no i due  Commifl'arij  perfinire  il  procedo  4’  altri  prigioni  Cattolici  : Se 
i foldati,  c’  hauean  feruito  nell’  cfpugnazione  di  Bariols, furono  ripartiti  di 
prefidio  , nell’  Ifola  di  Martegue  , in  Salon  , in  Craux , in  San  Remi- 
gio , in  Noue  , in  Senàs , Se  in  altre  piazze  ; c dapertutto  ruppero  Cro- 
ci , & imagini , vietaron  la  Meda > Se  aftrinfero  alla  fuga  i Cattolici . Pig- 
giore  intanto  era  la  condizione  di  quelli  nel  Dclfinato , ou’ erano  fiato 
inuafe  dal  Baron  d’  Adretz  capo  de’  fediziofi  Eretici  le  Citti  di  Va- 
lenza , e di  Grenoble , e vicino  a quella  Prouincia  anche  la  Città  di  Lio- 
ne_>  . 

30  In  quello  fiato  d’  affari  cosi  difficile , rifoluè  la  Citti  d’  Auignone, 
con  P aflenfo  del  Sorbelloni  di  rinforzar  le  guardie , e di  fare  altre  duo 
grolle  compagnie  di  fanteria , oltre  quella  eh’  era  già  in  piedi  Cotto  il  co- 
niando del  Signor  de  la  Bartelaffe . Dell’  vn  a fù  fatto  Capitano  il  Signor 
di  Crillon,il  quale  illitui  fuo  Luogotenente  Melchiorre  Peruflì  di  Comons» 
c fuo  Alfiere  il  Capitano  Iolly  Giouanni . Dell’  altra  fù  dato  il  gouerno  al 
Sig.  di  S.  Gieurs  della  fami  lia  di  Caftellana  , che  collimi  fuo  Tenente  il 
Capitan  Cailhe  , e fuo  Alfiere  Paolo  Belloni . la  metà  di  quelli  foldati  fu, 
niella  al  foldo  del  Papa , e la  metà  al  foldo  deila  Città . Si  mandarono  fuor 
delle  mura  tutti  i fofpetti  d’erclìa , fenza  però  far  loro  minima  ingiuria,  ri- 
rencndoui  dentro  con  ogni  libertà  e decoro  le  lor  mogli,  e figliuoli . Si  net- 
tarono le  foffe  vecchie  della  Città  , e fe  ne  fecero  delle  nuoue  dalla  banda 
del  Rodano:  Della  terra,  clic  fi  cauò  in  quell’opcra,fi  fecero  parapetti, e di- 
fefe  citeriori;  fi  abbatterono  alcune  torri, e fi  ridulfero  in  piattaforme  riem- 
piendole di  fafcine,e  di  terra , e vi  fi  montò  l’artiglieria  , contandofene  in 
tutto  42.  pezzi  nella  Città , per  efferfene  trouati  di  ffefco  altri  fette  nella-, 
cafa  del  Publico  Cotto  vna  gran  catafta  di  legna  . Si  edificarono  4.  molini  a 
vento  sii  la  montagna  di  S.Martino , e fe  ne  fecer  venire  di  que’  da  acqua  , 
che  furono  collocati  vicino  alla  porta  delle  legna . da  Milano , e da  Brefcia 
fi  fece  portar  buon  numero  di  corfaletti,  di  morioni,  di  picche,  d’archibugi, 
c d’altre  armi,  così  da  piè,  come  da  cauallo . furono  diroccate  alcune  cale-» 
de’  Cittadini  per  far  trincerc  dietro  le  mura  : e tutta  la  campagna  fù  rafa- 
ta  d’alberi  a tiro  di  cannone . Era  cofa  marauigliofa  il  veder  tutto  quello 
efeguirfi  con  celerità,  Si  ordine  diremo, per  la  diligenza  de’  Cittadini, e per 
la  vigilanza  de’  Magiftrati , c del  Generale  Sorbelloni  ; il  quale  a fuc  fpefe_* 
fece  tagliare  le  viue  roccic  di  S.Martino , per  fami  vn  palfaggio,  per  douc  i 
foldati  e gli  altri  poteffero  circuir  le  muraglie  fenz’  edere  diretti  a paflar 
pe’  gradini  di  S.Anna . Per  l’altre  opere  tutti  i Cittadini  preftaron  liberal- 
mente denari , cialcheduno  a mifura  delle  fuc  facoltà  , e trà  gli  altri  buona 
fomma  ne  preilò  Pietro  de  Bifquerijs  Vefcouo  di  Nicopoli . Somminiilrò  il 
Clero  molti  rottami  d’argenti  làgri , de’  quali  furon  battuti  feudi  c teftoni 
con  l’armi  del  Papa,  del  Legato,  del  Vicelegato, e del  Generale:  Dette  pa- 
rimente alcune  campane  rotte,  per  farne  coìobrine,c  pezzi  da  campagna  . 

31  Men- 


Libro  'Terzo  \ VT7 

;t  Mentre  gli  Auignonefi  in  tal  guifa  fi  prcmuniuano,moflo  il  Rè  Car- 
lo IX.  dalle  querimonie  de’  Cattolici , hanea  mandato  il  Conte  di  Somma- 
riua,  della  cafa  anch’eflo  di  Sauoia  c primogenito  del  Conte  di  Tenda , eoa 
ampliflìme  facoltà  di  fuo  Luogotenente , e Gouernadorc  di  Prouenza,  nei- 
l’abfenzadcl  Conte  di  Tenda , e con  ordine  di  mortificar  viuamente  i fedi- 
ziofi  e ribelli  Eretici. A lui  dimandarono  gli  Auignonefi  qualche  pezzo  d’ar- 
tiglieria de’  fuperflui , che  n’erano  in  Marfiglia , & egli  lor  preltò  due  can- 
noni, che  Bernardino  Laurens  d’Auignone  condurti  per  mare  fino  in  Arles* 
e di  colà  in  Auignone  per  terra.Tito  che  fendo  già  fortificata  a marauiglia. 
la  Città  d'Auignone,  molti  Gentilhuoraini  e Dame  de’  Cattolici  della  Lin- 
guadoca,  del  Viuarefe,  del  Delfinato , e della  Prouenza , vi  fi  ricouerarono- 
con  le  lo r famiglie, come  nel  luogo  più  ficuro  che  forte  in  quelle  Prouincie  - 

ja  II  Conte  di  Sommariua  non  meno  ardente  nella  difelà  de’  Cattoli- 
ci, che  foflfe  il  padre  nella  protezzione  de  gli  Eretici,  afiembrò  prontamen- 
te cinque  in  fei  mila  fanti , e mille  caualli  fiotto  il  comando  de’  Signori  d£ 
Carcez,  di  Cental,  di  Flaflàns,  di  Vcntabrcn.c  d’altra  nobiltà  di  Prouenza,, 
e morte  contro  gli  auuerfarij  Effi  all’incontro  abbandonati  i luoghi , pe* 
quali  eran  fparfi , fi  raccolfero  in  vno , e lafciati  prefidij  nel  Caftello  di  Se- 
nàs , & in  Merindol,  fi  auanzarono  fotto  Pertuis , che  tenea  pe-*  Cattolici  , 
& era  prdidiato  con  alcuni  foldati  di  Marfiglia  mandatiui  dal  Conte  di 
Sommariua . colà  arriuati , e rinforzati  dal  Mouans , tennero  artediata  la— 
terra  tré  fettimane . Voleua  il  Sommariua  portarli  a battere  i nemici  fotto 
Pertuis, ma  non  gli  fù  portìbilc  di  partir  la  Durenza, perche  gli  Eretici  dopo 
il  lor  paflàggio  haueano  rotti  tutti  i ponti  da  quello  d’ Orgoti  in  poi,nè  po- 
tcuafi  drizzarne  de  gli  altri,  per  la  groflezza,  e per  l’impeto  del  fiume , che 
ad  ora  ad  ora  ftaua  per  dislagare  . In  quel  mentre  il  Prefidente  Parpaglia 
vfctvna  notte  da  Orange  alla  tcRad’vna  truppa  di  Protettami  , conmof- 
chctti,  pettardi,  cordaggi , & altre  munizioni  da  guerra , per  forprendere 
Caftelnuouo  del  Papa , c fortificaruifi , e così  priuare  Auignone  di  molto 
comodità,  ma  vana  fù  la  fua  intraprefa,poiche  il  Bozzuti  Arciuefc.  d’Auig. 
e Signor  del  luogo  lo  hauea  munito  di  buon  prefidio  di  foldati , che’l  cufto- 
diuano  Tempre  con  diligenza,  e’1  difefero  valorolitnente  da  quell’  attacco  : 
onde  il  Parpaglia,  lafciatiui  morti  molti  de’  fuoi , e tutte  1*  armi,c  i cordag- 
gi , fù  aRretto  a ritirarli  con  vergogna  in  Orange . Indi  a poco  i!  medefim» 
Parpaglia  fattoli  dare  l’oro , e l’argento  de’  reliquiarij  della  detta  Città  » 
ch’eran  Rari  pofli  in  fequeRro  nelle  mani  de’  Confoli , lo  portò  a Lione, per 
fame  batter  moneta , e per  comperarne  dell’armi;  ma  mentre  ritomaua  da 
Lione  a Orange  in  battelli  carichi  d’armi  e di  monizioni,  riconofciuto  pref- 
fo  il  Borgo  di  Viuiers,fù  afsalito  da  gli  abitanti  del  luogo, e fatto  prigione. 

Il  Nel  corfo  di  qucRi  fucceflì  il  Conte  di  Sommariua  fù  dal  Sorbelloni 
militato  a partire  il  fuo  capo  sù’l  porto  d’Orgó,  c andare  a rinfrefearfi  nelle 
terre  del  Papa,pcr  di  là  prédere  il  camino  di  Merindol.  Accettò  l’ inuito  il 
Co.c  partito  il  porto, s’accàpò  sù  la  riua  del  fiume  in  vn  fito  forte  vicino  al- 
la Città  di  Cauaghoncjtrinceradofi  dalla  parte  di  Merindol, per  vietar  Fac- 
ce fio 
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ceffo  al  nemico, che  di  là  gli  era  prolfimo.  Molte  (correrie, e fcaramuccie  fi 
fecero  trai  foldati  del  Co. e gli  auuerfarij  diMerindol,oue  s’era  auanzata 
da  Pcrtuis  fotto  il  comado  di  Mouuans  tutta  la  Caualleria  có  buon  nume- 
ro di  fanteria  de  gli  eretici.  In  quelle  fazzioni  auuéne,che  (paratati  cafual- 
méte  la  pillola  del  Capitano  Vfanno  d’Arles,feri  mortalmente  vnde’fuoi 
amici  più  cari, il  Capitano  Ventabren  Signore  di  Meiines,che  però  morto 
indi  a poche  horc,comc  originario  di  Cauaglione  fu  fepolto  in  quella  Ca- 
yedrale  con  molta  pompa  nella  Cappella  de’fuoi  Antenati . 

Dopo  alcuni  giorni  accortili  gli  Eretici  d 'affaticarli  indarno  nell’  afle- 
dio  di  Pertuis;  in  cannati  ancora  dal  fuoco, che  a cafo  appiccatoli  in  alcuni 
luoghi  del  campo  de’  Cattolici, e (coperto  dalle  fentinelie,  che  gli  auuer- 
^àrij  renenano  fu  le  vette  delle  montagne  di  Merindol,e  del  Lcberon  , fu 
creduto  pfìfcr  fegno  della  marcia  dell’ cfercito  Cattolico,  difloggiarono 
dall’afl'edio,  e fi  ritirarono  a Sifterone;  oue  facile  fu  lor  l’ingrclfo,perTin- 
flplljgenze  che  già  vi  haucano , iui  fperando  ( per  efl'er  vna  delle  chiaui 
della  Prouenza,e  Città  per  fico,  e per  fortificazioni  munitiflìma  ) di  te- 
nerli con  ficnrczza,e  di  conferuarui  le  ricche  prede  riportate  dalle  Chie- 
fc  fpogliate . Nè  p marauiglia,che  tanto  temefiero  allora  gli  Eretici  ; per- 
che il  campo  del  Sómariua  s’era  mgrofsato  con  molte  truppe  condotteui 
dal  Còte  di  Sufa,la cui  fola  perfona  valorofillima  era  cófiderabil  rinforzo, 
34  Voleua  il  Sommariua  feguire  immantinente  i nemici, ma  lo  pregò  il 
Corbelloni  di  portarli  prima  congiuntamente  all’efpugnazione  d'Orange, 
in  vendetta  dcll’olfa  ai  S.  Eutropio  Velcouo  dateui  alle  fiamme , della  fi- 
gura d’vn  Crocififfo  polla  da  quegli  empi  fopra  d’vn’afino , e frullata  per 
tutta  la  Città,e  di  mille  altri  efecrabili  eccedi  cptnmelfiui . Ciò  tra  loro 
acco  dato  ; s'incamioò  verfo  Orange  il  Conte  di  Sommariua  con  la  caual- 
Jeria,e  eoo  la  fanteria,  con  due  cannoni  grofsi  da  batteria  , e con  due  mez- 
zani . Il  Sorbelloni  galoppò  verfo  Auignone  , e dilporte  il  giorno  le  cofo , 
communicò  la  fera  il  fegrpto  a Lodoujco  de’  Perulsi  Vighiero,  & al  Signor 
des  Eflars . A mezza  notte  fe  partir  la  prima  verfo  Orange  la  compagnia 
del  Signor  di  CriIlon,poi  fe  marciare  quella  dei  Callellana  Signor  di  San 
Geurs  con  altro  buon  numero  de’Soldati  della  Città,  & egli  legni  con  al- 
tra fquadra  di  nobiltà . Su  l’alba  fi  trouarono  a villa  d’Orange, e s’accam- 
parono con  l’efercito . Fatti  gli  approcci , e piantata  la  batteria , fi  fe  la-, 
chiamata  per  la  refa  ; ma  non  preilandoui  l’orcccluc  i nemici , incominciò 
a fulminare  la  batteria , e cosi  torto , che  fu  aperta  la  breccia, benché  non 
ancora  (officiente, fi  fpinfcro  tutte  le  truppe  all 'all'alto  con  tanto  vigore.  Se 
impeto,  nulla  temendo  l'archibu  fiate  c le  mofehettate  che  gli  auuerfarij 
lor  faceuano  grandinare  addolfo,  che  vi  penetrarono  a fei  di  Giugno  del 
1 561.  gridando  Vittoria . Nei  calor  della  mifchia  furon  tagliati  in  pezzi 
moltiftimi  de’ncmici,e  più  ancora  dopo  efpugnato  il  Cartello , oue  s’eran 
rinchiufi con  oflinata difefa.De’ncmici  morirono  intorno  a mille  pedo- 
ne, e dc’Cattolici  non  più, che  dieci, o dodici , c tra  cfsi  Paolo  Bellone  Al- 
fiero  della  Compagnia  di  S.  Geurs . Il  fuoco  clic  arie  in  quella  Città  per 
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«juaff  tutte  le  cale  , non  fu  cola  deliberata  da’Cattolici , come  (crine  qual- 
che autore  infetto  feguito  ciecamente  dal  Bouche  , ma  occorfa  cafual- 
mente  per  effe  rii  bruciata  la  fìafea  della  poluere  d’ vn  foldato ,-  come 
teftifica  candidamente  il  Perufli  nel  primo  libro  di  quelle  guerre  , che 
feguirono  fotro  i fuoi  occhi.  Vn  curiofo  di  quel  tempo  (criffe  quelle 
parole  latine  » che  difegnano  eoa  lettere  numerali  il  tempo  della  prefa  d’- 
Orange  . 

OrtnglaM  DcVajìaVIt  ferbeLo.  cioè  MDlVVIf. 

Dopo  il  fine  dell’ùnprefa  il  Serbelloni  con  le  fuc  compagnie  e’1  Conte  di 
Sii(a ritornarono  in  Auignone*  Il  Contedi  Sommariua  col  Signor  di  Car- 
cere colcampodi  Prouenza  riprefe  il  caminoper  Vedene  » Cartelnuouo  , 
e Coffions.e  n'andò  ad  accamparli  a Baumettes  in  Prouenza , per  auanzar- 
ad  efpellere  gli  auuerfarij  da  Sifteron  ? ma  prima  elfendo  ito  il  Conte  da 
Orange  al  Cartello  di -Mondragone, gli  fii  rimeffo  in  quel  luogo  il  Parpa- 
glia  fatto  prigione  vicinerai  Borgo  di  Viuicrs  : MelTolo  fotto  ficura  guar- 
dia,lo  fè  feguire  il  canapo  fino  a Caumons . Colà  il  Vicelegato  andò  a chie. 
derlo  al  Conte, come  fudditodel  Papa, dhauea  dclinquito  nelle  terre  della 
Chiefa . Lo  confegnò  il  Conte  fotto  condizione, che  il  Re  approuaffe  quel- 
la conlegna  .■  L’approuò  la  Maerti  Sua  , fcriuendo  al  Conte,  hauer  gradito 
che  forte  flato  il  Parpaglia  catturato, e rimefso nelle  mani  degli  officiali  di 
S.Santità,  la  cui  autorità  defideraua  fofse  mantenuta . L’ iilcfso  fcrifsc  al 
V icelegato . Parpaglia  condotto  in  Auignone  fu  poi  decollato  in  vn  palco 
a.r  noue  di  Settembre, e la  (uà  cafa  data  a Tacco  al  popolo  fu  demolita . Re- 
flò  il  fuo  (ito  per  piazza  di  vlò  publico,e  fu  nominata  Piazza  Pia'  dal  nomo 
di  Pio  IV.alloraregnante,quando  a trenta  di  Gennaio  del  156j.il  Vicele- 
gato andò  in  (bienne  proceffione  a benedirla  allo  fparo  del  cannone , get- 
tando ne’fondamenri  delle  fuc  ale  alcune  medaglie  d’ oro , e d’argento1 
con  I ’ impronto  dell  'armi  del  Papa,del  Legato,  del  Vicelegato  , e del  Sor- 
belioni. 

J5  Hauendo  il  campo  di  Proiienza  lafciato  il  Contado  Venefino  per' 
portarfi  all’a(sedio  di  Sifterone,e  le  forze  Pontificie  efsendofi  ripartite  in 
Carpentràs,nell’Ifola,&  in  Vafone,  con  difegno  di  folamente  guardar  que*' 
forti  principali  dalle  irteurfioni  de  gli  auuerfaripll  Barone  d’ Adrets  Capo* 
de  gli  Eretici  del  Delfinlto,irritato  della  prefa  d’ Grange, e follecitato  da’ 
fuortìfeiti  d’Auignone,di  Garpentràs,e  dell’alfre  terre  nel  Contado,  i qua- 
li lo  artìcurauano  prenderebbe  di  botto  Carpentràs,fi  difpofe  ad  entrar  nel 
Contado  con  gran  forze  di  gente , e d’ artiglieria . In  primo  luogo* affediò 
Pictralata  piazza  del  Re,  oue  comandaua-a  pochi  foldati  il  Capitano  Ric- 
cardo di  Valreas . Dopo  hauer  foftenuti  qualche  giorno  gli  affarti  nella  ter- 
ra, fi  ritirarono  i pochi  difenfori  nel  Cartello , nè  mólto  tardarono  a ren- 
derlo a patti  della  vita' , e de’benifaluhma  vfeiti  che  ne  furono , violarono 
gli  auuerfarij  le  pronte ffc,c’haucano  giurate,e  tutti  inumanamente  li  truci- 
darono ,-  come  parimente 'haucuano  praticato  con  gli  abitatori  del  luogo 
iventrarui . H tcn« delle  crudeltà  v&tc  in  Pietralata  fece  procurar  lo1 
fcain- 
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fcampo  con  fuga  tumultuaria  a gli  abitatori  della  ricca  terra  di  Bolena.on- 
de  rcftatiui  dentro  foli  trenta  foldati  della  compagnia  del  Signor  della-» 
Bartclaffe, tutti  partirono  a fil  di  fpada,allor  che  sforzata  la  lor  difefa.v’en- 
traronoi  nemici  a forza.Nell’illcffo  modo  occuparono  quelli , e Valreàs,  e 
Vifan.  Il  General  Serbelloni  in  tal’occalìone  fece  leuare  nel  Vene  fino  mol- 
te compagnie, e ne  forni  il  Conte  di  Sufa.il  qual  con  effe, con  altre  fue,e  co’ 
Baroni  del  Contado  determinò  decamparli  ad  Orange  , e di  far  teda  al 
nemico, che  Tempre  fi  rinforzaua>&  andaua  guadagnando  terreno  nel  Con- 
tado . Ma  il  nemico, ch’era  tre  volte  più  numerolo,che  il  Sufa,&  era  muni- 
to di  groffi  pezzi  d’artiglieria, là  doue  il  Conte  non  n’hauca,che  due  picco 
li  da  campagna , fi  prelentò  a fronte  de’noftri  a cinque  di  Luglio  predo  del 
fiume  Ouu  eza  contiguo  a Orange  . Si  attaccarono  pertanto  le  truppe  con 
impeto  grande  ma  hauendo  fentita  gli  auuerùrij  la  forza  del  braccio  del 
Conte  di  Sufa.fi  pofero  ben  tolto  in  fuga  con  perdita  di  quattrocento  de’ 
loro,rellata  così  tutta  intera  a i nollri  la  vittoria  di  quella  zuffa.Si  tornaro- 
no in  effa, Il  Signor  di  Mondragone  ; il  vecchio  Capitano  Gio.Raxy  Signor 
di  Flaffan  del  Contado  e Commiflariodel  paefe:  Santa  Gialla  Gouernado- 
re  di  Carpentràs;Venterol  Maeftro  di  Campo; il  Capitano  Seruery  fuo  Te- 
nente ; il  Capitano  Gioachino  de  Cambis  d’Orfan  fuo  Alfiere;  la  Coronne 
Sergente  maggiorcjMontenard  Capitano  di  Caualleria;lo  leudiero  di  Ny- 
ons  fuo  Cornetta,Il  Capitano  Vgoncjlo  Scudiere  d’Anfelmi  fuo  Alfiere  . !• 
Capitani  De  Glanda«cs,le  Peguc,Arces, Raillon, Pignan, la  Roquette  , Ar- 
zac,ChelTan,Baudon,La  Val, Donnine, Ycard, Bcaucnamps , Grenier  di  Ca- 
uaglione,Propiac, Claudio  Giouanni  di  Bedoino  , Battiila  de  Ceps , Il  Ca- 
detto dell’Ifola,le  Dagot;&  altri  così  del  Contado, come  d’Auignone,etra 
elfi  il  Morelly, Errico  Serra,  Pietro  Serra , e Serpillone . Tutti  fecero  il  fuo 
douere, ma  prodezze  vfeirono  dal  Capitano  Beauchamps,imperochè  con  v- 
no  fpadone  a due  mani  fece  macello  de  gli  auucrforij , che  l’haueuano  inui- 
luppato  due  volte  . Il  giorno  feguente  alla  vittoriani  Conte  di  Sufa.lafcia- 
to  nel  Callello  d’ Orange  il  Capitano  Vgone  con  la  fua  compagnia  , tra- 
sferì il  fuo  campo  al  Ponte  di  Sorga  , fito  più  commodo  pe' viueri  , nè 
pcricolofo  , come  quel  d’ Orange  , per  la  dubbia  fede  degli  abitanti . 

3 <5  Si  raffembrarono  tre  giorni  dopo,cioè  a gli  otto  di  Luglio , con  non 
minore  audacia  i nemici . Conducendoli  il  Mombrun  in  luogo  del  Baro» 
d’ Adrctz  partito  verfo  Granoble, attaccò  il  luogo  di  Mornàs  Cartello  for- 
te di  fito.ma  mezzo  diruto  per  l’incuria  de’Capitani,  e de’Caftclkmi , & al- 
lora fproueduto  di  tutte  le  munizioni  neceffarie  alla  gucrra,eziandio  d’  ac- 
qua,effendo  fiata  negletta  la  Cifterna , e lafciata  a fecco  - V’ era  dentro  il 
Capitano  la  Combe  natiuo  del  luogo  con  cento  foldati, ma  non  potè  a i ne- 
mici impedir  P ingreflo  per  la  breccia  ; fi  ritirò  ben  fi  oportunamente  nel 
callello  co’luoi  foldati,  e con  gli  abitanti  della  terra , per  difenderai!!  fino 
all 'diramiti . Gli  auuerfarij  lo  flrinfero  , & occuparono , quantunque  con 
molta  lor  perdita, la  foihmità  della  rupe  , così  rellando  Padroni  di  tutte  le 
tfcite.Non  farebbono  coututtociò  venuti  $ì  corto  a capo  deil’imprela  fenaa 
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l’inganno.Promeffcro  vita, e robbe  falue  a i faldati, & a gli  abitanti  , ccou 
quella  condizione  refe  il  Capitano  la  piazza, poco  addottrinato  dall’  cfem- 
pio  del  Capitan  Riccardo  di  Valreàs , ch’era  al  presidio  di  Pietralata . Pa- 
gò l’infelice  con  la  propria  morte  la  pena  della  inconfiderazione  ; concio- 
fiachè  entrati  i nemici  nel  Caflello,di  botto  lo  trucidarono  con  tutti  i fol- 
dati,e  i terrazzani, ch’cran  con  lni;molti  ancora  precipitatine  da  i merli  del 
camello, de’quali  vn  fi  racconta, che  raccomandatoli  a Dio,  & alla  fua  purif- 
fima  Madre, reftò  con  le  mani  appcfo , altri  dicono  a i rami  d’ vn  fico  fclaa- 
tico,&  altri  alle  roccie  iftelfe , nè  in  quello  fiato  effondo  mai  tocco  da  mille 
archibugiate  , che  li  tirarono  gli  auuerfarij , ciò  fuegliò  la  pietà  in  quegli 
fpietati  ; onde  il  lafciarono  in  vita . Gettarono  i cadaueri  de  gli  altri  nel 
Rodano, ma  i corpi  del  Capitano, c d’alcuni  altri  più  qualificati  furon  polli 
fopra  vn  battello  fenza  timone,e  nocchiero, tutti  ignudi  con  corna  conficca- 
te a forza  fu’l  capo, e con  baftoni  bianchi  in  mano,  con  vn  cartello  a ciafcun 
d’effi  attaccato  con  quelle  parole  fcritte  a maiufcole.O  voi  d’ Auignone  In- 
fante bafi  art  quefh  mercanti  perche  han  pagato  il  dazio  a Marnai.  Sparfofi 
il  griao  di  quel  iuccelfo, tutti  i popoli  dc’luoghi  all’intorno, come  di  Cade- 
rolfa,di  Piolene, d’Orange,di  Cortelbn,di  Bedarrida,  e di  Caftelnuouo  del 
Papa,lafciate  in  abbandono  cafe, robbe, donnc,e  fanciulli, fi  ritirarono  nelle 
piazze  forti, chi  in  Auignone,chi  in  Carpentràs, altri  in  Lilla, altri  inVafone; 
e gli  auuerfarij  faccheggiarono  a man  falua  i fudetti  luoghi , e vi  pratica- 
rono verfo  le  cofe  fagre  le  folite  violenze  & empietà.Si  andana  intanto  in  * 
groflando  il  campo  del  Conte  di  Sufa, per  opporli  oportunamente  a i loro 

}>rogrelfi  ; Ilche  conofciuto,fi  ritirarono  i nemici  indietro  a tredici  del  me- 
è,&  abbandonati  i luoghi  di  Caderofla,d’Orange,di  Piolene  , e di  Caftel- 
nuouo del  Papa, parte  fi  rinchiufe  in  Mornàs,  parte  in  Bolena , e parte  pre- 
te il  camino  di  Vafone , per  auanzarli  a foccorrere  Sifterone  già  alfediato 
dal  Conte  di  Sommariua . Panie  allor  tempo  al  Sulà  di  muouerfi  alla  ricu- 
perazione de’  luoghi  occupati, giudicando  non  poterfi  da  gli  auuerfarij  raf~ 
lèmbrar  sì  tolto  le  forze  aiuifc  : Partito  però  ili  17.  dal  Ponte  di  Sorga , 
e tentata  in  vano  alli  dicianoue  la  terra  di  Bolena  , alli  ventitré  ricuperò 
Valreàs,  ch’era  fiato  abbandonato  la  notte  precedente  dal  Capitano  An- 
drea di  Valreàs,che  v’era  di  guarnigione.  Quando  alli  venticinque  com- 
paniero  all’improuifo  il  Baron  d’Adretz,e  Mombrun  piùgroflì , che  pri- 
ma, pe’  rinforzi  venuti  loro  dalla  Città  di  Lione  , Se  accampatili  in  vn  fi- 
to  auantaggiofo  gridarono  alla  battaglia . Non  la  ricusò  il  Conte , anzi  la- 
ncili i nemici  con  tanta  furia  e valore,che  in  vn  filante  fu  coperto  il  terre- 
no di  mille  e cinquecento  cadaueri  de’neraicfii  quali  ancora  vi  perderono  jr. 
infegne. De 'Cattolici  non  perirono,che  ducette  reftaron  feriti  molti  Nobi. 
Ii,c’naueano  feguito  il  Cornei  più  folto  della  mifchia,ma  per  difaftro,che  nè 
il  Peruffi,nè  altro  Iftorico  fpiega  qual  folle,  la  noftra  poca  artiglieria  reftò 
nelle  mani  degli  auucrlari}, Quindi  fu  ili  muto  eguale  il  fucceflòsancorchède* 
nemici  folle  fatta  firage  incóparabilmentc  maggiore.  De’noftri  Ferrate  Pa- 
gano Gétfihuomo  Napolitano  fu  ferito  d’vn  colpo  di  picca  in  bocca;  hebbe 
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vna  fimil  ferita  il  Signor  di  TailladesjII  Signor  di  Pietrauiua  Gentilhuomo 
di  Chieri  fo  puf  da  vna  picca  ferirò  nel  collo;d’archibugiata  in  vna  cofcia 
il  Signor  d’Aubres;  Gio.  Cattifta  Coppola , & Orazio  de  Vichary  Gentil- 
huomini Napolitani hebbero  anch’efli altre  ferite.  Vi  perirono  il C api- 
tano  di  Ceps  d’Auignone, e’1  Caualiero  d’Olon,  detto  deRemufa,  Alite- 
rò del  Capitan  de  Glandages . Tre  giorni  apprefTo  hauendo  i nemici  vdi. 
to , che  i noftri  sbrano  in  gran  parte  ririrati  nelle  proprie  caicchi  per  dar 
ordine  a gl’interefsi  domeftici,chi  per  curarli, e chi  per  ri  polari!  ; elfi  non 
curando  il  ripofo  ritornarono  con  nuouo  impeto  nel  Contado,  ingroffatifi 
in  vn  fubito  al  folo  grido, che  diedero, del  facco  d’Auignonc , c di  Carpen- 
tris.  Ripigliarono  fenza  contrailo  i luoghi  di  Cade rofla,  di  Bedarrida^ 
d’Orange.di  Cortefon  di  Sarrian,di  Piolene,e  di  Callelnuouo  del  Papa;  e li 
accamparono  al  Ponte  di  Sorga . 

37  Crcfcendo  co’ difordini  le  fpefe  nella  Città  d’Auignone , vi  s’era 
già  proneduto  al  modo  di  trouar  denaro  fenza  grauare  il  popolo;hauendo 
confèntito  il  Clero,  il  Collegio  de’ Dottori,  e li  Corpi  dell’arti  della  fe- 
ta,  e della  lana,  di  fottoporliin  quella  congiuntura  alla  gabella,  &a 
tutte  le  impofizioni  ; nel  qual  fatto,  oltre  i Confoli  e i Deputati  della 
Città  haueuano  vàiamente  cooperato , Gio.  Pietro  Fortegucrra  Vicario 
Archìepifc.  d’Auignone, Gafparo  del  Ponte  Vicegerente  , Pcrrinctto  de 
Rouillafc  Prepofto  della  Catedrale  , e Bartolomeo  Serra  Primicerio  dell’ 
Vniucrfità.  Haueua  di  più  il  Papa  mandato  da  Roma  in  polla  Raimon- 
do de’Peruflt  Gentilhuomo  del  Cardinal  Famefe  Legato , non  folamente 
con  bemgniflìma  lettera  confolatoria  al  corpo  della  Città,  ma  ancora  con 
groife  rimefle  di  moneta  , la  quale  è il  neruo  della  guerra . Onde  allora, 
che  i 1 nemico  era  sì  vicino,fi  profufe  largamente  il  denaro, per  tener  la  cit- 
tà in  buona  difefà.  Con  che  fi  faceua  il  leruigio  di  Dio, del  Papa  fuo  Prcn- 
cipe  fourano,e  del  Re  Chriflianifsimo  Prencipe  conuicino,da’  cui  interefsi 
non  può  facilmente  difgiungerfi  la  Città  d’Auignone  in  tutto  quello , che 
non  s’opponc  all’obedicnza  domita  alla  Santa  Sede.  Erano  allora  Vighie- 
ro  della  Città, Pietro  de  Sado  Signor  d’Agoult;  Confòli , il  Signor  di  Ve- 
dene,  il  Signor  d’Alures.e’l  Signor  de  Fargues;  Capitani  della  Città, Il  Si- 
gnor de  la  Bartela{Te,il  Signor  di  Crillon  , e’1  Signor  di  S.  Geurs  ; Capita- 
node’caualli , Francefco  de  Perufsi  ; e quelli  quattro  difponeuano  delle 
lor  compagnie . Capitani  delle  Parecchie,  Il  Caualier  de’Cambi,de  Faret, 
Io  feudiere  de  Lauris , d’Orlàn,de  Nouarins,  de  Chaftuel,  de  Varefis,Bor- 
dini, Ceps, Saluador,GardiolIe,dc Rodes,de  Bus, de  Mimaz  de  Pebrejde’ 

Suoli  era  cura  di  tenere  1 Cittadini  in  arme . Altri  Gentilhuomini  eran 
epurati  fopra  fette  corpi  di  guardia , che  continuamente  vegLiauano  in 
fette  luoghi  della  Città  . Il  PanifTe  Prepofto  di  Cauaglione  foprintende- 
ua  al  Clero, che  anch’effo  era  in  arme  per  le  occorrenze . Ogni  cafa  tene- 
ua  vna  lampana  accefa  fuori  delle  fineftr*  ; e tutta  la  notte  eran  circoa- 
date  le  muraglie  a vicenda  da  truppe  armate . Contauanfi  nella  Città  da 
fette  in  ottomila  huomini  armati,  che  tutti  ficcano  il  lor  doucrc  con  tas- 
to 
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to  ordine, obedienza  e filenzio , che  pareuano  di  lungamano  abituati  nel- 
la militar  difciplina  . Il  General  Sorbelloni  dormita  Tempre  fenza  fbo- 
gliar/ì  nel  corpo  di  guardia  della  Cafa  commune  co  i deputati  della  Cit- 
tà . Il  Signor  di  Crillon  alla  porta  di  S.  Lazaro  : Il  Signor  de  la  Bartelaf- 
fe  siile  muraglie  j Il  Signor  di  S.Gcurs  nel  fuo  quartiero  ; come  Umilmen- 
te gli  altri  Capitani,  & officiali:  Anfelmi,e  la  Baume  macftri  dell’artiglie- 
ria non  lafciauano  mai  di  villa  i Bóbardieri  : & Oratio  Cofpi  Gentilhuomo 
Bolognefc  amminifèràdo  il  carico  di  Sergente  maggiore,  inuigilaua  da  per 
tutto  con  lommo  ftudio.Lorenzo  de  Lenii  Vefc.di  Fermo  e Vicclegato  d’ 
Auignone  caualcaua  la  notte  per  la  Città  col  fuo  feguito , vifirando  folle- 
citamcntei  polii  . Per  meglio  aflìcurar  la  difefa  della  Città  fù  demolito 
lo  Spedale  de’  poueri  ; furono  incominciate  le  trincerc,  e la  piatta  forma 
di  S.  Bernardo  ; e fi  dimandò  alle  Città  di  Tarafconc , e d’  Arles  qualche 
foccorfo  di  caualleria  ; il  qual  fu  promefso  « 

38  Diffidando  dell’ imprclà  d’ Auignone  peri’ ottime  prouifioni  or- 
dinatela, c per  l’ indefefsa  follccitudine  de’  difenfori , leuarono  gli  au- 
uerfarij  il  campo  dal  Ponte  di  Sorga  il  primo  d’ A godo  : c marciando  ver- 
Lo  Entraigues , e Monteos , vi  bruciarmi  le  Chicle  , c’1  bel  Conuento  de’ 
Francefcani  di  Monteos  ; indi  s’ accamparono  prefso  alla  Città  di  Carpe n* 
tràs  lotto  gli  archi  delle  fontane  in  fito  afsai  coperto  , e lontano  dal  tiro 
del  cannone  . Colà  incominciarono  a fortificarli,  & a far  trincere , gabbio- 
ni, & altri  preparamenti  per  la  batteria , fcorrcndo  di  notte  pe’  luoghi  vi- 
cini, e commettendoui  crudeltà  fenza  numero  - lo  fpogliamento  della-» 
Chicfa  di  Malan  montò  al  valore  di  feicento  feudi  ; 8c  a fatica  fcamparon 
fallii  da  quella  terra  Gionanni  de  Sado  Prefidente  nella  Camera  de’  C on- 
ti  di  Prouenza , e Spirito  d’ Aftoaudi  cognati , e Confignori  di  detta  ter- 
ra . Ma  fe  nella  Città  d’ Auignone  s’ era  prouifto  con  la  riferita  follccitu- 
dine -,  non  minore  l’ hauean  praticata  gli  officiali , e li  Cittadini  di  Car- 
pentràs.Era  in  quel  tépo  Rettore  del  Cont. Lorenzo  Taratone  :Confoli  di 
Carpairràs, Andrea  Benedici,  & Antonio  Poi;  Procurator  del  Paefc  Sufi* 
fren  Guillermi,  e Teforiere  dei  Papa  Marco  Fortià  ; iqiuli  tutti  gareg- 
giatilo in  ben’  adoperarli  pe’l  publico  feruigio  • Gouernadore  di  Car- 
pentràs  era  il  Signor  di  Santa  Gialla  ; e v*  eran  dentro  le  mura  fette  com- 
pagnie . l’vna  del  Gouernador  Santa  Gialla , della  quale  era  Luogotenen- 
te il  Signor  di  Venata  , & Alfiere  il  Signor  di  Ciciliano.  All’altre  fei  co- 
mandavano i Capitani , La  Coronnc , Baudon  , Beauchainps  , Claudio 
Gionanni  di  Bcdoino  , Gio.  d’ Albret  di  Mormoiron  , e 1 omafso  Safsetto 
Gentilhuomo  Fiorentino . Coopcrauano  con  quelli  ftrenuamente;  di  Blo» 
uac,  di  Lirac,  di  Grignan,de  Patris,Pafquale  Guillermy,PafqualePhilicul, 
di  S.Marta,di  Mornas,di  Chauf<»ande,Rafaelis,  Propriac,deSeguins,  de  la 
Piane,  Doria,  Gerentons,  de  Nalis,  d’AUemandi,de  Ccntenare,e  general- 
mente tutti  i Cittadini,  & abitanti  della  Città.  Leuaron  l’acqua  della  fóta- 
na  al  nemico,e  per  farlo, fe  ne  priuarono  efii  nedefimi,cótentandofi  di  paf- 
farfcla  con  l’acqua  de’  pozzi  della  Città, ancorché  poco  buona.Turbaron  1’ 
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acqua  del  fiume, con  gettami  gran  quanti  di  Sabbia  roiTa,per  torli  al  podi- 
bile  tutti  i cómodi.Feccr  fuori  della  Otti  la  fpianata  de  gii  alberile  fpiana- 
ron  tutte  le  cafe,e  muraglie, che  v erano  all 'intorno.  Accomodarono  le  fotte 
delle  mura;e  della  terra, che  ne  cauarono,  alzarono  parapetti;  e fecero  vna 
porteria  per  far  le  forate  a coperto . In  quello  flato  fi  trouaua  la  Città  di 
Carpétràs, quando  i nemici  vi  s’accàparono;  nè  molto  indugiò  a far  lor  co* 
nofcere,che  nulla  temeua.Il  Signor  di  Venafca.e’l  Signor  di  Ce  cibano,  Luo- 
gotenente,e Alfierojcome  s’è  detto,del  Gouernador  Santa  Gialla,  fecero  sì 
Furiofa  fortita,che  trucidarono  molti  de  gli  auuerfarij  a man  faina-  e la  not. 
te  vno  de’Bombardieri  della  Città  fparò  vn  mofehettone  , e portò  la  pali* 
vicino  alla  tenda  del  Barone  d’Adretz.Ciò  vedendo  il  Barone, e còfidcran- 
do,chc  non  tarderebbe  a comparire  con  le  fue  truppe  il  General  Sorbello- 
ni,  & altro  popolo  ancora , ch’attembrauafi  nella  Prouenza  lungo  il  fiume 
Duréza,fenza  fraporre  interuallo,leuò  in  vn’iftante  il  campo  dopo  la  mez- 
za notte, che  pendeua  al  terzo  d’Agofto,e  marciò  verfo  Cortefon  , dicendo 
ad  alta  voce  a i fuorufeiti  di  Carpentràs  là  prefenti . O genti  di  Carpentràs 
fon’ elle  quejle  le  ebiaui  della  Città, che  mi  portano, conforme  a i vofìri  vanti 
epromejfe  ? Sortirono  alla  lor  coda  quelli  di  Carpentràs , e molti  vecifine  , 
fecer  preda  d’ vna  carretta  di  palle  da  cannone.  Gl’ infettarono  ancora 
alla  coda  que’di  Mafan,di  Carumb.di  Baumes,di  Crillon  , di  Mormoiron  t 
di  Villes,di  Bcdoino.c  d’altri  luoghi  di  quel  contorno,  e coprirono  le  ftra- 
de  di  morti.  Il  General Sorbelloni a’cinque d’ Agofto fi  portò  a Carpen- 
tràs per  congratularli  con  quella  Città , accompagnato  dal  Signor  di  Cril- 
lon,da  Lodouico  de  Peruflì,da  Marco  Forai , e dal  Cap.  Franccfco  de  Pe- 
rulfi  con  la  fua  cotfipagnia  a cauallo . Nella  Sala  della  Rettoria  donò 
al  Gouernador  Santa  Gialla  vna  catena  d’  oro  con  le  chiaui  di  San- 
ta Chiefa  pendenti  ; limili  alquanto  minori  ne  diede  a i Capitani  , e pa- 
rimente a Venafca , & a Ccciliano  ; i quali  tutti  fe  n’adornarono  il  collo , 
e’1  petto. 

39  A’fei  d’Agofto  arriuò  in  Cauaglione  Luca  Antonio  di  Terni  Colo- 
nello  di  cinque  compagnie  Italiane  , che  faceano  1 numero  di  nouecento 
huomini  ben’armati,e  ben  veftiti, mandati  da  Pio  IV.  per  difefa  del  paefe  . 
A gli  otto  vi  fi  portò  il  Sorbelloni  per  far  la  moftra  di  quelle  compagnie;  e 
ti  trottò  il  Conte  diSulaco’Signori  di  Mondragone,d’Oyfe,  e di  Venterol , 
con  altri  Gentilhuomini  e Capitani  trasferitiuifi  per  vedenti  quella  milizia. 
A i dieci  parti  il  Colonnello  da  Cauaglione  con  due  delle  dette  compagnie 
alla  volta  di  Sirterone,mandatoui  dal  Sorbelloni  in  rinforzo  del  Conte  di 
Sommariua . Le  altre  tre  fi  condotterò  con  la  feorta  del  Signor  di  Crillon 
al  Ponte  di  Sorga  ^>er  prendenti  qualche  ripofo.  a’  diciafette  ne  partirono , 
due  perCarpentras,&vnaper  Auignone.  A diciotto  partì  d’Auignono 
la  compagnia  del. Signor  di  S.Geurs , e da  Carpentràs  quella  del  Signor  dì 
Santa  Gialla, e congiuntamente  per  ordine  del  Sorbelloni  pafi'arono  al  cam- 
po Cattolico  di  Sincrone . A’  dicianoue  qualche  numero  di  cauallcria , e di 
fanteria  nemica  calò  a i luoghi  di  Cadcrofla,e  di  Caftelnuouo  del  Papa , e fi 
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auanzò  a fronte  del  Cartello  del  Ponte  di  Sorga , ma  cflendo  falutato  eoa 
palle  d’archibugio  da  i foldati  Italiani,  che  v’erano  in  guardia , ritornò  in- 
dietro fenza  tentare  altra  cofa.  A’ ventiduc  il  Conte  di  Sufa  ftando  nell*. 


Ifola  del  Venefino, vi  fé  la  moftra  del  fuo  reggimento  di  Tedici  compagnie 
di  fanteria  leuace  per  ordine  del  Sorbelloni  nel  medemo  Contado , e fpc- 
zialmente  ne*  luoghi  di  Pernes,di  Mafan.dcl  Toro, di  Comons,  e di  Caftel- 
nuouo  di  Geraldo  Amico , hoggi  detto  Gadagnc , e di  due  Compagnie  di 
Caualli  ; alle  quali  tutte  diede  la  paga  col  denaro , c’haueua  contribuito  il 
paefe  del  Venefino  . Onde  può  raccoglierli,  come  habbian  torto  el’Iftorici 
Francefi  in  non  far  punto  menzione  di  cosi  importanti  foccorfi  Pontifici; , 
quando  fcriuono  di  quelli  fuccefli . A’  ventiquattro  il  Conte  di  Sufa  par- 
ti con  quelle  truppe  dall’Ifola  » e n’andò  a «ingiungerli  a Sifterone  col 
Sommariua. 


40.  Saputoli  da  gli  auuerfarij, ch’era  sfornito  il  Contado  delle  principali  ' 
fue  forze,  per  le  compagnie  mandate  a Sifterone,  c per  le  leue  fatteui  dal 
Co:  di  Sufa  ; dopo  hauer  prefo  di  là  dal  Rodano  il  luogo  di  S.  Lorenzo  do 
gli  Alberi,  e Roccamaura,  s’inoltrarono  di  nuouo  al  Ponte  di  Sorga  a’  26. 
d’Agofto  • Il  Sorbelloni  vi  accorfe  la  notte  del  27,  con  200.  caualli,  e 300; 
fanti;  ma  eftendone  già  partiti  i nemici,  ritornò  in  Auignone . Onde  a’  28. 
li  conuenne  di  màdarfoccorfo  alla  Torre  di  Villanuona,&al  forte  di  S.An- 
drea,ch’erano  ftati  attaccati  da  qualche  numero  di  fanteria,  c di  cauallcria 
nemica;e  cosi  oportuno  fu  quel  foccorfo , che  da  elio  rinforzato  il  Coman- 
dante Regio  aftrinfc  gli  auuerfarij  alla  fuga,  lafciando  fu’l  terreno  intorno 
a 30.  de1  lor  foldati,  & altri  prigioni . Fu  mortalmente  ferito  in  quella  faz- 
zione  Bartolomeo  de  Paretz  brauo  Guerriero  Auignoncfe.Già  i nemici  per 
la  communicazione  di  Roccamora, e di  Caftclnuouo  del  Papa  libero  hauea- 
no  il  paffaggio;  però  a’  29.  del  mefe  riandarono  in  numero  di  3000.  fanti, t 
400.  caualli  fotto  il  Cartello  del  Ponte  di  Sorga, ch’era  munito  di  25.  braui 
foldati  Italiani  della  Compagnia  del  Cap.  Turcot  collocato  in  Auignone  ; 
con  vna  colobrina,con  vna  mezzana, e con  due  pezzi  di  Campagna  battuto- 
lo gran  parte  del  giorno, vi  fece  la  breccia  ; indi  portatili  all’aflalto  , vi  en- 
trarono , ma  con  perdita  di  cento , e dodici  de’  loro  vccifi  dalli  venticin- 
que Italiani;  i quali  guadagnato  l’alto  delle  torri,  vi  fidifefero  fino  a_. 
notte  con  tal  valore , che  più  non  potendo  difenderli  dal  fuoco,  che  ap- 
piccarono gli  auuerfarij  alle  torri , con  marauigliofo  sforzo  vlcirono  dal- 
le lor  mani , e fani  c falui  fi  ritirarono , con  la  fola  perdita  di  due  del  lor 
numero  eftinti  dalle  fiamme.  Quelle  fi  ftefer  tanto  al  fauor  del  vento, 
che  impetuofamente  foffiaua,  che  diuamparono  tutto  il  Cartello,  eh’ 
era  de’  più  fplendidi  edificij  del  paefe , opera  in  vero  degna  della  magnifi- 
cenza d’ Vrbano  V.che  l’hauea  fabricato  per  foggiorno  villereccio  de’Som-* 
mi  Pontefici . A’  30.  d’Agofto  volle  andare  ilSorbelloni  a riconofcer  le-» 
forze  de’nemici,e  marciò  verfo  il  Ponte  di  Sorga  con  200.  caualli  delle  có- 
pagnie  di  Franccfco  de’  Pendìi, di  Gio.  de’  Martini  Sign.  di  S.  Albano,  e d* 
Agard  di  Cauaglione , (le  compagnie  di  quelli  due  erano  ftate  aggiunte-» 
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alla  prima  del  Peruffi)e  con  altrettanti  pedoni  delle  Compagnie  del  Signor 
dela  Bartelafle,e  del  Signor  di  Crillon  condotti  dal  Capitan  Sanino  Luogo- 
tenente^  dal  Capitan  Meullon  Alfiere  del  Bartellatte , e dal  Capitan  Co- 
mons  Luogotenente  del  Crillon.  Lo  accompagnarono  parimente  il  Capi- 
tan  Crillon, il  Cap.Turcot  Italiano, Ferrante  Pagano, des  Taillades,di  Mó- 
tefà Icone, di  Maligcay  fuo  Fratello,  lo  Scudiero  di  Liuris,d’Aubres,di  Mo- 
denesi Commendator  di  Venafca,Decio  Pagano,  Gio.Battifta  Coppola-. , 
Dragonetto  di  Fogafles, Martin  Suarcz,  Cdarello  Gcntilhaomo  Napolita. 
no, il  Signor  di  Vcleron,il  Caualier  di  Fuget  , il  Cap.  Franco  feo  Peruffi  col 
fuo  Tenente  lo  feudiere  Gio.Roux  Signor  di  Lamanon.Giunto  in  luogo, on- 
de poteuano  a tutt’agio  ofleruarfi  i nemici , & vdirfi, furono  leciti  per  rico- 
nofcerli  più  da  vicino,  il  Signor  di  Crillon,  il  Signor  di  VeIeron,il  Caualicro 
di  Puget,Gio;BattiftaCoppola,e  lo  feudiero  Gio.de  Roux.il  Raux  fu  a pri- 
mo urriuo  ferito  d'vn’archibugiata,che  palTolli  il  braccio  manco.ll  Cap.Pc- 
rulfijciò  veduto, li  fcartò  dalle  truppe  con  alcuni  de’  fuoi  caualli  per  foccor- 
rere  icinque;c  ciò  li  fu  occalìone  d’accorgerfi  del  circuito,  che  faceua  parte 
de-’nemid,pcr  occupare  il  patto  del  Pontet,  e cogliere  in  mezzo  i noftri . 11 
Sorbclloni  auuert itone , fi  ritirò  lentamente  verfo  Auign.  c giuntoli!  trono 
alla  porta  del  Rodano  armati  il  PrepoftodeTanifledl  Signordi  G<auonr,c 
altri  Genti!hnomini,c  foldati.In  quella  ritirata  perirono  de’  noftri  otto  fol- 
dati,che  vollero  entrar  nelle  vigne, de 'quali  fu  Bòcchaflon  foldatodcl  Cril- 
lon,Gafparo  de  Raymundis  foldato  del  Peruffi, e Pietro  Prete  di  Comons  . 
De  gli  auuerfarij  periron  molti  &c  eranfubito  gettati  dai  loro  nel  Rodano, 
per  non  togliere  il  coraggio  a tvini . 

41  Hauendo  finita  i nemici  di  bruciare  il  Officilo  del  Ponte  di  Sorga, c 
quel  ebe  Vera  reftato  della  Chiefa  del  Monaftero  di  Gentili, fotto  la  coìiot- 
ta  del  Baron  d’Adrctz  marciaron  dritto  a i luoghi  di  Vedenevdi  S.SauDrni- 
no,e  di  Caftelnuouo  detta  Gadamie.one  metterò  a fuoco  laChiefa^i  Prio- 
rato,ch’è  dipendenza  di  S.Rufo  di  Val  ei>za-/corfero  poi  al  Toro, e vi  afferò 
parimente  la  Chiefa, e l’iftetto  fattoi  Comons, ca?e  dtpiù  appiccarono  inq. 
parti  il  fuoco  al  Cartello  di  Clemente  de’  Peruffi  Sig.  del  luogo,  Iafera.  del 
i.di  Settemb.arriuarono  a Cauaglione.  La  Fanteria  ailoggiòin  campagna^ 
la  Càualleria  dentro  la  Citràjvi  fu  al  folito  incendiata  la  Chiefa , e vi  prati- 
carono altre  barbarie,delle  quali  vna  fu  l’ efumazionc  di  molti  cadaueri , e 
di  quello  tra  effi  d’Arnaldo  Agard  di  Cauaglione, tutti  gettadoli  ne!  pozzo 
de 'Canonici  della  Catedrale.Scorfero  di  colà  danneggiando  pe’terrirorij  e 
per  le  terre  di  Lagnes,di  Robbion,di  Maubec,di  Taillades,  e d’altri  luoghi 
del  Contadoje  confiderabili  tra  gli  altri  furono  i danni  che  fecero  al  belCa- 
ftello  di  Maubec,che  appartencua  ad.  Anemondo  Brancacci  Sig.  d’Oyfc , il 
qual  trouandofi  allora  dentro  il  forte  Cartello  d’ Oppede  vedea  pattare  il 
campo  degli  auuerfarij  fenza  punto  temere  della  loro  artiglieria.  Ma: più  d* 
ogn 'altra  Fu  graue  la  perdita, che  fecero  i Cattolici  d’Arles,  allora  che  por- 
tatili verlb  Orgone  cò'qualche  numero  dì  caualli  e di  fati, per  impedire  agl 
Eretici  lo  fcorrerc  di  là  dalla  Darcnza,furon  colò  sbandati  da’nemicùc’hau- 
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untane  fpiahaueano  guazzato  il  fiume, allhor  baffo.  Ducento  foldati  vi  pcr- 
derono  i Cattolici  , paffatipe’l filodellefpadedegliauuerfaripmafalfo  c 
-quel,  che  ferme  il  Bouche.che  foffero  tra  que’  d’Arles  iCaualli  mandati  dal 
Papa  in  foccorfo  del  Contadojconciofiache  la  Caualieria  Pont  ficia  non  ar- 
riuo,come  fi  dirà  a fuo  luogo, che  più  d’vn  mefe  appreffo,&  arnuò  con  pro- 
fpcrità . -* 

41  Li  Cittadini  dclllfola  ,o  Lilla  vedendoli  il  campo  nemico  sì  da  vi- 
cino,mceiTanremente  attendeuano  giorno  c notte  a fortificarli  ; fecero  con 
gran  diligenza  la  /pianata  degli  alberijabbatterono  i molini,e  gli  altri  edifi- 
cij  , che  poteano  nuocere  alla  dife/a  ; alzarono  trincere  al  di  fùora  ; 
e tneffero  d’  -ogn’  intorno  1*  acqua  della  Sorga  a tiro  di  cannono  . 

ancora  ai  Carpentràs  raddoppiarono  le  diligenze  e le  fortifi- 
cazioni ; c’1  Rettore  del  Contado  all’  manza  degli  eletti  del  Paefe  fece 
affembrarc  i focaggi , e parte  ne  pofe  dentro  Carpentràs , e parte  nell’- 
Ilo la. 

A’4.di Settemb-moffe  da  Cauaglione  il  capo  degli  auuerfarij  nume- 
rofo  di  45  oc-pedoni, e 9 oo.canalli, fornito  di  7-pezzi  tra  cannoni  ,baftarde , 
« pezzi  ala  campagna, e di  molto  gran  quantità  di  ratte  forti  di  munizioni . 
Sotto  la  condotta  del  Baron  d’Aiiretz  marciò  in  foccorfo  di  Sifterone  affe- 
diato  dal  SommariiUfvcrfo  doue  già  prima  s’era  ananzato  fiaccatoli  dall’- 
Adretz  i /Signor  di  Moinbrun  con  1 ioo.archibugieri, 2oo.caoalli,  2. canno- 
ni , alcuni  pezzi -da  campagna, e jo.carrette  di  viueri,e  di  munizioni.  Si  fer- 
mò l’Adrerz  per  camino  Torto  la  Città  d’Apt , c tcntolla  indarno  a colpi  di 
-cannone  tutta  la  notte , e tutto  il  giorno  Tegnente  . E verfo  la  fera  di  effo 
fi  ebbe  nuoua  delia  disfatta  del  Mombrun  feguita  a 2.  di  Settembre  ; Però 
-cangiato  coniglio,  per  timore , che  il  campo  di  Proucnza  non  gli  foprarri- 
uafleaddofibdilàccampò  atlanti  giorno a’fci  di  Settembre  ; e ricniò  fretto- 
lotamcnre  dentro  il  Contado.  Alloggiò  quel  di  ne’lnoghidel  Toro, di  Caie. 
mont,c  di  Gadagne,one  giunfe  con  qualche  danno  fattoli  alla  coda  da  que’ 
di  Bonieux,c  di  Minerba-AUi  fette  «fiatala  fanteria  nelle  dette  terre  , la 
caualieria  /corto  fino  a Roccamaura  l’ artiglieria^  vi  lacollocò  nel  Cafiel- 
lo  . a gli  orto  ritornò  la  caualieria  a congiungerfi  con  la  fanteria,  indi  tut- 
to il  Campo  n’  andò  ad  alloggiare  a Mormoiron , perVeleron,  Pernes  , 
Mafan , e Vilies . Ainouc  paffandoper  Cammb,  e Baumes -arriuò  la 
fera  a S.  Cecilia . Su  la  mezza  notte  i nemici  marciarono  verfo  Bolcna , c 
vi  lafciarono  tre  compagnie . Di  là  a i dieci  fi  trasferirono  a Santo  Spirito  , 
•c  mandate  ere  altre  compagnie  a Roccamaura, ri  partirono  il  reftante  della 
fanteria  tra  Bagnolo  , e Pictralata  ; e la  Caualieria  pafsò  a Valen- 
za. 

44  Haucua  intanto  il  Conte  di  Somnuriuafin  da  i dieci  di  Luglio  po- 
iìo  l’ a /Tedio  aSifteronc  ; a gli  vndici  data  la  batteria  fu  fatta  vna  breccia 
mediocre  per  efferfi  incontrato  il  più  forte  delle  muraglie  ; era  di  più  quel- 
la breeeja  molto  difficile , per  le  cane , eh’  obbligauano  i foldati  a falife  , 
fccndere,  e rimontare.  Non  oftantc che  fi  vedeffsro  in  faccia  cosi  fatti 
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impedimenti»  andarono  i foldati  all’  afsalto  con  gran  brauura,  ma  dopo 
alcune  hore  di  combattimento  ne  furono  ritirati  dal  Sommariua,per  atten- 
der!’ oportunità  di  breccia  più  commoda.  Anzi  riconofcendo  il  Somma- 
riua,non  hauer  ancor  forze  proporzionate  per  quella  efpugnazione  , deter- 
minò d’ai  lontanarli  alquanto  da  Sifteronc,c  lo  efegui  a’venti  di  Luglio,  ac- 
campandofi  a Mees  prefso  della  Durenza,  per  attenderui  i rinforzi  ordina- 
ti^ di  cannoni, e di  genti.  A’ventifette  d Agofto  già  rinforzato  di  molti  can- 
nonici mille  foldati  di  Prouenza  , di  quattro  compagnie  del  Sorbe  lloni , c 
di  ducento  caualli,e  di  Tedici  compagnie  lcuate  nel  Venefino , e pagate  dal 
medefitno  Stato  condotteli  dal  Conte  di  Sufa,  ripiantò  P afsedio  lotto  Sifte- 
ronc,  ftringendolo  vàiamente . S’  auanzò  il  Mombrun  col  menrouato  foc- 
corfo,ma  auuifatone  il  Sommariua  da  vn  zio  di  Mouuans , che  fu  fatto  pri- 
gione,gli  mandò  incontro  il  Sufa  con  tutta  la  caualleria , e con  ottocento 
archibugieri. Benché  marciafse  il  Mombrun  in  ordinanza  di  guerra, lo  ùnte- 
li i il  Sufa  con  tanta  furia  e valore,  che  in  breuiifim’  ora  reftarono  de’  nemi- 
ci morti  fu’l  campo  nouecento  fettanta . pollili  gli  altri  in  difordinata  fu- 
ga, lafciarono  a i nollri  le  munizioni  e’i  bagaglio  . Mombrun  a gran  fatica 
u/ampò, fuggendo  a Orpierre,  e di  là  aGranoble . Cinque  infegne  ancora  , 
& vna  Cornetta  de’nemici  caderonoin  poter  del  Sufajdc’cui  foldati  periro- 
no non  più  che  due.Dopo  la  disfatta  di  Mombrun  feguita  a i due  di  Set- 
tembre,il  campo  Cattolico  diede  alli  quattro  la  batteria  dal  lato  di  Ponen- 
te con  noue  pezzi  d’artiglieria, c su  la  fera  fi  trono  la-breccia  afsai  ampia,ef- 
fendoui  morti  trecento  dc’ditenfori.  Il  Barone  diSenàs,e  Mouuans  vfeiro- 
no  allora  di  notte  fegrctamente  con  alcune  truppe  dalla  Città  difperata  : 
ondela  mattina  dc’5.portatifi  all’afsalto  i Cattolici,  v*  entrarono  gloriofa- 
mente,con  morte  d’altri  cento  de’  foldati  difenfori.  Strenuamente  tra  gli 
altri  fi  diportarono  in  quell’afsedio,il  Colonello  Italiano, Lucio  l’vn  de’fuoi 
Capitani,reflati  entrambi  feriti  nell’afsalto.c  l’altro  nomato  Alberto  rima- 
lloui  vccifo:Gerardo  de  Berton  Canaliero  di  Malta,  c Lodouico  fuo  fratel- 
lo,! Fratelli  feudieri  di  S.Sauornino,e  di  Vedene,che  militauano  nel  Reggi- 
mento del  Conte  di  Sufa  ; Guglielmo  de  Panifse  Barone  di  Montefalcone 
Capitano  d’vna  compagnia  di  fanteria  , e Dagot  dell’lfola  Cap.  di  caualle- 
ria diedero  anch’cffigran  faggio  di  valore . Dopo  la  prefa  di  Sifterone  au- 
uertito  il  Sommariua , che  Mombrun  hauea  in  Orpierre  due  cannoni , 1’ 
vn  de’  quali  era  il  noflro, caduto  in  man  del  nemico  nella  giornata  di  Val  - 
reds  , vi  fpedì  in  diligenza  il  Signor  di  Glandagcs  con  qualche  numero  di 
caualli , tra’  quali  contattali  vna  compagnia  del  Contado  comandata  dal 
Capitan  Dagot  . Pe’l  gran  terrore,  che  ne  concepì  il  Mombrun,  la- 
fciò  fellati  i fuoi  caualli  , e fi  ritirò  a piedi  per  1’  alto  della  monta- 
gna ; onde  i cannoni  rodarono  fenza  contrailo  in  mano  de’  no 
uri  , che  li  portarono  a Sifterone  . Il  Conte  di  Sommariua  lafciò 
per  Gouernadore  in  quella  Città  il  Signore  di  Montagli  con  vn  reg- 
gimento di  fette  compagnie  , con  ordine  di  far  rifare  le  mitraglio 
abbattute  , c d’  accrcfccrcal  polfibik  le  fortificazioni.  E perchè  per 
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la  prefa  di  Sifterone  eran  tornate  all’obcdienza  Regia' le  Cleti , e Terre  di 
Gap.d’Orpierre  diTalard,&  altre  del  Delfìnato,e  tutte  le  riuoltate  diProu 
uenza1ou’erafi  degnamente  diportato  per  feraigio  di  Dio, e del  Re,  Giouf- 
ni  de  Gaye  di  Carpentràs  ; però  i Conti  di  Sommariua,  di  Sufa , e di  Carces 
prefero  risoluzione  d’entrar  nel  Contado,per  attaccare  il  campo  rimallout 
degli  auuerfarijjonde  a 9. di  Settembre  arriuarono  con  l’auanguardia  di  18, 
infegne,e  di  5.  cornette  all’lfola  del  Venefino,  vn  giorno  appunto  dopo  lo 
fparo  del  l’artiglieria, e li  fuochi  d’allegrcz/.a,che  s’erati  fatti  in  Auign.  alla 
nouella  della  prefa  di  Siiìeronc.A  i io.n’andò  il  Sorbelloni  all’lfola, per  có- 
p li  mentami  il  Sommariua,  accompagnatili  con  lui  per  l’ ifieflo  effetto  il  Si- 
gnor di  Crillon , e Lodouico  de  Perufli  Deputati  della  Cicti-Dopo  il  defi- 
nare  coudulfe  il  General  Sorbelloni  il  Conte  in  Auign.con  la  feorta  di  due.* 
compagnie  di  Caualleria,del  Perufli  d’Auign.e  dell’  Agard di  Cauaglione  - 
Gli  andò  all’incontro  fuori  della  Otti, Il  Vicclegato,iI  Vighiero  co ‘Giudi- 
ci di  S.Pietro,i  Confoli  con  l’ Alfe  flòre , Fabio  di  Beninibcne  Datario  della-. 
Legazionc,Fiorauanto  Auditor  Domenico, il  Panilfe  Baron  di  Montefalco- 
ae, Francesco  Vidal  Configlielo  del  Re,  Paolo  Antonio  Gadagne,  il  Dottor 
Fortià  e molti  altri  Gentdhuomini.Condotto  nel  Palazzo  Apoftolico,  vi  fu. 
alloggiato  fino  a i quattordici;  nel  qual  giorno  quattro  de’  fei  pezzi  d’arti- 
glieria trafportati  da  Sincrone  giunfero  in  Auigrufotto  la  condotta  del  Sig. 
de  la  Forez  Generale  deli’  artiglieria  del  campo  Prouenzale  con  la  feorta 
del  Cap.  Agard  di  Cauaglione,e  di  due  compagnie  Italiane . Nel  medefimo 
giorno  partirono  dalla  Città, il  Sommariua  alla  volta  di  Tarafcone.e’l  Car- 
ces vedo  Comons,per  indi  diftribuire  i foldati  del  campo  per  l’alta, e balla 
Prouenza,  eflendofi  già  prima  vdito  a gli  radici,  clic  il  campo  de’  nemici  s* 
era  sbandato , e ritirauafi  parte  nel  Delfinato.e  parte  nella  Linguadoca . 

45  Effendo  in  Arles  i Conti  diSommariua,e  di  Sufa,vdirono  che  la  Ca- 
uallcria  de’nemici  in  numero  d’intorno  a nouecento  hauca  tragittato  ilRo- 
4ano, marciando  contro  il  Signore  di  Forqucuaux.ch’era  vicino  a Mompel- 
lier.Peròil  Conte  di  Sufa  fece  paflare  a Villanuoua  i fuoi  reggimenti,  ch’e- 
rano  ancora  in  Entraigues; mentre  il  Conte  di  Sommariua  difponea  l’ altre 
truppe, per  paflare  anch’eflo  nella  Linguadoca . Il  General  Sorbelloni  non 
mancò  di  foccorrere  i confederati . Mandò  a Villanuoua, & a Sant’Andrea 
il  Cap.  Caille, ch’era  fucceduto  nel  comando  al  Signor  di  S.  Geurs , e’1  Cap. 
Berton  fno  Tenente  con  la  fua  compagnia, affinchè  le  Regie, che  v’eranden- 
tro,potelfer  portarli  in  Arles, c mandò  in  Arles  tre  compagnie  di  Caualle- 
ria,e  due  di  fantcria.Erano  i Capitani  dellaCaualIeria  Francefco  de’Peruflì, 
Luchino  Goffredi  di  Bonjeux,e  l’Agard  di  Cauaglione  ideila  Fanteria,il  Ca- 
pit.Turcot  Italiano, e’1  Cap.Comons.che  dalla  carica  di  Tenente  del  Sig.di 
Crillon  s’era  auanzato  al  Capitanato  di  quella  Compagnia,  per  la  dimiflio- 
nc  fattane  dal  Sig.di  Crillon.Alli  17. dunque  di  Scttembr.  entrò  nella  Lin- 
guadoca tutto  il  campo  in  numero  di  tre  mila  fanti , e di  quattrocento  ca- 
ualli,con  due  cannoni, & vna  mezzana, nu  incontrato  da  ottocento  caualli 
nemici  , s’infinuò  di  fubito  ne’  noftri  vn  terror  panico  con  tal  veemenza  , 
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che  inuano  i Capi  affaticatifi  per  dileguarlo  , fpintifigli  Vgonotti  auanti 
con  impeto , li  pofero  affatto  in  difordine.il  numero  degli  eftinti  parte  dal 
ferro  de’  nemici, e parte  dall’  onde  del  Rodano , oue  tumultuariamente  fi 
gettauano  i fuggitiui,arriuò  a nouecento.tra  i quali  fu  Gabriele  Paniflc  Ba- 
rone di  Montefalconc  . Sufa,e  Mondragone  fi  ritirarono  in  Auignone  con 
l’auanzo  delle  lor  fòrze, indi  fpedirono  commiflioni  in  Prouenza,e  nel  Con- 
tado per  nuoue  leue  da  riempire  le  cópagnie.  Ne  fomminiftrarono  fpezial- 
mente  nel  Contado  i luoghi  di  Caromb,  di  Baumes,  del  Toro,e  di  Pernes . 
Gonfi  di  quella  vittoria  i nemici, cfercitarono  con  varie  fcaramuccie  il  Cap. 
Caillc,  e la  fua  compagnia,  ch’era  in  prefidio  di  Villanuoua,  c diS.  Andrea 
al  foldo  del  Sorbellonì.Nel  qual  tempo  i popoli  d’  Apt  in  Prouenza , e di 
Bonjeux  nel  Contado  fortirono  fopra  i nemici  del  luogo  di  Ioccas,e  ne  mef- 
fero  a fil  di  fpada  quaranta  fette . 

4 6 A’fedici  d’Ottobre  del  i j 6t.  arriuarono  a Cauaglionc  ducento  ca- 
aalleggieri,  che  il  Papa  mandò  per  difeia  del  fuo  fiato  fotto  la  condotta  di 
due  nobiliflimi  Capitani  Baldaffare  Rangone  Marche  fe  di  Longiano,e  Pro- 
fpcro  Rafponi  da  Rauenna;&  alli  venti  entrarono  in  Auignone.  A’ventidue 
il  Sorbelloni  fé  marciare  alla  volta  d’Enrraigues  la  compagnia  di  Melchior 
Perufiì  Capitan  Comons , cflcndoui  prima  giunta  di  fuo  ordine  quella  del 
Capitan  Turcot , e poco  dopo  v’arriuò  il  medefimo  Sorbelloni  con  la  Ca- 
ualleria  Italiana  del  Rangoru,e  del  Rafponi.Di  là  congiuntamente  s’ auan- 
zarono  a Cadcroffa;ma  per  l’acque  groflc,  che  caderono  quindici  giorni  có- 
tinui,fu  aftretto  il  Generale  a tornarfene  in  Auignone  fenza  far  altro , la- 
rdata in  Cadtrofsa  la  detta  Caualleria  e fanteria, e fatta  paffare  da  Bedar- 
rida  a Piolene  la  compagnia  del  Ceciliano, ch’era  fiata  del  Signore  di  Santa 
Gialla.Pafsò  pochi  giorni  dopo  per  Caderofsa  il  Conte  di  Sufa,  c fece  accó- 
pagnarfi  al  fuo  Cartello  da  trenta  delle  lande  Italiane.  Il  Reggimento  del 
Suia  sloggiò  di  fuo  ordine  da  i luoghi  del  Contado, Caromb, Baumes, e Ma- 
fan, e n’andò  ad  Orange,  per  di  la  paffare  in  rinforzo  del  Duca  di  Nemours 
nella  Prouinda  del  Delfinato:  s’auanzò  a gli  vndid  a i luoghi  di  Momàs  e 
di  Mondragone,  mentre  il  Sufa  fuo  comandante  ritornato  dal  proprio  Ca- 
rtello nella  Città  d’Auignone,ne  parti  a i quindici  in  porta  alla  volta  d’Aix, 
per  tentar  di  condurre  altre  forze  di  Prouenza  in  fàuor  del  Nemours . A’ 
ventinoue  parti  d’Auignone  il  Signor  di  Crillon  deputato  dalla  Città  Am- 
bafeiadore  al  Sommo  Pontefice , per  rapprefentare  alla  Santità  fua  lo  fiato 
degli  affari , e riportarne  nouclla  conferma  de’priuilegij . A trenta  s’ vdì 
in  Auignone  che  i Noftri  entrati  per  ftratagemma  nella  terra  di  Valreàs,v* 
haucano  vecifi  fefsanta  Vgonotti, e rimcfsa  la  terra  all’obedienza  del  Papa. 
Di  più  faputouifi  hauer  ricuperate  il  Re  di  Francia  le  Città  di  Roano  e di 
Dieppe,vi  fi  fefteggiò  la  vittoria  il  medemo  giorno  con  fuochi  di  gioia , o 
con  lo  fparo  dell’artiglieria . 

47  La  tregua  di  dodici  giorni  conclufa  nel  Delfinato  il  primo  di 
Dicembre  tra  il  Duca  di  Nemours  , c’IBaron  d’ Adretz,  diede  occa- 
fionc  a gli  auuerfarij  di  rientiaf  potenti  nel  Contado  , c d’  occupar 

nuoua- 


bv  Goc 


Libro  ^er^o,  3 pi 

nuouamentc  Va!  rea  s,  Mondragone , e Piolun > luoghi,  che  i noftri  pritm 
d’eflcr  coiti  da’  nemici  abandonarono  oporcunamente  , per  conofcerfi 
impotenti  a refiftere  alle  lor  forze . Il  Signor  di  Santa  Gialla  fi  ritirò  co* 
fuoi  in  Carpentràs  , ond’era  Gouernadore  ; e le  compagnie  de’  Capitani 
Ciciiìano,  e Claudio  di  Bcdoino  fi  fermarono  in  Eotrechaux . Poco  dopo 
que’  di  Merindol  del  Dclfinato  fecer  fembiante  di  voler  darfi  a i noftri;ma 
così  tofto , che  vi  furono  incautamente  entrati  troppo  creduli  i Capitani 
Venafca,  Fellon  del  Toro:e  Cadet  dell’Ifola  con  alcuni  foldati, tutti  li  tru- 
cidarono , fuor  che’l  Venafca , che  grauemente  ferito  rcftò  prigione . In 

3uel  tempo  la  compagnia  del  Rangoni  pafsò  da  Caderofla  a Pernes;quclla 
el  Rafponi  a Bedarrida  con  la  fanteria  del  Cap.  PernUi  di  Coment;  Dell* 
altra  del  Cap.  Turcot  entrò  la  metà  in  Carpentràs , e la  metà  in  Amino- 
ne . Si  fecero  per  tutto  il  Contado  proclamazioni , che  tutti  i viandanti 
porcaflero  in  dodo  vna  croce  bianca  in  luogo  apparente , Cotto  penad’ef- 
ferarreftati  prigioni.  Faceano  intanto  da  vari;  luoghi  le  truppe  del  Ser- 
bclioni  braue  fortite  fu  gli  auuerfarij,e  fouente  loro  auueniua  di  catturare 
de’  ribelli  del  Papa,  i quali  condotti  nelle  carceri  del  Palazzo  d’Auignone, 
c condannati  a morte, dauan  frequenti  fpettacoli  della  giuftizia  del  Pren- 
cipe,e  della  propria  refipifeenza,  tutti  per  diuino  aiuto  morendo  con  ama- 
ra deteftazione  de’  loro  errori . 

48  II  Conte  di  Sufa  nel  mefe  di  Gennaio  del  1563.  con  permifliono 
del  Sorbelloni  mette  in  piedi  vna  compagnia  d’huominì  d’arme  nel  luogo 
d’Obignano;  e fette  compagnie  di  fanteria  drizzò  in  quello  di  Maialicene  • 
colà  da  Auignone  fi  trasferì  a trenta  di  Gennaio , e prefé  la  marcia  verfo  il 
Dclfinato  con  1 200.  archibugieri , e con  500.  Caualli . Trouandofi  in  Vil- 
la Dio  il  Cap.  Gioffredo  di  Bonieux  del  reggimento  del  Sorbelloni , attac- 
cò a’tredici  di  Febraio  i nemici  di  Vifan  pretto  al  fiume  Eygues  con  tal 
brauura , che  molti  ne  reftaron  morti  fu’l  campo , e gli  altri  feriti  fi  pofero 
in  fuga  ; indi  ritornando  vittoriofo  al  proprio  qturtiero , incontrò  vicino 
a Vinibbrcs  cento  padani  armati, che  feortauano  vn  lor  miniftro . Venuti 
alle  mani , dodici  de  gli  eretici  perirono,  il  miniftro  rcftò  prigione;gli  altri 
ruftici  fi  diedero  a gambe . A’ quindici  del  Mefe  gli  auuerfarij  di  Rocca- 
maura  in  numero  di  quattrocento  fettunta  caualli  fi  portarono  con  alcuni 
pezzi  d’artiglieria  all’attedio  di  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi, ou’era  in  prefidio 
con  alcuni  officiali  e trenta  foldati  il  Capitan  Pagliet  d’Auignone  Tenente 
del  Cap.  Gioly  Giouanni  : Fecer  la  breccia  i nemici , ma  ciò  non  ottante  li 
rifpinfero  i difenfori  in  cinque  affalti  ; onde  gli  aggrefTori  lafciati  morti 
fettunta  de’  loro  , e perduta  vn’  infegna , hebber  per  bene  di  ritirarli. 
Accorfero  prontamente  al  foccorfò  de  gli  attediati , trecento  foldati  feelti 
dal  Sorbelloni  tra  le  fue  compagnie,fotto  la  condotta  de’Capitani  Turcot, 
Caillc,e  Giulio,<o’quaIi  andana  l’OdinoSergente  maggiore  delle  cópagnie 
Italiane, Milló  Tenete  delBartclaflè,e’l  Tenete  della  cópagnia  del  Comós, 
ma  giunti  a mezzo  il  camino  voltaron  faccia,per  la  nuaua  della  ritirata  de 
gli  auuerfarij,  inuiata  ai  foldati  del  prefidio  tutta  la  poluere  delle  lor  fiat 
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che . Dopo  quello  vi  mandò  il  Sorbelloni  in  rinforzo  altri  trenta  foldatv 
e cento  libre  di  poluere,  & altrettante  di  piombo , fotto  la  (corta  di  qua- 
ranta lancie  comandate  dal  Cap.  Vidal  Tenente  del  Rangoni,  il  qual 
nel  ritorno  foftenne  lungamente  con  gran  valore  la  carica  di  cento  cauai- 
li , e trecento  fanti , che  s’eran  di  nuouo  portati  fotto  la  detta  terra  di 
San  Lorenzo.  Ma  rinforzatofi  poi  a gran  legno  il  campo  de  gli  afledian • 
ti , e l'corgendo  gli  attediati , non  poter  quel  luogo  tenerli  , lo  abando- 
narono  all*  improuiio  con  grand 'accortezza, e lì  gettarono  fcnz’alcun  dan- 
no dentro  Auìgnone . A’  ventidue  del  mele  pafsò  gran  pericolo  la 
Città  d’Orange  d'efler  forprefa  dal  Mombrun,  che  v’andò  fotto  con  otto 
compagnie  di  fanteria  , con  zoo.  Caualli,  con  fcale  , e con  artiglierie , ma 
fu  aftretto  a ritirarfene  , lafciando  none  fcale,  e diciotto  foldari  morti  a 
iriuellini  della  Città.Giouarono  non  poco  in  quella  fazzione,  per  rilpin- 
ger  dalle  muraglie  l’impeto  de’  nemici,otto  !ancic  del  Ralponi,che  batte  - 
do  lz  ftrada  vi  s’erano  rinchiufe  a fortc.il  Serbelloni  per  munire  dettaCittà 
có  la  vicinanza  de’noftri  loldati,màdò  alli  aq.la  metà  della  compagnia  del 
Cap.Turcot  a Cartel  nuouo  delPapa,e  l’altra  metà  nccollocò  in  Be<3 arrida. 

49  II  primo  di  Marzo  parti  d’Auignone  fu  la  mezza  notteil  General 
Sorbelloni  con  le  compagnie  Italiane  de 'Capitani  Giorgio  e Giulk>,con  tre 
pezzi  da  batteria , con  monizioni, con  fcale, e con  altre  machine  : arriuò  fu 
l’Alba  a Bedarrida,e  vi  trottò  alla  porta, fecondo  l’ordine  datone  , la  com- 
pagnia del  Peruflì  di  Comons  in  arine , & in  ordinanza . Di  là  marciaro- 
no tutti  verlò  la  terra  di  Camaret  del  Contado , che  già  per  difpofizione 
del  raedefimo  Generale  era  circondata  dalla  Caualleria  Italiana , c dalla 
fanteria  del  Turcot . Senza  framctterc  indugio,  difpofta  l’artiglieria , s’iit- 
cominciòa  batter  la  muraglia  . Soprarriuò  indi  a poco  il  cannone  grolfo 
condotto  dal  Cap.  Giouanni  la  Corona  con  la  feorta  d’vna  delle  fquadre 
del  Bartelalfc  fotto  il  comando  del  Cap.  Millon  fuo  Tenente  . E quali  nel 
punto  ifteflò  vi  giunterò  le  compagnie  de’Capitani  Ceciliano , Claudio  di 
Bedoino , Pignan,e  Paian,  (tutte  del  reggimento  del  Sorbelloni  ) i folda- 
ti  d’Orange  , il  Signor  di  Santa  Gialla  con  molti  di  Carpentràs , li  Signori, 
del  poggio  di  S.  Martino , di  Voclute  , d’Arbres,  il  Capitan  de  Berton , 
il  Caualiero  de  Berton , il  Caualiero  de  Puget, Dragonetto  di  Fogafle  fra- 
tello del  Signor  de  la  BartelalTe,  c molti  altri  Vallarti , Gentilhuomini  , e 
foldati  del  Contado.  Durò  la  batterria  fino  a j cinque  del  mefe,  nel  qual 
giorno  il  luogo  fu  prefo  d’affalto  con  la  morte  di  cento  de’  ncmici.Fu  nell’ 
alfalto  feritoti  Cap.  Turcot  d’ vn’archibttgiata  in  tefta,  della  qual  ferita 
pochi  giorni  dopo  mori  in  Orange  . Fu  ferito  in  vna  cofcia  il  Cap.  Pcrulfi 
di  Comont,&  inuiluppato  dalle  pietre  fopra  gettateli  dalle  muraglie, fareb, 
bc  morto, le  non  folle  ftato  oportunamentc  foccor  fo.  Il  Cap.  Rolando  Có- 
ftans  di  Minerba  fuo  Alfiere  colpito  d’archibugiata  nella  cofcia, riportò  co- 
raggiofatnente  così  piagato  faina  la  fua  infegna . L’efpugnazione  di  Cama- 
ret fu  teguita  dalla  refa  volontaria  di  Serignano.  Lafciò  il  Sorbelloni  in 
Camarec  le  compagnie  di  Comons, di  Turcot, e di  GecjJiano;&  in  Serignano 
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quelle  di  Gaudio  di  Bedoino , di  Pignan , e di  Paian  da  Vifan . La  Ca- 
uaileria  del  Marchefe  Rangoni  fu  ripartita  tra  Pernes,e  Carpentris;a  quel- 
la del  Rafponi  fu  adeguata  Bcdarrida . Piolen  ancora  fi  rimeite  all’  obe- 
dienza  de5  Pontifici) . Nel  giorno  della  prefa  di  Camaret  gli  atmerfarij  di 
Linguadoca  attediarono  Aramonc  luogo  del  Re  con  mille  foldati  , 
e quattro  pezzi  da  batteria  ; ma  il  Vicelegato  d’  Auignone  mandol- 
li  cosi  oportunamentcil  foccorfo  di  due  fregate  ben’  armate  , che  i nemici 
abandonaron  P imprefa , dopo  hauer  lafciatiaoo.de’loro  fteiliefulCampo. 

50  Calarono  dopo  quello  più  di  due  mila  fanti, e feicento  caualli  nemi- 
ci dal  DelfinatOjdecIinando  le  forze  del  Duca  di  Nemours  ; e con  (li  pezzi 
di  batteria  s’inoltrarono  all’afs.-dio  di  Scagnano.  Conofcendo  il  Sorbcllo- 
ni, non  poter  tenerli  quella  piazza  contro  tante  forze,  haucua  in  vdirne  la_. 
moda  ordinato  a i tre  Capitani  , che  v’  eran  dentro  di  ritirarli  conlelor 
truppe  inOrangepna  dii  non  v’attcntirono.Quindi  il  Sorbelloni  vici  d Pia- 
gnone a’diciafette  di  Marzo  con  le  compagnie  Italiane  de’  Capitani  Giulio 
e Giorgio,c  n’andò  a dormire  in  Orange.  Di  là  fpinfe  alla  volta  di  Sgrigna- 
no la  Caualleria  del  Rangoni  e del  Rafponi, alcuni  archibuggieri  a cauallo 
de’  Capitani  Gioffrcdo  e Pufque  , la  fanteria  delle  compagnie  Italiani  di 
Giorgio, e di  Giulio, quella  del  Cap.Biagio  fottentrato  in  luogo  del  defon- 
to  Turcot, l’altra  del  Coinons,&  alcune  fquadre  del  Signor  della  Bartelafle 
condotte  dal  fuo  Tenente  Millon,  tutte  fotto  il  comando  del  Sign.di  Santa 
Gialia,pcr  riconofcere  il  campo  degli  auuerlàrij,e  cercar  d’introdurre  alcu- 
ne munizioni  nel  Cartello,  ma  con  ordine  efpretto  di  non  hazardarfi  al  com- 
battimento . Troppo  s’auuicinarono  a i nemici  le  nollrc  truppe  ; ond’effi, 
che  informati  dalle  fpie(dell.-  quali  in  tutto  il  corfo  della  guerra  hebber  co- 
pia) del  difegno  de’  noftri , li  attendeuano  in  ordinanza, cosi  torto  che  li  vi- 
dero auuicinati,lor  diedero  addoffo  con  si  grand’impeto, che  miracolo  par- 
ile , tutti  i noftri  non  vi  reftaflero  in  pezzi . Fu  degno  di  fomma  lode  il  Si- 
gnore di  S.Gialla,che  foftenne  con  molto  valore,  & arte  militare  quell’  em- 
pito,e fece  vn’  onoreuole  ritirata,  combattendo  fino  alle  porte  d’Orangc . 
JLa  perdita  fu  eguale  in  qucfto  conflitto  ; ina  la  brana  fortita,chc  fecero  in 
quel  punto  gli  attediati  di  Sgrignano, fu  cagione  che  i nemici, oltre  due  pez- 
zi d’artiglieria  , e tutte  le  munizioni, vi  perdeflero  da  quattro  cento  perfo- 
ne.Fu  di  etti  fatto  prigione  l’Abbate  de  Fotiillan  fratello  del  Conte  diCur- 
fbljch’cflcndo  grauemente  ferito,  fubito  entrato  in  Orange  mori;e’l  Baron 
d ’Agremont, che  fu  condotto  alli  19.  nel  Palazzo  d' Auignone.  De’ Catto- 
lici morirono  centocinquanta, tra  quali  i Capitani  Biagio, Lucchin  > Giotfre- 
di,e  Millon.il  Cap.  Giorgio  reltò  prigioniero  de’nemicije  più  ancora  reftati 
ne  fàrebbono  nelle  lor  mani, fé  diligentiflima  non  fofse  Hata  l’opera  delSer. 
gente  maggiore  Odino.  Intcfo  c’hebbero  gli  Auuerfarij , che  le  compagnie 
del  Sorbelloni  s’erano  ritirate  in  Auign.c  in  varij  luoghi  del  Cont.  ricomini 
ciarono  a’2o.del  mefe  a battere  con  6-pezzi  il  Cartello  di  Sgrignano, ingrof- 
fandofi  sépre  più  il  lor  càpo.Di  che  atterriti  più  del  douerc  que’d’Oràgc,di 
Cortcsójdi  Caderofsa,c  diBcdarrida,  abàdonaroao  mal  auuifati  le  proprie 
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abitazioni,  lafciando  all’arbitrio  della  fortuna  i lor  beni, e gran  parte  di  ef- 
ù fi  gettò  dentro  Auignone  ricercando  la  limofina  , oue  prima  poteuano 
darla  ad  altri . Gli  affediati  del  Cartello  di  Serignano  dopo  hauer  fioftenu- 
ta  la  batteria  due  giorni , conofcendo  di  non  poter  riceuere'prontamente  il 
necefiario  foccorfo , lo  refero  incautamente  a patti  ; ma  quelli , fecondo  il 
folito  di  quegli  Eretici , violati , pafsò  a fil  di  fpada  con  ampio  macello  la-, 
maggior  parte  de’  foldati  Cattolici, e tri  gli  altri  i Capitani  Claudio  di  Bc- 
doino , e Paian  de  Vilàn  con  vn  fuo  fratello . Il  Cap.  Pignan , e’1  Cap.  Ca- 
det  de  Mormoiron  non  morirono , perche  nell’  vfeir  per  auauti  dal  Caftel  • 
lo  erano  flati  fatti  prigioni . Dopo  quello  i nemici  occuparono  fenza  refi- 
ftenza  Grange,  Caderofla,  Piolen,  Ponte  di  Sorga,c  Caftel  nuouo  del  Papa. 
Intanto  il  Vicelegato  e’1  Sorbelloni  prouedeuano  alla  ficurezza  delle  piaz- 
ze di  loro  obedienza , difpacciauano  corrieri  in  Francia , & in  Italia , e fol- 
lecitauano  i foccorfi  di  Prouenza  ; i quali  in  pochi  giorni  s’ammaffarono  ad 
Orgonc  sù  la  Durcnza  in  punto  d’entrar  nel  Contado . V’entrarono  i pri- 
mi il  Signor  di  Vins  con  caualleria , e li  Capitani  Beauchamps,  e Grenier  di 
Tolone  con  fanteria . Allora  tutte  le  forze  del  Sorbelloni  furono  ripartite 
In  Auignone  , in  Carpentràs , e nell’Ifòla,  oue  inceffantemente  attendeua- 
no  a nuoue  fortificazioni . A’  25.  di  Marzo  parti  di  Carpentràs  il  Signor  di 
S.Gialla  verfo  il  luogo  di  Molans  , oue  facea  drizzare  alcune  compagnie-, 
per  condurle  nei  Delfinato  fotto  il  Reggimento  del  Signore  di  Maugirone. 
Onde  in  fiio  luogo  fu  coftituito  Gouernadore  di  Carpentràs  il  Rangoni 
Marche fe  di  Longiano . Alli  ventifette  incendiarono  gli  auuerlari;  il  Ca- 
ftcllo  di  Caftelnuouo  del  Papa  ; pofero  quattro  de’  lor  cannoni  in  Caderof 
fa,  e con  altri  due  marciarono  contro  il  luogo  di  Piles,  e prefoloper  vo- 
lontaria dedizione  , vi  vecifèro  molti  abitanti  e vi  rouinarono  il  Cartello 
del  Signor  del  luogo  . Vedendo  il  Sorbelloni  , che  il  nemico  rinforzauafi 
tèmpre  più  nel  Contado , hebbe  per  bene  di  ripartirle  fue  genti  in  modo  , 
che  fàcile  foffe  d’vnirle  in  occorrenza  di  far  teila  alle  loro  forze  . In  Aui- 
gnone collocò  la  caualleria  leggiera  del  Rafponr , la  compagnia  dei  Signor 
della  Bartelaffe , ch’era  numerofà  d’intorno  a cinquecento  foldati  , c due 
Italiane  de’ Capitani  Giulio , e Giorgio  : In  Villanuouala  compagnia  del 
Cap.  Caille  : In  Carpentràs  la  compagnia  di  lande  del  Marche  li  Rangoni, 
gli  archibugieri  a cauallo  del  Capitano  Aymaro  Vaflàdel  Signore  di  Vac- 
queràs , le  compagnie  Italiane  de’  Capitani  Antonio  , e Giacomo  Anto- 
nio , e tre  compagnie  Francefi  de’  Capitani Gioly  Giouanni , Propriac  ,0 
Verot  : In  Cauaglione  la  compagnia  del  Cap.  Comons  s Nell’  Ifola  la  Ci- 
na Ucria  del  Cap.  Dagot  : In  Minerba  la  Caualleria  del  Signor  de  Vins , e 
la  fanteria  del  Cap,  Grenier  di  Tolone  5 In  Opede  la  Caualleria  del  Com- 
«aeruiator  di  Cugges:  InRobion  la  fanteria  del  Cip.  Beauchamps:  e quat- 
tro altre  Compagnie  furono  ripartite  in  tré  luoghi  contigui  della  Prouen- 
za ; in  Apt , in  Goult , & in  Orgon . A gli  otto  d’ Aprile  il  Cap.  Giorgio 
Italiano  prigioniero  de’ nemici,  fu  rapito  al  Capitano , che  trafportaualo 
io  Caderoffa  , da  vna  truppa  della  guarnigione  del  Cartello  di  Lers , cho 
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lo  ricondufle  libero  in  Auignone . Oue  a gli  vndici  de!  mefe  le  compagnie 
de’ difriplinantì  fecero  larga,  e generai  limofina  a tutti  coloro , che  vi  s* 
erano  rifugiati  dalle  proprie  cafe  . Nel  medefimo  giorno  le  Cauallerie  de* 
Capitani  Vins , Cugges , e Dagot , vfeite  da  Minerba , da  Opede,  e dall’- 
Ifola  feorfero  fino  alle  porte  di  Bedarrida , e vi  fecero  due  prigioni,  che  fu- 
rono riconofciuti  di  Carpentràs . A’  dodici  Gio.  Pietro  Fortegucrra  Vica- 
rio Archiepifcopale  benedifle  sù  la  Rocca  di  Doms  due  grolle  colobrino 
della  Citta  gettate  di  nuouo . Poco  dopo  la  noftra  Caualleria  n’  andò  a 
fman  teli  are  il  luogo  di  Monteos , per  toglierne  il  commodo  a gli  auuerfa- 
rij  : indi  portatali  a Sarriano  ne  bruciò  ì l'obborghi , fenza  che  i nemici  fi 
muouelTero.  All’  incontro  i nemici  prima  che  vicine  il  mefe  d’Aprilc  corfe- 
ro fino  a Vedcnc , vi  bruciaron  le  porte , e rapirono  alcuni  mobili  a gli  abi. 
tanti . A’  ventifei  cangiaron  luogo  alcune  compagnie , come  fù  limato 
conuenire  per  le  congiunture  emergenti.  la  compagnia  del  Comons  fi  tras- 
ferì da  Cauaglione  a Caftelmiouo  detto  Gadagne , indi  a tre  giorni  nc  dis  - 
foggiò  per  dimorar  nell’Ifola , ma  apena  vi  hauea  foggiornato  rrè  hore,che 
mutato  l’ordine , marciò  la  notte  a Carpentràs , oue  rcftò  di  prefidio  , in 
vn  con  le  due  Italiane  de’  Capitani  Antonio  c Giacomo  Antonio,  e con  due; 
Francelì , cioè  con  quella  del  Cap.  Giolly  Giouanni , che  v’era  di  prima , e 
con  l’altra  del  Cap.  la  Corona  fottentrataui  in  luogo  della  compagnia  del 
Proprie , che  pafsò  a Mafan  ; come  ancora  da  Carpentràs  pacarono  a Per- 
itesi Signor  di  Vaqueràs  co’ Tuoi  archibugieri  àcauallo  , c’1  Cap.  Veroc 
con  la  fua  fanteria . Nella  Certori  di  BuonpafTo,  che  non  fu  mai  penetrata 
da  gli  auuerfarij , ftauano  filli  di  guardia  venticinque  braui  foldati  del  Ca- 
pitano la  Bartelafse , per  tener  ficuro  il  pafso  della  Durenza  . Hauea  la 
Città  di  Carpentràs  fatti  fare  in  Auignone  due  pezzi  d’artiglieria  ; però  il 
pruno  di  Maggio  furon  condotti  fino  alPIfolafqucfto  era  il  giro  ch’era  for- 
za allora  di  fare  ) fotto  la  feorta  della  Caualleria  leggiera  del  Rafponi;  e 
di  là  fino  a Carpentràs  furono  feortate  da  gli  archibugieri  a Cauallo  del- 
Cap.  Dagot . 

yi  Era  arrotato  a ìa.d’Aprile  nella  Città  d’  Auignone  il  Signor  di 
Vaux  fendiero  del  Prencipe  di  Condè  mandato  dal  Rè  , dalla  Regina,  c* 
dal  Prencipe , per  comandare  a gli  auuerfarij  ( in  confeguenza  dell’  editto 
di  pacificazione  publicato  in  Amboife  a ventifette  di  Marzo ) di  render  rat- 
te le  piazze  del  Papa , che  già  da  vn’  anno  occupauano  nel  Contado , le 
quali  arrinauano  allora  al  numero  di  trentaquatrro . Però  quel  giorno  pri- 
mo di  Maggio  partito  da  Auignone  il  Signor  di  Vaux  fi  trasferì  al  Ponte 
di  Santo  Spirito , e fece  intendere  al  Gontc  di  Curfol  la  volontà  del  Rè  ; 
onde  il  Conte  fece  immantinente  publicarc  vn  bando , con  cfprelfo  diuietO 
a tutti  della  nouella  Religione  di  più  {correre , c fare  oftilità  nel  paefe  del 
f*apa . Ma  elfi  in  vece  d' obedire , corfero  fùriofamcntc  nel  luogo  d’  En- 
traigues , ch’era  trà  le  lor  mani , e lo  pofero  a ricco . Di  più  a’  cinque  di 
Maggio  con  fcalata  data  di  notte  prciero  il  luogo  di  Segureto , e vi  truci- 
darono barbaramente  cento  trenta  contadini  ; Se  alii  dieci  feorfero  nel  vii- 

lag- 


Iflorìa  cP  Attignane  > e del  Cont.  Vene  fino 

laggio  di  Moricres  del  territorio  d’  Auignone , e lo  faccheggiarono , fotti- 
ui  cinque  prigioni , tra’  quali  il  Curato , che  poi  impiccarono  in  habito  Sa- 
cerdotale nella  terra  di  Bedarrida . Agli  vndici  affediarono  il  luogo  di 
Gigondxs  del  Prencipato  d’ Orange,  e vi  fccer  gran  perdita  perlebraue 
fortitc  de  gli  attediati , e per  vna  cne  ne  fecer  il  prefidio  di  Vafone  ; ma  fi- 
lialmente ne  rimafcr  padroni , eflendofi  ritirata  di  notte  a faluamento  la_. 
guarnigione  del  luogo , che  più  non  fperaua  foccorfo  , dopo  hauer  rotto 
valorolamente  vn  corpo  di  guardia  de  gli  auuerfarij  . Dopo  quefto  acqui- 
no n’andarono  ad  attediare  il  luogo  di  Sableto,  e l’efpugnarono  : l’ ifteflo 
fecero  di  Malaucene  ; & ancora  s’impadronirono  del  forte  Cartello  di  Bar- 
ronx , per  l’infedeltà  del  fuo  Cartellano  Bartolomeo  Belon  . Continuando 
nel  lor  furore  , n’  andarono  ad  accamparli  fotto  la  Città  di  Valone  piazza 
forte , e ben  munita  di  buoni  foldati  del  paefe , e d’ Italia  . Vi  furono  vn 
giorno  ben  battuti  per  la  vigorofa  fortita  di  qnel  prefidio  fatta  col  fauore 
del  Signor  di  Vins , che  vi  condurti:  da  Minerba  la  fua  Caualleria  ; e rima- 
fero  in  quella  fazzione  prigioni  de’  noftri  alcune  delle  lor  pecione  qualifica- 
te, e tra  effe  la  Cornetta  del  Signor  di  Mombrun . Quindi  i nemici  cono- 
feendo  non  cfler  forti  per  quell’  imprela , fi  ritirarono  pretto  Villadio , fa- 
cendo orribili  guafti  per  la  campagna  . Indi  in  numero  di  tre  mila  fanti , c 
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del  Signor  del  luogo  a ventifette  di  Maggio  ; il  che  veduto  da  gli  abi- 
tanti , che  già  per  auanti  hauean  di  lui  concepito  fofpetto , gli  fagliarono 
addotto  vn  pugnale , onde  mori  di  quel  colpo  ; ma  vendicato  da  gli  Eretici 
con  la  morte  di  quaranta  di  que’ terrazzani  . Corfero  poi  fenza  indugio 
sù’l  luogo  di  Crillon , e trouatolo  fenza  abitatori , c’haueuano  con  la  fuga 
prouifto  oportunamente  alla  lor  faluezza , l’ occuparono  fenza  contrailo  , 
c diedero  il  facco , e’1  guaito  al  Cartello  del  Signore  . In  fomma  intentato 
non  lalciauano  alcun’atto  d’oftilità , non  curando  d’afpettar  la  riuoua  rif- 
pofta  del  Rè , e fprezzando  l’offerta  Iof  fatta  dal  Vicelegato , e dal  Sorbel. 
Ioni  ( conformemente  al  concordato  pafsatone  trà  il  Rè  , e’I  Cardinal  Le- 
gato di  Francia  , di  poter  ritornare  al  libero  godimento  de’  lor  beni  nel 
Contado , purché  viuefsero  con  la  fede  c riti  Cattolici  : della  quale  offerta 
era  flato  fatto  iftrumento  publico , & inuiato  alla  Corte  di  Francia  col  det- 
to Signor  di  Vaux , e con  vn  Gentilhuomo  domertico  del  Vicelegato . 

j2  Nel  corto  di  que’ difordinis’ erano  afsembrati  per  ordine. del  Vi- 
celcgato  gli  Stati  del  Paefe  nel  Palazzo  d’A'iignonc  a’  quindici  di  Maggio  » 
e v’hebber  luogo  per  quella  volta  i Confoli  d’Auignone , perche  vi  fi  trat- 
taua  d’interefse  commune . Per  rifoluzionc  prefa  in  quell’afseinblea  fù  jn- 
uiato  il  Signor  di  Voclufe  al  Conte  di  Sault,  e’1  Signor  d’Obignano  al  Con- 
te di  Curlol  a far  loro  irtanza  , che  inducefsero  con  la  loro  autorità  i Reli- 
gionarij  a foprafedere  dalle  oflilità  fino  a nuouo  ordine  del  Rè  . Il  Proto- 
notario  de  Scettres,  e Lodouico  Peruffi  di  Comons  furono  deputati  a i Cò- 
ti di  Sommariua,  e di  Carces  , & a gli  Stati  di  Proucnza  , che  allora  fi  tene- 
uano  in  Aix , per  chieder  foccorfi  ; e ne  riportarono  promefsa  di  z.mila  fai- 
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dati  pagatLDdpo  di  che  fi  cògregarono  vnVltra  volta  nella  Otti  d’Auign. 
gli  fiati  del  paefe  per  regolare  con  la  tnifuta  de’  foccorfi  di  Prouenza_  i 
modi  da  opporli  alle  ofhliti  de’  nemici , e Cornarne  le  raccolte  de*  grani . 
E perche  la  Prouenza  contribuiua  2000:  foldati,  altrettanti  n’offeri  il  Sor- 
be lloni  al  fuo  foldo;  due  altri  mila  il  Clero, e le  Communità  del  paefe,  in_» 
che  Auignone  entrò  per  vn  terzo  ; e li  Feudatari)  prometter©  cinquanta 
huomini  a cauallo . Quella  rifoluzione  gradita  da  gli  Stati  di  Prouenza, 
eleflero  per  Colonnello  d’vn  Reggimento  da  pagarli  dal  Sorbelioni  Ber- 
nardo d’Ornefauo  Barone  di  Montaguto;il  qual  pochi  giorni  dopo  comin- 
ciò a partir  la  Durenza  con  parte  delle  fue  truppe,  che  eia  principio  allog- 
giarono in  Cauaglione^iel  Toro, in  Comons,e  in  Pcrnes,  per  coprire  il  luo- 
go di  Mafan  dalle  lorprelè  de  gli  auueriànj . In  fatti  il  nemico  dopo  hauer 
prefo  a'  due  di  Gnigno  con  perdita  di  cento  foldati  il  luogo  di  Beduino, 
che  foftenne  tre  giorni  i loro  attacchi , il  di  feguente  comparì  a fronte  di 
Mafan  ; ma  refe  vano  il  lor  difegno  la  prouidenza  del  Marchefe  Rangoni , 
che  la  notte  precedente  vi  hauea  inaiata  da  Carpentris  la  compagnia  del 
Comous  in  rinforzo  di  quella  di  Propriac , che  Vera  di  guarnigione . Si 
trouauano  in  quel  tempo  nell’Ifola  il  Signor  di  Rouflet,  e PIngegniere  Sa- 
luftio  de  Peruflijs  Italiano , che  la  faceuano  baftionarc,  e rinforzare  in  tut- 
ta diligenza . Erano  intanto  sbarcate  a Mornis  tredici  compagnie  di  fan- 
teria, e quattrocento  caualli  dc’Religionari;  Prouenzali  partiti  da  Lione  ; 
edifegnauano  di  foggiornarui  fino  all’arriuo  del  Signor  di  Veglieuiile_> 
Marefcial  di  Francia  giunto  a i cinque  del  mefe  in  Lione  ; però  a gli  vndi- 
ci  inuiarono  in  Auignone  tre  Deputati  a chiedere , che  il  Contado  li  for- 
niife  di  viucri  fenza  pagamento  ; dimanda  ingiulla , che  fu  ributtata . Al- 
lora vna  parte  d’efli  s’auanzò  aCortefon  , que’  eh 'erano  in  Corte  fon  paf- 
» furono  a Bcdarrida , e di  que’  di  Bedarrida,  altri  n’andarono  a Mon- 
•teos,  & altri  a Entraigues . A’ quindici  di  Giugno  il  Sorbelioni  andò  al 
Toro , c vi  fece  ordinare  in  battaglia  dal  Signor  di  Rouflet  fuo  Mae- 
Rro  di  campo  le  compagnie  Prouenzali.  Vi  lì  trouarono  il  Colonnello 
Montaguti,  e’IGouern.  Rangoni.  Le  compagnie  de' caualli  erano  del 
Montaguti,  del  FlalTans,  del  Vins , del  S.  Geurs , del  Cordes , e del  Cug- 
ges , la  quale  fè  la  fua  moftra  in  Gadagne . Le  compagnie  de’  fanti  eran 
comandate  da'  Capitani  Anfouys , Aux , Grenicr , Rcdortier , Giorgio , 
la  Corona , Baudon , Beauchamps , e la  Palux , il  quale  anch’efTo  rafse- 
gnò  la  fua  fèparatamente  nella  Città  di  Cauaglione . Fatta  la  moftra , il 
Sorbelioni  lor  diè  la  paga . Il  di  feguente  fmantcllarono  i nollri  il  luo- 
go di  Veleronc,  accioche  i nemici  non  ch'udefsero  con  l’impadronir- 
lène  il  paflfo  tra  Carpentràs  , e l’Ifola , o Liba . Arti  dicianouc  vna  com- 
pagnia di  caualleria , & vna  di  fanteria  de’  nemici  forprefero  il  luo- 
go di  Vedene , c vi  fi  fermarono  in  guarnigione  . Il  medemo  giorno 
gli  auucrfarij  di  Monteos  in  numero  di  cento  trenta  fi  avanzarono 
vicino  a Carpentris , fermandoli  alla  cafa  de’  polveri  di  Dio  ; e non 
■'ottante  vn  colpo  di  artiglieria , che  lor  tirarono  dalla  Città , s ’auuicina- 

rono 


Google 


t . 

398  lfioria  d Auignone , e del  Contiene  fino 

rono  ancor  d’auantaggio , prouocando  i noft  ri  con  molte  ingiurie  : però 
vfeito  con  qualche  numero  di  causili  il  Gap.  Vaqucràs,  gl’inuefti  con  si  fie- 
ra bramirà,  che  li  coftrinfe  a prender  la  fuga . E da  credere,  fòlle  fàngnino- 
fada  mifchia , e grande  il  numero  de  ' nemici  feriti,  poiché  la  notte  feguen- 
tc  tutta  la  loreaualleria  abandonò  Montcos , ritirandoli  a Sarriano . 

A*  ventitré  di  Giugno  fù  iltituito  Vighiero  d "Auignone  Gio.  Fran- 
cefco  Sadoleto  Signor  di  Blonuac , & eletti  Confoli  Pietro  de  Gerard  Sign. 
d’Arbres , Gian  foriero  Benet , e Pietro  di  S.Sifto,  e loro  Aifeflorc  il  Dot- 
torGio.  Maria  de  Francia  .Dopo  quel  giorno  fino  al  li  a 7.  non  ceffo  il  ne- 
mico di  feorrer  la  campagna  di  Mourieres , di  Mont  de  Vergue , del  Pon- 
te c , e <tì  Fargues  lino  al  gran  camino  da  Auignone  aComons . Il  Baron  de 
ta  Garde  , che  adoperagli  per  pacificar  gli  afifùri,  condulfe  in  Auignone  al- 
cuni de"  lor  Deputati  , i quali  dimandarono  pertnilfione  di  paflare  armati 
pe’1  Contado  nell’  andare  in  Proucnza . Dimandarono  parimente  d"  haucr 
nelle  mani  per  lor  ficurezza  i luoghi  dfCauagiione , e di  Cotnons  , finche 
pafTalTcro  i porti  della  Durenza.  Manifefto  argomento,  che  altro  non  pre- 
tendenano , che  guadagnar  paefe  con  limili  frodi,  e rinchiudere  la  Città  d* 
Aujgnone:  ond"hebbero  la  conucniente  ripulfa , A’  ventinone  ia  compa- 
gnia AelCap.  Caille  pafsd  da  Villanuona  aComons  per  fua  guarnigione  ; 
nella  Torre  del  Ponte  fu  pollo  Orazio  Cofpi  de*  fanugtìaridel  Sorbclloni , 
c nel  forte  di  S.  Andrea  Ambrogio  di  Marfega  Caporale  del  Can.  la  Bar  te  l- 
lalfe , per  tener  que’  luoghi  finactanto , che  (offe  afmmente  difpofto  da  gli 
officiali  del  Rè . Ma  mentre  i nofiri  non  faceuano  alcuna  inoprefa,  c fi  con- 
tenevano nella  fola  difefa , per  accomodarli  alla  mente  dèi  Rèiino  a nuo- 
ta propilione  di  S<Maefld,  i nemici  Tempre  più  s'auanzaaano . Onde  a’  tré 
di  Luglio  pre fero  per  fiatatali  luogo  di  Metainies  ; e fuccclfiuamenrc  oc- 
cuparono il  forte  luogo  di  Mormoiron  fenza  trouarui  alcuna  refiftenza,per  • 
FJnfcdeltà  di  quegli  abitanti  ribelli  di  Dio  ><  del  Prencipe  ; e continuando 
le  fcorrcrie , infiltauano  e depredavano  tutti  i giorni  il  camino  da  Amino- 
ne a Goraons,  e li  territori;  di  Gadagne.diS.Satiornino,  del  Toro,e  di  Tho- 
fbne . Trà  si  proceri  iuccefli , due  rincontri  gli  V gonotri  hebbero  auuer- 
fi . Si  portarono  lotto  il  forte  luogo  di  Creiieto  mille  e cinquecento  pedo- 
ni « e cinquecento  caualli  con  quattro  pezzi  di  batteria  . Vi  fecero  in  bre- 
ve tempo  )a  breccia  ; ma  andati  poi  all’aflalto , ne  furono  si  viuamente  ri- 
fpinti  dalla  grandine  dell’archibugiate,  delle  fafTatc,e  delle  pignatte  a fiio- 
co  , che  huomini  c femine  lor  faceuano  piouer  fopra , che  laiciati  morti  sù’l 
campo  cento  trenta  foldati , fi  ritirarono  dall’attacco  per  medicare  i feriti 
in  gran  nomerò  ; indi  fciolfero  affatto  l’affedio,  ancorché  follerò  da  i difen- 
fori  militati  con  (cherno  a nuoni  alla  Iti . Comandata  allora  in  quel  luogo 
il  Capitan  Benafco  Picmontefe  ad  alcuni  foldati  de’  Capitani  Poi,  Fropiac, 
cGiolly  Giouanni.  1"  altro  rincontro  fu  qtiefto . la  guarnigione  diMon- 
teos  ardi  d"  inoltrarli  il  fello  di  Luglio  a fcorrerc  vicino  a C arpentràs  . Il 
Gouernador  Rangoni  meffe  fuori  la  fua  cauallerìa,  con  quella  del  Cap.Va- 
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noi  nemici  battendoli  fino  alle  porte  di  Monteos.  trenta  ne  morirono  , 
vno  ne  reftò  prigione  , e feriti moltiflìrai  , fenza  che  i noftri  ne  riceucfler 
minimo  danno . A gli  vndid  di  Luglio  trasferitoli  in  Auignone  il  Colon- 
nello Montagù,il  General  Sorbelloni  fece  nuona  difpofizione  delle  compa- 
gnie del  Colonnello , e d3  altre  . Per  guardia  dell’Ifola  pofe  il  me  de  (ini  a 
Montagli  con  la  fua  compagnia , e con  due  altre  de’  Capitani  Poi , e Gre- 
nier:  Per  difdàdel  Toro  quelle  di  Vins  , di  S.  Gcurs , d’ Anfoys  , ed*- 
Aux  : In  guarnigione  di  Pemes , oue  afliftcua  il  Signor  di  Rouffet  Maeftro 
di  Campo , quelle  di  Flafsans  » di  Cordes , di  fiaudon , e di  Bcauchamps  : 
Afsegnò  a Malàn  i Capitani  Redortier  > e la  Corona  ; A Comons  il  Caille  ; 
a Lagnes  il  Dagot . 

£4  Finalmente  Francefco  Dcfcoupeaux  Signore  di  Vegliauilla  Mare- 
Iciaf  di  Francia  inuiato  dal  Rè  per  far  efeguire  il  fuo  Editto  di  pacificazione 
arriuò  a Villanuoiia  a’  1 6.  di  Luglio  accompagnato  da’  tuoi  GentiJhuomi- 
ni , e da  cinquanta  archibugieri  a camallo  condotti  dal  Cipitano  Santa  Co  - 


incontro  il  Marchefe  Raugoni  feguito  da’  Capitani  Comons  , c Fropiac  , 
e da  altra  nobiltà.  All*  dìciafette  entrò  il  Marefciallo  in  Anignoue  co’  fo- 
li Gencilhuomini  del  fuoTcguito , con  l’Arciueicou»  d’Aix  , c col  Siguor  de 
Cailuz  . fiù  riceuuto  con  Io  (paro  del  cannone , e con  la  fato  de-*  faldati  Ita- 
liani , ch’erano  alla  guardia  della  porta , per  la  quale  entrò . Alloggiò  nei 
Palazzo  Apostolico , e vi  definò , e cenò  col  Vice  legato , e col  Sorbelloni  . 
Con  efiS  hauendo  il  Marefciallo  difeorfo  de  gli  aflfari.n’andò  a dormire  nel- 
la Certofa  di  Villanuoiia , accompagnato  da’  medesimi  Vicelegato , e Ge- 
nerale fino  alla  porta  della  Città . Nell’  vfeire  dal  gran  Palazzo  fu  falutato 
con  lo  fparo  d’vn  quarto  d*  hora  da  cinquecento  archibugieri  col  morione 
in  teftadifpofti  in  buona  ordinanza  dal  Signor  de  la  Bartelafss  loar  coman- 
dante , c Capitano  della  Città . 

J5  Infamagli  Vgonotti  poco  deferendo  all’autorità  del  Marefciallo 
depurato  dal  Rè  , vfritidjF  luoghi  di  Vederle,  d,Entraigues,e  di  Manteos, 
feorfero  a’  dicianouc  del  rnefe  ne’  territori)  d’ Auignone , di  Comons , e di 
Gadagne,facendonigran  preda  di  bertiami  ; anzi  s’auatizarono  finoa  Ruon- 
paffo , datili  a erodere  di  imprenderlo,  ma  Io  trottarono  ben  cu(todko.dal- 
la  vigilanza  del  Capitan  Raillon . Il  grido  di  quella  {correria  fiì  grande  ; 
però  vfdrono  d’Anignorte  Melchior  Pcruflì , e Propiac,  da  Comons  il  Cail- 
le r e da  Gadagne  il  Cugges  a dar  loro  alla  onda  così  fi  ricuperò  alcuna^ 
parre  del  beffarne , che  non  potea  feguicarc  il  trotto! de’  caualli  nemici  . 
Nc  di  ciò  contentigli  Eretici  rfi  diedero  ancora  a {correre  ne*  territori  dì 
Carpentris , di  Pemes,  di  Mafon,  e dì  Malemort , ou’  era  iti  guardia  il  Ca- 


Anzi  a’  25.  di  Luglìo  aifembrarono'i  loro  Scasi  in  S.  Cecilia  , oue  haueano 
iiheutro  vnGouemadore  , per  mantenergli  dtliati  ; e dieder  foora  patenti 
per  citare  i feudatari)  delPapsea  comparire  alianti  al  lor  Tribunale  , 4 
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Configlio  politico . Cola , che  vdirafi  irritò  fuor  di  modo  il  Marefcial  Ve- 
gliatila , c mofldo  ad  inuiare  a quc’  fediziofi  vn  Luogotenente  delle  fi*: 
guardie , cosi  per  vietar  le  procedure  di  quel  conucnticolo  , come  per 
ordinar  la  reftituzione  d’vn  Gentilhuomo  del  Vicelegato , c’hauean  fatto 
prigione , mentre  ritornaua  di  Francia  co’  difpacci  della  Corte  fauoreuo- 
li  per  Auignone , e per  lo  Contado  . La  fodisfazione  però , che  impetraro- 
no gli  vffici  del  Marefciallo , altro  non  fù  che  la  continuazione  dell’  oftili- 
tà . Gli  auuerfarij , ch’eran  fparfi  ne’  luoghi  di  Bedarrida  , di  Monteos  , 
d’  Entraigues , di  Caftelnuouo  del  Papa , e di  Vedene , aflembratifi  in  nu- 
mero di  quattrocento  caualli , e di  cinquecento  archibugieri , n’  andarono 
vna  notte  ad  imbofearfi  nel  bofeo  di  Thofone  prefso  al  Toro  ; indi  la  mat- 
tina vna  parte  della  caualleria  fi  fpinfe  fotto  le  muraglie  del  Toro , e rapi 
qualche  beftiame  , ch’era  vfeito  da  quella  terra . Ciò  veduto , n’vfcì  pron- 
tamente il  Signor  di  Vins  con  ottanta  caualli  , e con  alcuni  archibugieri  a 
piedi  condotti  dal  Capitano  Anfouis  . I nemici  alla  lor  comparfa  ritiran- 
doli lentamente , conchifero  combattendo  i noftri  fin  predo  all’imbofcata; 
allora  attaccarono  più  caldamente  la  mifchia  con  venti  auanticorridori  de* 
noftri,  e di  repente  sbucò  tutto  il  grofiò  de’  nemici  inoltrandoli  con  grand* 
empito  per  mandare  a fil  di  fpada  tutti  i Cattolici . Impedì  1*  effetto  del 
lor  difegno  il  valorofo , e faggio  gouerno  del  Signor  di  Vins,  il  qual  foften- 
ne  la  carica , ritirandoli  con  tal’  ordinanza , che  non  perde  , che  dieci  per- 
fone  tra  caualli , e fanti  ; altrettanti  ne  perirono  de  gli  auuerfarij , i cui  ca- 
daueri  foron  trottati  nel  bofeo , e due  fatti  prigioni  ìùron  condotti  nel  To- 
ro . Non  lafciauano  i noftri  di  fare  anch’  elfi  talora  delle  fòrtitc  ; & in  vna 
del  coraggiofo  Capitan  Vaqueràs  vfeito  da  Carpentris  corfe  pericolo  ii 
Mouuans , & vn’altro  de’  principali  Capi  de  gli  auuerfarij , che  andaua  con 
qualche  numero  di  caualli , e con  vn  miniftro  a far  battezzar  la  figliuola  : 
otto  de’  fuoi  lafciò  morti  sù’l  campo , e quattro  in  mano  de’  noftri  , tra’ 
quali  il  miniftro,  con  non  poca  moneta  : UMouansa  gran  pena  fi  faluò 
con  la  fuga . Vn’  altra  feorreria  fecero  i noftri  di  Carpentris  fin  fotto  il 
luogo  di  Bcdoino , e vi  vecifero  quaranta  de’  nemici , che  s’érano  lor  fatti 
incontro , e molti  ne  feccr  prigioni  , tra’  quali  ne  furono  riconofciuti  de’ 
natiui  di  Carpentris  : Si  diportò  in  quella  fazzione  fegnalatamente  il  Ca- 
pitano Redortier  di  Monoico . Ciò  feguì  a’  fette  d’Agofto , quando  in  Aui- 
gnone con  lo  fparo  dell’artiglieria , c con  fuochi  d’allegrezza  fi  folleggia- 
rono le  nouelle  giunteui , che  nel  Concilio  di  Trento  haueano  i Padri  vna- 
nimementc  decretato  per  la  fagrofanta  Eucariftia , per  gli  Ordini  fagri,  per 
la  dignità  Epifcopale , e per  la  fuprema  potetti  del  Sommo  Pontefice,  e che 
il  Rè  di  Francia  haueua  ricuperata  dalle  mani  de  gl’  Inglefi  la  forte  Piazza 
d’Hauredigrazia . A gli  vndici  tentarono  di  nuouo  i nemici  di  forprende- 
te  il  Conuento  di  Buonpaffo  fotto  colore  di  paftarc  in  Prouenza , e già  n’ 
haueuano  guadagnato  il  porto,  quando  vfeito  da  Comons  il  Cap.  Caille  , 
lor  diede  addofto  con  si  bratta  fcaramuccia,  che  aftrinfeli  a ritirarli  có  moL 
ù feriti . Ncll’ifteflò  giorno  paflarono  pc’l  Contado  due  CotnmifTarij  man- 
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dati  dal  Marefciallo  ad  ordinare  a’  fediziofi  di  ritirarfi  da’  luoghi  occupati 
a S-Santirà  ; ma  per  allora  tutto  fù  vano . A’  dicianoue  del  mete  trecento 
causili  nemici  tentarono  di  pafsare  oltre  Caftelnuouo  l’amico  , cioè  Gatta»- 
gne  ; ma  il  Capitano  Raillon  , che  v’era  di  prefidio  , s’  opj>ofe  loro  tanto 
oportunamentc,  che  gli  aftrinfe  a tornare  indietro  a Vedene.foprarriuò  al- 
lora il  Signor  di  S.Coìomba  Capitano  della  guardia  del  Marefciallo  accom- 

J menato  da  alciini  de5  fuoi  archibugieri , c da  vnì  compagnia  veterana1 , e 
èce  loro  intendere  , che  già  in  Aix  a gli  otto  d’Agofto  erano  dati  ftabiliti, 
c publicati  gli  articoli  per  l’efecuzione  dell’editto  della  pacificazione  ; onde 
volere  il  Marefciallo , ch’effi  lì  difponefsero  a lafciarc  in  pace  il  Contado,  e 
ritirarli  in  Prouenza . In  ordine  a quello  cflì  determinarono  d’  inuiar  col 
Santa  Colomba  vn  Gentilhuomo  della  lor  truppa  a trattare  col  Marefcial- 
lo ; & efeguitolì , per  or  maggior  (ìcurezza  gli  accompagnò  pe’l  Contado 
Onorato  di  Caftcllana  Signor  di  S.Gcurs  con  la  fua  cauaileria , e con  parte 
di  quella  del  Vins. 

A’  ventuno  d’Agofto  il  Vicelcgato,  e’1  Sorbelloni  concefsero  perfi- 
no al  15 . la  fofpenlìone  d’armi,  che  ricercò  il  Marefciallo  per  comporre  in 
quel  mentre  tutte  le  differenze.  Confecutiiumente  il  Sorbelloni  mandò  or- 
dine al  filo  Maeftro  di  campo  Roufsct , che  facefsc  aftenere  tutti  i Capita- 
ni , c foldati  da  ogni  feorreria , o altre  violenze,  & oftilità  . lidie  fù  efegni- 
to  efattamente  da  i noftri;  non  già  da  gli  auue riari j , i quali  auuezzi  a violar 
la  fede  a Dio,  & a gli  huomini,  & abituati  nel  mal  fare  , feorfero  in  quel  la 
pendenza  di  tregua  vicino  a Gadagne  ; indi  tentarono  di  forprendere  il  Ca- 
mello di  Tofon  ; al  qual  bruciaron  le  {aorte , e di  li  paflati  a S.  Sauornino  , 
vi  rapirono  la  campana  della  Ciiicfa . Ma  ciò  non  oftante , i nemici , ch’- 
erano  di  Prouenza , furono  aftretti  da  gli  ordini  del  Marefciallo  a lafciar 
Bedarrida , Montcos , Sarriano, Entraigues,c  Vedene  - Ne  partirono  a’ 
ventiquattro  d’Agofto  in  numero  di  quattrocento  caualli,di  mille  e ducen  ■ 
to  fanti,  e di  300.  donne  con  gran  quantità  di  bagaglio.  Il  Sorbelloni  lor  fe  - 
ce  fomminiftrare  rinfrefehi  di  pane, e di  vino  aCauaglione  ft  aComons^o- 
mc  ne  l’hauea  pregato  il  Marefciallo  ; e’1  lor  paffaggio  feguì  feiu’alcun  di- 
fordine,  nè  fecero , nè  riceucrono  alcuna  offefa . Partiti  che  furono , il  Sor- 
belloni s’impadronì  prontamente  de’  luoghi  di  Monteos,d’Enrraigues,e  di 
Vedene  : ma  non  fù  bafteuolmentc  follecito  per  Bedarrida,  e per  SaiTiano; 
cóciofiache  gl’inuafero  con  maggior  fretta  pii  altri  nemici  reftati  nel  Con- 
tado, ch’erano  per  lo  più  forufeiti  del  inedefìmo  Contado  congiunti  con  gli 
cfuli  del  Prcncipato  d’Orange,  e del  D.lfinato . A’  26. d’Agofto  affembra- 
tefi  in  Comons  le  cópagnie  del  Colonello  Montagli,  di  là  pacarono  la  Du- 
renza  ritornando  nelle  lor  patrie,  però  prouedédo  il  Sorbelloni  alia  ficurez- 
za  delle  fue  piazze, pofe  in  Guaglione  la  cauaileria  del  Cap.  Vacqueràs , Se 
vna  cópagnia  di  fiteria:  In  Mafano  il  Comons;  in  Monteos  la  cauaileria  del 
R5goni,e  le  fiterie  de  la  Corona, e di  Gioly  Giouàni;  nel  Toro  la  cauaileria 
di  Muzio  Rafponi,e  la  metà  della  fiteria  del  Cap.Caille;  I11  Comós  il  Caille 
col  reftantc  delle  fue  genti;  In  Gadagne, & in  Buonpafso  il  Cap.  Raillon . 
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y 7 I nemici  nuouamente  entrati  ne’  luoghi  di  Bedarrida  ,e  di  Sarriano 
ricominciarono  le  antiche  (correrie , catturando  i poueri  lauoratori  della 
campagna , e vendemiando  le  vigne . onde  il  Sorbelloni  per  apportami  ri- 
medio mandò  in  Entraigues  la  caualleria  del  Rafponi,e  la  fanteria  del  Gio- 
ly  Giouanni . Que’  di  Sarriano  olirono  ancora  di  fcorrere  a’a.  di  Settembre 
nelle  vigne  di  Carpcntris;  ma  mal  per  loro  ; poiché  lafciarono  per  la  forti- 
ta  de1  noflri,  non  pure  i grappi  rapiti, ma  molti  eziandio  de’ lor  huomini  vc- 
cifi . Tutti  i giorni  crefceuano  le  forze  de  gli  auuerfarij  pe’  rinforzi,  che  lor 
veniuano  dalla  Linguadoca,  e dal  Delfinato , c da  quelli  ancora,  che  s’eran 
ritirati  in  Prouenza , i quali  non  fapeuano  attenerli  dal  pazzo  libertinaggio, 
nel  qual  sperano  accottimati . Quindi  per  non  fare  incancherir  la  piaga  ri- 
foluè  il  Sorbelloni  di  metter  mano  a i ferrijperò  lafciate  ben  munite  le  piaz- 
ze di  Carpcntris,  dell’Ifola,  e di  Vafone,  e’1  Conuento  di  Buonpafl'o , parti 
d’Auignone  a cinque  di  Settembre  con  trecento  caualli , e con  alcune  (qua- 
dre delle  compagnie  de5  Cap.  Giulio  e Giorgio , che  conducemmo  due  cag- 
noni da  batteria . Arriuato  che  fu  a Entraigues , vi  foprarriuarono  altre  fue 
compagnie  a cauallo , & a piedi . Deliberò  d’andar  la  mattina  vegnente  a 
(aiutar  col  cannone  gl’  inuafori  di  Bedarrida  ; ma  eili  ben’  auuilàti  abando- 
naron  la  piazza  ; l’ifteffo  fecer  gli  occupatori  di  Sarriano, ritiraticeli  vni , c 
gli  altri  in  Orange,  & in  Maialicene.  Il  Sorbelloni  hauendo  meflo  m Bedar- 
rida il  Cap.  Gioly  Giouanni , e fatte  accampare  alcune  compagnie  ad  Obi- 
gnano , arriuò  la  fera  de5  fei  a Carpai  tris  ; donde  la  notte  inuiò  parte  delle 
truppe  a piantar  l’aflcdio  a Mormoirone  piazza  ribelle , i cui  abitatori  perfi- 
di verfo  il  Prencipe  , e verfò  Dio  opprimcuano  i lor  coabitanti  Cattolici , c 
commetteuano  mille  ettorfioni , e violenze  contro  i vicini  di  Mafan,di  Ma- 
lemort , di  Villes,  di  Blouuac,  e di  Venafca . Haueuan  dentro  vna  mal  pie- 
na cornetta  di  caualleria , & intorno  a cento  trenta  pedoni  di  prefidio  , & 
erano  intenti  a fortificare , oftinati  nella  ribellione,  e nell’erefia . II  Pcruf- 
fi  enumerandole  compagnie  del  campo  , che  tutto  arriuò  alti  fette  fotto 
Mormoirone , dà  a vedere, che  alcune  delle  compagnie  del  Montagli  fode- 
ro ritenute , o richiamate  al  fofdo  dal  Sorbelloni . Eran  fette  le  cornette  di 
caualleria,  dcIRangoni,  che  l’Autore  ne’I  chiama  Gencralc,del  Flaflan,dcl 
V ins,del  S-Geurs,  del  Vacqueràs,del  Rafponi,  e del  Cugges.  le  compagnie 
di  fanteria  eran’vndici  ; Del  Comons,  del  Propiac,  dell’Anfonys , di  Giaco- 
mo Antonio,di  Cai!  1 e, d’ Ad  ria  no  Poi, di  Raillon, de  la  Corona,di  Giorgio  la 
Coronaci  Dagot,  c di  Paolo  Gulimberto.  Vi  (ì  contaua  di  più  vna  parte  di 
quelle  de’  Capitani  Giulio, Giorgio, e Gioly  Giouanni . Quelle  truppe  ordi- 
nate & accampare  ne*  Cuoi  quartieri,  piantata  l’artiglieria,  c tutte  le  cofc# 
ben  difpofte  dal  Maeflro  di  Campo  R.oflct,e  da’  Tuoi  Marefciallo, e Sergete 
maggiore, S.Geurs,e  la  Corona, il  Serbdloni  inuiò  a i nemici  vn  Trombetta, 
per  innitarli  alla  rela,  ma  elfi  non  rifpondendo,  che  a colpi  d’archibtigiate  , 
incominciò  a far  ginocarc  i cannoni, leggiermente  però,  per  veder  prima,  fe 
«’humiliade  il  loro  orgoglio,  c fi  piegafle  lacótumacia.  ma  quefta  conofcia- 
tafi  Tempre  più  feroce,  per  k continue  fortke/rhc  faceano,  e per  l’ ingiurie. 
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che  dalle  mura  vomitanano  contro  i nòftri,  s’ incominciò  a gli  8.a  batter  la 
tèrra  incefsantemente  con  tré  cànoni:  Si  forti  fi  trottarono  le  muraglie,  e si 
ben  munite>chc  la  breccia  non  fu  ancora  .ufficiente  dopo  i io. volate  ; con  • 
tnrtociò  ricercaoano  i foldati  d’andare a l’aifalto  , ma  contenne  il  loro  ar- 
dore la  maturità  delSorbelloiii,  che  non  volle  cfporli.  Efsendo  loprauenn- 
ta  la  notte,  i caualli  del  prefidio  di  Mormoirone,pnina  che  fpnntafse  la  Lu- 
na, vfeirono  frettolofi  dalla  terra  , & a ructa  briglia  guada . nando  la  vallo 
d’vn  piccolo  micelio  iui  contigua  fi  ridufsero  in  ialuo,fuor  d'alcuni,che  non 
dotati  di  tanta  velocità  foccombettero  alle  armi  de’noliri.che  li  fc.nnrono. 
Gli  abitanti,  e’1  prdìdio  de’pcdom  veductfi  cosi  abbandonati , cadcron  d’- 
animo, ondei  noi  tri  entrarono  a i none  per  la  breccia,e  per  la  porta, rimet- 
tendo il  luogo  foctol’obcdienza  di  Noltro  Signore  . Morirono  dique’  di 
Mormoiron  intorno  a cento  cinquanta  rinomini  nelle  forme,  nella  breccia, 
e nel  primo  ingreflo  de’  nolèri  - le  fonine,  i fanciulle  ratti  i Cattolici  vi  fu- 
rono preferitati  illefi  da  ogni  danno  . Dodici  vi  perirono  de’notìri  , tra* 
quali  il  Capit.  Adriano  Poi  nobile  Auignonefe,  & E ndiode  Marfilijs  Gen- 
tìlhuomo.Senefc  Cauallcggierodel  Kaugoni . Mori  parimente  pochi  giorni 
appretto  il  Cap.Paillet  Tenente  di  Gicly  G onanni  per  ferite  riceuute  nel 
combattimento , nd  qual  fu  ancora  ferito  il -Cap-  Villanuoua Tenente  del 
Calile  . Alì’mcontro  vn  miniftro  de  gli  Vgonotti,  che  s’era  ridotto  in  faiuo 
la  notte  precedente  , incontrato  il  di  dal  noftro  prefidio  di  Vafone  ne  fi» 
vccilò  con  1 2.  Tuoi  d ifce poli . Vi  potè  il  Sorbelloni  in  prefidio  la  Cornetta-. 
di  Durando  di  PonteuèsSig.  <ii  Flattansin  Prouenaa,che  n’era  fiato  recen- 
temente infeudato  dal  Papa  , in  ricompenfa  del  zelo,  c’haueua inalterata- 
mente moftrato  per  la  fede  Cattolica  ; & a qneUa  compagnia  di  cauaili  a g- 
giunfe  la  fanteria  del  Pol.Vireftò  parimente  per  alcuni  giorni  il  Maeftro  di 
campo  Routtet , per  riparami  le  fortificazioni,  e rimctterui  in  fello  le  cofo 
ctifordinare.  Eraancorail  Sorbelloni  in  Mormoiron, quando  i Sindici  di  Be- 
doino , abandonato  per  terrore  dalla  guarnigione  autierfaria  , vennero  a 
preièntarli  ie  chiaui  di  quella  terra,  one  fù  pollo  conneniente  prefidio-, & in- 
contanente tutta  la  valle  fù  rimetta  all’obedienza  di  S.  Santità  co’  luoghi  di 
Cr  illon , e di  Metamics.Ciò  fatto  il  Sorbelloni  n’andò  arinfrefearfi  in  Car- 
pentràs  con  tutto  il  fuo  campo , ch'era  fornito  di  quattro  pezzi  d’ artiglie- 
ria , e comporto  di  400.  cmialli , e di  -foco,  fanti , tra’  quali  fi  contauano 
molti  feudatari;  del  Contado,  oGentilliuommidel  lor  (angue , come  liSig. 
di  Valchiufa,  d’Arbres,  di  Flafsan  del  Contado, di  Veleron,  di  Vcnafca , di 
Roays,  di  Brantes,  i Capitani  Benon.Comons  il  giouane,Baudon,  Serueri , 
Bcatdieu,  Mottiè, Antonio  di  Pemcs.Bifroiomeo  Taralcon,  Lodouico  B:r- 
ron,E>ragonetto  Fogafse, Aldàndro  d’Arbres,  S.  Paolo,  & altri . Si  apparec- 
« hiaua  il  Sorbelloni  a vifitar  col  Campo  il  Cartello  di  Barroux  quando  rice- 
uè  lertera  del  Marefciàtllo  di  Vegliatila,  che  promettendoli  di  metter  ben 
torto  fuor  delle  piazze  vfurpate  i perturbatori,  c violatori  della  pace,lo  pre- 
gati* a foprafedere  dal  profeguimcto  delle  fne  imprrfe. Volle  per  allora  có- 
formarfi  ciecamente  alla  méte  di  quel  miniuro  del  Rè,però  ritirofliin  Auig. 
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lafciando  il  fuo  campo  ripartito  ne’.luoghi  di  Carumb, di  Vaqueris  d’Obi- 
gnano,di  Mafano,  di  Bedarrida,  di  Sarriano,e  d’Entraigues . Arriuò  dopo 
quello  il  Marefciallo  in  Barbentana  a’quindici  di  Settembre,  e il  Bcnimbe- 
ne  Datario  della  Legazione  andò  ad  o {Ferirli  il  Palazzo  Apollolico;  accet- 
tato l’inuito,s’incaminó  dopo  dcfinare  vcrfo  la  Città  d’ Auignone  in  vn  col 
Truchon  primo  Prdidente  del  Parlamento  del  Delfinato , e v'entrò  allo 
fparo  dell’artiglieria  della  porta, in  mezzo  al  Vicelegato  & al  SorbelLom 
fcgujto  da’Marchefi  Malefpina,(  era  quelli  cognato  del  Sorbelloni  giunto 
di  frclco)  e Rangoni,da  1 Confoli,  e da  i Gentilhuomini  della  Città . Dal 
detto  giorno  fino  a’vétunp  v’afpettò  il  Marefciallo  i deputati  de  gli  auuer. 
farij;  allora  finalmente  ne  comparuero  in  VilJanuoua  fedici.  Andò  il 
Marefciallo  ad  aboccarnifi , e trouolli  a prima  fronte  difpolli  a rimettere 
.tutte  le  proprie  prete  nlìoni  nel  fuc  arbitrio.però  tornato  in  Àuignone,en- 
trò  in  configlio  col  Vicele  ato,col  Sorbelloni, co’detti  due  Marchefi , e con 
altri,c  dopo  vario  dibattimento , con  l’affenfo  de  gPilteflt  deputati  fi  con- 
chifero a’  ventitré  quelli  articoli.  Che  gli  auuerfarij  deporrebbon  Farmi,  c 
le  confegnerebbono  nelle  mani  vie’  Gotternadori  de’luoghi.  Che  S.  Santità 
metterebbe  nelle  piazze^  ne’luoghi  que’ Gouernadori, e prefidi; , che  le_» 
parrcbbe.Chc  gli  auuerfarii  non  potrebbono  praticarene’luoghi  del  Conta- 
do,che  fono  di  quà  dal  fiume  Eygues  seza  permiflìo  e de’Magillrati  Pótifi- 
ci),tna  abitarebbono  di  là  daIl’£ygues,oue  nódimcno  nò  potrebbono  predi- 
care,o dogmatizare,nè  fare  alctm’efercizio  d’altra  religione, che  della  Cat- 
tohca.£  tuttociò  per  lo  fpazio  di  lei  meli , o finattanto,che  S.  Santità  vi  fla- 
nelle proueduto.Segnati  quelli  articoli  in  Auignone,fi  nudarono  a i Depu- 
tati de  gli  auuerfarij , acciochc  li  fegnalfero  anch’eflj;  ma  già  la  fer3  del  2 3. 
erano  improuifamente  partiti  da  VilIanuoua.il  Marefciallo  mandò  lor  die . 
tro  il  Signor  de  V ille,  vn  de’  fuoi  Gentilhuomini,  per  ricercarli  dell’  offer- 
uanza  delle  pronieffe,ma  fu  indarno.Partito  dunque  il  Marefciallo  da  Aui- 
gnone,n’andò  la  fera  de’25.  a Roccamora,indi  fi  trasferì  a’ventifciin  Cade* 
rofsa,ouc  trouò  grofsa  truppa  de’  nemici  tutti  intenti  a fortificar  quel  luo- 
go in  vece  dipenfare  all’  accordo.Gli  difsero,non  poter  fegnarc  gli  articoli, 
perche  non  erano  que’medefimi,  ch’erano  flati  appuntati.Per  tal  differen- 
za il  Marefciallo  fpedì  in  Auignone  il  Prefidente  Tmchon , il  qual  ve- 
rificò detti  articoli  con  la  copia  iftefsa  c’haueua  fcritta  , c marginata  il 
Segretario  del  Marefciallo . Sodisfatto  a quefta  difficoltà,  a’  17.  giunfe  in 
Auignone  il  Signor  di  Mondragone  mandatami  dal  Marefciallo  per  far 
ampliar  gli  articoli  , col  permettere  a gli  auuerfarij  l’abitare  anco- 
ra in  que’  luoghi  , che  allora  occtipauano  di  quà  dall’  Eygues.  Nel 
che  hauendo  conlèntito  il  Vicelegato  , c’1  Sorbelloni  con  la  claulb- 
la  , fino  alla  volontà  di  Noftro  Signore  ; 1’  vltimo  di  Settembre  il 
Signor  di  Ville  portò  in  Auignone  tre  copie  de’ detti  articoli  già  fegnatc 
dal  Marefciallo,  da  alcuni  del  fuo  feguito,  e da  Deputati  de  gli  auuerfa- 
rij. Segnate  che  furono  dal  V icclcgato.c  dal  Sorbelloni, vna  copia  ne  reftò 
in  Anignonc.e’l  Signor  di  Ville  ne  portò  feco  l’alrre  due , per  rimetterne 
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l’vna  in  mano  del  Marefciallo,  c confegnar  l’altra  a gli  auuerfarij . Ma 
quelli  vedendoli  affretti  all’efccuzione  de  glt  articoli , nè  potendo  più 
contradirui  per  la  fottoferizzione  de’  lor  Deputati,  ricorfero  all’arte  d’ec- 
citare vn  tumulto  per  fraftornarla.  Attaccata  alcuni  d’effi  contefa  a bello 
ftudio  con  vn  de’  domeftici  del  Marefciallo  , in  vn  momento  gli  fcaricaro- 
no  addoffo  alcune  piftolettate , che  lo  metterò  a morte  ; e nel  mcdefimo 
tempo  tirarono  due  archibugiate  all’ifteflb  Marefciallo  , ch’era  affacciato 
ad  vna  fineftra  del  fuo  albergo.  Non  colpirono  al  fegno , per  grazia  del  Si- 
gnore , le  archibugiate  ; e’1  Marefciallo  fouuenutofi  oportunamente  del- 
la congiura  d’Amboife  ; e de  gli  a (raffinamenti  del  Duca  di  Ghi!a,del  Ma- 
refciallo di  S.  Andrea,e  del  Signor  de  la  Motte  Gondrin  fatti  da’ perfidi 
RcJigionarij , diffimulò  con  grande  accortezza  l’offefa , per  vfeir  fano  dall» 
vnghie  di  que’rabbiofi, eh1  eràri  forti  in  Caderottà  al  numero  di  fcicento  ar- 
chibugieri , e deliramente  fi  pofe  in  faluo  nel  forte  Cartello  del  Conte  di 
Sufa . Di  là  ordinò  a i Gouernadori  Regij , e fegnatatnente  al  Conte  di 
TendaGouemadordiProuenza,dinon  permettere,  che  alcuno  vfeifle 
dalle  lor  Prouincie  per  foccorfo  di  coloro, c’hauean  tentato  di  proditoria- 
mente reciderlo . Dopo  alcuni  giorni  parti  per  Lione , lafciando  il  caftigo 
de’ ribelli  alla  cura, e follecitudme  de’noftri  magiftrati  d’Auignone , e del 
Contado . Poco  apprettò  arriuò  in  Auignone  il  Signor  di  Flaflàns  di  Pro- 
uenza , per  prender  poffeffo  del  luogo  ai  Mormoiron , del  quale  craftato 
infeudato  dal  Papa  ; andò  a darglilo  Francefco  di  Cartellana  Abbate  di  S. 
Andrea  predò  Auignoneje  poi  il  Flattàns  fi  trasferì  in  Carpenrràs  Capitale 
del  Contado  a preftame  omaggio  a S.  Santità  nelle  mani  del  Rettore  Lo- 
renzo di  Tarafcon  . Partito  che  fu  il  Marefciallo , gli  auuerfàrij  feorfero 
in  più  luoghi  del  Contado  ,leuaron  l’acqua  delle  fontane  di  Carpétras, 
c fecero  de  gli  altri  dani.  All’incontro  i nortri  feorfero  bé  prcfso  a Valreàs 
vccifcro  molti  dc’corridori  nemici, c riportarono  gran  bottino  di  beftiami. 

58  Ma  fciolto  il  Sorbelloni  da  ogni  legame  di  trattato  di  pace, e di  defe- 
renza alia  mediazione  Regia , deliberò  di  por  fine  a que’  difòrdini  col  por- 
fi  in  campagna . A’didotto  d’Ottobre  andato  a dormire  in  Carpcntràs , 
ordinò  al  Comon$,che  partendo  da  Carumb  s’auanzaife  con  la  fua  compa- 
gnia a Barroux  tenuto, e fortificato  da  gli  auuerfàrij.  Efeguì  l’ordine  il  Ca- 
pitano^ di  botto  prefe  i Sobborghi  del  Villaggio.  Incontanente  vi  s’àmaf- 
farono  apprettò  da’varij  luoghi  tutte  le  truppe.  Onde  que’dcl  Cartello, per 
non  prouar  la  fòrte  di  Mormoiron, offerirono  di  renderli;  il  che  accettato, 
alli  venti  ne  fu  poffeflòre  il  Sorbelloni,nc  vi  fe  morire, che  il  Cartellano  Be- 
lon,  dhaucua  dato  proditoriamente  in  man  de’nemici  quel  luogo , & vn 
foldato  Italiano,  che  folo  di  quella  nazione,  durante  la  guerra , erafi  refò 
Vgonotto  . I nemici  di  Malaucene  , e di  Cadcroflà  atterriti  nta 
difloggiarono  ; onde  i Sindici  delle  terre  n’andarono  a proftender- 
fì  a’ piedi  del  Sorbelloni  , e col  prefentarli  le  chiaui  implorarono  y 
e ne  impetrarono  il  perdono  * Indi  auanzatofi  verfo  Santa  Ce- 
cilia > riceuè  quella  terra  a mercede  ; e fucceffiuamente  Bolena^  , 
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Valreis , Vifan , Tulletc , e tutte  le  altre  piazze  del  Contado;  one  daper- 
tutto  fu  riftabilito  l’cfercizio  della  Tanta  Meda  , e furono  deputati  buoni 
Predicatori.  Ne*  luoghi  più  importanti  coftituì  il  Sorbelloni  abili  Gouema- 
dori , e prefidi; . In  Bolena  coftituì  Gouernadore  il  Signor  di  Voclufà  con 
tré  compagnie  de*  Capitani  Vaqucràs,Comons,  e Benafco.  In  Valrcàs  , 
Gouernadore  il  Signor  di  Rouflct  có  quattro  compagnie  de*  Capitani  Cug- 
gcs>  Vins,  Gio.  la  Corona,e  Raillon.  In  Caderolfa,  Gouernadore  il  Sig.me- 
defiino  di  CadcrofTa  con  due  compagnie  de’Capitani  S.Geurs, e Gioly  Gio- 
uanni.In  MaIaucenc,Gouernadore  il  Commendator  d’Aulan  con  due  com- 
pagnie de’  Capitani  Flaffan,  c Digot . In  Mornis , Gouernadore  Alcfknd. 
de  Limans  con  la  compagnia  del  Cap.Giorgio  la  Corona.In  Tulletc  furono 
collocate  le  due  compagnie  di  Galimberto,  e d’Anfouys , alla  qual  cornarc- 
dalia  il  Sig.di  Venafca , per  effere  flato  vccifo  l’Anfouys  in  rida  dal  Galim- 
berto.  In  Bedarrida  furono  pofti  il  Rafponi,  e il  Caille . In  Sarriano  il  Pro- 
piac.  In  Bedoino  il  Cap.  Lelio . Nell’Ifola  , & in  Mormoiron  fu  ripartita  la 
compagnia  del  Cap.Mattco  fucceduto  al  defonto  Adriano  Poi. In  V afone, 
e in  Baumes  quella  del  Cap.Giacomo  Antonio  Corfo.  In  Vifan  , Crefteta , 
Barroux, Entrechaux, U altri  luoghi  del  Cont.  fùron  diftribuiti  altri  Capi  e 
foldati  in  numero  fufficiéte  per  loro  guardia.In  Carpcntràs  reftò  Gouerna- 
dore il  Rangoni  con  la  fua  compagnia , c con  l’altra  del  Cap.  Antonio . In 
Auign-continuarono  le  due  belle  compagnie  Italiane  de’  Capitani  Giulio  k 
Giorgio , c la  numerofa  dei  Sig.  de  la  Bartelaffe  Cap.della  Città , che  s’era 
diportato  con  molta  lode  in  quel  carico . A’  2p.d’Ottob.  ritornò  in  Auign. 
il  General  Sorbelloni  fenz’alcun  fallo,  come  fe  nulla  hauefTe  operato  ; così 
moftrando  grandezza  d'animo  fuperiore  a i mondani  fucceffi  ; e vi  s’impie- 
gò qualche  tempo  in  regolar  le  ftrade  della  Città,  in  abbattergli  archi  che 
le  rendeuano  ofeure,  e pericoloft,  & in  farai  aprir  delle  piazze , che  le  ren- 
dettero chiare . Così  terminò  quell’  anno  156$.  col  fine  delle  guerre  ; nel 
corfo  delie  quali  hauea  tenute  la  Città  d’ Auignone  alcune  fregate  armate 
sù’l  Rodano,  per  afficurar  la  nauigazione , e per  infettare  i nemici . 
Racconta  il  Peraffi , che  la  fregata  d’  Auignone  comandata  da  i Capitani 
Imbcrt , e Lacchino  non  cefsaua  di  danneggiar  gli  auuerfàri; , allora  c’ha, 
ueano  occupato  Moraàs , fouente  lor  togliendo  del  pane , del  «vino , della 
carne , c d’altre  munizioni , che  faceano  feendere  lungo  il  Rodano . Chea’ 
27.  d’ Ago/lo  del  1562.  fece  prigioni  quattro  de’  nemici  , e condufseii  in 
Auignone . Che  intorno  a gli  virimi  giorni  di  Febraio  del  1563.  gli  auuer- 
fàri;,ch’eranoa  Bagno!o,&  a Laudune,e  correuano  fouente  fopea  i Cattoli- 
ci , che  lauorauan  ìe  terre  , tante  volte  vi  andarono , che  pagarono  final- 
mente il  dazio , conciofiachc  le  due  fregate  d’Auignone  li  batterono,  e ra- 
piron  loro  tutto  il  beftiame . Che  nell’  ifteffo  mele  effondo  montatele  ra- 
dette fregate  verfo  Momàs,  oue  caricarono  de’  legnami  per  perfezzionar 
de’  moiini  a vento , nel  ripagare  per  Roccamaura  videro  vna  fregata , che 
gli  amierfari;  haueano  loro  inuolata  alcuni  giorni  auanti , e fiaccatala  la  ri- 
condufeero  in  Auignone . Che  a’  23.  di  Marzo  del  1 5 6j-  yna  delle  detto 
• * '«•  •'  - fre- 
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fregate  partita  dal  porto  d’  Auignone  per  portar  foccorfo  al  Caftello  di 
Lers , hebbe  nel  viagg  o si  fatto  rincontro , che  le  conuenne  combatter  c6> 
nemici , & in  quel  combattimento  retto  morto  vn  de’  noli  ri  foldati  ; che 
ritornata  pertanto  al  porto, due  altre  ne  partirono,  le  quali  j refer  vendet- 
ta del  primo  danno , lafciando  morti  molti  de  gli  auuerlarij  , che  le  atten- 
deuano  a pie  fermo  nelle  Ilble  del  Rodano . Che  a elidanone  d’Agotto  s- 
auauzarono  Copra  Caderoila , e vi  fecero  sù  gli  auiieriarij  qualche  bottino 
di  vino , c di  beftic  da  bailo , che  conduccuano  nel  Contado  per  riportar- 
ne del  grano.  f 

5 9 A fette  di  Febraio  del  1 $<£4.  accompagnato  da  i Signori  diVoclu- 
fe  , c di  Vaqucràs  Eletti  del  paefe,  incominciò  il  Sorbelloni  la  vifita  delle 
piazze , oU'erano  guarnigioni , facendo  di  due  compagnie  vna,  e difponen- 
do  con  altri  regolamenti  per  quello  fgrauio  de’  popoli  oppreifi  dalle  pat- 
iate mittrie,  che  potea  congiungerfi  con  la  fieurezza  dello  Staro :come  n’era 
flato  pregato  per  determinazione  de  gli  Stati  Generali  tenutili  in  Carpen- 
tràs  a’  25.  di  Gennaio  con  l’aflittenza  del  Vicelegato.  E qui  termina  l’Itto- 
ria  , ò più  toilo  il  Diario  , che  fcrifle  di  quelle  guerre , e diede  alla  luce  Lo- 
douico  Perufli , con  far  principio  dall’arriuo  del  Conte  di  Curlbl  in  Villa- 
nuoua . Da  lui  ho  raccolta  la  maggior  parte  di  quel  c’hò  narrato  dal  detto 
termine . Deuon  molto  alla  memoria  di  quel  Caualiero  la  Città  d’Auigno- 
ne  , c*l  Contado  Venefino  ; i cui  fucccifi  particolari , e minuti  farebbon  re- 
ttati tra  le  tenebre  fenza  il  fuo  Audio , negletti  da  "Pittorici,  o di  Francia , 
o di  Proucnza  : anzi  hà  dato  quello  Autore  gran  lume  a i fuccelfi  ancora^ 
della  Prouenza  fomniamentc  alterati  da  qualche  Autore  di  lòfpctta  fede  . 
E_:li  e in  vero  fenza  Itile  e fenza  ordine  il  mo  racconto,  in  guifa  ch’è  d’vopo 
ai  pcttarui  dencro  con  molta  oculatezza  la  ferie  delle  cofe  : contuccociò  a 
gli  altri  difetti  dell’opera  preualc  il  candore  , che  vi  rifplende  del  vero . 

, 60  Nel  1564.  Carlo  IX.  Re  di  Francia  vificò  le  Prouincie  del  fuo  Re- 

gno ; e nel  pattare  dal  Deltìnato  in  Prouenza  , onorò  iella  fua  prelènza  al- 
cuni luoghi  del  Contado  Venefino , cioè  BoIena;  CUi-foiià , oue  dimorò  la 
notte  fiiccciìenre  a’  a 2.  di  Settembre,  e’1  Ponte  di  Sorga,  oue  s’arrettò  t it- 
to  il  2 di  là  palsò  a’  24.  nella  Cr.tàd’  Auignone  , riceuutoui  con  Reai 
magnificenza  nel  gran  Palazzo  Apottolico:  vi  lo  "ionio  tre  fettimane  inte- 
re ièruicoui  con  fommo  ftudio  dal  V icelegato  L nzi , e dal  General  Sorbel- 
loni, e ne  para  a’ Tedici  d’Ortobrc  alla  volta  della  Prouenza. 

61  Verfo  il  principio  del  1 ^65. ne  parti  anch’egli  il  Sorbelloni  con  vni- 
uerfal  rammarico  de’ popoli  ; lattato  in  A iignone  Baldaflarre  Rangoni 
Marcliefe  di  Longiano  ; al  qnale  appoggiò  Pio  IV-  il  carico  di  Generala 
di  quegli  Stati , come  a Caualiero , c’hauea  già  darò  gran  faggio  del  fuo  va* 
lorc  nelle  pretorie  guerre , & hauea  preu  eìpenenta  di  quei  paefe . 
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Carlo  Cardinale  di  Sorbone  Legato , Giorgio  Card,  di  Armagn&c- 
co  Collegato:  Domenico  Petrucci  V tfc.  di  Stagnano , Dome- 
nico Grimaldi  Arane  fc.  d' Auignone  y Stlttio  Sauelli 
Arciuefc.dt  Rojfdno , V icelegati  fenzjt  Legato , 

CAP.  V. 

z ^ E1 1565.  Alcfandro  Card.  Farnefc  fi  dichiarò  di  voler  deporre  la 
Legazione  d’Auignone , ancorché  conferitali  per  tutto  il  corfo 
X ^1  della  fua  vita.  Ciò  vditofi, Carlo  IX.  Rè  di  Francia  la  ricercò  per 
Carlo  Card.di  Borbone  fratello  d’Antonio  Rè  di  Nauarra,  e zio  d’Arrigo, 
il  qual  dapoi  fucccfle  nel  Regno  di  Francia  col  nome  d’Arrigo  IV . e col  fo- 
pranomc  di  Grande  . Pio  IV.  prima  di  condifcenderc  alle  iftanze  del  Rè  , 
volle  vdime  i fuffragij  de’Card.nel  Conciftoro,e  volle  ftabilir  le  condizioni 
oportune  per  la  conieruazione  della  fede  Cattolica  in  Auign.  c nel  Venefr 
Seri  de  il  Rè  fue  lettere  al  Papa  date  in  Tolofa  a’  1 5.  di  Marzo  del  1565.  e 
dette  in  effe  qualità  di  Chriftianiflìmo  al  Card,  di  Borbone,  e promdfe  a S. 
Santità  di  difender  con  l’armi  la  Prouincia  d’ Auig.  dall’  impeto, e dalle  in- 
giurie de  gli  Vgonotti , c di  foccorrere  il  Card.qualor  ne  fòrte  Legato, ogni 
qualunque  volta  ne’l  ricercarti-,  e per  conferuare  illibata  la  purità  della  Re- 
ligione ne  gli  Stati  Ecclefiaftici  d’ Auign.  e del  Vcnef.  aggiunfe  promertà  di 
Tempre  adoperare  a tal’effetto  truppe  Cattoliche  (otto  il  comando  di  Capi 
Cattolici . Anche  il  Card.di  Borbone,  con  fue  lettere  patenti  date  parimen- 
te in  Tolofa  a 1 o.  di  Marzo  del  medemo  anno , fi  obbligò  di  procurare  con 
tutto  frudio,  qualora  il  Papa  gli  conferirti  quella  Legazione, vi  fi  confcruaf- 
fe  immacolata  la  fede  Cattolica,  e di  non  permettere, che  alcuno  Eretico  vi 
abitarti . Lette  nel  Conciftoro  le  lettere,  e l’obbligazioni  dell’vno.e  dell’al- 
tro : il  Papa  il  primo  lodò  di  gran  probità  il  Card.di  Borbone  . profeguì  il 
Card.  Farnefe,  commendandolo  di  gran  religione  e pietà , e Raggiungendo, 
ch’egli  era  come  oro  prouato  nel  fuoco  , e trà  gl’inlaniflìmi  tumulti  de  gli 
Eretici , come  rofa  frà  le  {pine , haueua  fempre  fiorito  nella  Religione  Cat- 
tolica col  più  fragrante  odore  di  Chrifto . Pio  dopo  quefto  accettò  la  dimif- 
fione  del  Farnefe , e dichiarò  il  Borbone  Legato  d’Auignone  a beneplacito 
della  Santità  fila,  e della  Sede  Apoftolica  ; riferbato  l’acceflò  al  Cardinal  d’ 
Altemps  figlio  di  Teodoro  Conte  d’ Altemps , e di  Chiara  Medici  forella 
del  Papa , o per  ccffionc , o per  morte  del  Cardinal  di  Borbone , o per 
fpirazione  dell’ apoi tolico  beneplacito . E poco  dapoi , eflendo  il  Borbone 
occupatiflimo  in  conferuare , e reftituire  la  Religione  Cattolica  nella  Fran- 
cia , riceuè  ordine  da  Pio  d’artumere  per  collega  della  Legazione  il  Card,  d* 
Armagnacco  , acciochc  rifiedendo  1’  Annagnacco  in  Auignone  , fofse 
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meglio  retta  tra  i flutti  di  quel  diffidi  tempo  con  la  prefenza  del  proprio 
nocchiero  la  naue  del  gouemo  di  quella  Città,  e del  Contado  Venefino. 
Cosi  efegui  il  Cardinal  di  Borbone  ; e portatoli  in  diligenza  il  Cardinal  d* 
Armagnacco  alPamminiftrazione  della  fua  Collegazione  , ne  corrifpolcr  gli 
effetti  alle  Speranze  del  Papa . 

2 . Mori  Pio  IV.  a’  noue  di  Dicembre  dell’ifteffo  anno  15  5 . chiariflìmo 
per  lo  zelo  della  Religione , col  qual  profegui , e terminò  felicemente  nel 
15fij.il  Sagro  Concilio  di  Trento,  e per  la  prudenza , & integrità  del  go- 
uerno  ; in  proua  di  che  balla  dire , che  per  l’amminiflrazione  di  effo  fi  valle 
del  minuterò  del  Card.  S.Carlo  Borromeo  figliuolo  d’vna  fua  Torcila . An. 
che  gli  altri  fuoi  nipoti  Borromei  hebbe  a cuore  Angolarmente  quello  Pon- 
tefice : Imperoche  Federico  Conte  d’Arona  fratello  del  Santo  fu  da  lui  co- 
fiitoito  Generale  di  S.  Chiefa  ; e delle  tre  fue  Sorelle  l’vna  fu  collocata  in 
matrimonio  con  Fabrizio  Colonna  figlinolo  di  Marc’Antonio,  (al  qual  però 
reftitui  Paliano , che  nelle  guerre  di  Paolo  IV.  con  Filippo  II.  era  paffuto 
lòtto  il  dominio  de’  Carafefchi  ) Paltra  con  Fabrizio  Gefualdo  Principe  di 
Vcnofa  delPantica  ftirpe  de'  Duchi  di  Calabria,  e la  terza  con  Anibaie  Al- 
temps  figliuolo  d’vn’altra  Sorella  del  Papa. 

Per  la  (ua  morte , a*  7.  di  Gennaio  del  1 jfifi.  fi»  eletto  Papa  Michele  Ghi- 
filieri  di  tenue  famiglia  allora, ma  per  aitanti  Senatoria,&  opulenta, nito  nel 
Bofco , Caftello  vicino  ad  Ale&ndria  della  Paglia , di  Paolo  Ghifilieri , e di 
Domenica  Augeria . dall’ordine  de’  Domenicani  egli  era  fiato  affunto  al 
Cardinalato  da  Paolo  IV.  col  titolo  di  Santa  Maria  (opra  Minerua  a’  14.  di 
Marzo  del  1 5 5 7.  Affunfe  nome  di  Pio  V. 

j.  Nel  1 5 fi7.  ricominciarono  in  Francia  le  fedizioni , e i tumulti  degli 
Vgonotti,che  con  poco  interuallo  di  pace  continuarono  fino  a’  2.  d’Agofto 
nel  1570.  ma  perche  (èguirono  in  altre  Prouincie,nè  perturbarono  notabil, 
mente  la  Prouenza , anche  il  Contado  Venefino  poco  male  ne  niènti . Era 
contuttociò  neceffaria  per  ogni  regola  di  buon  gouemo  vna  continua, & ac. 
durata  guardia  in  Auignone,e  nel  Veocfino . però  Pio  V.  non  negligendo  il 
pericolo, ne  raccomandò  la  cura  a N.  de  la  Baume  Conte  di  Sufa,  il  cui  ftre- 
nuo  valore  era  terribile  a gli  eretici, & era  conofciuto  in  vn  col  fuo  zelo  dal+ 
la  Corte  di  Roma,  perhauer  militato  con  fomma  gloria  fotto  il  General 
Sorbclloniin  difefad’Auignone,e  del  Venefino . 

4.  Nell’editto  di  pacificazione  del  1 5 70.  era  fiato  conceffo  in  Francia  a i 
Religionarij  d’hauerc  vn  numero  di  Consiglieri  della  lor  fetta  in  ogni  Par- 
lamento del  Regno,  però  gli  Eretici  Prouenzali  non  hauendo  foggetti  abili 
per  quella  carica, confentirono, che  cinque  Cattolici  a lor  grati  entraffer  per 
loro  nel  Parlamento  di  Prouenza, e tra  que’ cinque,  per  tellimonio  del  Bou- 
chc.I’vn  fu  Giouanni  Agard  di  Cauaglione.  Cofa,c’ho  voluto  riferire,per  ap- 
partenere a perfona  del  Contado . 

5.  La  Città  d’Auignone , e’1  Contado  Venefino,  che  non  haueuano  pe- 
ricolato nel  corfo  delle  dette  guerre  del  1567.  al  1570.  corfer  pericolo  do- 
po la  pace  fotta  in  dett’anno  70.  Imperoche  non  djpndo  fiate  in  effa  cóprefe 
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le  terre  Pontificie  ; l’Ammiraglio  Coligny  principal  corifèo  de  gli  Vgonot- 
ti , tentò  ^occuparle  con  varie  intraprefe , e forprefe , per  valerfi  di  quella 
Gttà,c  grande.e  munita , e di  quella  regione  a(Tai  ampia,  & amena,  per  fu» 
propugnacolo  contro  il  Re , quando  la  Maeftd  Suanonftafse  all’accordo 
fatto,  e per  hanere  oportunitd  di  (tendere  in  tal  cafo  il  fuo  dominio  per 
tutta  la  riua  del  Rodano . Ma  tre  colè  delufero  l’intento,  e gli  sforzi  dell’ 
Ammiraglio . La  prima  fu  vna  particolare , e miracolofa  protezzione  di 
Dio, e della  Beatiflìma  Vergine  jimperoche  allora  che  gli  Eretici  lì  auuìci- 
nauano  per  forprendere  la  Città  d’Auignone,  compariua  fu  le  mura  vna 
gran  fiaccola  accefa , e ne  facea  tutto  il  giro  ; quando  poi  erano  battcuol- 
mcnte  cosi  auuifati  il  prefidio , e li  Cittadini, fi  fpegneua  in  vn’iltante  da  fe 
medefima,c  dileguauafi . Cofa  che  parrebbe  fauolofa,  fe  ancor  oggi  non  vi- 
ueflèro  in  Anignone  perfone  graui,che  l’hanno  vdita  da’  proprij  Genitori,  i 
quali  foueme  l’haueano  villa,  e chiamauano  quella  fiaccola  la  falfa  Ronda  : 
anzi  Arnaldo  Sorbino  autore  degno  di  fede,  nell’Iftoria  di  Carlo  IX.  tettiti 
ca  d’hauer  ciò  intefo  dal  Scuerac  Segretario  del  Cardinal  d’Armagnacco , e 
tettimonio  oculare  del  fatto . La  feconda  fu  il  faggio  goucrao,  e ì’oculatif- 
funo  zelo  del  medefimo  Cardinale,  che  mai  non  fi  addormentò  nello  Audio 
di  troncar  le  ftrade  a tutti  gli  auanzamenti  de’  nemici . L’altra  finalmente 
fu  la  prouidenza  del  Beato  Pontefice  Pio  V.  il  qual  fatto  confapeuole  del 
pericolo  mandò  da  Roma  l’anno  1 570.  con  numerolè  truppe  Italiane  Tor- 
quato Comi  nobiliflìmo  Barone  Romano  di  paragonato  valore,  il  qual  pie- 
namente fodisfacendocon  inde  fella  vigilanza, con  coraggio,c  con  prudenza 
eluvi  a al  fuo  carico  di  Generale  d’Auignone, e del  Venefino,  pofe  l’vuo,  e 1* 
altro  Stato  in  cosi  buona  difefa , che  vani  riufeirono  tutti  i tentatili!  de  gli 
auuertàrij , c fi  tenne  lontano  il  contag  o d ll’erefia . è fepolto  nella  Gliela 
di  S.  Stefano  di  Poli  con  la  feguente  ifcrizzione , che  di  notizia  de  gU  altri 
carichi  militari  da  lui  fotte  nuti . 

D.  O.  M. 

Torquato  de  Comitibus  Baroni  Romano  Henna  F rancar am  Regit  intimo 
famutan , jub  Pauto  IV.  Pio  IV  & Pio  V.  Se  dii  Apijìoiira  Legionum 
fummo  Duri , Bella  Neapolitano  mur alibui  tormenta , & Vmbna , Ptce- 
ntque  copijs  militar tbm  Jub  Patito  Quarto  Praj elio , P aulì  IV.  obitu  Sede 
v. ir  ente  Ciuitatis  Leonina  Pi  afidi . Anania  fub  Pio  IV.  Gubernatori  ■ mu- 
nte tonumq.  Prafeil.  Afculum j aéìiones , Auemon . m vi  Vgonoetos  reprime- 
rei rum  imperio  per  Pium  V.  mijfo . Violante!  Pam Jìa  Coniugi  chanfhmo  , 
Fili/  Patri  optimo  maftifi.pols.  Vixit  ann .5  j.r»enj.$.  ubi/t  nonai  Sepiem- 
brts  MDLXX11 . 

Non  men  fu  gioueuole  all’indennità  d’Auignone,  che  zelante  della  puri- 
tà della  f ede,  l’ordine  dato  da  Pio,  & elèguito  da’  fuoi  miniftri,  d’cfpe’.lere 
dalla  Cittì  d’Auignone  tutti  que’  Cittadini , a’  quali  a poco  a poco  lì  era 
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appiccata  la  macchia  dell’  Erefia  ; come  per  le  lettere  di  Gregorio  XIII. 
al  Re  di  Francia  Carlo  IX.  fi  tcftifìca  Cotto  il  1571.  nc  gli  Annali  m.  s. 
del  detto  Gregorio;  ancorché  gli  cfpuifi  CaceCsero  molto nociua  otter- 
rà alla  patria,  con  impedire  i traffichi , e con  vfurpare  i beni  de’  loro  ^con- 
cittadini . 

6 Nel  1 571.  il  primo  di  Maggio  refe  Pio  lo  Spirito  al  Tuo  Signore , do- 
po haueme  in  tutto  il  corfo  della  Cita  vita  promofia  Tempre  con  tutto  Ila- 
dio  la  gloria . tanto  vàiamente  intento  nel  fuo  Pontificato  all’cftirpazione 
dcll’erefia,&  all’  oppreifione  de 'Turchi, che  non  folamente  prouide  alla  di- 
fefa  de’fuoi  fiati  d’Auig.ma  eziandio  mandati  io  Francia  45 00. fanti  c mille 
caualli  Cotto  il  comando  dello  Sforza  Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Re 
Carlo  IX.fu  cagione  di  molti  auantaggi  di  quel  Re,  e della  disfatta  de  gli 
Vgonotti  nella  battaglia  di  Moncontunfoccorfe  Ferdinando  Cefare  , men. 
tre  gucrreggiaua  nell’Vngheria  contro  Turchi, con  vn  largo  fuffidio  di  no- 
ueccntomila  feudi , promeflìgline  altri  yoooo.ogn’anno  finche  durafie  quel- 
la guerra^e  confederatoli  contro  Turchi  col  Rè  di  Spagna, e con  la  Republi- 
ca  di  Venezia,aggiunfe  alle  forze  di  que’  Prencipi  grollb  numero  di  fue  ga- 
lee condotte  da  Marc’ Antonio  Colonna, onde  col  prefidio  di  quelle  forze, e 
delle  orazioni  del  Pontefice  riportò  la  Lega  Chriftiana  la  memorabi!  vitto- 
ria all’Ifole  Curzolari . Anzi  ftimando  la  vera  gloria  militare  d’vn  Prenct- 
pe  Chrifiiano  altro  non  efl'ere,  che  l’ impiegar  la  propria  potenza  a difiruz- 
zione  degl’  infedeli, onorò  Cofmo  de’Medici  Duca  di  Firenze, e di  Siena  col 
titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana,con  la  Corona, ch’egli  ftefl'o  gl’impofe,con 
lo  Scettro,©  con  la  Rofa  d’ oro  eh’  egli  li  diede  nella  Domenica  Lutare  del 
iy  70.  perchè  quefto  Prencipe  hauea  foccorfo  il  Rè  Carlo  IX.  con  mille  fon- 
ti,© ducento  caualli  contro  gli  Eretici, e Cefare  contro  i Turchi  con  tre  mi- 
la fonti,c  looooo.fcudi.Pontefice  in  fomma,al  qual  la  Santità  de’coftumifia 

S 'ertezza  delle  virtù  Euangeliche,e  la  gloria  de’miracoli  han  meritato  da  S. 
hiefa  il  culto  di  Beato , 

A 1 3. di  Maggiogli  fu  dato  per  fuccelfore  dall’elezione  de’Cardinali  Vgo 
Buoncompagno  nato  in  Bologna  di  nobili  Genitori  Chriftoforo  Buoncom- 
pagno,&  Angela  Mafefcalca, creato  da  Pio  IV.  a 12.  di  Mar/o  del  iy<5y; 
Card.del  titolo  di  S.Sifio . Affiinfe  l’ eletto  Pontefice  il  nome  di  Gregorio 
XIII.  e fu  il  fuo  Pontificato  fertiliflimo  di  auuenimenti  confiderabili  per 
Auignone , e pe’l  Venefino . prima  de’  quali  è conucniente  di  premettere 
per  lume  di  molti  fucceflivn  fatto  del  Re  Carlo  IX.  feguito  l’ifteflò  an- 
no 1570. 

7 Vedendo  il  Re  Carlo  di  noti  poter  con  l’ armi  fcopcrte  liberarli  da 
gli  Vgonotti,  che  andattano  tuttauia  più  moltiplicando  nelRegno, deliberò 
di  tentare fe  l’aftuziapotefse giungere oue non poteua la  forza*  Pertanto 
fotta  diffimulatamente  con  elfi  loro  vna  pace , che  fu  da  tutti  tenuta  poco 
meno  che  ignominiofa,  dopo  hauer  communicato  il  difegno  con  la  Madre , 
col  fratello  Arrigo  cO’due  Cardinali  di  Borbone, e di  Lorena  , col  Duca  di 
1 Niuers.c  co’Prencipi  di  Ghiffa, incominciò  ad  accarezzare  i primi  tra  i me^ 
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defimi  Vgonotti,a  riceuerli  in  Corte, & a dar  loro  onori  e maneggi, moftrè- 
do  più  che  d’ogn’  altro  cófidenza  grande  della  perfona  di  Gafparo  Coligny 
grande  Ammiraglio  del  Regno,e  capo  fpremo  di  quella  peftilcra  fcttxEra 
allora  in  piedi  la  pratica  di  maritar  Margherita  forella  del  Rè  con  Arrigo 
di  Borbone  Re  di  Nauarra,  la  qual  per  diuerfi  rifoetti  fi  tirata  in  lungo  ; e 
principalmente  perchè  jper  efler  cugini  bifognandoui  la  dilpenfe  di  Roma., 
riculaua  di  concederla  il  Papa, fé  prima  Arrigo  non  deteftaua  1*  erefia  Vgo- 
notta,ond’era  macchiato  infieme  col  Prencipe  di  Condè,  del  quale  ancora^ 
nel  tempo  ifteiTo  trattauafi  matrimonio  con  vna  forella  del  Ducadi  Niuers. 
Or  efiendo  fucceduta  in  que’giomi  la  morte  di  Pio  V.  datoli  a credere  P 
Ammiraglio  di  poter  facilmente  indurre  il  Re  giouine  & inelperto  a airar 
poco  della  difpenfa  del  futuro  Pontefice^hiamati  (èco  il  Nauarro,  e’I  Con - 
dè,fe  n’andò  alla  Corte  con  vna  trama  di  tremenda  congiura  d’ ammazzar 
( conchiuli  che  fodero  i matrimoni)  ) il  Rè,Ia  Reina  Madre , i Fratelli  del 
Rè, e tutti  quelli  del  fangue  Reale  , e delie  due  cafe  di  Lorena,e  di  Ghifa , 
che  poteano  oliare  a i fuoi  penlieri,e  dapoi  dare  il  Regno  à Nauarra , ouero 
à Condè , conforme  meglio  li  tornalTe  al  difegno  di  poter  finalmente  vfur- 
parlo  per  le  medelimo . Carlo  per  buona  llrada  auuifato  del  tutto, e rifolu- 
to  di  pagar  l’Ammiraglio  della  fua  propria  monetaci  giunger  eh’  egli  fece 
in  Corte  l’accarezzò  fommamente,&  onorandolo  ancor  col  nome  di  Padre» 
incominciò  a confidargli  alcuni  importanti  negozi)  e difegni , che  fingea  d’- 
hauerc.  £ perchè  tra  le  altre  cofel’  Ammiraglio  medefimo  lo  efortaua  a 
mandare  vn’  efercito  in  Fiandra  a danni  del  Re  Cattolico , inoltrò  d Appli- 
cami il  penfiero,dicendofi  volere,  ch'egli  fteffo  foffe  Generale  di  tal  impre- 
fa;e  per  più  colore  fece  armare  in  Bertagna  lèi  mila  fonti , fingendo  per  tap 
effetto , ma  con  intenzione  veramente  ai  mandarli  all’afledfo  della  nocel- 
la . ftrinfe  ancora  a perfualìone  del  medefimo  vna  lega  offenliua  e difenfi- 
ua,fen2’  altra  fpecificazione,con  la  Reina  d’ Inghilterra , e co’  Proteftan- 
ti  d ’ Alemagna . E con  quello  tratto  induffe  l’ Ammiraglio  ad  offerir  da  ft 
fteffo  per  l’imprefa  tre  mila  Gentilhuomini  de’fuoi  Vgonotti , eh’  erano  il 
fiore  della  fetta  , & a ferii  venire  a Parigi . Ma  intanto:  prolungandoli  le 
nozze,  e ftrepitandone  l’Ammiraglio , e moflrando  di  voler  andarfene  dif. 
gulla to  , il  Re  per  non  perderli  cosi  bel  colpo  deliberò  di  conchiudere  il 
matrimonio.  Ma  perche  Gregorio XHI.nuouamentc  eletto  Pontefice  non 
voleanè  mcn’egli  concedere  la  ffifpenfo , fe  non  con  le  condizioni  del  fuo 
antcceffore,  e lenza  di  efsa , nè  la  Spofa , nè  la  Reina  Madre  , né  il  Cardi- 
nal di  Borbone  yoleuano  acconfentirui  • Carlo  chiamato  a ragionamento 
fegreto  l’ Ammiraglio  gli  dilse , che  per  fuggir  quegli  oliatoli  hauca  peil- 
foto  di  fingere  vna  lettera  dell’  Ambafciador  fuo  di  Roma  con  auuifb,  che 
già  per  opera  del  Cardinal  di  Lorena  fofse  palsata  la  dilpenfe  : onde  po- 
terli celebrar  le  nozze  , mentre  fra  tanto  egl^  haurebbe  attefo  alla 
dedizione  , per  mandarla  quanto  prima . Fint3  dunque  tal  lettera  il 
a r ^ £ot\  intenzione  d’ ottenerne  dapoi  il  perdono  dal  Papa  » quan- 
do fapcfse  il  tutto  ) Ja  cofa  fii  creduta  per  vera  , c li  ceìcbraron  le 
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nozze  : alla  folenniti  delle  quali  concorfc  tutta  la  nobiltà  di  Francia  , c 
tra  gli  altri  i Prendpi  di  Ghifa  con  gran  comitiuadi  gente  . Il  Re  c’  ha- 
ueadarola  cura  di  tutto  l’ apparecchio  all’  Ammiraglio  medefimo,  trat- 
tolo a parte  gli  dille  . Mio  Padre  : pattando  la  nimidzia  , che  pafTa,  tra 
voi  c la  cafa  di  Ghifa  , tutti  mi  haucte  dato  parola  di  non  offenderui  1* 
vn  l’altro,  mentre  dimorerete  qui  ; ma  io  non  fon  ficuro  della  lór  fede  , 
come  della  voftra  , mafiimamenre  effendoeflì  gli  offefi;  per  preueniro 
adunque  ogni  co:a,che  polla  apportar  pregiudizio  alla  vita  voftra  , & alla-, 
mia  riputazione, vorrei, eh’ oltre  le  genti  vollre  faceflimo  ancor  venire  mil- 
le e ducento  archibugieri  per  la  mia  guardia,  li  quali  fi  dilponcflero  per  fi- 
curezza  noftra  doue  più  fari  oportuno . Confidato  l’Ammiraglio  nell’età  , 
e ne’faggi  c’hauca  dell’  amor  del  Rè, nè  mai  imaginandofi.che  vn  gioii  inet- 
to di  ventidue  anni  in  circa  potette  machinar  cofe  corata  ardue, come  in  ve- 
rità machinaua,prcfe  il  tutto  in  buona  parte, e rifpofe  piacerli  molto , anzi 
ne  lodò,c  ne  ringraziò  laMaefti  lùa.Onde  con  tal’occafione,  non  folamen- 
tc  introdufiò  il  ile  li  mille  e ducento , ma  ancora  molto  maggior  numero  , 
fenza  che  alcuno  vi  poneflè  mente.  Fatti  dunque  tutti  quelli  apparecchi, 
Carlo  giudicando, non  cflèr  più  da  differire  , acciochc  il  trattato  non  fi  feo- 
priiTf.il  giorno  ventidue  d’Agofto  fece  da  certa  cafa  per  vna  fineftra  coper- 
ta tirare  vn’archibugiata  all’Ammiraglio, métre  da  Palazzo  tornaua  la  mat- 
tina a definare  m fua  cafa.  L’efecutore  ne  fu  vn  giouane  Franccfc  arrifehia- 
t©,e  confidente  del  Re, chiamato  Morcucl,del  quale  S.  Maellà  fi  era  feruita 
parimente  vn’altra  volta  per  farlo  ammazzare  in  campagna , mentre  dura- 
ua  la  guerra, c non  gli  era  riufcito,hauendo  Moreucl  per  errore  vccifo  vn*- 
altro  perfonaggio.Qnefta  volta  in  vero  non  errò, ma  hauendogli  con  j.  pal- 
le auueienate  portata  via  la  metà  d’vna  titano, e pattato  vn  braccio,  non  fe- 
ce tal  colpo , che  P Ammiraglio  fofl'e  per  morirne  si  pretto.  Portato  quello 
con  gran  tumulto  a cafa  da  i fiioi,e  pollo  in  letto, ftaua  con  ferma  credenza, 
che  gli  veniflc  il  male  dalla  cala  di  Ghifa, e gii  hauea  indiato  a fupplicare  il 
Re , che  gli  mandaife  dell’  armi , per  potere  armar  trecento  de’  Tuoi , con 
efclamazioni,  e doglianze,  che  lòtto  la  fua  parola  fofse  ftato  tradito.  Quan- 
do il  Re, dopo  hauerli  mandate  l’armi , c dopo  hauerlo  ancor  vifirato , per 
non  poterli  ombra  di  lòfpetto,  con  prometterli  vendetta  memorabile  di 
qucll’offcfa, deliberò  di  finirla . Onde  la  notte  dclli  ventitré , vigilia  diS. 
Bartolomeo , mandato  il  Duca  d’ Angiò  fuo  fratello , e’1  Duca  di  Ghifa 
con  le  genti  preparate  per  quello, & abbattute  le  porte  della  cala , fece  vc- 
cidere  l’ Ammiraglio  in  letto , e gettarne  il  corpo  per  le  fineftre . Indi  te- 
ncndofichiufc  le  porte  della  Città,  al  fuono  d’vna  campana  fu  comin- 
ciata la  ftra"c  de  gli  Vgonotti , che  durò  tutto  il  giorno  fegueiuc  con 
morte  di  piu  di  tre  mila  di  cflì  ; ancorché  molti  per  conciliar  biafimo  al 
fatto  amplifichino  llranamente il  numero  degli  cftinti.  La  medefimaL.* 
notte  , nella  qual  l’Ammiraglio  fu  morto  , hauendo  comandato  il  Ré* 
che  fi  aminazzafscro  in  palazzo  tutti  parimente  quelli  delle  famiglie  di 
Nauarra  , c di  Condé  , che. erano  Vgonotti  , fattoli  chiamare  al  letto  il. 
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Re  di  Nauarra,che  ftaua  tutto  confufo,e  fpauentato  » gli  dilfe  con  parole  riT 
fentite  : Ch’egli  potea  conofcere  dall’altrui  efempio , qual  fotte  il  fuo  ani- 
mo verfo  gli  Vgonotti  ; però  fi  rifoludse , fc  volea  che’l  conofcettc , e te- 
nere per  Cognato , di  mutar  vita , e farli  Cattolico  ; perche  aitrimente  1* 
iltdlo  a lui auuerrebbe , ch’era  auuenuto a Coligny  . e fattala  medefima 
protrila  a Condc , ciò  fù  cagione , che  ambitine , ripcnlàndo  meglio  a’ior 
cafi,&  aiutati  ancora  dalle  pie  efortazioni  della  Reina  Madre,  deì  Cardinal 
di  Borbone , c del  Duca  di  Niuers , fi  rifoluerono  d’effer  Cattolici  : e dopo 
hiuere  abiurata  l’erefia  in  mano  del  Nunzio  Apollolico  refidente  in  Parigi, 
mandarono  a polla  a Roma  l’Abbate  di  Santo  Spirito  con  vmililfimc  lette- 
re al  Papa , Supplicandolo  che  fi  compiacelfe  riccucrli  nel  grembo  di  Santa 
Chic-fa,  e conceder  loro  le  nccefsarie  difpenlè  fopra  1 matrimoni;  già  legni- 
ti > come  le  lettere,  con  tutto  il  fatto  precedente,  fon  riferite, fecondo  i Re- 

fiftri  di  Gregorio , nc’ citati  Annali  m.f.  Dapoi a’  26.  d’Agofto  fedendoli 
Le  Carlo  in  publico  Parlamento,  dichiarò  il  modo  col  qual  di  fuo  ordine 
era  (cgujto  il  fatto  ; anzi  il  medriimo  publico  con  editto  de’  18.  per  notizia 
vniuerfale  del  Regno,  proiettandoli  in  elfo  d’hauerlo  fatto  , non  in  odio  del 
ripofo  de’ nuoui  Rcligionarij,  ma  fol  j>er  preuenire  l’indegna  congiura  or- 
dita dall’Ammiraglio,  e da’  fuoi  feguaci  contro  la  perfora  Reale, e per  ven- 
dicarli delle  grauilfimc,e  moltiplici  ingiurie  da  lui  riceuute,c  però  ordinan- 
do, che  tutti  gli  eretici  fiotterò  come  prima  lafciati  in  pace . Ma  perche  alle 
Prouincie  prima  arrivò  la  nuoua  della  feguita  ftragc,che  l’editto  Regio , in 
molte  di  efse  fi  Collegarono  i Cattolici  contro  i Reìigipnarij  con  fimili  efe- 
cuzioni,non  però  per  ordine  della  Corte, 

8.  Confccutiramente  a detti  fuccelfi  mori  in  Auignone  a gli  otto  d’ot- 
tobre il  Conte  di  Tenda  Prencipe  baluardo  di  Sauoia  Gouernadorc  della 
Prouenza,c’iiaueua  altre  volte  protetti  gl’interelfi  de  gli  Vgonotti,  Alcuni 
fcriuono,  vi  folfe  vccilo  per  ordine  di  tre  Potentati  : ma  il  Bouchc  rettifica , 
che  nelle  memorie  manoscritte  di  quel  tempo  da  lui  vedute  non  fi  fa  men- 
zionv, ch’egli  mori fse  ammazzato , 

9.  La  Arietta  ttrage  degli  Vgonotti  obbligò  quel  ’anno  vn  Legato  Pon- 
tificio a trattenerli  alcun  tempo  nella  Città  d’Àuignone , Hauendo  Gre- 
gorio penetrato, che  Carlo, benché  collantemente  il  negafsé, trattata  accor- 
do tra  i Signori  Veneziani , e’1  Gran  Turco,  Spedi  fubito  Legato  a quella 
Madia  il  Cardinal  Flauio  Orlino,  per  diuertirla  da  quelle  pratiche , Se  mul- 
tarla ad  entrar  nella  Lega . Ma  perche  il  Re  fece  intendere  a fua  Santità  , 
che  non  fidamente  i fuoì  popoli  dalla  venuta  d’vn  Legato  publico , c dal 
commercio  di  Roma  riceuerebbono  fofpetti,&  ombre , ma  eziandio  molti 
Potentati  etternijgià  commofli,  c turbati  dall’vccifione  de  gli  Vgonotti,  fi 
accenderebbono  ruttatila  maggiormente,  però  Gregorio  ordinò  al  Legato, 
«he  ritrouantlofi  di  là  da’  Monti  fi  ritirale  in  Auignone, perfinattanco  che  le 
difficoltà  fi  Ipignafsero  , Così  fece  il  Legato , e fi  trattenne  in  quella  Città 
fin  che  il  Papa  con  fue  lettere, c col  mezzo  dei  Nuacio  Saldati  fi  adoperò  in 
guifa,che  il  Car duale  l’iftefso  anno  hebbe  l’acceflb  alla  Corte  . Tra  l’altrc 
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cofe  che  fece  allora  Gregorio  rappre Tentare  à Carlo, l’vna  fli  l’agitazionej  “ 
che  datianò  alla  lor  patria  i Cittadini  eretici  d’Auignone  /cacciati  da  Pio  V* 
con  impedire,  come  fi  è detto, i traffichi,  & vfurpare  i berti  de*  lor  concitta- 
dini ; cofa  che,  fe  non  vi  fi  fotte  ito  contra , tcndetia  alla  total  rouina , e di- 
ftruzzionc  di  quella  Città;  e donerai  il  Re  andar  contra , per  l’obbligizione 
contrattane  con  Pio  IV.  allor  che  gli  fece  dar  la  Legazione  a Carlo  èard.di 
Borbone . Annali  m.S. 

10.  Conruttociò  Pc/Tcrfi  congiunta  in  Francia  a gli  Eretici  la  fazzione  de’ 
Politici  (che  obbligò  il  Re  a prender  lMtimo  fupplicio  d’alcuni  di  efli , ad 
imprigionare  i Marcfcialli  di  Momoranfy,  c di  Cofsè  , a coftringere  alla  fu- 
ga in  Germania  il  Condè , & a por  le  guardie  al  Re  di  Nauarra , & al  pro- 
prio fratello  Francefco  Valefio  Duca  d’Alanfone)  hauea  recati  parimente.* 
al  Re  non  pochi  difauantaggi , & hauea  dato  nuouo  animo  a gli  Vgonor- 
ti  ; onde  quelli  tuttauia  piu  moltiplicando  non  fidamente  in  Francia , ina 
ancora  nelle  contrade  d’Auignone , e del  Venefino  , fi  vinca  in  Auignone_» 
in  continuo  fofpettO , or  di  trattati  occulti , or  di  repentini  afialti . di  che 
auuifato  Gregorio  dal  Cardinal  d’Armagnacco  l’anno  1573-  mandò  pretta- 
mente colà  con  la  /olita  qualità  di  Generale  dell’armi  Marc’Antonio  Mar- 
tinengo  Conte  di  Villa  Chiara  Caualiero  dell’Ordine  di  S.  Michele  con  Tei- 
cento  fanti , e cento  caualli . Trouauafi  allora  Carlo  in  tregua , e trattaua 
di  pace  poco  onorata  con  gli  Vgonotti  ; onde  per  non  efacerbarli  con  am- 
mettere in  Francia  genti  del  Papa,  li  moftrò  tanto  duro  in  concedere  il  paf- 
faporto,che  la  fanteria  portata  per  mare  a Marfiglia  non  potè  peruenire  in 
altra  maniera  dentro  Auignone,che  alla  sfilata,  lenza  fapnta,c  contra  il  vo- 
lere de  gli  vfficiali  del  Re . e la  compagnia  de’  caualli  fu  d’vopo , fi  tratte- 
nerti: nei  Piemonte , fin  tanto  che  per  opera  d'Aurelio  Satiignano  mandato 
dal  Papa  a porta  per  ciò  alla  Corte  di  Francia , fi  ottenne  alia  fine  i!  paleg- 
gio . Annali  m.s.  Tra  le  prime  cofe  del  fuo  militar  gouerno, volle  il  Marti- 
nengo  collocar  nella  terra  di  Mincrbe  vna  forte  guarnigione  Italiana , ma 
gli  abitanti  di  effe  la  ricusarono,  vanamente  prem  mencio  delle  proprie  for- 
ze , e del  forre  fico  del  luogo , ilchc  fu  cagione  l’anno  fegnente  della  fua1 
perdita . 

1 1.  A’  30.  di  Maggio  del  1574.  effendo  morto  il  Re  Carlo  IX.  Prcncipe 
rdigiofiflimo  ; & ettcndo  ancora  abfente  in  Polonia  Arrigo  III.  Re  di  Po- 
lonia fuo  fratello, c fucceflbre  nel  Regno  di  Francia  : gli  eretici  di  Prouenza 
diedero  all’armi  con  maggiore  animofità , e forprefero  non  poche  Città , e 
Terre  di  quella  Prouincià.  Anzi  entrati  nel  Contado  Vehefino  lotto  la 
condotta  del  Baron  d’A!emagna,e  del  Capita  Ferrier  fuortifcito  d’Auigno- 
ne,vi  forprefero  alcuni  luoghi,  e tra  gli  altri  Minerba,  piazza  cftremamcnte 
forre  di  fi:o,  di  difficilirttmo  accerto , e di  facil  dife/a  : e di  li  fcorrcndo  per 
tutto  il  Contado,  imprigionauano  i paffaggteri,e  trncidauano  quanti  ofaua- 
no  O'jKirfi  alle  lor  rapine,e  gtiafti . Conturtociò  fi  fecero  dal  prefidio  Ita- 
liano alcune  profperc  fazzioni,&  in  vna  di  cfsecon  alquanti  principali  ereti- 
ci fu  prc/b  Giouanni  Cuftiglione  fuorufeito  di  quella  patria , & hnomodi 
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peffimo  affare,  il  quale  abandonata  la  Fede , & vnitofì  con  Mombrun  ha- 
uea  dato  a quella  Contea  moleftie,  c danni  acerbi  (lìmi . Quelli  offerendo 
grolla  taglia  per  lo  rifeatto,  Achaucndo  ancora  da  gran  Perlbnaggi  calde 
raccomandazioni,  con  diremo  dolor  de5  buoni  li  tcnea  c’hauclk  a campa- 
re: ma  effendo  dato  informato  il  Papa  delle  fuc  qualità,  volle  che  per  ogni 
modo  moriilc  publicamm'tc  impiccato  : e piacque  alla  Diuina  Clemenza, 
che  ramiedutofi  delle  file  colpe  morifTe  Cattolico.  Impedì  con  molto  va- 
lore , e vigilanza  maggiori  progredì  de’  nemici  nel  Contado  il  Conte  di 
Villa  chiara , c preferuò  illefa  laCittà  d’Auignonc,  d’intorno  alla  quale  in- 
ceflantemente  fremea  la  rabbia  V gonotta , non  fenza  occulta  commtinica- 
zionc  di  alcuni  Traditori . Giouò  fommamente  per  tutto  quello  Ja  conti-, 
nua  follecitudine  di  Gregorio, col  mandare  oportunamentc  rinforzi  di  gen- 
te, col  far  pagarle  milizie  a tempo , e col  tener  delti  con  fpefli  ricordi  i 
Magistrati  della  Città,  Se  i Prefetti  della  foldatcfca  . Oltre  ciò  non  poten- 
doli ni  Auignone  per  gli  edifici)  di  dentro  congiunti  alle  mura  vifitare  cora- 
modamente  le  fentinelle  , tolti  via  gli  ofta  oli,  vi  fi  tirò  vn’aperta  Brada, 
detta  Gregoria  : & in  vn  rileuato  colle,  che  impediua  il  giro  con  vna  grotta 
capace  d’infidie , fu  pollo  vn  grolfo  corpo  di  guardia  , in  guifa  , che  la 
Ronda  venne  a rcllar  libera,  e la  Città  più  lìcura  . Annali  m.s. 

la.  Intanto arriuato in  Lione  il  Re  Arrigo  III.  con  Francefco  Valefio 
Duca  d’Alanlone  fuo  frarcllo , c con  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Nauarra,chc 
gli  erano  andati  incontro  a i confini  della  Francia, determinò  di  far  la  guer- 
ra a gli  eretici , c’haueuano  ricufata  Ja  pace  loro  offerta  con  editto  d’am- 
niilia  generale,  e di  libertà  di  cofcienza . Arrigo  di  Borbone,  c’naueua,  co- 
me fi  è detto , abiurata  l’erefia  dopo  la  morte  del  Coligny,  c Francefco  Va- 
lsilo rimedi  dal  Re  in  piena  libertàri  fi  obbligarono  con  folcnnilfimo  giu- 
ramento di  fedeltà, mentre  Banano  per  riceuere  infierne  col  Re  la  fagrofan- 
ta  Eucarillia  nel  giorno  di  ratti  i Santi , come  è notato  nel  Diario  d’Arrigo 
IIL  allegato  dallo  Spondano . 

1 3.  Indi  il  Re  con  la  Reina  fila  madre  fi  trasferì  in  Auignone,  come  Cit- 
tà commodillima  per  trattami  da  prefso  con  gli  Vgonorri  del'.aProuen- 
7.a,  c della Linguadoca,  nella  qual  Prouinciail  lor  partilo  era  protetto 
per  politica  dal  Gouernadore  di  efsa,  il  Marefcial  Dannili  e della  Cafa 
Momoranfv , con  grauiffimo  detrimento  della  Religione  Cattolica , pcro- 
che  fotto  il  fuo  fauore  fu  l’erefia  introdotta  nelle  Città,che  teneuano  i Cat- 
tolici . Pertanto  non  fi  maticó.quanto  comportarla  la  llagionc,  che  allora  fu 
ymidiflìma,  dell’Inuerno,  di  fare  à nome  del  Papa  i conuenicuti  apparecchi 
per  tajuofpizio  ; e mentre  Arrigo  vi  dimorò  fu  da’  minitlri,&  officiai  i Apo- 
flolici  a gara  onorato  e fornico  . Vi  dimorò  fino  al  principio  dell'anno 
léttantacinque , applicato  a promnouer  trattati,  fpedizioni  militari,  c’1 
buon  goucruo  delle  conuicine  Prou/ncie  . Ne  vi  neglefsa  l'opcre  di  pietà, 
fattoli  ale ònere  nella  Confraternità  de’  Penitenti  bianchi , come  la  Rci- 
qafua  Madre  fi  afcrifse  in  quella  de’ neri  , c’1  Cardinal  di  Armagnacco, 
c Carlo  Cardinal  di  Lorena , che  fegiuua  la  Corte,  fi  arrolarono  nell’altra 
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deTorchini.  E quindi  il  Re, per  teftimonio  dello  Spondano, concepì  il  dife- 

f io,che  poi  diede  in  luce  nel  158?.  d’iftituire  in  Parigi  la  Confraternita  de’ 
enitcnti  bianchi  fotto  il  titolo  dell’Annunc.  della  Santifs.  Verg.  Mori  in 
quefta  Città  a’itf.di  Dicembre  il  Card,  di  Lorena  primo  Pari  di  Francia, co- 
me Arciuefcouo  di  Rheims,con  graue  detrimento  de1  publici  affari, huomo, 
e per  chiarezza  di  fangue,e  per  fortezza  di  corpo, e per  vigor  d’animo,  e per 
bontà  di  coftumi,e  per  energia  d’eloquenza, e per  profondità  di  dottrina  da 
eflere  annoueraro  tra  i primi  de’  noftri  fecoli , fe  con  ingegno  troppo  vago 
di  vmana  gloria  non  hauefse  alcun  poco  offufeato  lo  fplendore  di  tante  fue 
nobiliflìme  qualità . la  continua  difenfione  della  Fede  Cattolica,  c dell’au- 
torità Regia  gli  concitò  le  calunnie  de  gli  eretici , e de’  politici,  le  quali 
non  pertanto  gli  fi  conuertirono  in  benedizzioni  aiunti  a Dio . Lafctò , ol- 
tre i ricchi  mobili,  quattrocento  mila  franchi  d’annue  rendite  Ecclc- 
fiaftiche  , i quali  con  approuazione  di  Gregorio  tutti  furono  trasferi- 
ti nell’Abbate  Rofcanenfe  fuo  nipote:  ma  la  Legazione  di  Lorena  , eh* 
egli  teneua,  fu  per  graui , e giufti  rifpetti  riuocata  da  Gregorio , & cftinta , 
ancorché  con  iftanza  la  dimandale  Luigi  Cardinal  di  Ghifa  fratello  del  de- 
funto Carlo. 

14.  Nel  157^.  hebbe  il  Papa  a trauagliar  più  che  mai  nella  difefa  d’Aui- 

gione , e del  Contado  Venefino  : bidonandoli  ad  vn  tempo , vietare  a’ 
orufeiti  il  ritorno,  e la  ricuperazione  eie’  beni  lor  confidati,  e venduti , e 
guardarli  dalla  malignità  de  gli  Vgonotti , e de’  Politici  confinanti , e fpe- 
zialmente  dal  Mare/cial  Damuille,  benché  in  apparenza  diuoto , e parziale 
della  Sede  Apoftolica.  E quel  ch’era  peggio , conuenendoli  difenderli  dal 
Re  Arrigo  medefimo,  il  quale  fotto  pretefto  di  accomodar  le  differenze  di 
Linguadoca , e di  Prouenza,difegnaua  mandare  in  quelle  parti  il  Marefcial 
Gondi  fratello  del  Vefcouo  di  Parigi;  e fpargendo  voce  di  pigliar  lapro- 
tezzione  delle  terre  Pontificie,  voleua  metterai  guarnigioni , e fartele  a po- 
co a poco  foggette;  e fotto  il  medefimo  colore , per  non  tirarfi  alle  fpalle 
vna  fpefà  grande , penfaua  di  fabricare  fu’l  poggio  d’Auignone  vicino  al 
Duomo  vn  poco  di  fortezza , la  qual  con  cento  faldati  potrebbe  cuftodirfi . 
Di  tali  trame  per  buona  via , e per  tempo  auuertito  Gregorio , parte  con  1* 
autorità  del  Càrd.  di  Borbone  Legato , parte  con  la  degenza  del  Collega 
Card.  d’Armagnacco,  parte  eziandio  con  trattar  dolcemente  in  quefta  ma- 
teria per  lettere, & ambafriate  l’animo  del  Re,e  de’  fuoi  piu  cari, e domefti- 
ci  , e molto  più  col  non  perdonare  a fpefa  in  pagare  , e rimunerare  i fol- 
dati,e  gli  vfficialijconferuò  finalméte  la  Città  d’Auign.e’l  Cont.  Adoperof- 
fi  ancor  molto  il  Pontefice  per  la  ricuperazione  di  Minerba  ; ma  nè  con  l’e- 
quità della  caufa,nè  con  l’interceflione  di  pedone  potenti,  nè  con  minaccie 
di  guerra , nè  finalmente  con  larga  offerta  d’argento  puotè  cauar  quella 
piazza  di  mano  al  fuor  uf cito  d’Auignone  Ferriera.,  il  quale  con  vna  fquadra 
ai  fcelerati,e  ladroni  fe  ne  mantencua  l’ingiufto  pofTefiò. 

15.  Intanto  nel  medefimo  anno  declinando  in  Francia  Francefco  Vale- 
fio  dalla  fede  del  Re  fuo  fratello,  e Signore,  accettò  la  qualità  di  Ca- 
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benché  non  totalmente  confapeuoli  del  trattato,  fi  moftrauano  nondimeno 
indifferentemente  pronte  ad  ogni  tementi, e con  occulte  adunanze, con  al- 
legri condri, e con  certe  diuife  di  colori  al  Cappello  & al  petto,  e finalme  n. 
te  con  patri  e giuramenti  fi  andauano  di  maniera  ftringcndo  infieme  , e fe-  ~ 
minauanoinralguifatralaplebeconrrala  nobiltà  fedizioni  e difeordie, 
che  venutone  indizio  a i Magiftrati , furono  di  quella  tnrba  altri  mandati 
al  remo , altri  cacciati  in  efilio,  altri  con  tratti  di  fune  puniti . De’  Confi- 
glieri  e de’  Capi , alcuni  per  la  fouerchia  potenza  rimafero  fiipcriori  alle 
Veggi,  alcuni  con  feufe  apparenti  altroue  fi  ritirarono  : fei  foli  fe  ne  puo- 
tero  haner  nelle  mani  ; de’ quali  benché  vno  aftai  tofto  riuelafse  tutto 
l’ordine  del  negotio  , & i nomi  de’ traditori  ; nondimeno  fàlfificatofi  per 
eli  ecceffiui  fauori  il  procefso , fù  con  diuerfe  arti  differita  lungo  tempo  la 
^edizione . 

20  Nell’iftefso  anno  i J78*morì  in  Auignone  il  General  Saporofò  Mat- 
teucci a’  cinque  d’ Agolto . e vi  arriuò  in  fuo  luogo  ad  dèrcitarc  il  mede- 
mo  carico  di  Generale  mandatoui  da  Gregorio  il  Conte  Montauto . E qui 
da  ofseruarfi  che  nel  corfo  di  queft’  anno  , cosi  per  profeguir  1*  imprefà 
di  Minerbe  » come  per  tenere  applicati  i fòldati  e gli  officiali  alla  difefa 
d’ Auignone  , vi  rimefsc  il  Papa  in  varie  partite  la  fomma  di  cento  /ef- 
fluita quattro  mila  feudi  . Giunfc  ancora  in  quella  Città  verlo  il 
fine  d’  Ottobre  il  Conte  di  Stila  fatto  Gouemadore  di  Proucnza  » c 
vi  dimorò  fino  a gli  otto  di  Nouembre  , di  qua  trattando  col  Parla- 
mento d’ Aix  , e con  molti  Nobili  della  Prouincia  , per  le  commozio- 
ni , che  viregnauano  per  la  prepotenza  della  fazzionc  del  Gante  d* 
Carces. 

ai  Nel  principio  del  1 579.  richiamato  in  Tofcana  il  Conte  Montau- 
to da  Francefco  de’  Medici  fuo  Signore  , mandò  Gregorio  in  fuo  luogo 
per  Generale  dell’  armi  Pirro  Marche  fe  Maluezzi  Caualiero  principa- 
le Bolognefe  molto  efercitato  nella  milizia , egiàconofciuto  in  Francia  » 
e dal  medefimo  Arrigo  III.  per  hauer  militato  con  gran  valore  lotto 
il  Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Rè  Carlo  IX.  quando  nel  Pontifica- 
to di  Pio  V.  fi  riportò  vittoria  de  gli  Vgonotti.  Guardò  quell’  anno 
il  Maluezzi  con  lollecito  valore  lo  flato  commelsogli  , ma  non  prorup- 
pero le  nemiche  infidie  in  auuenimenti  confiderabili . La  careftia  in  Ior 
vece  incominciò  ad  angufliarlo , alla  quale  continuata  l’anno  feguente  fi 
rimediò  oportnnamente  con  tratte  di  grano  , cheli  hebbero  dalla  Nor» 
mandia,  dalla  Borgogna , c dalla  franca  Contea . A’ quattordici  di  Gen. 
naio  di  quell’anno  arriuò  in  Auignone  con  la  fua  cauallcria  il  Conte 
di  Sulà  , e vi  fi  trattenne  alquanti  giorni  , perchè  vi  era  fommamen- 
te  amato,  e di  li  fi  ridufse  nella  lùa  cafa  in  Delfinato  . Egli  era  parti- 
to da  Aix  , perchè  veduto  di  non  poter  fedarne  i tumulti  per  la  contu- 
maciac  forza  de’  Carolili  , che  fi  opponeuano  al  fuo  gouerno  » pe’l  po- 
to feguito  , ch’egli  hauea  della  nobiltà  , e per  lo  debole  appoggio  , 
«he  dauali  il  Parìaincnio  , prudentemente  determinò  di  dar  la  pace 
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al  pack  con  abandonarne  il  gouerno  . N7n  però  fi  quietarono  le  com- 
mozioni di  Prouenza  ; laonde  il  Re  conlìderando , deriuar  que’  di  lor- 
diti! dalla  deftituzione  del  Marefciallo  di  Retz  , ordinò  di'  egli  ripi- 

Sliaflfe  il  Gouerno  , e nel  mentre  egli  era  abfente  lo  commefle  al  Car- 
inal  d’  Armagnacco  Collega  nella  Legazione  d’  Auignone  , ingiun- 
gendoli di  comandare  a i fazziofi  di  depor  i’  armi . Fu  ncjauto  il  Car- 
dinale in  Aix  a’ 20.  d’ Aprile  del  1*79.  e fi  adoj>erò  con  gran  Audio 
per  rimetter  gli  affari  in  calma  : e coiichiufe  in  vero  la  quiete  in  vii*  aboe- 
ca  mento  ch’egli  hcbbe  col  Conte  di  Carces  , reftandoui  ftabiiito  , cho 
le  piazze  di  San  Paolo  di  Carenza  , e del  Puecli  fi  runetterebbon© 
in  terze  mani  , l’vna  in  mano  del  Capitano  di  Beux  , e 1’  altra  in 
mano  del  Signore  di  Mandragone.  Ma  quando  fi  venne  all’  elocuzio- 
ne del  concordato  , il  comandante  del  Puech  non  ne  volle  far  nul- 
la . Di  che  difguftato  il  Cardinale  > fen’vfci  d’ Aix  a’ diciotto  di  Mag- 
gio , e fparfa  voce  d’  andare  ad  Arles  all’  incontro  della  Reina  Ca- 
terina de’ Medici,  fi  ritirò  nella  fila  Citti  d’  Auignone  . A quella.» 
Reina  fu  rilerbata  la  jiace  della  Prouenza  , da  lei  ftabilita  col  far- 
ne coftituire  Goaernadorc  il  gran  Priore  Valefio  comrauncmeire 
defidcrato  , per  efler  Prencipe  , dall’  vno  c dall’  altro  partito 
de'  fazziofi  . La  medefima  Rcina  partita  da  Aix  a’  due  di  Lu- 
glio , per  andare  a Lione  , alli  quattro  riposò  in  Au  gnone  ferui- 
ta  con  fornaio  onore  da  i minutri  Pontifici;  , e da  i Magiltrari  del- 
la Città. 

21  Cofa auuennc  nel  i*8o.  che  concerne  direttamente  vna  perfona 
particolare  d’  Auignone  , e riguarda  ancor  la  Città.  Il  Marcimi  Ruggie- 
ro Bellagardc  ìnfignorirofi  del  Marchefato  di  Saluzzo , e confermatoui  dal 
Re  Arrigo  con  ampie  patenti  di  Prefettura , mentre  re  foli  a gli  vffici  del 
Papa  era  rinoko  a riftaurartii  con  ardore  la  Fede  Cattolica , col  vietami 
ogni  efercizio  e mifcuglio  d*  V gonotti , fopragiunto  da  infermità  mortale 
già  vecchio  ipiró  fra  pochi  giorni  nel  1 5 79.  efiendofi  innanzi  confeffato  in 
prefenza  di  telìimonij , e atto  giurar  fedeltà  a Celare  fuo  figliuolo  giona- 
nctto  d’ anni  1 8.  da  tutti  li  Capitani , tra’ quali  il  primo  luogo  teneuano 
Domenico  Volueria  Piemontefe  Caftellano  di  Carmi  gii' loia , e Pietro  An~ 
Jeimi  Nobile  d‘  Auignone  Gouernadore  di  Ceiuale  Terra  già  finantella- 
ta  per  la  pace  di  S.  Quintino , ma  in  fito  forte , e molto  oportuno  al  paf- 
fo  d’ Italia . Arrigo  intanto  hauea  difpoito  altrimente  di  quel  Marchelato, 
datone  il  Gouerno  a Monsù  delia  Valletta  : ma  Celare  di  Bellagarde 
fi  moftraua  nell  580.  ri  fobico  di  conferuariì  totalmente  nello  fiato , liti- 
gandolo a ciò  il  fuo  Segretario  Maturino  Charetier  huomo  di  profon- 
da afta  zia , & inficine  Pietro  Anfelmi  fpirito  inquieto  , e meritamente 
imputato  d’ hauer  già  voluto  dare  Auignone  in  mano  di  Ruggiero . II 
D icadiSauoia  , per  non  offendere  il  Re  di  Francia  , che  pretendala  la 
Signoria  di  Carmagnola  , aftencuafi  da  pigliarne  il  poifclfo  offerto- 
gli uai  Valuiera  : anzi  per  leuare  al  Valletta  gli  oftacoli  , cheall’en- 
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tentato  VifanO . le  quali  cofe  venute  a notizia  de’  Miniftri  del  Papa  lì  or- 
dinò, che  i Confoli  del  Contado , fino  alla  venuta  di  nuoua  gente  d’Italia, 
afi’oldaflèro  per  ogni  piazza  canti  Francefi , quanti  eran  prima  gl'italiani: 
e s’ingiunfe  a i popoli  vicini  ad  Oratige , che  ftaflero  all’erta , e mandafle- 
ro  fenza  intermiflione , cosi  di  notte , come  di  giorno  ad  oflcruarc  i 
jnouimenti  de  gli  Vgonotti.  E per  ouuiare  a gl’intenti  del  Capora- 
le , non  rapendoli  di  lui , nè  il  nome , nè  la  nazione , fi  mutarono  ru- 
batamente da  Pirro  Maluezzi  tutte  le  {quadre , facendo  cauare  a for- 
te le  guardie , accioche  ninno  bauclfe  huomini  fermamente  da  sé  di- 
pendenti, nefapefle  di  buon’ora,  qual  parte  hauelTe  a toccarli;  & in 
vece  di  corpi  di  guardia , che  di  notte  fi  faccuano  dentro  le  mura , pro- 
lùde di  gran  lumi  con  due  foldati  per  ciafcheduno , c non  più , affinché  ne’ 
bilògni  teriùflcro  eh  piazza  d’arme  ; & ordinò  che  iu  quel  mentre  da  va- 
rie Compagnie  de’  meglio  llanti  Cittadini  fi  correderò  le  contrade , e s’in- 
terrompellero  le  vnioijjjf  e contuttociò  credendo  i foretti  furono  incon- 
tinente cacciati  dalla  rjCitti  quanti  foreftieri  vi  fitrouarono,  conproi- 
birfi  per  l’auuenire  l’eptrata  fenza  notificazione  del  nome , c confegna- 
zione  dell’armi . Di  più  fi  vietò  lotto  pena  della  vita  il  trattar  con_» 
gli  Vgonotti  fenza  l’approuazionc  de’  Superiori  : fi  accrebbero  le  ron- 
de non  folo  dentro  , ma  fuora  ancor  delle  >mura  . E’1  Generale  in 
perfona  molte  ore  della  notre  caualcaua  per  la  Città  ; con  hauer  co- 
mandato, che  ad  ogni  rnmore  , che  fi  leualfe  nella  terra  , correde- 
rò tutti  alle  mura , accioche’fotto  finte  brighe  di  dentro  non  fi  dade  luo- 
go a veri  adalti  di  fuori . Infieme , per  hauer  nc’  bifogui  maggior  co- 
pia di  foldati , fi  deferidero  ad  vno  per  decina  tutti  gli  huomini  del  domi- 
nio atti  a portar  l’armi,  con  obbligazione  di  comparire  ad  ogni  mini- 
mo cenno.  Fra  tanto  i 4llc  di  Venafca  per  indizio  prefi,  confidarono 
di  luuere  per  afidi  picciola  mercede  proraedo  di  attaccare  vna  finta 
corda  ad  va  pilafrro  fra  due  lentiuelle , e con  eda  ad  ore  oportunc  ri- 
cettare i mandati  da  Nions  ; della  quale  fceieratezza  furono  meritamen- 
te puniti . Vifano  poi  redo  faluo , per  hauere  lo  ftefso  corrifpondente  di 
Goncrnetto  {coperta  fpontaaeamente  a Pirro  la  trama.  Con  si  felice  riu- 
scita eran  cefsatigià  gli  fpauenti,  e le  cofe  pareano  ridotte  ad  alcuna  tran- 
quillità . Quando  nuouo  ,&  inaipettato  accidente  le  pofe  in  piggioriter- 
tnini,c  nel  maggiore  fcompiglio,che  mai . 

24.  Trai  più  celebri  Baroni  del  Venefino  vno  era  per  nome  Spirito 
Alìoaudi  Signore  di  Vauclufc,.o  Valclufa,  terra  come  fi  è detto,  no- 
bilitata daf  foggiorno  rurale  già  fattoui  da  Francefco  Petrarca  . Fia- 
nca il  detto  Barone  vn  figliuolo  chiamato  Monsù  di  Mafano  , gio- 
uine  armigero,  c licenziofo,  che  fecondo  il  cofrume  di  molti  con  la 
inlblenza  'mjfuraua  la  nobiltà  • Trouandofi  quello  gioitane  in  Car- 
pentràs  , oue  ordinariamente  , come  in  capitale  del  Contado  , rifie- 
dcua  il  Rettore  Grimaldi  con  dio  fratello  Tomafo , & hauendo  notizia, 
che  due  foldati  Italiani  di  quel  prefidio  luucuano  tra  fe  acerbe  querele, 
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non  cefsò  d’iftigarli  con  fallì  punti  d’onore, fin  tanto  che  gl’indu&e  a ter- 
minar le  conte!?  in  aperto  duello , e dichiaratoli  padrino  dell’  vno,  perchè 
dell’altro  fi  era  prefa  la  cura  vn  Caualiero  Italiano,  fenza  farne  motto  al 
Rettore, nè  ad  alcuno  del  Magiftrato,li  menò  a combattere  fuor  di  quella 
Città  . Fu  a quel  deteftando  fpettacolo  , come  auuiene.grandiflìmo  il  con- 
corlo  d’ogni  forte  di  gente  : & il  Rettore  fatto  di  ciò  auuifatoper  tempo, 
con  la  fpada  in  mano , e con  alquanti  armati  vi  fi  portò , e con  giufto  fde- 
gno  riprendendo  l’audacia  , percofse  di  piatto  il  condotto  dal  Mafano , 
che  non  fu  si  prefio  a ritirarli, come  l’altro;  & all’autore  di  cosi  empio  par. 
tiro  con  graui  parole  protcfiò  di  non  hauere  a lafciarlo  impunito  . Si  rifen- 
tì  di  cotal  dimoftrazione  il  Mafano, & imputando  a palfione  quel  che  era_» 
di  vfficio,  cominciò  con  parole  temerarie  e fediziofe  andar  lollcuando  gen- 
ti contro  il  Rettore  ; e pafsò  tant’oltre  la  furia , che  non  hebbc  vergogna 
di  prouocare  à fingolar  certame  l’iftefso  Rettore , e mandarli  per  huomo 
principale  formaci  disfida . La  qual  cofa  però  nombafiò  a fmuouere  il  Gri- 
maldi , benché  peraltro  cora  ;giofo  e pronto  nell’àVmi,  dalla  debita  gratti- 
ti , e dal  propofito  di  procedere  giuridicamente  . E già  haurebbe  comin- 
ciato a formar  procefso,  & efammar  tefiimonij , fe  prima  da  alquanti  per- 
fonaggi  di  qualità  non  fofse  fiato  ricercato , e poi  anche  dal  medefi  no  Pa- 
pa auuertito  di  caulinare  in  quello  con  molto  riguardo , per  gli  graui  di- 
fordini , che  dalla  natura  del  Mafano,  e dalle  amicizie  e parentele,  che’l 
fauoriuano , fi  poteano  con  ragione  temere  . Onde  parue  fpediente,  difsi- 
mulando  per  allora, contentarli  da  lui  di  qualche  fodisfazione  di  parole  , c 
di  qualche  fegno  di  penitenza  • Et  a ciò  fauia  nente  condifcendeua  il  Gri- 
maldi : ina  l’altro  pertinace  & oilinato  fuor  di  maniera , pre  tendendo  che 
la  fodisfazione  fi  douelfe  a lui  , dopo  hauer  buona  pezza  chiulè  l’orecchie 
ad  ogni  menzione  d’accordo , finalmente  inoltrò  di  lafcia-fi  condurre  dal 
Legato  Armagnacco,e  dall’Abbate  della  Grafia  Guglielmo  Patris  Vicario 
Generale  del  Legato  come  Arciuefcouo  a promettere  di  non  far  nouità 
contra  il  Grimaldi . Il  qual  poco  apprefso  corlè  grauifsimo  rifchio  della  vi- 
ta per  l’accidente, c’hora  diremo . 

15  Tornauafene  egli  da  accompagnare  fuori  di  Carpentràsil  gran 
Priore  Valefio , il  qual  di  pafso  per  A fignone , era  fiato  qniui  da  lui  tenu- 
to in  albergo . Quando  ecco  lòpra giungergli  contro  da  ottanta  caualli 
benifsimo  armati  : alla  qual  villa  non  punto  sbigottito  il  Rettore , ben- 
ché non  fi  trouafse  più  di  venti  huomini  apprefio , fi  rifoluè  con  Tomafo 
Grimaldi  fuo  fratello  d’inueftir  francamente  i nemici :nel la  qual  zuffa  To- 
mafo  con  quattro  de’fuoi  cadde  morto.il  Rettore  có  il  cauallo  ferito  face, 
do  gran  prodezze, & aprendoli  col  ferro  la  firada, miracolofamete  cipò.  Il 
Gran  Priore  non  molto  quindi  lontano , faputa  la  màchia, fenza  indugio  fe 
ne  volò  con  molti  alla  porta  di  Car|>cntràs.  ma  da  i Cittadini  efclufo  fino 
al  comparir  del  Rettore,  vi  fu  poi  riceuuto  infieme  con  quelli,  inoltrando 
nell’elteriore  noh  leggier  lentimcntodi  si  brutto  cafo,  ma  nell’  interioro 
premendo  forfè  più  uoglia  de’  Enfili  uifegni.  Conciofiache  fù  poi  commu- 
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ne  opinione , che  quella  imbofcata  non  hauefle  tanto  mirato  a leuar  la  vif* 
al  Rettore,  quanti  al  for  prendere  al  Papa  vna  Città  si  commoda  , & im- 
portante : le  conictture  di  ciò  furono  : Phauerc  il  medefimo  Priore  tentato 
gli  anni  adictro  di  farfi  padrone  di  Minerbc , e PefTere  in  que’  giorni  fenza 
neceflità  alcuna  dal  fuo  gouemo  di  Proucnza  paflato  verfo  Auignonc  : 3g- 
giungeuafì  il  numero , e la  qualità  de  gl’infidiatori , moki  de’  quali  per  al- 
tro tencuan  pace  & amicizia  col  Grimaldi  ; e finalmente  la  fretta  , con  la 
qual  que’  caualli , appena  partito  il  Gran  Priore , fi  erano  difeoperti,  & eiTo 
non  foccorrendo  all’attorniato  ofpite  , fi  era  per  la  più  breue  fpinto  fino  al- 
le mura  di  Carpentràs . fu  anco  tenuto  da  perfone  giudiziofe , che  in  que- 
llo negozio  hauefle  parte  il  fudetto  Guglielmo  Patris , profondo  fimulato- 
re , inrercfl'ato  co  i primi  di  Francia , mal  affetto  verfo  la  nazione  Italiana, 
particolare  auuerfario , & emulo  del  Grimaldi , e quel  che  più  importaua  , 
per  lunga  feniitù , e lufingheuoli  arti , cosi  potente  nelPanimo  del  Padro- 
ne , che  lotto  vn  tale  feudo  non  haurebbe  dubbitato  di  commettere  quello 
& altro  qualfiuoglia  misfatto , fe  non  per  altro,  almeno  per  fòdisfare  al  fuo 
amico  Milano . Comunque  fia , Pecceflb  paruc  a tutti  i buoni  grauiflimo  . 
Et  il  Rettore  afflitto  dalla  perdita  del  fratello , e da  i pericoli,  che  alla  pro- 
pria vita del  continuo  fopraflauano , pigliò  efpediente  di  andarfene  occul- 
tamente a Roma , e quiui  efpolli  a bocca  i mali , & i rimedi]  d’ Auignone  , 
rimlnziare  al  Papa  si  alpra  & infidiofa  prouincia.  Ma  Gregorio  quantunque 
a i tranagli  c dolori  del  Grimaldi  compatirti:  non  poco  ; tuttauia  per  non 
priuarfi  fatante  neceflità  d’vn  tal  miniftro,  efortandolo  a perfeueranza  , 
con  molto  onore  di  parole,  e di  fatti,  e con  buone  prouifioni  per  la  cullodia 
della  fua  perlòna , lo  rimandò . 

%6  Fratanto  in  Auignone  Pifteflò  anno  nuoui  cali  fuccclfero , da  i quali 
anche  Pirro  pollo  in  molta  anfietì , fu  coilretto  a valerli  de  i mezzi  più  vio- 
lenti del  folito . Si  teneuano  in  que’  fofpettofi  tempi  chiufe  tutte  le  porte 
della  Città  da  due  in  poi . P vna  di  effe  era  quella  del  Rodano,  dotte  per 
la  commoditi  del  fiume , e del  nobil  ponte , per  la  vettura  di  merci , e di 
vittouaglie,  per  la  bellezza  dell’aria , e per  la  nouicà  de  gli  auuifi  di  varie 
parti , fuol  farfi  gran  ridotto  di  foreftieri , e di  Terrazzani . Tanta  radu- 
nanza frà  tanti  mali  vicini , e frà  tanti  maneggi , che  fi  prefentiuano  alla-, 
giornata , Pirro  gelofo  di  quella  piazza  non  giudicando  a propofito , com- 
milè,  che  non  vi  fi  lafciafle  fermare  si  groflò  numero  di  perlone,chc  il  corpo 
di  guardia  potefle  reflarnc  vn  giorno  in  qualche  maniera  foprafatto , & op- 
preflo.  Era  in  quel  prefidio  vn’ Italiano  faceto , il  qual  traftullandofi , co- 
me auuiene , hebbe  a motteggiare  affai  leggiermente  di  vna  donna  vicina  ; 
della  quale  il  figliuolo  efaggerando  l’offefa , e non  ammettendo  interpre- 
tazione migliore , portoli  alla  porta  della  Città , con  alta  voce  cominciò  à 
«fidare  il  foìdato  a combattere,  a quel  grido  concorrendo  gran  popolo  dal- 
la parte  del  Rodano , e dalla  parte  di  terra , veniua  ormai  a reftar  foffoca:  o 
il  corpo  di  guardia :quando  il  Caporale  ricordatoli  del  fuo  vfikio.e  de’com- 
mandamenci  di  Pirro  , cominciò  a valerli  dell’  afta  d’vn’alabarda  , e con 
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ignude,  rotte  le  ordinate , e legitime  poteri  , venne  a ritenerli  in  quell' 
impeto  ; & infieme  entrando  tri  elfi  il  primo  Confole , & alquanti  grati* 
Cittadini , con  alzar  gli  archibugi , e riprenderli , e fgridarli , li  raffrena- 
rono in  guifa , che  quietata  la  Òtta  , e porte  le  debite  curtodie  , e fen- 
tinelle , fini  quel  moto , 1*  vno  de'  più  pericolo!! , che  per  molti  anni  a- 
dietro  fi  fofse  veduto  in  quella  Città  . Nè  parue  al  Generale  cofa  da  paf- 
làr  con  filenzio  : ma  il  giorno  feguentc  andato  alla  cafa  publica  , doue  fi 
era  congregata  quali  tutta  la  Nobiltà  co  i Confidi , c co’  Magiftrati , Teuc- 
ro nel  ferabiante  in  cotal  guifa  parlò . 

Dal  concitato  furore  della  plebe , e dalle  atroci'  parole  v fette  bieri  dalla  boc- 
ca de’  Jedizioje,  baierete , Pignori,  potuto  voi  medefimi  apertamente  co- 
uofeere  il  grane  rifcbio  , dal  quale  la  patria  vofra , e voi  tutti,  con  l<_, 
vojlre  mogli  e figliuoli , per  Diurna  mijertcordia  fiere  campati . la  Carefiia 
deli’  anno  prefente  imputata , come  accade , a i ricchi  e fphndidi  Cittadi- 
ni , Cotto  colore  di perfeguitare  il  nome  Italiano , baueua  dato  an.mo  ali.v~, 
b affa  gente  di  vendicare , non  folamente  con  le  facolta , ma  eziandio  col fan- 
gue  di  tutti  voi , le  calamità  e gl’  incommodijoi tenuti  ; i quali  ben  fapets-e 
voi , ebe  non Jono  imputati  a noi  altri  d’ Itali  a, che  non  ci  trouiamo  qu.  gra- 
nai, ni  poderi  , n'e  odi/  parent  efebi , nè  contefe  ciuili  : ma  tutte  le  nofire  az- 
zioni  mirano  alla  iifefa , alla  ficurezza  del  Senato , e del  Popolo  d’ Aui- 

gnone  . E doue  s’ impiegano  le  nojlrevite  ,J udori , e ftenti , doue fi fpendono 
i denari  delle  nofire paghe , doue  l entrate , che  da’  noftri paefi ci  vengono  , 
fé  non  in  beneficio  della  Republica  vojìra , & a fofiegno  dell’  afflitta  e po- 
llerà moltitudine  ) Dirà  forfè  alcuno , che  tutti  quefii  giouamenti  non  ri- 
comperano le  ingiurie,  e le  infolenze , con  le  quali  da’  nfiri  f oliati  vie- 
ire  in  diuerfi  modi  attizzata  la  gente  . Mofiratemi  voi  vn  reo  di  colpa  no- 
tabile , che  io  fon  pronto  a punirlo  ; e fe  mitrouate  lento  , ricorrete  al  Som- 
mo Pontefice , ebe  non  lafcierà  di  fare  la  douuta  giufiizia  cantra  il  mal- 
fattore, econtracbi  lafctadi  cafiigarlo.:  e fe  pure  tal’  auuerfione  final- 
mente nafee  da  qualche  fatale  odio  della  nazione  vofira  contra  il  fan- 
gue  Italiano  ; fe  le  grazie  , che  vi  fa  ogn'  ora  Gregorio  , fe  le  vigi- 
lie , e cure  , e fpefe  , eh’  egli  fofiiene  per  la  falute  , e per  li  commo- 
di vofìri  , vi  tornano  in  tedio  >•  perche  non  lo  dite  voi  ì e perche  non 
lo  Jcriuete  al  Papa  ifìefio  , acciocbe  egli  fi  pofia  vna  volta  rifoluerc^ 
di  vfeir  d’  affanno  , e di  non  confumarfi  tutto  il  dì  a prò  di  perfi- 
ne , ebe  la  paterna  fua  affezione  , la  regia  liberalità  , la  prouiden- 
za  papiorale  non  aggradifcono  ì Efponete , dite  ingenuamente  ciò , che 
dentro  a voi  fentite  ; e Je  tanto  non  bafia  , vi  offerifeo  io  fieffo  d’ in- 
terpol re  la  debolezza  mia  , affinché  quanto  prima  fi  adempiano  i vojlri 
dejtdery  . 

In  quello  propofito  feguiua  Pirro  di  sfogarli  con  libertà  , e con  facon- 
dia militare  ; quando  que*  Senatori  , non  fofferendo  il  lor  dinoto  zelo 
vn  tal  rimprouero  , fi  leuarono  tutti  in  piedi , e pieni  di  nobile  ardore  , 
e di  generofa  vergogna  , interrompendo  iJ  parlare  del  Generale , rifpo- 

fero 


Digitized  by  Goog  le 


4^0  Ifìoria  dAuignom.fi  del  Coni  Ve  ne  firn 

fero  : Che  mofiraffe  loro  ciò  ebe  per  feruigio  del  communt  Signore  e Preneipe 
tonueniua fi facefle  : non  ejfer  la  patria  loro  trauaglsata , ni  oltraggiata  , 
ma  difefa  &•  aiutata  benignamente  dagl’italiani  : non  douere  l ’ ingratitu- 
dine del  popolaccio  ignorante  rendere  la  comm  unita  indegna  dell’amore , 
della  pietà  di  Gregorio  . che  bene  baueano  conofciuto  lo jtrano  incontro  fat- 
to alla  fua  per  fona  da  i trecento  faldati  loro  pagati  dal  Papa  , e di  sì  brut- 
to & indegno  atto  rejlauano  tutti  fmarriti  , & eran pronti  a condurre  a 
lui  fenza  indugio  tutta  quella  temeraria  compagnia , acciocbe  l’  baueffe  a 
decimare,  e ca/fare  ,oinfomma  punire  a fuo  arbitrio  : e che  al  Legato fa- 
rebbono  calde  tjtanzeper  la  vendetta  dell’  innocente  Perugino.  E fenza  nuo~ 
ua  efortazione  di  Pirro  tanto  efeguirono  . la  mattina  Tegnente  comparuc- 
ro  innanzi  al  Generale,  guidati  dai  Con  ioli  , c da  altri  Nobili  , i faldati 
Francefi  : & egli  contento  di  vna  moderata  riprenfione , fenz’altro  li  licen- 
ziò. De  gli  omicidij , e di  alcuni  della  feccia  più  ardiri , lafciòla  cura  a i 
Magiftrati  ordinari)  ; fuggendo  elfo  intanto  1*  inuidia , e mirando  a fuelle- 
re  le  radici  del  male , più  alte , che  3 prima  fronte  non  appannano  . Si  heb- 
bc  dapoi  notizia  , che  la  mattina  iftefla  del  tumulto  erano  ftati  per  tempo 
in  ordine  armati  ne*  Tuoi  legni  li  barcaruoli  vicino  al  ponte  , con  lègreto 
concerto  di  art'alire  la  porta , quando  ne  venifTe  cominodità  , sj  di  fuori  , 
come  di  dentro  : e ciò  con  la  intelligenza  di  più  di  cinquecento  pedone . II 
qual  trattato  era  flato  tutto  guidato  principalmente  da  Guglielmo  Patris 
intento  ad  ogni  occalione  di  metter  quello  Stato  in  mano  del  Re  di  Nauar- 
ra , che  fi  trouaua  nella  Prouincia  della  Ghicnna  ingroflando  P cfercito , 
e da  cui , tra  l’altre  fpcranze  del  Patris , pareua  , che  o par  giuftizia  , o 
per  fauore  dipenderti:  il  pacifico  portello  dell’Abbadia  della  Graffa  di  quat- 
tro mila  feudi  d’entrata  . Pertanto  Pirro  , non  fenza  tacito  confenlò  del 
Papa , al  quale  di  mano  in  mano  daua  minuto  ragguaglio  del  tutto  , deli- 
berò perla  quiete  e per  la  falute  di  quel  paefe  leuare  di  vita  Guglielmo  » 
già  che  per  molte  vie , c con  molta  longanimità  hauea  indarno  tentato  di 
guad3gnarfelo . ma  l’effetto  di  tal  deliberazione  incontrami  per  ogni  ver- 
fo  in  graui  difficoltà . la  notte  vfciua  il  Patris  per  fuoi  Iicenziofi  amori  non 
lungi  dalle  fue  ftanze  ; ma  fempre  accompagnato , e con  la  feorta  innanzi , 
reftando  sù  la  porta  del  Palazzo  la  guardia  Suizzcra  in  punto  per  ogni  cen- 
no. Di  giorno  andana  ben  come  folo,  ma  in  ogni  cafo  hauea  tanti  amici  , 
e dipendenti,  che  non  poteafi  nè  pure  aflalire  lenza  gran  folleuazione  del 
popolo  , e fenza  1’  vccifionc  di  quanti  Italiani  fi  trouafscro  in  Auignone  . 
Quelli  impedimenti  in  gran  parte  cefsarono  con  l’andata  fuori  di  Gugliel- 
mo per  certe  occorrenze  alla  terra  di  Bcdarrida  : ouc  mentr’egli  foggior- 
na,  Pirro  che  ftaua  Tempre  sù  l’auuifo,  mandò  colà  fegretamente  , e con 
fufficiente  apparecchio  , il  Caualier  Marc’Antonio  Oddi  Perugino , folda- 
to  accorto  & intrepido , il  quale,  fotto  colore  di  publici  affari,  cauatolo  de- 
liramente dall’ofpizio , con  molte  pugnalate  fenza  tumulto  1’  vcalè  » Di 
che  non  fi  può  facilmente  credere , quanto  inconfolabile  per  vn  pezzo  ri- 
manefsc  Armagnacco  ; e quanto  llrepito  ne  facefscro  con  minacciò  di  ven- 
der- 
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detta,  il  Gran  Priore  Valefio , il  Signor  di  Carces , quello  di  Vius , & al- 
tri grandi  amici  ài  Patris . Dalla  plebe  parimente  di  Auignone , che  oltre 
modo  lo  arnaua , fi  hebbe  da  te  mere  di  qualche  pericololò  rifentimento  ; 
nu  ciò  fùpreuenuto  da  Pirro  , con  fpargere  per  diuerfe  contrade  Gentil- 
huomini  di  portata , che  impedi  (sero  le  radunanze . Con  la  morte  di  Gu- 
glielmo riniafe  il  Papa  libero  da*  timori , e da’  fofpetti , in  che  lo  teneua- 
no  le  fpefle  relazioni  della  malizia , e della  potenza  di  lui  : e nel  gouerno 
d’ Auignone  ( oltre  la  fegretezza  de’  configli , ch’erano  dal  medefimo  Pa- 
tris tenuti  Tempre  feoperti  a gli  aderenti  di  Nauarra  ) fi  vennero  anche  a 
fpianare  molte  difficolti , che  altrimente  pareuano  infuperabili . 

17  Non  però  ftaua  il  Papa  fenzapenfiero  di  quel  che  per  altra  via  po- 
tere col  tempo  fuccederc  : ficheattefa  la  debolezza  del  prefidio  Italia- 
no, e la  poca  (Inceriti  de’  mercenari;  della  Terra , mandò  quell’anno  me  - 
defimo  in  Auignone  trecento  foldati  eletti  d’  Italia  fotto  la  condotta  di 
feeltiffimo  Capitano,  che  fù  Biagio  Capizucchi  d’ infigne  nobilti  Romana 
gii  cognita  in  Auignone  ; oue  era  flato , come  habbiam  detto,  quarantafei 
anni  innanzi  Nunzio  Apoftolico  Paolo  Capizucchi  con  gran  beneficio  di 
quella  Citti,  e della  Prouincia  Venefina;  anzi  cognita  ancora  nella  Pro- 
uenza  ; oue  vn  ramo  di  quella  famiglia  dilcefo  da  Bologna  , col  nome  di 
Capizucchi  di  Bologna , e talora , all’vfo  di  Francia , col  folo  di  Bologna  , 
hi  dato  fucccffiuamentc  tré  Vefcoui , Antonio , Lodouico , e Rafaelc , al- 
la Otti  di  Digne,  come  può  vederli  nella  Gallia  Chriftiana,  e nell’opera  in- 
titolata Notiti a BccLjta  Dinienjis , che  vi  ftampata  tri  l’opcrc  di  Francef- 
co  CalTedio  : e nota  parimente  nella  Sciampagna,  oue  di  quella  cafa  hanno 
il  gouerno  perpetuo  di  Nogian  , e pofliedono  molti  feudi  e Signorie  . Ma 
piu  ancora  che  la  nobilti  , era  noto  e riputato  in  tutta  la  Francia  il  valore 
di  Biagio:  conciofiache  militando  in  Francia  nell’efercito  Pontificio  fotto  il 
Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Re  Carlo  IX.  fi  fegnaló  non  (blo  oltre  mo- 
do nella  famofa  battaglia  di  Moncontur,  oue  reftarono  i Rcligionarij  dis- 
fatti , ma  fa  eziandio  pótiflìma  cagione , che  la  gran  Citti  di  Poitfliers  de’ 
medefimi  Vgonotti  non  diuenilfe  preda  ; quando  hauendola  quelli  cinta 
di  ftretto  afledio , e ridottala  all’  vltime  anguflie , con  hauer  gettato  vn 
gran  ponte  di  tauole  nel  fiume  Ciaf , periodi  tramandar  P efercito  all’  af- 
Falto  generale  della  Città,  vlcito  il  Capizucchi  di  mezza  notte  da  Poi&iers, 
c fcagliatofi  dentro  l’ acque  Irà  vna  temprila  di  piombo  grandinatoli  fepra 
da’  nemici , tagliò  con  vn  gran  coltello  i grofli  canapi , che  teneuano  vai- 
ti i cauoloni , e cosi  disfacendo  il  ponte  liberò  la  Città  dal  fouraftante  ine- 
uitabil  pericolo  ; maggiore  in  vero  ( come  offerua  Famiano  Strada  nella  fua 
Iftoria  di  Fiandra  riftampata  in  Anuerfa  ) in  quella  imprefa  il  Romano  Ca- 
pizucchi per  la  patria  altrui , che  non  fu  per  la  propria  il  più  vetufto  Roma- 
no Orazio , che  fi  gettò  nel  fiume  dopo  che  il  ponte  era  flato  tagliato  da* 
fuoi  compagni . fitto  che  meritò  d’eflfer  commendato  dal  B.  Pio  V.  in  vn 
Brcue  di  grazia  diretto  all’iftcflb  Biagio  con  quelle  parole- Qui  in  bello  con  - 
tri  nefandijfimoi  Hugonottoi  in  Regno  Gallia  dimicando firmili  ttgeJJUii , 
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& prafertim , vt  nobis  conjlitit , in  objidione  Ciuitatis  Pittauienfis  ab  ipfis 
Jiugonottis fatta , ne  Ctuitas  ipfa  expugnaretur , teipfum  inip/tus  fiume» 
prò  ijc tendo  , qttemdam pontem  ex  tabuli s confettarti , per  quem  mimici  tran - 
fire  poterant , ne  ipfitranfirent,  cum  quodam  magno  gladio-,  aut  indir  amen- 
toferreo  in  parte  ad  impedtendum  butufmodi  tranjitum  & ingrejfum , non 
fine  magno  vita  tua periculo , deuajiauifti-, fiue  amputafli . Nel  mandare  il 
Papa  il  detto  rinforzo  ordinò , che  nel  fouuenire  di  gente  i miniftri  del  Rè, 
che  frequentemente  la  richiedenano , fi  procedeflc  con  tal  circofpezzione  , 
che  non  hauefle  il  Contado  a rimanere  fproueduto  ; potendoli  con  ragione 
temere  non  folo  da  gli  Eretici  manifefti , ma  anco  da  quelli , che  fotto  no- 
me di  Cattolici  più  mirauano  a*  particolari  difegni , che  al  feruigio  di  Dio , 
& alla  quiete  commune , & a gl’interelfi  medefimi  del  Rè  di  Francia  . 

18  Tra  i riferiti  difordini  d’ Auignone  intorno  alli  ventiquattro  di 
Maggio  vi  arriuò  dopo  molti  difagi  il  Càrdinale  Alefandro  Riario  manda- 
to dal  Pontefice  Legato  a Latere  in  Portogallo , e vi  fi  trattenne  alquanti 
giorni , per  aflìcurare  il  reftante  del  viaggio  con  la  feorta  e con  la  direzzio- 
ne  del  Marefcial  Damuillc  ; onde  alli  tredici  di  Giugno  peruenne  a Bar- 
cellona . Annali  m.  s. 

29  L’ omicidio  di  Guglielmo  Bianco  Vefcouo  di  Tolone , Prefidente*» 
della  Ruota  d’Auignone,e  miniftro  del  Card.d’Armagnacco,  che  intorno  a 
quelli  tempi,  come  feguito  d’ordine  di  Gregorio,  è riferito  da  qualche  Ifto- 
rico  Prouenzale , è francamente  rifiutato,  come  fuppofto,  dal  Noguier  ncl- 
l’Iftoria  de’  Vefcoui , e de  gli  Arciuefcoui  d’Auignone , teftificanao , ( per 
le  memorie  lòmminiftratcli  dall’erudito  Arrigo  Suares  ) che  quel  Prelato 
non  men  pio , che  dotto , morì  di  morte  naturale , nè  mai  fù  folpetto  d- 
alcun  delitto , che  meritafle  tal  pena . 

30  Nel  1581.  per  la  debolezza  di  Arrigo  III.fi  conclufe  in  Francia  nno- 
uo  accordo  con  gli  Vgonotti  con  la  rendita  di  Liurone,  e con  lo  fmantclla- 
mento  di  Gap  ; e per  includerui  la  ficurezza , e 1*  indennità  di  Auignone*»  » 
Infognò  che  sborfalfe  il  Papa  nuova  lòmma  d’argento . Così  tri  guerre  im- 
perfette^ paci  finte  riceueua  la  Religione  ogn’  ora  vie  maggiori  danni  per 
ogni  verfo . 

31  La  pelle  affliffe  quell’anno  Auignone,  e’1  Venefino  , e per  la  poca 
obedienza  de’  popoli  fuperando  tutte  le  prouifioni  de’  Magiftrati  ,rauuolfe 
il  Papa  in  graui  (pefe , e moleltie . Souuenne  Gregorio  all’afflitta  Contea , 
non  (blamente  con  fagrificij , & orazioni , che  in  diuerfe  parti  a quella  in- 
tenzione comandato  hauea , ma  eziandio  con  denari  del  proprio  fifeo  , li- 
berando le  Communità  Venefine  dalla  cura  , e dalla  follentazione  princi- 
palmente de’  foldati  Italiani , con  accrelcer  egli  a ciafeuno  le  paghe  ; & 
eriggendo  in  S.  Verano  hior  delle  mura  d’ Auignone  vno  fpedale  a polla  , 
fornito  a fue  fpefe  di  Medici , di  feruidori , e di  tutti  quelli  apparati , che  a 
tal  tempo  fi  conueniuano  . 

32  E tra  quelli  atti  di  mifericordia  non  dimenticatoli  della  giuftizia  , 
«i  le  altre  cole  ordinò , che  fi  finifse  vna  volta  di  riuedere  , e decidere  la 
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caufa  de  gl’imputati  di  congiura  l’anno  del  fettantotto  : non  potendo  pii 
(offerire  tante  lunghezze, ne  la  ragione  ifteffa,nè  il  popolo . Era  quella  fpe-» 
dizione  molto  difficile,  e piena  di  fcogli , s iper  edere  liuto  il  procedo  pocor 
lìnceramente  guidato , si  anco  per  lopraftare  a’  Giudici, o dalla  condanna- 
zione graui  nimicizie  co1  parenti , e con  gli  amici  de’  Carcerati , o dall?  - 
adòluzione  vn’  intollerabil  odio , e fdegno  delle  Città  dello  flato , le* 
quali  tcnenano  la  aspirazione  per  certa,  e ne  ricercauano  già  vn  pez- 
zo a chiare  voci  rigorofo  & afpro  calligo  . Dalle  quali  anguille  defi- 
derando  fottrarfi  il  Cardinale  Armagnacco , otteunc  dal  Papa  con  artifi- 
ciolì  prctefti , che  la  controuerlìa  tutta  fi  terminarti  con  l’aflìllenza  de’- 
tre  Velcoui  del  Contado,  e del  Rettore  Grimaldi;  ma ricufando  tutti 
quelli  per  la  fudetta  & altre  cagioni  la  carica  ; né  potendoli  facilmente.» 
ritrouare  in  quei  paefi  pecione  delle  qualità  , che  riccrcaua  il  bi fogno  ; il 
Papa  rifoluto , che  fe  ne  venirti  al  debito  fine , determinò  d’inuiarui  d’I- 
talia con  ampia  poteflà  il  Dottore  Giorgio  Diedo  Rauennate , huomo  va- 
lorolo , & elcrcitato  ia  cosi  fatti  giudizij . Quello  Commid'ario  tra  molti 
pericoli  giunto  in  Auignone,attefe  primieramente  a riconofcere,  Oc  a rifor- 
mare canonicamente  il  procedo:  quindi  con  l’appoggio  della  vecchia  depo- 
fizione  d’vno  de’carccrati  entrò  all’cfame,e  più  tolto  con  dolcezza  di  paro- 
le,c varietà  di  rincontri, che  per  via  di  minaccie,o  tormenti,  Teppe  talmente^ 
girare, e piegar  la  mente  de  gli  altri  cinque  colpeuoli,che  da  ciafchcduno  di 
effi  ( benché  dianzi  rilbluti  ài  morire  fu  la  corda  più  torto , che  di  (coprire.- 
quel  che  giurato  haueano  di  nafeondere  ) con  efplicita  & vniformc  confef- 
lione  cauò,  i principali  motori  di  quella  federata  pratica  edere  flati  il  Ma- 
refcial  Bellagarda,c’l  luo Segretario  Maturino  Ciarrettier,il  Conte  di  Car- 
ces,  ParabcllaGouernadore  di  Beaucaire,  e Pietro  Anfclmi  Nobile  Aui- 
gnonefe . La  fucina  di  quelli  crudi  e perniciofi  configli  era  fiata  la  cala  dell* 
Anfelmi  con  determinazione  d’occupar#  il  giorno  di  S.  Maria  Maddalena 
con  cinquanta  archibugieri  la  porta  che  chiamano  de’Miracoli,e  quindi  con 
ftimo,e  con  vna  /parata  dar  fegno  ad  altri  due  mila  archibugieri  imbofeati 
nelle  Ifole  vicine  del  Rodano;&  immediatamente  auuilàre  i fudetti  Signo- 
ri , che  tencano  in  pronto  molte  compagnie  di  fanteria  : e per  non_> 
haucr  la  plebe  contraria  nel  primo  ingrefso,  militarla  a parte  del  Tac- 
co , aflìcurandola  delle  file  robbe  e perfone  ; e con  tale  aiuto  acqui- 
fere il  piccolo  Palazzo , la  Rocca , & alcune  Chiefe  forti  , per  impa- 
dronirli più  ageuolmente  della  Città  • Quelle  in  fomma  cran  le  traccie 
de’  conginrati , le  quali  nel  fopradetto  modo  venute  a piena  luce  , fi 
hebbe  infieme  qualche  notizia  delle  orditure  di  Patris  col  Re  di  Nauarra, 
e col  Marcfcial  Damtiille;  onde  fi  vide  maggiormente  • quanto  follo 
flato  fpediente  leuarfi  dinanzi  per  tempo  quell’  infidiatore  domefli' 
co.  Reftaua  ora  il  far  de’  conuinri  vna  elèmplarc , e fègnalata  giulli* 
zia  : al  qual  fine  il  Commilfario , fauiamente  auuertendo,  che  i compre- 
fi  in  cosi  fatte  colpe  fogliono  per  difperazione  o vergogna  preuenire  il 
carnefice  , fin  dal  primo  giorno  ch’egli  arriuò  , hauea  latto  dallo 
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carceri  leuar  ferri,  vetri,  legnami , lenzuola , & ogni  forte  di  tìromento  at- 
to in  alcun  modo  a prillar  di  vita  : la  qual  cautela  in  vero  fù  ne  ce  (fari  a_,  r 
poiché  imedefimi  rei  già  vn  pezzo  in  ettcnto  di  condennazione  fi  haueano 
c’  :cto  di  darfi  da  fe  itefli  la  morte  ; e con  tutta  quella  diligenza  non  hebbe  il 
Diedo  totalmente  intento  ; conciofiachè  vno  di  quefti , dalle  mani  di  vna 
picciola  figliuola  del  enfi  ode  allora  abfentc , con  a(luzie  e con  lufinghe  ca- 
uato  vn  coltello  da  tauola , fe  lo  ficcò  nella  gola,  e nel  coftato  manco  sì  fie- 
ramente, che  in  vn  tratto  fpirò.  ma  non  per  quefto  fcampò  il  mifero  l’igno- 
minia della  forca  ; imperochc  il  Diedo  fattolo  cosi  morto  pubicamente-» 
impiccare , il  dì  feguente  ordinò,  che  la  tefta , & il  tronco  fi  attacca  fiero  a-, 
quelle  porte,  per  le  quali  fi  era  fatto  il  concerto  di  forprendere  la  Otti  : e 
col  fupplicio  medefimo  furono  poco  dapoi  puniti  gli  altri  cinque  fenza  tu- 
multo mediante  la  prefenza  del  Generale  Maluezzi , e de*  tre  Confoli,  con 
tanta  allegrezza  vniuerfale  , che  in  ogni  Chiefa  ne  furon  date  folenni  gra- 
zie a Dio , c fù  di  più  ordinata  publica  proceflionc  da  farli  ogn’  anno  in  me- 
moria d’vn  tal  beneficio . Segui  poi  il  Commiffario  di  citare  , e fentenzia- 
re  in  contumacia  que’  complici , che  a lui  parue  : c nominatamente  l’ An- 
felmi  , dichiarandolo  con  la  confifcazione  de’  beni  ribello  del  Papa , c 
traditore  della  patria  : alla  qual  confifcazione  però  non  volle  G’-egorio  , 
che  di  prefente  fi  procedette , per  non  attizzare  in  tal  tempo  vn  cane  cosi 
terribile  ; fc  bene  ciò  non  ottante , per  altra  via  dopo  molte  ftorciture  , e 
molti  giri  a piè  lento  lo  giunfe  la  celefte  vendetta  . Perciochè  ritornato 
di  Piemonte  in  Prouenza  , non  folo  per  tema  di  riuoltc  e d'iturbi  fu  ef- 
clufo  dalle  terre  murate  , ma  eziandio  dallo  (letto  Arrigo , al  quale  di- 
anzi hauea  venduto  Centale  , fù  cotanto  perfeguitaco  , che  trouandofi 
preifoad  Aixin  vna  ofteria  con  quindici  caualli  , repentinamente  ve  lo 
colfe  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo  ; & a nome  di  S.  Mieftà  condottolo  in- 
continente a Marfiglia , iui  lo  rinchiufc  in  yna  torre  due  miglia  fuori  del 

Sorto , doue  confcfsate  a forza  di  tormenti  nuoue  machinazioni  , pagò 
rozza»  il  fio  de’  fuoi  ambiziofi  e disleali  collumi  , lafciando  a’  morta- 
li documento  notabile  di  quanto  fia  bene  l1  allenerfi  dall’ offendere  alcu- 
no , e maggiormente  i Prcncipi  grandi , 

33  Ma  ritornando  al  Commifsario  Diedo,  riportò  egli  da  così  pre- 
da e compita  dazione  in  quc’pacfi  credito  e fama  non  picciola  : & afsai 
tolto  l’ accrebbe  con  moftrarc  la  medema  vigilanza  , e vigor  d’  animo 
nella  caufa  de’ fratelli  Grimaldi  la  qual  non  potendoli  con  dignità  del 
Pontefice  tener  più  lungamente  fofpefa  > il  Commifsario  dopo  triplicate 
proclame,  non  comparendo , nè  il  Signore  di  Valclulà  , nè  Mafano  fuo 
figliuolo,  indiziati cr  hauere  hauutagran  parte  in  quel  delitto , condan- 
nò cflt  ancora  in  pena  capitale , & in  bando  perpetuo  da  tutti  gli  Stati  del 
Papa  , con  applicare  i loro  beni  (limati  da  cento  mila  feudi  alla  Came- 
ra , e con  fpianare  il  palazzo , douc  fi  erano  in  arme  radunati  i malfatto- 
ri a concertare  il  tempo  e’1  luogo  dell’  omicidio . Giouò  per  la  facile  fpe- 
dizione  di  tutto  quello , oltre  la  perizia  e la  franchezza  del  Diedo  , anche 


Libro  'Ter 2$.  43  ^ 

la  publicazione  d’vn  moto  proprio  del  Papa,  nel  quale  da  i fudetti  conda»- 
nati  in  poi  fi  daua  perdono  generale  a tutti  gl*  interefTati  nella  medcfioia 
colpa . Vero  è,  che  Gregorio  poco  dapoi  placato  dalle  vmili  preghiere  del 
vecchio  Aftoaudi , che  fi  moftraua  innocente , e dalle  calde  interceffioni  di 
Arrigo  III.  e della  Reina  Caterina , e di  altri  molto  gran  personaggi  , lo 
ripofe  graziofamente  nelle  facolti , ma  con  patto  che  al  figliuolo  non  daf- 
fe  ricetto  giamai . Benché  ne  meno  il  caftigo  del  Mafano  fi  terminò  con  la 

E rdita  della  patria  e della  robba  ; poiché  feguendo  egli  di  prouocare  con 
naturai  furia  or  quello , or  quello , s*incontrò  finalmente  in  perfona , che 
a dannato  (ingoiar  certame  lo  priuò  del  corpo , e forfè  ancora  dell’anima, 
furono  celebrate  gran  pezzo  quelle  azzioni  di  Giorgio  Diedo  ; e contra  1 
opinione  di  molti  paurofi , e lenti  diedero  a conofcère  al  mondo  > che  la 
Diuina  Prouidenza  con  gl*  incorrotti  & induftriofi  miniftri  fuole  dal  can- 
to ftto  gagliardamente  concorrere  . Ma  non  perciò  finirono  in  quella 
Contea  > e Città  limili  trauagli  , e tumulti  : anzi  come  in  corpo  non 
ben  purgato  , vi  fuccedeuano  alla  giornata  recidine  di  non  leggier 
momento  . Conciofiachè  appena  quindi  partito  il  Comminano  Diedo , 
li  rinuouarono  i penlieri  , & i maneggi  di  prima  ; a i quali  perchè  i 
trilli  non  vedeuano  maggiore  oltacolo,  che  il  valore,  e la  vigilanza  di 
Pirro , lì  applicarono  con  tutte  le  forze , e frodi  a rimuoucrlo . 

34  Era  tra  gli  antichi  aderenti  di  Bellagarda  , e di  Patris  , vn 
Prouenzale  Signor  di  Crolfo  , & vn  Capitano  Taraud  naturale  di  Lin- 
guadoca . Amendue  quelli  con  occulte  pratiche , e con  gran  prometto 
cercarono  di  fubornare  i foldati  d’ vna  fregata , che  lì  teneua  per  la  guar- 
dia d’ Auignone , e ne  induttero  tré  particolarmente  ad  vcciaere  con  ar- 
chibugiate  il  General  Pirro , quando  paffeggiatte  lungo  il  fiume , com’era 
Polito  : indi  occupata  , fecondo  la  traccia  della  congiura  di  prima  , la 
porta  del  ponte , cioncano  forprendere  la  Città  , & ammazzare  il  retto 
degl’italiani  con  l’aiuto  del  medéfimo  Croffo , che  sù  quel  fatto  doue- 
ua  con  grotte  fòrze  portate  da  gran  Baroni  trouarfi  all’  Ifola  polla  in 
faccia  della  detta  porta  frà  Villanuoua  , & Auignone.  Tal’  era  1’  ini- 
qua loro  intenzione  fenza  dubbio  riufeibile  , muonendolì  già  da  varie* 
parti  a quella  volta  compagnie,  e truppe  d’armati,  fc  per  Dinina  Cle- 
menza primieramente  al  Cardinal  d’  Armagnacco,  e poi  a Pirro  non  ne 
fotte  penetrato  l’indizio.  Conetto  prefa  vna  quantità  di  colpeuoli , itrè 
dettinati  a quel  tiro  , non  tollerando  tortura  , manifeftarono  attui  fa- 
cilmente la  verità;  e mentre  lì  procedeua  al  rimanente,  furono  fenza  di- 
mora giuftiziati  . Con  che  il  rumore  cefsò , terminando  in  vn  fatto  All’- 
arme nato  cafualmentc  da  molte  archibugiate  , che  fi  vdiuan  di  fuori  , 
tra  i legni  mandati  da  Pirro  iftefso  a riconofcere  le  Ifole , & i porti  , & 
a lenar  le  barche  del  pafsaggio  a’  nemici , nella  più  trepida  e fofpettofa_. 
notte , che  mai  . Così  frequenti  lacciuoli  , che  li  tendeuano  al  Gene- 
rale , & il  nome  , eh’  csjli  hauca  di  Spagnuolo  , per  toccare  annuo 
llipendio  da  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  : 1’  efsere  ipefso  auuertito  di 
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haucrfi  cura , non  mcn  da  veleno , che  da  ferro  ; e’1  non  parergli  d’hauef 
forze  ballanti  a difender  fe , e lo  flato , che  teneua  in  gouerno , lo  fece 
totalmente  rifoluere  a non  feruir  di  berfaglio  fenza  potere  auuenta- 
ie  vna  pietra  ; e doue  prima  non  hauea  lalciato  di  chiedere  mode- 
ftamente  dal  Papa  comiato,  dopo  gli  virimi  fuccefli  rifcaldò  per  let- 
tere, e per  agenti  le  preghiere  in  guifa , dieverfoil  fine  dell’  anno  gli 
arriuò  fuccefl’ore  nel  Generalato  con  vna  nuoua  compagnia  di  foldati 
Italiani  Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefedi  Cctona  figliuolo  del  famofo 
Chiappino  Vitelli.  Annali  m.s. 

35  Nel  principio  del  1582.  vn cafoauuenne  in  Auignone  di  orrenda-, 
memoria , il  quale  c riferito  da  Girolamo  de  Laure n ti; s nella  fua  derilio- 
ne della  Ruota  d’ Auignone  123.  e dagli  allegati  Annali.  Antonio  Monte- 
renfio  Dottor  Bologncfe , c Collaterale  delle  milizie  Pontificie  , dopo  ha- 
uer  molti  anni  feruito  in  quel  maneggio , trouandofi  all’  vltimo  debitore 
alla  Camera  di  otto  mila  feudi , e parendogli  d’dfere  a torto  & acerba- 
mente perfeguitato  dal  Generale  Vitelli  , e da’  Capitani  Capizucchi  , 
d’Oddi , eFumagioli,  e da  alcuni  altri,  dopo  molto  ondeggiare  di  pen- 
ficri , fi  lafciò  talmente  dalla  malinconia  opprimere , che  deliberò  di  am- 
mazzar fe  medefimo  ; e fcritte  in  ifeufazione  della  fua  difperara  pazzia 
quattro  lettere , che  lafciò  figillate  nella  fua  ftanza , l’vna  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio , c l’altre  al  Cardinale  d’Armagnacco , al  Cardinale  di 
Como , & a fuo  Fratello  ; su’l  fare  della  notte  de’  noue  di  Gennaio , 
chiufo  dentro  le  fuc  camere  del  palazzo  apoftolico  folo , beuè  il  vele- 
no, c non  foffrendo  la  dolorofa  tardanza  dell’ operazione,  poftofi  vn’ 
archibugietto  fopra  lo  ftomaco , fi  trapafsò  , tenendo  in  ordine  vno  ftil- 
letto  , fi  vn 'altro  ferro,  quando  la  ruota  non  hauelfe  giuocato  . En- 
trati all’ora  da  lui  deputata  i domeftici,  dopo  di  haucrlo  al  buio  più 
volte  chiamato  per  nome , portati  i lumi , non  fenza  fpauento  il  vi- 
dero giacere  a trauerlo  del  letto  con  vna  coppa  d’argento  dimezzata 
su’l  vicino  fcabello . E dapoi  nelle  vifeere  dal  Chirurgo  fi  difeoprì , oltre 
il  fuoco  del  piombo , anche  la  quantità  del  toflico  tracannato  . Quindi 
jnoffi  altri  a compassione,  altri  a difdegno,  fu  di  commifsione  de’  Supe- 
riori fepolto  in  luogo  profano . 

36  Moftrò  quell’anno  Gregorio  il  fuo  paterno  amore  , non  meno 
verfo  il  Re  Arrigo,  cheverlo  vn  Caualiero. della  Città  d 'Auignone . 
Seguita  in  Roma  la  morte  del  Gran  Maeflro  di  Malta  Giouanni  de  Ia_. 
Cafsiere  Francefe  dopo  la  cofpirazionc  contra  elfo  fatta  da  alcuni  nel- 
la fua  Religione  l’anno  precedente  ; della  cui  dannata  folleuaziono 
eran  quattro  de  i Capi  , Antonio  Crefsino  , Centorio  Cagnuolo  , 
Pietro  Fantoni  , e Giouanni  Battifta  Calderari  ; Gregorio  per  fuggi- 
re i rammarichi  , e dare  all’  atto  più  fembiante  di  libertà  , non_» 
volle  che  l’elezzione  del  nuouo  gran  Maeflro  feguilfe  in  Roma  , ma 
volle  che  con  ofleruanza  de  gli  antichi  riti  fi  celcbraffe  nello  ftefso 
Conuento  di  Malta  , nominando  però  egli  a tal  carica  tre  quali- 
ficate 
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ficate  pcrlbnc  » e tutte  del  nome  Gallicano , poiché  fi  doleua  Arrigo  , che 
la  Cartiere  forte  fiato  da  i fediziofi  deporto  fedamente  in  onta  della  nazio- 
ne Ftancefc  - I nominati  furono  Francefco  Pampe  Priore  di  S.  Egidio  , 
Prancefeo Maretton  Bali  di  Manofeo  , VgodeLoubenix  Verdalla.  Tri 
quefti  inclinaua  Gregorio  fingolarmentc  in  Francefco  , non  folo  per  cf- 
fer  egli  tenuto  huomo  pacifico , e pio,  ina  eziandio  per  edere  naturale.» 
della  Citti  d’ Auignone , e come  accetto  al  Rèdi  Francia  , cosi  nè  an- 
•chc  fofpctto  a i miniftri  del  Re  di  Spagna . ma  per  tener  più  fegrero  il 
difegno  per  tale  effetto  , con  vn  Brcue  a parte  comandaua  , che  venen- 
do affunto  al  Maeftrato  alcuno  fuordelli  tré  , l’elezzione  foffe  di  niun 
valore,  e s’ inrcndefse  in  tal  cafo  il  Priore  di  Sant’  Egidio  legitimamen- 
tc  eletto  in  gran  Maeftro  dal  Papa  medefimo  fin  dal  giorno  della  data 
del  Brcue  : e fol  per  inoltra  di  maggior  larghezza  aggi  un  le  nella  nomi- 
aia  gli  altri  due;  tenendo  pcrcofa  molto  probabile , che  del  Bali  di  Mi- 
noico abfcnte  nondì  farobbe  in  Malta  pur  motto  ; c’1  Verdalla  bcncho 
preferite  non  bafterebbe  mai  a concorrere  con  credito  con  la  riputazione 
«delPaniffc  . ma  perche  Paniffe  in  tanta  fofpenfione  d’animi  non  fi  morte 
punto  , nè  meno  inneftigò  nulla , fiicceffe  fuor  d’ ogni  credenza,  che  il 
Verdalla  intc fa  1’  occulta  nominazione  da  vn  Segretario  di  Monfignor 
Vxfcontt , al  quale  il  Padrona  l’hauea  poco  auucdutamentc  communica- 
ta  , {ire fo animo  dall*  abfenza  dell’  vno , e dalla  modeftia  dell’altro,  fi  po- 
fe  aninaofamente  alla  pratica  ; c sì  felicemente  gli  riufeì , che  chiafi  al  foli- 
toi  Tedici  Elettori  in  Conciane,  egli  fri  poche  ore  con  tutti  i voti  ( cofa 
per  auuentura  in  que’  Comizij  non  accaduta  giamai  ) rimafe  dichiarato 
Gran  Maeftro . Annali  m.  f. 

?7  Nell*  ifieffo  auno  vi  è menzione  d’vn’  altro  foggetto  Auignone- 
fe  . Per  l’ imprefa  del  Monferrato  contea  Guglielmo  Duca  di  Mantoua 
meditata  da  Carlo  EmanuelDuca  di  Sauoia,  comparuc  dalle  vicine  con- 
trade Fietro  Anfelmi  con  cinquecento  fra  Capitani , e ibidati  eletti  regna- 
ci Tuoi , che  ficcano  tutti  prordfione  di  Cattolici  : il  qualcicdefimo  Anfel- 
ami  coni  Tuoi  cinquecento  ferui  poi  Carlo  nella  tentata  forprcià  di  Gineura 
l’iftcffo  anno . Ann.  m.  ^ 

;8  Nel  qual  parimente  moftrò  Gregorio  , quanto  foffe  indulgente» 
vorfo  il  Rè  Arrigo  ; percioche  dubbitanao  S.Macfti,  come  diceua , che  per 
ifdcguo  deiringreflb  dell’  Angiò  in  Fiandra , e per  le  pretenfioni  di  Cate- 
rina in  Portogallo , non  foffero  gli  Spagnuoli  per  far  qualche  ingrefso  nel- 
la Prouenza , e vedendo  per  quello  mal  volentieri  al  gouerno  militare  d’- 
Auignone  Gio.  Vincenzo  Vitelli  antico  feruidorc  di  Spagna,  efso,  c Chiap- 
pino fuo  Padre  : Il  Papa,  benché  il  timore  d*  Arrigo  folse  in  quella  par- 
te fouecchio,  nondimeno  con  qualche  incommoditi  propria  ne  lo  riuo- 
cò  ; foflituendogli  nel  Generalato  il  Conte  Baldafsarre  Bofchctti  Vafsallo 
di  Ferrara  , c confidente  di  Francia  . Del  rimanente  in  Auignone  , e 
nel  Venefino  , da  gli  ordinari  foipetti  in  poi  , che  obbligauano  ad  efactc 
diligenze , e guardie  , non  feguì  per  qualche  tempo  alcuno  accidente  mo- 
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fio;  vi  profcguiua  la  paco  con  larghezza  di  vittouaglie  ; anzi  predicaua- 
fi  la  parola  <fi  Dio  con  frutto  , anco  nelle  vicine  contaminate  Prouin- 
cie  . 

39  A’  2 2.  d’Ottobre  del  1584.  morì  in  Auignone  il  Generale  Bof- 
chetti  ; onde  Gregorio , proueduta  d’ altro  foggetto  la  Rettoria  del  Con- 
tado ( come  nel  Catalogo  de5  Rettori  nel  lib.  1.  cap.  15.  ) mandò  in 
Auignone  Domenico  Grimaldi  col  carico  di  Generale  di  quella  Città , 
e del  Venefino  , col  quale  gli  congiunfe  anche  1’  altro  di  Vicclcga- 
qo  . E ben  v’era  vopo  allora  di  cosi  ftrenuo  guerriero,  per  gli  perico- 
li , che  fi  rinuouarono  all’  intorbidarli  delle  cofe  di  Francia  ; delle  quali 
conuien  dar  lume,  tanto  più  che  toccano  in  buona  parte  Carlo  Card,  di 
Borbone  Legato  d’ Auignone  . 

40  Per  la  morte  di  Francefco  Valefio  Duca  d’Angiò  feguita  nel  mefe 
di  Maggio  di  quell’  anno , reftò  tra  i Prencipi  del  l’angue  il  più  proflìtno 
alla  Corona  Arrigo  di  Borbone  Rè  di  Nauarra , Prcncipe  allora  Eretico  . 
però  fremendo  i Cattolici  per  lo  danno  , che  porca  riceuere  la  vera  Reli- 
gione dalla  di  lui  fucceflìòne  nel  Regno , promofiero  più  vaiamente  la  le- 
ga , i cui  Temi  erano  flati  gettati , come  fi  è detto  , molti  anni  atlanti  . II 
DucadiGhifa,ilDucadelMayne  , & i procuratori  de  gli  altri  Prencipi 
Cattolici  fi  radunarono  nella  fortezza  di  Gionuille  co’  Deputati  del  Rè 
Cattolico  , che  proteggala  la  lega . E tri  gli  altri  articoli  iui  accordati  , i 
principali  furono  : Che  fe  il  Rè  moriife  fenza  mafehi  legnimi , Carlo  Card, 
di  Borbone  Legato  d’ Auignone  Zio  paterno  del  Rè  Nauarro  folle  per 
dritto  di  prolfimiti  dichiarato  Ré  della  Francia,  efclufo  per  J’ercfia  il  drit- 
to di  rapprefentazione , che  concorreua  in  Arrigo  , nella  guidi  che  nella 
llirpe  de’Carlouingi  era  flato  da  gli  Stati  efclufo  dal  Regno  il  più  profilino 
Carlouingo  Carlo  Duca  di  Lorena , per  haucr  portate  1*  armi  contro  la 
Francia  infieme  co  i nemici  della  Corona  : Che  la  fola  Religione  Cattolica 
hauelfe  luogo  nel  Regno  : e che  vi  fi  publicalfe  il  Concilio  di  Trento  . Indi 
in  auanti  il  Card.di  Borbone  inuariatamentc  s’intitolò  primo  Prencipe  del 
fangue  Regio , e fuccelforc  nella  Corona . 

41  Nel  1585.  il  primo  d’Aprile  publicò  il  Card.di  Borbone  vn  manife- 
llo da  Perona , per  giuftificare l’apparecchio  d’  armi  , eh’  egli  faceua  in 
vn  co’ Prencipi  Collegati , per  impedir  che  la  Francia  diuenilfe  per  ne- 
gligènza del  Rè  nel  fatto  della  Religione  vn’  altra  Inghilterra  : dandoli  al- 
l’incontro  fuora  altre  fcritture  contro  i Prencipi  Ghiiardi , come  lotto  co- 
lore della  Religione  afpiralfcro  con  praui  artificij  a deporre  dal  foglio  la 
famiglia  Reale . 

41  Intanto  in  Roma  trapafsò  a miglior  vita  Gregorio  pochi  giorni  ap- 
preso , cioè  a’  dieci  d’Aprile  . Pontefice  di  retti  c pi)  coftumi , mifèricor- 
diofo  in  guifa  , che  nel  foccorfo  de’  bifognofi  diffufe  non  meno  di  due  mil- 
lioni  di  feudi , tutto  intento  a confortar  la  publica  pace , c tanto  applicato 
a promuoucre  e propagare  la  Religione  Cattolica , quanto  moftrano  , tri 
gli  altri  fuoi  Chriltianiflìmi  fatti  , i numcrofi  Collegi)  a quello  fine  da  lui 
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eretti . Et  a’  iz-dell'iflefTo  mefe  fù  eletto  Papa  Felice  Peretto  figliuolo  di 
Peretto  di  Montalto  , c di  Mariana  di  Camerino , il  qual  dall’  Ordine  de’ 
Minori  fù  alfunto  da  Pio  V.  al  Cardinalato  l’anno  1570.  col  titolo  di  S. Gi- 
rolamo de  gl’  Illirici  : Afsunfe  il  nome  di  Siilo  V. 

43  All’  elezione  di  Siilo  dopo  tré  meli  fucccdè  la  morte  del  Card,  d’- 
Armagnacco  a’  2 1.  di  Luglio  . Di  lui  lì  ripiglierà  il  ragionamento  nell’  vi. 
timo  libro  fiotto  la  fierie  de  gli  Arciuefcoui . Confidcrando  allora  il  Ponte- 
fice i meriti  di  Domenico  Grimaldi , a lui  conferì  l’ Arciuefcouado  d’ Aui- 
gnone  ; onde  quello  grand’  huomo  in  vn’  illefso  tempo  ne  fù  Arciuefcouo, 
Vicelegato,  e Generale.  A Carlo  Card,  di  Borbone  abfente  non  fù  dato 
in  tal  congiuntura  altro  Collega  nella  Legazione , onde  n’hebbc  tutta  1’- 
amminilìrazionc  il  Grimaldi . 


44  Fra  tanto  il  Rè  Arrigo  III.  congiuntoli  quell’anno  con  la  Lega  Cat- 
tolica , promulgò  vn’  editto  ( che  dichiarò  perpetuo  & irriuocabile  ) col 
quale  approuò  tutti  i moti  fino  allora  feguiti  de’  Collegati , come  fatti  per 
zelo  della  Religione  Cattolica  ; riuocò  tutte  le  permillìoni  concefise  con 
altri  editti  a gli  Eretici  ; & ordinò , che  nel  Regno  altro  vfio  non  fofse  le- 
cito, che  della  Religione  Cattolica , che  i miniilri  Vgonotti  vficifisero  tri 
vn  mele  dal  Regno  , e tutti  gli  altri , ch’entro  lò  fipazio  di  lei  meli  non  lì 
rifoluefsero  di  professar  la  fede  Cattolica , indegni  fi  riputafsero  d’  ogni 
carico  publico  . Dalla  qual  dichiarazione  d’Arrigo  animato  Siilo,  fulmi- 
nò con  fcommunica  Arrigo  Rè  di  Nauarra  , & Arrigo  Prcncipe  di  Con- 
dè  fiuo  cugino  , come  Corifei  del  Caluinifmo , e relapfi  nell’  Erefia , c’~ 
haueano  vna  volta  abiurata  , dichiaratili  elprefsamente  incapaci  di  {de- 
cedere nella  Corona  di  Francia  : Cola  che  l’ antcccfsore , ancorché  fpefi- 
fie  volte  follecitatone , hauea  fchiuata  con  molta  cuntazione  . Pafsòil  re- 
nante di  quell’  anno  , e li  due  fieguenti  in  continue  fazzioni  di  vario  euen- 
to  tra  le  armi  del  Rè,  c della  lega  da  vna  parte  , c del  Rè  di  Nauarra  dall’- 
altra , e de  gli  Eretici , aflìftitc  ancora  da  alcuni  Signori  Cattolici,  che  giu- 
dicauano  agitarli  in  quelle  occorrenze  più  la  cauli  del  Regno  , che  della 
Religione . In  tali  turbolenze  meritamente  è domita  al  Vicdcgato , e Ge- 
nerale Grimaldi  la  preferuazione  d’Auignone , c del  Venefino  dalle  inua- 
fioni  de  gli  Eretici  ; conciofiache  inuigilandoui  con  fomino  ardore  , c peri- 
zia militare , continuò  lungo  tempo  a montare  ogni  giorno  armato  a canni- 
lo , dopo  hauer  celebrata  la  Mcfsa  , & alla  tella  della  nobiltà  del  paefié , c 
della  caualleria  del  Papa  ( fiohto  in  que’  tempi  a mantenere  per  ordinario 
in  quello  Stato  1 500.  fanti,  e 500.  caualli  ) lcorrere  fino  alle  porte  d’ Oran- 
go , & al  froue,  ouunque  fofse  più  fipediente . 

45  Confiderabile  fù  nel  1586.  l’arriuoin  Auignone  del  Duca  d’  Ef- 
pernon  a’  1 3.  di  Settèmbre  , che  Arrigo  III.  mandaua  Goucrnadore  in 
Prone nza  per  calmare  i torbidi  eccitatiuifi  dopo  la  morte  del  Gran  Priore 
Valefio  . fù  dico  confiderabile  , cosi  per  la  qualità  della  fiua  nerfona,  e per 
la  nobile  comitiua , che  feguiualo , di  perfonaggi  della  Corte  Regia , come 
per  l’efiercito , che  conduceua  di  quindici  mila  tanti , e due  mila  caualli  . 
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Riceuurouicon  magnificenza  dal  Vice  legatene  Generale  Grimaldi, & allog- 
giatoui  fontuofamente  nel  Palazzo  Apoftolico , vi  fr  trattenne  fino  alli  io» 
del  raefe , facendo  in  qnel  mentre  interinare  le  fue  patenti  nel  Parlamento 
d’Aix  . Bouche.  Nel  1 *87»  fu  dato  il  Generalato-  dcll’armi  d’Auignone  a 
Roberto  d’Altrmps,  Conte  di  Galiefc,  ma.  in  breue  richiamato  in  Roma, fu 
rime ffo  ncll’iftsflb  pollo  Panno  Tegnente  il  Grimaldi  » 

4,6.  Del  1588.  congregatili»  Prencipi  della  Lega , e formati  nuotii  arti- 
coli, li  fecero  prefentare  al  Re , per  obbligarlo  a più  Erettamente  vnirfi  ne' 
lor  fentimenti . ilche  quantunque  riduce  flemanguftie  il  Re , egli  nonper- 
tanto non  fè  fembiante  dell’amarezza, ne  concepì . ma  differendo  ilrifpon- 
denù,  fi  munì  in  Parigi  del  prefidio  di  molte  coorti  armate  di  Francefi,  e di 
Suizzeri,  perche  diccuafi,chei  Prencipi  di  Ghifàcofpirauano  non  pure  nella, 
fùa  autorità  , ma  ancor  nella  vita . Certo  è,  che  dopo  l’arriuodel  Duca  di 
Ghifa  in  Parigi,  con  pretcfto  di  voler  giuftificarfi  con  9ua  Maeftà , fi  folle- 
uà  la  Città  a tumulto , fibarricarono  le  ftradé  a’  dodici  di  Maggior  furo- 
no dalla  moltitudine  armata  rinchiufe  le  milizie  Regie  ne'  loro  quartieri  r 
e difarmate.  Nè  fi  quietò  la  commozione,  nè  fi  refe  rod 'armi  a i foldati,  che 
per  opera  del  Ghifa , il  qual  però  più  fi  refe  fofpetto-  al  Re  in-  così  fatta.» 
oftenrazionc  della  Tua  potenza  . Indi  rinuouato  la  notte , e crdciutoil  tu- 
multo, fe  n’ vfci.il  Re  dalla  Città  ilgiomo  Temente,  fatto  fembiante  di 
gire  per  diporto  agii  orti  Tuillierani,  c preno  che  lòlo  s’incaminò  verfey 
Chartres,feguito  poi  in  gran  confufione  da  alcuni  fuoi  fedelifsimi,e  la  notte 
albergò  in  Trapa  : oue  il  non  hzuerloil  Ghifa  arredato , nè  l’hauerlo  pari- 
mente fatto,  mentre  il  Re  era  nel  Loucro,come  potei  congrandi ffì ma  age- 
uolezza,  fu  manifefto  argomento, che  mai  non  cade  in  penderò  a quel  Pten- 
ctpc  d’attentar  nella. vita,o  nella  perfona  Reak.,  ms  ben  sì  di  fare  vna  ino- 
ltra della  fua  autorità,  per  indurre  il  Re  ^concederete  cofe  richiede  nej- 
gli  virimi  articoli , c particolarmente  la  fuprema  Prefettura  dell’armi  def 
Regno  eftremamente  da  lui  ambita.  Nulladimeno  dopo  la  partenza  del 
Re  occupò  la  Bafliglia , e’1  Cade  Ilo  di  Vinccnne , depofe  i Magiftrati  co- 
Jlituiti  dal  Re,fodituendo  ne’  carichi  foegetti  a fe  fidi,  e diipofè  a fuo  arbì- 
trio tutte  fe  colè  della  Città,  per  ben  ftaoilirui  la  propria  potenza . Dopo 
quedo  fattifi  varij  trattati  per  la  riconciliazione , Arrigo  alla  fine  con  pie- 
tà in  vero  Chriftianifsima  rifolutofi  di  non  romper  l’vnione  co’ Cattolici , 

5ofe  in  obliuione  le  ritenute  offefe,  c nel  mefe  di  Luglio  promulgò1  da 
.oano  vn’editto , nel  qual  s’obbligò  con  giuramento  ad  edirpar  l’erefie» 
& a profegnir  la  guerra  contro  gli  eretici,  8c  ordinò  fotto  pena  di  ribel- 
lione, che  tutti  i Prencipi,  e.  i Grandi,  tutti  gli  Ordini,  e le  Cittì 
del  Regno,  tutti  gli  Ecclefiaftici , e Laici  preftalsero  il  mcdcino  giura- 
mento , c di  piùancora  giuralsero,  che  venendo  lui  a morte  fenza  legi- 
rima  pofterità  di  mifchi  , niuno  ammetterebbono-  neL  foglio  Reale , 
«he  non  profeffafse  la  fe  Cattolica  : In  oltre  promife ,.  che  niuno  in  auanti 
tt  farebbe  ammefso  alle  Prefetture,  Magiftrati^  carichi  publicùdel  qual  no 
ooftade  prima  per  anellazione  de’Parochi,e  de’  Vefcoui,rmn  efser  fofpetto 
- . , - . d’ere- 
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cf'crefia  : Comando  che  turni  Cattolici,  i quali  erano  vniti  conia  Mac- 
ftà  Sua,  promcttelferoapn  giuramento  la  domita  fede  al  Re,  & a i rimi- 
noli , che  di  lui  natcelfero  ,e  rinunziafièro  ad  ogni  altra  kga , cosi  dentro, 
come  fuori  del  Regno  : e decretò  l’obliuionc  di  tutti  gli  eccedi  coninrcifilì 
ne’  padati  tumulti  di  Parigi  j e finalmente , oltre  la  pnblicazione  d’vn  tal* 
editto,  concedè  al  Duca  di  Ghifa  il  fupremo  comando  dell’armi  del  Re^no 
nell’abiènrza  del  Re , e fa  dignità  di  Maggiordomo  del  Palazzo  Regio . Di 
tuttoché  furon relè  alla Maeftà  Sua  grazie  per  parte  del  Cardinal  di  Bor 
bone, del  Duca  di  Ghila,e  dei  Parlamento  di  Parigi.  Mori  fra  tanto  Arrigo 
Prcncipe  di  Condè  : e’1  Re  di  Nauarra  matteggiò  con  felicità  le  arati  in  ai» 
cune  Prouincie,e  vi  lì  ftabifì  fermamente . 

47.  Il  Re  addici  di  Ottobre  diede  principio  in  Blois  a i Coraizij  Gene- 
rali del  Regno,  già  prima  conuocati,  con  cloquentilfima  orazione  , nella 
quale,  benché  lignificane  d’hauer  deporto  il  fenfo  della  riccuuta  ingiuria, 
e l’animo  della  vendetta , diede  contiKtociò  a vedere , cflèrgli  aframente 
imjirclfo  nell’animo  il  defideri©  di  ricuperare  l’autorità  Reale  tanto  dimi- 
nuita, e quali  abolitaper  le  leghe  , epe*  tumulti  popolari;  nella  de  reda- 
zione de’  quali  torbidi  non  nominò  il  Duca  di  Ghifit , ma  lo  delineo  in  giti- 
la, che  ognuno  ageuolmcnte  penetrai»,  eflerdiluiil  dileguo , come  di 
autore  di  tanti  mali , Quindi  q Afeli  dalPacrimona'a  di  quelle  parole  i fe gira- 
ci del  Ghifa  numerofiflum  in  quell’alfemblea  , e minacciando  d’  abandtv 
nare  i Comizi) , onde  feguirebbono  maggiori  turbolenze , fe  non  fi  efpun- 
geflcro  dall’orazione , efie  douea  puHicarli  alla  luce , il  Re  con  la  fotta  fa- 
cilità benignamente  conlènti , che  parte  fe  ne  calTafTe . Dite  giorni  dopo 
volle  il  Re  , che  l’vj timo  editto  di  Roano  foruilTe  di  legge  fondamentale 
in  que’ Comizi);  e precorre  mio  a tutti  nel  giurarne  l’ofleruanza,  gli  altri 
parimente , così  Ecclefiaftici , come  Laici  pubicamente  la  giurarono . 
Indi  fù  prefentata  a i Comizi)  vna  fupplica  del  Nauarro  in  ftampa , per 
la  qual  chiedcua  piena  libertà  di  Religione  , e la  conuocazione  d’vn_* 
Concilio  nazionale , oue  alla  prefenza  del  Re  difputafferTeofogi  dcll’vna, 
e dell’altra  Religione  , e decide  fser  gli  articoli  controucrfì  ; proteftando 
di  mtliità  de’  Comizi) , fe  non  conièntiusno  in  quelle  dimande . Fu  allo- 
ra conclamato  contro  il  Nauarro  ; e pregato  il  Re  a diiègnarfi  folleci- 
ramente  vn  legitwno  fiiccdfor  Cattolico,  per  ifeiogliere  vna  voltai  Cat- 
tolici dalgiufio  timore ,c’haue nano  concepito  del  pericolo, che  da  gli  eretici 
fouraftaua  alla  Religione.Di  che  fattane  il  Re  piena  poteftà  a gliOrdira  del 
Regno,  l 'Ordine  Ecclefiaftico  dichiarò  indegno  il  Nauarro  della  fucceflionc 
alla  Corona,come  re/apfo  nell’erefia;  & a quel  decreto  hauendo  fottoferitto 
gli  ordini  della  Nobiltà, e del  Popolo  ; tutti  vintamente  fupplkarono  il  Re, 
volefse  confermarlo  con  la  fua  Regb  autorità  per  diploma  publico . Il 
Re  non  fapendo  contradir  loro  apertamente , fi  feusò  dalla  precipitazione 
del  giudizio  in  negozio  di  tato  mométoje  riljx>fe,meglio  parerli, che  i Comi- 
zij  con  nnoua  Ambalceria  lo  innitafsero  a ritornare  alla  Fede  Cattolica, e fe 
ricufafsc  farlo, glìntimafscrojchc  fi  procederebbe  feco  giuridicanaéte.Intato 
• il  Dii  - 
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il  Duca  di  Niuers  mandato  contro  il  Re  di  Nauarra  con  valido  efercito  t 
ricuperò  alarne  terre  da  quello  occupate . m 
Dopo  quello  s’introduceuano  alla  giornata  nell’animo  Regio  nuoui  fof- 
petti  del  Duca  di  Ghifa , rendendoli  infopportabilc  ad  Arrigo  la  prepo- 
tenza , con  la  quale  il  Duca  maneggiai»  i comizij . L’offefc  l’ìntempcfti- 
«a  richieda  dello  fgrauio  de’popol  i , della  reuifione  de’  conti  a i Teforieri 
del  Regno , e della  promulgazione  del  Concilio  di  Trento  : petizioni,  Ieri- 
nono , promofse  dal  Ghifa , acciochè  ottenendofene  1*  effetto.  Tuo  ne  forte 
l’applaufo.e  non  impetrandoli , ne  reftafle  Podio , e'1  bialimoal  Re.  Lo 
inalprì  l’iftanza,  con  che  premeuano  i fazziofi,che  forte  con  decreto  de’Co- 
inizij  creato  il  Ghifa  Cóteftabile  del  Regno.del  qual  fupremo  Imperio  del- 
l’armi  douelfe  a fuo  arbitrio  valerli, malgrado  ancora  del  Re, per  iftabilir  la 
Religione,  & ordinare  le  cofe  publiche . e finalmente  lo  tolfe  dall’ingenita 
moderazione,  e da  tutte  le  perpleflità  l’auuilò,  che  da  Lione  il  Duca  del 
Mayne  fratello  del  Ghifa,  & altronde  altri  dell’ifteffa  famiglia  li  mandaro- 
no, che  lì  guardarti  la  Maefli  Sua  da  i temerari]  configli  del  detto  Duca  di 
Ghifa . Quindi  determinatoli  il  Re  di  farlo  ammazzare , feguì  la  funefta_. 
«fecttzionc  a’ zj.  di  Dicembre . Così  infelicemente  perì  Arrigo  Duca  di 
Ghifa , l’vno  de’  tre  maggiori  Capitani  di  quel  fecole , effendo  gli  altri  due 
Arrigo  Re  di  Nauarra , dapoi  Re  di  Francia, & Alefandro  Famefe  Duca  di 
Parma.  Il  Cardinal  di  Ghifa  fuo  fratello  imprigionato  infieme  conl’Ar- 
ciuefcono  di  Lione  fu  anch’erto  trafitto  dall’afte  de’  fatelliti , mentre  chia- 
mato a nome  del  Re  era  condotto  per  luoghi  ofeuri  ; fendofi  già  prima  con 
l’Arciuefcouo  apparecchiato  chriftianiffimamente  alla  morte  con  alfidue_» 
preghiere  a Dio,  con  mutue  efortazioni  alla  coftanza , e con  ifcanibieuoli 
confertionifagramcntali.  Furono  ancora  catturatili  Duca  di  Nemours, 
il  Duca  d’Elbeuf , Carlo  Prcncipc  di  Gionuille  figlio  dell’eftinto  Ghifa , 8c 
altri  di  minor  nota . Anche  a Carlo  Cardinal  di  Borbone  furono  pollo 
guardie:  & altri  Vefcoui,e  Nobili  ricercati  per  vna  medema  forte,  Campa- 
rono con  la  fuga . 

48.  Con  sì  fùnefta  Tragedia  entrò  il  nuouo  anno  1589.  & Arrigo  eful- 
taua  per  quel  fucceffo, allora  dandoli  a credere  d’efler  Re, che  l’emulo  Ghi- 
fa era  tolto  di  mezzo  : ma  in  vece  d’hauer  cfìinto  con  quel  fangue  il  fuoco , 
crebbe  per  effo  più  auualorato  l’incendio  delle  fazzioni , come  gli  hauea 
predetto  la  Reina  fua  Madrcdmmantincnte  coftituiti  in  Parigi  Prefidente, 
c lupremo  Prefetto  Carlo  di  Lorena  Duca  d’Omala,col  qual  fi  congiunfe  il 
Nemurs  fuggito  dalla  prigione.  Per  fodisfare  il  Re  a i Cattolici  irritati  ri- 
nuouò  con  publico  diploma  il  precedente  editto  dell’vnione  có  i Cattolici , 
decretò  di  profeguire  con  maggior  calore  la  guerra  contro  gli  Eretici  , 
& aflìcurò  i fazziofi,  che  riftretra  la  pena  ne  gli  autori  del  male  , non  s’in- 
quirirebbe  contro  alcun’altro,pur  che  fi  afteneflero  in  auucnire  da  ogni  có- 
uenticolo,e  lega,  conformcméte  all’editto  di  vnione.  Ma  tutto  in  vano.  La 
lega  fi  flabili,e  s’ampliò. Parigi  có  la  Sorbona,  e con  parte  del  Parlamelo,  & 
altre  Città, e Prouincic  con  gran  numero  di  Vefc.e  di  Nobili  feoflero  l’obe- 
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diéza.  del  Re, fu  dichiarato  il  Duca  del  Mayne  Vicario  e Luogotenéte  della 
Corona  diFranciaifùrono  rotti  i figlili  Regij,e  fattine  degli  altri  con  le  armi 
di  Fracia  all’intorno  d’ vn  foglio  vuoto:furono  maltrattate  l’effigie  del  Re, 
c commeffi  altri  limili  eccedi.  Roma  ancora  fi  commofTc  contro  Arrigo, di- 
fapprouando  gli  attentati  de’fediziofi,ma  condannando  l’omicidio  delCar- 
dinal  di  Ghifa,e  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone, e dell’Arciuefcouo  di 
Lione . Haueua  il  Re  ordinato  al  Cardinal  di  Gioiofa  efiftente  in  Roma,& 
al  Marchefe  Pifani  fuo  Ambafciadore  in  quella  Corte  di  prefentar  le  fue 
feufe  al  Papaùndi  vi  mandò  nel  ijSp.Claudio  di  Rambouillet  Vefcouo  del 
Mans  con  commiffione  di  dimandare  a nome  del  Re  la  benedizzionc  del 
Sommo  Ponteficc,ancorche  haueflc  già  prefa  l’alToluzione  della  fcotnmuni- 
ca  in  virtù  d’vn  Breue  fegreto,col  quale  pochi  anni  prima  gli  hauea  la  Sant. 
Sua  conceduta  facoltà  di  confeguir  pieniffima  grazia  da  vn  femplice  con- 
felTore  per  qualfiuoglia  delitto  grauilfimo.  Siilo  lo  vdi  benignamente;  ma 
cfaggerando  a gran  fegno  la  morte  del  Cardinale  per  1*  efimia  dignità  de* 
Cardinalato  , e pe’l  carattere  venerabile  del  Vefcouado  , flette  fidò  nella 
fentenza,che  non  poteua  in  altro  modo  fodisfare  il  Re  a quel  delitto , che 
chiedendo  al  Papa  con  folenne  rito, e riceuendone  l’afloluzione . Scrittone 
però  il  Cenomano  al  Rè  , egli  referifle , che  fi  dimandane  1*  afsoluzione  a 
ilio  nome  : onde  poftratofi  il  Vefcouo  a pie  di  Siilo  alla  prefenza  del  Car- 
dinal di  Gioiofa,e  del  Marchefe  Pifani,  domandò  l’afsoluzione  a nome  del 
Ré, ma  il  Pontefice , benché  lo  afcoltafsc  con  l’ iftefsa  benignità , ricusò  di 
darla, fe  prima  non  fofsero  liberati  il  Cardinal  di  Borbone,  e l’Arciuefcouo 
di  Lione,o  almeno  mandati  in  Roma  al  giudizio  della  Santità  Sua . Al  che 
replicò  il  Re  con  altre  fue  lettere,  non  poter  liberare  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne,per  lo  pericolo, al  qual  fi  cfporrebbe,che  i ribelli  fe  lo  eleggefscr  per  Re, 
nè  PArciuefcouo  di  Lione , perchè  più  non  era  in  fuo  potere  , ma  del  Co- 
mandante della  Fortezza  d’Ambois;  & efser  già  partito  di  Francia  il  Lega- 
to Apoftolico,a  cui  haurebbe  potuto  confegnare  il  Cardinal  di  Borbone.  II- 
chc  vdito  da  Siilo, a’s . di  Maggio  in  pieno  Concilierò  publicò  vn  monitorio 
cétra  il  Rc,dichiaràdolo  fcómunicato,lè  nel  termine  di  to.giorni  dalla  pu- 
blicazionc  del  monitorio  nò  mettefse  in  libertà  il  Card.di  Borbone,  c l’Ar- 
ciuef.diLionc;dichiaràdo  ancora, niuno  hauer  facoltà  d’afsoluerlo  da  quella 
fcómunica,che  il  folo  Sómo  Pontefice,fuorche  in  articolo  di  morte, & allora 


né  altriméte,che  prellata  cauzione  d’obcdire  alla  Chiefa;e  dcrogàdo  a tutti 
i priuilegij,induln,e  facoltà  in  contrario  altreuolte  date  in  qualfiuoglia  mo- 
do,e  forma, o al  Re,o  a’fuoiantecefsori.  Quel  monitorio  fu  publicato  in 
Roma  a’  24.  di  Maggio , & in  Francia  a’  23.  di  Giugno  con  l’affiflione  di 
cfso  alle  porte  di  Meaux,  c di  Chartres . Pendenti  quelli  trattati  in  Roma, 
il  Rè  fe  tregua  nel  principio  d’Aprilc  col  Nauarro  per  vn’anno,concordan- 
cio  con  efso  lui  , che  fepararamente  dalle  truppe  Regie  conducefse  il  fuo 
efcrcito  contro  il  Duca  del  Mayne, datoli  in  mano  Somur,  acciochè  potefsc 
tragittare  il  Ligeri . Tenne  fegreta  quella  tregua  finche  durò  la  Iperanza 
di  concordar  col  Duca  per  la  mediazione  del  Cardinal  Morofini  Legato  A- 
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poftolico  in  Francia  ma  quando  coi  obbe  > che  il  Legato  non  poteua  impe- 
trar dal  Duca  cofa  veruna  , a'  1 6. d 'Aprii e publicò  la  tregua  col  Rè  di  Ni- 
narra , Intanto  il  Duca  del  Mayne  inca minatoli  con  potente  eferc/to  con- 
rra  il  Re  verfo  Tom  s,Arrigc  che  forte  non  fi  conofcea  per  refiftcrli , fc co 
feria  rifleffione  all’  oiìeqaio,cne  moftrau»  portarli  il  Nauarro , e determinò 
d’ammettcrlo  neiia  fua  grazia . Segui  il  congrego  tra  li  due  Re  a 'trenta  d’ 
Aprile  con  lignificazioni  grandi  di  mutua  ben  violenza , Se  amendue  vi  con- 
certarono vna  ilrcttiffima  confederazione . Il  Duca  del  Mayne  dopo  ha- 
ucr  combattuto  due  giorni  fotto  a Tours  con  ftrage  fcambieuole , ma  però 
maggiore  de*  Regi) .fi  ritirò  per  tema  delle  truppe  del  Re  di  Nauarra,  c del 
Duca  di  Efpernon , che  fi  approfiimauano . Indi  il  Re  congiuntoli  col  Na- 
uarro marciò  alla  volta  di  Parigi , e coftrctta  alla  refa  dopo  venti  giorni  d* 
afpra  batteria  la  forte  terra  di  Pontoife,o  Ponrifara  lette  teghe  dinante  da 
Parigi,  e foprarriuato  di  più  l’efercito  aufiliare  fenato  nell’  Èlaezia , e nella 
Germania, s’auanzò  con  armata  di  treotacinque  mila  pedoni , e cinque  mila 
caualli,c  s'accampò  due  leghe  da  Parigi  a S.  Cloud , gii  arridendoli  la  fpc- 
ranza  di  ricuperare  in  breuc  con  la  Otti  di  Parigi  la  nriftina  autorità  per 
tutto  il  Reame  : Quando  sbucò  dall’  inferno  vn  perfido  , che  fingendo  di 
portare  al  Re  alcuni  fegreti  difpaeci  del  primo  Prefidente  del  Parlamento 
di  Parigi  rinchiufo  nella  Balligli», nell’  auuicinarlì  al  Re,  che  allora  allora  s’ 
era  alzato  di  letto, con  coltello  aituelcnato  ferillo  di  tutta  forra  di  fotto  i! 
ventre . II  ficario  fu  trucidato  in  vn 'attimo  da  i circolanti,  e’1  Aio  cadaue- 
ro  fu  trattato  con  gli  ftrazi),e  con  le  ignominie  conuenienti  : ma  la  perdita 
del  Re  fu  imparabile,  morto  a due  d’Agofto,dopo  clTcrfi  due  volte  con  Af- 
fato Sacramentalmente  con  gran  pietà , dopo  hauer  promeflò  di  fod/sfare 
alla  Chiefa,fc  foprauiueife,  conforme  ai  monitorio  del  Sommo  Pontefice , c 
dopo  hauer  condonata  a'fuoi  nemici  ogn'  ingiuria , e perdonato  ancora  a_. 
gli  autori  della  fua  morte  , pregando  altamente  il  Signore, che  perdonarti 
loro  ogni  delitto, nella  guifa,  ch’egli  defideraua  dalla  Diuina  Macfti  Sua  il 
perdono  de'propri) . Dopo  quello  molti  riccucrono  per  Re  di  Francia  Ar- 
rigo Re  di  Nauarra  detto  Arrigo  I V.ricctiuto  prima  da  lui  vn  giuramento 
fauoreuofe alla rteurezza della  Religione  Cattolica.  Altri  per  zelo  della 
Religione  non  vollero  riconofccrìo  per  Rè  di  Francia , ma  fi  dichiararono 
(laccati  dal  partito  della  Lega . Et  altri  decimarono  alla  Legala  qual  pre- 
fc  allora  maggior  vigore , e dichiarò  Re  di  Francia  Carlo  Cardinal  di  Bor- 
bone Legato  d’Awignonc, tutto  che  vecchio, c prigioniero^-  ne  fu  fatto  De- 
creto nel  Parlamento  di  Parigi  a’vennmo  di  Noucmbre  ; tutti  i confedera- 
ti della  Lega  obbligatila  fare  ogni  sforzo  per  liberarlo . Molti  Parlamcn- 
>ti  riccucrono  quel  Decretoje  tutti  gli  ordini , e diplomi  emanarono  indi  in 
aitanti  fotto  nome  di  Carlo  X.  Et  egli  medefimo  il  Cardinale  afliinfc  nella 
carcere  la  qualità  Regia.Spondano . anzi  io  l' ho  veduto  in  vna  lettera  da 
lui  fcritta  in  quel  tempo  a Dragonetto  Fogafle  Nobile  Auignonefe  fuo  fa- 
migliare . 

-In  quello  anno  ij8?*  tanto  fertile  per  la  Francia  di  Urani  auticni- 
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menti  chiamato  da  Siilo  in  Roma  L’Arciucfcouo  Grimaldi,  e mandato 
con  numcrpfe  truppe  a fedar  graui  tumulti  nella  Prouincia  della  Marca, 
gli  fu  dato  per  fucceflore  nella  Vicclegazionc  d’Auignone  Domenico  Pe- 
trucci Nobile Sencfe Vcfcouo di Bifignano , enei  Generalato  dell’armi  il 
Conte  Ippolito  de’ Yifdomini,  i quali  goderono  del  beneficio  della  tregua , 
c della  confederazione  d'Arrigo  III.  e del  Re  di  Nauarra ; hauendo  Arrigo 
fatto  comprendere  nella  tregua  in  grazia  della  Sede  Apollolica , la  Citti'd’ 
Auignone  , e’I  Contado  Venefino . 

50  Non  era  in  quel  tempo  cosi  pacifica  la  Prouenza  . Vi  ardea  la  guer- 
ra tra  il  Parlamento , che  teneua  il  partito  della  Lega , e tra  il  Gouernado- 
ra  della  Valletta  fratello  e fucceflore  dell’Efpernon  , che  foftencua  quello 
di  Arrigo.  Il  Signor  d’Amptis  feguitoda  Gio:Panifl'c  Nobile  Auignonefe 
con  altri  Capi  e Soldati  al  numero  di  trecento  Caualli  attaccò  con  tal’inij ia- 
to & in  fitocosi  auantaggiofo  pretto  a Malcmort  i soo.  Fanti, e 200.  Caual- 
li, che  il  Momoransy  Gouernadore  di  Linguadoca  inuiaua  in  foccorfodel 
Gouernadore  di  Prouenza  (òtto  il  comando  del  Signor  di  FofTuze,  che  colti- 
li sbandati  tra  l’acqne  della  Durcn/a , e della  Craponna,  con  battaglia  di 
cinque  ore  gran  parte  ne  tagliò  in  pezzi , & altri  n’aftrinfe  a precipitarli  nel 
fiume  fcampato  fol  poco  numero  di  Caualleria , e di  Fanteria  col  beneficio 
della  barca  di  Cadenet . Non  vi  perde  i’Ampùs , eh  e trenta  in  quaranta 
huomini  : e quindici  infegne  vi  guadagnò  de3  nemici , delle  quali  fette  fu- 
rono trafmefle  in  Aìx , & otto  in  Auignone , cosi  potendo  raccoglierli  dal 
numero  delle  infegne  mandate  in  Auignone , la  parte  crebbero  nel  nume- 
ro di  que’  trecento  Soldati  gli  Auignonefi  & i Venefini . Bouche . 

51  A' noue  di  Maggio  del  1 5 90.  mori  prigioniero  a Fontanay  nelPoi- 
fhì  Carlo  Card,  di  Borbone  : il  che  arrecò  maggiori  confufioni  alla  Fran- 
cia , per  l’incertezza  di  chi  fotte , o hauefle  ad  e flcr  Re  , e per  le  preten- 
fioni  degli  Spagnuoii , c de’  Prencipi  di  Ghifa  . E per  la  fua  morte  reftò  la 
legazione  d’Auignone  fotto  la  fola  amminiftrazione  del  Vicelegato  Pe- 
trucci  ■ 

S 2 Nel  qual  tempo  il  mentouato  Panifle  conducendo  nel  mefe  di  Lu- 
glio cinquanta  Caualli , & altrettanti  pedoni  in  feruigio  del  Parlamento , fi 
abbattè  di  notte  col  Signor  di  Belloc  Gentilhuomo  Guafcone , c’haucua  fu- 
co egual  numero  di  genti  del  partito  del  Gouernadore  di  Prouenza  , & at- 
taccato il  combattimento  ne  reftò  vincitore , e lafdato  buon  numero  d’au- 
uerfarij  morti  fu’l  campo , molti  ne  condurti  prigioni  in  Aix . 

53.  A’ventifette  d’Agofto  del  medemoanno  mori  anch’egli  il  Sommo 
Pontefice  Siilo  , il  qual  da  baffi  natali  tratto  vn’animo  Regio,  rinouò  con  la 
magnificenza  di  numerofi  edifici)  Roma , e ciò  non  ottante  rinchiufe  in  Ca- 
Ilei  Sant’Angelo  per  la  Sede  Apoftolica  cinque  millioni  di  feudi , e con  pro- 
fonda prudenza  diede  nuoua  faccia  con  vtiliffime  difpofizioni  alla  Cor- 
te Romana.  Eletto  dopo  lui  a’ quindici  di  Settembre  col  nome  di  Vrba- 
no  VII.  Gio:  Battifta  Caftagna  nato  in  Roma  di  Cofmo  Caftagna  Geno- 
uefe , e di  Coftanza  figliuola  di  Giulio  Ricci , e di  Maria  Iacouacci , e da 
*"  . Gre- 
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©regorio  X 1 1 1.  a’  1 2.  di  Dicembre  del  i j 85.  già  creato  Cardinale  del  ti-’ 
tolo  di  San  Marcello , a*  ventifette  dell’ifteffo  me  fé  fu  dalla  morte  rapito 
alle  fperanze  vniuerfalmente  concepite  della  fua  paragonata  virtù  . 

54  Pendente  in  Roma  la  Sede  vacante,  il  PanifTe  d’Auignone  prono 
nel  mefe  d’Ottobre  euento  in  vna  fua  fazzione  diuerfo  da  i precedenti , inv- 
perochè  incontrato  verfo  la  Contea  di  Sault  dalle  geriti  del  Gouemadoro 
di  Prouenza , reftò  vecifo  in  battaglia , e la  fua  Compagnia  disfatta . Boc- 
che. 

5 $ Nel  ifteflo  anno  1 590.  due  Prefidenti , e due  Configlieli  del  Parla- 
mento d’Aix,  eh’ erano  fiati  imprigionati  nel  ij88.  per  non  hauer  voluto 
fottoferiuere  all’vnione  contro  Arrigo  III.  furono  liberati  dalla  carcere 
con  ordine  di  tofto  partire  dalla  Otti . Il  Prefidente  di  Stefano  fignore  di 
S.  Giouanni,e  li  Configlieri  Aymar,e  Simiana  con  le  lor  famiglie  fi  ritiraro- 
no , come  in  porto  libero,  nella  Città  d’Auignone  , e'1  Prefidente  vi  morì . 
fiouche . 

5 6 A 'cinque  di  Dicembre  fu  eletto  Papa  Nicolò  Sfondrato  di  chiara  & 
antica  ftirpe , nato  in  Milano  del  Conte  Francefoo  Sfondrato,  ( che  dopo  la 
morte  della  Confort?  fu  cr-eato  Cardinale  da  Paolo  III.)  e di  Anna  Vis- 
conti , e promoflo  da  Gregorio  XIII.  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Cecilia 
a*  dodici  di  Dicembre  del  1 583.  Aflùnfe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  queflo 
Pontefice,  huomo  di  grande  orazione , di  gran  digiuno , e d'illibata  Vergi- 
nità in  tutto  il  eorfo  della  fua  vita . 

57  Per  zelo  della  lama  fede  perfiiafo  più  che  gli  Anteceflòri  in  fàuore 
della  lega  Cattolica  di  Francia,  mandò  in  JÌ10  aiuto  con  baon'efercito  il  fijo 
nipote  Conte  Sfondrato  Duca  di  Monte  marciano  Generale  diS-  Chic  fa. , 
fpefi  in  quella  guerra  cinquecento  quarantamila  feudi , e fulminò  ccnfure 
contro  Arrigo  Re  di  Nanarra , e contra  ogn’altro,  che  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  non  fi  ritirale  dalla  fua  obedienza , e con  rinforzo  parimente  di 
foldatefche,c  di  denaro  mandò  in  Auignone  Generale  di  quell’armi  il  On- 
te Girolamo  Moroni , che  vi  arriuò  3 gli  otto  di  Luglio  del  1591.  Ma  dopo 
pochi  meli  trapalato  Gregorio  a miglior  vita  a’  1 5.  d’Ottobre  dcll'iftefso 
anno;  i Cardinali  a’ 29.  del  mefe  gli  diedero  per  fuccefsore  Antonio  Fac- 
chenetti  Nobile  Bolognefè  figliuolo  d’Antonio  Facchenetti  del  Noce  e di 
Francefca  Tira  de  Cinis , promofso  da  Gregorio  XIII.  al  Cardinalato  co| 
titolo  de’  SS.  Quattro  Coronari  nell’iftefsa  creazione,  cheiduefuoi  au- 
tecefsori . Afsunto  il  nome  d’Innocentio  IX.  appena  hanea  comindato  a 
folleuar  la  plebe  con  la  diminuzione  de’  dazij,  che  morì  a’  2 r.  di  Dicembre 
nel  mezzo  dell’vninerfale  e fpett  azione , che  fi  haueano  conciliata  le  file  efi- 
mie  virtù . 

58  Gli  fuccefse  nel  Pontificato  a’30.  di  Gennaio  del  1 59 2.  col  nome  di 
Clemente  Vili. Ippolito  Aldobrandini  Nobile  Fiorentino  nato  di  Silueftro, 
« di  Le  fa  Detta , creato  già  Cardinale  dcltit.di  S.  Pancrazio  da  SiftoV, 
a’  1 8.  di  Dicembre  del  1 585.  Sui  principio  del  fuo  Pontificato  fpedi  Cle- 
mente da  Roma  Achille  Ginnafio  con  qualità  di  Commffsario  Apoftolico  a 
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far  procefso  contra  11  Vicclegato  Petrnccj .contra  il  Generate  Moroni,  e 
lontra  Valerio  Arcangelo  Audicor  domeftico  del  medemo  Vicclegato  d* 
Auignone . Il  Notaio  della  caufa  chiamauafi  Giacomo  Aynefio  mandato 
parimente  da  Roma  ; ma  per  Procurator  Fifcalc  fu  alfunto  Pietro  Guion  d» 
Auignone  Dottore  di  riputata  integriti,  c dottrina * Il  procedo  fi  terminò 
a’  1 3.  d’0:tobre  di  quell’anno  x 5:92. & in  elfo  fu  condannato  al  remo  Va- 
lerio Arcangelo . Rimoifi  in  quella  pendenza  di  caufa  dai  loro  cariclii  il 
Ferrucci,  c’1  Moroni , fottentrò  a gli  1 x.  d’ Aprile  del  1592.  nel  Generalato 
d’ Auignone  il  Marchefe  Diomede  della  Corgna  Nobile  Perugino  trafpor- 
tato  per  adozzione  in  quella  famiglia  dall’altra  della  Penna  : e nella  Vice- 
legazione  l’Arciuefco  io  Grimaldi , il  qual  col  titolo  di  Vicelegato  fu  capo 
della  Legazione  vacante  fino  alla  fua  morte,  che  feguì  pochi  meli  dopo  no» 
Lenza  folpetto  di  veleno  . Quindi  per  la  fua  morte  mandato  da  Clemente 
impugnò  nel  mefe  di  Agollo  dell’illefso  anno  15:91.  le  redini  della  Lega- 
zione in  qualità  parimente  di  Vicclegato  Siluio  Sauelli  chtariffin  / B.irone 
Romano , Arciuefcouo  di  Rollano  , il  qual  le  trattò  fino  al  Giugno  del 
IS91- 

• 59.  Il  Vicelegato  Sauelli,  e’1  Generale  della  Corgna  hebbero  occalìono 

affai  toftod’impiegarfi  in  vn’affare  importante  della  Proucnza . D.>po  la^. 
morte  del  Signore  della  Vail  etta  era  giunto  in  Proucnza  il  Duca  d’Efper- 
non  fuo  fratei  o in  qualità  di  Goucrnadore , e Comandante  Generale  per 
Arrigo  IV.  non  ancora  conncrtito  alla  Fede  Cattolica,  nè  riconofciuto  dal 
Parlamento . Tra  quello  dunque, e’1  Duca  ardeua  la  guerra,  ancorché  per  1* 
arriuo  delì’Efpernon  foffe  debilitato  il  partito  della  Lega  Cattol.ca , e del 
Duca  di  Sauoia,che  proteggerla  in  quelle  parti,  nè  v’era  alcuno,  che  ofaffe 
di  propor  trattato  di  pace , o di  tregua , per  le  rigorofe  proibizioni  fattene 
dal  Parlamento . Ma  il  Vicelegato  Sauelli , e’1  Generale  Corgnefco  hauen- 
do  dlfpotlo  i!  Duca  a preftarui  l 'orecchie , determinarono  d’intauolarne  il 
trattato,  però  deputarono  il  Sadoleto  Signor  di  Blouac  Gentilhuomo  di 
Carpentràs , per  fare  intendere  al  Parlamento , & al  Conte  di  Carces  le  in- 
tenzioni dell'Efpernon,  alle  quali  fc  volcuano  dalla  lor  parte  corrifponde- 
re,  fi  potrebbe,  o la  pace , o la  tregua  concludere  nella  Città  di  Cauagfone 
alla  prefenzadel  Vicelegato, e dei  Generale  d’Auignone  . Nel  che  hauendo 
condifcefo  il  Parlamento,  e’1  Conte , molti  viaggi  conuenne  al  Sadoleto  di 
fare, per  concordare  de’  deputati , de’  falui  condotti,  dc_gli  oftaggi  dell’  vna 
e dell’altra  parte,  c del  luogo  del  congreffo . Per  elfo  finalmente  fu  eletta 
la  terra  di  S.  MaCGmino , c fu  il  tempo  determinato  alli  2 1.  di  Gennaio  del 
1 S9j.  oltre  li  Deputati, furono  di  confenfo  d’ambe  le  parti  eletti  per  arbitri 
delle  differenze  li  Signori  d’Aubrcs,  di  Vcnafca,c  di  Blouac  feuaatarij  del 
Contado  Venefino . Difcordauano  da  principio  le  parti  ; poiché  quella  del 
Parlamento, e del  Conte  di  Carces  non  volea,che  la  tregua,  e l’Efpernon  era 
fiifojO  nella  continuazione  della  guerra,o  in  vna  pace  generale  . Dopo  varie 
propofizioni  d’articoli,  cosi  li  moderarono  gli  arbitri;  Che  il  Duca  d’Elper- 
non  farebbe  riconofciuto  per  Gouernadore  di  Prouenza  in  virtù  delle  prime 
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Tue  facoltà  interinate  nel  Parlamento  allor  che  viueua  Arrigo  III.  Gie  la 
Città  d’Aix  s’alienarebbe  da  tutte  le  leghe  ftranicre,&  opporrebbefi  all’ac- 
ceflo  di  forze  foreftiere . Che  il  Duca  non  entrarebbe  in  Aix,  c nelle  piazze 
della  fua  vnione  perfinattanto,che  la  Francia  non  haudTe  vn  Re  Cattolico  « 
Che  in  quel  mentre  il  Conte  di  Carces  comanderebbe  nelle  piazze  della 
detta  vnione»e  la  Giuftizia  fuflifterebbe  nel  medefimo  flato  . Che  il  Duca  fi 
opporrebbe  validamente  a tutti  coloro,  che  volcflero  inferire  alcun  pregiu- 
dizio alla  Religione  Cattolica  Romana  . Contuttociò  perche  volea  l’Efper- 
non,  che  la  parte  contraria  cfpreflamente  rinunziafse  alla  lega  del  Duca  del 
■Mayne,non  volle  accettar  gli  articoli,  benché  fenza  dubbio  molto  ragione- 
uoli  fofscro . Onde  fi  fcpararono  i Deputati  l’vlciruo  di  Gennaio  fenz 'alcun 
frutto  . E per  l’iftclfa  ragione  inutili  furono  tutti  i viaggi, che  fece  il  Sadole- 
to  nel  cono  del  mefe  di  Febraio , communicando  all’vna , Se  all’altra  parte 
ntioui  articoli  con  nuoue  modificazioni . 

60.  Partito  verfo  quello  tempo  il  General  Diomede  della  Corgna  alla 
volta  di  Roma,lafciò  in  Auignonc  fuo  Luogotenente  Generale  il  Marchelè 
AfcanioII.  del  la  Corgna  Marchefe  di  Chiugi  fuo  figliuolo  5 e Clemente  gli 
mandò  il  Brcuc  di  Generale  a’  io.  di  Febraio  del  1 5 94. 


Ottauio  Card.  d'Acejuauiaa , Cinthio  Card.  Aldobrandino , Scipione 
Card . "Borghcft , Lodouico  Card . Lodouifio } Francefco 
Card.  "Barberini t Legati . 

C A P.  VI. 

z TEI  mef*  di  Giugno  del  1 593.  incominciò  a reggere  in  perfona 
quella  Legazione  Ottauio  d’Acquauiua  nobili  (Timo  Barone  Na- 
politano  nato  di  Gio:  Girolamo  d’Acquauiua  decimo  Duca  d’ 
Adria, e di  Margherita  Pia, da  Gregorio  XIV.  a ’6:  di  Marzo  del  1 591. crea- 
to Cardinale  Diacono  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro,  e da  Clemente  mandato 
a foftener  quello  carico  per  l’egregia  proua  della  fua  integrità,  e valore  da- 
ta nella  Legazione  del  Patrimonio,  c nelle  Congregazioni  della  Corte  di 
Roma,  e nel  fuo  arriuo  elfendofi  rincruditi  gli  affari  tra  il  Parlamento  di 
Prouenza,e’l  Duca  d’Elpernon , già  quello  afiediaua  la  Città  d’Aix . Achil- 
le Ginuafio  Retcore  del  Contado  partito  però  da  Carpentràs  arriuò  in  Aix 
il  primo  di  Luglio,  portando  lettere  credenziali  di  S Santità,  per  adoperar- 
li a fedarc  quelle  turbolenze  , col  far  concedere  dall’Efpemon  tutto  quel 
che  farebbe  giudicato  ragioneuole,c  giullo . Rilpofe  la  Città,  che  fc  il  Duca 
facea  ritirar  l’cfcrcito,e  celiar  dal  lauoro  del  forte,  ella  fi  metterebbe  a tut- 
te forti  di  doucre  : e pregò  il  Rettore , a far  ritornare  i Signori  d’Aubrcs,di 

Vc- 
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Venafca,  e di  Btouac  per  ripigliare  i trattati  mtaaolati  col  Duca , ma  la  rif- 
pofta  del  Duca  fu  ben  diuerfa  ; Che  voleua  e (Ter  riconofciuto  dentro  tro 
meli  per  Goucrnadore  di  Prouenza , & entrare  in  Aix  ; e volere  intanto , 
che  per  ficurczza  di  quello  gli  fi  mettelfero  in  mano  la  Torre  di  Bouc , il 
Calvello  della  Terra  di  Noues , e le  Terre  di  Salone , e di  S.  Remigio  : al- 
la qual  richiefta  non  rifpofe  la  Città  con  altro , che  con  vn  tiro  di  Cannone, 
che  vccife  due  delle  genti  del  Duca, e recife  (1  filo  d’ogni  trattato . Bouche . 

1 Ardea  fra  canto  in  tutte  le  Prouincie  del  Regno  di  Francia  la  guer- 
ra tra  il  Re  Arrigo  da  vna  parte , e i Collegati  dall’altra  affiditi  da  gli  aiuti 
di  Spagna;  or’a  quelli, or’a  quelli  arridendo  la  fortuna , fintanto  che  il  pri- 
mo di  Maggio  del  1 59;.  fi  diede  nel  villaggio  di  Surena  a due  leghe  da  Pa- 
rigi principio  ad  vn  Colloquio  tra  gli  Ecclefiattici  Se  i Cattolici  principali , 
cosi  della  Lega , come  de  gli  aderenti  di  Arrigo  ; e fu  perciò  prorogata  la 
Ibfpcnfione  d’armi  già  fatta  nel  concertar  quel  congreflò . Di  colà  fu  in- 
uiato  al  Re  lo  Scioinbergo , il  qual  lo  ftrinfe , che  fi  determinane  vna  volta 
a propalare  la  fua  fentenza  intorno  al  fatto  della  Religione.  Già  prima  Ar- 
rigo s’era  piegato  non  poco  verfo  la  Religione  Cattolica  ; onde  per  le  iftan- 
ze  dello  Sciombergo  fcofTofi  a pcnlar  da  fenno  a non  perder  col  Regno  l’a- 
nima, dopo  hauerne  prefo  configlio  da’  Tuoi  più  intimi, rifoluè  di  farli  iftrui- 
re  della  tede  , come  più  volte  s’era  proteftato  d’hauere  in  animo . Riferi- 
ta nel  colloquio  la  rifoluzionc  d’Arrigo , fi  fomentarono  de’  feguaci  del- 
la Lega,  cosi  quelli  che  non  haueano  in  ella  altro  impililo,  che  l’ambi-  , 
zione , come  quegli  altri , che  benché  animati  d’ottimo  fine  finta  crcdcua- 
nolaconuerfione  del  Re.  Voleano  pertanto  procedere  all’elezzionc  di 
nuouo  Re  della  Francia,  nè  piegauano  a conceder  tregua  ad  Arrigo . Ma 
il  Duca  del  Mayne , che  fi  vide  dicaduto  dalla  fperanza  del  Regno , per 
eflerfi  dichiarato  il  Duca  di  Feria  miniftro  di  Spagna  in  fauore  del  Duca  di 
Ghifa  figliuolo  dell’vceifo  nc’Comizij  di  Blois,  differì  con  varij  pretcfti 
l’elezzione , e concorfe  nella  tregua,  ch’era  viuamente  promoffa  dall’ordi- 
ne della  Nobiltà , e dimandata  dal  popolo , eziandio  con  moto  di  fedizio- 
ne . Dubbitauafi , fe  fotte  lecito  di  ammettere  Arrigo  alla  riconciliazio- 
ne con  la  Chiefa  fenza  l’autorità  del  Sommo  Pontefice;  c con  altri  molti 
vi  fi  opponeua  Carlo  Card,  di  Borbone  giuniore  figliuolo  di  Luigi  Prcnci- 
pe  di  Condè  , e cugino  del  medefimo  Arrigo , ornato  della  porpora  da 
Gregorio  XIII.  a preghiere  d’Arrigo  1 1 f.  ma  preualfe  la  fentenza  de 
gli  altri , i quali  lo  ftimaron  lecito  pe’  graui  pericoli , che  fouraftauano 
dall’indugio,  dichiarandoli  nondimeno , c’hauefle  l’aiToluzione  a conce- 
derglificon  legge , che  fenza  dilazione  s’informalfe  il  Papa  della  neccffità 
del  fatto , e da  lui  fi  chieddTe  la  confermazione  di  etto . Cosi  dopo  haucr 
fei  ore  continue  vdito  il  Re  Prelati  dottiffimi  fopra  gli  articoli, che  gli  face- 
nano  difficoltà,gia  prima  concordando  co  i Cattolici  in  molte  cofe  , dichia- 
roflène  pienamente  lòdi  sfatto  :c  non  ottanti  le  protette  Se  ordini  in  contrario 
diFilippo  Sega  Card.  Piacentino  Legato  Apoftolico,a’zf.di  Luglio,  giorno 
dedicato  a S.Giacomo  Apoftolo,fu  aflòluto  Arrigo  fu  la  foglia  della  Chiefa 

Gg  dedi- 


4^0  lfìorìa  ctAviignone-fi  del  Coni,  Vene  fino 

di  San  Dionigi  dall’ArcittffcpuO  di  B arges , con  l’aflìftenza  del  Cardinal  dì 
Borbone,  e di  molti  Vefcpwi;  haucrdo  in  primo  luogo  vmilmentc  richiefto 
d’offere  accolto  nel  grembo  della  S-Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana  : 
indi  pronunziate  genufleffo  quelle  parole:  Protejlor  ac  turo  cor 'am  Dto  Om- 
nipotete  viutre  me  velie  & mori  in  Religione  Cattolica  Apojlolica  Romana , 
eamqueprotigere  ac  dif  endere  aduersus  omnes  periculo  Janguinit  & vita 
mea;reuunaans  omnibus  karefibus  contrarys  dottrina  S.  Rcclejìa  Cattolica 
Apojlolica  Romana  . e fatta  dapoi  la  folita  profeflionc  della  Fede;  e baciato 
in  fine  Panel  o Archiepifc.  Spondano.  Si  debilitò  la  Lega  per  la  conuerfione 
d’Arrigo  IV.  ma  non  fi  eilinfe,perfinattanto  che  non  cócorfe  nella  di  lui  af- 
foluzione  il  Sómo  Pontefice.  Ricusò  Clemente  di  darla  quell’anno, nò  odati 
tutti  gli  vffici  del  Duca  di  Niucrs  mandatogli  Ambafc,  dal  Re, ma  dal  Papa 
non  altriméte  riceuuto,che  a nome  priuato,  come  Duca  di  Niuers;e  dille  di 
volere,e  doucrc  attendere  più  chiari  légni  di  pcnitéza,c  di  vera  cóuerfione. 

?.  Nel  1 5p4-  era  fiato  Arrigo  coronato  in  Chartrcs , e confagrato  con__» 
la  Regia  vnzionc  ; hauea  riceuuto  l’Ordine  militare  dello  Spirito  Canto , tc 
hauea  prefiato  in  qud  fatto  il  foUto  giuramento  di  difefa  della  Chicfa,  e 
della  Religione  Cattolica  : hauea  amftieo  in  Chiefa  alla  publica  afToluzio- 
nc  del  Giouedi  fanto;  hauea  miniftrato  a tauola a dodici  poucri,  e iauati  lo- 
ro i piedi  ; c comniunicatofi  il  giorno  di  Pafqua  haueua  tocchi  700.  ftrumo- 
f.  co’  quali  atti  andaua  tumida  più  confermando  il  concetto  della  fua  fin- 
cera  conuerfione, & introducendo  maggiori  difpofizioni  nell’animo  di  Cle- 
mente per  concedergli  Paflòluzione, 

4 In  quello  fiato  degli  affari  d’Arrigo  fu  da  Clemente  coftiruito  Genera- 
le d’Auignone  Biagio  Capizucchi  Marchcfe  di  Monte  Catini,  c’haueua  già- 
militato  nel  medefimo  Stato  Cotto  il  Generale  Pirro  Maluezzi,  e vi  hauea_. 
fofienuto  il  Gouerno  militare  della  Città  di  Carpcntràs . Haueua  Biagio  a 
i primi  fuoi  meriti  acquietatili  nella  guerra  di  Corfica , nel  CoccorCo  di  Mal- 
ta,nell ’imprelc  fopraccennate  contro  gli  Vgonotti  in  Fraocia,e  nella  famo- 
fa  battaglia  contro  Turchi  all’Ifolc  Curzolari,  aggiunte  dopo  il  gouerno  di 
Carpentràs  inde  fedamente  nuoue  palme  colte  nelle  guerre  di  Fiandra  Cot- 
to AlcCandro  Famefe  per  dieci  anni  continui, prima  con  vna  compagnia  di 
lancic,come  altri  fegnalati  Signori,  Appio  Conti  figlio  del  fu  Generale  Tor- 
quato, Pietro  Gaetano , Anibaie  Gonzaga , Mario  Farnefe,  Ippolito  Benti- 
uogiio , Alfonfo  Daualos,  Francefco  del  Monte,  AleCandro  Malafpina,  Gi- 
rolamo Carafa , ACcanio  Caraccioli , &c,  e poi  col  comando  di  molte  trup- 
pe di  cauallcria , c di  fanteria  infieme  , in  Fiandra  ; e nella  Francia  col  go- 
uemo  di  cinquecento  caualli,  quando  il  Duca  di  Parma  vi  trafportò  l’efer- 
cito  per  foccorrer  Parigi , nella  qual’imprcfa  notabilmente  Biagio  fi  fogna- 
lo , reftatoui  ancor  ferito  di  mofehettata  in  vna  cofeia , Giudicò  pertanto 
il  Pontefice  di  ben  riempire  il  pollo  di  Generale  d’Auignone  con  si  qualifi- 
cato guerriero  ; e lo  fè  con  Breue  dato  a*  27.  di  Giugno  del  1 594.  filmo  a 
proposito  loftendere  il  tenore  del  Breue  della  fua  ifticuzione  communica- 
tomi  da’  fuoi  pofteri  per  mettere  in  luce  tintorio  che  appartiene  al  carico 
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idi  Generale  nella  guifà  > che  alerone  fi  è deferitto  il  Breue  dcll’iftituzione 
del  Rettore  del  Cont.  Diletto film  Blafio  Capifucco  Nobili  Romano  Anno- 
rum  Ciuitatis  Auinionen,  & Comitatus  VenaiJJìni  Gubct  notori  Generali . 
€ltmens  PP.VUI.  Dilette  fili falutem,&  Apofiol.  berteditlionem.  Cum  de  rei 
militar it  Ciuitatis  Auinion . & Comitatus  noftrorum  Venatjfini , cura  &• 
gubtmio firenuo  alicui  ac prafianti  viro  committendo  hoc  tempore  cogit ore- 
mus , T u nobis  occurrifii , qui  rei  militar is peritia , ac  bellica  fortitudini s 
laude , fimulque  generis  nobilitate , ac fingulari  in  primis  ergo  nos,  & Apofio- 
licam  Sedem fide  ac  obferuantia  prati  ai , cui  tur  am  & gubernium  buittf- 
tnodi  committeremus , quemque  in  bis , qua  t ibi  commifer imu s , defiderio  no - 
firo  cumulati  fot  isfatiurum  confidimi is . Te  igitur  in  Ciuitate  Auinionen. 
ac  Comitatu  V maifino  pradittis  ad gubernandas  res  militaresco'  curam  ar- 
mo rum, ac  tàm  equitum,  qudm  peditum  in  illis  partibus  cum  omnibus  facul- 
tatibus,autìoritate,  potejìate,  bonoribus , O'  oneribus,ac  emolumenti  folitis 
& coufuetis  auttor state  Apofiolica  tenore pra/entiiim  ad  triermium  proxi- 
ntumfa  imus,  eonflituimus,& deputamus . Mandante s diletti filijs  nò  tiro , 
& Apofiolica  Sedisin  Ciuitate,  Ò Comitatu pradittis  Legato , V teelegato , 
tir  Confuhbus,0'  Communi! ati  Ciuitatis  nofira  Auinion.  ac  Elettis,Ò' Po- 
pulis , ac  bominibus  ipfius  Comitatus  VenaiJJìni , nec  non  Capitaneis  p artico- 
lar ibus  tam  equitum, quàm peditum  nofirorumpraditlorum,  Peditibu/que , 
O"  Equitibus  ipfis,eorumque  Offici alsbus,vt  te  suxta  tenorem prafentium  ad 
hoc  muniti  T ibi  per  Nos  demadatum fiatim fine  contradiihone  recipiant  CT 
admittant , T ibique  in  omnibus, qua  eis  ordinandole per  eoi  exequenda  du- 
xeris,prompte  & ejfic  ac  iter  pare  ant  & obediant,  iujfaqut  & mandata  tua 
exequantur.  Jn  contrarium  f de  temibili  non  obfiantibus  quibufeumque.  Vo- 
lumus  auti,vt  de  ditto  munere  fidelitet  obeundo  in  manibus  no  tiri  & S.R.E • 
Camerary  debit um  pnafies  informa  folita  suramentum . Dat.  Roma  apud 
S.Petrumfub  Annulo  Pifcat.  die  xxvij.Iun.MDLX^XXllll.  Porrtif.  no  tiri 
annoTertio . Quando  poi  nell’iftcfso  carico  fu  confermato  da  Paolo  V. a’ 
j 3.  di  Settembre  del  1505.  fu  poco  diuerfo  il  renore  del  Brcue  . Diletto 
filio  Blafio  Capifucco  Marchioni  Podi/  Catini  domicilio  Romano  Armorum, 
O'c  Paulus  O'c.  Dilette fili  &c.  Cum  perfonam  tuam  rerum  militar  tu  Ci- 
uitatis Auinion.  & Comitatus  no  tirar  um  VenaiJJìni  cura  gubernio  T ibi 

afel.rec.  Clemente  PP.VIII.  nofiro pradec fiore  demandati s,  ''jr  pinne s pro- 
rogatafir  ernie, & laudabiliter funttum  eJJe.T  eque  rei  militar  is  peritiate, 
pradit  serre  ejfe  acceperimus,  curam  & Guberniu  buiufmodi  tibi  denuò  com - 
mittere decreuimus firma  fpeac fiducia  conceptis  quòd  tu  in  his,qua  tsbi  com- 
miferimus  defiderio  nottro  cumulate fis  fati  fathtrus  .T  e igitur,  O'c.  volti  - 
mus  auiem,&c.  tn  folita  forma  tur  qmentum,vtque  quandi  cumque  a Nobis 
C.'pn  ancum,aat  Gubernatorem  Generalemmilitum  S.R.E.  deptteari  conti- 
gent,tM  ab  ilio  dependere, ac  sili  fabejfe  tenearis.  Dat. Roma  apud  S.Marcum 
Job  Annido- &r. 

5 Trattane  intanto  iPRe  Arrigo  con  pcrfeucrate  vmi)ti,e  femore  l’ani- 
mo di  Clemente  nell’affare  della  fna  afsolnzione  có  l’opera  di  Arnaldo  Of- 
. G g a fato; 
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feto;  e finalmente  gli  màdò  a quello  effetto  la  feconda  ambafeiata  del  Ve£ 
couo  Pcrrone  ; e vi  aggiimgcua  acutiflimi  {limoli  in  fauore  d’Arrigo  Saa 
Filippo  Neri  allora  viuente , c’hatieua  ingiunto  a Celare  Baronio  Con- 
fefiore  del  Papa  di  adoperare  ogni  lludio  per  muouere  la  Santità  fua  a quel 
latto, perchè  per  lume  Diuino  ei  preuedeua  il  gra  bene, che  douea  prouenir- 
ne  alia  Chiefa  di  Francia, come  tellifica  il  Ciacconio  d’hauere  vdito  in  vna_, 
publica  orazione  dal  Baromo  ifteffo . Però  Clemente  dopo  hauere  con  lun- 
ghe orazioni, & aflìdue  lagrime.c  con  far  più  volte  inginocchioni , ancorché 
afflitto  dalla  podagra,la  Scala  Tanta,  folleritata  in  quel  dubbio  la  Diuina  af- 
filtenza,&  ili  ufi  razione,  per  fare  quel  che  conueniua  a maggior  fua  gloria,  e 
fcruigiojrilbluò  finalmente  di  concedere  la  dimandata  affoluzione  . La  ceri- 
monia cosi  fegui  .A  17.  di  Settemb.  del  1 595.  caduto  in  Domenica,  affilo 
nel  trono  il  Sommo  Pontefice  nel  portico  di  S.  Pietro , a porte  chiufc  della 
Bafilica,fcdédo  a’  Tuoi  lati  tutti  i Card,  da  tre  in  poi,&  aflillendo  altri  Veli 
coui, e Prelati, comparuero  il  Vcfc.Perronio,&  Arnaldo  Oliato  Procuratori 
Regi;, e proilrati  a’  piedi  di  S»Santità,e  baciatili, il  Perrone  ad  alta  voce, e 1’ 
Oliato  fommcffamente,lcfsero  la  fupplica  del  Redi  quale  implorai»  la  be- 
nedizzione  Pontificia,e  la  fuprema  alfoluzione  dalle  cenfure,di  cui  era  flato 
affoluto  in  Francia  da  vn  Prelato  col  configlio, & affenfo  d’altri  Prelati. Indi 
efibirono  il  lor  mandato  di  procura.  L’Alfeffore  allora  del  S.Officio  Icffe  il 
Decreto  del  Papa, che  dichiarò  irrita  l’affoluzionc  data  dal  Prelato  in  Fran- 
cia, douerfi  nondimeno  affoluere  da  tutte  le  ccnfure,e  fentenze  da  lui  incor  - 
fe,e  contra  lui  pronunziate,  dopo  che  haueffero  i Procuratori  in  fuo  nome_> 
abiurate  tutte  l’erefic,c  giurato  di  llare,e  d’obedirc  ai  comandamenti  della 
Chiefa  . Uche  fucceffìuamente  efeguito  da  i Procuratori  Regi;,  e fatta  da  i 
medemi  la  profeflìone  della  Fede, effi  la  cófegnarono  in  fcritto,  come  è dc- 
fcritta  nel  Pontificai  e,  aggiuntaui  folamcnte  la  reltrizzionc  di  prellare  al  Só- 
mo  Pontefice  l’obedienza,chc  gli  altri  Re  Tuoi  anteceffori  Cattolici,  c Chri- 
ftianifs.  gli  hauean  prcllata,e  tralafciatone  quel  che  nel  fine  vi  obbliga  a far 
ofl'eruar  la  Fede  Cattolica  da  tutti  i fudditi.Lctte  poi  le  1 6.  condizioni  pre- 
Icritte  da  Gemente  in  penitenza  ad  Arrigo, & accettate  da’  Procuratori  có 
promefsa  d’offeruarle^ffi  prollratifi  di  nuouo  a terra, mentre  i Cantori  cun- 
tauano  il  Salmo  Miferere, il  Papa  ad  ogni  verfetto  li  toccò  leggiermente  su 
le  Ipalle  có  la  verga  c’hauea  in  mano.Ciò  fatto,forfe  il  Papa, e recitò  in  pie- 
di le  lolenni  orazioni  del  Pótificale,indi  ripollofi  a federe  pronunziò  ad  alta 
voce  la  fentenza  dell’afsoluzione  . Aperte  allora  le  porte  della  Bafilicayco- 
mandò  il  Pontefice  al  Card.  diS.Seuerino  Gran  Pcnitéziero  d’introdurueli 
co’  loliti  riti:  ilchc  efeguito,  vi  fu  cantato  il  Te  Deum  con  gran  concorfo  di 
tutti  gli  Ordini, e con  lo  fparo  dell’artiglieria  diCaftel  S.Angelo.Dapoi  per 
tre  fere  arfero  per  le  llrade  fuochi  publici  d’allegrezza , e fiaccole  di  varie 
guife  per  le  fineftre  di  Roma.  Per  vltimo  fu  mandato  ad  Arrigo  il  diploma 
dell’affoluzione  . Egli  in  riceuerlo  ingiunfe  il  renderne  publidie  grazie  a_. 
Dio  per  tutto  il  Reame  : e ne  ringraziò  Clemente  con  lettere  piene  di  gra- 
titudine,d’oflcquio, e di  riuerenza . :VT  r..|cK  ' ■■ 

6.  Su’l 
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6.  Su’l  principio  d’Ortobre  il  Cardinal  d’Acquauiua  Legato  d’Auigno- 
ne  fece  intendere  alla  Cirri  d’Arles  il  fucceffo  della  fudetta  affohtzione  da- 
ta ad  Arrigo,  & a nome  del  Papa  efortolla  a rimetterli  nell’obedienza  del 
Re, che  fino  allora  non  haueua  riconofciuto, aderendo  al  fentimenro  di  que* 
della  Lega,  che  temeuano  fofle  finta  la  di  lui  conuerfione  : ilchc  fu  cfeguko 
da  quella  Città  con  gran  gioia . 

7.  Così  fedati  tutti  i tumulti  della  Pronenza,  il  Parlamento  riduco 
lo  feudo  d’oro  all’antico  valore  di  feflanta  foldi , il  che  cagionò  gran  dan- 
ni , e gran  liti , particolarmente  a que’  d’Auignone , e del  Venefino , i 
quali  hauendo  predato  grofle  fomtne  di  denaro  alle  Communità  di  Prouen- 
za  nel  corfo  delle  turbolenze , quando  lo  feudo  d’oro  era  in  prezzo  molto 
maggiore , non  voleuano  fottometterfi  alla  riduzzione  fattane  dal  Parla- 
mento . Bouche . 

8-  Dal  Regidro  delle  lettere  fcritte  dal  General  Capizucchi  al  Car- 
dinal Pietro  AldobrandiniSoprintendente  Generale  dello  Stato  Ecclcfiafti- 
co , il  qual  fi  confèrua  nella  Cala  Capizucchi , fi  raccolgono  alcune  cofo 
concernenti  Auignone,  e’1  Venefino  ne  gli  anni  94,  e 95.  ne’  quali  dopo  la 
conuerfione  d’Arrigo  fi  agitaua  in  Roma  la  caufa  della  fua  affollinone . Da 
vna  fua  lettera  de’ 30.  di  Settembre  del  1 594.  fi  ha  notizia  delle  milizie  Ita- 
liane,che  la  Sede  Apoftolica  mantenerla  allora  in  quefti  Stati,narrando  il  ri- 
partimento,  che  n’hauea  fatto  per  lor  difefa . pofe  il  Caualiere  Ricafoli  in 
Carpentràs,  come  prima  piazza  del  Contado;  il  Capitano  Marc’ Antonio 
de’  Maflimi  in  Cauaglione,come  frontiera  della  Prouenza;  il  Capitano  Bru- 
to Capizucchi  in  Valreàs,  come  frontiera  del  Delfi  nato  ; ciafchcduno  con 
140.  fanti . Il  Ricafoli  hauca  da  guardare  18.  luoghi  ; il  Maflimi  23.  Bruto 
Capizucchi  altri  23.  In  Auignone  collocò  la  compagnia  del  Colonnello 
Pompeo  Catellina,c  l’altra  del  Cap.  Cartello  Qnarantafei;  ciafcheduno  con 
180.  fanti;e  24.  lancie  fpezzate  col  fuo  Capitano  per  guardia  del  Generale, 
e da  altra  fua  lettera  fi  ha  che  v’erano  in  piedi  due  compagnie  ancora  di 
Csualleria.  ' 

9.  Da  vna  lettera  de’  1 5 . di  Marzo  del  1 595.  fi  ha , che  durando  an- 
cora i moti  tra  i Regij , eiLeghirti,  fortcneuail  Contado  di  molte  feor- 
rerie  : nè  poteua  il  Generale  adeguatamente  opporuifi.  lcfuc  parole  fon 
quelle.  Per  la  debolezza  delle  noftre forze  non potemo  opporci  alkfptjfe f cor- 
rerie, che  fanno  per  quefto  Contado,  che  inuero  a me  pare  di  riceuerne  troppo 
affronto . 

Li  vn’altra  de’  15.  d’Aprile  del  x 395.  ferme  cosi.  Al  Conte  di  Carfeì 
fiato  dato  foccorfo  dall’Aldighiera , il  qual  nel  venir , che  fece,pafsò  per 
il  Contado  , doue  non  ha  però  fatto  danno  , fe  non  in  cofe  da  mangiare . c 
poi  foggimi ige.Molti  giorni  fono  io  tolji  la  Compagnia  al  Cap.  Marc' Anto- 
nio de'Majfìmi per  vna  difubbidienza.it  ragguagliando  in  altre  d’hauere  irti, 
tuiti  alcuni  Capitanile  ne  raccoglie  l’autorità  ai  quefto  officio  di  Generale- 
.Con  altra  de’28.  di  Settembre  del  1593.  ragguaglia  il  Cardinale  della  par- 
tenza del  Duca  d’Efpernon  dalla  Prouenza  con  quelle  parole.  Il  Duca. 

Qs  > d’Eper- 
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d'Efpernon  e paffuto  per  quefio  Stato  con  1200.  caualli  ; *la  prima  fera  al - 
loggtò  a Cauaglione , e di  làfolamente  con  yo.  caualli  fe  ne  venne  a Carpen - 
trai , per  vifitare  l'Illufìrifiimo  Sign.  Legato, dotte  io  lo  andai  ad  incontrare 
vna  lega  innanzi , come  anco  nel  partire  l’accompagnai  vna  lega , e dalle  com- 
pagnie di  Caualli  di  quejlo  Statolo  feci  accompagnare  fino  a Ponte  Sorga. 
luogo  del  Contado  , doue  alloggio  la  fera  . 

io.  Ncll’iftefso  anno  il  Generale  Capizucchi  riceuè  lettera  del  mefcdì 
Dicembre  dal  Re  Arrigo  , che  moilra  l’applicazione  di  quefio  Miniftro  nel 
promuouere  dalla  fua  parte  gl’intcrcfsi  non  ancora  calmati  della  Maeftà 
fila . Quello  n’c  il  tenore  tradotto  dall’originale  Franccfc , che  fi  conferua 
apprcfso  i pofteri  del  medefimo  Capizucchi . 

Signor  Biagio  Capizuccbt . Ho  tante proue  della  vofira  afflizione  verfo  l1 
auant aggio  de'  miei  affari , che  non  ho  voluto  permettere che  quefio  latore 
fe  ne  tornafi e in  cotejte parti  fenza  la  prefente  : Con  la  qual  vi  pre^o  di  cre- 
dere, che  ne  refìo  fodisf attissimo , & haurò  gufo  grandi  (fimo  , che  mi  fi 
pr  e Centi  l’occafionc  d’vfarne  di  reciproco  , tenendo  per  certo  , che  come  baut- 
te ben  cominciato , vorrete  ancora  continuare , eziandio  nel  fatto  particola- 
re, del  quale  m’ha  parlato  quefio  latore.  Non  voglio  niente  d'altrui , ma 
folamenteconferuare  l'eredita , che  mi  fpetta  , lagnai  mi  fi  vuol  leuarc_, 
cantra  ogni  ragione.  Cofa  tanto  manifefia  a tutù,  e conosciuta  partico- 
larmente dal  nofiro  Santo  Padre  il  Papa , che  fon  certo  farete  cofa , che  non 
gli  farà  men  grata , che  a me , aiutandomi  a ricuperarla , e conferuarla, co- 
me vi  prego  di  far  e, e di  afpettar  da  me  tutta  la  riconofcenza,e  gratificazione, 
che  potete  defider  art  da  vn  Prencipe,cbe fiima  grandemente  la  vofira  virtù, e 
non  farà  mai  immemore  de’feruigi,  che  gli  baurete fatti , come  vi  dirà  quefio 
latore, al  aitai  mi  rimetto  . Prego  Pio, Signor  Biagio  Capizucchi, che  vi  b ab- 
bia nella  fua  f anta  guardia . Scritto  a Folambray  quello  dì  15.  Dicembre, 
IJPJ.  Henry.  DeNeufuille. 

<^11.  Da  vna  lettera  del  Capizucchi  fcritta  parimente  al  Card.  Aldobran- 
dino a’  28.  di  Gennaio  del  1 y 96.  fi  ha  notizia,  che  nel  Contado  Venefino  in 
quell’anno,  oltre  il  prefidio  Italiano, erano  in  piedi  foldatefche  Francefi  di- 
pendiate dal  Papa, alle  quali  diede  il  Generale  con  l’autorità  fua  vn  Sergcn- 
tc  maggiore  contro  la  volontà  de’  Confoli  di  Carpentris  , i quali  (òpra  ciò 
ricorfi  al  Card.  Aldobrandino, il  Generale  con  informarlo  mantenne  ferma 
la  propria  difpofizione . 

Con  altra  de’ tredici  di  Giugno  dcll’iftcflò  anno  gli  dà  conto  d^vn 'altro 
paffaggio  del  Duca  d’Efpernon  per  la  Contea  V enefina  con  molto  danno 
arrecatole  dalla  licenza  militare  delle  lue  truppe .....  Se  non  darle  conto 
(egli  fcriue)  del  puff  aggio, che  ba  fatto  il  Sig.  Duca  di  Pernone  per  quefio  Sta- 
to con  qualche  danno  del  poucro  Contado,  bauendo  le fue  genti  fatto  alla  peg- 
gio in  tagliar  grani, e bruciar  Grangie , chef  e non f afferò  fiate  quelle  dut_, 
compagnie  di  caualli,  che  parte  con  minacele,  e parte  con  buone  parole,  ritent- 
u ano,  che  non  fi fcar  taffero  dalgroffo  delle  truppe  i faldati  per  andare  a ru. 

Citnt odo  bauria  patito  aftat  più . 

12.  Nei- 
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11  NclPifteffo  inno  1196.  Genebrardo  huomo  dottiffimo , c pio , clte 
per  zelo  indifereto  haueua  nelle  publiche  predicazioni  troppo  /parlato  d* 
Ar  rigo  I/.  eziandio  dopo  la  di  lui  conuerfiou  e alla  Fede  Cattolica,  priua- 
to  perciò  dell’amrniniflrazione  dcll’Arciuifcouado  d’Aix,  fi  ritirò  in  Aui- 
gnone  per  alcuni  mefì;  &iui  impiegandoli  nello  ftudio  della  lingua  Ebrai- 
ca , della  quale  era  flato  profeflor  publico , correggcua  i Giudei  nella  let- 
tura , e nella  pronunzia  di  quel  linguaggio . 

1 3 In  quel  tempo  ancora  inuiò  Arrigo  in  Proucnza  Lodouico  Berton 
della  prima  Nobiltà  d’Auignone,  Caualiero  dell’ordine  dello  Spirito  Santo, 
e Maeftro  di  Campo  del  Reggimento  delle  guardieRegie,riputato  l’vn  de’ 
più  prodi  guerrieri  del  fuo  fecolo , ch’era  flato  grandemente  amato , e {li- 
mato da  Arrigo  III.  il  qual  nominatolo  a i Vdcouadi  di  Scnez , di  Tolone , 
ediFregiùs,  gli  haueua  fatto  lungamente  godere  delle  rendite  de’ loro 
Economati . Mandouticlo  per  conleruare  nella  fua  obedienza  4a  Città  di 
Marfìglia  nuonamente  ridotta , c per  munir  di  fenno , e di  mano  il  gioita- 
ne Duca  di  Ghifà  nel  gouemo  recentemente  commefToli  della  fudecea  Pro- 
uincia  ; e furono  in  vero  vtiliffimi  a quel  Prencipc  il  configlio , il  valore , e 
la  riputazione  di  quello  Caualiero . Bouche  . 

14  Entrò  quefl’anno  nel  porto  di  Marfìglia  vna  moltitudine  innume- 
rabilc  di  Delfini,  che  gettandoli  ne’vafcelli,  e nelle  Galee,  lefaceano 
feoppiare , o fommergerlì  : diuorauano  tutti  gli  huominì , che  cadenano  in 
mare , Se  obbligauano  i mcrcadanti  a tener  chiufe  per  paura  le  botteghe 
lungo  il  porto . Tentati  indarno  molti  rimedij  vmani,  fi  ricorfe  finalmente 
per  que’  della  Chiefa  al  Cardinal  d’Acquauiua  Legato  d’Auignor.e  , il  qual 
vi  mandò  Gianfrancefco  Bordini  allora  Vefcouo  di  Caaaglioue.  Giunto  che 
vi  fu  il  Bordini  prefe  in  primo  luogo  giuridiche  informazioni  de’  grani  dan- 
ni,che  que’  graffi  pefei  recauano  alla  Città , indi  procede  all’Eforcifmo , 8c 
fallendo  lor  comandato  per  l’autorità  della  Chiefà  di  fgombrar  dal  porto , 
vfeitine  in  vn’iflante,  nati  fi  dileguarono , fenza  reflaruene  vn  folo , ancor- 
ché vi  haudlcro  contumacemente  abitato  per  lo  fpazio  di  vn  mele  , e mez- 
zo . Manifeflo  fegno  della  potetti  della  Chiefà  Romana , ch’è  la  vera  Chie- 
fa di  Chrifto,  dato  oportunamente , o per  conuerfione , o per  confùfione 
de  gli  Eretici  di  quel  tempo . Bouche . Spondano . Noguicr . 

1 y V erfo  il  mefe  di  Nouembrc  il  Card.  d’Acquauiua  n’andò  in  Róma , 
dopo  hauer  regolati  i tribunali  della  Legazione  e della  Città  con  Tuoi  ordi- 
ni , e coflituzioni  » le  quali  hebbero  bafi  così  fode  di  giufHzia , e d’equità , 
che  non  ha  il  tempo  hauuta  forza  di  abbatterle  e vi  compongono  oggi  anco- 
ra gran  parte  della  regola  del  buon  gouerno . Continuò  nondimeno  tutto 
che  abfence  nel  carico  delia  Legazione , reflando  in  fuo  luogo  adammini- 
ftrarla  di  prefènza  Gian  Francefco  Bordini  Vefcouo  di  Guaglione , del 
qual  fi  difeorrerà  nell’vltimo  libro  delFIfloria . 

1 6 Nel  1 J97.reftituiti  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  i forti  del  Caflello  d’ 
If , e di  Pomegues , ch’egli  tuuea  fabricati  nell’Ifole  di  Marfìglia  con  appa- 
renza d’  oflilira,ma  con  fegrcta  intelligenza  col  Re  di  Francia;  la  Macfla  fua 
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ne  collitui  Gouernadorc  Paolo  di  Fortià  Signor  di  Piles  Gentilhuomo  dì 
Carpentr às-,  al  qual  nell’anno  feguente  fu  da  Arrigo  aggiunto  il  gouerao  di 
Berrc,  piazza  reftituitagli  dal  Óuca  di  Sauoia. 

17  In  quell’anno  1598.fi  faceuano  m Auignone , & in  altri  luoghi  del 
Contado  delle  conuenticole , e de’  monopolii  in  pregiudizio  del  fcruigio 
del  Re  ChriAianiflìmo  da  alcuni  parziali  del  Duca  di  Sauoia , che  oftenta- 
uano  in  ciò  pietà , c zelo  Chriftiano . Il  Generale  Capizucchi , come  fi  ha 
nel  Regiftro  delle  fne  lettere,  gclofo  di  conferuarc  a quello  ftato  inalterata 
la  bencuolenza  Regia , e volendo  con  zelo  rimuouere  tutto  quello , che  po- 
tere raffreddare  I’ofTeruanza  d’Arrigo  verfo  la  Sede  Apoftolica , ne  ftrepi- 
tò  col  Vice  legato  che  fi  moftraua  lento  nel  prouederui  ; ponderò  con  fue 
lettere  gl’inconucnicnti  di  quel  difordine  al  Card.Aldobrandino,  ftimolan- 
dolo  ad  adoperare  in  quel  male  il  taglio  ; con  rimproueri , e con  minaccie 
afpramentc  fi  rifenti  con  alcuni  de’  fed  ziofi  ; e fi  inoltrò  rifoluto  di  fuelle- 
re  , eziandio  con  la  forza,quelle  nociue  radici  ; nè  mai  fi  quietò  perfinattan- 
to , che  non  fece  rimuouere  da  quello  ftato  Pontificio  l’autore  de’  fedizioli 
cpnfigli,e  non  vide  mortificati  altri  de’  Tuoi  feguad.  Onde  ne  riceuè  da  Ar- 
rigo vna  lettera  di  gradimento  di  quello  tenore  nella  fua  pura  traduzione» 
Moniti  il  Generale . Hauendo  faputo  dal  gran  Prepojlo  di  Campagna  la  buo- 
na affezzione  ('battete  per  la  profperita  de ’ miei  affari  ; e come  per  impedire  i 
monopoli/ ,c  he fi fanno  nella  Citta  d’ Auignone  , & in  altri  luoghi  del  Contado 
contro  il  mio  Jeruigio  da  alcuni , che  vi  fi  trottano  a quejio  effetto , vi  fete  of- 
ferto di  far  li  pigliare  e cafìigare , non  bo  voluto  lafciar  di  fcriuerui  quefia 
lettera-,  per  affìcurarui,  che  la  vojlr a buona  volontà  mi  è grata  e per  pre- 
garui  di  continuare  in  effa  verfo  di  me , con ficurezza  che  vferò  di  reciproco 
verfo  di  voi  nelle  oc  cafoni , che fi prefenter  anno per  la  vojlr  a fodisf aziona  . 
Co»  quello  prego  Dio , Moniti  il  Generale  , d’bauerui  nella  fua  J mt  a guar- 
dia . Scritto  a Parigi  quejio  dì  io.  Febraio  1 598.  Henry  . target . 

18  Nel  1599.  giunfe  in  Auignone  ad  amminiftrar  la  Legazione , in  ab- 
fenza  del  Card.  Legato , il  Vicelegato  Carlo  Conti  Vefcouo  d’Ancona  Ba- 
rone Romano  difeelò , come  fi  è accennato  in  altri  foggetti  di  quella  Cafa  % 
dall ’antichilfìma  c nobiliffima  profapia  dc’Romani  Amdj,che  nel  fuo  ramo 
de’  Conti  di  Segne  era  Hata  ne’  più  moderni  fecoli  illuftrat3  da  tre  Sommi 
Pontefici , come  ne’  ventili  da’  Prefetti , da’  Confoli , e da’  Cefari . 

19  Nel  i<5co.  elfendofi  trasferito  il  Re  Arrigo  a Lione , vi  fi  portò  a ri- 
uerirlo  il  Generale  Capizucchi  j & hauendo  il  medefimo  Re  poco  dopo  rot- 
ta la  guerra  al  Duca  di  Sauoia,  moftrò  la  Maeflà  fua  la  ftima , che  facca  di 
quello  miniftro,  coldargline  conto  con  quella  lettera . 

Mons'u  il  Generale . Vedendo  le  dilazioni  del  Duca  di  Sauoia  in  rejlituir- 
mi  il  mio  Mar  che  fato  di  Saluzzo , ho  fatto  entrare  nel  fuo  paefe  il  Du- 
ca di  Birone  per  vna  parte-,  e'I  Signor  d’Ediguiere  dall  altra,  che  hanno 
nel  bel  principio  occupatagli  la  Citta  di  Borgo  in  Breffa , e Momigliano  ; 
del  chef  e nbn  fate  ancora  auuertito , ne  lo  farete  nel  riceuere  la  pref en- 
te : & io  J per  oche  quejio  principio  farà  accompagnato  da  altri  fortunati 
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fucctjjt,  poiché  la  ragione  è per  me . E fon  rif aiuto  d’entrar  di  perfetta  nel 
paefe  di  detto  Duca,  e congiungermi  al  detto  Signor  d’ Ediguierc , non  con 
intenzione  di  romper  la  pace  co’  miei  vicini , ma  per  ricuperare  quel  che  mi 
fpetta:  del  cbebò  voluto  auuertirui  con  quella  lettera,  e pregar  ui  dihauer 
memoria  dell’  armi , che  mi  promette  Re  vlt  imamente  a Lione . E con  quello 
prego  Dio , Minsk  il  Generale,  che  vi  babbia  nella fisa  /anta  guardia.  Scrit- 
to a Grenoble  quejlo  dì  io.  Agojlo  1600.  Henry . De  Neuf utile . 

20  Hauendo  il  medefìmo  Rè  Arrigo  il  Grande  gii  fpofata  per  procura- 
tore la  Prcncipeffa  Maria  de’  Medici  figliuola  di  Francefco  Gran  Duca  di 
Tofcana , e della  Gran  Duchcfla  Giouanna  Arciduchefla  d’Auftria  , perla 
nullità  del  primo  matrimonio  da  lui  contratto , quanti  "era  Ré  di  Nauarra  » 
con  la  Prencipefsa  Margherita  di  Valois  forella  dì  Arrigo  ULaccompagna- 
ta  la  nuoua  Reina  dalla  Duchefsa  di  Mantoua  Tua  forella , e dalla  Duchefsa. 
di  Bracciano  Tua  zia , alti  20.  di  Nouembre  entrò  in  Auignonc  , riceuuraui 
con  pompe  di  fplendida  magnificenza , che  fono  a lungo  deferitte  dal  Vaia- 
derio  nel  Tuo  Labirinto  Reale:  e vi  fi  trattenne  alcuni  giorni . Nel  qual  fat- 
to , per  teflimonio  dcll’iftefTo  Autort , col  zelo,  e con  lo  ftudio  grande,  che 
pofèro  nella  difpolizione  del  magnifico  apparecchio  grandemente  fi  fegna- 
1 arono  il  Vicelegato  Conti , c’1  Generale  Capizucchi  ; i quali  vnitamente  n* 
andarono  a trouare  la  Reina  a Cauaglionc , e baciarle  le  mani , & offerirle 
la  Città  : e la  incontrarono  di  là  da  Cauaglione  nel  porto  d’Orgon,  quando 
già  ella  paffaua  il  fiume  della  Durenza . iui  intefo,  che  la  Macflà  fua  voleua 
edere  in  Àuignone  il  giorno  feguente , ritornarono  immantinente  alla  Cit  • 
ti,  per  dar  ordine  alla  funzione  di  quell’entrata . 

2 1 Fù  foléne  parimente  e pompofb  il  riceuimento^he  a’2  8.  di  Gennaio 
del  1 60 1 • fù  fatto  in  Àuignone  al  Cardinal  Pietro  Atdobrandini  Nipote  di 
Clemente,  Soprintendente  Generale  dello  Stato  EcclefiafHco,  e Legato» 
Lacere  in  Francia  per  la  folenniti  dello  fpofalizio  della  Reina  Maria,  quan- 
do quella  feguita , e condotto  tra  molti  fcogli  al  porto  il  trattato  della  pa- 
ce trà  il  Rè , e’1  Duca  di  Sauoia , ripaifaua  da  Lione  in  Italia . Conciofìachè 
per  onorare  il  Cardinale  feruì  l’ ifteffo  apparecchio , che  fi  era  cfpofto  per 
la  Reina , {blamente  cangiate  le  armi,  e le  ifcrizzioni,  che  doueano  cangiar- 
li per  la  diuerfità  delle  perfòne.  Ne  fà  teflimonio  il  Diario  m.  f.  del  viaggio 
del  Card.  Pietro  ; oue  parimente  fi  fà  menzione  d’altre  particolarità  , co- 
me di  fei  orazioni , che  1’  vna  appreffo  l’ altra  afcoltò  il  Cardinale  in  vna 
mattina  da  gli  Ordini  de’  Magiflrari , dello  Splendido  banchetto  , che  gli 
fù  dato  dal  Generale  Capizucchi  nella  fua  cala  nobilmente  fornita,  con  mu- 
fiche , fuoni,  balli  di  corda,  e comedia  de’  Comici  Italiani , eh’  erano  flati  a 
Lione  per  le  nozze  Reali  &c.  Era  però  entrato  il  Cardin.  in  Auign.priuata- 
tnente  alti  27.  prima  del  (bienne  ingreffo  , in  carrozza  ferrata  col  Viceleg. 
con  I’Arcinefc.c  col  Gcnerale,che  l’haueano  riceuuto  allo  sbarco  dal  fiume . 

22  Nell’  ifteffo  anno , non  odamela  calma  delie  cole  di  Francia^  , 
juir  tentauano  gli  Eretici  delle  conuicine  Prouincie , di  turbar  la  tranquilli- 
tà del  Contado  Venefino , col  machinar  la  forprefii  di  alcuni  luoghi  di  cfTa , 
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onde  : on  biTognaua  addorme.itarfi  nella  Tua  cuftidia.  Si  raccoglie  da  que- 
fta  ri  ipoila  del  Rè  Arrigo  al  General  Capi  fu  echi . Mons'u  il  Generale . 

Hòvijlo  per  la  lettera , (he  mi  battete feriti  a /opra  >1  j oggetto  della  nafeita 
del  Delfino  mio  figliuolo , i’  allegrezza  e’I  contento , che  n'  bautte  ritenuto  ; 
il  thè  mi  ì vn ficuro  tefiimonio  della  cStinuazione  della  vojlra  buona  volotà , 
della  qual  vi  ringrazio . Hauete  burnita  p articolar  ragione  di  rallegrami 
di  quejla  benedizione , che  Dio  fi  e compiaciuto  darmi , perche  quanto  piu 
la fortuna  mifauorira , tanto  piu  baurò  oport  unità  di  gratificare  tfauori- 
rt  quelli , che  io  amo  e fimo , come  voi , desiderando  che  mi  fi prej enfino  /«_* 
occafioni  di faruelo  vedere  in  effetto . Ho  bauuto  auuifo , ebe fieno  fiate  te- 
ttate alcune  truppe  in  Linguadoca , dicefi  per  intraprendere  f opra  alcune _* 
piazze  del  Contado . Se  ctòfigiufiifica , e che  poffiate  battere  in  mano  gli  Au- 
tori , 0 complici , come  anch'io  ne  tarò  far  e tutte  le  diligenze  neeejf arie  , do- 
lute credere,  che  ne farò  far  e l'fiejf tgiufiizia  ef -mplart,  che  f ì foff r mio  pro- 
prio affare  ; non  volendo  in  ciò  fare  alcuna  differenza  , o dtfiinzione  tri  i 
miei  tntereffi , e quelli  del  Noftro  S.  Padre  ilPapa , conforme  mi  ci  fono  ob- 
bligato per  le  grazie  ebe  n’  bò  riceuute , e ricetto  giornalmente  . Con  qtufio 
prego  Dio,  Mons'u  il  Generale,  ebe  vi  babbia  nella  fua  fant  a guardia-*  . 
Scritto  à Fontanablò  qttefio  dì  2 i.  Nouembre  1601.  Henry  . Porget . 

23  Haueua  in  quello  tempo  già  terminata  la  fua  Legazione  il  Card.' 
d’ Acquauiua , e n’  era  già  in  poffeflb  il  Card.  Cinthio  Aldobrandini  fin 
dall’anno  ideo,  per  difpofizione  di  Clemente , della  cui  fòrclla  Giulia  Al- 
dobrandina , c a’  Aurelio  Paifero  nobile  di  Sinigaglia  era  nato  Cinthio , e 
nel  1 593,  era  flato  creato  Diacono  Card,  di  S.  Giorgio  col  cognome , c con 
l’armi  Aldobrandine . Rifiedeua  contuttociò  in  Roma  ; c per  luiféguitò 
ad  amminillrar  la  legazione  il  Vicelegato  Conci  fino  al  Nouemb.  del  1604. 
ma  con  titolo  di  Prolegato  dalli  noue  di  Giugno  di  quell’anno  , nel  qual 
giorno  il  Conti  in  premio  dell’ottimo  fuo  goucrno  > e de  gli  altri  fuoi  meri- 
ti inffgni  fu  da  Clemente  creato  Cardinale , 

14  A’  tré  di  Marzo  del  itfoy.  mori  in  Roma  Clemente  Vili.  Pontefi- 
ce d’infigne  dottrina , prudenza , e probità , che  felicemente  ricuperò  alla 
Chicfa  còl  folo apparecchio  dell’armi  il  Ducato  di  Ferrara . Et  a lui  fucceC- 
fe  per  P clezzione  feguicane  il  primo  d’ Aprile  del  medemo  anno  Leono 
XI.  prima  nominato  Alcfandro  de’  Medici , nato  in  Firenze  di  Ottauiano 
Medici,  e di  FrancefcaSalaiati,  nipote  di  Leone  X.  e di  Gemente  VI L 
creato  Aremcfcouo  di  Firenze , e poi  da  Gregorio  XIILa’  13.  di  Dicembre 
del  1 y8 3.  promolfo  al  Cardinalato  col  tit,  de’  SS.Quirico  e Giulka;  da  qnc  • 
fio  titolo  però , c dall’altro  de’  SS.  Gio.  e Paolo  era  paflato  al  Vcfcouado 
Preneftino , quando  fu  aflunto  al  Sommo  Pontificato.  Quello,  e la  fua  bre  - 
uità  gli  fù  fìcnramente  predetto  da  San  Filippo  Neri  , allor  eh’  egli  era 
Ambafciadore  in  Roma  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ; & allora  ch’egli  andò 
per  Clemente  Vili.  Legato  in  Francia,  quella  profezia  ne  proferì  in  vn 
ratto  S-Maria  Maddalena  de  * Pazzi  Carmelitana . Qutfio  Gbrifio  ( con  tal 
nome  ella  chiamana  i Prelati  ) b'a  di  prefente  vn  grande  onore , & arriue - 
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rà  anco  alfiupremo  ; ma  poco  gli  durerà;  quando  vorrà  abbracciare  lafiutu s 
gloria, gli Jparirà.  E in  quelfo  conformiti  fu  sì  breue  il  fuo  Pontificato, 
che  non  feorfe  il  mefe , nel  quale  hebbe  il  principio  ; conciofiache  a5 17.  d’- 
Aprile  refe  lo  fpirito  a Dio  quello  degniflìmo  Pontefice , di  cui  fcriue  iuc- 
cofo  elogio  il  Baronio  ( Atm.Eecl.ad  a ».  1187.)  con  quelle  fioche  parole  . 
Qui  ver i egregio  ac  fingulari  virtutis  exemplo  confumatus  licet  in  breui  ex 
pleuit  tempora  multa . E più  ancora  lì  commendo  Leone  da  fe  mcdelìrao  : 
auando  immobilmente  refiftendo  alle  violente  preghiere  de’  Cardinali,  e 
d«  gli  Ambafciadori  Regij , non  volle  ncll’eftremiti  della  fua  vkapromuo- 
uere  al  Cardinalato  vn  filo  pronipote , anzi  fcacciò  dalla  fua  pref.nza  per 
Tempre  il  proprio  Confelsore,  che  ve  l’efortaua:  Dettilo  (per  parlar  col 
Baronio  ) pofi  b<tc  ad  fi tcrum  munus  penitenti*  impendendum  viro  dignif- 
fimo  Petro  de  Matre  Dei  a Rocca  Htfpano  Carmelitano  refi  ittita  obferuan  - 
tia  cufiode  & propagatore , fiacri  Palati/  a Clemente  VOI.  deletio  Conciona  ■ 
tore  ,fub  cuius  mimfìerio  felkiter  Deo  animam  reddidit  viti  or , Crtrium- 
pbator  amplijjìmus . Succefsc  a Leone  a’  Tedici  di  Maggio  Camillo  Borghe- 
fi  nato  in  Roma  di  nobili  Genitori , Marc 'Antonio  Borghelì  Scnefe  , e Fla- 
minia Aftalli  Romana , creato  Cardinale  del  tit.  di  S.  Eufebio  da  Clemente 
Vili,  a 5.  di  Giugno  nel  1596.  e del  tit.  di  S.  Grifogono,  e Vicario  del  Pa- 
pa allor  che  fu  eletto  al  Pontificato . Afsunfe  il  nome  di  Paolo  V. 

a 5 Nel  principio  del  fuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d’  Aui- 
gnone  il  Card.  Cinthio  Aldobrandino  Penitenziero  Maggiore , nella  Vice- 
legazione Pier  Francefco  Montorio  Romano  Vcfcouo  di  Nicaflro  fuccedu- 
to  in  elsa  al  Cardinal  Carlo  Conti  , e nel  Generalato  il  Marchefe  Biagio 
Capizucchi , il  qual  da  Paolo , come  fi  è detto , fu  confermato  in  quel  cari- 
co . 

2 6 Ma  nel  160Ó.  volle  deporre  il  Capizucchi  il  Generalato  ; e tornato 
in  Roma,  pafsòaiferuigidiCofinoGranDucadi  Tofcana  , che  arida- 
mente defideraualo , e con  lo  ftipendio  di  duccnto  feudi  il  mefe , ( oltre  il 
dono  del  Marchesato  di  Montieri  Terra  del  Senefe  fattogli  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  ) gli  conferì  la  carica  permanente  del  Generalato  della  ca- 
ualleria  Tofcana  ; & efercitò  con  lui  atti  di  tanta  ftima , che  per  la  guerra 
infinta  tri  il  Duca  di  Sauoia , c'1  Cardinal  Ferdinando  Duca  ai  Man  tona  , 
mandato  in  foccorlò  del  Mantonano  il  Prencipe  Francefeo  fuo  fratello  con 
e&rcito  di  credici  mila  Suiti , c quattrocento  caualii , gli  appoggiò  la  libe- 
ra direzzione  del  Prencipe , e dell’  dcrcito , nel  foglio  delle  fiie  illruzzio- 
ni  cosi  dicendogli  ; In  ricordi  & auuertimenti J opra  ordini , e regole , e di - 
fctpline  militari , voi  non  vogliamo  entrar ui  punto , perche  ci  parrebbe  di 
far  torto  alla  fua  inueterata , celebre  e valorofa  efptrienza  ,cbelqfà  viue- 
rt  con , fama  d’vn  de’  maggiori  Capitani , e Guerrieri  del  nofiro  tempo . On- 
de il  Poverino  nelPIftona  Gonzaga  non  fenza  ragione  chiamò  il  Capizuc- 
chi Generale  di  quell’ efercico , nel  narrare , ch’egli  fu  l’vno  de’  tedi  moni) , 
che  afiifteroao  alla  ricognitione  del  corpo  della  famofa  Contefsa  Matilde 
di  Cala  Gonzaga  fiuta  a’  18.  di  Giugno  del  161  j.  dal  predetto  Cardinal 
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, Duca  Ferdinando . Additi  certijfim*  fidei  tejles , Princeps  ip/e  Francifcm 
Medices,exercitus  T bufcorum  Imperator  Blajtus  Capi  zucca,  Marchia  Pran- 
cifcus  Malefpina  , Comes  Marcus  Antonini  Maluezzus  &c. 

Mandò  Paolo  in  fuo  luogo  al  Generalato  d’Auignone  Pompeo  Fra- 
gipani  Barone  Romano  di  riputato  valore , e di  fangue  fommamente  chia- 
ro , come  dcriuato  dal  gran  tronco  Anirio . Di  alcune  colè  , che  concerno- 
no le  materie  militari  di  quello  Stato , e le  applicazioni  di  quello  Genera- 
le , mentre  ancor  fofteneua  la  Legazione  il  Card.  Cinthio  Aldobrandini  , 
può  ritrarfi  qualche  lume  dalle  lettere  fcrittegli  dal  Card.Scipione  Borghe- 
fi  Soprintendente  dello  Stato  Ecclefiaftico,  che  fono  cipolle  alla  luce  nel 
volume  di  quelle  del  Card.  Lanfranco . Eccone  fei , o intere , o in  parte  . 

L’ Imbafciadore  del  Contado  V mufino  ( di  qui  fi  raccoglie , che  in  quell1  an- 
no 1606.  mandò  Anignone  la  lolita  Ambalcieria  d'obediema  al  ntiouo  PÓ- 
telice  ) bàfupplitato  N.  Sonore  a commettere  a V.  S.per  mio  mezzo , cb<_, 
mentre  fi  pigìi  ano  certe  informazioni  intorno  alla  milizia,  voglia  non  inno- 
uà  re  cof  a alcuna , & vfare  amorettolezza  con  quelli  del paefe . In  petizione 
tosi  onejta  èparfo  a S.  Beatit.  di fatt  farli  ; conforme  alla  mente  della  quale 
/ ara  però,  che  V.S.  ni  innoui,  ne  vji  altri  termini  che  amo  rettoli  con  toro  . 
£ Dio  la  prof  peri fetnpre . 

Monjignore il T efortero  Generale  bd  bauuto ordine  d’ inaiar  cojl'a  colprefett- 
te  ordinario  vn  credito  di  parecchi  migliar  a di  feudi , i quali  bifognando  fi 
/pendano  per  la ficureSfza  di  catello  Stato , in  cafo  che  tl  moto  dell’  armi  di 
Francia  , benché  lontano , partorire  qualche  alterazione  codi , 0 nelle  Pro- 
uincte  vicine , 0 nafeefiero  altri  accidenti  inopinati  .Jone  dò  conto  a poi- 
chéJuo principalmente  bà  da  ejfere  il penfiero , e’I  pefo  di  prouedere  ad  ogni  bi- 
fogno , del  quale  tonuerrà  nondimeno  che  le  confii  chiaramente  prima  di  co- 
minciare a J pendere  il  denaro . E fe  bene  mi perfuado , che  in  vn  caf 1 tale  el- 
la fia  per  communicare  con  Monjignore  tl  Vicelegato , e per  battere  ogni  buo- 
na intelligenza , e corrifpondenzaj eco , bò  voluto  nondimeno  non  lafciar  di 
dirle  , ebe  quella  ì l’intenzione  di  Noiìro  Signore . Rimette  Monfignor  T e- 
foriero  il fuo  credito  al  Ricafoli . Et  a V.S.con  ciò  mi  offro  di  cuore . 

Al  piacere , che  /enti  N.  Signore  dell’opera  interpofia  da  V. S.per  riconcilia- 
re il  Bertone , & il  Qafielletti , bà  dato  molto  aumento  l’auutfo  del  f uccefio , 
& baur  'a  fempre  caro  Sua  Santità , ebe  in  occafiant  tali  ella  procuri  la  quie- 
te pnuata  d’ ognuno  , con  la  quale  e congiunta  la  publica . Se  a Lalla  è ni- 
cejfario , ebe Jìia  vn  Gouernadore  Italiano , conuerrà  che  Cene  contentino  gli 
babitatori,  maficome s’ hanno  da  vfarfi ptìt  tofto  le perfuafioni  amoreuoli  , 
ebe  il  rigore , così  trottandoli  V.  S.  duri  nella  renitenza , aourà  auuif  urne , 
& auuif  are  infiemtfe  il  Gouernadore  vi fi fia  tenuto  veramente  per  i addie- 
tro. Con  lapiaceuolezza  pure  vorriaS.  Santità,  ebe  s'induc  afferà  le  Com- 
munita alla  rifiaur azione  de’  luoghi , ebe  ne  hanno  bifogno,  conforme  a quel- 
lo che  rifpofi  a V.S.  molti  dì  fono  ncU'ifieJfo  particolare  s la  quale  intenda  in 
fomma , che  in  cafi fimili , e con  gente  tale , bà  piu  caro  S. Santità  d' efier  f er- 
utta con  lenita  , quando  l’  v farla  non  pregiudichi , a al  fermio  , oal- 
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l’obedienza  , che  deuono  pr  e fi  are  li  vajfalli . & V. 

Sono  de  ventidue  di  Settembre  l’vltime  di  V.  S.  , alla,  qual  rifpondo  nel 
particolare  delle  confife  azioni , chef  e bene  venne  in  penfiero  a S.  Santità 
d‘ applicarle  al  rtfar  amento  de’ luoghi  già  feruti , s’e  nondimeno  afienuta 
e s’ajìiene  di  darne  gli  ordini  oportuni  , rifpetto  all’  interejfe  che  può 
bauerui  il  Cardinal  Legato  , del  quale  però  conuienecbe  V.  S.  fi  chiarifica, 
& auuifii  fi  come  auuiferà  ancora , fé  l’ifiefia  difficolta  cada,  o nò , nel  ca- 
po de’  Laudemi/.  &c. 

A Diottro  Signore fouuenne  la  difficoltà , ch’io  auuifai  vltimamente  a V.  S , 
nell’ applicar  le  confife  azioni  e i Laudemi ’j  alla  rtfiauragjone  de’  luoghi , che 
toccherebbe  alla  Camera,  efe n’afpetta  la  fina  rifpofia . Ma  fe  difficile^, 
e poco  proportionata  alla  condizione  de’  tempi fi  giudica  ancora  la  colletta, 
come  veramente  è , conuerràpigliare  altro  partito.  &c. 

Alla  rittaur  azione  de’  luoghi fi  potrà  venire  in  tempo  piu  oportuno  , come 
giàfignificai  a V.  S.  alla  quale  fi  dice  intanto , efierfirifoluto  qui  daquefii 
Camerali  in  vna  loro  congregazione , che  il  rifarcimeetto  delle  Città,  «_» 
delle  Terre,o  luoghi  fpetti  agli  babitatori  fenza  difficoltà  alcuna,  e quello 
de’  Cafielli  ,o  Rocche  degli  fiejfi luoghi , che  hanno  qualche  forma  di  for- 
tezza , alla  Camera  &c.  Con  quelli  di  Lilla  ha  caro  Sua  Beatitudine  , che 
non  i’innoui , nè  fi  coftringano  apigliar  Gouernadore  Italiano,  fe  non  fono 
ftatì folitt  d’hauerlo.  &c. 

28  Nel  1 607  lafciò  la  Legazione  il  Card.  Cinthio  Aldobrandino , pre- 
dante d’ingegno, di  dottrina, di  prudenza, di  giudizia, d’innocenza , di  reli- 
gioncdiberaliffimo, (particolarmente  coi  poueri ) magnificenciflìmo,  beni- 
gniflimo  : Dormimi  fu  la  paglia,  fi  di/ciplinaua  con  flagelli , s’inuccchiaua-. 
nelle  orazioni  : nudriua  e fauoriua  nella  fua  cafa  i dotti , tenendoli  di  con- 
tinuo alla  fuatauola,  come  Torquato  Ta(fo,&  altri . Conferì  Paolo  la  le- 
gazione a Scipione  Caffarelli  Nob.le  Romano  fuo  Nipote  per  forella.che  a’ 
18-  di  Luglio  del  1605  era  dato  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Grifogo  » 
no,e  con  l’armi, e cognome  Borghefi.  E per  la  mutazione  del  Legato  fi  mu  - 
tò parimente  il  Vicelegato, inpiatoui  per  tal  carico  Giufeppc  Ferrier  da  Sa*- 
nona  Arciuefcouo  d’Vrbino . - 1 / 

Nel  1609  Femina  di  condizione  incomparabilmente  inferiore  alla 
Reina  Maria,  che  vi  fu  nel  1600,  ma  di  prima  nota  nella  virtù,  illudrò  la^ 
Città  d’Auignonc . Giuliana  Morella  natiuadi  Barcellona  doctiffima  nella 
Filofofìa,('dclla  qual  fodenne  magidralmente  conclufioni  publichc  iu  Lione 
l’anno  i<5o<S)  nelle  Leggi,  nelle  lingue  Latina,  e Greca,e  perita  ne’ principi  j 
dell’Ebraica , trasferitali  in  Auignone , vi  fi  fece  Religiofa  nel  Monaìtero 
di  Sanca  Caterina  di  Siena , oue  vifle  occupandoli  di  continuo  in  efercizij 
di  pietà  , e nella  compofizione  di  libri  fpiritnali  . Ella  fu  contata 
tra  le  pedone  illudri  del  fecolo  ; come  n’è  argomento  il  fuo  ritratto 
efpodo  nella  celebre  Biblioteca  de’  Padri  di  Sant’  Agodino  iu_fk 
Roma.  à 

30.  Nell’ifte/fo  anno  mor  ì in  Auignone  il  Vicelcgato  Ferrier;  laóde  de-i 
ji.»  putato 


litized  by  Google 


4 6 2,  IJlorta  d Attignane , e del  Cont.  Vene  fino 

putato  in  fuo  luogo  Stefano  Dolci  Arciueicouo  d’Atignone  fino  all’  arrfut» 
del  fucceflore . Quelli  vi  arriuò  nel  principio  del  161  o.  egli  fu  Filippo  Fi- 
lonardi Romano Vefcouod’ A piino; enei mrfed’Agolto de!  nJir.  crea- 
to Cardinale , fi  vide  dopo  il  Card.  Conti  il  fecondo  efermio  d' vn  Cardin. 
che  continuò  nel  carico  di  Vicelegato  col  titolo  di  Prolegato . e neH’iltefib 
anno  giunte  in  Auignonc  Carlo  Felice  Malatefta  Marchcfe  di  Roccafredda 
fucceiìore  del  Frangipani  nel  Generalato . 

31  II  Caftc Ilo  della  Terra  di  N tue  in  Prouenza  contigua  al  territorio 
d’Anignone  hauea  teruico  nelle  paflate  guerre  d’afilo  a tutti  i fediziofi  j pe- 
rò in  quell’  anno  fù  demolito  in  virtù  d’ vna  tranfazzionc  (eguita  tra  i Pro- 
curatori del  paete  di  Prouenza , e l’A  tnocaro  Arrigo  Riberà  Procuratore» 
a tal’  effètto  fpecial  mente  coftituito  da  Stefano  Dolci  Sgnor  di  Nenie  conte 
Arciueicouo  d’Auignone  . la  Prouincia  lo  demolì  a fue  feefe , e con  legnò 
all*  Arciueicouo  tutti  i legnami»  e materiali  del  Caftello  demolito,  e gli  pa- 
gò in  rifàrciinento  del  danno  due  mda  e cinquecento  lire  - 

31  Nel  1614.  partito  da  Auignone  il  Prolegato  Card.  Filonardi, vi  fo- 
prarriuò  il  Vicelegato  Gio:  Francefilo  de’ Conti  di  Bagno  Arciucfcouo  di 
Fatraffo  - 

3 3 Dopo  la  morte  del  Marelcial  Concini  ritiratafi  nel  tótj.  dalla  Cor- 
te a preghiere  del  Rè  Lodoti  co  XHI.  ( fuccedtirn  ad  Arrigo  il  Grande  filo 
Padre  morto  il  mefe  di  Maggio  del  hSio.  per  inano  d’empio  -ficario  ) hi-. 
Reina  Maria  fila  madre  ; n’  andò  con  efsa  Armando  Plefsis  de  Richelieù 
Vefcouo  Lucionente , de’  cui  configli  ella  valeuafi  ; indi  a poco  per  le  fitg  - 

E Rioni  de’  inalatoli  ordinato  dal  Rè  al  Richelieù  di  torfidal  fianco  della., 
:ina,fi  nckifse  Armando  nel  filo  Vefcouado  : ma  riceuuto  ancor  quitti 
nuouo  comandamento  di  fgombrare  dal  dominio  Regio  , c di  portarfi  a 
foggi  ornare  in  Auignone , egliobedendo  vi  fi  trasferì , e dimoroum  fino  al 
mele  di  Maggio  del  1619.  nel  qual  tempo  fù  richiamato  da  Lodonico , per 
conchi uderoeon  la  tua  mediazione  la  riconciliazione  con  la  Reina  , conte,» 
fegui  nel  Settembre  di  quell’anno  . E'  degno  di  memoria  per  Auignone^ 
quello  lungo  foggiorno , che  vi  fece  vn  Personaggio  , c’  hi  oltrepalfata  la 
gloria  de’  primi  huomini  di  molti  fecoli  - 

34  A’ 28.  di  Gennaio  del  1621.  perdè  il  mondo  il  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  Orbi  qua  imperante  redditi  t Afra  a lato  f ac  la  rnrfus  aurea  . 
Quali  folser  he  doti , e quali  i fatti  di  Paolo , baili  indicarlo  co’  foglienti  e- 
logi> di  hii  proferiti1,  ne' quali  l’adulazione  non  hi  alcun  luogo  . Ne  dilfe 
vn’anoaimo , Htc  bene  conumiunt , bacvna  in  fede  morantnr  ardua  maie- 
Jtai  , ojficiojets  amor  » Ne  feggiwnfo  vn’altro,  Regnanti*  fpeculum  tnfapien- 
tiseras.  Profogut  il  terzo1,  Nbn'docilh  falli rpfefait , nee  f altere  dofhet  \ 
V erum  erat  in-  magna  Principe*  quicquicPerat . R giuftamentc  molti  il  chia- 
marono , Principum  or  bit  rum  ; Pacnfatorem  ; Templorutn  vojttorem__>  ; 
C imam  aufpicern  ; Populorum  p.ftrem  ; human  a genia  tutor  em  ; Roma  co- 
lumen-,  pra/tdium,  decus;  pubhc a falutis prajìdem  ; reéfi , bonflique paretr- 
t«m-,f auto  rem  aruditouum-i  oujlodem  probit  atis . 
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GH  fuocefse  eletto  a’  9.  di  Febraio  Alefandro  Ludmùlìo , di  fam  iglia  più  di 
cinquecento  anni  prima  della  fua  dàltazione  chiara  in  Bologna,  che  dueen- 
to  anni  atlanti  hanea  dato  il  Senatore  a Roma  nella  perfona  di  Giouanni 
Ludouifio  Conte  4’  Agri  monte , e nel  Re. «nodi  G.o’iamu  IL  era  fiata  a- 
fcritta  ne’  feggi  della  Nobiltà  di  Na|>oli.  Egli  era  nato  in  Bologna  del 
Conte  Pompeo  Ludouifio , c di  Camilla  Bianchina , renetta  l’ Arctuefcona- 
do  della  fua  patria , & era  flato  creato  da  Paolo  V.  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Trafpontina  a’  ip.  di  Settembre  del  1616.  Afsunle  il  nome  di 
Gregorio  XV.  c per  la  fua  esaltazione  terminò  la  Legazione  del  Cardinale 
Scipione  Borghefì  Penitenziero  maggiore  e la  Viceicgazione  dell’  Arci- 
uefeouo  di  Bagno;  efsendo  collimi  to  Legato  d’Auignone  da  Gregorio  XV. 
Lodouico  Ludoniiìo  figliuolo  di  fuo  fratello  già  creato  Cardinale  del  tic.  di 
S.Maria  Trafpontina  a’  15.  di  Febraio , e Vicelegato  Guglielmo  du  Nozet 
Arciuefcouo  di  Seleucia . 

$y  Colà  auuenne  miracolofa  nella  Città  d*  Auignone  a gli  vndici  dì 
Luglio  del  1612.  nella  perfona  d’ Alefandro  Dominici  da  Lione  fol da- 
to del  Reggimento  del  Crequy  . Era  diuoufsimo  quell’  huomo  dello  (ca- 
pillare della  Sant  iflima  Vergale  del  Carmine  > e’I  portaua  di  continuo  iti 
idofso  ; & cfsendofi  arreftato  in  Auignone  pcrconfeliaruilì , e communicar- 
uifi  il  giorno  delia  foiennità  del  Carmine , fi  abattc  per  la  Città  in  vn  fuo 
nemico , che  di  botto  gli  (parò  contra  vn  colpo  di  pillola  carica  di  tre  pal- 
le . Credendoli  il  Lionefe  ridotto  alla  morte , immantinente  implorò  l’af- 
fiflcnza  della  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ; e nel  tnedefimo  ìllante  fentì 
colarli  trà  la  pelle  e la  camicia  , le  palle  di  piombo , c’haueuanor  trapanato 
il  mantello , il  giubone  e la  camicia , e s’eran  fermate  nello  fcapulare  , la- 
feiandoui  il  fegno  lènza  forarlo . Accorfe  gran  popolo  al  miracolofo  rpec- 
cacok»,  e l’Arciuefcouo  Dolci  ne  fece  prendere  informazioni  autentiche  . 
Il  racconto  ne  fù  grati  {lìmo  al  Re  Lodouico  XIII.  nel  tempo  che  S. 
Maeltà  foggiornò  in  Auignone  pochi  meli  appreso  . Canceli.  Archiep. 
d’ Auign.  Bouche . 

$6  Dall’alfedio  e rela  di  Montpellier  portatoli  il  Rè  Lodouico  in  Pro- 
uen  'a  , nell’  andar  di  colà  a Lione  onorò  della  fua  prefenza  la  Città  d’Aui- 
guone  . Splandiano  di  Momoransy  Signor  d’Hallier,e  d’Entraigues  Gentil- 
nuomo  di  quella  Città, e figliuolo  naturale  del  Conteflabile  Momoransy  fiì 
deputato  dalla  medefima  Ambalaadore  alla  Maellà  fua , per  fupplicarla  a 
falciarli  feruire  trà  le  lue  mura  : e Francefco  di  Berton  Signor  di  Beauuois 
Configliero  del  Rè  ne’  fiioi  Configli  di  Stato , e priuato,  e Maeftro  di  Cam- 
po fù  Ambafciadorc  alle  Regine  ,che  fi  trouauano  in  Lione,  perprefenta- 
re  alle  Maellà  loro  gli  olfequij  della  Città . Vi  era  allora  V icclegato  Gu- 
glielmo dù  Nozer  Arciuefcouo  di  Seleucia  ; General  deil’armi  Carlo  Felice 
r. Ida  celia  Marchcfe  di  Rocca  fredda  ; Colonnello  dell’Infanteria  Italiana-. 
I'r.  Luigi  Magalotti  Canalier  di  Malta;  Colonnello  dell’  Infanteria  Fran- 
tele per  fua  Santità  Gabriele  di  Grilletz  Signor  di  Briflac  ; Capitano  cu* 
Caualleggieri  Ottauio  Vbaldini  , Auditore  della  Legazione  Bartolomeo 
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Guidotti  ; Vighiero  della  Città  Gio.Francefco  di  Galliens  Signore  di  Ca- 
ftellet;  Primo  Confole  Tomafo  di  Berton  de’ Signori  di  Crillon  ; II.  Con- 
foie Carlo  Ogonenco  ; III.  Confole  Pietro  Bayolo;  Afleffore  Pier  Giofcp- 
pc  di  Saluador . V’ entrò  dunque  il  Rè  a’  Cedici  di  Nouembre  del  ttfaa. 
fuor  della  porta  della  Città  gli  fi  prefentò  atlanti  la  fanciulla  Margherita 
di  Berton  hgliuola  di  Francefco  Signor  di  Beauuois  in  habito  di  Ninfa  ac- 
compagnata dal  fanciullo  Gio.  Francefco  di  Saluador  figliuolo  delI’AfTeffo- 
re  , che  in  abito  di  Cupido  portaua  le  chiaui  della  Città . ella  lo  folutò  riue- 
rentemente  con  quelli  verfi  Francefi  . 

Grand  Roy  la  merueille  dei  Cìeux  , 

Qui  fai£les  briller  a voi  yeux 
Mille  efclati  de  vojire  vtiìoire  , 

Auignon  le  Dium  feiour 
Vouì  ouure  le  del  de  la  gioire  , 

Et  donne  les  clefs  de  ly  amour  . 

Ciò  detto , prefe  le  chiaui  dalle  mani  del  compagno , e mentre  ella  le  dau# 
al  Rè , foggiunfe  Cupido  cosi . 

Ces  clefs  vous  rendront  ouuerts 
Tous  les  coeurs  de  /’ Vniuers . 


Prefele  benignamente  il  Rè  , le  refe  fubito  al  primo  Confole  . Non  era  cer- 
to qual  luogo  tener  douciTero  il  Vicelegato , e’1  Generale  nella  Caualcata 
Reale  ; e perchè  la  deferizzione  dell'entrata  della  Reina  Maria  de’  Medi- 
ci , negletto  quello  punto , non  fomminiftrauane  veruno  efempio,  dimandò 
il  Rè  la  deferizzione  dell'ingrdfo  d’Arrigo  III. ma  nó  elfendofi  fotta,  come 
nè  mende  gli  altri  de’ Rè  precedenti  Carlo  IX.  e Francefco  I.  la  Maelli 
fua  biafimò  la  negligenza  de’  Magiftrati  di  que’  tempi , non  potendoli  per 
effarifoluer  quel  dubbio  con  la  regola  de’ cali  feguiti.  furifoluto  nondi- 
meno con  altre  regole  di  conuenicnza . Siche  l’ordine  dell’entrata  Rea- 
le fu  quello.  Marciauan  prima  le  famiglie  religiofe , poii  Canonici  e gli 
Ecclefiaftici  delle  fette  Parocchiali  , indi  la  Nobiltà  a piedi  in  confufo  . 
Seguiua  la  compagnia  de’ Cauallcggieri  del  Papa  , e dopo  lei  la  Nobiltà 
a cauallo . fei  trombette  fuccedeuano  con  cafacche  di  taffetà  rolfo  con  le 


armi  d’ Auignone  . ApprefTo  i Magiftrati  della  Città . Dopo  loro , il  Pre- 
pofto  con  gli  Arcieri  del  Rè  , la  compagnia  delle  Carabine  , le  Guardie» 
Scozzeli  > gli  Araldi , e li  Rè  d’armi . Poi  caualcauano  gli  officiali  del  Ré  : 
fucccdeua  prima  il  Generale  Malatefta  in  mezzo  a Marefcial  Baffompier- 
re , & al  Conte  di  Sciomberg  ; e poi  il  Vicelegato  Du  Nozet  co’  Marefcialli 
diCrequy  ,c  di  Pralin  a i lati . e dopo  luiveniua  il  Marefciallo  di  Lian- 
curt  primo  Scudiero  del  Rè  con  la  fpada,  e con  l’armacollo  Reale  . Il 
Contcftabilc  del  Regno  con  la  fpada  di  giuftizia  in  mano  preccdeua  im- 
mediatamente al  Ré,  il  qual  caualcaua  fotto  il  Baldacchino  foftenuto  dai 
Vighiero,  da  i tré  Confoli , dall’  AfTeflòre , e dal  Coionello  dell’  infante- 
ria Francefe  di  S.  Santità . In  vltimo  chitideuano  dopo  il  Rè  la  pompa  i 
Duchi  di  Niuers , di  Momoransy , e d’ Efpernon  . Dapoi  fopragiunfero 
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in  Auignone  molti  Prencipi , e tri  gli  altri  il  Cardinale  > e*l  Daca  di  Sa- 
uoia  . Il  Rè  , il  D'ica  di  Sauoia , il  Cardinale,  iPrencipi  , c gli  Officiali 
della  Corona,  il  Vicelegato,  e’1  Generale  d’  Auignone  furono  hauchet- 
tati  dal  D:ica  di  Luxemburgo  nella  cafa  del  Bercon  di  Crillon . Nell*  en- 


trare il  Rè  in  quella  cafa  Madama  di  Berton  partorì  vn  maf.hio  . Il  Rè 
fi  compiacque  di  farlo  tenere  al  fagro  fonte  a Tuo  nome  dal  Prencipe 
di  Gionuillc  della  Cafa  di  Lorena  : Santola  nc  fù  la  Prcncipefla  di  Conty  ; 
lo  battezzò  il  Vicelegato  in  cafa  di  Trance  fco  di  Galiens  Signor  des  Yf- 
fars,  oue  abitaua  ilGionuille , eh*  era  indifpofto  ; c fù  importo  al  Bambi- 
no il  nome  di  Lodouico . Effendo  morto  in  quel  tempo  il  Signore  di  Ven- 
tabren  Generale  dell’  artiglieria  del  Papa  ne  gli  Stari  d’ Auignone,  e del 
Venefino , Lodouico  XIII.  con  lettera  Icrittane  da  Auignone  a Sua  Santità 
ricercò  quel  carico  per  la  cafa  Berton,  detta  Crillon  dal  feudo  di  quello  no-  -* 
me  , e la  ottenne  . onde  s’ inganna  chi  ferine  , che  la  conferì  da  fe  medefi. 
mo  il  Rè  , nè  hà  veduto  fopra  quello  il  regiltro  della  lettera  Regia  , e’1 
jBreuc  originale  di  Gregorio . Nelle  arenghe  fatte  da  i Confoli  al  Rè  quelli 
lì  proferirono  fempre  vmiliflìmi , obedientilfimi , e fedclilfim;  feruidori  ; e 
nel  prcfentargli  infieme  col  Vighicroper  le  mani  dell*  AlfefTore  ducento 
me  daghe  d’oro  invila  gran  coppa  d'argento  dorato,  non  fletterò  ingi- 
nocchioni , come  fanno  gli  officiali  delle  Città  foggette  . E1  ben  vero  che 
Lodouico  nel  fuo  foggiorno  efercitò  molti  atti  di  giurifdizionc  in  quella 
Città  per  maggior  titolo  di  conuenicnza , che  non  hebbero  in  farlo  nella-, 
Francia  gl’  Imperadori  Sigifmondo , e Carlo  V.  che  punto  però  non  pregiu. 
dicarono,  come  atti  onorari),  alla  Regia  louranità.  Di  tutto  ciò  fà  men- 
zione la  deferizzione  dell’ingreffo  di  Lodouico  XIII. 

37  Sù’l  principio  del  1623.  fù  prefo  per  camino  da  gli  Eretici  di  Ni- 
mesil  Vicclcgatodu  Nozet , e trattenuto  in  quella  Citta  ; onde  Ottauio 
Corfìni  Arciuefcouo  di  Tarlò , e Nunzio  di  Gregorio  al  Rè  Chrillianilfimo, 
che  fi  trouò  di  paffaggio  in  Auignone , n’affunfe  m quel  tempo  la  Vicelega- 
zione , e la  trattò  per  lo  fpazio  d’vn  mefe . 

38  L’ vltimo  d’ Aprile  dell’ ifteffo  anno  fi  congregarono  in  Fontanablò 

con  ampie  facoltà  i Depurati  di  Gregorio  XV.  e di  Lodouico  XIII.  per 
concordare , fecondo  le  facoltà  delle  loro  deputazioni , intorno  alle  dif- 
ferenze , eh’  erano  foprauenute  trà  gli  abitanti  della  Città  d’ Auignone , e 
del  Contado  Venefino , e trà  quelli  di  Noue , di  Calle!  Renardo , c d’ altri 
luoghi  della  Prouenza  affili  lungo  il  fiume  della  Durenza,  per  cagione  de’ 
limiti  de’  loro  territori)  dal  Ponte  di  Buonpalfo  fino  al  Rodano  , e de* 
ripari  eh’ erano  flati  fatti,  oin  auuenire  fi  farebbono  dall’  vna  e dall’al- 
tra parte  contro  le  inondazioni , corrolìoni,  e rapine  dell 'acqua  . L’  Ar- 
ciucfcouo  Ottauio  Corfini  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Parigi  fù  per  par- 
te del  Papa , e per  quella  del  Rè  interuennero  nel  congrelfo  il  Signor  di 
Champigny  Configliero  di  S.  Maellà  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , e prillato  > 
ilSig.  di  Prcaux  Cauulicro  , c Cancelliero  de  gli  Órdini  Regij , c’ISig.  di 
- 0 Hh  Ma- 
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Marigltac  Configliero  di  flato.  Conucnncro  tutti  in  quelli  articoli.  I.  Che 
tutteìc  palificate  piantate  dopo  la  bocca, o buca  de  "Bel  li , con  lo  fperono 
ch’era  loro  al  di  fopra,  farebbono  demolite  da  que’ d’Auignone , egli  fpe* 
ro’ni , che  reflerebbono  lungo  le  palificate  reflanti , farebbono  fp  untati  in 
guifa , che  fatti  da  ogni  banda  eguali  ponto  non  fporgeficro  oltre  quelle 
palificate.  II.  Che  farebbono  tirare  due  linee  in  diftarua  di  trecento  canne 
l’vna  dall’altra;  l’vna  dal  lato  di  Proucnza,  la  quale  incominciaffc dal 
Fonte  di  Buonpaflo , e terminafl'e  nel  Rodano  ; l’altra  dal  lato  d’Aui* 
gnoneia  quale  andando  parimente  a finir  nei  Rodano  prendeffe  principio 
dal  fine  delle  palificate , che  reflerebbono  in  piedi . Che  ‘in  quello  fpa- 
zio  di  trecento  canne  proctircrebbono  di  gettare  il  corfb  del  fiume , così 
gli  Auignonefi , come  i Prooenzali . Che  le  dette  due  linee  farebbono  di- 
fegnate  da  due  Deputati , l’vno  d’Auignone , e l’altro  della  Proucnza^, 
c’haurcbbon  feco  ciafcheduno  di  età  vn  Perito,  i quali  procurerebbono  » 
che  la  larghezza  delle  trecento  canne  caddTe  al  potàbile  fu’i  mezzo  del 
ktto  della  Durenza . Che  fc  per  dare  al  fiume  detta  larghezza  fofle  bifo- 

fno  di  prendere  della  terra  ferma , fé  ne  prenderebbe  la  metà  dalla  parte 
’Auignonc , e l’altra  meri  da  quella  di  Proucnza;  £ potrebbe  cùfiche- 
dona  delle  parti  dalla  fua  banda  far  palificate , & altre  riparazioni  di  pie- 
o d’altra  qnalfifia  materia  dietro  le  dette  linee , eziandio  dentro 


tra 


l’acqua,  fenz’ hauer  riguardo  ad  alcun  canale,  purché  non  olrrcpaffi  le 
lince. IlI.Che  nonfarà  permetto  ad  alcuna  delle  parti, o edificamo  colriuarc 
dentro  il  fudetro  fpazio>e  fé  vi  fi  troua  qualche  edificio, o operaia  demolirà 
a lpefè  di  ehi  l’ha  ratta,  affinchè  tutto  refli  per  letto  del  fiume.  EVVChe 
per  perpetua  durazione  delle  linee  difegnate  fi  pianteranno  da  vn  lato  , c 
l’altro  termini  di  pietra  dall’altezza  neceflaria, ciafcheduno  rijpetttnamen- 
te  a fpefe  della  fita  parte  ; e per  maggiore  ftabi  Sita  delle  linee,  lì  regole- 
ranno da  vna  parte  c l’altra  con  limiti  perpetui  in  diitanza  determinata^, 
da  i termini  fudetti  di  pietra  ; perciochè  quelli  foggiacendo  al  pericolo 
d’etter  trafportati  col  tempo  dall’impeto  dell’acqua,  potrebbono  le  parti 
entrare  in  controuerfia  per  la  verificazione  delle  dette  linee , che  racchiu- 
dono lo  fpazio  delle  trecento  cannerei  voler  far  palificate  e riparazioni  : 
Onde  con  lo  ftabihmento  de’  limiti  perpetui  pollano  le  partì  in  ogni  tem- 
po far  le  opomine  riparazioni  dalla  lor  banda  , eziandio  dentro  l’acqua  , 
purché  non  entrino  nello  fpazio  delle  linee  . V.  Il  foftegflo  o ehiufà  di  pie- 
tra, ch’e  al  di  /òpra  dei  Ponte  di  Buonpafso,  e ferue  pe’ molimi  e prati 
d’Auignone,(àra  demolito  fino  alla  neceffaria  altezza  e continenza  della 
bocca  , che  di  prefente  è aperta  , per  prendere,  e ritener  l’acqna  : la 
larghezza  della  muraglia  di  detto  foftegno  farà  ridotta  ad  vna  fola  canna 
fli  pietra;  il  fop  rapi  irne  farà  fcarnato,  e demolito:  eia  lunghezza  della 
medv  fima  muraglia  farà  aumentata  , e diminuita  prefèntementc , e per 
l’annemre.in  modo  che  Tempre  patta  prenderli  dell’acqua  del  fiume  cen- 
ile uitnt;.  mente  , e baRcuolmente  pe’  molini , e pe’  prati.  VI.  I Pila- 
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ftri  di  Buonpafso  faranno  fturati , e la  fìbbia  accumwlataui  dauanti  , 
e dietro , fari  leuata  a fpefe  di  que’  d ’Auignone;  e per  la  "abbia  amtnontù- 
fatali  lungo  le  palificate , che  refteranno , farà  fatta  vna  fcauazionc  d -Ha 
lunghezza,  che  dai  Deputati  fi  giudicherà  neceflaria,  a fpefe  communi 
delle  parti.  VII.  l’acqua  del  fiume  farà  feparazione  de  gli  S-ati  d’A  ihuonc, 
ediProuenza,  retta ndo  tuttauia  la  fouranità  dell’ acqua  a Sua  Maettà  , 
benché  l’acqua  pafsalse  la  linea  dalla  banda  d’Auignone  . L’Ifole  perfette 
c principiate , che  fi  faranno  entro  la  detta  larghezza  di  trecento  carne, 
finche  làranno  circondate  d’acqua , né  faranno  vnite  alla  terra  ferma  d’A- 
uignonc, apparterranno  parimente  a Sua  Matftà.  Come  al.’ incontro  i’I- 
fole  perfette  e principiate , che  fono  e fi  faranno  di  là  dalla  linea  dalla  ban- 
da d’Auignone,  benché  fieno  circondate  d’acqua  appart  erranno  in  piena 
fouranità  a S.  Santità.  Vili,  iapropricrà  , giurifdi>zione  , c fouranità  di 
quel  territorio, che  relterà  di  quà  dalla  Carenza  dalia  banda  d’Auignone, 
àia  in  terra  ferma, fabbionaccio,  Ifole  perfette, Ifole  principiate,  bofeiu,  . . . 

« . . . , adunamenti , & accrcfcimenti  fino  all’acqua  corrente  del  detto  fiu- 
jme,  incominciando  dal  i>ontc  di  Buonpafso  fino  al  Rodano,  e fegnataraen- 
te  il  territorio  precefo  da  que’ di  None  dalla  banda  d’A  iignone, apparter- 
rà alla  Santità  fua,&  alla  Città  d’Auignone  ri^ettiuamenrc  : Come  all*  in- 
contro tatto  quello,che  fi  trouerà  di  là  dalla  Durenza  dalla  banda  di  Pro- 
uenza , apparterrà  nell’iftcfso  modo  a S.  Maettà,&  alle  com  miniti  di  Pro- 
nenza.  IX.  Se  il  fiume  difeenden  o dalla  banda  i’Auignone  pafserà  la  linea 
di  quella  partede  terre, che  faranno  riachinfe  tra  la  Durenza  e la  linea  dal- 
la banda  d’Auignone, refteranno  folto  la fouranità  di  S.  Santità,  e Tempra 
Tetterà  nondimeno  fotto  la  fola  fouranità  del  Re  il  corfo,  e la  nauigazionc 
del  fiume.  X.  fe  il  fiume  difendendo  dal  lato  di  Proueoza  patterà  la  linea 
di  quella  parte , tirando  verfo  Tarafconc.o  altri  luoghi  di  Prouenza,  la  li- 
nea in  tal  cafo  farà  frontiera  tra  la  Pronenza  & Auignone,fenza  che  la  fou- 
ranità del  Papati  ftenda  più  oltre.  XI.  Tutte  le  adeguazioni  e procedure 
fatte  da  gli  officiali  di  S.  Maettà  di  qua  dalla  Duren  'a  dal  laro  d’A  tigno  ìe 
nello  fpazio  pretelb  da  que’  di  Noue, faranno  di  niun  valore  , come  (e  non 
fodero  mai  ftate  fattc.&efle  no  oftanci  il  detto  territorio  apnarterrà  a que* 
d’Auignone, e la  fouranità  di  iJfo,come  fi  è dettola  S.  Santità.  XII.Che.per  le 
pretenfioni , le  quali  haueano  i dettì  di  None  fopra  quel  territorio  ; per  la 
riparazione  de’ danni , de  glinterclfi , e delle  fpefe,  ch’dji  pretendala- 
no  inficrae  con  que’ di  Catte]  Renardo  , e d’altre  Com  Tinnirà  di  Pro-, 
uenza , per  la  coftruzzione  delle  palificate , c per  altre  opere  fatte  da_. 
gli  Auignonefi  dentro  la  Durenza;  c per  rutt’ altra  forte  di  pretenfioni, 
che  potrebbono  dette  terre , e*l  paefe  di  Prouenza  ha’iere  per  ragione  di 
quefte  differenze , pagherà  Auignone  la  fomma  di  dieci  mila  lire , cioè  la 
m: ti  tra  fei  meli  profsimi , e l’a  tra  metà  fei  meli  appretto.  XIII.  Che 
per  l’cfecuzione del prefente accordo,  que’  d’Auignone, e que*di  Prouen- 
za nomineranno  dentro  tre  mefi  i lor  Deputati, i quali  qnindki  giorni  do,*» 
la  deputazione  làratìfte nuri  di  crouarfi  co  i Periti  fu ’l  luogo  , per  imman- 
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finente  difegnare  , e tirar  le  linee . Il  che  fatto , faranno  obbligati  que’  d’- 
Auignone  a demolire  nel  termine  di  tre  meli  le  palificate , gli  /peroni , e li 
foftegni  fopramcntouati , come  ancora  a far  le  aperture  de*  piiaftri  del 
ponte;  e’1  tutto  in  guifa  > che  non  venga  impedito  il  libero  corfb  dell’ac- 
qua . XIV.  Potranno  cosi  gli  Auignonefi , come  que’  di  Prouenza , pigliar 
le  pietre  per  la  coftruzzione  de’  fudetti  ripari  dalla  pctriera  de’  PP.  Certo- 
fini di  Buon  palio  con  le  medefimc  condizioni,  con  le  quali  que’  Religiofi  le 
vendono  a gli  Auignonefi  . Dall’originale  degli  articoli . 

39  Mori  intanto  pochi  mefi  dopo  a gli  otto  di  Luglio  Gregorio  XV. 
Pontefice , i cui  gran  fatti  e difpofiziom  fono  in  tanto  numero  , che  può 
recar  marauiglia  , che  nc  folle  capace  il  fuo  brene  Pontificato  . Et  a’  fei 
d’ Agofto  gli  fuccelfe  nel  Papato  Vrbano  Vili,  il  qual  nell’ ideila  elez- 
zion  fua  fi  moftrò  con  incoraparabil  grandezza  d’  animo  fuperiore  al 
culmine  di  dignità  si  fublime  ; conciofiachè  fendo  già  eletto  con  cin- 
quanta voti  , perchè  nondimeno  fi  trouò  mancare  per  non  sò  quale.* 
accidente  vna  Ichedula  nel  confronto  del  numero  de  gli  Elettori , vol- 
le intrepido  foggiacere  al  cimento  di  nuoua  elezzione , la  quale  non_» 
fù  men  piena  dell’  altra  per  la  coftanza  de’  fuffraganti  . Egli  era  no- 
minato Maffeo  Barberino  nato  in  Firenze  di  Antonio  Barberino,  e di 
Camilla  Barbadori  Nobili  Fiorentini  d’  ampie  facoltà , e di  nobiltà  a- 
mcndue  antica,  imperochè  la  Cala  Barberina  hauea  fiorito  prima  di  cin- 
quecento anni  nella  Republica  di  Simifonte  men  di  due  miglia  diftan- 
te  dal  Caftello  di  Barberino  , e dopo  la  diftruzzione  di  Simifonte  fat- 
ta dall’  armi  de’  Fiorentini  trasferitali  a Firenze  , vi  era  fiata  fubito 
aferitta  trà  le  famiglie  nobili  di  prima  nota  . Maffeo  feguendo  1’  or- 
me più  di  Francefco  fuo  Zio  Referendario  dell’  vna  , e dell’  altra  Si- 
gnatura , e Protonotario  Apoftolico  , che  dell’  altro  Zio  Rafaele  , il 
quale  hauea  fotto  il  Duca  d’  A!ua  foftenuti  in  Fiandra  carichi  milita- 
ri cofpicui  , s’  incarnino  nella  Corte  di  Roma  col  pafl'o  d’ infigne  let- 
teratura , e d’ alti  talenti . «affato  lodeuolmente  per  varie  Prelature  al 
Chiericato  di  Camera  , fùda  Clemente  Vili,  inuiato  Nunzio  ftraordi- 
nario  ad  Arrigo  I V.  per  la  nafeita  del  Delfino  ; poi  aggradendo  ad  vn 
gran  Rè  vn  miniftro  grande , qualificato  col  carattere  d’  Arciuefcouo  di 
Nazaret  fù  mandato  all’  iftefla  Corte  Nunzio  Ordinario  ; & iui  ftando , 
agli  vndici  di  Settembre  del  1605.  fù  da  Paolo  V.  promoflò  al  Cardi- 
nalato , nel  quale  prima  riceué  il  titolo  di  San  Pietro  Molitorio , c poi  l’- 
altro di  S.  Onofrio  . Accrebbe  Cardinale  i fuoi  meriti  nel  Vefcouado  di 
Spoleto , nella  Legazione  di  Bologna , e nella  Prefettura  della  SignatU' 
ra  di  Giuftizia  , cn’  egli  amminifirò  con  dottrina , con  prudenza , con 
integrità , con  vigilanza , con  vigore , e con  vmanità  Angolare  . onde  il 
fagro  Collegio  guittamente  a lui  fi  riuolfc  per  riempire  gloriofamcnte  la^ 
Sede  di  Pietro . 

40  Per  l’efaltazione  dunque  d’ Vrbano  Vili. terminò  quell’anno  la 
Legazione  del  Card.  Ludouifio  Vicecancelliero  di  Santa  Chiefa  , huomo 
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d’ eroico  talento  : e fù  coftituito  Legato  Francefco  Barberino  figliuolo  di 
Carlo  fratello  d’ Vrbano , e di  Coftanza  Magalotti  di  primaria  nobiltà  Fio- 
rentina , il  qual  era  flato  creato  Cardinale  a’ due  d’ Otcobrc  . Egli  ancor 
viue  quefto  Principe  con  P officio  di  Vicecanceliiero  di  S.  Gliela  , Dj ca- 


rio del  Pagro  Collegio  , e Vele. Card.  Oftienfc  nel  cinquantefimo  quarto  an- 
no del  Cardinalato  : eminentiflimo , non  meno  che  per  la  dignità  , per  la 
moltiplice  erudizione , particolarmente  fagra , per  la  profonda  efpcricnza 
di  negozij  grandi,  per  la  pietà  dell’animo,  per  la  liberalità  della  mano  ver- 
fo  i poueri , e per  la  modeftia  , & efemplarità  de’  coftumi . 

41  Fra  tanto  le  differenze , e le  difficoltà , ch’erano  infurte  rrà  le  par- 
ti, hauendo  fatto  prolungare  P efecuzionc  dell’ accordo  feguito  intorno 
a ilimiti  de’  territori)  d’ Auignone , ediNoue:  Cofmo  Bardi  de’  Conti 
diVemia  Vefcouo  di  Carpentràs  fucceduto  dall’  anno  precedente  nella 


Vicclegazione  d’ Auignone , Antonio  Bruuaggio  fuo  Auditor  Generale  , 
e Melchiorre  Giacomo  de  Ioartnis  Signor  di  Rttffan  deputati  da  S.  Santi- 
tà ; c’I  Signor  de  Lionne  Configliero  Regio , de  Mouftricr  Prefidente  nel 
Parlamento  di  Prouenza  , e’1  Signor  de  la  Verriere  Gentilhuomo  <lella 
Camera  del  Rè  deputati  da  S.  Maeftà  per  P efecuzione  del  detto  accordo 
dell’ vltimo  d’ Aprile  del  1623.  s’ affembrarono  nel  1624.  perdami  P- 
vl  ti  ma  mano . la  difficoltà  nafceua  dal  fello  articolo  dell’accordo  : Con- 


ciofiachèi  Commiflar i|  Pontificij  fofteneuano,  che  gli  affabbiamenti  non 
doueuan’  eflcrrimorti  da  que’  d’ Auignone , che  fei  canne  fotto  a i pilaflri , 
c per  al  difopra  a proporzione  ; che  i pilaflri  erano  abbaflanza  aperti  ; o 
che  gli  abitanti  di  Noue , e di  Cartel  Renardo  non  poteuano  cattare  alcuna 
folla  delitto  la  larghezza  delie  trecento  canne . All’  incontro  mantencuano 
li  Commiffarij  Regi) , effer  necefsario  di  fare  il  detto  difsabbiamcnto  nella 
lunghezza  di  ioo.canne  al  di  sii,  e di  325.  al  di  fotto,  in  22.  di  larghezza,  & 
in  2. e meza  di  profondità, e d’aprire  i pilaflri  per  render  libero  il  canale  del 
fiumci&  efser  permefso  a que’  di  Nouc,e  di  Cartel  Renardo  il  far  fofse  den- 
tro la  larghezza  di  ?oc.càne.ondc  nò  fù  poflibile,che  per  allora  cóucnifscro. 

42  A’  i2.di  Dicemb.del  1625.  Bernardino  Spada  Nunzio  Apoftolico  in 
Francia  hebbe  commifiione  da  Vrbano  di  tenere  inficine  col  detto  Ioannis 


Sig.  di  Rufssno  vri’  altro  congrefso  co’  Corami  fsari)  Regij , per  cercar  di 
fopire  vna  volta  in  qttalfiuoglia  modo  le  accennate  differenze  ; e fimil’ordi- 
nc  hebber  dal  Re  i tuoi  Cominifstrrij  » 1 

43  Però  chiamato  il  Ioannis  Sig.  di  Rufsan  , e ratmatifi  a’  trenra  di 
Maggio  del  1626*  quando  era  flato  lo  Spada  creato  Cardinale  , conucnnc- 
ro  in  quefto.  ChclaCirrà  d’ Auignone  pagando  altre  quarantamila  lire  , 
oltre  le  diecimila  prima  importele , farebbe  libera  da  orni  pretenfione  di 
que’ di  Prouenza , e fcaricata dal  pefo  dell’ aprire  i pilaflri , del  rimitoucr 
,la  fabbia,  de  Menare  i premerti  ordini  di  pietre  dal  lòftegno,e  dai  letto  del 
fiume  , del  far  le  folle  ftabilite  a fpefe  communi , c d’ogn’altra  opera  , eh’ 
era  tenuta  a fare  per  gli  articoli  dell’accordo . E perche  farebbe  difficilifli- 
oio  di  rimettere  il  fiume  nello  fpazio  delle  trecento  canne  deftinate  per  fuo 
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letto  , tenza  il  mezzo  d’alcune  efcauazioni,fi  permeflé  ad  ambidue  le  parti 
il  farle  , ciafchedima  a proprie  fpete,comc  lor  parrebbe  vna  volta  fola  nella 
larghezza  di  cento  cinquata  canne  dentro  il  detto  letto, da  prenderli  in  lar- 
ghezza ciafcheduna  dal  foo  lato , & in  lunghezza  fino  alla  fine  deipari  ri- 
marti in  piedi  per  gli  articoli  dciPaccordo.  Fu  ancora  permerto  a que’di 
Noue , e di  Cartel  Renardo  di  rimuonere  a loro  fpefe  tedici  ordini  di  pie- 
tre dal  foftegno,e  quellrancora.che  fi  trouerebbono  dentro  l’acqua  lungo 
i ripari  reftati  nell’ accordo  : Il  qual  nel  di  più  rerterebbc  nel  foo  vigore  e 
forza,fenza  poter  le  parti  ripugnare  all’  effettuazione  di  effo  lòtto  alcun-» 
prctcfto,nè  alcuno  turbar  la  Città  nel  godimento  del  territorio  rilafciatole 
per  detti  articoli.  A tre  di  Giugno  S.  Maefti  con  lettere  patenti  ratificò 
le  indette  conuenzioni^ron  efprefso  diuieto  di  turbar  la  Cirti  d’Auignonc , 
c i fooi  abitatori  nel  poffeffo  del  territorio  rilafoiato  pc’l  concordato  dell’ 
vltimod’ApriJedel  1613.  Et  hauendole  parimente  ratificate  Sua  Santità, 
furono  appreffo  interinate  le  lettere  Regie  nel  Parlamento*  nella  Camera 
de’ conti  della  Proucnza  . 

44  Così  fegui  l’accordo  di  quella  controuerfia, che  nel  1514  con  affra- 
lì» e confermazione  di  Leone  X.  e di  Francefoo  I.  come  habbiam  detto  nel 
c.  4.  di  quefto  libro  al  n.  t.  fu  fedata  con  decreto  proujfionale  . Che  finar. 
tanto  forte  decila  la  caofà  principale , il  fiume  con  le  fue  Ifole  forte  cona- 
mune  ad  Auignone , & a Nouc . Prona  il  Belli  , contro  l’opinione  de* 
Dottori  di  Francia , con  buone  ragioni , c dottrine , eflèr  communi  i fiumi, 
che  feruono di  confine  trai  Principi  fourant.  Con/.  57.  H.46.  II  Rodano 
fu  altre  volte  egualmente  pofseduro  da  i Re  di  Franca , e da  i Conti  di 
Proucnza . Anzi  la  Durenza  nello  fpazio  controuerfo  douea  fpetrarc  inte- 
ramente alla  Santa  Sede,  poiché  il  territorio  d’ Auignone  ne’ tempi  andati 
6 rtcndeua  molto  auanti  di  là  dal  fiume,  come  «roterà  il  citato  Belli  nel 
detto  conf.'tf.  num.  i.& feqq.  RilaTciò  nondimeno  la  Santa  Sede  per  ra- 
gioneuoli  motiui  in  fàuorc  del  Relè  fue  antiche  e ben  fondate  ragioni, 
così  fu  la  fouranitì  del  fiume  ,o  di  parte  di  erto , come  fo  i limiti  del  terri- 
torio d’Auignone  di  là  dal  finme  : e la  Città  sborsò  a i Prouenzali  cin- 
quanta mila  lire  , perzelodiftabilire  in  tal  guifi  la  pace , fpegner  con 
l’acque  cedute  l’ardore  de’ fbdditi  di  Prouenza,  e redimerli  col  denaro 
da  ogni  loro  reflazione . 

45  Dopo  quel  tempo  la  Città  d’Auignone  procede  alla  ripara- 
zione de  gli  argini  di  Buoopafso  con  fpefa  grandifsima  di  fopra  cin- 
quanta mila  feudi  per  la  lunghezza  della  riparazione  d’vna  lega , c per  la 
profondità  di  fette  in  otto  palmi  : ma  que*  di  Prouenza  battendo  ab- 
battuti a poco  a poco  alcuni  ordini  delle  groflè  pietre  de’  ripari  fo- 
no ftati  cagione , che  dilagandoli  la  Dnrcnia  habbia  eoa  ampie  inonda- 
zioni arrecati  danni  grauifsios  al  territorio  della  Città . Hauendo  però 
voluto  procedere  gli  Auignonefi  ad  altre  riparazioni  de*  primi  ri- 
pari , gli  hanno  tempre  impediti  i Regi}  con  quelli  prctcfti . Che  gli  Aui- 
gnoaeft  habbtano  tralportati  i limiti  di  pietra  oltre  io  fpazio  dello 
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trecento  canne . Che  però  i loro  argini  fi  fieno  auaazatl  oltre  la  linea  : o 
che  gli  argini , i quali  vogliono  que’  d’Auignone  riparare,  non  fieno  gli  an  - 
tichi , ma  altri . Or  quando  a tutto  quello  fi  rìfponde  , che  dalla  fola  if- 
pezzione  oculare  fi  raccoglie  incontraftabilnWflte  , non  dfer  altro  i detti  ar- 
gini , che  quell’  iftefla  vaila  mole  di  pietre , che  fù  fatta  in  feguito  delle 
conuenzioni , la  quale  farebbe  fiato  imponìbile  di  muouere , o d’ alterare  * 
fenza  che  i conuicini  fe  ne  foflcro  pienamente  accorti  ; e che  fe  bene  man- 
cano i limiti  di  pietra  , fuelci  non  dalla  malizia  de  gli  Auignonefi  , ma 
dall’ impeto  deli’ acque  , refiano  tutrauia  i termini  perpetui , & inuaria- 
bili  ftabiliti  neil’  efecuzione  del  concordaro  , a i quali  ricorrendoli,  fi 
può  per  elfi  mani  fellamente  rinuenire  lènza  errore  il  fito  delle  linee  , 
t conofcere  che  non  vi  entrano  in  alcun  modo  gli  argini  ; allora  i mi- 
niftri  di  Prouenza  , in  vece  di  procedere  alla  verificazione  e mifura 
de’  termini  inuariabili  , eludono  le  buone  ragioni  della  Città  , e ’l 
fine  iutefo  da  i Deputati  Pontifici)  e Regi)  nel  regolamento  de’  limi- 
ti ii variabili , o procraftinando  i congrefli , o difcioglicndoli  repentina- 
mente col  pretefio  d’ effer  richiamati  in  fretta  da  altri  graui  emergen- 
ti : come  più  volte  fece  il  fu  Barone  d’ Opede  con  Monfignor  Lorenzo 
Lomellini  Vicelegato  , che  fi  era  ftudiofamente  applicato  ah’ -v Uma- 
zione di  negozio  si  rileuante  : 1’  indecifione  del  quale  può  efser  cau- 
fa,  che  la  Città  d’  Auignone  a poco  a poco  venga  fpogliata  di  tutto 
il  fuo  territorio  dalla  licenza  non  raffrenata  del  nume  . I termini  in- 
uariabili dalla  parte  d’Auiguone  fonda  Torre  di  Trugliàs  dentro  la  Cit- 
tà , la  Rocca  di  Buon  pafso , & vna  Rupe  in  L'nguadoca  trà  Efsars  & Aui- 
gnone didimamente  deferitta  nell’  iftrumento  dell 'efecuzione  della  con- 
cordia , da  mifurarfi  per  aria . 

4 6 Mentre  pcndeua  il  trattafó  della  riferita  conuenzìone  , il  Signor 
Cardinale  Barberino  mandato  da  Vrbano  Legato  a Latore  in  Francia,  & 
inlfpagna  per  conciliare  gli  animi  de’ Rè  Chriftianiffimo , e Cattolico  , 
pafsando  per  Auignone , vi  fece  come  Legato  di  quella  Città  la  folcnno 
entrata  con  Regia  magnificenza  nel  itì2j.  fegnalatifi  in  quella occafio- 
ne  nello  ftndio  di  fargli  il  douuto  onore  , così  il  Vicelegato  Bardi  , 
e’1  Generale  Malatclla  , come  Gio.  Francefco  Cambi  de  Seruieres  Vi- 
ghiero,  Francefco  Berton  Signor  di  Beauuois  primo  Confole  , e gli  altri 
Magiftrati  della  Città.  Di  quà  s’ inoltrò  1’  Eminenza  fua  a Parigi , ou’cn- 
trò  a’  li.  di  Maggio  con  pompa  celebre  . 

47  Nel  1628.  incominciò  in  Auignone , c nel  Venefino  la  pelle,  che 
vi  continuò  interrottamente  nel  1629.  enei  1630.  con  molto  danno . 

48  A’ jo.  d’Ottobre  del  1628.  effendofi  refa  la  Roccclla  a difere- 
2Ìonc  al  Rè  Lodouico  XIII.  ccfsò  ogni  pericolo  , che  prima  potea 
temerli  in  quelli  Stati  dalle  armi  degli  Eretici  . però  nel  1629.  fù  ri- 
chiamato a Roma  il  Marchefe  Carlo  Felice  Malatclla , & abolito  il  cari- 
co di  Generale  d' Auignone,  furono  ridotte  a numero  molto  minore  le 
truppe  , c fù  ifiituito  nel  1630.  vn’ altro  officiale,  il  qual  fù  Ottauio 
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Vbaldini,  che  col  titolo  di  Gouernadorc  dell’ armi  comandafse  a quelle 
che  vi  reftarono , fotto  però  la  fopraintcndenza  generale  di  Mario  Filo- 
nardi  Arciuefcouo  d’ Auignone  , che  nel  29.  era  fucceduto  nella  Vicele- 
gazione  al  Bardi . la  qual  foprinteudeuza  generale  dell’  armi  c fiata  in 
apprcfl'o  congiunta  con  l’officio  di  Vicelegàto,  ancorché  habbiano  varia- 
to gli  altri  comandi  militari , come  fi  è detto  nel  c.8.  dellib.i. 

49  Nel  1632.  difguflato  del  Rè  filo  fratello  Gallone  Duca d’Orleans 
perla  prepotenza  del  miniflero  del  Cardinal  de  Richelicu  , vici  dalla 
Francia,  indi  rientratoui  armato  con  mille,  e ducentocaualli , furiceuu- 
to  a braccia  aperte  nella  Linguadoca  dal  Duca  di  Momoransy  Gouerna- 
dore  di  quella  Prouincia  malcontenta  del  Cardinale , il  qual  Momoran- 
sy fé  riuoltare  molte  Città  , molti  Baroni , c quattro  Vefcoui  a fauor  del 
partito  dell’ Orleans  . In  que’ tumulti  mandò  Vrbano  con  follecita  pro- 
uidenzaal  Vicelegato  Filonardi  cinquanta  mila  feudi , per  impiegarli  nel- 
la difefa  d’ Auignone , e del  Venefino  in  cafo  che  l’armi  fi  auanzaffero  .• 
Trattò  al  loral’  Orleans  col  Vicelegato,  per  entrar  comeamico  ad  abi- 
tare in  Auignone  per  propria  fodiskzione . Vi  piegò  il  Vicelegato , dan- 
doli a credere  di  così  rifparmiare  alla  S.  Sede  la  fpefa  di  cinquanta  mila 
feudi , non  confederando , che  così  offendala  il  Rè  , e potea  tirare  en- 
tro le  vifeere  del  dominio  Ecdefiaftico  l’armi  Regie.  Ma  il  fecondo  Con- 
fole della  Città  fopranominato  Mornàs  di  cafa  Siffiredi , congregato  fen- 
*/a  notizia  del  Primo  vn  Configlio  di  Cittadini , e di  Merendanti , fi  oppo- 
fe  a quel  difegno , & armato  il  popolo  pofe  guardie  alle  guardie  dello 
porte,  e cosi  impedì  il  riceuimento  dell’ Orleans  . Hauca  parimente  il 
Momoransy  pregato  la  Città  di  preflarli  de’  Cannoni  per  fernigio  del 
Rè;  e pur  n’ impedì  l’effetto  l’ ifleffo  Moniàs  col  fuo  partito  . Di 
tutto  ciò  dato  conto  a Roma,  il  fatto  del  Mornàs  vi  fù  appro- 
uato . E dopo  la  vittoria  riportata  dal  Rè  , andato  il  Vi- 
celegato Filonardi  a riuerire  la  Madlà  fua  al  Ponte  di 
Santo  Spirito , poche  accoglienze  riceué  da  Lo- 
douico  , eh’  era  a pieno  confapeuole  di 
quanto  egli  hauea  tentato  in 

fauore  del  Duca . . . . 
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Appendice  d’ alcuni  auuen'menti  fcwlti del  16 3 3.  al  1 570.  fenxjt 
jilo  continuato  d’Jjìoria . 

» 

CAP.  VII. 

( h l'iErmina  nel  precedente  Capitolo  l'orditura dell’Iftoria  di  quello 
terzo  Libro  . Li  fncceffi  più  recenti, o fono  abbaltanza  nori,o  non 
JL  poffono  pienamente  notificarfi  fenza  vrtar  nello  fcoglio , o dell’ 
adulazione, o del  rnnprouero . Sarà  altrui  incombenza  l’iftmirne  ne’  tempi 
a venire  i poderi . Onde  nel  prefente  Capitolo  camineremo  a filti,non  con 
pafso  feguito:  & in  vn  campo  fpaziofo  raccoglieremo  a genio  fol  pochi  fiori, 
lafciando  altrui  il  penfiero  di  farne  generai  raccolta  . 

a Nel  KJ38.  feguì  vn  fanguinofo  combattimento  di  quindici  Ga'ec  Spa- 
gnuolc  , c di  altrettante  trance  fi  in  faccia  di  Genoua , nel  quale  i Francc/ì 
prefero  fei  galee  8pagnuo!e,e  gli  Spagnuoli  tre  delle  Francefi,e  fi  contarono 
tra  le  perfone  fegnalate,  che  vi  morirono  dalla  parte  de’  Francefi  Gio.  Sci- 
pione Poi  o Pauli  Signore  di  S.  Tronquct  Gentilhuomo  d’Auignone , & il 
Cadetto  del  Signor  di  Piles  Gentilhuomo  di  Carpcntris>amcndue  feudata- 
ri; del  V enefino . 

3 Nel  1643.  la  Città  d’Auignone, e’1  Contado  Venefino  fomminiftraro- 
no  ad  Vrbano  Vili,  nelle  turbulenze  d’Italia  coufiderabili  foccorfi , c ge- 
nerofi  donatiui . Quarantacinque  mila  feudi  contribuì  il  Venefino , e venti 
mila  Auignonc  . Dall’vno.,  e dall’altroStato  valicarono  per  feruigio  del- 
la Sancita  fua  in  Italia  quattro  mila  fbldati  di  leua  ; e molti  de’  Nobili  paf- 
farono  con  generofo  ardore  a feruirc  la  fanta  Sede  in  carichi  militari  mol- 
to onoreuoli  : tra’  quali  fi  fegnalarono  con  riputazione  di  gran  valore  due 
Maefiri  di  campo  e gran  Croci  di  Malta  di  cafa  Berton  de’  Signori  di 
Crillon.  Il  Caualiero  di  Malta  Galliens  des  Efsars  fu  Capitano  della 
guardia  del  Cardinale  Antonio  Barberino  Legato  allora  d’Auignonc,e  Le- 
gato^ Generaliflìmo  del  Papa  nella  Lombardia.  Il  Simiana,dc  l’Auclano,il 
Pctris  la  Ramiere,l’Alfonfi,e  molti  altri  condufTero  compagnie;  e tutti  vni- 
uerfalmente  riportaron  lodi  di  fedeli, e di  prodi. 

4 Nel  1650.  danneggiò  grandemente  vn  fùlmine  conia  diftruzzione 
del  Forte  di  San  Martino  la  Città  d’Auignone , come  fi  è detto  nel  lib.  i. 
al cap.  3. num.  8.  e fu  danneggiata  nel  165 1.  l’iftelfa  Città  dall’acqua! 
conciofiache  la  Durenza  rigurgitando  dall’alueo  copri  con  orribile  inon- 
dazione tutto  il  fuo  territorio,  e negiunfe  a battere  con  onde  orgo- 
gliofe  le  porte . Precorfero  quelli  preludi  alle  perturbazioni  dell’anno  fe-< 
guente  . . 

$.  Flaueua  il  Vicelcgato  Corfi  col  deferir  fonunamente  al  Cardi- 
nale Alefandro  Bichi  Vefcouo  di  Carpentràs  aperta  al  Cardinale  da 
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ftrada  di  ftabilirfi  in  Auignone,  e nel  Venefino  vn’eftrema  autorità, c’hauea. 
hauuto  principio  vcrfo  il  fine  della  Vicelegazione  del  Card.  Federico  Sfor- 
za . Accortofi  del  pregiudizio , che  ciò  recaua  alla  propria , mofloui  anco- 
ra da  irtruzzionc  fuperiòre , fidicdeil  Vicclegato  a voler  rimediare  a quel 
male  , e celiando  dall’vfata  deferenza , fi  ftudiò  di  rimettere  in  piedi  la  po- 
terti della  Vicelegazione , che  fi  era  troppo  proftituita  alla  Digniti  mag- 
giore • Ciò  non  potè  feguire  fenza  difgufti , A animofiti  tra  le  parti  : e per- 
chè era  forte  quella  del  Cardinale  per  l’aderenza  de’  Nobili , il  Vicelegato 
per  fortificarli  fi  conciliò  il  popolo . I Nobili  per  non  foccombere  alla  for- 
za della  moltitudine  popolare , haucuano  nella  Città  introdotti  de’  forc- 
ftieri , e più  de  gli  altri  n’cra  munito  il  Caualicro  di  Caderofla , che  teneua 
armati  nella fuaCafa  cinquanta  huomini del  Viuarelc  . Quindi  il  fuoco, 
che  di  lunga  mano  fcrpeua , diuampò  con  gran  furia  nel  165  j.  dopo  l’elez- 
zione  de’ nnoui  Confoli , Siarmòl’vna,  e l’altra  parte , e con  pericolo  iti 
vero  di  gran  dtfordine , fc  non  fi  forte  trouato  in  Auignone  Monfignor  Cor- 
fini deftinato  Nunzio  in  Francia , il  qual  con  molta  follccitudine  fu  media- 
tore della  concordia  tra  l’vno , e l’altro  partito . In  vigor  di  elsa,  i primi  a 
depor  l’armi  furono  i-Nobili  ; doueua  anch’egli  confecutiuamcnte  deporle 
il  popolo , ma  come  vide  difarmari  i Nobili , corfe  infuriato  fenza  tener  pa- 
rola a porre  il  fuoco  alle  cafe  di  tre  Gcntilhuomini . Il  che  veduto,  via 
fenza  indugio  il  Card,  flichi  dalla  Città  con  la  maggior  parte  de’  Nobili , e 
delle  loro  genti , Se  bene  allora  era  col  Cardinale  tutta  la  Nobiltà , il  Crii  • 
lon  nondimeno , e*!  Puget  Celtuel  fi  tennero  col  Vicelegato . Semi  furono 
quelli  di  molte  difeordic  , che  lungamente  continuarono  a tener  di  uilì  gli 
animi  della  Nobiltà , per  hauerne  apprefso  aderito  vna  parte  al  Criglion  . 
Piaccia  h Roma , che  riforgcfce  la  proftrata  autorità  del  Vicelegato,  ma 
non  appnouò  i moti  del  popolo . Laonde  richiamato  il  Corfi,  fi  prouò  di  fc- 
darli  con  l'opera  di  nuouo  Miniftro,  imitato  a quella  Vicelegazione  Aga- 
llino Francioti  Arcjucfcouòdi  Trabifonda . Ma  feguitando  il  popolo  fotto 
il  fuo  gouemo a maltrattareJa  Nobiltà , a fegno  di  trafcorrcre  nel  idf  5.  fi- 
no alllnfolenza  di  Taccheggiare , e diffrangere  alcune  Calè  di  Nobili  ; an- 
corché il  Franciotti  non  lafriafse  di  punir  con  l’vltimo  fiipphcio  alcuni  de’ 
delinquenti , volle  nondimeno  Innoceuzio  X»  fperimentare  in  qucll’Arduo 
affare  la  deftrezza  diGio;  Nicola  Conti  Barone  Romano  di  quella  gran  fa- 
miglia , che  notilfima  per  lo  fuo  fplendorea  rutta  l 'Europa , era  particolar- 
mente cognita  ad  Auignone  & al  Venefino  per  la  memoria  di  Sagace  Conti 
Vefcouò  di  Carpcntràs , del  Cardinale  Carlo  Conti  Vicelegato , e di  Tor- 
quato, c di  Carlo  Conti  Generali  di  quello  flato . Alla  fua  prudenza  fu  ri- 
ferbato  di  reftituire  la  quiete  alla  Città  agitata  , col  mortificare  e rint  uzza- 
re  il  popolo  con  la  morte  d’alcnni  fitdizioli  % e col  conciliarli  la  Nobiltà  con 
fauori  >chc  non  le  dauano  nondimeno,  o baldanza , o vigore , per  irtendcrli 
oltre  i confini  del  doiterc  a velfarc  alcuno , 

• 6 Per  gli  amidi,  fi  haucuano,  che  il  Re  Chrirtianilfioaoera  rifoluto  di 
portarti  da  Tofefam  Proucnza , s’era  alfembruto  a’  noue  di  Dicembre  dd 
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1^59.  il  Configlio  Ordinino  e Straordinario  della  Città  d’Auignoue,  e 
Balda fTar  Fogafse  Signore  de  la  Baftie , e d’Encrechaux  primo  Confole  vi 
era  ftato  deputato  per  andare  all’incontro  del  Re  ad  offerirli  gli  vmililfimi 
rifpetti  della  Città , e fupplicarc  la  Maeftà  Tua , fi  compì  ace  (Te  d’onoraria 
della  fua  prdénza  : & in  eafo  che  la  graue  età  nel  rigore  della  Ragione  non 
perniettefse  al  primo  Confole  di  commetterli  a quel  viaggio , era  ftato  fo- 
ftituito  in  fno  luogo  Gio:  Grufeppe  Foeafse  Signor  de  la  Baftie  il  figliuolo . 
Quelli  dunque  per  l’impotenza  del  padre  decrepito  poftofi  in  camino , tro- 
uò  in  Nimes  a’ none  di  Gennaio  del  1660.  il  Card.  Mazzarino , edintelè 
che  la  medefima  fera  vi  giungerebbe  il  Re.  Vide  immantinente  l’Eminenza 
fua , & efponcndok  il  fine  della  fua  deputazione , la  complimentò  riucren  - 
temente , e ricercolla  del  fauore  della  fua  protezzione . Gradì  il  Cardinale 
l’ vfficio , & in  lingua  Francefe  rifpofe  in  quelli  prccifi  termini . Le /Scurez- 
ze, cbt  voi  por  tate faranno  con fummo gradimento  riceuute  dalle  lor  Mae- 
fià  parimente,  effendo  voi  quel  ebe fiate  a S.  Santità , non  fi  dnbbita  punto , 
tbe  non  confermate  grandijfimi  f mt  intenti  di fedeltà  per  la  Corona  di  Fran- 
cia . Voi  vedrete  il  Re,  & io  farò  rifpofia . Il  Re  e la  Regina  efsendo  giunti 
la  fera  di  quel  giorno  , il  Signore  de  la  Baftie  prefe  l’ora  aell’vdienza  Regia 
dal  Signor  di  Sentot  Maeftro  di  cerimonie  per  la  mattina  vegnente:  ma  per 
elserfi  il  Re  trasferito  al  Ponte  di  Gar , fi  trasferì  parimente  l’ora  afsegna- 
ta  ; e fu  intanto  dal  Maeftro  di  cerimonie  introdotto  il  Deputato  a riueri- 
re  la  Reina  Madre , la  quale  affila  in  vna  fedia  a braccia  akoltò  con  volto 
compofto  ad  vn  pieno  gradimento  l’efprcflioni  dell’affetto , e della  feruitù 
della  Città  , e prefa  la  lettera  de’  Confoli  cosi  rifpofe  . Non  fi  prefenterà 
mai  occafione  di  feruire  alla  Città  d'Autgnone , ch'io  noi  faccia  con  piacer 
grandiffimo  . Voi  potete  afficurarne  tutti  i vofiri  Cittadini . La  fera  iftefsa 
efsendo  Sua  Maeftà  ritornata , il  Signor  di  ScRtot  v’introdufse  il  Signor  de 
la  Baftie.  Egli  era  il  Rè  nel  fondo  della  camera,  quando  il  Deputato  en- 
trò , (e  auanzandofifinoa!  mezzo  diefsa , fi  leuòil  cappcll  > , mentre  face- 
nali  il  Deputato  profondi  Hi  me  riuecenze  ; indi  copertoli  , preftò  attendili- 
me  orecchie  alle  parole  , con  che  quello  lo  aflicuraua  a nome  della  Città  d’ 
vn’  inuiolabile  attaccamento  al  fuo  Reai  feruigio.c  dell’ardente defiderio  , 
c’hauea  rutto  il  popolo  d’efser  onorato  della  fua  augufta  pre  lènza.  Finito 
quel  complimento , fi  leuò  il  Re  vn’altra  volta  il  cappello , e tornato  a co- 
prirli , così  gli  parlò . Ancorché  voi  non  fiate  miei  Judditi , io  conferuerò 
nondimeno  Jetnpre  molta  ajfezzioneper  tutta  la  vofira  Città,  e per  Voi. 
Prefa  dapoi  la  lettera  de’  Confoli , fi  leuó  la  terza  volta  il  cappello , e pafsp 
in  vna  ftanza  contigua . La  rifpofta , che  fece  al  Deputato  il  fratello  del  Re 
«elì’vdienza  datali  Ja  mattina  de  gli  vndici , fu  quella . Monfieur,io  vi  rim. 
grazio  delle  vofire  buone  inclinazioni , non  fi  prefenterà  mai  occafione  , di 
demolir  arui  le  mie,  cb'  io  noi faccia  con  molto  affetto , e piacer  e:  voi  douete 
efferne  tutti ficuri . Madamigella  figliuola  vmea  del  primo  letto  del  Duca 
d’Orleans , oicte  Rora  dell’vdienza , trattenne  lungamente  il  Deputato  io 
altro  tempo  con  efpreflioni  molto  obbliganti  per  la  Città , & hauendogài 
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fatto  intendere , ch’ella  anderebbe  in  Auignone , il  Signor  de  la  Badie  no 
diede  fubitoauuifo  ai  Confoli  per  corriero  efpreflb.  Effendo  partita  la.» 
Corte  a i dodici  alla  volta  d’Arles,  la  Badie  riuoltò  faccia  verfo  Auignone, 
•e  giuntoli!  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  prefentò  a i Confoli  le  rifpodc  del- 
le"loro  Maedà , Altezze  Reali , e fua  Eminenza . Il  tenore  della  rifpoftsL» 
del  Re  tradotta  in  Italiano  c quedo . 

A i nojtri  tariffimi  e ben’ amati  i Confoli  della  Citta  d’ Auignone . , 

Cai  iffimi , e ben’  amati . Noi  babbiamo  rìceuuta  con  fodisf  azione per  le  ma - 
ni  del  Signore  de  la  Bajìie  vojlro  Deputato  la  lettera  , che  ne  bautte  ferii ta 
in  data  defette  del  corrente  , Ch  babbiamo  ben  gradite  le  feurezze  , che  ci 
ba  date  di  viua  voce  della  continuazione  della  vofra  fedeltà  affiezzione  al 

nofìroferuigio . V ti  do  liete  altresì  credere  , che  nelle  occ  affini,  che  fi  pre- 
fenter anno  di  darui de’  fegni  della  nojlrabeneuolenza  Reale,  ci  trotterete^, 
fempre  difpojli  afaruenefentir gli  effetti . La  preferite  non  effendo  ad  altro 
fine , noi  preghiamo  Dio , che  vi  b abbia , tariffimi  e ben’  amati,  nella  fua f an- 
ta guardia.  Scritto  a Nimetgli  1 1.  Gennaio  1 660.  Luigi  De  Lomento . 
Della  lettera  della  Reina . A i noflri  Cariffimi,  e ben’  amati  i Confoli  della 
Città  d’Auignone . Cariffimi , e ben'  amati . Noi  babbiamo  ritenuta  con 
piacere  la  vojìra  lettera  accompagnata  da  quel  che  ci  ba  detto  il  Signor  de  la 
Bajìie  da  vojìra  parte , che  ne  conferma  fempre  la  continuazione  della  vojìra 
affiezzione  verjo  di  noi . Il  che  ci  è grato  inguifa  , che  ben  ci  compiaceremo 
di  potenti  teff  care  il  contento  , che  n’ babbiamo  ritenuto , con  gh  effetti  del- 
la nojlra  beneuolenza , della  qual  vi  preghiamo  di  fare  il  medefmo  cafo , 
che  noi  babbiamo  tutto  il foggetto  di  fare  della  vojìra  affiezzione  verfo  di  noi, 
che  non  dubbitiamo punto  , che  la  conclujìone  delia  pace , e’I  maritaggio  del 
Re  nojìro  onoratiffimo  Signore  e figliuolo  non  v’babbia  recata  tutta  la  gioia, 
che  voi  ci  teli  f cute  d’bauerne  : il  che  è vn’opera  dell’Onnipotente  alla  qual 
non  babbiamo  in  nulla  contribuito  , che  con  le  nojlre preghiere  e dtjìderu,  che 
noi  continueremo  per  ringraziare  la  fua  Diuina  bontà  del  gran  bene,  che  all’ 
auuemre fi  prepara  a farne . Noi  incanto  preghiamo  Dio  d'bauerui,  Cariffi- 
mi  ebeti’  amati , nella  fua  f anta  e degna  guardia  ..  Scritto  a Nimes  quello 
1 2.  Gennaio  1 660.  Anna  . 

Della  lettera  del  Duca  d’Orleans . A MeJJteurs  i Confoli  della  Città  d’ 
Attìgnane. 

Meffieurs,  i fegni,  che  io  ricetto  della  vojìra  affiezzione  congiunti  alle  fu  u- 
rezze , che  il  Signor  de  la  Bafiie  me  n’ha  date  da  vojìra  parte  , battendo  ag- 
giunto alla  ftima , & alta  conjider azione , che  di  già  hauetto  per  la  vofra 
Citta,  e per  le  vofìreperfone,  vn  de  fi  lerio  particolariffimo  di  darui  delle  pro- 
ne della  miai  iovipreg  di  credere  che  non  fi prefenterà  punto  d’oc  cafone  di 
teff cariti  l’vno  e l’altro , ch’io  non  l’  abbracci  con  gioia  . Voi  conofeerete 
ancor  meglio  per  gli  effetti,  ch’io  non  fapretefprimeruelo  con  le  mie  parole, 
che f ent intenti f abiliti  J opra  lì folidt  fondamenti  nonpoffono  mai  effier  f og- 
getti ad  alcun  cangiamento , e che  10  J'arb  fempre  quanto  voi  potete  defderare 
Me ffieun  ,Vofro.ben  buon’amico  Filippo. 
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a Nifnes  quefo  1 1.  Gennaio  1660. 

Della  lettera  di  Madamigella . A Mtfsieurs  i Confoli  &c. 

Mefsieurs , io  ho  ritenuto  con  ben  di  gioia  if tgni  della  voflra  buona  volontà 
per  me  dalla  lettera , che  mi  ba  refa  da  vojlra  parte  il  Signor  de  la  Bafiie . 

Io far  tifi  at  a molto  contenta  di  poter  dame  mede  lima  venire  a tefimoniar- 
ui  l'affzzione , che  bo  per  ciò,  ebe  vi  riguarda,  e fenza  l'attaccamento 
indij penf abile  , ebe  bo  afeguir  la  Regina , io  l' baurei  fatto  con  molta  fo - 
disfazione . Io  n'baurò  J'empre  vnagrandifsima  di  poter  ui  far  conofcere  in 
tutte  le  occafionì , cb'io  fono  Mefsieurs  , Vojlra  affezzionata  Amica-* 
Anna  Maria  Lodouica  d’Orleans . 
a Nimes  quello  1 1 . Gennaio  : 660. 

Della  lettera  del  Cardinal  Mazzarini  . A Mefsieurs , Mef sicuri  i Confali 
della  Città  d'Auignone . 

Mtfsieurs . Voi  non  baurete  già  gran fatica  a credere  il  piacer, 

c'bo  b sunto  di  ritenere  dal  Signor  de  la  Bajlie  fegni  così  obbliganti , comt_, 
quelli  ch'egli  m'ba  refi,  della  continuazione  del  voftro  affetto  verfo  di  me  , fe 
voi  fate  rtfief sione  fu  quella  , ch'io fempre  ho  bauutaper  la  vojlra  Città,  co- 
me io  non  oblierò  mai  ilfoggiorno  , che  vi  bo  fatto  con  tanta  Jodisf azione^, . 
Io  vi  prego  ancora  d’ejjer  perfuafi , cb'io  non  perderò  mai  l'oc  cafone  d' impie- 
garmi pe'fuoi  vantaggi , non  piu  che  di  tejlimoniarui  nel  vofro partico- 
lare , che  io  fono . 

Mefsieurs , V ìilro  affezzionatif  fimo  per  farui  f ’.ruigio 

Il  Cardinal  Mazzarini . 
a Nimes  quefo  n.  Gennaio  1660. 

7 Madamigella  d’Orleans  arriuò  in  Anìgnone  Pifteffo  giorno  de’  dodi- 
ci fu  l’annottare;  fu  incontrata  fu’l  ponte  da  Gafparo  Lafearis  Cartellar  de’ 
Conti  di  Ventimiglia  Vicelegato , da  Lorenzo  Lomeilini  Gran  Prior  d’In- 
ghilterra Gouernador  dell’armi , da  Giaafrancefco  deCambis  de  Seruic- 
res  Vighiero , e dal  prenominato  primo  Confole,  eda’fuoi  Galleghi;  fu 
rìceuuta  a lume  di  torchi,  con  lo  fparo  di  Cannoni , e di  mortaletti , & ac- 
compagnata da  cinquanta  carrozze  fino  alla  cafa  del  Crillon , ou’ella  volle 
alloggiare,  non  ottante  che  il  Vicelegato  le  offeriffe  il  Palazzo.  lui  riceuè 
come  incognita  le  lolite  vifite  de’  Magiftrati , e l’vfato  regalo  della  Città 
di  cera  bianca, e di  confetture;  & hauendo  alti  1 j.onorato  della  fua  prefen- 
za  il  ballo  delle  Dame  della  Otta, ne  partì  a’  14.  verfo  Arles.  Oue  il  mede- 
fimo  giorno  fi  portò  il  Vicelegato  a riucrirui  le  loro  Maeftà , vifitando  ap- 
pretto il  reftante  della  Corte  ; e ne  fii  fommamente  accarezzato , in  partico- 
lare dal  Cardinal  Mazzarino , che  lo  trattenne  a definar  feco  inficine  col 
Caualier  Fr.  V incenzo  Rofpigliofi  Capitano  de’  Caualleggiari  di  S.  Santità, 
che  poi  fu  Nipote  di  Clemente  IX.  e Generahfltmo  in  Gindia  dell’armata 
elei  Papa , del  Re  Chriftianiflìmo , e della  Screniflìina  Republica  di  Vene- 
zia . Molti  Grandi , che  andauano  alla  Córte  , pattarono  alami  giorni  dopo 
per  Auignone . Li  Duchi  di  Longauilla , e di  Bel  forre,  c la  Prencipeffa  Pa- 
latina vi  riceuerono  le  vifite  del  Magiftrato,  ma  non  il  Prencipe  di  Condè, 
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poirhcniur.a  ncriceucua»  non  hauendo  per  ancora  dopo  il  Tuo  ritorno  in 
Francia  veduto  il  Re  . 

8 Hauendo  il  Rt  fa^ta  publicare  in  Aix  la  pace  fon  la  Spagna , di  douo 
pc  li  fu  mandata  coli  la  ratificazione  , nc  fu  cantato  in  mufica  nella  Chicli 
Metropolitana  d’Àuignonc  il  Te  Deum  a’ aj.diFebraio  del  \66o.  con 
l 'afflile n za  del  Vicclegato , e de’  Confoli,  furono  fparati  Cannoni , e mor- 
taletti , accefì  per  le  ftrade  fuochi  d’allegrezza,  cfpofti  luminari  per  le  fine- 
ftre , e tirati  ben  quattro  milla  razzi  di  fu  la  Torre  dell’orologio  della-. 
Città . 

9 Intefofi  alli  19.  di  Marzo , che  il  Re  era  gii  in  camino  verio  Auigno- 
ne , fu  prima  inuiata  fino  alla  Durenza  la  Compagnia-  de’ Caualleggieri  dt 
S.  Santità;  poi  montati  in  carrozza  vi  fi  trasferirono  il  Vicelcgato,  il  Gouer- 
nador  dell’armi , il  Vighicro , c i Confoli  feguiti  da  gran  moltitudine  di 
Gcntilhuomini , e di  notabili  Cittadini  parte  in  carrozza , c parte  a caual- 
lo  . Di  la  venendo  col  Re , nel  giunger  tutti  alla  porta  di  San  Lizaro , ou* 
erano  fchierate  in  buona  ordinanza  le  compagnie  della  guarnigione  Italia- 
na, cadetta  grofla  la  pioggia.  Laonde  fua  Macft  a , ch’era  in  carrozza  col 
Duca  d 'Orleans  fuo  fratello,  s’auanzò  fin  dentro  la  porta,  &iui  arrefta- 
tofi  lotto  il  portico , riceuè  i complimenti  prima  del  Vicelcgato , e poi  del 
Gouernadore dell’armi.  Succcfliuamente Madamigella  di  GalicnsdiVe- 
dene,  bella  fanciulla  di  noue  anni , rapprefentante  m verte  di  tela  d’argen- 
to la  Città  d’Auignone  prefeutò  con  molta  grazia  alla  Maefti  fua  tre  cbia- 
ui  d’argento  indorate  pendenti  da  vn  cordone  attortigliato  di  feta  azzur- 
ra, e d’oro.  PrefeleilRe,  le ripofe  fubito fopra  la  coppa,  ou’eran fia- 
te portate  , dicendo.  Ch'elle  flottano  tn  ottime  mani,  e conueniuo  dì  lo- 
ft tarmile.  Si  auanzò  allora  il  Dottor  Franeefco  Siluellri  Attore  della  Cit- 
tà , per  rrouarfi  infermo  Gio:  Sauini  l’Affeffore , c con  brene  ma  offequio- 
fiifirm  arenga  riuen  il  Re  a nome  della  Città , il  qual  rifpofe  con  fuprema 
benignità.  Il  ; rimo  Confole  dopo  quello  gli  offerì  il  baldacchino  di  vellu- 
to azzurro  feminato  di  gigli  d 'oro  in  ricamo , orlato  dVna  gran  frangia  d’ 
oro  c d'argento , & ornato  alle  quattro  faccie  dcll'armi  Regie  , e della 
Città , il  qual  doucua  efser  portato  dal  Vighiero , da  i tre  Confoli , dall* 
Attore , e dal  Marchefc  des  yffars . Ma  fua  Maefti  nc  ringraziò  il  primo 
Confolc,  dicendo,  non  ertemene  bifogno . Marciò  allora  la  carrozza  Re- 
gia preceduta  da  vna  parte  de’  mofehettieri  Regi; , e feguita  da’  CauaJJcg- 
gieri  della  fua  guardia , tra  le  acclamazioni , c i Viua , di  cui  faeeua  rifuo- 
nar  l’aria , malgrado  della  tìrcpitofa  pioggia , vna  folla  di  popolo  inno- 
merabie,  Eran  coperte  le  firade,  oue  bifognaua , difabbia,  e veftite  di 
nobili  rapezzarie  tutte  le  mura  delle  cafe . Su  la  porrà  della  cafa  commnne 
della  Città  erano  fiate  erette  l’armi  del  Re  e della  Regina  a lato  di  quelle 
di  Papa  Alcfandro  VII.  nel  fecondo  ordine  l’armi  del  D ica  d’Orleans,  c 
nel  terzo  inferiore  quelle  della  Città  con  quella  ifcrizzione . 
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Ludouico  XIV. 

Vittori  & Pacifica 
dauci  &•  Lilia. 

Amant  fe  inuicem  dauci  & Lilia  ; 1 

Venere  è calo  Lilia, 

Et  dauci  calum  apcruere  vt  venirent  ; 

Acccpit  ea  Clodouaui  magnai , 

"Et  Ludo  ni cus  X1IU.  alter  Clodouaui  cjt. 

Sen.  Pop.  q.  Aucnion.  Anno  Domini  M.  DC:  LX. 

‘ ' ' ” » /# 

Armato  che  fu  i!  Re  nella  piazza  del  Palazzo , fu  falutato  da  ratti  Parsi- 
plieria, ch’era  Rata  piantata  fu  la  Rocca  di  Don.  tra  quegli  appi  aulì  entrò  il 
Re  nel  palazzo , fu  la  cui  porta  fi  vedemmo  {parimente  le  armi  fue , e della' 
Regina  a lato  di  quelle  di  Sua  Salititi . Mezz’hora  dopo  vi  arriuò  il  Cardi- 
nal Mazarino  accompagnato  dal  Vicelegato,  ch’erali  andato  incontro . La 
Regina,che  accompagnata  dalle  fue  guardie  e da  parte  de’  molchettieri  del 
Re  giunfe  indi  a poco  da  Apt , oue  hauea  vifitatc  le  prctiofe  offa  della  glo- 
riola Sant’Anna  Madre  della  Madre  di  Dio,trouò  in  arme  alla  porta  di  San 
Lazaro  non  folamente  le  compagnie  del  prefidio  Italiano,  ma  ancora  i Cit- 
tadini fotto  la  condotta  de’  Capitani  de*  quartieri, che  il  tempo  rotto  haue- 
ua  impediti  di  raunarfi  a tempo  per  Pingreffo  del  Re.  Fu  complimentata 
alla  porta  dal  primo  Confolc,e  (u  la  piazza  del  palazzo  fu  parimente  falu- 
tata  da  tutta  l’artiglieria , indi  condotta  a fmontare  al  Palazzo  Archiepif- 
copale  magnificamente  dalPArciuefcouo  Marini  apprettato  per  lei,  e per  P 
Orleans . 

io  II  giorno  vegnente  io.  di  Marzo  n’andarono  il  Vighiero,i  Confitti , e 
l’Attore  della  Città  in  abito  di  Magiftrato  con  numerofa  comirina  di  Gen- 
tilhuomini , e di  notabili  Cittadini  a rendere  i lor  doueri  al  Re,&  introdot- 
tiui  nella  Sala  della  Miranda  dal  Signor  di  Chabenas  Bonnneil  Introdutto- 
re de  gli  Ambafciadori , i detti  Magiftrati  dopo  molte  profonde  riuerenze 
pofero  vn  ginocchio  in  terra, ma  alzatili  per  comandamento  di  Sua  Macfti, 
l’Attore  in  piedi  gli  parlò  con  arenga  altamente  efprefliua  delle  glorie  Re- 
gie^ della  fedeltà,  e deuozione  della  Otti . e con  limili  arenghe  riucriro- 
no  l’ifteffa  mattina  la  Regina,  e’I  Duca  introdotti  dal  medefimo  Introdut- 
tore de  gli  Ambafciadori . A’  si.  i medefimi  Magiftrati  offerirono  al  Re 
il  prefente  di  ducente  medaglie  d’oro , folito  darli  da  loro  a i Re  Chriftia- 
nillìmi  la  prima  volta , che  pattano  per  Auignone  . A vn  lato  delle  meda- 
glie era  impreffo  il  volto  del  Re  coronato  d’alloro  con  quelle  parole  all’ 
mrorno . Ludouico  X1UI.  Gali.  & Nauarra  Regi  triumpbatori . Se  all’al- 
tro la  Città  d’Auignone  col  ponte  con  quefto  motto  Aumiomi  munus . In- 
di presentarono  alla  Regina , Se  al  Duca  gli  viàri  regali  di  confetture  , e di 
cera  bianca.  A’  22.  vibrarono  i!  Cardinal  Mazarino , il  qual  non  volfe  ri- 
cenere  arenga  per  effere  alloggialo  nell’abitazione  del  Re , e Io  regalarono 


Digitized  by  Google 


480  ljìorta  d* Attignane ,e  del  Cont.V meftno 

farim  ente  di  cera, e di  confetture  . L’ifteffo  giorno  introdotti  ancora  dall* 
ntroduttor  degli  Ambafciadori  complimentarono  Madamigella  conof- 
fcquiofa  arenga,  la  cui  videa  fu  differita  perfinattanto  che  nel  fuo  apparta- 
mento foffero  ftefe  le  rapczzarie  di  lutto  per  la  morte  del  Duca  d’Òrleans 
fiio  Padre  Zio  del  Re . AHi  29.  vifitarono  con  riuerente  arenga  il  Duca  di 
Lorena,  ch’era  giunto  in  Auignone  a’  28.  giorno  di  Pafqua;  nè  ommeffero, 
prima  della  \ artenza  della  Corte ,alcuna  delle  douùte  vifite  de’  Prencipi,  e 
de’  Grandi  della  comitiua  Reale  • 

11  A’ 20.  di  Marzo,  giorno  precedente  alla  Domenica  delle  Palme  fece 
il  Re  vifitare  dal  fuo  primo  Cappellano,  c dal  gran  Prepofto  della  Cafa  Re- 
gia le  prigioni  d’Auignone,e  fece  grazia  a tutti  i prigionieri, & ad  altri  rei , 
che  andarono  in  quel  tempo  a rimetterli  nella  Otta . Ma  molte  di  quelle 
grazie  furono  riuocate  dal  Vicelcgato  dopo  la  partenza  di  Sua  Maeftà  : nè 
ciò  difapprouarono  il  Re  » & i fuoi  Miniftri , i quali  non  intefero  di  recar 
pregiudizio,  o alla  fouranità  del  Sommo  Pontefice, o all’ordine  della  giufti- 
zia,  con  quelle  grazie  fatte  alla  rinfufa  fenza  difcufsione,  e con  la  giurifdiz- 
zione  efcrcitata  per  quella  conuenienza , che  lì  pratica , come  altre  volte 
habbiam  detto,  co'  gran  Re, e Monarchi . 

12  Afsiftè  il  Re  il  giorno  delle  Palme  alla  benedizione  de’  Rami,  & al- 
la proceflione  fattali  per  di  fopra  alla  piatta  forma,  ch’è  dauanti  alla  Chie 
fa  Metropolitana  ; nè  volle  per  culto  di  religione  riceuere  la  palma  bene- 
detta,che  dopo  tutti  del  Clero . L’Arciudcoqo  d’Auignone  cantò  la  Mef- 
fa  in  Pontificale  , e vi  a&ifterono  1 ’Acciuefcouo  d’Arles,e  li  Ve  feoui  di  Vi- 
uiers,  di  Vafone,  di  Rhodcs,  di  Carpentràs,  di  Valenza,  e di  Fregiùs  infie- 
me  col  Nunzio  ApoftoIico,e  col  Cardinal  Mazarino , il  quale  portò  il  Muf- 
fale , e la  pace  a baciare  al  Re  , & alia  Regina  . Il  Martedì  fanto , 2 3. 
di  Marzo,  le  loro  Maeftà  fecer  l’onore  al  Signor  di  Brantes  di  dare  i 
lor  nomi  alla  fua  figliuola  nella  cappella  dell’Arciuefcouado,  oue  fece 
la  cerimonia  l’Arciuelcouo  Marini.  Vdironoil-Mercoledi nella  gran_» 
Cappella  del  Palazzo  fòntuofamente  ornata  i Diuini  Offici)  celebratiui 
dall’Arciuefcouo , e da  i Canonici  della  Metropolitana , con  la  Mufica  di 
quella  Chicfa , e con  l’altra  Italiana  del  Cardinal  Mazarino . Il  Giouedì , 
il  Re  col  Collare  de  gli  Ordini  in  dodo  fcruitoda  i Duchi  di  Ghifa , 
e di  Crecquy  lauò  i piedi  a tredici  poueri  nella  gran  fala  del  Palazzo  Apo- 
stolico , c vi  fece  il  reftante  delle  cerimonie  K>lite  di  quel  giorno . L’ 
ifteffo  fece  la  Reina  a tredici  donzelle  nella  fala  baffa  dell’Arciuefcoua- 
do : e dopo  quello  aflìfterono  nella  Metropolitana  alla  confagraziono 
de’  fanti  Oli) , & all’Officio,  & accompagnarono  con  torcia  in  mano  il 
Santiflìmo  Sagramento  al  Sepolcro . Dopo  defìnare  inficine  col  Duca,  con 
Madamigella , e con  preifo  che  tutti  i Grandi  della  Corte  vifitarono  le  fet- 
te Chiefè  ; indi  afcoltarono , come  il  giorno  innanzi , nella  gran  Cappel- 
la del  Palazzo  i Diuini  Offici)  : e la  fera  dopo  hauere  dalle  fineftre  veduto 
paflar  le  compagnie  de’ Penitenti,  n’andarono  ad  adorare  il  Santiflìmo 
«ella  Metropolitana,  evi  dimorarono  fin  verfo  la  mezza  notte . Il  Ve- 
nerdì 
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nerdì  Tanto  le  lof  Madia,  il  Duca  d’Orleans,  Madamigella,  il  Car- 
disale , il  Prencipe  di  Conty , la  Prenci pefla  di  Conty  , eia  maggior  par- 
te de’  Signori  della  Corte  vdirono  il  Sermone  nella  Metropolitana , e_» 
fucccffìuamente  l’officio  fattoui  dall’ Are iuefcouo . Immantinente  appref- 
fo  a gli  officianti  andarono  all’adorazione  della  Croce  il  Cardinale,  il 
Vefcouo  di  Rhodes , il  Vefcouo  di  Valenza , e’1  Suares  Carmelitano  Vef- 
couo  del  gran  Cairo , ne  il  Re  vi  fi  portò , che  dopo  tutti  de*l  Clero . Il 
dopo  definarc  interuennero , come  idi  paflati,  nel  moderno  luogo  a iDi- 
uini  Offici;  : 

1 j La  mattina  del  Sabbato  Tanto , vdita  nella  Metropolitana,  vna  Mcf- 
fabafla,  parti  il  Re  per  Orango  con  poco  feguito.  iui  riceunti  gli  ofle- 
quij  di  tutti  i corpi , & Ordini  della  Città  , daquc’de’  Miniiiri  Vgonotti 
in  poi , i quali  non  volle  afcoltar , nè  vedere  ; rimofle  dal  comando  della 
Cittadella  il  Conte  di  Dona  eretico,  col  darlo  al  Commeudator  di  Go  ; in- 
di ritornando  ad  Auignone  vi  ginn  Te  fu  le  quattro  ore  dopo  mezzogiorno 
falutato  nell’ingrclTo  con  lo  fparo  dell’artiglieria,  & applaudito  la  fera  con 
fuochi  di  gioia  per  la  prouifione  fatta  del  comando  della  Cittadella  d’. 
Orange,cne  afsicuraua  il  ripofo  de’ confini . 

14  La  mattina  di  Pafqua  vdì  Mefla  il  Re  nella  Chiefa  de’ Padri  Mi- 

nori, e vi  riceuè  la  Tanta  Communione , e poi  paflato  ne’  Chioftri  di  quel 
Conuentovi  toccò  ottocento  ftrumofi.  A’  trentuno  di  Marzo  nell’an- 
dare Sua  Maeflà  alla  Mefla  nella  Chiefa  di  San  Domenico  , refe  la 
vifita  al  Duca  di  Lorena,  ch’era  alloggiato  nella  Cafa  del  Marcfiefe  di 
Peraud vicina  alla  detta  Chiefa,  oue  Sua  Altezza  fuccefsiuamente  fer- 
uì  il  Re . Oltre  quel  che  fi  è detto , vdì  il  Re  altre  volte  la  Mefla  nel- 
la Cacedrale,  vna  volta  nella  Chiefa  del  Collegio  de’ Padri  Gefuiti,  & 
vn’altra  in  quella  del  loro  Nouiziato:  Vna  volta  nella  Chielà  de’ Padri 
Celeftini , & vn’altra  nella  Chiefa  di  Santa  Caterina . e la  Regina  afcol- 
tolla  ancora  vna  volta  nella  Chiefa  de’  Padri  Minimi , il  cui  Conuento  vi- 
fitò  vna  volta , come  parimente  i Monafteri  di  Santa  Chiara , di  Santa  Ca- 
terina, e di  Santa  Praflede  i c due  volte  quel  delle  Carmelitane  (calze. 
Vifitò  ancora  il  Corpo  del  Venerabile  Padre  Cefarc  de  Bus  , c la  diuotif- 
fima  Imagine  di  Noftra Signora  de*  fette  dolori.  Nella  pendenza  del  Tuo 
foggiorno  in  Auignone  impiegò  il  Re , nel  pafseggio  in  carrozza  lungo  le 
riue  del  Rodano,  nel  giuoco  della  pilotta,  e ne  gli  cfercitij  rflilieari  de’ 
fuoi  mofehettieri  auanti  al  Palazzo  Archiepifcopale  quel  tempo,  che  gli 
auanzò  a gli  atti  di  pietà , alle  fpedizioni  de  gli  affari  del  Regno , & a i 
complimenti , & vdienze  conuenicnti . Tra  le  quali  hebbe  luogo  nella 
Domenica  delle  Palme  l’vdienza,  che  diede  Sua  Madida  gli  Eletti  de’ 
tre  Stati  del  Contado  Venefino  ; i quali  parimente  vifitarono  l’iftcflo 
giorno  la  Regina , e’1  Duca  d’Orleans  ; e la  mattina  feguente  Madamigel- 
la, e’1  Cardinale,  Tempre  parlando  per  loro  il  Procurator  Generale  del 
paefe.  • • ' • 

15  II  primo  d’ Aprile  douendo  il  Re  partir  d’Auignonc  ou’era  giunto 

I i a’  tren- 
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a’  trenta  di  Marzo  il  Conte  di  Guinee  da  Madrid  , cpn  nuoua , che  il  Re 
di  Spagna,  c l’Infanta  fi  porrebbono  tra  {«chi  giorni  in  camino)  andò  a 
piedi  molto  a buon’hora  a veder  la  Regina , e dopoftauer  con  lei  alquan- 
to dimorato , montò  a camallo,  & vfcì  dalia  Cittì  preceduto  da5  Tuoi 
Mofchctticri , e feguito  da  i Cauallcggieri  delia  fi»  guardia . Pafsò  il  Ro- 
dano (òpra  U ponte  ; & ini  lo  complimentarono  il  Vice  legato , il  Gouef- 
nator  jLomcdini , il  Vighicro ,.  i Confo! i,  e l’Attore  della  Otti,  che  loat- 
tendeuano  vicino  alla  Cappella  di  S,  Nicolò.  La  Regina , il  Duca , e Ma- 
damigella foprauennero  indi  a poco  in  Tedia  , e riceuerono  cosi  affili  in  effe 
gli  offequij  de’  fiuletti  Magifirati , come  hauea  fatto  il  Cardiuale  , ch’era 
pollato  mcaz'hora  prima  del  Re . Il  Duca  di  Morena,  ch’era  a cauallo  , 
mefse  piedia  terra  cosi  tolto  , che  il  VicelegatQ , e gli  altri  s’auanzarono 
a (aiutarlo,  & hauendo  rifpofto  con  molta  cortcfia  a i lor  complimenti , 
rimontò  4 cauallo  , c proficui  il  camino , Il  Re  eflendo  alla  metà  del  Pon- 
te  girò  la  briglia  del  cauallo , e fi  trattenne  a rimirare  alquanto  con  molto 
guìlo  la  prolpcttiua  in  vero  augufta , che  fa  Auignane  da  quella  parte  . E 
già  prima  s’era  S.  Maeftà  dichiarata , che  fommatnente  le  gradiua  quella 
Città , che  n’hauea  trouata  l’aria  molto  falubrc  , e che  reftaua  pienamen- 
te fodisfetto  de’  trattamenti  riccuutjui , onde  ne  conferuerebbc  grata 
memoria . 

1 6 A’ si. d’Agofto  de!  i<?òy-  principiò la  V Relegazione  di  Monfi. 
gnor  Lorenzo  Lomellini , che  impetrò  molte  grazie  alla  Città  dal  Som- 
mo Pontefice,  evi  ricomporle  cofe  difordinate»  non  men  felicemen- 
te , che  già  il  face  (Te  il  Cardinale  Acquami»  » con  vtiliffimi  regolamenti  » 
che  fi  rendono  {labili  fu  le  ball  della  giuftizia,e  della  prudenza.  - . 

17  Nel  1 666.  la  Città  d’Auignone  impetrò  di  nuovo  da  Clemente 
JX,  Riconferma  de’  fuoi  priuilegii  per  opera  de’  Tuoi  Ambafciadori  man- 
dati quell’anno  a Roma  a rendergli  obedienza , Gk>.  Giofcppe  Fogaffe 
Signor  de  la  BaAic,  e d’Encrechaux  primo  Confole  della  Città,  e Lodouico 
Arrigo  Guion  Dottore  in  Lsgghe  Confultore  del  S.Offkio.  Per  iftruazione 
di  ciò , che  fi  pratica  nell'iftituziooe  de  gli  Ambafciadori  della  Città  a Ro- 
ma,e  nell’atto  di  render  efsi  l’obedienza  al  nuouo  Pontefice» e di  riportar- 
ne la  conferma  de’  priuilegii, efpongo  il  tenore  dell’iltriimcnto  pubico  fat- 
tone in  tal  congiuntura  da  i Notai  Apoftolid. 

Jn  Dei  nomine  Amen  . Nouerint  vaiuerfi & finguli  boc  praftmpublicunt^* 
fnfirumentum  vi  furi , U Sì  uri , pariterque  auditori , quòd  armo  a Nattui- 
tate  Domini  noftri  le  fu  Cbrtfiì  millefimo  fexcentefimo  fexagefimo  oólaue  in- 
di  Sì  ione  fexta  dir  quinta  menjis  February  Pontificata  San&ijfimt  /«_■ 
Cbrifio  Patri t & Domini  Nofiri  D-  Clementi 1 Diurna  Promdentia  Pop* 
Noni  anno  primo , Cor  am  eodem  SanSìiffimo  Domino  mfiro  Papa  in  fede 
gejlatoria  Pontificali  fedente , me  non  Emtnesttffìinis  & RetterendiJJimit 
in  Cbrijlo  patribus  DD,  Francifco  Barberino  Eptfcopo  Qfiten.  Viete  an' 
cellario , Federico  Sfortia  titilli  S.  Petri  ad  vincula , Flauto  Cbijìo  tit.  S~ 
Mari*  de  Populo,  Gufare  Ruffiano  Ut . S.  lo  tamii  ante  portar n latin  4 , 

lato- 
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localo  Rofpiglmfio  tst.  S.  Sixti  Legato  Auenhne «.  Presbyteris  , Rein&l- 
do  Ejtenfi  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano , Carolo  Barberino  S.  C afarti 
Viete  amer  ano  , Angelo  Ctìfo  S.  Georgi jr  ad  velame  aureum  Diaconi!  S.  R.  E, 
Cardtnaltbus  tuxì.i  torum  prioritatis  gradui»  ibidem  in  fubfeUys  corfitk*- 
tibus , mfiraque /aerar uni  Ceremortiarum  Magifirorum  , & Scia  Apo- 
fiohest  Notariorum  in  folidumrogatorum , tejhumque  infra/criptorum  ad 
hoc  fpecialiter  voeatorum  & adbibitorum  pnefentia  ante  pedes  m/dem  < 
Sanò,  fimi  D.  N.  Papa  genibus  Ut  xis  prò  fi  rati  Pduttrifitmi  Domini  han- 
tits  lofipb  de  Fogajfes  Dominus  O*  Baro  de  la  Bafii » da  Reyrtandt , <if  d'En- 
trtehaux  prtmus  Confai  Auenion.  Regi  Qbnfi  tanfiino  ex  nobili  bai  a$- 
iuis , & Ludo  incus  Henricus  de  Guyon  Iuris  vtriiijq.  Dottar  Sdama  Palai  i 
nus , & Santti  Ojficy  Jnquifitionis  Ciuitatis  Auen.  Confnkor  emfidtm  incli- 
ta Cantata  Auen.  Oratore 1 , & orma  qua  decet  reuerentia  dittar arunt /e._> 
ad  ipfum  SanttìJJbnum  D.N.  Papam  a Confuhbus,Confiliar  tjfqrte  tane  ordi- 
nari)s , quam  extraor  dinar  ijs  ditta  Ciuitatis  in  iBtusConfiiiu  lega  imi  con- 
gregati.1 Nunaos  & Oratore s plurimam  negatiorum,  & prafrrtim  bumiUi- 
tnam  & denoti  ffìmam  obedienttam  , net  non fidelitatis  debita  ìuramentum 
ipfi  Santtijfimo  D.N.Papa  nomine  prodi  thè  Ciuitatis  Auen.  ac  Ut  ita  partì- 
cularatm  per  fonar  umpra/iandi  caufa , quemadmodum  erga  alias  Summos 
Pontifica fieri  confiuetunifuit , & tuxta  conmntiones  eiujdcm  Ciuitatis  cù 
alijs  Romani s Pontifictbus  & Sanila  Romana  Ecclefia  imtas  facere  tenetm\ 
nuper  con  flit  ut  os  Cf’  defiinatosfuijfe , de  hoc  confiante  lnfirumento  publico 
& fermane  /cripto  per  diferetum  virum  Bartbolomeum  Hmricum  Secreta- 
rium  Domus  communi s ditta  Ciurtatis  fub  die  vige  firn  a ter  tèa  Augnili 
16674  rogato,  fubfcripto,  & figliata  vna  cnm  htt  era  effigi  Ih)  publico  Lega- 
litatis , quod  exbibuerunt , & penano s Magifiros  ceremoniarum , & Sedi S 
Apof tolte  a Notar  ios  dimiferunt , & in fine  butus  Inftrumenti  de  verbo  ad 
vtrbum  deferibetur  » dettoti  & emxe  inftantes  ac  petente s , vt  obedìemix  ae 
fidelitatis  ìuramentum  buiufntodi , quod  fruttare  obtulerunt , Sanili  tas  fua 
benigni  ad  miti  e re  dignaretur  : quapropter  idem  Santtifs.D~N.Papa  auditis 
& intelletti!  pramijjìs , eafdem  obedientm  & fidelitatis  promi  ffiones  iuxta 
cblationem  vt  fupra fattam  preeftari  mandauit . Ipfi  vero  prenominati  Do  - 
mini  Ioarmts  lofepb , C7*  Ludo  meni  Henricus  Oratore!  propofitis  /acro fan  - 
ttis  Dei  Euangelys,  iBifq»  afe  ipfis  carpar  alti  er  manibus  fatta, /ponti  <5*  ex 
torum  certa  Jctentia  , animoq.  deliberato  in  berne  qui  fequitur , ac  omnibus 
nifi  ,quibus  magù , melila,  validità  pojfunt  & poter  unt  , moàum  C>* 
fortnam , in  torum  ac  Vniutrfitutis  ,/ingulorumq.  VniuerJUatis  eiufdem _»  , 
animai  turarunt , mconcufiam , &•  muiolabtlem  iur amenti  e infinte  oh - 
feruantiam,  & integrimi  iOius  implennntum  fpoponderunt  & pr orni fer unt, 
videtieet . Noi  loames  lofepb  de  Fogajfes  Dominus  & Baro  de  la  Bajìie  , Cs* 
LuÀauicm  Henricus  dtGttion  luru  vtriufque  Dottor  in  alma  V niuerfitati^, 
Auen.  aggregatus  normmbut  itielytu  Ciuitatis  Auen  & iUtus popult  Orato- 
rei  ab  eit  cT  Procuratore»  fini  alitar  ad  hoc  confittati  turamus  & promit- 
ttmus , quod  ipfi  Ctttf tas , CPtUfUipapulus,  C tms , habetatorts  B.  Petra 
i ■ l i 3 Apo- 
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Apojlolo , C7*  vobis  SanftiJJìmo  in  Cbriflo  Patri  D.  Clementi  Papa  IX.  ve- 
ftrifq.  fuccejforibus  canonici  intr antibus  , &S.R.  Ecclefiu perpetuo  obe- 
dientes  & fideks  erunt , vitam , honorem,  membra  , tura  vefira  defen- 
dent , nec  non  damnaeuitabunt  prò  viribui,  &1 fi  quid  in  centrar  tutu  ma- 
rinari feiuerint , vobis , vel  Reuerendi filmo  dili a S.  R,  E.  Camerario  re - 
uelabunt , faluis  Ciuitatis , vniuerfùatifque , populi , Gr  hominum pradi- 
liorum  conuent ionibui , libertatibus , immunitatibus  , & priuilegys  alias 
per  Dominos  olim  in  dilla  Ciuitate , Summos  Pontifica , & alia  ab  anti- 
quo concepii  & indultii , ac  alias  Prout  ab  ali/s  Summit  Pontificibut  efi 
fieri  conj  uetum , & in  conuent  ionibui  buiuj modi  piemìa  dicitur  contine- 
ri. Sic  nos  Deus  adiuuet,  & bete  fonila  Dei  Euangelia  . Quibus  fera- 
li a prudi  Hi  Illuflrijpmi  DD.  Ioannei  Jofeph  , di'  Ludouicm  Hmricus 
Oratores  & Procuratore 1 eidem  Sanilifs.  D.  Nojiro  Papa  . bumiliter 
fupplicarunt  , vt  conuenttones  , libertatei  , concejjìones  , ìmmunitates  , 
prtuilegia , & indnlta  dilla  Ciuitatis  Auen.  per  alias  Romanos  Pontìfi- 
ces  , Gr  Dominos  eiufdem  Ciuitatis  vt  pramittìtur  concefi  ai  Gf  f alias 
confirmare , & approbare  , & nibilominus  ea  omnia  inuiolabsliter  ob- 
feruare  dignaretur  . Idem  autem  SanlUJfimus  D.  N.  Papa  fupplicatio- 
nibus  ijlts  benigni  annuens , C2  volens  erga  pr  tedili  am  Ciuitatem  Auen. 
ac  illius  populum , Ctues , C2  particulares  bominei , non  minia  quàm~* 
fuerint  ali/  prudecejfores  , fe  gratum  reddere  , conuenttones  , concejjìo- 
nes , immunitates , Isbertates , priuikgia , (2*  indulto  per  alias  quojcurn- 
que  Pontifica  Romanos  prxdeceftores  pradiilu  Ciuitats  Auenionen.  eiufq. 
Confitta,  vniuerfitati , popolo  , & particularibus  bominibus  quomodoti- 
bet  conrefi  a & approbata  ex  none  par  iter  Apo  ftalica  au  fiornate  appro - 
bauit , <2*  confirmauit , plenamque  roboris  firmitatem  habere  Aecreuit  & 
fiatuit  , quemadmodum  tempore  aliorum  Romanorum  Pontificum  con- 
fuetum  , &*  per  eofdem  Pontifices  fallum  & obferuatum  fuit  , man- 
dans  , tt'a  petentibus  pranominatis  lllnfìrtjjtmis  Dominis  Ioanne  I fepbo , 
& Ludottico  Henrico  Oratoribus , vnum  , vel  plura  public a Inftrumen- 
ta  a nobis  facrarum  Ceremoniarum  Magi/iris , <&  Sedit  Apojìohc*  No. 
tari/s  fuper  omnibus  & Jingulis  fupradilìis  confici  . Alla  fuerunt  bue 
Roma  in  Palatio  Pontificio  Montis  Quirinahs  , Gf  in  Camera  publtca 
audientia  » prafentibus  pra  Citterii  Pralatis  , oc  Nobilibus , lllufìrifit 
mis  ac  Reucrmdigìmis  Dominis  Paulo  AEmilio  Alterio  Epifcopo  ohm~» 
Camerinen.  Prafella  cubiculi  , Nefiore  Rita  vtriufque  Signatura  Re- 
ferendario Auditore  , ac  Siluejlro  Pannino  P incerna  eiufdem  Sanilifs. 
D.  Nofiri  Tefìibus  ad  bue  adbìbitit , vacata  , & fpecìaliter  rogatis  » 
Tenor  autem  Injlrumenti  publici  ab  ipfis  D.D.  Oratoribus,  vt  Juprà , 
exbibiti , &T  dimtjfi , de  verbo  ad  verbum  fequitur  in  banc  formam  , 
videlicet . In  nomine  Domini  Amen.  Nouerint  vniuerfi  & fingali  pra. 
fentes  , pariterque  futuri  , quòd  anno  a Natiuitate  eiufdem  Domini 
millefimo  fexccntefimo  fexagefimo  feptimo  , indulsone  quinta  , die  vero 
vigefima  tertia  mnfis  Apg*fli  , Sanilifs.  in  Cbriflo  Patris  GT  Dami - 
ti  ' tri 
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ni  nofirt  Domini  CleMentti  Diurna  prouidentta  Papa  Noni  anno  eiusprid 
ma  inCiuitate  Auenionii , &*  aula  fuper tori  Domus  communi s eiufdem  in 
mei  Secretavi/  ditta  Ciuitatis  in/raferipti , tefiìumque  infra  nominando- 
rum  prafentia  exifientei  07*  perfonaliter  confi  it  ut  1 in  Concilio  pub  tic» 
ad  fonum  campana , vt  morii  e fi , congregato  de  mandato  lilufìris  Do- 
mini Ludouici  de  Breton  Domini  de  Crillon  Locum  tenentis  lilufìris  Domi- 
ni lofepbi  Dominici  de  Breton  Baronis  locar um  de  Crillon  , 07*  Cafiri 
noui  etutfilif  V ignei  ij  ditta  Ciuitatis  prò  Santtifs.  Dom.  Noflro  Papa,(J* 
Sanila  Sede  Apujtoiica  in  eodem  Concilio  Prafidentis , Iilufires  ac  magni- 
fici Domini  loannes  lofepbus  de  fogafies  Dominili , 07*  Baro  de  la  Baslic 
dei  Reynauds , & d’ì.nirecbaux  Ktgi  ChrifiianiJJìmo  ex  nobihbus  ajjì- 
duis,Nicolaus  Charles, Petrus  Guiilun  Conjules  ditta  Ciuitatis,  nec  non  . 
nobili s,  07*  iltufins  Dominus  brancijcus  de  Syiuefire  luris  vtriujque  Lottar 
Ajfefior  eiujdem  Ciuitatis.  DD.  frane  ijcus  Bar  ibolomeus, loannes  Bajjìnet , 
Atgsdius  Perier,ZV  Anco  ni  us  Crozet  luris  vtriufque  Dotterei . Nobties  Pe- 
trus de  Peru/Jts , Prancifcus  de  Granouillas  Dominus  de  Sanilo  Martino  , 
Pauius  de  Sceiptres  Dominus  de  Caumons , loannes  Baptsfìa  de  fonduti 
Dominus  de  Blouuac , Carolus  loannes  de  Ioannis  Dominus  de  Verclof. 
D.D.  Stepbanus  Bafunet  , Cafar  Barnioly  , Raymundus  Mazely  , 
Hieronymus  PariJJolt , Thomas  Bremond, Petrus  Cappelan  , loannes  Blanc, 
FranciJcusGouget , Bartbolomeus  Prouenfal,PetrusTbomas,  07*  Guiilelmus 
Banxet,  omnes  Confiliary  ditta  Ciuitatis . 

Extraordinari/  vero , lllufiris  Dominus  Francifcus  Fabry  Primicerius 
Vniuerfitatis  eiujdem  Ciuitatis-,  RR.  DD.  Francifcus  Maria  de  Suares 
Prapojitus  Ecclefìa  Metropolitana  , Hieronymus  de  Sauonne  Decanus  Ec- 
clejìa  Sanili  Agricoli-,  Michael  de  Cambis  Decanus  Ecclefia  Sanili  Pe- 
tti , Heilor  Ignatius  de  Tartuli  Prapojitus  Ecclefia  Sanili  Dejtdertj , 
Domini  Francifcus  T ache  , Ludouicus  Henricus  de  Guion , lofepbus 
Ifoard,  Petrus  Robert , & Antonsus  Ruffy  luris  Vtriufque  Dottor es . 
Jllufires  Domini  Qafpar  de  Porti as  Dominus  de  Montreal,  Pauius  Ca- 
rolili de  Fogafses  Dominus  de  la  Rouyere , Gafpar  de  Sceiptres  Domi- 
nus de  V auclufe . Domini  Gabriel  de  Rieu , Stepbanus  de  Mayne , Pe- 
trus Borelly , Hieronymus  Criuel,  Petrus  de  Pian,  Francifcus  Gente, 
Pauius  Roque  , loannes  Athenofy , T bomas  Colombet , Georgi us  lmon- 
fer , & loannes  Cbauderas,  Ciuts  07*  h abitatorei  ditta  Ciuitatis  Aue- 
nionis,  qui  omnes  vnanimiter  nemine  dijerepante  , infequendo  deputa - 
tionem  in  Concilio  publico  eiufdem  Ciuitatis  die  decimajexta  menfis  lu- 
iij  prateriti  fattam , gratis,  & f ponte , bona  fide,  Ó'  ex  eorum  cer- 
tis  jcientys,  & fpont aneti  voluntatibus , omnibus  mtlioribus  modis  ,via, 
inre , caufa , & forma , quibui  niellili , tutius , 07*  effe  acmi  de  iure  po- 
tuernnt , feiuerunt , 07*  debuerunt , nomine  totius  Concai j , Ciutum- 
que,  07* particuiarium  ditta  Ciuitatis,  CP* Vniuerfitatis  eiufdem,  atra 
t amen  quor  urne  tinqtie  ipjlus  Ciuitatis,  vniuerfitatis , 07*  panie  ulariutn 
per  fonarti™  eiufdem  procuratorum  battenus  quomodoitbet  confiitutorum 
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yetiocationem  , de  nono  fecerunt , crear unt , & conjìituerunt , deputa- 
runt , & ordinauerunt  ad  SS.  P.  N.  Papam  Clementem  Nonum  Prin- 
ctpetn  nojtrum  fupremum  nuper  ad  Pontificata  apicem  e nettuni , Cd'  nunc 
fette  iter  fedentem,Santtamq.  Seder n Apojlohca  ditta  Ciuitatis  Auenton.y ni- 
uerjìtat  is , C7*  par  tic  alar  tum  perjonarum  eiufdem  JoiemneiOraiores  , 4- 
ttiiret , fattores , Cd'  Nunc  io  s fpeciales  & getter  ah* , ita  t-men , quòdfpe- 
ci alitai  gene r alitati  non  derogeC  , nec  è contra  , viàeltctt  Ululi/  Jjimoi 
PP.  Joannem  Jofepbtim  de  pogaffes  Pominum  Ó*  Baronetti  de  la  Bajlie 
dei  Reynauds , CJ7”  d’  Entrecbaux  prpnum  Confultm  Regi  Cbnjltani fi- 
mo ex  nobtlibus  ajjìduis , nec  non  Ludouìcum  Henricum  de  Guton  l.V . Po- 
ttorem  in  Vniuerfit aie  generali}  ttudy  ditta  Ciuitatis  aggregatum , Co- 
mitem  Palai  iman , Cd  S,  Offcu  Inqtttfìtionti  Auen.  Conjul totem  prafen- 
tes  Cd'  accentante} , videlicet  fpeesaltter  Cd'  exprtfsì  ad  ipfius  Ciuitatis , 
Cd  vniuerjìtatis  Auen.  omniumque  Ciuium , & particularium  perfino- 
rum  eiufdem  rrcmtnibftf  accedendum  Cd'  fe  prafentandum  coram  SS.  P. 
Nojlro  Papa  , vbicumque  eum  effe  contigerit  , ad  eius  Beatitudini  bu- 
rnì li  imam  Cd  deuotijfnnam  impendendum  reuerentiam , Cd  obedientiam , 
omniaq.  Cd  Jìngula  in  infiruttionibut  pradtttorum  PP.  Oratorum , Cd 
Nunciorum  consenta  Cd  deferita  die  end  um , Cd  proponendum  , ac  iUo- 
rum  expeditionem  profequendum  Cd'  obtmendum  , in  ipjiujque  SS.  P. 
Notti  i Papa , feti  affermi  » vel  aliar um  ab  eius  Santtitate  deputatomi n 
ve l deputandorum , delegati , vel  delegatorum  mambus  Juper  fanttaPei 
Euangelia  tatti s per  eojaem  Oratore f fcripturis  facroj.  nttis  obed lentia 
debua  j ac  fidila  atts  tur  amen:  um  praftandum  , cum  omnibus  ciauju - 
li} , capitibuf  , Cd1  capi  tu  iis  in  fimnium  mramentorum  formis  antiquii 
Cd'  nouis  contenti}  , fidelitatem  quoque  Jìbi  Cd  futi  tenere  , vitam  Jui 
Cd'  Jrnrum  , membra  defendere  Cd  fai  tiare  , tura  etiam  ipfius  manta- 
tenere , & damna  va  are  prò  vinbus  , 0 fi  quid  in  conir armm  ma- 
cbinari  feiuermt  , ei  vel  Jtlufh  tffimo  juo  Camerario  reuelare  , faluis 
Ciuitati  praditta  Auen.  0 Ciuibuj  itlius  tam  prafepubus  > qua m fu- 
turi} , libertat  ibi!}  , immunitatibu}  , confuetudmibus , primlegiji  ,con- 
cefjionibu s , 0 conuemiombus  forum  per  Summot  Pontifices  , Cd'  alias 
ab  antiquo  concejjis  , Cd'  per  ipfam  Cmitattm  referuatn , Cd'  retentis  # 
iyj.Jque  conjueiudines , hbertates , immunitatef . Jlat  ut  a , prtuilegta~> , 
corun ntiones  , 0 concezione}  per  ipfum  SS.  P.  N . Papam  appiobari  , 
ratijìcari  > emologari , 0 confirmar  1 , iuramentum  per  Summos  Ponfifi- 
cei , Jeu  alios  ad  hoc  deputato s , feti  deputando}  fuper  rpfarum  conuen- 
tionurn  Cd"  aliorum  pradtttorum  obferuatione  prajtan  fotitum  Cd'  con- 
fuetum  prajlari  petendum  , videnaum  , Cd'  obtmendum  , cum  Cd'  Jub 
modis,  formi},  conditionibus  , ctaufulii  « C * jolemnitatìbuf  oportunis  , 
Cd"  ab  ali/s  Summis  Pontijìcibuf  fieri  & prati  ari  con]  netti , & in  con- 
uentiombus  Ciuitatis  praditta  contenti $ , Cp'  def cripta  ì .-Cd'  demunt—j. 
gemer  alifer  omnia  alia  vniuerfa  0"  Jìngula  facundum , die  mdiim , pia  - 
ftandum  , Cd'  exercendum  , qua  in  pramijjìs  , Cr  circa  ea  necejfarm 
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trunty  & quomodolibet  opùrtuna , quaq.  ipfimet  Domini  confiituentesfa- 
cerent  , d facete  pofent  , fi  pramijfisprafentetd  perfonaliter  mttr ef- 
fetti. prominente!  tnjuper  prafatt  Domini  ConfuleS  d Affi  or , dele- 
teri congregati  quibus  fuprà  nominibutmibi  Secretano  infraf cripto  , vii 
communi  & pubhca  perfora  prafenti,  fìipulanti  , & fohmniter  reci- 
pienti , vice , nomine , d ad  opus  omnium  d fingulorum  quorum  intcrejl  , 
dinttrerit , aut  mtereffe poter it  quomodolibet  mfuturum , fe  ratutnL,  , 
gratum,  d firmum  perpetuò  d fetnper  b abituro!  omne  id  , d quicquid 
m pramifìs  d circa  caper  pr afato s Domino!  Oratore!  d Nunciot  , vt 
prafertur , aflum , àiSlum , prom  fi  wn  , iuratum , petit  um  , pefìamque 
fuerit , ac  procuratum , tofdem  releuare  d releuatos  efe  volente!  ab  omnt 
' onere fattjdandi , iudicioq.fifli , d ìudicatum  folui  cumfuis  claufulis  vnì- 
uerfis  ; d ita  turarunt , d quilibet  eorum  iurauit  per  eleuationem  ma- 
nuum  dexterarum eorumdem  fub  exprefia  bypotbeca , d obligatione  om- 
nium d fingulorum  ipfius  Ciuitatis  honorum  prafentium  d futurorum 
quorumeumque , d cum  d fub  omni  turi!  d fafii  renunciatione  ad  bac 
tteceJJ aria  par  iter  d cautela-,  fttper  quibus fuit  a me  dillo  Secretar  io  pe- 
tit um,  vt  vnumvelplurapubhcum  feu public a cOnficerem  Inllrumentum 
d lnfirumenta . Afta  fuerunt  bac  Auen  ione  in  di  fi  a aula  fttper  ior  e do- 
mus  communi s prafentibus  ibidem  DD.  Francifeo  Fouque  Cu  f loda  diffa 
Domus  communi! , d T barn  a lofepbo  Tberic  Clerico  babitatoribus  Auen. 
tefìibus  ad  pramifi avocati!  , d cum  diflis  DD.  Confulibus  fubfignatis 
in  originali  prafentium  a me  Bartholomao  Henricy  Secretano  domus 
Communi!  dièta  Ciuitatis  Auen.  qui  de  pramijfis  notata  funtpfi  , ex  qua 
quidem  prafentpublicum  Infirumentum  extra  Inferì  , d debita  coUattone 
fafìacum  originali  hòc  in  fidem  pramtforumme  fnbfcripfi . B.  Henricus 
Secretar  ius.  Nos  Index  ordinar  ius  Curia  Auen.  mfrafcnptus  fidem  faci  - 
mus  d atte fì amar  fupraferiptum  D.  Bartbolomaum  Henricttm , qui pra- 
fentem  extrafium  fignauit  ,f ufi  e d efe  Secret  arium  etuf detti  Ciuitatis 
Auen.  honorum  nomini!  d fama , d ciufdem  fcriptttris,  actispublicis  vt 
fupra  fignatis fidem  indubiam  adbiberi  in  iudicio , d extra  . In  quorum 
fidem prafentem  attefiationem  per  vnum  de  Grafferijs  rtofira  Curia fieri fe- 
cimus,  d figlilo  iUtus  munivi  tuffimus . Datimi  Anemoni  ex  adibus  no- 
firis  die  tertid  Septembris  anno  Domini  milkfimo  fexcenteftmo  Jexagefimo 
feptimo:  Pontificatili  Sartfhfi.  in  Cbnjla  Fatris , dD.N.  D.  Clementi! 
diuinaprOuidentia  Papa  Noni  anno  primo . Sigillentur  . FL  Sì ff redi  In- 
dex. B.irbier  Graferius . loco  Sigilli . Caroliti  Vincent  ius  Care ar  a fìns 
S acrarum  C er emoni arttm  Magfier , d Sedi!  Apoflolica  Prothonotarius  de 
pramijfis  rogatus  prafens  infirumentum  fubfcripfi,  meoq.  figlilo  requi  fitta 
muntui , d public  ani . 

i_8  Nel  1669.  molbrò  Clemente  con  quali  vi  (cere  di  patema  bsncito- 
lctiza  abbracciane  fa  Città  d’  Ambitone  : concioliachè  commefle  ad  vn 
Gentilhuomo  di  efsa  il  portare  ai  Duca  di  Beaufort  io  Stendardo  deila 

li  ± Chie- 
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Chiefa  Romana . II  fatto  è de  uno  della  notizia  vniuerfale  . Volendo  Ge- 
mente opporli  a i tirannici  sforzi  del  Gran  Signore  de*  Turchi , impie- 
gò le  fue  cure  con  Apoftolico  Audio  per  impegnare  i Prencipi  Cnriftìani 
al  foccorfo  di  Candia , e particolarmente  il  Re  ChriAianiflSmo  , il  qual 
deferendo  al  Tanto  zelo  del  Papa  , promefi’e  il  chiedo  foccorfo  >,  e ne 
ingiunfe  l’apparecchio  1 e 1’  efecuzione  a Franccico  Cefarc  di  Vando- 
mo  Duca  di  Bcaufort  Grande  Ammiraglio  di  Francia  . Però  la  Santità 
fua  volle  inuiare  al  Duca  inAcme  col  titolo  di  Capitano  Generale  della 
Santa  Chiefa  Romana  Io  Stendardo  della  medcAma , il  qual  fuccede  in 
dignità  allo  Stendardo  del  Crocififso , che  i Sommi  PonteAci  danno  a i 
Generaliffimi  delle  fpedizioni  militari  contro  gl’  Infedeli,  come  1’  hcb- 
be  il  Prencipe  D.  Gio.  d’  AuAria  figliuolo  naturale  dell’  Impcrador  Car- 
lo V.  per  quella  guerra  , che  terminò  con  la  celebre  vittoria  alle  Ifole 
Curzolari,  c come  parimente  lo  hebbe  il  Bali  Fr.  Vincenzo  Rofpigliofi 
Nipote  di  Clemente  Nono  allora  che  fu  creato  Generalifiìmo  per  queAa 
Ipedizione  di  Candia . lo  inuiò  Clemente  per  corriero  a poAa  da  Roma 
adAuignone.  E per  andare  a prefentarlo  al  Duca  tu  feelto  Gio.  Giuièp- 
pede  Fogafsc  Signor  de  la  Badie,  e d’ Entrechaux , che  l’anno  innan- 
zi era  dato  primo  Confole  della  Città,  & Ambafciadore  della  medefima 
alla  Santità  fua  . Parti  da  Auignone  il  Fogafse  a’  fette  d’ Aprile  feruito 
da  quattro  Caualleggicri  della  guardia  del  Vicelegato,  c da  buon  fegui- 
todi  propri)  feruidori  . Giunto  in  Aix  prefentò  al  Cardinal  di  Vando- 
mo  Gouernadore  di  Prouenza  fratello  del  Beaufort  vn  Breue  di  S.  San- 
tità , & vna  lettera  del  Signor  Cardinale  Giacomo  Rofpigliofi  . Indi 
continuò  il  viaggio  verfo  Tolone  in  guifa  che  poteffe  prima  giungerai  il 
Cardinale , che  gli  hauea  fatto  intendere  di  voler  trouaruifi , acciochè  Io 
Stendardo  vi  fi  riceueife  in  forma  più  onoreuole  • Vi  arriuò  il  Signor 
de  la  Badie  alli  dieci,  e l’idcflo  giorno  n’andò  a riuerire  il  Duca_.  . 
Nell’  entrar  clic  fece  nel  palazzo  di  S.  Altezza,  fi  pofero  le  guardie  in 
arme , il  che  Ai  femore  ofieruato  qualora  vi  rientrò  . fù  incontrato  al- 
le fcale , e riceuuto  da  gran  numero  di  nobiltà  ,•  e’i  Duca  accoltolo  con 
piena  cortefia , lo  conduffc  alla  danza,  ou’ era  il  Cardinale , e quiui  tut- 
ti tré  fi  affi  fero , e fi  coprirono.  l’Inuiato  Pontificio  dopo  vn  breue  dif- 
corfo  del  foggetto  della  fua  commiflìone , prefeutò al  Duca  prima  il  Bre- 
ue , col  quale  la  Santità  fua  lo  dichiaraua  Capitano  Generale  fuo  , e di  S. 
Chiefa , e poi  lo  Stendardo  di  S.  Chiefa  dentro  vna  cada  : la  quale  im- 
mantinente aperta , fù  fpiegato  lo  Stendardo , eh’  era  di  forma  quadra 
di  damafeo  cremefino  , con  frangia  d’oro  all’intorno , e con  fopraui  dipin- 
te le  imagini  al  naturale  de’ SS.  Apodoli  Pietro  e Paolo , etrà  cfl'el’  armi 
del  Papa  con  queda  diuilà  in  lettere  d’ oro  . Proteéìor  Deus  afpice  noi  . 
Il  Duca  l’onorò  molto , e’1  fece  fenza  indugio  inarborar  nella  fala  con  vna 
fentinella  auanti  per  onore . In  terzo  luogo  gli  offerì  vn  dono  di  S.  Santità 
confidente  in  vn  Caualiero  di  dieci  grani  grofli  di  belliflimo  Lapis  lazuli  in- 
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filato  d’ oro  con  vna  medaglia  d’ oro  pendente  ttitta  intorniata  di  grò  di 
diamanti  di  gran  prezzo , cheS.  A.  ftimò  fommamente,  econeffo  vn_» 
Breuc  Pontificio  , che  contcneua  P ampie  indulgenze  impofteui , indrizza- 
to al  ficaiifort  In  forma  Principum . Gli  efibi  per  vlrimo  vn’  altro  Brcuc 
delle  Indulgenze  concede  a i faldati  di  quella  fagra  fpedizione  , óc  vna  cap- 
retta con  dentroui  mille  medaglie  d’argento , che  il  Duca  «liitribui  tra  gli 
officiali  dell’  armata . Dopo  vna  conferenza  d’intorno  a tre  ore  , il  D ica 
condufìe  l'Inuiato  al  mare , e fattolo  {aiutare  vna  volta  da  tutta  la  moC- 
chcttcria  de’ foldati , e da  tutta  l’artiglieria  dell’armata  , e due  volte  da 
quella  del  V afcello  Ammiraglio , gli  fé  vedere  prima  il  detto  Ammiraglio, 
e tutti  gli  altri  Vafcelli , e poi  tutte  le  munizioni  dcll’Arfenale  di  Tolone  . 
Dopo  quello  ritiratoli  il  Sig.  de  la  Badie , fu  accompagnato  dal  Capitano  , 
c dal  Tenente  delle  guardie  del  Duca , e da  fei  dell’  ideile  guardie  fino  ad 
vna  cali , c’  hauea  S.A.  fatto  apprettarli  per  alloggio:  e di  la  a poco  fopra  - 
uenne  il  Duca  a vifitarlo  infieme  col  Caualier  di  Vandomo  luo  nipote  , e Io 
menò  a cenar  feco  . A gli  vndici  arriuò  da  Algieri  in  Tolone  il  Conte  di 
Viuona  Generale  delle  Galee  di  Francia;  onde  il  Sig.  de  la  Badie  accorn. 
pagnando  il  Cau.  di  Vandomo  andò  a complimentarlo  sù’l  mare  . Dapoi 
lccfo  quel  medefimo  giorno  in  terra  il  Co.  di  Viuona , li  tenne  il  Conliglio 
di  guerra , nel  quale  interuennero  , il  Cardinale,  il  Duca , il  Conte  di  Vi- 
uona Generale  delle  Galee , il  Sig.  de  la  Badie  Inuiato  del  Papa , e’1  Conte 
Martel  Viceammiraglio . Vi  fu  rifoluto , che  lo  Stendardo  di  S.  Chiefa  s’- 
inarborarebbe  sù  l’Ammiraglio  cosi  todo  che  ne  vcnifTe  l’ordine  Regio , & 
ogni  Capitano  di  Vafcello,  o di  Galea  farebbe  fare  intanto  dendardi  limili. 
Ma  perchè  vi  fi  agitarono  fenza  rifoluzione  alcune  difficoltà.hebber  per  be- 
ne il  Cardinale,  e’1  Duca , che  fi  auanzaflc  l’Inuiato  a Marfiglia , ou’  effi  fi 
trasleriuano . Pareua  al  Viuona , che  lo  Stendardo  trafmefTo  folle  più  todo 
Stendardo  particolare  del  Papa , che  della  Chiefa , per  le  armi  di  S.  Santità 
collocate  nel  mezzo  delle  imagini  de  gli  Apodoli;  ma  eflendo  riufeito  all’- 
Inuiato  di  dilucre  ageuolmente , fecondo  le  fue  idruzzioni , queda  princi-  „ 
pale  difficoltà  , col  modrare , che  fi  come  il  Papa  non  potea  difgiungcrfi 
dalla  Chiefa , cosi  conueniua , che  le  fue  armi  fi  vedelfero  con  gli  Apodo- 
li , gli  riufei  parimente  di  fuperare  a piena  fodisfazione  di  Clemente  le  al- 
tre , che  confideuano  nella  forma  del  comando  del  Duca  , nel  luogo  del 
Rendeuòs  dell’ armata,  enei  tempo  dello  feioglier  dal  lido  . Cosi  1’  In- 
uiato  colmo  d’onori  riceuuti  da’ detti  Prencipi , che  gli  diedero  il  puffo 
fopra  tutti  gli  officiali  dell’armata,  eziandio fopra  il  Viceammiraglio, 
dal  Generale  delle  Galee  in  poi , e pieno  di  contento  pc’I  profpero  euen- 
to  della  fua  commiffione  ritornò  alla  Città  d’ Auignone , e di  là  inuiò  a 
Roma  vn’  efatta  relazione  di  tutto  il  fucceffo , c di  tutto  ancora  lo  flato 
dell’ armata»  de’ legni,  delle  truppe,  e delle  munizioni  . Il  che  cornea 
foffe  gradito , lo  moflra  il  tenore  di  quella  lettera  fcrittane  dal  Sig.  Card. 
Rofpigliofi  al  VicelegatQ  LomelUai . 

Molto 
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Molto  lllufire,  e molto  Reuerendo  Signore.  Ha  f entità  con  molta  fodì fa- 
zione Nofìro  Signore  con  qual  fujjicienza , e decoro  dal  Signor  della. 
Bajlia  fi  efeguifser  le  commijfioni  dategli  nel  prefentar  lo  Jlendardo , e 
i Breui  di  Sua  Beatitudine  al  Signor  Duca  di  Beaufort , e con  quanta 
efattezza,  oltre  allo  fiato  dell’  armata,  riferifse  egli  la  r inerenza  , eia _» 
venerazione  che fi  era  da  quello  dimofirata  in  riceuerli  > onde  formando 
Sua  Santità  vn’  adequato  concetto  de’  talenti,  e del  merito  del  predetto 
Signore  della  Bafiia , ne  conceptfce  quei  benigni  fenfi  d’efiimazione  , ebe 
lor  conuengono . E io  auguro  a V.  S.  dal  Signore  ogni  maggior  profpcrit  'a. 
Roma  5. Maggio  1 669. 

D.  V.  S.  Cime  Fratello  Jl  Cardinal Rofpigliofi . 

19  Era  già  flato  alcuni  anni  prima  vietato  dai  Re  Chriftianifsimo  il 
commercio  delle  merci  d’Atiignone  con  le  Prouincie  della  Francia  da  che 
hauca  proibite  Alefandro  VII.  nello  Stato  Ecclefiaftico  d’Italia  le  merci  di 
Francia . Onde  mancando  in  Auignone  lo  Ipacrio  delle  fete  ne  mancata 
parimente  il  lauoro , che  vi  dà  il  totale  alimento  a migliaia  d’operarii , c la 
principal  ftifsiAenzaa  gran  moltitudine  di  famiglie  ; abbandonauano  però 
giornalmente  gli  opcrarij  la  Città,per  cercare  altroue  il  foftentamento  ; e 
temeua/ì  che  a poco  a poco  grande  hauefle  a diuenire  lo  Italamente  prin- 
cipiatoui,  e che  durando  ancor  qualche  tempo  l’impedimento  del  traffi- 
co, lungamente  haucflcro  a durami  le  miferie , anzi  dopo  il  riftabilimcit- 
to  di  efso  hauefse  parimente  a ftentarfi  a rimettere  nell’antico  letto  il  di- 
uertito  corfo  dell’acque.e  nel  prillino  vigore  l’indebolito  commercio . Vi- 
de , e preuide  cosi  fatte  anguflie  con  fenfibilifsimo  compatimento  Mon/ig. 
Orazio  Mattei  Vicelcgato , c con  féruido  zelo  rapprefentatelc  iterata- 
mente  al  Sig.  Cardinale  Altieri  Legato,  perfuafe  l’Eminenza  fua  la  clemen- 
za di  Gemente  X.  a riuocare  il  bando  dell’  antecefsore  contro  le  merci 
Francefi , ancorché  ciò  priu3fse  la  Camera  Apofiolica  di  buone  rendite, e li 
Mercadanti  Italiani  fudditi  della  Chiefa  di  profitti  confìderabili . Conr  che 
S.  Maeftà  Chriftianiliima  follecitatane  da  gli  vffici  di  Monfignor  Bargelli  - 
ni  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Frauda  mofst  non  meno  dal  fuo  proprio 
zelo  , che  da  gli  ordini  di  Roma , c dalle  iftanze  del  Vicelegato  Mattei, 
dichiarò  e rcflitui  il  libero  commercio  a quella  Città  nel  mille  lèicento 
fettunta. 

20  Altra  dilpofizione  di  Clemente  X.  fu  molto  fauoreuole  alla  Città 
d’Auignone  nel  1 676,  poiché  recò  vn  confiderabit  decoro  alla  parte  più 
riguardetiole  del  fuo  Gero  . Il  Capitolo  della  Mctropoliraua  veftiua  per 
vfo  immemorabile  nell’  Inuemo  con  Cappe  rofsc  , e con  rocchetto  len- 
za maniche , ma  perchè  non  potea  moftrarne  alcun  titolo , anzi  tal’  vfi> 
efprefsamentc  contranaua  alcap.  8.  de  gli  (lattiti  della  medefima  Chiefa_. 
fotti  nel  1499.  dal  Cardinale  Giuliano  della  Rouere(  che  d apoi  fu  Giulio 
Secondo  ) Legato  & Arduefcouo  d’Auignone  , fu  aftretto  a depor  re  le_» 
cappe  rofse  , non  oftantc  il  detto  pollcfso  , Se  riaflùmere  giufta  gli 
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ftaniti  le  paonazze  , per  due  Decreti  ad  iftatro  di  parte  contraria»! 
emanati  a’  ai.  di  Gennaio  , & a’4.  di  Marzo  del  ìójj.  dalla  Sagra 
Congregazione  de’  Riti  . Sotto  li  24.  di  Febraio  del  1674.  efsendo 
flato  prouifto  della  Prepofitura  della  Metropolitana  Lodouico  Gabrie- 
le Gerente  de  la  Bruyere  de  Cabanes  , che  fin  dal  1 663.  era  1’  vno 
de1  fei  Caual ieri  di  Malta  della  guardia  del  Papa  con  più  nobili  pro- 
rogatine foftituiti  in  luogo  delle  antiche  fei  lande  fpczzate  da  Cle- 
mente Nono)  fi  applicò  da  lènno  il  nuouo  Pr. pollo  a tentar  di  to- 
gliere le  Digniti  , i Pedonati  , e i Canonici  del  iuo  Capitolo  dall - 
afflizzionc  , in  cui  viueuano  per  la  perdita  di  detta  prerogatiua  , e fi 
ihtdiò  di  ricuperarla  alla  fua  Cnicfa  in  forma  ancora  più  decorofa  che 
prima  . Grandi  furono  le  difficolti  , eh’  egli  incontrò  per  r oppofi- 
zi one  della  parte  auuerCi  , e per  la  ripugnanza  dell’  ifteifa  Dataria-. 
<di  Roma  non  più  folita  di  concedere  indulci  di  quella  forte  . Ma 
tutto  fuperò  il  vigore  , e la  diligenza  di  quello  foggeiro  ben  villo 
dalla  Corte  , che  Teppe  conciliarli  apprcfso  la  clenv-n  a del  Sommo 
Pontefice  la  protezzione  dell’  Eminentilfimo  Altieri  Legato  , e’1  fa- 
uore  dell’  Eminentiffimo  Carpcgna  Datario  . Onde  per  opera  di  que- 
lli Emmentiflìmi  diede  Clemente  Decimo  a’  ventifette  d’  Aprile  del 
mille  feiccnto  fettanra  fei  1’  infralcritta  Bolla  fub  Plumbo  , nel  cui  te- 
nore può  ciafcheduno  ofs.ruare  ampliato  nella  concdfione  il  priuile- 
gio  delle  cappe  roflc  a tutto  1’  anno  , e col  rocchetto  di  Uretre  ma- 
niche , 

Clemens  Epifcopus  Seruus  Senior um  Dei.  Ad  perpetuimi  reimemoriam. 
In  Apoììoltc a i ignitatis  folio  , db  poteffatis  plenitudine  fumma  Re- 
demptoris  dementili  merita  htet  imparibus  confittati  ad  e*  libenttr  in- 
tendimus  , per  qua  proutfi  nis  nojìra  aufpicijs  Ecclefia  fingula  , perfo- 
naque  ibi  defer  utente!  maio  ribus  ftmper  honorum  db  dignitatum  pro- 
rogatimi extoilantur  . Sani  prò  parte  dtleéJorum  filtorum  Prapojìtt  , 
db  Archidiaconorum  , ac  Tbefaurarij  , db  Pracentoris , nec  non  quin- 
di c un  Canontcorum  Capii  ulum  facientinm  , db  aliar  um  quatuor  Ca- 
nonico/ ut»  Hebdomadariorum  nuncupatorum  Ecclefia  Auentonenfis  no- 
bis  nuper  exbsbsta  petitio  continebat  , quòd  cum  in  dilla  Ecclefia  vna 
Prapòfìtura  prima  , db  pofl  Pontificatimi  maior  , db  duo  Arcbidia- 
co natiti  Dignitates  , db  vna  Tbfaurana  , db  vna  Pracentoria  Per- 
fonatus  , nec  non  quindecim  Canonici  Capitulum  f ac  tenia  , db  ali j 
quatuor  Canonici  Hebdomadary  nuncupari  , db  duodecim  Beneficiati  , 
C?"  Jex  putt  i Cborales  , ac  qutnque  Mufìci  , vnus  Sacrifla  , ac  duo 
Clerici  uperam  Deo  dantes  reperiantur  , in  eaque  bora  Canonica  , ca- 
teraque  Diurna  officia  quotidie  bora  db  temporibus  debitis  db  determi- 
natis cum  multa  deuotione  àc  decentia  peraganrur  , oc  ipfa  Ecclefia L-» 
Metropolitana  exifiat  , m eaque  plures  Summi  Pontifstes  coronati , db 
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ftpuìtt  fuerint , in  eaque  celebrarint  , &“  alias  feu  nuper  ho.  mem.Azo 
Areofius  fune  exiflens  Artbiepifcopus  Auenionen.  eamdem  Ecclefiam 
in  maiorem  format n ampliati.,  07*  ornati  curauerit , ac  alias  tuneexi- 
flentes  Prapofitus  , & Aicbidiaconi  , & Tbefaurarius  , 07*  Pracen- 
tor  ditta  Eccifia  , nec  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientes  » 
& q iunior  Canonici  Hebdomadarij  bui uf modi  , qui  iuxta  ditta  Ec - 
clefia  fìatuta  Apojlolica  authoritate  approbata  &•  confirmata  Almu- 
tijs  de  Grifeis  de  Pareti  foderati s , ac  cappis  de  panno  violaceo  clario. 

ri  de  peliibus  layticys  foderati!  iuxta  temporum  diuerfitatem , t 'am  in < 

Cboro  , quam  Ecclefia  , 07*  procejfionibus  infra  , & extra  Eeclefiam —* 
facien-  vti  debebant  , a tempore  , cuius  memoria  non  extat  , Prapoji- 
tus  , 07*  Arcbidtaconi  , ac  Tbefaurarius  CS"  Pracentor  nec  non  Cano- 
nici Capitimi m facientes  , & Canonici  Hebdomadarij  buiufmodi  Ro- 
c he  tuia  abfque  in  amen  , ac  Cappas  rubras  abjque  cauda  a parte  ara. 
teriort  ap  trias  in  ditta  Ecclefia  , ac  alijs  funttiontbus  pnblicis  , byber- 
no  tamen  tempore , vigore  'tituli  , qui  per  tanti  temporis  Jpatium  pluf- 
quàm  probatus  extìtit , deferre  confueuerint , abfque  eo  qitòd  conftet  il- 
los  Cappas  buiufmodi  attenui  quam  rubri  coloni  detulijje . 

Nibilominùs  moderni  Prapofitus  , & Arcbidtaconi  , ac  Tbefaurarius  , 
07*  Pracentor  , nec  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientes  , &* 
quatuor  Canonici  Hebdomadarij  praditti  ipfis  fuccefionbufque  fuis 
vfum  dittanti n Capparum  rubrarum  , ac  Àocbeti  cum  manica  tdnu-. 
all  tuo  , quam  byberno  tempore  per  Nos  vt  infra  concedi  fummoperè 
defiderent  , Quare  ydem  Nobis  bumiliter  fupplicari  fecerunt  , quate- 
rna ipfis  in  pramijfis  oportune  prouidere  de  benigniate  Apojlolica  di- 
gnaremur . 

Nos  igttur  modernos  Prapofitum  &*  Arcbidiaconos  > ac  Tbefaura- 
rium  , & Pracentorem  , nec  non  quindecim  Canonicos  Capitulum _» 
facientes  , 07*  quatuor  Canonicos  Hebdomadanos  pradittos  amplioribus 
fauoribus  0?*  grati/s  profequi  vo  cntes  , ipffque  & eorutn  fingtila- 
res  perfonas  a quibufuts  excommunicatioms  , Jufpenfiunis  , 07*  inter- 
dilli , alyfque  EcclefiaJhcis fententys  , cenjuris  , 07*  panisi  a iure__,  , 
vel  db  bomme  q nauti  otcafione  , vei  cauja  latis  , fi  qui  bus  qtiomodo- 
libet  innodati  exifiunt  , ad  effettum  prafentiurn  tantum  confequen- 
dum  , harum  ferie  abfoluentes  07*  abfolutos  Jore  cenftntes  , e ijdtm-j 
Prapofito  , & Arcbidiaconis  , ac  T befaurano  , 0?*  Pracentori  , nec 
non  quindecim  Canonici s Capitulum  faciemtbus  , 07*  quatuor  Canoni- 
cis  Hebdomadarij s , vt  ex  mine  in  perpetuum  Prapofuus  , & Archi- 
diaconi  , ac  Tbefaurarius  , 07*  Pracentor  , nec  non  Canonici  Capi- 
tulum facientes  , & Canonici  Hebdomadarij  buiujmodi  nunc  & prò 
tempore  exifientes  Rocbetum  cum  mantcis  , & Cappas  rubras  abfqut_ , 
cauda  a parte  anteriori  apertas  in  Cboro  , Capitino , 07*  Diuims  affi- 
eni , nec  nonetiam  in  Procejfionibus , gemralibus , Public ts , &pnuatis , 

alijjque 


litiz» 
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alyfqut  qutbufuis funlì'tonibus  &•  aSlibus  tàm partieularibus , quam  gene- 
rahbus , abfque  ah. i prors'us  differentia , praterquàm foderatura  , qua  ajìi- 
uo  tempore  non  pelhcea  , jed  Jericea  rubri  colorii  ex  fiat , omnibus  & fin- 
gulis  anni  temporibus  & dubus  deferre  & gufare , ac  tllis  vti  liberi , <3* 

liciti  pofsint  (3*  valeant  , Apotlolica  autboritate  tenore  prafenttum , 

perpetuo  concedimus , & indulge mut , oc  Prapafitum , & Arcbidiaconos , 
ac  Tbefaurarium , O*  Pracentorem  , »«•  Canonie os  Capitulum  fa- 

cientes  , d7*  Canonico s Hebdomadarios  pradi&os  nunc  & prò  tempore  exi- 
fìentes fuper pramijpi  a quoquam public'e , vel occulti,  direSle , vel indire- 
{lì  quouu  quajìto  colore  vel  tngenio  molejlari , inquietar i , perturbar i,  vel 
quo  quo  modo  impedir  i nul  atenìss  vnqu'am  pojfe , fìcque  per  quojcumqm^. 
Indice t,  & Caufarum  Palati/  Apojlolici  Auditor es  , oc  Sanila  Roma- 
na Bcclefia  Cardinale t , etiam  de  Patere  Legato s , Vicelegatos,  acSedis 
Apojlohca  Nuntios  indie  ari , & definir  i debere , & fi  fec'us  fuper  bis  a 
quoquam  quauis  autboritate  feienter  vel  ignoranter  contigeri  attentar/ , 
irritum  inane  decernimus . Non  obflantibus  Conflitutionibus  & Or- 
dmationibus  Apofiolicis , dtllaque  Ecclefia  etiam  iur amento  , confirmatio- 
ne  Apojlohca  , vel  quauis firmitate  alia  roboratis  fiat  ut  is,  & confi uetudi- 
nibus  contrari/ s quibufeumque . Nulli  ergo  omninò  bominum  liceat  banc 
paginam  nojlra  abfolutionis , coneeffionis , indulti  , decreti  infr ingerì , 
vel  e i aufu  temerario  contraire  . Si  quii  autem  hoc  attentare  prafum - 
pferit  , indignatiomm  Onnipotenti s Dei  , oc  Beatorum  Petri  CT"  Pau- 
li  Apoftolorum  eius  fe  nouerit  incurfurum.  Datum  Roma  apud  SanElam 
Martam  Maiorem  Anno  Inearnationis  Dominica  millefimo  fexcentefi- 
mo  feptuagefimo  fexto , quinto  Kalendas  Mai/ , Pontficatus  noftri  anno 
fi ;xto . 

21  In  vigore  del  riferito  indulto , il  Capitolo  della  Metropolitana  d’ 
Auignoiiea'  13.  di  Maggio  del  1676.  ne’  primi  Vefpri  della  Pentecofte  ri- 
pigliò le  Cappe  roflc  con  giubilo  vniuerfale  della  Città  ; & alli  tre  di  Giu- 
gno fcrifle  al  Prepolto  allora  dimorante  in  Roma  vna  lettera  fottolcritta 
da  tutti  quelli , che  lo  compongono , in  ringraziamento  dell’opera  da  lui 
con  tanta  efficacia  contribuitaui . alcuni  periodi  del  fuo  tenore  fon  quelli 
nell’iftefTa  lingua  Francefe  , nella  quale  fono  fcritti.  Monfieur . Nousne 
fcaurions  trouuer  des  termes  capables  de  vous  exprimer  la  ioye  de  tout  no- 
Jlre  Obapitre , & les  eternelles  obligations , que  nous  vous  auons  Monfieur , 
de  nous  auoir  procuri  par  vos  foings , & voi} re  credit  auec  vn  fi  beu- 
reux  fucces  la  reflitution  de  nos  ebapes  rouges  &c.  Nous  vous  en  ren- 
dons  mille  graees , Monfieur  , & vous  fupplions  tres  bumblement  nous 
vouloir  continuer  l'bonneur  de  vofire  pu/Jfante  proteflion  dans  tous  nos 
affaires  a Rome  &c.  puifque  vous  y aues  le  principal  interejl  , camme 
no  Pire  tres  tllufire  Chef  &c  nous  vous  fupplions  de  voir  les  lettres  de  Te- 
mere iement  , que  nous  eferiuons  a nofietgneurs  les  Cardinaux  Altieri, 
& Carpegna  , & les  leur  prefenter  , fi  les  trouues  a propos . &f.  nous 
vous  rendons  de  recbef  , Monfieur  , mille  graees  de  tarsi  de  bien  , que 

vous 


4 ?4  Moria  <t  zJuij’mne,  e del  Cont.  Venefmo 

vouì  noni'  ariti  fatt  > Cr  par  aàuanct  dt  teux  qutnous  tn  e [peroni , par 
iti  quei!  rtv.’ti  Jcrorti  toupours  Monfieur  r r 

Autgnon  cetroifìeme  Iuini6-]6. 

Vos  tres  bumbies , <STtres  obeifiants , & tris 
obligts  J ermi  turi 

Le  Cb.pitre  de  i'Eglift  d' Autgnon 
D'Alternati  Arcbidiaert 
S.  Leger  Penitentier 
Crozet  Capifcol 
Vigne  Chanoine 
*•  Labri  Cban . 

Ouyon  Cban . 

Viuet  Cban. 

Tacbe  Cban. 

Honorat  Cban . 

De  Fogajft  Cban. 

Henna  Cban . 


Du  Monjlrier  Cban . 
Pertuys  Cban. 
FalaJJe  Cban. 

Cban. 

Serre  Cban. 

Auglett  Cban. 


11  Fine  del  Primo  Tomo; 
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